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rore  settario  non  è  il  valor  nulitare  ;  ed  il  garibaldinismo  non  è  che 
un  volgare  brigantaggio. 

Quali  sono  ora  invece  i  difensori  del  Papa  e  di  Roma?  Il  fiore  dei 
valentuomini,  dei  gentiluomini  e  degli  onesti  uomini;  Legiones  ange- 
lorum  che  il  Padre  celeste  scelse  e  sacrò  quasi  di  sua  mano  cavalieri 
di  Cristo  e  del  suo  Vicario  e  del  suo  popolo.  Quando  teslè  la  massone- 
ria, nei  suoi  covi  satanici,  aveva  temperale,  colle  altre  suo  armi  false, 
anche  quella  della  calunnia  e  del  ridicolo  contro  i  soldati  del  Papa, 
per  fermo  non  pensava  che  il  fiore  del  sangue  cristiano  si  sarebbe 
poco  dopo  tenuto  ad  onore  di  versarsi  pel  Papa.  Certo  il  mestiere 
deir  armi  è  per  tutto  onorato.  Ma  dove  è  più  onorato  ora  che  in  Ro- 
ma ,  dove  tutte  le  genti  cristiane  brigano  di  avere  i  loro  rappresen- 
tanti a  difesa  di  quest'  ultimo  ricovero  in  Italia,  e  pressoché  non  di- 
cemmo, nel  mondo,  dell'  onore  e  della  fede?  Quelli  che  non  possono 
correre  colla  persona,  accorrono  col  tributo;  tal  che  a  migliaia  sono 
ormai  i  soldati  del  Papa  che  si  possono  diflatto  considerare  come 
spesati  e  mantenuti  dalla  pietà  delle  diocesi,  delle  parrocchie  e  delle 
città  cristiane  cospiranti  Y  una  a  gara  delle  altre  per  essere  la  prin- 
cipale e  la  privilegiala  nel  numero  e  nel  valore  delle  sue  offerte. 

Il  qual  colmo  di  gloria  e  di  letizia  per  Roma  e  di  vituperio  e  di 
miseria  per  1*  Italia  è  giunto  appunto  nel  decimottavo  centenario  di 
quel  S.  Pietro  che  è  il  vero  fondatore  di  questo  Stato  pontificio.  E 
come  S.  Pietro  diventò  re,  cosi  saprà  mantenersi  ;  e  come  liberò  già 
Roma  dalle  stoltezze  del  paganesimo  e  dalla  tirannia  de'suoi  Cesari, 
così  saprà  conservarla  nella  santità  della  sua  fede  e  nella  paterna 
tutela  de*  suoi  successori.  E  già  si  può  dire  fin  d*  ora  che  S.  Pietro 
pagò  la  festa  alla  sua  Roma,  ponendola  dinanzi  agli  occhi  di  tutta  la 
cristianità ,  qui  convenuta  alle  feste  del  suo  centenario ,  in  assisa  di 
reina ,  lieta,  sicura,  ricca  e  tranquilla.  Il  che  noi  scriviamo  prima 
delle  feste  ;  ma  siamo  certissimi  che  quando ,  dopo  le  feste,  saranno 
lette  queste  nostre  parole,  esse  non  saranno  certamente  state  smen- 
tite dagli  avvenimenti. 

E  come  S.  Pietro  si  riserbò  nel  suo  centenario  a  mostrare  cosi  il 
SHO  afiètto  e  la  sua  protezione  verso  di  Roma,  così  pure  colse  que- 
st' occasione  per  dare  un  solenne  avviso  ai  suoi  nemici  in  Firenze 
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ponendoli  in  faccia  al  mondo  col  furto  sacrilego  in  mano,  da  cui 
non  possono  ricavare  un  soldo. 

Comparve  in  prima  Anania  sollo  le  forme  del  Ricasoli ,  il  quale 
volle  fare  a  metà  colla  Chiesa  :  Et  fraudavil  de  prelio  agri,  el  affé- 
rens  par  lem  quamdam  ad  pedes  Apostolorum  posuil.  Frodò  il  pres- 
zo  dell*  asse  eccIesiasUco ,  e  portandone  una  parte  la  pose  ai  piedi 
degli  Apostoli.  Così  fece  il  Ricasoli,  offerendo  la  libertà  alla  Chiesa  ed 
un  poco  di  quel  resto  che  sarebbe  rimasto  dopo  la  vendila  generalo 
ddle  proprietà  ecclesiastiche.  Dove,  oltre  a  un  fare  ananiesco,  vi  era 
anche  alquanto  del  simoniaco,  quasi  oSec^i^do  la  libertà  a  danari.  Dir 
xU  aulem  Petrus  :  Anania,  cur  tenlavil  satanas  cor  luum  meniiri  te 
Spiritm  Sancto  el  noins,  el  fraudare  de  preUo  agri?  Disse  la  Santa 
Sede  :  0  Ricasoli  percbò  tentò  il  diavolo  il  tuo  cuore  a  mentire  allo 
Spirito  Santo  e  a  Noi,  e  a  defraudarci  della  proprietà  nostra?  S.  Pie* 
tro  vuole  tutto:  la  libertà  e  il  suo  avere.  Non  intende  di  fare  a  mez* 
zo  coir  iniquità.  Restituite  prima  il  mal  tolto  :  e  poi  S.  Pietro,  che  è 
buono  e  caritatevole ,  vi  farà ,  come  sempre  fece  a  voi  e  ad  altri  as- 
sai ,  grasse  elemosine  dei  suoi  beni  ecclesiastici  ;  essendo  scritto 
che:  Ponebanl  ante  pedes  Apostolorum:  dividebatur  aulem  singulis 
prout  cuique  opus  eral.  I  fedeli  davano  il  loro  agli  Apostoli  :  e  poi 
ogm  cosa  si  distribuiva  secondo  le  necessità  di  ciascheduno.  E  se  al- 
)* Italia  sarà  d'uopo  di  molto,  si  darà  molto.  Ma  prima  si  ha  da  con- 
fessare il  peccato  e  restituire  il  rubato.  Altrimenti  S.  Pietro  non  per- 
dona. Infatti  ecco  quello  che  è  nato  :  Ananias  cecidit  el  expiravil  et 
faelus  est  timor  magnus.  Il  Ricasoli  cadde  dal  Ministero,  appunto  per 
la  faccenda  malaugurata  de' beni  ecdesiastici.  E  ne  è  nata  in  Italia 
una  grande  confusione. 

Ad  Anania  sotto  forma  del  Ricasoli ,  tenne  dietro  Sailira  sotto 
forma  dd  Ratlazzi  ;  il  quala  nesciens  quod  factum  fiderai ,  introiril. 
Igooraodo  quello  che  era  accaduto ,  il  Raltazzi  entrò  al  Ministero. 
E  prese  tosto  a  voler  far  danari  coi  beni  della  Chiesa  ;  e  d'accordo, 
se  fosse  possibile,  colla  Chiesa  stessa.  Ma  con  S.  Pietro  non  si  scher- 
za. Dixit  aulem  Petrus:  die  mihi,  mulier,  si  tanti  agrum  vendidisli? 
Dimmi,  0  Rattazzi  :  Hai  o  non  bai  retta  e  sincera  intenzione  nel  mer- 
cato che  proponi?  0  vud  piuttosto  gabbare  la  Chiesa  col  Parlamen- 
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to,  e  r  Italia  coi  banchieri?  A  lutti  il  Ratlazzi  rispoodeva:  Etiam.  SI 
Signore.  Alla  Chiesa  diceva  :  «  Etiam.  Voglio  salvarti  una  parte 
de'  tuoi  beni.  »  Ai  banctiieri  diceva  :  «  Eliam.  Della  Cliiesa  non  me 
ne  importa:  facciamo  un  buon  contratto  e  al  resto  non  pensiamo.  » 
Al  parlamento  ed  ali*  Italia  diceva  :  «  Etidm.  Salveremo  le  finanze  e 
ritalìa.  »  Ma  il  fallo  ò  che  Petrus  dixil  ad  eam:  Quid  ulique  con^ 
verni  vobis  tentare  spiritum  Dominil  E  S.  Pietro  gli  disse  :  Che  pro- 
fitto credi  tu  di  fare  col  tentare  lo  spirito  di  Dio  che  è  spirito  di  ve- 
rità? Che  guadagno  credi  tu  di  fare  col  furto,  colla  slealtà,  colla  dop- 
piezza? Ecce  pedes  eorum  qui  sepelierunt  virum  tuum  ad  oslium  ;  et 
efferent  le.  Ecco  i  Deputati  :  quei  beccamorti  medesimi  che  seppel- 
lirono il  Ricasoli  coi  suoi  progetti,  seppelliranno  te  coi  tuoi.  Con  fé- 
stim  cecidil  Saphira  ante  pedes  eius,  et  expiravit.  Proprio  nel  cen- 
tenario di  S.  Pietro,  ai  piedi  di  S.  Pietro,  per  causa  di  quésti  mal- 
augurati beni  ecclesiastici,  il  Rattazzi  cadde,  se  non  ancora  dal  Mi- 
nistero ,  almeno  da  ogni  credito  e  da  ogni  speranza ,  vedendosi 
attorno  tutti  i  banchieri  da  lui  offesi  indispettiti  e  ardenti  di  desi- 
derio di  vendetta ,  tutti  i  Deputati ,  da  lui  finora  pasciuti  di  paro- 
le, determinali  ad  esterminare  lui  e  i  suoi  progetti  finanziarli ,  tut- 
ta r Italia  in  pericolo  sempre  più  di  fallimento;  e  in  faccia  Roma  e 
S.  Pietro,  che  senza  arti ,  senza  tranelli ,  senza  mezzi  umani,  colla 
sola  forza  della  verità,  ottengono  quel  credito,  quella  fiducia,  que' da- 
nari medesimi ,  che  egli  e  i  suoi  non  trovano ,  pur  cercandoli  con 
ogni  mezzo,  per  quanto  illecito  ed  immorale. 

Cosi  imparassero  una  volta  i  liberali  che  il  furto  non  fa  fortuna  e 
che  a  far  il  mestiere  di  gabbamondi  si  finisce  coir  essere  gabbati, 
anche  in  questo  mondo,  come  ne  fanno  fede  illustri  esempii  si  in  Italia 
e  si  fuori ,  e  specialmente  questo  della  condizione  in  cui  si  trovano 
ora,  dair  un  lato  Y  Italia  e  il  suo  Governa,  e  dall'altro  Roma  e  il  suo 
Pontefice  sovrano.  Questi  rubalo  di  tutto  è  ricco ,  lieto  e  stimato  : 
laddove  invece  i  ladri  e  gli  spogliatori  sono  tutti  confusi,  più  che 
mezzo  falliti  e  screditati. 

Ha  ò  probabile  che  i  liberali  non  impareranno  nulla ,  e  che  essi 
in  Italia  sono  destinati,  come  già  lo  furono  altrove,  ad  essere  nuovo 
esempio  del  trionfo  definitivo  di  S.  Pietro  e  dei  suoi  successori  so- 
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pra  tatti  i  Simoni,  i  Neroni,  gli  Anania  e  le  Saffire.  Il  che  fa  presa- 
gire molto  bene  il  Dirillo  dei  13  Giugno  dicendo  :  a  L' Italia  ad  ogni 
giorno  che  passa  va  a  precipizio  verso  una  catastrofe  finanziaria 
enorme  certo,  forse  irreparabile  :  essa  vede  ballonzolate  le  sue  sorti 
Ira  le  mani  di  banclderì  d*  ogni  razza  e  d' ogni  sella  :  essa  trovasi 
esposta  non  solo  alle  minacce,  ma  ben  anche  alle  contumelie  de*  suoi 
nemici.  » 

E  ben  le  sta.  Chò  anche  ora  durano  quelle  maledizioni  che ,  nel 
Capo  28  del  Deuteronomio,  lanciò  già  il  Signore  contro  il  popolo  che 
non  avesse  osservate  le  sue  leggi  :  Millet  Dominus  super  te  famem 
et  esuriem  et  increpationem  in  omnia  opera  tua  quae  tu  facies.  Et 
tris  perditus  in  proverbium  ac  fabulam  omnibus  pepulis.  Advena  qui 
lecum  versatur  in  terra  foenerabit  libi  et  tu  non  foenerabis  ei,  quia 
non  audisti  voeem  Domini  Dei  tui,  nec  servasti  mandata  eius.  Man- 
derà il  Signore  sopra  di  te  la  miseria  e  la  povertà ,  e  il  biasimo  so- 
pra quanto  forad ,  e  sarai  come  in  proverbio  ed  in  favola  presso  le 
altre  genti.  Presteranno  a  te  ad  usura,  e  tu  non  avrai  che  prestare  ; 
perchè  non  liai  ndita  la  voce  del  Signore ,  nò  osservati  i  suoi  co- 
mandamenti. Di  Roma  invece  sta  scritto  :  Dabit  Dominus  inimicès 
tuos,  qui  conswgunt  adversum  te,  corruentes  in  conspectu  tuo  :  per 
unam  viam  foenient  conlra  te  et  per  septem  fugient  a  facie  tua.  Ti- 
debunlque  omnes  terrarum  populi  quod  nomen  Domini  invocatum 
sii  super  le  et  timebunt  te.  Ti  porrà  il  Signore  i  tuoi  nemici  a  terra 
dinanzi  a  te  :  per  una  strada  ti  verranno  contro  e  per  sette  fuggiran- 
no via.  E  tutti  vedranno  che  il  nome  del  Signore  fu  invocalo  sopra 
di  le  e  ti  rispetteranno. 
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V, 


Impressimi  prodotle  dalla  strage  ugonotta 

fuori  di  Francia. 

Gli  avTenimeDti  di  Francia,  da  noi  descritti  nel  precedenti  artico- 
li ,  ebbero  immenso  rimbombo  in  tutta  l' Europa.  Alla  prima  noti* 
zia  cbe  rapidissima  se  ne  sparse  per  ogni  paese ,  le  genti  rimasero 
attonite  e  sbalordite ,  come  a  cosa  del  tutto  inaspettata  e  quasi  in- 
credibile ;  ma,  tostocbò  non  rimase  più  luogo  a  dubitare  del  &tto,  i 
sentimenti ,  gli  aflfotti ,  le  passioni  che  un  si  tragico  avvenimento  do- 
Tea  suscitare ,  proruppero  da  ogni  lato  vivacissime^  e  secondo  le 
contrarie  disposizioni  degli  spirili ,  diversissime.  L*  Europa  era  allo- 
ra divisa  in  due  gran  campi ,  il  cattolico  e  il  protestante ,  come  è 
anche  al  di  d'oggi  ;  ma,  laddove  oggidì  le  ire  religiose  si  sono,  do- 
po tre  secoli ,  assai  illanguidite ,  e  il  sopravvenuto  indifferentismo  e 
Io  spirilo  miscredente  delle  moderne  rivoluzioni ,  sempre  più  allar- 
gandosi, hanno  pressoché  cancellato  negli  Stati  europei  e  ne' loro  go- 
verni le  divisioni  fondate  nella  differenza  di  religione  ;  allora  al  con- 
trario ,  queste  divisioni  e  quelle  ire  erano  tanto  più  vive  e  risentile, 
quanto  più  fresca  era  la  grande  scissura  aperta  da  Lutero  nel  corpo 

1  Vedi  11  volume  precedente,  pag.  268  e  segg. 
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sodale  delia  cristianità,  e  ancor  durava  accesa  in  molle  parti  la  guer- 
ra che  pel  dominio  del  mondo  facevansi  ad  oltranza  11  Protestantesi- 
mo e  il  Cattolicismo.  Quindi  ò  che,  siccome  tutte  le  nazioni  d' Eu- 
ropa avean  preso  smora  sommo  interesse  nelle  peripezie,  in  cui  que- 
sta guerra  tenea  da  dodici  anni  agitata  la  Francia,  cosi  fu  grandissi- 
ma tu  loro  la  sorpresa  e  la  commozione  all'  odure  il  fulminante  colpo 
(lì  stalo ,  con  cui  Carlo  IX ,  che  da  due  anni  in  qua  avea  mostrato 
tanto  {avere  verso  gli  ugonotti ,  ora  tutto  ad  un  tratto  si  era  volto 
a  fame  cosi  atroce  macello ,  e  parca  risoluto  a  sterminarli  interar 
mente  dal  regno.  I  Potentati  e  popoli  protestanti  ne  concepirono  im- 
menso sdegno  e  dolore  ;  ed  i  Cattolici  generalmente  ne  esultarono 
come  di  un  trionfo,  tanto  più  caro  quanto  meno  sperato,  benché  non 
a  lutti  piacesse  il  modo  con  cui  questo  trionfo  erasi  ottenuto. 

La  corte  <fi  Francia ,  prevedendo  la  pessima  impressione  che  le 
Dovelle  deHa  strage  avrebbero  prodotta  presso  i  Principi  eretici,  coi 
quali  ella  tenea  strette  relazioni  d'amicizia ,  si  sforzò,  benché  indar- 
no ,  di  ammorzarne  V  effetto  ;  e  Caterina  de'  Medici  mise  in  campo 
tutte  le  arti  e  gì*  ingegni  della  sua  diplomazia  per  ammansare  i  fo- 
rori  che  quelle  novelle  destarono.  Corrieri  sopra  corrieri  furono  su* 
Into  spediti ,  con  lettere  del  Re  e  della  Regina  madre,  ad  Elisabetta 
d'iBghUterra,  al  Principe  d'Orango,  m  Cantoni  protestanti  della 
Svizzera,  ali' Elettor  di  Sassonia  e  agli  altri  Principi  d'Alemagna  per 
dare  spiegazione  del  fatto ,  e  con  ampie  istruzioni  agli  ambasciatori 
rendenti  presso  le  medesime  corti ,  sopra  il  modo  con  cui  doveano 
rappresentare  e  colorire  l' uccisione  degli  ugonotti.  In  questi  dispac- 
ci, il  Re,  deplorando  con  gravissimi  termini  il  macello  di  Parigi,  ne 
recava  la  prima  e  principal  colpa  alla  gran  congiura,  dall'Ammira- 
glio e  da'  suoi  ugonotti  macchinata  contro  la  vita  del  Re  e  di  tutta 
la  reale  fiimigUa:  la  scoperta  improvvisa  di  lai  congiura  e  Y  urgenza 
dal  perìccllo  averlo  costretto  di  permettere  ai  Guisa  l' uccisione  del- 
rAmmiraglio  e  de'  suoi  complici  :  il  popolo ,  irritatissimo  contro  gli 
ugonotti ,  essere  quindi  trascorso  ad  eccessi  e  furori  non  potuti  dai 
Re  in  ninna  guisa  frenare  :  però  in  tutto  questo  fatto  non  essere  pun- 
to questione  di  religione ,  ma  solo  di  congiura  e  di  fellonia  politica  : 
ed  essere  ferma  volontà  del  Re  di  mantenere  in  tallo  verso  gli  Ugo- 
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notti  Tedìtto  di  pace  del  1570,  salTO  qualche  piccola  modificanone 
Toluta  dalle  circostanze  de*  tempi  ;  e  parimente  essere  suo  desiderio 
e  volontà  sincerissima ,  di  conservare  con  tntti  i  Prìncipi  protestanti 
la  medesima  amicizia  e  baona  intelligenza  che  pel  passato  i. 

Nondimeno  tulle  queste  spiegazioni  e  proteste  poco  o  nulla  valse* 
ro  a  persuadere  i  Prindpi  ed  a  placare  le  ire  suscitate  negli  eretici 
dalla  camificina  de'  loro  fratelli  di  Francia.  In  Inghilterra ,  la  regi- 
na  Elisabetta  si  mostrò  sopra  tutti  sdegnatlssima  del  fatto,  e  ne  die- 
de pubbliche  mostre  colla  solennità  lugubre  onde  volle  ricevere  le 
giustiGcazioni  presentatele ,  in  nome  del  suo  Re ,  dall'ambasciatore 
francese ,  La-Mothe  Fénélon.  Ella  lo  ammise  a  pubblica  udienza,  in 
una  sala  tappezzata  a  nero  e  rischiarata  dal  lume  di  faci  funeree  ;  la 
Regina  e  le  dame  e  tutti  i  dignitari!  della  sua  Corte  vi  comparvero 
vestiti  a  gran  lutto  ;  l'ambasciatore  fu  introdotto  e  accollo  con  gla- 
ciale mestizia  ;  e  dopo  ascoltata  in  silenzio  la  lettura  del  suo  dispac- 
cio, Elisabetta  con  brevi  e  crude  parole  rispose  deplorandola  Fran- 
cia e  il  suo  Re  2.  Neil'  Olanda,  il  principe  di  Orango ,  malgrado  le 
beWe  parole  di  Carlo  IX,  scriveva  costernato  a  Giovanni  di  Nassau, 
che  la  strage  del  S.  Bartolomeo  era  stata  per  la  causa  sua  e  di  tulli 
i  Protestanti  in  Europa  un  coup  de  massacre  3.  Dalla  Germania,  lo 
Schomberg  rispondeva  al  Re,  la  piaga  aperta  nel  cuore  dei  Princìpi 
tedeschi  dal  macello  di  Parigi  essere  si  profonda  e  velenosa  che  non 
era  da  sperare  di  potere  per  ora  mitigaria.  E  intanto ,  a  viepiù  ina- 
sprire le  collere ,  da  Ginevra  e  dalle  accademie  di  Alemagna  usciva 
fuori  un  nugolo  di  virulenti  libelli  o  pamphleli,  in  cui  Cario  IX  era 

1  Vedi ,  presso  II  ChvmotE,  Bittoke  de  la  Biforme,  de  la  Ugue  etc.  Ca- 
po XLII,  V Istruzione,  mandata  da  Carlo  IX  al  sig.  di  Schomberg,  suo  amba- 
sciatore presso  i  Principi  di  Aiemagna.  Sullo  stesso  modulo  furono  scritti 
1  dispacci  agli  aliri  ambasciatori  ;  salvo  che ,  nel  dispaccio  inviato  al  sig.  De 
Fontaine,  ambasciatore  presso  gli  Svizzeri,  il  macello  di  Parigi  ò  dal  Re  at- 
tribuito senz'altro  agli  autori  (intende  i  Guisa)  déiV archibugiata  del  22  Ago* 
sto,  i  qualf,  per  sottrarsi  alla  punizione,  misero  sottosopra  Parigi  —  Vedi 
inoltre^  nel  Gandt,  La  Saint-Barthélemy  etc.  §.  Vili,  la  diligente  analisi  che 
egli  fa  di  questi  regi!  dispacci  alle  varie  corti. 

8  Albév,  lira  di  Caterina  de  Medici,  pag.  400. 

3  Gandt^  1.  cit. 
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diiamato  un  Erodo,  un  Faraone ,  un  Nerone  gavazzante  nel  sangue 
de'  sudditi ,  ed  il  suo  Consiglio  un  covile  di  tigri  e  di  leoni  assetali 
di  strage  ;  e  si  esagerava  il  numero  delle  vittime  e  la  crudeltà  delle 
morti  ;  e  si  spargeva  la  voce  che  poi  restò  cosi  universalmente  ac- 
creditala fino  ai  nostri  tempi ,  che  la  strage  ugonotta  fosse  stata  da 
lunga  pezza  premeditata.  Insomma,  da  quel  di  tutto  il  mondo  prole* 
slante  si  alienò  dalla  Francia  per  si  fatto  modo ,  che ,  quantunque 
mano  de*  Potentati  eretici  osasse  venire  con  lei  ad  ostilità  e  ven- 
deUe  aperte,  nondimeno  restarono  interrotte  e  quasi  al  tutto  sciolte 
le  relazioni  d'amistà  e  le  alleanze  che  prima  ad  essa  legavanli ,  e 
eoo  ciò  andarono  in  fumo  le  ambiziose  speranze  che  sopra  tali  ami- 
cizie la  politica  di  Caterina  de*  Medici  avea  fondate.  E  buon  per  lei, 
e  pel  regno,  se  dal  nuovo  stato  di  cose  Caterina  avesse  saputo  trar 
savio  parlilo,  e  invece  di  farsi  a  ritessere  faticosamente  la  tela  che 
ad  un  Irallo  le  si  era  rotta  fra  le  mani,  ed  a  rannodar  trattati  ed  ami- 
due  cogli  eretici ,  si  fosse  risolutamente  gittata  nella  gran  lega  dei 
PrinciiH  cattolici,  alla  quale  i  Papi  e  il  Re  di  Spagna  da  lungo  tem- 
po la  sollecitavano,  per  abbattere  Teresia ,  sorgente  perpetua  di  ri- 
beUìoni.  Ha  sulle  bilance  politiche  di  Caterina  de'  Medici  i  motivi 
religiosi  avean  poco  o  niun  peso ,  e  nei  consigli  di  Dio  era  scritto 
che  1  guai  della  Francia  non  dovessero  finire  cosi  tosto. 

Poco  dissimile  a  quella  delle  Corti  protestanti  fu  1*  impressione  che 
i  fatti  di  Parigi  produssero  nella  Corte  di  Vienna.  L'imperatore  Mas- 
similiano II,  il  quale,  come  si  esprime  un  ambasciatore  veneto  l,  vo- 
lea  8  star  bene  con  i  cattolici  e  con  gli  eretici  »,  e  per  paura  di  que- 
sti li  &voriva  fino  ad  essere  riputato  egli  medesimo  mezzo  eretico  2, 
disapprovò  con  fortissimi  termini  come  imprudente ,  anticristiana, 
tirannica  e  barbasa  la  strage  fatta  degli  ugonotti,  e  compianse  l'in- 
felice suo  genero ,  Carlo ,  che  si  fosse  lasciato  trascinare  da  chi  ne 
reggeva  i  consigli,  a  commettere  lam  foedam  lanienam.  E  come  gli 

1  Giovanni  Còrbbr,  Relazione  di  Germaniat  del  1574  presso  rÀLtfÈRi,  Se- 
rie I,  Voi.  VI,  p.  170. 

2  «  Alla  persona  deli'  Imperatore  ba  11  Papa  pochissima  inclìoazione^  per- 
chè in  modo  alcuno  non  si  assicura  della  religion  sua.  »  Relazione  di  Paolo 
Tiepolo,  del  1576.  Ivi,  Serie  II,  voi.  lY,  p.  227  ;  cf.  p.  187. 

Serie  T/,  voi.  XI,  fase.  415,  2  22  Giugno  1867. 


18  LA  NOTTE  DI  S.  BARTOLOMEO 

Ugonotti  fuggiaschi  facean  correre  voce  in  Germania ,  che  l' Impe- 
ratore fosse  sialo  non  solo  consapevole  ma  isligalore  della  strage , 
egli  respinse  con  isdegno  V  alroce  calunnia  l . 

Ma  ben  diverso  fu  il  contegno  moslralo  dalla  Corte  di  Spagna.  Qui 
non  accadeva  usare  artifici!  e  delicalezze  diplomatiche  per  annua* 
ziare  la  distruzione  degli  ugonolli  ;  giacché  Filippo  II ,  e  per  V  odio 
morlalissimo  che  professava  a  tulli  gli  eretici ,  e  per  T  interesse  di 
Slato  che  gli  faceva  riguardare  come  suoi  nemici  speciali  i  calvi- 
nisli  di  Francia,  complici  dichiarali  de'  suoi  ribelli  ne'  Paesi  Bassi, 
non  pelea  ricevere  novella  più  gradila  di  questa ,  che  cioè  Y  Am- 
miraglio e  tulli  i  capi  della  sua  fazione  erano  stati  d' un  colpo  lolli 
di  mezzo.  Tanto  più,  che  questo  colpo  era  stato  da  lui  medesimo 
pochi  giorni  prima  del  24  Agosto,  caldamente  consiglialo  al  Re  Cri- 
stianissimo 2  ;  quantunque  allora  le  disposizioni  di  Carlo  IX  ,  tutto 
ancora  infatuato  dell'Ammiraglio,  poca  o  ninna  speranza  dovessero 
porgere  a  Filippo  di  vedere  abbracciali  i  suoi  consigli.  Al  vederli 
ora  dunque  cosi  in  un  subito  non  solo  eseguili ,  ma  oltre  ad  ogni 
speranza  sorpassati,  e  con  ciò  levato  a  so  di  dosso  quel  si  terribile 
peso  di  affanni  e  di  paure  che  gli  dava  l'incubo  dell' ugonotleria 
francese,  non  è  maraviglia  ch'ei  dovesse  in  gran  maniera  rallegrar- 
si. c(  Veramente  il  Re  di  Spagna  (scriveva  il  Michiel)  ha  causa  di 
fare  la  statua  a  Caterina  de' Medici,  non  che  di  esserle  obbligato, 
per  il  beneficio  conseguilo  per  sua  causa  della  conservazione  degli 
Stali  di  Fiandra,  i  quali  senza  la  morte  dell'  Ammiraglio  irremedia- 
bilmenle  erano  perduti  8.  »  Quindi  òche  Filippo,  nel  rispondere  al- 
le lettere  di  Caterina  e  di  Carlo ,  annunzialrici  del  grande  avvenir 
mento ,  e  nell'  inviar  loro  per  congraiularsene  il  marchese  d' Aya- 

1  Vedl^  presso  U  Thbiner,  Annal.  Bccles.  T.  1,  p.  47,  la  lettera  di  Massi- 
miliano n,  al  suo  ambasciatore  la  Francia. 

2  Ciò  risulta  dalla  GorrìspondeDza  di  Filippo  11  col  suo  ambasciatore  a 
Parigi,  e  col  duca  di  Guisa,  indicata  dal  Capefigue,  G.  XLV;  e  più  chiara- 
mente ancora  da  una  Cifra  deirArcl vescovo  di  Rossano,  Nunzio  apostolico 
presso  11  Re  Cattolico,  scritta  11 5  Agosto  al  Cardinal  di  Como,  e  pubblicata 
dal  Theiner,  1.  eli.,  pag.  3t7. 

3  Relazione  di  Giovanni  Michusl,  1.  cit.  pag.  807. 
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monte  come  ambasciatore  slraordioario,  non  rifina  di  lodare  le  loro 
Maestà  del  giuslo  casligo^  da  esse  ioflilto  all' Ammiraglio  e  a'  suoi 
seguaci.  Celle  action^  scrive  egli  a  Caterina,  de  lanl  de  vakur  el 
prudenee,  ce  grand  tervice  à  la  gioire  el  honneur  de  Dieu,  m  bien 
wtùfBersel  de  la  chreslieulé  el  parlicuUèremenl  du  Boy  mon  frère 
(Carlo  ìSl)  ,  fui  pour  moy  la  meilleure  el  plus  grande  nouvelle  qui 
pusl  jamais  me  venir  ;  el  pour  me  T  avoir  escrile  je  vous  en  baise 
bien  fortement  les  mains.  Iodi  la  esorta  a  compiere  e  coronare  la 
graad'opera  si  bea  cominciata,  purgando  la  Francia  da  ogni  infezio- 
ne d  eie^a,  e  dando  addosso  ai  ribelli  ugonotti  in  modo  da  farla  il- 
Dita  osa  volta  con  essi  e  colle  lor  dottrine  ;  questo  essere  il  maggior 
bene  che  possa  arrivare  alle  loro  Maestà,  da  ciò  dipendendo  Y  intera 
OMservazioue  della  loro  corona  ;  ed  egli  offrirsi  prontissimo  ad  aiu- 
biti  in  tal  opera  con  ogni  suo  potere  l . 

U  Duca  d'Alba»  luogotenente  di  Filippo  II  nei  Paesi  Bassi,  accolse 
ancb*  egli,  com'  era  da  aspettare,  con  sensi  vivissimi  di  gioia  la  no* 
tiiia  dei  £itti  di  Parigi,  che  egli  in  una  sua  lettera  chiama  ammira- 
bili,  e  non  solo  vantaggiosissimi  agl'interessi  del  Re  suo  signore, 
ma  fecondi  di  gran  bene  per  la  conserva/ione  della  santa  fede  nella 
Cristianità  e  per  Taccrescimento  del  divino  servizio  2. 

Né  dissimili  furono  i  sentimenti  del  Duca  di  Savoia ,  Emmanuele 
Filiberto.  Giova  udire  dalla  sua  bocca  medesima  l'espressione  ch'e* 
gli  ne  fa  i  e  motivi  che  ne  arreca ,  in  una  lettera  del  89  Settembre 
1572  alla  Santità  di  Gregorio  XIII.  Dopo  aver  detto  di  avere  cou 
ordini  opportuni  impedito  agli  eretici  fuggitivi  di  Francia  di  ricove*- 
rarsi  ne'  suoi  Stati ,  antivenendo  in  ciò  il  desiderio  e  le  esortazioni 
di  Sua  Santità,  soggiunge  :  «  Et  in  vero,  quando  mi  venne  la  buona 
nova  che  Iddio  baveva  conceduto  al  Re  Cristianissimo  Y  opportunità 

1  Vedi,  presso  il  r4APEnGUE,  cap.  XLY,  i  dispacci  di  Filippo  II,  Uatti  da- 
gli archivi!  di  Simancas. 

2  Lettera  del  Dnca  d*Alba  al  conte  di  Boussu,  governatore  d*  Olanda,  col- 
la quale  accompagna  la  Relazione  della  strage  del  S.  Bartolomeo.  La  Lettera 
e  la  Relazione  furono  trovate  dal  Gacuard  negU  archivi!  di  Stato  a  lions, 
e  comunicate  all'  Accademia  delle  scienze  di  Brusselles  il  4  Giugno  1842  ; 
e  leggonsi  presso  11  Cantù  ,  Storia  Universale ,  nella  Nota  (N)  al  Libro  XV, 
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di  distruggere  i  predetti  herelici ,  olire  la  parte  di  allegrezza  che 
eoo  ogni  principe  et  persona  cattolica  ne  sentei,  io  con  molta  ragio- 
ne r  ho  particolarmente  goduta,  et  godo  sapendo  l*  odio  che  da  essi 
mi  era  portato ,  et  i  disegni  che  havevano  d' offendermi  quanto  pri- 
ma avessero  potuto.  Et  vedendo  li  Stati  miei  esposti  al  primo  et  al 
maggior  pericolo  ;  la  onde  riconosco  essermi  in  ciò  da  Dio  fatta  sin- 
golarmente grazia  1.  » 

Lungo  sarebbe  il  riferire  le  dimostrazioni  di  giubilo,  con  cui  altri 
Principi  cattolici  e  personaggi  pubblici  e  privali  salutarono  come  av- 
venimento faustissimo  la  strage  degli  ugonolli  di  Francia  e  la  libe- 
razione del  Regno  cristianissimo  dalla  loro  tirannica  prepotenza. 
Basti  dire  che  i  carteggi  diplomatici,  le  Relazioni,  e  le  storie  uscite 
allora  a  stampa  da  penne  cattoliche  intorno  a  quel  fatto,  per  lo  più 
sono  piene  di  elogi,  di  ammirazione,  di  feste  per  sì  felice  ed  inaspet- 
tato successo,  esultandone  come  d*  un  beneficio  immenso  e  per  la 
Francia  e  per  tutta  la  Cristianità.  Molti  eziandio,  nell*  esaltare  il  fallo, 
vanno  a  tal  grado  di  entusiasmo  e  di  enfasi  che  dà  nello  stravagante. 
«  E  che  si  desidera  ora  (cosi  comincia  la  Relazione  d*un  toscano]  da 
questo  Carlo  veramente  Magno,  e  dalla  gloriosissima  sua  Madre, 
con  li  altri  due  Cesari  suoi  fratelli?  Che  si  vorrebbe  d*  avvantaggio  da 
questi  principi  del  sangue  signori  Guisi,  ed  altri  signori,  che  con  tanto 
valore  e  prudenza  hanno  eseguiti  li  sanlissimi  comandamenti  del 
loro  buon  Re?  Chi  ò  quello  che  non  si  conlenti  di  questo  populazzo 
Parigino,  che  con  tanta  alacrità  ha  messo  in  pezzi  ed  affogato  chiun- 
que egli  ha  sapulo  rinvenire  delli  ribelli  di  Cristo  e  del  suo  Re?  So- 
leva dirsi  Vespro  Siciliano;  si  può  dir  ora  Mallulin  Parigino  2.  Sia. 
laudalo  Y  onnipotente  Dio,  che  mi  porge  occasione  di  scrivervi  so- 
pra cosi  celesti  nuove,  e  sia  benedetto  il  trionfante  san  Bartolommeo, 
che  nel  giorno  della  sua  festa,  si  è  degnato  di  prestare  alli  suoi  de- 
voti il  suo  taglientissimo  coltello  in  così  salutifero  sacrifizio!  ecc.  3  d 

1  Presso  il  TnEiNBR,  l.  cit.  pag.  353. 

8  Nel  1690  si  stampò  ad  Amsterdam  uq  curioso  libro,  col  titolo:  Les  Deu" 
rei  fran^aUes,  ou  le$  Vipres  de  Sicile  et  les  Matinee  de  la  Sednt'Bartliéletny. 

8  Lettera  estratta  daU'Archlvìo  Mediceo^  e  pubblicata  dall'  Alberi,  Yita 
di  Caterina  de'  Medici,  pag.  401. 
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K  somigliante  tenore  sono  cento  altre  corrispondenze  di  qael  tempo. 
Sero  è  nondimeno  che,  se  talli  s*  accordano  nel  celebrare  la  sostan- 
za e  f  esito  del  fallo,  non  però  a  tulli  piacque,  come  tosto  vedremo, 
B  modo  e  la  sua  illegalilà  yiólenla;  sopraltatlo  dopo  cLe  si  ebbe  più 
fflioata  contezza  del  come  erano  succedale  le  cose  in  quelle  terribili 
{iorDale  dell'  Agosto. 

Ma,  per  bene  intendere  il  senso  della  Cattolicità  nel  giudicare  a 
quei  di  la  strage  del  S.  Bartolomeo,  dobbiamo  volgere  gli  occhi 
principalmenle  a  Roma,  centro  e  capo  del  mondo  cattolico,  e  perciò 
ancbe  organo  il  più  genuino  e  indice  fedelissimo  delle  impressioni 
ispirate  da  quel!'  evento  ai  Cattolici.  La  prima  notizia  dell'uccisione 
ielT  Ammiraglio  e  di  molti  capi  seguaci  suoi,  giunse  in  Roma  il 
martedì  2  Settembre,  per  un  corriere  di  Lione,  spedito  dal  Danei, 
segretario  del  Governatore  Mandelot  1.  Ella  fu  giudicata  cosa  mollo 
Mlabite,  e  mollo  cara  al  Papa  ed  a  ttUli;  ma  sopra  tutti  gli  altri 
nasci  carissima  al  Cardinal  di  Lorena,  il  quale  insieme  conl'amba* 
sciatore  di  Francia,  si  recò  subito  al  Pontefice  per  dargliene  raggua- 
glio. Tuttavia,  siccome  non  se  ne  aveano  altri  avvisi  più  autentici  da 
Parigi,  si  stava  ancora  in  qualche  dubbio.  Ma  ogni  dubbio  fu  tolto 
H  di  5  Settembre,  in  cui  giunse  da  Parigi  il  sig.  Beauville,  Inviato 
straordinario  presso  la  S.  Sede,  con  lettere  credenziali  del  Re,  e 
con  dispacci  del  Nunzio  SaUiali  2.  Per  questi  e  per  la  relazione  del 
Beauville  si  venne  in  più  ampia  cognizione  del  successo  :  il  quale 
(scrive  un  gravissimo  testimonio)  è  sialo  lodalo,  per  quanto  spella 
«/  servizio  del  Re  e  del  suo  regno  e  della  religione  ;  ma  mollo  pm 
sarebbe  slato  lodato  il  fallo,  se  Sua  Maeslà  F  avesse  polulo  fare  a 

1  DisfHiceio  di  Monsignor  Vincenzo  Parpàglia,  Abate  di  S.  Solutore  ed 
ambasciatore  del  duca  Emmanuele  Filiberto  presso  la  S.  Sede,  scrìtto  da  Ro- 
ma il  5  Settembre  1572,  e  pubblicato  nel  1846  dal  Cibeabio  ueW  Archivio 
storico  italiano  di  Firenze,  Appendice  T.  Ili,  pag.  169  ;  Diarium  Francisci 
Mucantii,  coeremoniarwm  Magistri,  Codice  MS.  della  Biblioteca  del  Gesù 
di  Roma. 

2  Dispaccio  del  Paepaolia;  Lettera  di  Carlo  IX  a  Gregorio  XIII,  del  24 
Agosto,  presso  il  Theinbe,  1.  clt.  pag.  33S  ;  Dispaccio  del  Nunxio  Salvuti, 
del  27  Agosto,  ivi^  pag.  329. 
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mano  salm^  come  già  fece  il  Duca  (TAlva  in  Fiandra,  con  la  relen-- 
tione  e  con  la  forma  delli  processi.  Nondimeno  di  tulio  si  lauda 
Iddio  e  la  sincera  menle  di  Sua  Maestà  1. 

Or  qai,  prima  di  proceder  oltre,  è  da  avvertire  1*  aspetto  in  cui 
furono  presentali  a  Roma  da  queste  prime  notizie  i  falli  di  Parigi. 
Carlo  IX,  sommamente  ansioso  che  l' atroce  macello  non  cagionasse 
sinistre  impressioni  nel  pio  e  rettissimo  animo  del  Ponteflce,  volle 
essere  il  primo  a  dargliene  la  notizia,  colorandola  nel  modo  più  ac* 
concio  a  giustificare  le  uccisioni.  Perciò  fece  pregare  il  Nunzio  di 
sopratlenere  il  corriere  espresso,  che  (}uesli  volea  spedire  il  di  stes- 
so del  24  Agosto,  e  di  consentire  che  i  suoi  dispacci  si  mandassero 
con  quei  del  Re,  il  quale  desiderava  che  il  suo  ambasciatore  fosse 
il  primo  a  dar  la  nuova  al  Papa  S.  Ora  i  regii  dispacci  non  parti- 
rono che  dopo  il  26;  cioè,  dopo  che  il  Re,  uscito  dalle  prime  incer- 
tezze ed  agitazioni,  ebbe  io  solenne  Parlamento  dichiaralo  la  gran 
congiura  ugonotta,  come  giusta  e  necessaria  causa  delle  uccisioni 
da  lui  ordinate.  Dopo  tal  dichiarazione ,  furono  dal  Re  spediti  cor- 
rieri  a  tutte  le  Potenze,  per  recar  loro,  insieme  colla  nuova,  la  giu- 
stificazione del  terribile  fatto  3  ;  il  Beauviile  fu  inviato  a  Roma ,  e 
nelle  istruzioni  dategli ,  il  punto  principale  fu  senza  dubbio ,  eh*  ci 
dovesse  rappresentare  vivamente  V  atrocità  e  grandezza  della  con- 
giura che  mirava  a  rovesciare  tutto  lo  Slato  e  a  distruggere  in 
Francia  il  catlolicismo  ;  V  estremo  pericolo,  in  cui  il  Re  con  tutta  la 
reale  famiglia  erasi  all'  improvviso  trovato  ;  e  la  necessità  estrema 
che  Tavea  quindi  costretto  a  ordinare,  senz'altro  proeesso,  il  castigo 
de'  rei  ed  a  tollerare  gli  eccessi  della  vendetta  popolare.  Sotto  que- 
sto aspetto  appunto  è  presentata  la  strage  in  una  lettera  del  Duca  di 
Montpeosier,  Luigi  di  Borbone,  al  Papa,  scritta  il  26  Agosto,  e  re- 
cata dal  Beauviile  ^;  la  quale  può  aversi  come  fedele  miraglio  do) 

1  Dispaccio,  testé  citato,  del  Parpaglia. 

2  Dispaccio  del  Salviati,  del  S7  Agosto,  presso  il  Taufn»,  p.  329. 

3  Theiner,  1.  cit.  pag.  46. 

4  Ecco  U  tratto  principale  di  questa  lettera,  pubblicata  dal  Theiner,  1.  cit. 
pag.  336.  Tresiùinct  Pére.  Ayant  la  bonté  de  nostre  Roy  nsé  de  la  clémenee 
et  doulceur,  que  chaeun  a  bien  sceu  à  l'endroit  .dex  ses  suhgeci%  rébeUes  ei 
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pensiero  del  Re  e  deir  opinioac  eh'  egli  volea  imprimere  neir  animo 
del  Papa  ;  e  sotto  il  medesimo  aspetto  vedremo  essersi  in  Roma  ri- 
ee?ata  e  divulgata  universalmente  la  gran  novella.  Né  a  questa  rap- 
presentazione, che  altronde  avea  molte  apparenze  di  vera,  contrad- 
diceano  punto  i  primi  dispacci  del  Salviali  ;  anzi  la  confermavano, 
parlando  delle  gran  minacce  fatte  dagli  ugonotti  dopo  la  ferita  del- 
l'Ammiraglio, e  quanto  alle  uccisioni,  annunziando  solo  la  sostanza 
del  fiUo  1.  Imperocché  le  vere  ed  intime  cagioni  della  strage,  il 
Nunzio  di  Parigi  non  potè  scoprirle  e  trasmetterle  a  Roma  che  più 
lardi  i;  e  le  orrende  particolarità  del  macello  non  poterono  qui  per*- 
v^re  che  assai  tempo  dopo. 

Al  sapersi  dunque  in  Roma,  che  il  Re  Cristianissimo  e  tutta  la  fa- 
nugiia  reale  e  i  principi  della  sua  Corte  erano  quasi  per  miracolo 
scampati  da  un'orrìbil  congiura ,  macchinata  contro  le  lor  vite;  che 
TAmmiraglio  e  i  principali  ugonotti,  autori  e  complici  di  tal  congiu- 
ra, erano  staU  colpiti  del  meritato  castigo  ;  che  il  popolo  parigino, 
levalosi  a  furore  contro  i  ribelli  settarìi,  ne  avea  fatto  tremenda  ven- 
detta; e  che  colesti  nemici  fiorissi  mi  dello  Stato  e  della  religione 
cattolica,  i  quali  voleano  Tuno  e  l'altra  rovesciare  in  Francia,  non 
solo  aveano  tallito  il  loro  colpo,  ma  erano  stati  schiacciati  e  abbat- 

inesmej  de  Laimyral  Chaslillon  aucteur  et  princippal  mynislre  de  tous  lei 
maulx  et  injures,  que  les  pauvres  catholiques  de  ce  Roy anime  ont  sou/fertz  et 
enéures  en  ees  guerres  passées;  esperant  par  la  amolir  la  durlé  de  leurs  cueurs 
et  lei  rarnewT  a  tobeiaance,  qui  luy  ett  deue;  ledici  admyral  eeit  montré  ii 
meeehant  qw  iacoir  conspibé  db  fairb  tvbr  lbdict  Sbìgnbvb  Ror,  u  Rotnb 

SA  MÉMB,  MSS81BCMS  LBS  FBBHBS  BT  TOVS  LSS  PBINCBS  BT  SBIGSBVBS  CÀTBOUQfJBB 

eslant  a  leur  suicle.  Pour,  cela  faict^  ss  bàstim  vsq  Ror  a  sa  dbbyotion,  et. 
ìèoub  tovtb  avtbb  RBLiQioy  que  la  sienne  en  cedici  roy  anime.  Mais  Dieu . .  • 
«  vouìu  et  permii  que  cene  conspiration  a  estè  decouverte,  et  cefaisantiibien 
UUaiàner  lesprit  de  Sa  Majesté,  que  au  meimejour  ce  malhenreux  faisoit  comr 
pie  de  feàre  eommancer  ea  damnable  entreprise,  elle  en  a  faiet  tomber  ìexect^ 
iion  tur  iuy  et  sei  eomplices  tellement,  qu  il  a  ale  tue  avec  tous  les  principe 
paux  chefi  de  ia  iecte;  le  nombre  desquelz  et  des  autres  de  leur  party^  qui  ont 
cowru  pareille  fortune,  est  si  grand  en  celle  ville  senlement  que  je  ne  scau" 
rois  le  voui  declarer  eie, 

1  Vedi  i  dispacci  del  24  e  27  Agosto. 

2  Coi  dispacci  del  2  e  22  Settembre. 
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tuli  per  modo  che  non  potrebbero,  per  gran  tempo  almeno,  rialzare 
il  capo;  al  risapersi,  diciamo,  queste  grandi  nuove,  non  è  maraviglia 
che  Roma  prorompesse  in  vive  dimostrazioni  di  giubilo  e  fesleggias* 
so  l  successi  di  Parigi,  come  uno  de' più  fausti  avvenimenti  della 
Cristianità. 

Il  Pontefice  fu  il  primo  a  dar  pubbliche  mostre  di  esultanza,  co) 
rendere  a  Dio  le  dovute  grazie  per  cosi  segnalato  beneficio.  Nello 
slesso  giorno  del  5  Settembre,  in  cui  avea  ricevute  le  lettere  di  Pa- 
rigi, il  Papa,  dopo  tenuto  Concistoro  nel  palazzo  di  S.  Marco,  sua 
residenza  estiva,  scese  coi  Cardinali  uell* attigua  chiesa  di  S.  Marco, 
ed  ivi  dinanzi  al  SS.  Sacramento  esposto,  intonò  il  Te  Deum.  Po* 
scia  ordinò,  pel  giorno  8,  sacro  alla  Natività  di  Maria  SSma,  una 
generale  processione  e  festa  solenne  a  S.  Luigi  do' Francesi.  La  pro- 
cessione ,  alleslita  per  tempissimo ,  si  mosse  col  canto  delle  litanie 
da  S.  Marco,  e  passando  per  le  più  nobili  vie  del  centro  di  Ro- 
ma, s'mdirizzò  alla  chiesa  di  S.  Luigi.  Precedevano  le  Confraternite 
laicali  ;  indi  venivano  per  ordine ,  come  nella  gran  processione  del 
Corpus  Domini,  tutte  le  corporazioni  del  clero  regolare  e  secolare; 
la  famiglia  pontificia  e  gli  ufiiciali  di  Palazzo ,  tulli  in  gala  di  festa 
solenne  ;  poi  il  Suddiacono  colla  Croce ,  cui  seguivano  gli  Àbba- 
li ,  i  Vescovi ,  gli  Arcivescovi ,  i  Vescovi  Assistenti ,  i  Patriarchi  e 
trentatrè  Cardinali,  lutti  parati  con  mitre  ;  e  finalmente,  sotto  un 
ricco  baldacchino,  le  cui  aste  erano  alternativamente  portale  dagli 
ambasciatori  delle  Potenze,  dai  Cavalieri  di  S.  Pietro  e  da  altri  no- 
bili, veniva  il  sommo  Pontefice  in  paramenti  Pontificali  e  in  mitra 
preziosa.  Giunta  la  processione  in  S.  Luigi,  fu  cantata  Messa  solen- 
ne dal  Cardinale  di  Sens,  Nicolò  de  Petlevà;  dopo  la  quale,  sceso  il 
Papa  dal  Irono  e  inginocchiatosi  al  faldistorio  innanzi  Y  altare,  si 
cantò  il  salmo.  Domine  in  virlute  tua  laelabilur  Rex,  ed  altre  preci 
consuete  pel  rendimento  di  grazie ,  colle  quali  fu  posto  termine  alla 
funzione  1.  Lo  stesso  giorno  nelle  ore  pomeridiane,  si  fece  per  la 
città  una  numerosissima  processione  di  fanciulli  e  giovanetti,  in 
candide  colle  e  con  rami  d' ulivo  in  mano  ,  che  cantavano  benedi- 

1  Diarium  Mucantii,  sopra  citato. 
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doni  e  Iodi  a  Dio  per  la  miracolosa  protezione,  da  lai  mostrata  sopra 
il  regDO  di  Francia  e  la  Chiesa  Cattolica  collo  sterminio  dei  rebelles 
ennemis  de  Dieu ,  de  son  Eglise  et  de  la  couronne  de  France  con- 
tre  laquelle  ils  avoient  conjuré  pour  t  usurper  1 . 

n  cardinale  Carlo  di  Lorena,  il  quale  dicesi  che  regalasse  1000 
scadi  al  corriere  apportatore  delle  novelle  di  Parigi  8,  era  in  Roma 
ranima  delle  feste,  con  cui  in  quei  giorni  i  Romani,  e  soprattutto  i 
Francesi  e  i  numerosi  aderenti  della  Francia,  della  casa  dei  Guisa  e 
de)  Ae  di  Spagna,  qui  celebrarono  Y  insperato  trionfo,  riportato  so- 
pra gii  ugonoUi.  Ma  alle  feste  romane  egli  volle  associare  altresì  Io 
slesso  Re  Carlo  IX;  laonde  fattosi  interprete  ed  esecutore  del  pen- 
siero del  Re,  nel  giorno  medesimo  8  Settembre,  fece  affiggere  so- 
^  la  porta  della  chiesa  di  S.  Luigi  un  gran  cartello  scritto  a  Iette- 
rai in  oro,  e  tutto  inghirlandato  a  festa,  il  quale  dal  latino  voltato 
in  nostra  lingua  diceva  cosi  :  &  A  Dio  Ottimo  Massimo ,  al  Beatissi- 
mo Padre  Gregorio  Papa  XIII,  al  Sacro  Collegio  degl' Illustrissimi 
Cardinali,  al  Senato  e  Popolo  Romano:  Carlo  IX,  Re  Cristianissimo 
di  Francia,  inGammato  di  zelo  pel  Signore  Iddio  degli  eserciti,  aven- 
do subitaneamente ,  a  guisa  d' angelo  sterminatore  mandato  da  Dio, 
disfatto  in  on  sol  colpo  quasi  tutti  gli  eretici  del  suo  regno  e  nemici 
SUOI  ;  a  perpetua  ricordanza  di  si  gran  beneficio ,  e  pieno  di  solida 
e  perfetta  ^oia  che  ciò  accadesse  nei  prìncipii  del  pontificato  del 
Beatissimo  Padre  Gregorio  XIII  ;  annunzia  e  significa  come  certa  la 
ristorazione  delle  cose  ecclesiastiche,  e  il  vigoroso  rifiorimento  della 
religione,  che  quasi  appassita  andava  in  decadenza  ;  ed  unito  oggi 
con  voi  In  ardentissime  preghiere,  assente  di  corpo  ma  presente 
collo  spirito,  rende  di  cosi  gran  beneficio  somme  grazie  a  Dio  Olli- 
mo  Massimo,  qui  nella  chiesa  di  S.  Luigi  suo  predecessore,  e  suppli- 
ca umilissimamente  la  divina  Bontà,  che  questa  speranza  non  vada 
Mita.  Carlo,  del  titolo  di  S.  Apollinare,  prete  della  S.  Chiesa  Ro- 
mana, Cardinal  di  Lorena^  ha  voluto  ciò  notificare  ed  attestare  a 

1  LeUera  del  Cardinal  di  Lorena  al  vescovo  di  VerduUy  scrìtta  da  Roma  11 
16  Settembre  e  stampata  da  Ernesto  Alby,  nella  Revue  relrospective,  t.  Ili, 
p.  193,  e  dal  Gakdt  nella  dissertazione  più  volte  citata,  pag.  379, 

2  Capkfigub  ,  e.  XLY . 
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tulio  il  mondo,  Tanno  del  Signore  1572,  il  sesto  di  prima  degridi 
dì  Setlembre  l.  y> 

Né  qui  terminarono  le  dimostrazioni  della  S.  Sedo.  Il  Papa  scris* 
se  lettere  di  congratulazioni  a  Carlo  IX  ed  a  Caterina  de'  Medici 
pel  felice  loro  scampo  dalla  congiura  ugonotta  ;  ed  al  Cardinale  Fla- 
vio Orsini,  che  già  nel  Concistoro  del  27  Agosto  era  stato  per  altri 
negozii  importantissimi  deslinato  Legato  a  latore  in  Francia  2,  com- 
mise eziandio  di  farsi  presso  le  loro  Maestà  interprete  dei  medesimi 
sentimenti  3.  Inoltre,  il  di  17  Setlembre  pubblicò  un  ampio  Giubbileo, 
per  implorare  sopra  il  Regno  e  il  Re  di  Francia  sempre  più  efficace 
la  protezione  di  Dio,  e  per  ottenere  la  conversione  degli  eretici,  non 
che  pel  felice  riusclmento  della  guerra  contro  il  Turco  e  della  elezione 
d' un  nuovo  Re  in  Polonia  ;  pei  quali  fini  furono  fatte  in  Roma  per 
tre  giorni  da  tutto  il  olerò  secolare  e  regolare,  generali  processioni 
e  pubbliche  preghiere,  ed  il  S.  Padre  con  molU  Cardinali  visitò  le 
sette  Chiese  &.  Ne  è  da  tacersi  la  celebre  orazione,  recitala  dal  Mu- 
reto  nei  Concistoro  del  23  Dicembre,  nel  quale  Gregorio  Xlil  rìce- 

1  Gapbpigve,  c.  XLV;  e  Gandt,  1.  cìt.,  p.  377,  presso  U  quale  è  da  cor- 
reggere qualche  inesattezza  neir  interpretazione  del  testo.  A  Parigi,  fu  fatta 
un'edizione  di  questo  documento,  apud  Ioannem  Dallier,  in  ponte  D.  Mi- 
chaelis  sub  rosa  alba;  della  quale  alcuni  esemplari  si  conservano  nella  Gol- 
lezione  del  Dupuy,  e  nella  V*  Colberlina. 

2  Alcuni  storici,  come  il  Capefigue  e  l'Alberi,  sembrano  credere  che  la 
legazione  del  Cardinale  Orsini  avesse  per  primario  e  speciale  scopo  quello 
di  rallegrarsi  col  Re  di  Francia  pei  successi  del  S.  Bartolomeo.  Ma  ciò  è  con- 
traddetto categoricamente  dal  Diario  ufficiale  del  Mucanzio ,  Geremonie- 
re  pontificio;  il  quale  nota  che  il  Gard.  Orsini  fuU  ereclus  Legatusdelalere  aif 
Begem  Galliae,  nel  concistoro  del  27  Agosto,  die  XXIIIX  Augusti,  quando 
cioè  a  Roma  non  si  sapeva,  né  potea  sapersi  ancor  nulla  dei  fatti  succeduti 
a  Parigi  11  24.  Nel  concistoro  seguente,  del  5  Settembre,  il  Papa  diede,  se- 
condo il  rito  consueto,  la  Croce  legatizla,  trt^idit  Crueenij  all'Orsini;  e 
questi,  dopo  avere  assistito  al  solenne  Te  Deum  cantato  in  S.  Marco,  fu  da 
tutti  i  Cardinali  a  cavallo  accompagnato,  secondo  il  costume,  sin  fuori  di 
Porta  dei  Popolo,  ed  ivi  da  essi  congedatosi,  prese  là  via  di  Francia.  Dia- 
rium  Mueanlii,  Codice  MS.  sopraccitato. 

3  Capepigub,  c.  XLV.' 

4  Màffbi,  Annali  di  Gregorio  XllL  Llb.  I,  §.  20;  diarim  MucMil 
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Tè  a  pabblica  udionza  il  sire  di  Rambooillet,  amiMisciatore  straordi- 
nario mandato  dal  Re  di  Francia  per  prestargli  la  consueta  obbe- 
dienza, come  a  naoTO  Pontefice  l.  Qaeir  orazione  fa  nn  panegirico 
pomposo  della  strage  ugonotta,  ma  colorita  sotto  quei  sembianti, 
od  ^li  era  sempre  stata  grandissima  premura  di  Carlo  IX  che 
ella  Urne  rappresentata  al  mondo,  e  soprattutto  al  Papa.  O  noetem 
iUam  wtemorabUem,  esclamava  il  Cicerone  francese,  quae  paucorum 
seditioiorum  inleritu  Rbgem  a  pr assenti  cabdis  psntcuLOy  Ré- 

GJfCM  A  PERPETUA  BELIORUM  CtVìUVM  FORMIDtNB  LIBERAVtT !,,., 

0  diem  denique  iUum  plenum  laeliliae  et  kilariiaiin,  quo  tu,  Beatie- 
mme  Pater,  hoc  ad  te  nuncio  allato,  Deo  immortali  et  divo  Lndovi- 
eo  Regiy  cuiui  haec  in  ipso  pervigilio  evenerant,  gratias  actums  in- 
dktas  a  le  suppliealionee  pedes  obiifti  I  Quis  opttUnlior  ad  te  nun- 
ciui  afferri  poterai  ?  aut  noe  ipsi  quod  felicius  optare  poteramus 
prineipium  PonH/icatus  tui,  quam  ut  primis  illius  mensibus  tetram 
caligineM,  qnoii  exorto  sole,  discussam  cerneremus  2  ? 

Finalmente,  a  perpetuar  la  memoria  del  grande  avvenimento,  co- 
me a  Parigi  Cario  IX  avea  fatto  coniare  dm  medaglie,  Tuna  col 
motto  :  Virtus  in  rebelles,  Y  altra  colla  leggenda  francese  :  Charles 
IX  dompiewr  dee  rebelles  3  ;  cosi  a  Roma,  Papa  Gregorio,  espri- 
mecido  A  medesimo  pensiero  di  trionfo  sopra  i  ribelli  eretici,  fe- 
ce incidere  una  medaglia,  avente  da  una  faccia  il  suo  busto,  e  dal- 
i  altra  un  angelo  sterminatore,  armato  di  croce  e  di  spada,  coll'cpi- 
grafo  slorica:  Hugonoiorum  strages  4.  Poi  al  celebre  Vasari,  che 
slava  allora  adornando  di  nobili  affreschi  la  sala  regia  del  Vatica- 
no, commise  di  dipingere  ^  le  principali  scene  deRa  tragedia  pari- 


1  IHarìum  MueanUi. 

l  Mua  AifTOim  MimiTi,  Opera,  T.  1,  pag.  19»,  200.  Edizione  di  Vero- 
na 1727. 

3  Cafepiovb,  c.  XLIV. 

k  Vijcim,  Numkmata  MR.  Pùnltficum  praestantiora  eie,  Romae,  1744  ;  ve- 
<)i  pag.  135. 

%  Francesco  de'  Medici  principe  di  Toscana,  scriveva  al  Vasari,  1572  : 
<Ci  piace  bavere  inteso  non  solo  1* arrivo  vostro  a  Roma,  ma  anco  le  ca- 
rezze et  fa?ori  fattivi  da  Soa  Heatitadine,  la  quale  fa  prudentemente  a  vo- 
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gina  del  S.  Bartolomeo ,  cioò  la  ferita  dell'  ammiraglio ,  1*  esecu- 
zione del  24  Agosto,  e  la  seduta  del  Re  in  Parlamento.  I  qoati  af* 
freschi  l  si  vedono  tuttora  presso  la  porta  della  Sistina,  dopo  i  gran 
quadri  della  battaglia  di  Lepanto  :  e  fu  bel  pensiero  di  ravricinare 
nella  medesima  sala,  destinala  a  commemorare  i  più  insigni  trionfi 
della  Chiesa,  questi  due  avvenimenti,  succedutisi  a  breve  intervalla 
di  pochi  mesi,  e  i  più  memorabili  de'  tempi  moderni.  I  Turchi  e  gli 
Ugonotti  erano  allora  i  più  terribili  nemici  del  nome  cattolico  ;  ed 
ambedue  erano  stati  fiaccati  d*  un  tremendo  colpo,  i  primi  dall'  ar* 
mata  della  Lega  di  S.  Pio  V  alle  Curzolari  nel  Settembre  del  1571, 
i  secondi  da  Carlo  IX  e  dal  popolo  parigino  nell'  Agosto  del  1S72. 
Se  non  che,  gran  divario  correa  tra  le  due  vittorie  ;  giacché  la  prk- 
ma,  come  era  stala  di  gran  lunga  più  splendida  e  decisiva ,  cosi 
era  purissima  d' ogni  macchia  e  degna  dei  pieni  applausi  di  tutta 
la  cristianità;  laddove  la  seconda,  non  ostante  le  apparenze  di  giu- 
stizia e  di  zelo,  onde  Carlo  IX  si  era  studiato  di  rivestirla,  lasciava 
trasparire  dei  sospetti  e  delle  ombre  sinistre  di  violenza  illegale  e  di 
crudeltà,  le  quali  temperavano  d'assai  il  giubilo  de' sinceri  cattolici. 
La  stesso  Filippo  II  e  il  Duca  d'Alba,  se  dobbiam  credere  al  contem- 
poraneo  Brantdme ,  benché  andassero  lietissimi  della  uccisione  del- 
l'Ammiraglio e  de' suoi  complici,  nondimeno  non  ne  approvarono  mai 
il  modo,  chiamandolo  un  carnaggio  da  Turchi,  anzichò  una  giustizia 
da  cristiani;  e  le  brave  milizie  spagnuole  ai  macelli  di  Parigi  contrap* 
ponevano  con  giusto  orgoglio  il  procedere  del  Duca  d'  Alba  contro 
i  calvinisti  ribelli  di  Hariem,  da  lui  gagliardamente  puniti,  ma  con 
tutte  le  forme  della  giustizia  2. 

lere  che  apparisca  nella  sala  dei  Re  così  santo  et  notabile  successo^  come  fu 
Fessecutìone  centra  gli  ugonotti  di  Francia.  »  Presso  il  Gaye,  Carteggio  di 
artistiy  tom.  Ili,  p.  343. 

1  Di  questi  affreschi,  quel  che  rappresentar  ammiraglio  ferito,  è  di  mano 
del  Vasari  stesso;  gli  altri  due,  più  deboli,  benché  fatti  con  cartoni  del  Va- 
sari, sono  opere  do* suoi  allievi. 

2  Bien  que  le  Boy  dC Espagne  et  le  Due  d' Albe,,,  furent  avee  leurs  Espa-^ 
gnoh  trés^joyeux  de  eette  mori  (de  V Amirai  )  et  de  plusieurs  de  ses  partisane, 
li  ne  r  approuvèrent-ils  jamaii  de  la  faqùn,  et  que  cela  eentoit  pluetùt  $(m 
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Certo  è  che  anche  Gregorio  XIII  esultò,  ma  non  senza  dolore  del 
mitissimo  animo  suo  per  tanto  sangue  Tersalo  ;  esultò  della  liberazio* 
ne  del  Re  e  del  regno  di  Francia  dal  furore  ugonotto  e  dai  perìcoli  di 
quella  gran  congiura,  la  quale,  benché  non  fosse  in  realtà  cosi  pau- 
rosa ed  imnunente,  quale  il  Re  la  denunziava  a  tutto  il  mondo,  non- 
dimoio  avea  pur  troppo  gran  fondamento  e  grandissima  apparenza 
di  ferità;  ma  nel  tempo  stesso  gli  spiacque  che  nel  punire  i  congiu- 
rati moQ  si  fossero  serbale,  come  in  Fiandra,  le  vie  legali  do*  pro- 
cessi, a  si  fossero  abbandonati  i  rei,  e  forse  co'  rei  molti  innocenti, 
al  fìirore  del  popolo  i.  Il  Maffei,  annalista  fedelissimo  del  pontifi- 
calo di  Gregorio,  narra  che  al  risapere  la  morte  dell'Ammiraglio  e 
dei  priDcipali  ugonotti ,  dal  re  Carlo  ordinata  per  sicurezza  della 
ma  persona  e  quiete  del  regno,  il  Papa,  benché  liberato  da  un  mo- 
ksiissiiiio  affanno,  tuttavia,  come  di  membra  con  dolore  tagliale  dal 
corpo,  mostrando  temperala  letizia,  diede  le  dovute  grazie  a  Dio  2. 
E  il  Branldme  afferma  avere  udito  da  un  gentiluomo,  presente 
allora  in  Roma  e  ben  informato  delle  cose  di  palazzo,  che  il  buon 
Papa ,  quando  gli  furono  recate  le  novelle  della  strage ,  versò  la- 
crime di  dolore  sopra  le  vittime  ;  ed  a  chi  rimoslravagli,  perché 
piangesse  del  castigo  inflitto  a  siffatti  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa  : 
Piango,  rispose,  del  modo  troppo  ingiusto,  dal  Re  usato  in  tal  ca- 
stigo, e  temo  che  Dio  non  sia  tosto  per  punirnelo;  e  piango  ancora 
dei  tanti  innocenti  che  in  tale  macello  saranno  periti  insieme  coi 
colpevoli  3. 


ewmage  barbare  et  de  Ture,  que  son  eousteau  de  justiee  ehreslienne,  Je  fay 
Minsi  auy  dire  a^  aueuns  braves  soldats  espagnols,  que  le  Due  d'Albe  ne  fit 
pei  amH  à  ceux  de  la  ville  de  Barlem,  qu*%l  fit  tous  punir  par  forme  deju* 
siin.  BR.41ITÒHK,  He  de  M.  T  Adndral  de  Chastillon,  nel  tomo  YIII  delle 
sue  opere,  edizione  dell* Ala,  1740,  pag.  196. 

i  Vedi  il  Dispaccio  sopra  citato  dell'abate  Parpaglia  ad  Emmanuele  Fi- 
liberto, 

2  Annali  di  Gregario  XIII,  llb.  I,  §.  80. 

a  Tauchant  Vallegresse  et  la  eonienance  qtfil  fit  le  bon  et  Saint  Pape,  de 
ce  massaere  susdit,  f  ai  ouy  dire  à  homme  d^honneur,  qui  pour  lors  estait  à 
Mm$,  et  qui  en  scavoit  des  seerels,  que  quand  on  luy  en  porta  de  nouvelles. 
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Ma ,  se  il  modo  dell'  esecuzione  aveva  intorbidato  di  giusto  ram- 
marico la  letizia ,  nel  Pontefice  cagionata  dalla  vittoria  contro  gli 
ugonotti  ;  molto  maggiormente  restò  Y  animo  suo  amareggiato ,  al- 
lorchè  vide  dileguarsi  in  fumo  le  belle  speranze  cbe ,  a  prò  della 
religione ,  Carlo  FX  avea  con  tal  vittoria  destale.  Il  Re  e  la  Regina 
madre  si  erano  affrettati  di  assicurare  Gregorio ,  cbe  egli  ora  ve- 
drebbe qual  fosse  il  loro  zelo  per  la  fede  cattolica  ;  non  si  maravi- 
gliasse, se  per  qualche  tempo  avrebbero  mantenuto  net  regno  Y  E« 
ditto  di  pace  cogli  eretici  ;  essere  ciò  necessario  per  la  quiete  dello 
Stato  e  per  cessare  nuovi  macelli  ;  ma  essere  loro  ferma  intenzione 
di  abbattere  poi  interamente  l'eresia  e  di  restituire  la  rellgioue  cat- 
tolica  nell'antica  osservanza;  la  morte  dafa  all'Ammiraglio  e  agli 
altri  capi  della  setta  dover  essere  pegno  certissimo  della  sincerità 
di  questa  loro  intenzione ,  e  guarentigia  sicura  delle  promesse  che 
lacevano  a  Sua  Santità  l. 


il  en  jelta  des  ìarmes,  non  pour  joye  qu'  il  en  eusf,  comme  force  gens  font  en 
cas  pareil,  vtcds  de  denti:  et  quand  auctm  des  messieurs  les  Cardinaux,  qui 
estoient  près  de  lui^  remongtrèrent  pourquoi  il  pleuroit  et  t^aUrisioit  attid 
(2'tmc  it  belle  dépeeche  de  ccs  gene  maUieureux,  ennenii  de  IHeu  ei  de  Sa 
Sainleté:  Hélas,  belasi  ce  dit  il,  je  pleure  la  fa^on  doni  le  Boy  a  use,  par 
trop  ìllìcite  el  defendue  de  Dìeu,  pour  faire  une  ielle  punìtìon;  et  que  je 
cralus,  qu'il  en  fombera  une  sur  luy,  et  ne  la  fera  guères  longue  désormais. 
Gomme  ce  saint  homme  sceut  très-bien  prophétiser  par  V esprit  de  Dieu^  que 
je  croy  quHl  avoit  autant  que  jamais  eut  Pape.  Je  pleure  aussì,  dit-il,  que 
parmì  tant  de  gens  morts,  il  n^en  soìt  morts  aussì  bien  des  innocens,  que 
des  coupables.  Brantòme,  l.  cit.  pag.  190. 

ì  «  Desidera  infinitamente  il  Re  et  Regina  Madre  cbe  men*  ba  parlato  ef- 
Rcacemente,  et  pregato  di  «spedire  eorriero,  che  N.  Signore  non  pìgli  ad- 
mìratìone,  ne'  dubiti  punto  di  queste  cose  intorno  al  particolare  della  reli- 
gione, quantunque  secondo  la  deilberatlone  fatta  Intendìno  di  rinnovare 
Tedìtto  altre  volte  fatto  etlntìtulato  della  pacificazione,  dove  si  promette  la 
libertà  della  coscienza ...  ;  qual  Regina  hi  progresso  dì  tempo  intende  poi 
non  solo  dì  rìvocare  tal  editto ,  ma  per  mezzo  della  giustltìa  dì  restituir  la 
fede  cattolica  neirantìca  osservanza,  parendogli  che  nessuno  ne  debba  du- 
bitare adesso,  che  hanno  fatto  morire  TAmmìragllo  con  tanti  altri  huomini 
dì  valore  »  ecc.  Dispaccio  deLNunzlo  Salvìatì,  del  Ì7  Agosto  157J,  presso 
11  THBmin,  pag.  329. 
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E  certo,  so  mai  v'era  stala  occasione  propizia  di  spegnere  al  lut- 
to e  per  sempre  in  Francia  Teresia,  questa  era  ben  dessa.  Ma  que- 
sto pensiero  era  lontanissimo  dairanimo  di  Caterina  e  di  Carlo,  e  lo 
loro  belle  promesse  al  PonteGce  non  erano  che  lustre  diplomatiche, 
n  timore  di  attirarsi  addosso  T  inimicizia  della  Aogìna  d*  Inghilterra 
e  dd  ProtestaDli  di  Germania,  Y  antipatia  verso  il  Re  di  Spagna,  la 
coi  preponderante  potenza  dava  troppa  ombra  alla  Francia ,  e  la 
gelosia  contro  Tambizione  dei  Guisa,  che  ora  più  che  mai  pretende- 
vano di  dominare  nei  regii  consigli ,  ricondussero  ben  presto  Cate- 
rina, dopo  la  violenta  crisi  del  S.  Bartolomeo,  alla  sua  consueta  po- 
lìtica di  conciliazione  e  favore  verso  gli  ugonotti ,  a  lei  troppo  ne- 
eessarii  per  tenere  in  rispetto  la  fazione  de'  cattolici ,  imbaldanziti 
dalla  vittoria,  e  per  assicurarsi  cosi  sopra  gli  uni  e  gli  altri  l'asso- 
lalo dominio.   Di  questa  nuova  fase  della  polìtica  della  Regina  ma- 
dre  fu  indizio  signìflcantissimo  ,  fra  gli  altri ,  Y  accoglienza  usata 
al  Cardinale  Orsino ,  Legato  straordinario  del  Papa.   Il  Cardina- 
le, oltre  air  affare  precipuo  della  lega  contro  il  Turco ,  avea  segre- 
te istruzioni  di  indurre  il  Re  di  Francia  a  stringersi  in  più  intima 
amistà  col  Re  di  Spagna ,  ad  allontanarsi  dai  Protestanti  d' In- 
ghilterra e  di  Germania ,  ed  a  ricevere  nel  regno  il  Concìlio  di 
Trento  ^ .  Ma,  appena  saputosi  in  Parigi  della  solenne  spedizione  del 
Legato  da  Roma ,  Carlo  IX  spacciò  corrieri  al  Pontefice  perchè  lo 
trattenesse,  o,  se  già  era  partilo,  lo  rivocasse,  allegando  che  la  sua 
venula  sarebbe,  nella  presente  agitazione  degli  spiriti,  di  gran  ira- 
taglio  e  fastidio  alle  cose  del  regno  2.  Siccome  però  il  Legato  avea 
già  valìche  le  Alpi,  e  il  decoro  non  sofferìva  cb*ei  tornasse  indietro, 
fu  pregato  di  sostare  per  qualche  tenapo  in  Avignone;  e  quando  fi- 
nalmente ebbe  ottenuto  dal  Re  permissione  di  recarsi  a  Parigi ,  il 
ricevimento  che  ivi  ebbe  dalla  Corte  fu  si  contegnoso  e  glaciale,  che 
VOrsmo,  veduta  vana  ogni  speranza  dì  riuscire  nella  sua  missione , 
non  ebbe  altro  miglior  partito  che  di  sollecitare  la  sua  partenza  3. 

1  GàPEFIGUB,  G.  XLY. 

2  Lettera  dei  Legato  Orsino  ad  Emmanuele  Filiberto,  scritta  da  Gham- 
béry  verso  il  fine  di  Settembre,  1572,  presso  rÀLBÈRi,  l.  cit.  pag.  407. 

3  Maffei  ,  AnnoH  di  Gregario  XIIl.  Lib.  I,  §.  22  ;  Theinee^  Annales 
•ctla.  T.  I,  pag.  79  ;  Alberi,  1.  clt.  pag.  159,  407-411. 
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In  tal  guisa,  il  gran  colpo  della  strage  del  S.  Bartolomeo  che  avea 
destato  tanta  commozione  nel  mondo  ed  eccitato  tanta  espettazione , 
riuscì  quasi  interamente  sterile  di  quegli  effetti  che  gii  eretici  ne 
aveano  temuto  e  i  cattolici  sperato.  Quei  che  in  Francia  se  ne  prò* 
mettevano  la  pace  del  regno  e  il  termine  delle  discordie  religiose 
e  civili  che  da  tanti  anni  lo  laceravano  ,  restarono  delusi  ;  e  non 
meno  ingannati  rimasero  fuori  di  Francia  quei  che  si  aspettavano 
che  la  politica  del  Re  Cristianissimo  dopo  un  sì  gagliardo  colpo  di 
Stato  cangiasse  indirizzo,  ed  abbandonando  le  timide  e  tortuose  vie 
per  cui  s*era  fln  qui  condotta ,  sempre  altalenando  tra  la  parte  cat- 
tolica e  la  ugonotta ,  si  gittasse  finalmente  con  ferma  e  intera  riso- 
luzione a  sostenere  la  causa  cattolica,  come  per  altro  i  veri  interessi 
della  Francia  medesima  e  della  real  dinastia  e  della  nazione  primo- 
genita della  Chiesa  esigevano.  Ma  non  è  maraviglia  che  il  fallo 
riuscisse  a  cosi  sterile  e  vano  termine.  La  strage  degli  ugonotti  era 
stata  un  colpo  di  furore  temerario,  ispirato  non  già  da  lunga  e  pon- 
derata premeditazione ,  ma  da  un  impeto  subitaneo  di  paura  e  di 
collera,  sfogato  il  quale,  gli  autori  principali  del  colpo,  cioò  Cateri-  ^ 
na  e  Carlo ,  erano  tornati  quei  medesimi  di  prima  ;  e  la  loro  con- 
dotta dopo  la  strage  è  la  prova  appunto  più  luminosa  del  non  aver 
essi  mai  premeditata  la  strage.  D'altra  parte,  come  nota  saviamente 
il  Davila,  dai  consigli  sanguinosi  e  violenti  non  s'è  veduto  mai  con- 
seguire prospero  effetto  l  ;  e  di  questa  maledizione  di  sterilità  niun 
attentato  forse  mai  fu  tanto  meritevole ,  quanto  l'orribile  macello 
della  notte  di  S.  Bartolomeo. 


1  DAvaA,  Storia  delle  guerre  civili  di  Pranda^  Lib.  Y, 


SIMON  PIETRO  E  SIMON  MAGO 


LEGGENDA 


IV. 


La  lolla. 

Il  dì  seguente  alla  cattura  di  Paolo  apostolo  surse  lieto  di  crudele 
gralalazìone  ai  uumerosi  seguaci  di  Simon  Mago.  CircoDcisi  e  prose- 
iiti  di  tutte  condizioni  facevano  ressa  allo  splendido  albergo  di  lui , 
in  Trastevere,  e  salutavanlo  quasi  a  modo  di  vincitore.  Molte  dello 
discepole  altresì  venivano,  io  grande  gala  di  lellighe  e  di  corteggi» 
a  porgere  i  loro  rallegramenti  ad  Elena ,  moglie  di  Simone,  e  cbie- 
devano  in  grada  di  essere  introdotte  nel  sacrario  domestico,  per 
quivi  braciare  alcuni  grani  d' incenso  dinanzi  ai  ritratti  di  Simone 
ed  Elena,  cbe  sorgevano  sull'ara  in  sembianza  di  Giove  e  di  Miner* 
va  i.  Di  cbe  la  sciagurata  briffalda  coglieva  superbia  infinita,  e  pren- 
deva attacco  ad  aizzare  il  mal  marito  di  farla  finita  anche  con  Pietro, 
affine  di  dominare  sulla  turba  degli  adoratori ,  senza  contrasto.  Nò 

1  Egli  è  certo  cbe  Simone  affettò  gli  onori  divini,  e  ottenne  T  adorazione 
iD  diverse  guise  dai  giudei  e  dai  gentlLi.  Oltre  che  havveno  fondamento 
assai  manifesto  negli  Atti  apostolici,  consentono  pienamente  su  questo  pun- 
to 1  Padri  e  gli  scrittori  antichi,  S.  Giustino  M.,  S.  Epifanio^S.  Ireneo,  1  Fi- 
losofumeni,  Eusebio,  ecc.  Quest'  ultimo  (Star.  eccl.  ì\,  13  j  conferma  l'ado- 
razione della  prostituta  Elena,  come  già  avevala  dichiarata  S.  Ireneo  ,  Con-- 
tro  le  eresie,  1, 23:  e  quasi  colle  slesse  parole  i  Filoso fumeniy  recentemente 
venuti  in  luce,  dicono  (lib.  VI,  cap.  I,  20,  edi  Parigi  1860,  pog.  266)  cbe  ì 
Simoniani  «  hanno  un'  immagine  di  Simone  in  forma  di  (ìiove ,  e  una  Elena 
in  forma  di  Minerva,  e  queste  adorano,  lui  chiamando  Sìgn(yre,  e  lei  Signora.  » 

Serie  YJ,  voi.  XJ,  foic.  415.  3  ¥4  Giugno  1 867. 
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Simone  abbisognava  di  lali  cccilaraenli  :  ma  prima  bramava  di  sver- 
gognare Pietro,  in  qualche  solenne  tenzone,  e  distruggere  Y  estima- 
zione del  Cristo  da  lui  predicato  1.  Intanto  attendeva  a  far  gente  e 
crescere  il  partito.  Sopra  i  suoi  discepoli  esercitava  balia  irresistibile 
ed  assoluta,  avendoli  dementali  con  due  poderosi  veleni,  uno  più  dia- 
bolico deir  altro.  Perciocché  affascinavali  dapprima  colle  prestige, 
che  luttodì  aveva  in  punta  alle  dita ,  e  di  poi  colla  più  tenace  malia 
di  esecrabilissime  oscenità,  di  cui  teneva  fornimento  copioso,  e  Uber- 
rimo spaccio  ne'  suoi  segreti  ritrovi  2. 

Per  converso  tra  i  fedeli  regnava  lutto,  lacrime,  costernazione. 
Lamentavano  la  sorto  di  Paolo,  e  ne  paventavano  una  simiglianto  per 
Pietro.  Tutte  le  vie  della  corte  erano  aperte  allo  stregone ,  il  favo- 
re di  Nerone  assicuratogli  per  ogni  più  scellerato  inlento,  1  corligia- 
Bì  porlavanlo  in  palma  di  mano,  come  amico  intimo  del  principe  e 
ministro  de'  suoi  piaceri.  Altro  non  restava,  perchè  Pietro  fosse  tol- 
to di  mezzo,  se  non  che  Simone,  stancheggiato  dalla  lotta  diseguale 
^sostenuta  contro  l'Apostolo,  abusasse  della  sua  oltrepotenza,  richie- 
dendone il  sangue  a  Nerone.  —  Or  come  non  richiederallo,  dicevau- 
sì  gli  uni  agli  altri  i  cristiani  nelle  loro  conversazioni ,  se  egli  si  ac- 
corge che  Pietro  tuttodì  guasta  e  annienta  le  macchine  di  lui?  se  Pie- 
tro gli  rapisce  ì  neomisti  appena  iniziati?  se  Pietro  con  miracoli  coti- 
diani  ne  oscura  la  gloria?  se  Pietro  gli  porta  guerra  fin  ne'  penetrali 
della  reggia?  —  Alcuni  più  trepidi,  o  più  poveri  di  cuore,  aggiugne- 
Tano:  —  Oh  se  Pietro  cedesse  alcun  poco  al  tempo!  se  si  ritirasse 
tra  i  fedeli  di  Ferentino,  o  in  qualche  villata  rimota  della  Campania  *)! 

1  Cotesto  scorgesi  dalle  dottrine  e  dai  fatti  a  lui  commuiiemente  altri- 
buìti,  e  specialmente  è  attestato  dai  libri  detti  di  S.  Clemente.  Vedi  tra  gii 
altri  le  Ricognizioni, 

2  Cf.  Atti,  Vili,  10-11;  Iren.  Contro  le  eres,  l,  23;  Filosofum,  VI,  I,  19  ; 
e  più  chiaramente  Eusbb.  Stor,  eccl.  Il,  13.  Fu  e  sarà  sempre  così ,  comin- 
ciando dal  protoeresi<arca  Simone,  passando  per  Ario.  Lutero  e  Arrigo  Vili, 
sino  ai  moderni  Sansimoniani,  Fourieristi,  Mormoni,  Spiritisti,  e  chi  verrà 
da  loro. 

3  Anche  la  chiesa  ferentlnate  ha  tradizione  plausibile,  di  avere  rice* 
YQla  la  fede  ne'  tempi  apostolici,  benché  communemente  non  sia  nominata 
tra  le  molte  chiese  fondate  da  S.  Pielro. 
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Ma  tolto  a  ritroso  di  cotali  sgomenti,  Pietro  divisava  rinnovare  la 
guerra,  aori  la  oggìmai  non  interrotta  battaglia,  e  a  viso  scoperto 
prendere  sopra  di  sé  tutto  il  peso  deli'  inimieo.  Sapeva  benissimo  da 
fpai  mano  fosse  mossa  la  sciagura  di  Paolo,  e  come  il  coapostolo  a- 
vesse  ardito  strappare  fin  dal  fianco  di  Cesare  le  più  amale  concubi- 
ne,  e  ridonarle  all'onore  della  cristiana  pudicizia  ;  sapeva  che  quin- 
di Simone  aveva  tolto  il  pretesto  di  accusarlo  al  principe;  sapeva  cbe 
tallo  il  palazzo  neroniaoo  era  fieramente  contro  di  lui  adirato:  e 
coolaUociò  non  cbe  ritrarre  il  piede,  attendeva  a  guadagnare  terre- 
DO,  e  moltiplicava  le  vittorie  l. 

G)D  tutto  ciò  Simone  inorgoglito  pel  successo ,  non  udendo  più 
r  eco  delia  voce  di  Paolo,  delirava  di  letizia  infernale,  e  si  lusingava 
di  avere  tratto  un  gran  dado,  ed  essere  ornai  a  punto  di  elevare  so- 
pra buon  fondamento  la  sua  divina  fortuna.  Aveva  studiato  con  acer- 
rima perspicacia  T economia  del  Cristo;  e  però  tentava  rifare  To- 
pera  si  felice  di  Gesù  Nazareno ,  trasportando  a  so  le  profezie ,  6 
controffacendone  gli  atti ,  i  miracoli,  le  dottrine  ^.  Ma  scaltrissimo 
com'egli  era,  faceva  opera  di  appianare  le  vie  tutte  assegnaci,  ac- 
carezzarne le  credenze,  palparne  lo  passioni;  e  infine  a  ninna  classe 
di  persone  proponeva  discorsi,  altro  che  avvenevoli  e  coufacenti. 

Slrìsciavasi  nelle  case  de' novelli  convertiti  degli  Apostoli,  e  ac- 
coociando  la  pelle  a  divozione,  e  mostrando  grande  pielà  di  loro 
vita  continente  e  austera,  veniva  dicendo  per  bel  modo:  Iddio  avere 
avuto  compassione  del  mondo,  e  averlo  a  più  ripreso  beneficato  di 
sua  visitazione,  e  sempre  vie  più  allargando  la  mano  e  condiscen- 
dendo alla  umana  fragilità.  Ai  Samaritani  essere  comparsa  la  Perso- 
na del  Padre  celeste,  e  la  loro  legge  tenere  del  forte  e  deiracerbo;  più 
mitigata  sembrare  la  legge  dei  cristiaui,  apportata  ai  Giudei  dal  Fi- 
gliuolo, che  in  loro  servigio  s'  era  umanato;  da  ultimo  essere  disceso 
dal  cielo  il  divin  Paracielo,  a  consolazione  del  mondo.  Quanto  a  sé, 

1  Tradizioni  antiche  e  fondate.  Cf.  Baron.  an.  68,  n.  25. 

2  Fu  empia  ambìzìoDc  di  molli,  il  darsi  per  Messia  o  persone  divine  Incar- 
nale, e  conlraffare  Gesìi  Cristo.  Di  che  vedi  Orig.  Tratt.  XXVll  sopì  a  Mat- 
teo; e  (iojiir^  Celio,  VI,  11  ;  VH,  ».,'iri.Si»iODe  in  ispecle  (Id.  Contro  Celso, 
V,  62)  dice:  «  Sperava ,  se  avesse  fatto  opere  simigliami  a  quelle  di  «>esii, 
potrebbe  «ItM^ce  dagli  uoiiia)  (luaoio  questi  aveva  ottenuto.  » 
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non  dimandare  allro  onore,  se  non  che  Y  onore  di  Dìo,  lo  chiamas- 
sero col  nome  che  altri  volesse,  ma  sapessero  che  io  tulle  le  incar- 
nazioni delle  diviae  Persone,  egli  era  Colui  che  sia,  la  gran  Yirlu 
di  Dio  apparsa  al  mondo  sotto  varie  forme,  in  una  parola  l' Essento 
senza  principio  né  floe  l.  La  sua  legge  essere  giogo  soave:  amas- 
sere  Iddìo  e  si  unissero  in  ispirilo  all'  Essere  primo  :  lutti  gli  altri 
legali  precetti  potersi  abrogare  dai  veraci  credenli  nello  Spirito  San- 
to, come  i  mosaici  precetti  erano  stati  anliquaii  ìq  favore  dei  cre- 
denti nel  Figliuolo.  Però  tenessero  fede  in  Gesù  Cristo  sic^come  ad 
uom  santo  e  profeta,  ma  non  meno  si  affidassero  a  lui  medesimo, 
che  era  lo  Spirito  promesso  e  latore  di  piena  rivelazione  2.  —  Per 
cotesto,  concludeva  egli,  ho  io  mandato  i  miei  apostoli,  non  più  una 
scarsa  dozzina,  ma  un  bel  trenta,  per  segno  di  maggior  misericordia. 
Sappiano  i  mortali  essere  passati  i  tempi  della  legge  rigorosa,  l'ani- 
ma non  aver  che  temere  dal  giudizio  Anale,  e,  salva  la  fede,  esser 
lecito  qualsiasi  contentamento  del  naturale  appetito;  non  più  digiuni, 
non  più  vani  terrori  delle  carni  vittimate,  non  più  continenze  odioso: 
ma  amore  purissimo,  e  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  3.  La  stessa  idola- 
tria, onde  tanti  supplìcii  si  accattano  vanamente,  non  ò  vietata,  a  chi 
ritenga  viva  la  fede  nel  cuore  ^.  Tornate  ad  Elena  mia,  apostola  so- 
vrana, cosa  celestiale  in  tutto,  prole  di  Dio,  inviala  a  purificazione  del 
mondo,  e  sotto  la  guida  del  magistero  di  lei  riconoscerete  la  vera 
luce.  Io  r  ho  ritolta  al  disonore,  e  santificatala  di  mia  mano,  avendone 
riconosciuta  T  origine  divina  :  veneratela,  bealo  chi  crede  in  lei  ^.  — 
E  qui  s' informava  destramente,  se  eglino  avessero  per  avventura 
alcuna  carta  di  quelle  che  Marco  aveva  divulgalo  pei  cavalieri  ro- 
mani (volea  dire  il  Vangelo  di  S.  Marco),  e  più  destramente  fattalasi 
consegnare,  rendeva  loro  in  iscambio  un  prezioso  volume  (diceva 
esso),  in  cui  era  il  midollo  delle  divine  scritture,  e  che  tulle  le  altre 

1  Irkn.  Contro  le  erta,  1, 23  ;  e  da  luì  Teodoreto,  Erel.  fav,  1, 1  ;  Xtti  VIII^ 
10;  Ricognh.  Ili,  47;  Epit,  dei  fatti  di  Pietro,  d.«  25  (ira  le  Opp.  di  S.  Clem. 
ed.  Mìgne,  tom.  II,  p.  492);  Filoso fum,  VI,  1, 19. 

2  Coslitìu.  AposL  y\,  10. 

H  Rieogniz.  lì,  8;  Coetitux,  Apoet.  YI,  10;  Iben.  Contro  le  eres.  1, 23. 

4  Otio.  Contro  Celso,  VI,  11. 

8  Ricogniz.  II,  8  ;  Ibbn.  1.  e.  ;  GniSTlN.  I  Apol.  n.«  26  ;  FUosofm.  ^l,  1, 19. 
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abrogaTa.  —  Leggete  la  Spiegazione  magna  :  ecco  il  nuovo  vange- 
lo, ecco  la  suprema  apocalissi,  ecco  la  parola  di  Dio  l.  — 

Cosi  parlava  il  negromante  cogli  iniziali  alla  fede  cristiana,  ma  co- 
gli ebrei  si  acconciava  anche  meglio  alle  loro  tradizioni  :  se  erano 
Samaritani ,  loro  esaltava  la  adorazione  sul  monte  Garizim,  e  ricor- 
daTa  i  portenti  da  so  operati  in  Samaria,  V  incredibile  numero  di  di- 
scepoli colà  lasciati,  con  are  e  tempii  dedicati  al  suo  nome  2.  E  per 
togliere  dal  loro  animo  la  sinistra  ricordanza  delle  sconfitte,  colà  toc- 
cale dagli  Apostoli ,  aggiugneva ,  so  essersi  accostato  a  Pietro,  so- 
lamente per  dissolvere  le  costui  magie,  e  confonderne  la  malizia  3. 
Che  se  poi  aveva  a  ragionare  con  alcun  buono  Israelita,  in  cui  non 
fosse  né  dolo  nò  doppiezza,  ed  egli  entrava  in  certe  sue  filastroccole 
sopra  r  antica  Rachele,  di  cui  si  faceva  figliuolo ,  non  già  di  umano 
padre,  ma  di  divina  origine.  E  qui  entrava  ne*  particolari  della  sua 
Tita  bambina  sotto  le  tende  di  Giacobbe  e  de'  prodigi  operati  nella 
sua  antica  giovanezza:  cose  al  tutte  oltremirabili  e  sopra  ogni  uma- 
na credenza  4  ;  e  ogni  cosa  confortava  con  passi  delle  divine  scrit- 
tore, le  quali  aveva  alla  mano,  come  se  le  sapesse  alla  lettera  da  un 
capo  all'  altro. 

Con  lutto  che  le  precipue  cure  di  Simone  fossero  rivolte  verso  i 
suoi  connazionali;  non  trascurava  tuttavìa  i  gentili.  Con  costoro 
prendeva  tutt'  altro  fare  :  si  presentava  in  pallio  bruno  o  severo  alla 
filosofica,  affettando  il  dialetto  attico  ^,  o  il  conversare  platonico. 

1  La  Spiegazione  magna  o  Gran  Negazione  («ro^aoi;  u-f^dx-ri}  è  più  volte 
citata  nei  Filoecfumeni  [lib.  W,  cap.  I]  come  il  principale  parlo  dell'  Inge- 
gno Slmoniano.  Pare  che  il  Mago,  geloso  ancora  di  avere  1  suol  storici, 
eone  Gesù  Cristo,  quest'  opera  e  questo  nome  opponesse  air  Evangelio, 
ossia  Baona  Novella. 

2  f  I  Samaritani  quasi  tutti  confessano  Simone  per  loro  primo  Dio,  e 
l'adorano.  »  Giustw.  I  ApoL  Crisi,  n.  26.  Vedi  anche  tra  le  Opp.  dette  di 
S  Clem.  I  PP.,  Omel.  II,  22. 

3  Ricogniz.  Ili,  46.  —  4  Ivi  ;  e  più  ampiamente  II,  9. 

5  Crediamo  che  In  Roma  si  spaccla^tse  per  greco ,  o  almeno  tale  fosse 
riputato  da  alcuni:  U  che  congetturiamo  da  Giovenale,  Sat.  Ili,  80. 

Ad  eummam,  non  Maurus  erat  neque  Sarmata  nec  Thrax 

Qui  sumpeit  pennas,  mediis  sed  natus  Alhenis. 
Questo  luogo  noi  crediamo  potersi  riferire  al  nostro  Simon  Mago.  Ma  ci  tor- 
neremo sopra  un*  altra  volta. 
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Piantava  l' accademia  tra  le  ombre  silenti  d' alcuna  villa  del  Clivo 
di  Cincia,  o  lunghesso  la  via  Nomentana  :  e  colcatosi  sotto  un  plata- 
no i  a  mo'  del  divino  Platone,  si  avvolgeva  in  teoriche  trascendenti 
i  volgari  concetti,  sollevandosi  insino  alle  regioni  dell'  Essere  incom* 
prensibile.  Ed  errato  alquanto  in  su  quelle  nubi  inacessibili,  si  cala- 
va a  ragionare  di  sé,  e  confessavasi  disceso  dal  cielo  a  ristorazione 
delle  cieche  menti  umane,  e  in  suo  aiuto  avere  assunto  la  Sapienza  : 
Elena,  Elena  esser  dessa  la  Sapienza  ascosa,  quella  adorata  già 
sotto  nome  di  Minerva,  che  più  volte  era  apparsa  al  mondo,  e  sem- 
pre disconosciuta  dai  miseri  mortali.  —  Ella  apparve,  diceva  egli , 
a  tempi  antichi ,  e  fu  quella  Elena,  che  mise  in  fuoco  gli  Achei  ed 
i  Troiani,  né  seppero  i  merlali  sotto  le  sue  bellezze  ravvisare  il  rag- 
gio divino:  ella  fu  madre  di  infiniti  spiriti  intelligenti,  che  avriano 
dovuto  corteggiarla,  come  reina,  e  invece  V  aveano,  come  madrigna, 
vituperata:  buon  per  Elena,  che  T occhio  mio  la  scorse  nel  cadi- 
mento della  sua  fortuna:  io,  io  la  ricattai,  sì  eletta  gemma,  dal  fan- 
go,  e  la  riposi  sul  meritato  altare,  dandole  la  mano  di  sposo.  A  lei 
date  adunque  V  incenso  cbe  le  è  dovuto  :  a  me  già  è  dato.  La  Siria, 
la  Palestina,  la  Ionia  già  sacrificano  a  Simone  2.  — 

N(m  è  a  dire  quanto  facessero  breccia  colali  filosofemi  tra  la  gen- 
te ignara  di  verace  scienza,  e,  per  suo  male,  avvezza  alle  mostruose 
teologie  di  Esiodo,  di  Omero,  e  ultimamente  pasciuta  di  frivole  vie 
più  strampalate  dal  grande  favorito  di  Ottaviano  Augusto,  Caio  Giu- 
lio Igino.  Se  non  che,  il  più  delle  volte  (pareva  un  fato,  ed  era  una 
provvidenza),  appena  scomparso  Simon  Mago,  ed  ecco  apparire  Si- 
mon Pietro.  Anche  Pietro  sapea  confarsi  colle  colte  brigate  come 
cogli  idioti  :  anch*  egli  prendea  aspetto  grave ,  ma  non  punto  sem- 
biante sibillino  né  oracolanle  :  dimandava  ascolto,  e  per  vive  ragio- 
ni di  filosofia  soprannaturale  espugnava  le  menzogne  spacciate  da 
Simone,  e  ne  faceva  palpar  con  mano  la  incredìbile  assurdità:  e  in- 

1  «  In  Roma.^  sedendo  scilo  un  platano  insegnava.  »  Notasi  espressa- 
mente nel  Filosofumeni,  lib.  VI,  cap.  I,  n.  20. 

2  11  supporre  che  Simone  variasse  1  suoi  errori  secondo  tempi  e  perso- 
ne, ci  sembra  l'unico  mezzo  di  conciMare  le  evidenti  antilogie,  cbe  gli 
vengono  attribuite  nei  libri  ClementinI,  nel  Filosofumenì,  e  negli  altri  Ere- 
seologì  dell'antichità.  Certo  non  avrà  parlato  ddl'Elena  omerica  al  giudei. 
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seosibilmeote  traducendo  la  recitazione  dialettica  a  serroooe  cvan- 
gilico,  predicava  Gesù  Cristo  crocifìsso,  e  faceva  alto  sooarc  Y  Inti* 
ma  del  tremendo  giudicio,  che  Dio  pose  a  confine  ira  il  tempo  e 
r  eternità,  freno  e  morso  al  disordine  momentaneo,  inizio  e  costitu- 
zione  di  ordine. infinito. 

Gli  aditori  si  sentiano  trarre  in  ammirazione  profonda:  parago- 
navano le  vuote  dicerie  degli  aretalogi  parassiti,  col  discorso  del 
sofo  giadeo:  si  guatavano  in  viso,  e  secondo  lo  spirito  ond' eran 
massi,  dicevano:  Cotesto  cinico  la  sa  lunga!  —  Vero  è  che  non 
mancavano  de'capi  scarichi,  ì  quali  gridavano  :  Gua  tu  vorresti  far 
tutti  cani  come  te  I  —  No,  non  è  filosofo  cane,  è  un  de*  cagnotti  di 
Creste,  sfuggito  al  palo  :  dagli  all'  incendiario  !  —  Bella  parlantina, 
per  Ercole  !  ma  le  molte  lettere  ti  han  dato  la  balta  al  pensatoio.  — 
fiobtM)le  e  fanfaluche  de' circoncisi!  Digerisci  la  sborniai  cansatevi: 
che  non  ci  faccia  la  ricevuta  —  Oh  di'  un  poco,  bel  coso,  entrava 
qui  un  garzonastro,  perchè  le  formicolo  lianno  sei  gambe  e  quattro 
ale,  mentre  gli  elefantonacci  non  si  trovano  più  di  quattro  zan- 
che? —  E  la  gente  rìdere  e  sghignazzare.  Pietro  non  si  perdeva 
punto  d'  animo  né  di  contegno,  ma  tirava  di  lungo  nel  suo  discor- 
so, e  incalzava;  e  appena  mai  avveniva  che  non  si  tirasse  dietro 
qualche  nuovo  discepolo,  che  tutto  compunto  dì  cuore,  lo  veniva  a 
trovare  io  secreto  e  gli  diceva  :  Filosofo,  che  debbo  fare  l  ? 

1  Si  Doti  che  era  costume  romano  de'  noslri  tempi  comunissimo  il  pre- 
sentarsi ì  filosofi  a  moralizzare  in  pubblico  nelle  biblioteche,  nelle  terme, 
nelle  case:  Augusto  stesso  ascoltava  gli  aretalogi,  ossìa  parlatori  di  virtù, 
con  molto  favore  anche  tra  ì  bicchieri.  Svet.  Octav.  74.  Degli  Apostoli  poi 
sì  sa  dagli  Atti  come  sì  giovassero  di  cotali  usanze  del  loro  secolo,  per  an- 
nunziare Gesù  Cristo,  e  spesso  ancora  il  giudizio  universale.  Quivi  pure  si 
scorge  quale  senso  producessero  le  loro  parlate:  llisauditis,  compuncti  sunt 
corde,  etdixerunt  ad  Peirum:  Quid  faciemux?  Stupebanl  autem  omnes:  Alti 
autem  irridente$,  dicebant,  quia  musto  pieni  sunt  isti:  In  modico  suades  me 
ehristiafium  fieri:  Mullae  te  litterae  adinsaniam  convertunt:  e  altri  slmigliantl. 
La  questione  poi  delle  formiche  e  delP  elefante  fu  proposta  appunto  da  un 
capo  scarico  a  S.  Barnaba  apostolo,  la  Roma,  mentre  arringava  al  popolo, 
a  guisa  dì  un  arelalogo;  e  S.  Clemente  1  papa,  che  noi  introduciamo  nel 
nostro  racconto,  fu  convertito  da  quella  recitazione.  Così  almeno  si  narra 
nelle  Bieogni%Umi,  1, 7  e  segg.,  né  noi  ci  scorgiamo  nulla  d'improbabile. 
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Che  se  poi  Y  Apostolo  veniva  a  risapere  che  Simone  si  fosse  in- 
Iruso,  come  spesso  soleva,  nelle  sinagoghe,  non  falliva  di  compa- 
parìrvi  egli  slesso  nella  seguente  tornata.  Metteva  mano  al  volume 
della  legge,  e  apertolo  dov'egli  troppo  bene  sapeva,  con  poche  pa- 
role, ma  fulminanti,  inabissava  le  eresie  del  Mago,  e  ad  occhio  veg- 
gente dimostrava  non  potere  essere  lui  il  Cristo  promesso  :  Simone 
non  essere  altro  che  un  giramondo  sviato,  mancipio  vilissimo  di 
Satanasso,  da  cui  teneva  il  potere  degli  stregonecci  l.  Quindi  voU 
gendosi  al  vero  Cristo,  passava  in  rapida  rassegna,  le  promesse  dei 
patriarchi  e  dei  profeti,  le  indicava  a  tratti  di  fuoco  compite  e  scol- 
pite in  Gesù  Nazzareno,  e  conchiudeva  :  —  Figli  dei  profeti  ed  ere- 
di del  Testamento ,  su  via  fate  penitenza ,  e  accogliete  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo  :  non  vi  è  altro  nome  nò  in  cielo  nò  in  terra  in  cui 
sperare  salute  2.  —  E  alcuna  fiata,  rapito  dallo  spirito  profetico, 
kvava  alto  la  voce,  e  con  presente  minaccia  incalzava:  —  Fralelli. 
non  isperate  nel  tempio  :  a  poco  va,  eh'  esso  non  sia  agguaglialo  al 
suolo.  Io  già  lo  veggo  !  un  possente  volge  contro  le  mura  di  Sionno 
leullrici  bandiere:  fame,  schiavitù,  sterminio,  desolazione  le  accom- 
pagna. Gerusalemme,  piangerai  quanto  li  rallegrasti  a  vista  dei  do- 
lori  del  Figliuolo  di  Dio  3.  — 

Ora  a  questa  tremenda  intima  V  assemblea  levavasi  a  tumulto,  i 
rabbini,  i  padri  e  le  madri  della  sinagoga  4,  gli  si  avventavano  fu- 
ribondi alla  vita ,  come  a  bestemmiatore,  e  ne  avrebbero  fallo  ogni 
più  pessimo  governo ,  se  il  terror  delle  leggi ,  e  la  recente  memo- 
ria dei  rigori  di  Claudio  Cesare  non  li  avesse  traltenuti.  Ma  lo 
scontro  più  fragoroso  accadeva  quando  il  Mago ,  nel  meglio  del  suo 
arringare ,  vedeva  comparire  in  fondo  alla  sinagoga  il  suo  temuto 
rivale.  Allora  il  fellone  smarrito  insieme  e  furente,  tremava  tutto,  e 

1  Così  parla  S.  Pietro,  ne' libri  detli  di  S.  Clemente,  passim. 

2  Le  prediche  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S.  Stefano^  si  versano  per  Io 
più  sopra  questo  argomento:  cf.  Àct.  II,  IH,  IV,  V,  VII,  XIII,  ecc. 

3  QuesU  profezia  di  S.  Pietro  la  riferisce  Lattai«zio,  Div.  UiU.  IV.  21. 

i  Padre  delle  sinagoghe,  e  madre  delle  sinagoghe,  erano  titoli  di  oaore, 
dati  alle  persone  benemerite  della  comunità  giudaica.  Vedi  Orblli,  Inscript. 
n.  2521 
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pieno  di  schioma  la  bocca,  t' investiva  dirittamente  con  rabbiosa  in- 
veiti va,  e  si  provava  di  serrarlo  nelle  spire  della  sua  dialettica  ser- 
pentina. Pietro  lasciavalo  dibisciare  a  talento,  torcersi  e  svelenirsi  ; 
poi,  con  poche  parole  e  senza  sforzo  snodando  ad  una  ad  una  le  fal- 
laci volute,  il  percoteva  inesorabilmente  colla  sua  ragione  trionfale, 
si  che  il  misero  si  sentiva  spezzare  la  parola  tra'  denti,  e  quasi  ser- 
pe calcato  divorava  il  suo  proprio  veleno  in  silenzio  fremente  e  di- 
sperato. Tale  una  secreta  maestà  circondava  la  persona  dell'Aposto- 
lo,  [ale  una  possanza  divina  usciva  dal  suo  sembiante,  che  il  negro- 
mante, per  quanto  si  argomentasse  di  riappiccare  la  zuffa,  non  tro- 
vava più  nuovi  discorsi,  e  finiva  col  rompere  in  oltraggiose  manie- 
re, e  provocarlo  ai  portenti.  Il  più  spesso,  voltavagli  le  spalle  con 
un  capo  ruggito  :  — -  Vecchio  calvo,  alla  prima  occasione,  una  cro- 
ce di  schiavo  non  ti  fallirà  1 .  — 

Comechè  tante  volle  vinto  e  conquiso  Simone ,  pur  continuava  a 
goder  largo  credito  presso  i  suol  seguaci ,  ammaliati  dal  fascino  de* 
suoi  prestigi.  Nerone  stesso  pendeva  dalle  labbra  di  lui ,  e  in  tanto 
era  cresciuta  la  sua  ammirazione,  che  non  dubitò  di  innalzargli  una 
statua,  colla  scritta:  A  Simone  Dio  Santo  8  ,  e  non  era  lontano  dal 

1  D\  laVi  lolle,  corpo  a  corpo  tra  S.  Pietro  e  Simon  Mago,  piene  sono  le 
Opere^  dubbie  di  S.  Clemente,  ma  certo  antichissime  :  e  ve  n*è  traccia  in 
molUssiffli  Padri  antichi.  Nei  Filosofumeni  (  VI,  1,  20  )  ò  detto,  che  Simone 
«  trattenendosi  in  Roma  se  la  prese  cogli  Apostoli.  Uolto  gli  resistette  Pie- 
tro, »  ecc.  Ne  parla  Eusbb.  Slor.  eccl  II,  14. 

2  La  esistenza  di  qu'^ia  statua,  in  Roma,  tra  due  ponti,  cioè  nelUsola  Ti- 
berina, è  attestata  da  S.  Giustino,  I  Apol,  n.  26;  e  dietro  lui  da  altri  antichi, 
Eusebio,  S.  Agostino ,  ecc.  Vero  è  che  in  tempi  più  vicini  a  noi ,  sedente 
Gregorio  Xlll,  fu  trovato  un  imbasamento  colla  iscrizione:  Semoni  Dbo  Fi- 
mo Sanco  Sacrum  ;  onde  alcuni  pretesero  dimostrare  che  Giustino  avesse 
preso  un  ciporro.  Ma  a  torto  :  questa  non  esclude  Tallra,  né  crediamo  pos- 
sibile che  quel  dottissimo  uomo  non  sapesse  leggere  1  grossi  caratteri  ma- 
loscoli,  sopra  un  marmo  non  antico,  posto. in  luogo  di  somma  frequenza,  e 
scambiasse  Simone  con SemoneSauco, nume  notissimo;  tanto  più  che  tutto 
11  seguente  contesto  della  iscrizione  al  Dio  Fidio,  che  noi  conosciamo  (Vedi- 
lo presso  TObblu,  n.  1858)  l'avrebbero,  air  uopo,  avvertito  dell* abbaglio. 
n  eh.  p.  Sbb.  Sanguinbti  tratta  con  brevità  e  pienezza  questo  argomento, 
nella  sua  egregia  opera.  De  Sede  Ramaiuk  B.  Petriy  pag.  104  e  segg.  (Roma, 
Cttnerale,  1867, 8*.  ) 
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dedicargli  un  tempio  e  porgergli  sacriflcio,  come  già  ìq  altri  luoghi 
si  era  fatto.  Yalevasi  il  gerofante  per  islromeoto  di  stregonecci  del- 
la immagiDe  di  un  faociullo,  che  egli  giurava  di  avere  formato,  ood 
già  di  terra  come  il  primo  uomo  ,  ma  con  maggiore  possanza  ,  di 
purissimo  aere,  e  poi  uccisolo  di  sua  piena  e  divina  potestà,  e  ser- 
batane relBgie  a  propria  gloria  1.  Il  vero  si  è ,  che  con  quella  ta- 
voletta alla  mano  egli  scongiurava  gli  spiriti ,  e  facevali  a  suo  ta- 
lento apparire  tra  le  tenebroso  congreghe  de*  suoi  discepoli  più  ar- 
ridati, e  al  cospetto  di  Nerone  anzi  tutto  2. 

Altre  volte  poi ,  addestrando  Cesare  a  traverso  gli  atrii  del  Pala- 
tino, 0  seguitandolo  cogli  amici,  lungo  le  interminabili  gallerie  della 
Gasa  d  oro,  arresta  vasi  repente,  e  con  virtù  diabolica  dava  moto  alle 
statue  circostanti,  che  crollavano  sulle  basi,  e  facean  segno  d'inchi- 
narsi al  padrone ,  con  infinito  stupore  di  Nerone.  Degnato  poi  del 
convito  imperiale,  quando  meno  altri  il  pensasse,  destava  una  folata 
di  vento  impetuoso ,  che  tutta  metteva  a  remore  e  scompiglio  la  re- 
gia credenza,  finché  tra  queir  acciottolìo  di  vasi  d'oro,  di  vetri,  di 
gemme,  i  cibi  sollevavansi,  senza  che  mano  li  toccasse,  e  presenta- 
vansi  ai  convitati  :  poi  ad  un  tratto  spalancarsi  alcuna  porta  chiava- 
ta, e  uscirne  uno  sciame  di  forme  graziose  e  lusinghiere,  a  racco- 
gliere il  servito  e  riportarlo  alla  credenza  ;  quindi ,  accennate  dal 
mago,  impallidire,  tornare  in  aere  e  dileguarsi  3. 

1  Recogniz,  II,  13-15. 

2  Questa  è  la  vera  e  propriamente  detta  necromanzia.  A  Simone  viene 
attribuita  non  solo  dai  libri  Clementini  (1.  e),  nia  ancora  da  Tbrtuluako  , 
de  Ànima ,  cap.  57 ,  dove  pare  sì  descrivano  le  scene  del  moderno  Spi- 
ritismo. 

3  Sugli  stregonecci  di  Simon  Mago  gli  spiriti  leggeri  torceranno  il  viso. 
Noi  non  li  spendiamo  per  oro  storico,  ma  ragioniamo  deUa  loro  possibilità. 
Può  certiimeote  li  demonio  produrre  tali  illusioni.  Infatti  la  Scrittura  (par- 
liamo ai  credenti]  ne  ricorda  di  somiglianti,  operati  dai  maghi  di  Egitto,  e 
dalla  Pitonessa  di  Endor.  Del  nostro  negromante  poi  si  rammenti  il  lettore, 
che  egli  è  quel  desso  ctd  auscultabant  omne$  a  minimo  usqne  ad  maximum , 
dieentes  :  Bic  est  Virtu9  Dei ,  quaevoealur  Magna,  Attendebani  autem  ei, 
propter  quod multo  tempore magOs  SìUs  dementoieet  eoe,  Àet.  Vili,  10-11. 
Conviene  dunque  dire  che  mirabili  fossero  la  sue  prestige.  Certo  mirabili 
sono  quelle  che  gli  atlribuiscono  le  Ricognitioni  e  le  Omeiie  dette  di  saa 
Clemente,  e  che  noi  abbiamo  qui  mentovate  in  parte  :  con  tutto  ciò  bob 
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NeroDe ,  a  siffaUi  porteutì  doq  melteva  più  misura  nella  venera- 
zione  pel  nume  assiso  allo  stesso  Iricliuio  ,  e  si  faceva  a  lusingarla 
quasi  supplichevole ,  che  a  lui  pure  volesse  iar  copia  di  cotale  teor- 
ica filosofia.  —  Dimmi ,  divino  gerofanle ,  che  vuoi  da  me?  son 
pronto  al  tuo  cenno  :  vuoi  oro?  il  tesoro  mio  ti  è  dischiuso.  Vuoi 
Tìltime  umaoe?  fanciulli  lattanti?  vergini  intatte?  sono  apparecchiale 
af  coltello  :  tanto  solo»  eh'  io  possa  penetrare  i  segreti  de*  miei  insi* 
dialorì,  prevedere  l'avvenire  ,  e  far  forza  ai  numi  :  ecco  la  mia  am- 
bizione 1.   E  il  mago  sorridendo  :  —  Cotesto ,  e  più  e  meglio  ,  io 
t'insegnerò,  o  divino  Cesare,  quando  sarai  passalo  pei  gradi  inferio- 
ri della  scienza.   Ma  prima  conviensi  che  io  tutta  ti  mostri  la  pos- 
sanza del  mio  braccio.  —  E  qui  balzando  inpiè a  mezzo  il  cenacolo, 
e  investito  tatto  d'una  infernale  flammolenza  che  ne  lambiva  la  per- 
sona, stendeva  la  mano  e  pronunziava  :  —  Posso  ,  si  posso  a  mio 
talento,  tornare  invisibile  a  cui  voglio  celarmi  ;  se  mi  piace  fuggire» 
ì  monti  si  apriranno  a  darmi  passo;  se  dall'alto  mi  precipitassi,  i  ge- 
mi celesti  mi  calerebbero  illeso  a  terra  ;  il  fuoco  non  ha  ardore  per 
me,  se  io  passo  per  mezzo  alle  sue  vampe;  al  mio  cenno  crescono  dal 
suolo  nuove  selve;  di  nuovi  fiori,  e  di  nuove  erbe  la  natura  mi  ab- 

passano  Vìncredlbile,  e  ci  è  paruto  dì  poterle  citare,  almeno  perchè  si  tro- 
vano \d  opera  antica  e  di  grande  dottrina.  UGailandio,  giudice  competente, 
assegna  il  fine  del  secondo  secolo  alle  Ricognizioni,  e  il  mezzo  del  secolo  III 
alle  Omelie:  noi  poi  inchiniamo  a  crederle  opere  del  tempo  apostolico  e  del 
S.  Gemente  di  cui  portano  il  nome,  ma  interpolate  e  guaste.  Del  resto  tutU 
gii  scrittori  ecclesiastici  anticbi  (compresivi  i  Filosofumeni  recentemente 
scoperti]  parlando  di  Simone  gli  attribuiscono  stregonecci  e  magìe.  E  final- 
mente ne  abbiamo  noi  veduti  in  troppo  gran  numero  a  giorni  nostri,  sotto 
nome  di  mesmerismo,  magnetismo  animale,  spiritismo,  ecc.  Forse  che  il 
slg.  Home  non  fece  alla  corte  delle  Tuilerie  le  stesso  pruove  che  Simone 
alla  reggia  di  Nerone?  Mirabile  cosa!  chiamatele  stregoneria,  el  soft  mo- 
derai si  adirano,  e  le  sfatano  come  assurde:  chiamatele  spiritUmo,  e  costoro 
cagliano  e  Inarcano  le  ciglia  per  istupore.  Povera  critica  ! 

1  Le  necromanzie  dì  Nerone ,  il  suo  furore  per  Y  arte  magica ,  la  copia 
ddle  vittime  umane  scannate ,  le  cene  coi  maghi ,  sono  fatti  storici.  Vedi 
Svrr.  Nerone,  34,  56;  e  più  ampiamente  Plinio,  Sl  nat.  XXX,  5-7.  La  inti- 
mità tra  Nerone  e  Simone  è  attestata  àdiW  Eccidio  di  Gerusal.  (H,  2),  che 
altri  attribuirono  ad  Egesippo,  altri  a  S.  Ambrogio.  Vedi  Opp.  S.  Àmbr.  ed. 
IDgne,  to.  I,  pag.  S0«8. 
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bella  il  sentiero;  ogni  forma  ìq  che  mi  piaccia  cambiarmi,  è  in  mio 
potere;  il  cammino  stesso  del  cielo  mi  è  conosciuto,  come  quello  del- 
la terra.  Ben  fa  chi  mi  erge  simulacri,  e  chi  mi  adora  l.  — 

Tra  il  sorriso  di  tanta  fortuna,  il  demoniaco  prestigiatore,  prova- 
va tuttavia  una  fiera  punta  al  cuore ,  una  specie  d*  assillo  seguace , 
che  egli  cercava  invano  di  evitare  ;  ed  era  la  ricordanza  dei  trionfi 
degli  apostoli  del  vero  Cristo.  Per  verità,  già  faceva  dolce  la  secre- 
ta sua  rabbia,  pensando  a  Paolo,  tolto  di  mezzo  e  devoto  alla  scure  : 
ma  non  poteva  consolarsi  di  Pietro ,  cui  vedeva  sottentrare  a  Paolo 
neir  ardore  della  pubblica  battaglia  ,  per  modo  che  pareva  centu- 
plicarsi, per  tutto  apparire,  per  tutto  combattere,  per  lutto  vincere, 
senza  che  vi  fosse  via  né  verso  di  scoprir  le  latebre  misteriose  della 
sua  dimora.  I  suoi  amici  nelle  segrete  ritrovate  gli  riferivano  avere 
sorpreso  Pietro ,  errante  presso  i  Septi  Giuli!  in  Via  Lata  2  ;  altri 
dicevano  averlo  incentralo  che  rondava  sulle  alture  dell'  Aventino , 
che  dominano  il  circo  Massimo. 

—  Pur  troppo  I  rispondeva  il  mago ,  colà  e*  è  un  nido  vecchio  di 
nostri  nemici,  e  di  giudei  apostati.  (E  intendea  le  case  di  Aquila  e 
Priscilla.) 

—  E  io  r  ho  scorto  ,  ripigliava  un  altro  ,  tragittare  il  Tevere  dal 
navale  presso  il  mausoleo  di  Augusto ,  e  giltarsi  per  oscure  callaie 
tra  i  prati  di  Cincinnato  ^. 

—  E  io,  aggiugneva  un  altro,  Vho  trovato  ad  ora  tarda  ,  che  va- 
golava, come  ombra  importuna,  dietro  il  rìcinto  del  circo  Neroniano; 
mi  provai  di  pedinarlo  di  nascoso  ,  ed  egli  si  recava  verso  il  ponte 
Cesilo,  quivi  la  diede  a  traverso  i  vicoli  di  Trastevere,  e  mi  si  tol- 
se dinanzi.  — 

Da  ultimo  uoa  delle  più  doviziose  matrone  ebree,  che  andava  in 
voce  di  madre  delle  sinagoghe,  disse,  quasi  dando  esalo  al  suo  cor- 
doglio :  —  Se  le  cose  camminano  di  questo  passo ,  le  nostre  pro- 

1  Parole  di  Simon  Mago,  nelle  Bicogniz.  II,  9. 

2  Alla  casa  dì  Sabina,  ove  sorge  S.  Maria  In  via  Lata.  I  Septi  Ginlii  ris- 
pondono presso  a  poco  al  palazzo  Doria. 

3  Dal  presente  porto  di  Ripetta  verso  i  prati  di  Castello,  dove  già  si  ste- 
se Il  poderetto  famoso  di  Quinzio  Cincinnato.  T.  Liv.  Ili ,  26.  Quindi ,  tra- 
passata la  via  Cornelia  e  la  Trionfale,  si  riusciva  alle  valli  vaticane. 
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seache  (  cosi  chiamavansi  le  sinagoghe  )  Ira  poco  saranno  chiose. 
Già  quella  dell'  Esqmlioo  ò  diradata ,  qaasi  Tuota  quella  di  porta 
Capeoa  l,  e... 

—  E  perchè?  e  come? 

—  Cefa  le  ci  diserta. 

A.  questo  più  non  si  tenne  Simone,  e  voltosi  amaramente  agli  ami- 
ci: —  Scellerati ,  gridò ,  scellerati  tutti,  che  lo  ricevono  nelle  sina- 
goghe !  Empii  e  deliranti  coloro  che  Io  ascoltano  I  dovrebbero  inca- 
teanark),  e  mandarlomi  vivo  o  morto...  Ha  no!  prima  conviene  ehe 
io  lo  confonda ,  che  Io  sbugiardi ,  che  lo  svergogni  una  volta  !  — 
Quanto  a  voi ,  basta  che  chiudiate  gli  orecchi  a'  suoi  perfidi  In-^ 
cantesimi. 

—  Potere  I  rispose  la  donna  :  colui  affascina  col  guardo ,  col  pi- 
glio, col  gesto  :  il  suo  occhio  è  fuoco ,  la  voce  è  tuono  :  non  si  resi- 
ste. Non  Io  vid*io  andare  in  volta  per  le  nostre  vie  sotto  il  Gianico- 
lo?  tutti  lo  conoscevano,  nessuno  ardiva  toccarlo. 

—  Viltà  e  delitto  ! 

—  E  peggio  ancora,  molti  Io  invitavano  ad  entrar  per  le  case,  lo 
accoglievano  presso  ai  letti  degl'  infermi ,  le  madri  gli  portavano  i 
fantolini  storpii  a  ciurmare... 

—  Ed  egli  ? 

—  Egli  entrava  a  baldanza ,  segnava  ciascuno  co'  suoi  segni  ma- 
gici, e  lasciavali  sani  e  maledetti.  Povera  casa  di  Giacobbe,  se  la 
Virtù  diJ)io  (e  intendeva  Simone  presente)  non  l'aiuta! 

—  E  io  l'aiuterò,  rispose  il  Mago,  l'aiuterò  si ,  che  sarò  la  ruina 
della  fazione  cristiana.  Che  spera  Pietro  in  questa  Roma ,  che  è 
mia?  qui  ho  statue ,  inalzate  a  mio  nome ,  lio  Cesare  ossequente, 
tra  poco  avrò  templi  e  altari:  e  allora  lieto,  avrò  fornita  la  mia  car- 
riera mortale.  Ma  prima  ho  risoluto  di  vituperare,  e  vituperato  spe- 
gnere cotesto  cencioso  di  Galileo ,  che  mi  contrasta  l' incenso  per 
ogni  contrada  del  mondo  :  il  suo  smacco  finale  sarà  in  Roma.  Già 
io  QOQ  comprendo ,  come  non  se  '1  discaccino  di  casa  come  cane  rab- 
bioso. Che  può  egli  promettere  ai  Romani?  ai  ricchi  dice  :  Impove- 
ritevi ;  ai  poveri  :  Baciate  i  vostri  cenci  ;  agli  oppressi  dai  tiranni  : 

1  Cf.  De  Rossi,  Bolktt.  archeol.  crUt.,  an.  Ili,  pag.  S9. 
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Obedite  ;  agli  sebiavi  :  Ribadife  le  vostre  catene  ;  alle  donne  :  Gilbt- 
te  i  vezzi  j  mareile  nella  sterilità;  a  tutti  :  Digiunaie ,  vegliate,  mo* 
rite  alle  gioie  del  mondo.  Stollo  !  e  con  questo  presume  resistere  al 
Paracielo,  apportatore  di  letizia  e  di  libertà?  Io  scoverollo  da'  suoi 
nascondigli ,  fosse  egli  dentro  le  viscere  della  terra.  Già  so  ebe  s' è 
tolto  dalle  case  de'  grandi ,  e  s'avvolge  tra  i  pezzenti  del  Vaticano  : 
ma  la  tenebra  ò  giorno  agii  occhi  miei  ;  come  bo  trovato  Paolo,  tro- 
verò Cefa  :  più  non  mi  basta  il  loro  sangue ,  no,  voglio  prima  gode- 
re la  loro  ignooiiDia ,  assaporare  la  loro  sconfitta,  bevere  a  lunghi 
sorsi  la  vendetta  :  poi  il  cielo  m' attende,  io  vi  rilorno.  — 

I  cirooslanti  sorsero ,  adorarono  il  Mago ,  e  gridarono  :  —  Morte 
a  Cefa!  —  Alle  Gemonie!  —  Cefa  alla  croce  !  — 


V. 


L'accusa  dinanzi  a  Nerone. 

Usciva  una  tarda  mattina  il  prìncipe  dalla  Casa  d'oro ,  dove  avea 
trascorsa  la  notte  nell'orgia,  sotto  una  [noggia  di  fiori  e  Ira  un  nem- 
bo vaporoso  di  unguenti  i  ;  e  bramoso  di  variare  sollazzo,  si  avvia- 
va al  palagio  nel  Vaticano,  donde  dopo  breve  riposo,  soleva  enlrare 
nel  circo  e  consumarvi  la  giornata.  Se  non  die  sboccando  il  corleg- 
gto  dalla  via  Sacra  nel  Foro,  poco  oltre  il  Giano  inferiore,  Nerone 
si  vide  venire  incontro  dalle  Stazioni  dei  municipi  una  frotta  di  po- 
polo ,  i  più,  giudei ,  e  tra  questi  farsi  iananzi  Simone.  Quesli  disse  : 
—  Ottimo  Cesare ,  io  ti  dimando  giuria,  in  fatto  ea[Hlale.  —  Nou 
era  più  il  tempo  in  cui  Nerone,  ad  imitazione  dei  predecessori,  pas- 
sava le  lunghe  ore  a  cielo  scoperto,,  presso  l'arco  Fabiano ,  renden- 
do ragione  dalla  sedia  cumle,  e  facendo  dal  popolo  ammirare  la  ma- 
turità delle  sue  sentenze  2.  Tuttavia  solleticalo  da  Tigellino,  da  Elio 
e  dalla  rimanente  cricca  dei  liberti  (Simone  era  inteso  con  Imo) , 
si  lasciò  vincere  all'umore  di  ascendere  in  tribunale ,  e  ilare  udien- 
za all'amico ,  che  eoa  tanta  solennità  si  appellava  alla  giustizia  im- 
periale. Calò  adunque  di  lettiga ,  e  saliti  t  gradi  del  Comizio  presso 

1  SvBT.  NerOy  31. 

2  Ivi,  15 ;  lui.  U;  Ottap.  SS;  Tibit.  33; Ckmd.  IS. 
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al  Pico  Ruminale  l ,  percorse  eoa  lenta  maestà  il  portico  laterale 
Jella  basìlica  Giulia  insino  allo  svolto ,  e  si  affacciò  alla  porti  mag- 
giore in  faccia  al  tempio  di  Opì  sotto  il  Gapitoliuo  2. 

Non  è  a  dire  se  le  furbe  si  aftillassero  dietro  ad  Augusto.  Era 
Torà  più  tamnltuosa  degli  affari  forensi,  e  ogni  cosa  bolliva  di  giù- 
disi  civili ,  di  processi ,  di  contratti ,  di  convegno,  di  conteggi ,  di 
saldi:  i  perticali  delle  basiliche,  i  ritrovi  de' manici  pali,  le  agenzie 
de'  banchieri  ^ano  un  viavai  vorticoso,  accresciuto  ancora  dallo  ster- 
mìoalo  numero  de' ricchi  fannulloni,  usati  scioperare  la  mattinata  sul 
piastronato  del  Foro.  Però  non  appena  Nerone  ebbe  posto  piede  a  ter- 
ra, che  fu  un  serra  serra  universale,  si  che  a  mala  pena  i  pretoriani 
potevano  tenergli  sgombra  la  via.  I  testimonii  piantavano  i  loro  liti- 
ganti e  lo  scanno  dei  giudici  ;  i  curiosi  che  leggevano  gli  Atti  diurni 
^ndo  piede  dinanzi  a  piede  il  clivo  Capitolino,  arrotolavano  la 
pergamena  e  ridiscendevano;  i  novellatori  che  pigliavan  T ombra 
sotto  r  arco  di  Tiberio,  gli  scribi  della  scuola  Xanta,  i  sacristani  dei 
templi  e  delle  cento  edicole  colà  intorno,  tutti  concorrevano  a  rovi- 
na. Anche  dal  vico  lugario  i  mereiai  s  infilavan  la  toga  sulla  toni- 
ca bruna,  e  si  precipitavano  verso  la  basilica  ;  i  monelli  e  i  mariuoli 
che  attorno  ai  Rostri  facevano  a  castellina,  raccolti  in  fretta  gli 
aliossi^  balzavano  nel  calcidico,  e  facevan  ressa  d' entrare^  persìao 
le  donne,  che  alla  fontana  Servilia  attingevano  l'acqua,  abbandona- 
van  l'anfora  in  guardia  all'Idra,  scolpitavi  da  Agrippa,  e  spuntati  i 
lembi  della  tunica,  e  ravviati  i  capelli,  s  imbrancavano  nella  folla  ^. 

1  La  famosa  ficaia ,  sotto  la  quale  favoleggiasi  avere  bambolegginto  Re- 
mo e  Romolo, sussìsteva  tuttavia  ai  tempi  di  Nerone:  cf.  Tac.  Ann,  XIII,  SS. 
U  sito  sarebbe  dirimpetto  alla  chiesa  de*  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Campo 
VaocìDO. 

2  II  sito  di  questa  basilica,  elevata  sull'antico  Comizio ,  del  quale  però 
conservò  i  gradi,  e  bavveoe  tuttavia  le  vesiìge,  corrispondeva  sottosopra 
alla  odierna  S.  Maria  Liberatrioe  :  il  coionoato  da  fìanco^  eiie  guardava  il 
Foro,  resterebbe  dirimpetto  a  S.  Lorenzo  in  Miranda. 

3  Rispondeva  li  Vico  lugario  alla  preseute  via  della  Cofisotazione:  eve- 
nendo verso  il  Foro,  la  fonie  Servilia  s'ineoutrava  a  siaistra,  poi  li  tempio 
dì  Opì,  e  dirimpetto  a  questo,  a  mano  destra,  il  ealddìco  e  V  ingresso  pria- 
eipale  della  basilica  Giulia.  Trapassata  la  basilica,  si  entrava  nel  Foro  per  sot- 
to r  arco  di  Tiberio,  e  si  restava  a  pochi  passi  dal  fiosuri;  posti  a  piedi  del 
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Se  non  che  i  custodi  della  basilica,  prima  che  la  piena  irromper 
se,  si  eran  data  la  voce  in  un  baleno,  e  sostennero  a  tutte  le  entra- 
te il  traripare  della  calca.  I  cancellieri  volarono  a  spalancare  la  ba* 
laustrata  del  pretorio,  gli  statori  di  guardia  levarono  le  cortine  at- 
torno alla  tribuna,  stesero  i  tappeti  sui  gradi  del  tribunale,  vi  loca- 
rono la  sedia  curule,  rassettarono  lo  scrittoio  e  le  tavolette  ;  altri 
forbirono  i  sedili  di  ogni  fiore  di  polvere,  e  corsero  a  dar  sesto  al  se- 
<;retario.  La  guardia  imperiale  intanto  entrava  a  gran  passi  sonanti, 
occupava  la  navata  mediana,  e  cingeva  il  pretorio  di  fitta  siepe  di 
picche ,  drizzando  agli  stipiti  del  cancello  le  insegne  di  porpora 
fiammeggiante.  Nerone  seguito  dal  corteo  varcò  la  soglia,  e  si  avan- 
zò (ra  due  filiere  di  pretoriani,  e  con  solennità  entrato  nel  ricinto  sali 
al  tribunale  e  si  assise  :  gli  amici  e  gli  addestratori  presero  luogo 
quinci  e  quindi  sui  corni  dell'  emiciclo,  ma  non  si  promiscuamente , 
che  Tigellino  ed  Elio  non  restassero  dallato  al  padrone  1. 

Allora  solo  si  lasciò  libero  il  freno  all'onda  popolare;  e  ad  un 
tratto  le  navate  furono  invase,  le  scalee  non  bastavano  al  fiotto  che 
saliva  sulle  gallerìe  soprane.  Uomini  e  donne  e  fanciulli  si  pigiava- 
no :  una  lacerna  plebea  si  trovava  tra  un  laticlavo  di  senatore  e  un 
angusticlavo  di  cavaliere,  stole  manicate  di  gentili  matrone  s' impi- 
gliavano colle  toghette  ragnate  delle  civettine  popolane,  i  veli  si 
^strofinavano,  si  gualcivano,  andavano  in  brandelli,  tanta  era  la  foga 

Campidoglio.  La  salita  a  sinistra  di  chi  guarda  i  rostri  dal  Foro ,  era  detta 
clivo  Capitolino;  e  salendovi  si  trovava  sulla  destra  T ufficio  degli  scrivani, 
detto  la  scuola  Xanta,  non  discosto  dal  luogo  dove  ora  vediamo  risorto  U 
portico  degli  Del  Consenti,  opera  di  molto  posteriore  ai  tempi  neronlanl. 

1  II  tribunale  era  più  elevato  che  i  sedili  (wbselHa)  dell*  emiciclo,  i  cui 
lati  si  dicevano  comf.Tale  fabbrica  sorgeva  per  lo  più  nell'abside  della  basi- 
lica, con  dappresso  le  celle  dove  si  ritirava  il  giudice  e  gli  assessori, per  de- 
liberare In  secreto,  che  però  secreti  o  eecpetarii  si  appellavano.  Alcune  vol- 
te attorno  al  seggio  del  magistrato  sorgeva  un  come  tempietto,  serrato  da 
cortinaggi;  e  questi  essendo  calati  quivi  stesso  si  deliberava:  end* è  che  Yi- 
truvio  io  chiama  aedes.  Recitiamone  il  testo  {De  arcMteet.  \,  cap.  I,  n.  14), 
affine  di  dare  unMdea  qualsiasi  delF ampiezza  d'un  pretorlo:  Tribunal  quod 
est  in  ea  aede  hemieycli  echematis  minaris  curvaturae  fortnatum.  Eiui  autem 
hemicycli  in  fronte  est  intervallum  pedum  quadraginta  sex^  introrsus  ctcr* 
valurae  pedum  quindecim. 
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di  occupare  le  ringhiere  e  godere  dello  spettacolo  sottoposto  :  e  nuo- 
Tì  aTveDtorì  incalzavano  per  ogni  lato  siffattamente,  che  non  pure  le 
san  latte  della  basilica  n'eran  gremite»  ma  il  calcidico  ancora,  e  gli 
atrii  rìI)oceayano. 

Si  distingueva  tra  la  folta  più  presso  al  pretorio  un  uomo  in  pal- 
lio greco»  e  stipato  di  numerosa  masnada  di  aderenti  ;  e  questi  ave- 
van  seguila  la  comitiva  augusta  e  s*  erano  arrestati  al  cancello.  Però 
da  costoro  si  attendeva  alcuna  nuova  scena,  perchè  quanto  ai  veri 
giudiai  di  sangue,  cui  soleva  presedere  Nerone,  solevano  essi  eser- 
dlarsi  a  porte  chiuse  nelle  stanze  del  Palatino.  Si  diceano  adunque 
Tun  l'altro:  —  E  l'amico  di  Cesarei  —  Il  mago  giudeo  !  —  Simone  ! 
Sinone!  —  Icaro!  Icaro I  —  A  tali  sussurri  pose  fine  il  banditore 
con  due  squillale  di  trombetta,  e  chiamando  Icaro  a  presentare  le 
sae  ragioni.  Si  apersero  i  cancelli,  e  Simone  con  grande  prosopopea 
procedette  in  mezzo  al  pretorio,  seguilo  da'  suoi  soscrillori  e  tesii- 
monii.  Salutò  Augusto  e  il  censesso,  e  facea  segno  di  dar  principio 
all'arringa.  Ma  Cesare,  che  non  avea.  punto  fantasia  a  protrarre  la 
sedata,  gli  fece  dire  per  un  usciere  air  orecchio  :  —  Spacciali.  ■— 

Non  fu  detto  a  sordo.  Simone  addensò  in  poche  parole  Y  accusa 
contro  Pietro  e  contro  1  cristiani  :  Essere  a  lui,  filosofo  giudeo,  di 
gravissima  speranza  il  poter  recare  la  sua  causa  al  cospetto  di  un  ot- 
timo cesare,  che  in  ogni  tempo  aveva  favorita  la  causa  giudaica,  e 
proleiiane  la  innocenza  contro  la  fazione  di  Cristo,  perturbatrice  eter- 
na del  pubblico  riposo.  In  ciò  Nerone  Augusto  mostrarsi  degno  dei 
soci  divi  antecessori,  il  divo  Giulio,  il  divo  Ottavio,  il  divo  Claudio, 
protettori  clemenUssimi  di  quella  nazione.  I  Giudei  mantenere  i  pro- 
prii  misteri,  senza  oltraggio  dei  Numi  della  gran  Roma,  non  intro- 
durre nuove  religioni  dannate  dagli  edilli  augusti  l ,  restarsi  nel  pre* 
scrìtto  dalla  legge.  Non  cosi  i  Cristiani,  seminatori  di  scandolo,  in* 
correggibili.  Costoro  già  avere  provocalo  lo  sdegno  del  divo  Tiberio, 
e  tomolloato  sotto  il  divo  Claudio,  e  da  ultimo  ardilo  il  più  esecrabile 

1  Oltre  la  persecuzione  eccitala  a  titolo  dell' Incendio  di  Roma,  Nerone 

portò  leggi  di  stermìnio  contro  l  CrlstìaDÌ.  Affermalo,  tra  gli  altri,  Sulpicio 

Smio,5lor.  $ae.  Il,  41.  Veggasl  come  ne  discorre  11  Db  Rossi,  BoUett. 

'fcktol  criit.  an.  Ili,  p.  93  e  seg. 

SirU  11,  fol.  XI,  foic.  415.  4  »  Giugno  mi. 
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di  tutti  i  parricidii,  mettendo  a  fuoco  la  patria  universale  del  mondo; 
e  tuttora  gridare  contro  il  sacrilego  attentato  le  ruine  accumulate  di 
tanti  fiorenti  quartieri,  che  senza  la  pietà  munìfica  del  divino  Nerone 
giacerebbero  nelle  lor  ceneri.  A  infrenare  la  costoro  baldanza  non  ba- 
stare i  giusti  supplizi!  :  Paolo,  cittadino  romano,  avere  soffiata  la  ri- 
bellione nelle  proseuchc  de'  Giudei  di  Roma,  pretendendo  che  on 
uomo  giustiziato  da  Ponzio  rettore  della  Giudea,  fosse  risorto  da 
morte  a  vita,  e  dovesse  perciò  usurpare  V  incenso  di  Giove  Ottimo 
Massimo,  e  di  ogni  altra  divinità.  Già  una  volta  costuressere  stato 
mandato  a  Roma  in  catene,  e  graziato  dalla  mitezza  di  Augusto,  ed 
ora  ripagamelo  collo  sbracciarsi  per  tutto  a  stogliere  i  Romani  dal 
culto  della  diva  Poppea  1.  Però  esser  poco  a  Paolo  la  prigione,  do- 
versi togliere  di  mezzo  un  uomo,  cui  il  sacrilegio  e  la  legge  Giulia 
di  Maestà  condannavano  a  morte.  Cefa  poi,  un  cencioso  ribaldo  di 
Galilea,  camuflatosi  col  nome  di  Pietro ,  non  isgomento  della  puni- 
zione di  Paolo,  invelenire  le  discordie  già  suscitate  da  Paolo,  e  im- 
perversare contro  ogni  cosa  umana  e  divina:  la  diva  Poppea,  assisa 
già  tra  Giunone  e  Minerva,  tenere  in  ultimo  dispregio,  i  Numi  tutti 
sfatare,  e  loro  antiporre  il  malfattore  punito  dalle  leggi  romane,  nò 
per  lui  stare  che  Giove  Capitolino  non  fosse  diroccato  dalla  sua  base. 
—  A'  suoi  malefici!  Pietro  di  ogni  più  scellerata  arte  si  vale,  nelle  sue 
mani  è  l' incantesimo  e  il  veleno  ;  e  forse  già  ne'  suo!  segreti  covili, 
apparecchia  nuove  faci  ad  un  secondo  incendio.  EgVi  è  convinto  per 
sua  propria  confessione ,  benché  assente  ;  perciocché  invece  di  mo- 
strarsi nella  luce  della  città,  come  onesto  cittadino,  va  in  traccia  di 
tenebre,  e  fa  vita  randagia  come  belva  foresta,  senza  tetto  né  posta 
certa  :  solo  appare  improvviso,  quasi  ombra  malefica ,  tra  le  assem- 
blee sacre  de'  Giudei,  vi  gitta  il  fuoco  e  le  fiamme  e  il  furore,  e  si 
dilegua.  A  questi  titoli  richieggo  la  tutela  delle  sante  leggi,  e  la  giu- 
stizia del  clementissimo  Augusto.  — 

Nerone  si  scosse,  e  recatosi  sul  grave,  disse  agli  assessori  :  -—  Qui 
non  e'  é  che  fare:  Paolo  e  già  prigione,  neh  vero,  Tigellino?  (Tigel- 
lino  accennò  che  sì]  Pietro  ò  uccel  di  campagna,  vatlel'  pesca. 

1  Nerone^  uccisa  a  calci  la  moglie  Poppea,  la  volle  far  Dea,  e  tra  \  falsi 
delitti,  onde  mandò  a  morte  Trasea  Peto,  fu  anche  questo:  Poppaeam  divam 
non  credere,  lux,.  Ann.  XVI,  22. 


f 
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—  ké  ogoi  modo ,  suggerì  Tigellioo  si  possono  regislrare  i  nomi 
de*  rei  e  ordinare  la  callura  di  Gefa  :  sarà  mia  cura  di  acchiapparlo: 
e  allora  sarà  aggiornato  a  di  fisso.  — 

Piacque  l' avviso  ad  Augusto,  e  fece  dire  pel  banditore,  si  sotto* 
scrì?esse  V  atto  d*accusa.  Simone  già  l'aveva  in  pronto,  e  la  sua  la- 
Teletta  portava  :  a  Io  Simone  Icaro  dico  clie  Paolo ,  cittadino  roma- 
no, tarsese,  e  Cefa  soprannomato  Pietro,  galileo,  parlarono  e  fecero 
Gootro  i  Numi,  contro  la  deità  della  diva  Poppea ,  contro  la  maestà 
di  Cesare,  contro  la  sicurezza  e  la  vita  dei  cittadini  ;  predicarono  su- 
persflzkNoi  nuove  e  vietate  I  :  però  richiedo  contro  Paolo  e  contro 
Cetà  il  rigor  delle  leggi.  9  Firmarono  l'accusa,  oltre  Simone,  i  suoi 
9Mcrìttorì,  un  Monandro  suo  compatriotto  di  Samaria,  Annubione  fi- 
loiofo,  Cleobio  bnatico  discepolo,  e  altri  assai  8:  e  porsero  la  tabel- 
la ad  un  attuario.  Allora  Augusto,  fatte  calare  le  cortine,  scrisse  uo 
tratto,  e  dio  lo  scritto  al  banditore.  Al  levarsi  del  velo,  un  gran  si- 
Inizio  si  fece  ia  tutta  la  basilica,  e  il  banditore  redlò  :  «  A  Cesare 
sembra,  si  dia  carico  a  Tigellino  prefetto  del  pretorio,  di  informare^ 
aggiornare  i  rei,  coioscere  della  causa  e  procedere  secondo  il  dirit- 
to. Amlatene.  » 

Goa  questo  era  finita  la  prima  azione,  e  la  gente  cominciava  a 
sMlare,  né  mancava  chi  bufonchiasse:  —  Gua',gli  è  tornato  il  ruzzo 
di  giudicare  I  —  Bell*  arrosto,  far  reo  un  assente  sulla  parola  d' un 
durmalore  greco I  —  E  passi  per  un  giudeo  ;  ma  quell'altro  che  è  dt- 
ladino  romano,  perchè  non  farlo  comparire,  poiché  è  in  carcere?  — 
Però  udivasi  un  mormorio  grande  per  tutta  la  basilica.  I  più ,  nulla 
brigando^  nò  degli  accusati, *nè  degli  accusatori,  cercavano  di  pren- 
der posto  sul  passaggio  del  principe.  Nerone  poi,  stiratosi  a  grande 
agio  la  ventraia  e  una  dopo  Y  altra  le  lunghe  ed  esili  zanche,  disce- 
se i  gradi  del  tribunale ,  accennò  famigliarmente  a  Simone,  e  con 

» 

1  Gbe  Pietro  e  Paolo  fossero  sentenziati  a  morte  per  delitto  di  Religione 
nuota,  lo  riferisce  in  termini  l'Autore  Z)e/(«  morti  dei  persee.  cap.  II.  E  que- 
sta fi  in  genere  Taceusa  contro  i  crìstiaoi,  genus  homhtum  superstitionis  no- 
«se  et  muUfkae:  così  Svbt.  Ner,  16  ;  e  Tacito,  in  più  luoghi. 

2  I  nomi  e  i  fatti  loro  veggonsl  in  S.  Ieknbo  ,  Contro  le  eres.  1 ,  23;  e  nei 
libri  attribuiti  a  S.  Qemente,  passim. 
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lui  si  mosse.  Gli  diceva  trallanU)  :  —  Ti  ho  favorito  a  tuo  piacere , 
neh  vero? 

—  Giove  non  avrebbe  giudicato  meglio,  rispose  Simone  ;  solo  ri- 
mane che  dii  di  pìglio  al  fulmiue  onde  si  percuotono  gli  empii. 

—  Vulcano  l'affoca  già  :  tu  pensa  all'aquila  di  Giove,  che  mi  man- 
ca. Ti  sovviene  delle  tue  promesse? 

—  Se  me  ne  sovvengo!  prometto  e  attendo. 

—  Quando  ? 

—  Il  primo  giorno  de' giuochi  Neronèi. 

—  Be',  disse  Tigellino ,  di  qui  a'  Neronèi  e'  è  un  gran  tratto,  e 
sai  che  Augusto  intanto  va  in  Acaia. . . 

—  NO)  no,  interruppe  Nerone,  non  e'  è  tanto  gran  tratto  :  perchò 
ho  fermo  di  anticiparli,  prima  di  lasciare  Roma  1.  Resta  fermo,  si 
vola  pel  primo  di  de' Neronèi.  — 

In  tali  discorsi  erano  giunti  al  calcidico ,  e  la  augusta  comitiva 
stava  per  scendere  la  gradinata  dalla  parte  del  Foro ,  quasi  sotto  i 
Rostri.  Però  Simone  arrestatosi  sul  più  alto  gradino,  e  alzando  la 
voce  si  che  il  popolo  circostante  l'intendesse:  —  Mira,  disse,  o 
Augusto,  il  capo  incoronato  di  Giove  Capitolino  (  e  l'additava),  ecco 
il  Nume  che  ci  riguarda  e  ci  ascolta.  Là,  a'suoi  piedi,  io  sacrifiche- 
rò un  toro,  il  giorno  primo  de'  Neronèi  all'ora  terza,  e  consigliatomi 
colla  mia  Minerva ,  prenderò  le  vie  del  cielo ,  varcherò  le  aure  so- 
pra questo  Foro  Romano  che  tu  vedi,  e  sopra  le  basiliche  ergendo- 
mi saluterò  il  tuo  colosso,  che  raggia  colà  in  fondo ,  degno  confron- 
to col  Giove  del  Campidoglio,  dirò  addio  ai  Lari  della  tua  Casa  d'oro, 
e  tra  nube  e  nube  andrò  a  trovare  il  mio  riposo  nel  cielo  2. 


1  I  giuochi  Neronèi,  IstltuUi  da  Nerone,  furono  ìq  realià  anticipati,  e  lo 
notaSvBT.  iVeron0,  21,  prima  dell*  andata  in  Acaia.  Questa  noi  fermiamo 
circa  r  Ottobre  dell'anno  66  dell*  èra  volgare. 

2  II  grande  simulacro  di  Giove  prospettava  il  Foro,  il  colosso  di  Nerone 
appariva  in  fondo  al  Foro  dietro  più  curie  e  basiliche:  ancora  ne  vediamo 
la  base  presso  il  Colosseo.  La  singolare  divozione  professata  da  Simone  ai 
Lari  è  notata  dall'Autore  del  Filosofumenl  e  da  S.  Ireneo. 


IL  CHRONICLE  E  FRA  PAOLO  SARPI 


E  sorlo  leslè  ia  Londra  un  nuovo  periodico  di  parte  cattolica  :  il 
Chrmicle.  Scorrendo  gli  argomenti  del  primo  numero  ci  siamo  im- 
ballali in  uno,  che  ha  tratto  particolarmente  a  sé  tutta  la  nostra  at- 
tenzione. Esso  ò  intitolato  :  Fra  Paolo  Sarpi.  Gbi  Y  ha  scritto,  dato 
prima  orrevole  conto  di  una  nuova  vita  di  F.  Paolo,  composta  da  una 
ignora,  t  che  spese  parecchi  mesi  tra  gli  archivii  di  Venezia  »  métte 
a  discissione  tre  punti  capitalissimi ,  vale  a  dire,  1/  la  vera  natura 
de'  suoi  pensamenti  religiosi  e  la  origine  delle  sue  opinioni  ecclesia- 
stiche ;  2/  il  valore  della  sua  storia  del  Concìlio  di  Trento  ;  3.M'  at- 
tentato  assassinio  della  sua  persona.  A  chi  argomenta  dalla  semplice 
andalora  del  ragionamento,  il  processo  logico  può  senza  dubbio  sem- 
brare diritto  e  conchiudente  ;  ma  non  cosi  a  chi  si  facesse  ad  esami- 
■are  da  vicino  il  fondamento  de'  giudizi!  e  dei  fatti ,  sopra  dei  quali 
il  eh.  scrittore  appoggia  le  sue  deduzioni.  Questi,  a  nostro  parere , 
non  reggono  in  parte  alla  prova  della  esattezza  e  della  veracità  sto- 
rica, che  pur  bisognano,  affinchè  la  ricerca  corra  senza  intoppo  alla 
sua  conchiusione.  Ecco  quello  che  ci  proponiamo  di  venir  dimostran- 
do: e  ciò  tanto  più  volentieri,  che  alcuni  scrittori  nostrali  e  gìoma- 
iìsti  di  questi  di  hanno  trattato  con  più  o  meno  di  ampiezza  lo  stesso 
argomenta,  legato  a  quistioni  di  sommo  interesse  per  la  Chiesa. 

L 
Fra  Paolo  e  la  natura  delle  sue  credenze  religiose. 

Qual  fu  la  credenza  religiosa  di  F.  Paolo?  Donde  trasse  vigore  la 
sua  fiera  avversione  a  Roma?  Fu  egli  di  credenza  eretica,  oppure 
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siDCcro  cattolieo,  o  piultosto  iocredulo?  lu  quale  di  questi  tre  sup- 
posti  osteggiò  il  Papato:  come  eretico  per  ispirito  di  setta?  come 
cattolico  per  zelo  di  correggerne  gli  abusi  ?  come  incredulo  per  dis- 
prezzo ?  L'artioolista  del  Chronicle  passa  leggerioenle  sopra  il  sup- 
posto deir eterodossìa  :  ammette,  o  per  lo  meno  sembra  ammettere 
che  vi  fossero  motivi  di  peso  da  fare  una  zelante  opposizione  al  Pa- 
pato, ma  gli  esclude  dairanimo  di  F.  Paolo  :  fondandosi  sopra  anno- 
tazioni e  diarii  inedili,  conchiude,  che  F.  Paolo  fu  libero  pensatore 
alla  maniera  dello  Schelling  e  del  Comte,  e  che  perciò  dovette  scri- 
vere in  oltraggio  e  non  a  profitto  della  religione,  che  mostrava  di 
servire.  Considerato  il  tolto ,  ci  troviamo  io  disaccordo  sopra  due 
punti,  che  cioè  F.  Paolo  abbia  scrìtto  contro  la  religione  per  ispiri- 
to di  miscredenza  e  non  di  setta ,  e  che  vi  avessero  motivi  di  peso , 
onde  egli  od  altri  potesse  esercitare  il  proprio  zelo  col  Papato. 

n  Griselìni  riferisce  le  annotazioni  allegate ,  quali  concetti  gittati 
in  carta 9  come  si  presentavano  alla  mente ,  o  quali  esercizii  d'inge- 
gno; in  cui  si  pone  il  prò  e  il  contro  circa  un  subbielto  e  nulla  più  : 
in  questo  senso  pure  F.  Fulgenzio  soggiunge ,  che  F.  Paolo  discor- 
rendone, trattavali  da  puerizie  della  sua  penna.  Per  1*  opposto  scrit- 
ture di  proposito  ed  opere  continuate  ci  manifestano  F.  Paolo  preso 
dallo  spirito  di  setta  :  quindi  noi  siamo  indotti  a  coochiudere ,  che 
da  questo  movesse  la  gncrra,  che  egli  fece  ostinatamente  alia  Sede 
romana.  Le  prove  di  due  proposizioni  ci  chiariranno  Y  uno  e  V  altro 
asserto.  Ecco  la  prima  : 

«  F.  Paolo  fu  di  credenza  eretica  o  riformala:  dunque  egli  dovet- 
te avversare  nelle  sue  opinioni  ecclesiastiche  il  Papa.  » 

La  Riforma  è  la  ribellione  all' autorità  della  Chiesa.  Il  Papa  è  cen- 
tro di  tale  autorità.  Riforma  ed  ossequio  al  Papa  sono  quindi  due  coso 
incompossibili.  Chi  sta  per  quella,  conviene,  che  nelle  sue  opinioni 
avversi  questo.  F.  Paolo  Ai  egli  eretico?  Se  fu  tale ,  come  fu  vera- 
mente, dovette  trovarsi  in  opposizione  al  Papa,  dovette  avversarlo 
nelle  sue  opinioni.  Vediamolo. 

a  Basta  leggere  i  suoi  scritti  editi  e  inediti  ;  basta  consultare  le 
testimonianze  dei  contemporanei  »  per  convincerci  di  che  natura 
siano  state  le  credenze  religiose  di  F.  Paolo.  Noi  accettiamo  di 


«»  w 
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booD  grado  cotesto  criterio  offertoci  dal  Cappelletti  1,  strenuo  difen- 
sore della  ortodossìa  di  F.  Paolo.  Sia  giudicato  da'  suoi  scritti  e  dalle 
testimooianxe  dei  contemporanei.  Se  gli  uni  e  lo  altre  convengono 
nel  Ggurarci  F.  Paolo  sotto  il  medésimo  aspetto ,  chi  potrà  dubitare 
cke  tale  non  fosse?  Ebbene  da  ambedue  le  parti  egli  ci  comparisce 
rappresentato  ad  un  modo,  cioè  con  principii  spiegatamente  eretici. 
Il  Gretsero  esaminando  il  Trattalo  dei  sette  teologi  veneti ,  a  capo 
de'  quali  stava  F.  Paolo ,  vi  appuntò  maniere  di  Lutero  ed  errori  di 
Marsilio  da  Padova  e  di  Giovanni  Huss  2.  Cosi  ne  giudicò  Teodoro 
Eugenio  3  :  cosi  il  Bellarmino  4  :  cosi  la  S.  Congregazione,  che  con- 
dannò i  suoi  scritti,  pubblicati  neir  occasione  delF  Interdetto,  siccome 
contenenti  proposizioni  temerarie,  scandalose,  calunniose,  sediziose, 
scismatiche,  erronee  ed  eretiche  ^.  Onde  il  Bossuet,  definendo  più 
iardi  F.  Paolo  dalle  sue  opere,  il  disse  «  un  protestante  in  veste  da 
monaco  ^  >.  Lo  Champigoy  ambasciadore  di  Francia  presso  la  Re- 
pubblica ebbe  ordine  di  consigliarla  e  di  confortarla  ad  acquetarsi 
alla  ilomanda  a  che  i  teologi  scapestratisi  in  tempo  dell  Interdetto  a 
predicare  e. scrivere  con  soverchia  licenza  e  petulanza  non  semplice- 
mente in  tutela  incolpabile  della  loro  patria ,  ma  in  sostenimento  di 
punti  ed  articoli  ereticali  e  temerarii,  chiedessero  personalmente  il 
perdono  (H  cui  abbisognavano  7  ».  Peggiori  cose  bucdnavansi  sul 
conto  di  F.  Paolo  in  particolare^  vale  a  dire  t  che  egli  fosse  un  uo- 
mo senza  religione,  senza  fede ,  senza  coscienza  e  che  non  credesse 
l'immortalità  dell'anima  •.  Mala  voce  sì  validamente  appoggiata 
che  il  Brulard,  altro  ambasciadore  francese,  si  ritrasse  dal  proposilo 
di  visiUrio  8. 


1  Stona  della  Repubblica  di  Venezia,  voi.  IX,  lib.  XXXVI,  e.  1. 

2  Considerazioni,  ìib.  2,  pag.  160. 

3  Risposta  all'  avviso  mandalo  fuori  dal  sig.  Antonio  Quirino,  pag.  5. 
I  Risposta  a  due  libretti  ecc. ,  pag.  8. 

5  Ex  Decreto  S.  Congr.  dat.  die  20  Septembr.  1606. 

6  Bistoire  des  Variations,  lib.  VII  su  la  fine. 

7  Dispaccio  del  Re,  21  Novembre  16#7,  presso  il  Siw,  Memorie  reeon- 
dite,  voi.  I,  pag.  443. 

8  Lettera  dei  29  Gennàio  1613,  ìbld.  pag.  43*7. 
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Con  queste  sentenze  di  uomini  cattolici  si  accordano  quelle  degli 
eretici.  Il  Gasaubono  infatti,  commendando  gli  opuscoli  di  F.  Paolo, 
or  gli  chiama  prestantissimi,  or  ne  pronosiica  grandi  mutamenti  di 
dottrina  fra  i  Veneti,  sempre  altamente  gli  approva  l.  Lo  Scaligero 
ed  il  Lingeslemio,  giudicandoli  dalla  loro  qualità  eretica,  li  dissero 
colpi  mortali  recati  al  Papato  2.  Il  Yasero  ed  il  Pappo  ebberli  In 
alta  stima  nel  senso  ereticale ,  e  traslatalili  in  lingua  tedesca  y  gli 
spacciarono  per  la  Germania  :  Melchiorre  Goldasto  riputò  il  libro  del- 
le Considerazioni  degnissimo  di  un  posto  nella  sua  Monarchia^  zeppa 
di  scritti  eretici  3.  Usò  con  F.  Paolo  dimesticamente  il  Bedell,  cappel- 
lano deir  ambasciadore  inglese  in  Venezia ,  e  trovollo  eretico  infino 
al  midollo  ^:  fu  a  stretti  consigli  col  medesimo  il  Diodati,  e  confermò 
la  sentenza  del  Bedell  S.  Finiamo  con  una  testimonianza ,  la  quale 
ci  svela  a  qual  parte  di  eresia  egli  pendesse  :  «  Più  volle ,  narra  il 
Siri  di  sé,  ho  in  Venezia  udito  dal  Signor  di  Puy ,  dal  Conte  di  La- 
vai, e  dal  Barone  Ferdinando,  vassallo  del  Bavaro,  li  primi  due  pro- 
fessori tenacissimi  della  credenza  di  Calvino,  e  il  terzo  di  Lutero, 
e  tutti  e  tre  fidi  Àcati  di  F.  Fulgenzio ,  che  1*  interiore  credenza  di 
F.  Paolo  restrignevasi  alla  Confessione  Àugustana  6  )>. 

Eccovi  quindi  il  giudizio  d' insigni  teologi  cattolici ,  e  quindi  quel- 
lo de*  più  chiarì  autori  fra  gli  eretici  ,*  eccovi  un  gruppo  di  gravi  te- 
stimonianze dei  contemporanei  per  1*  una  parte  e  per  l'altra.  L'ac- 
cordo non  è  punto  dubbio.  Tutti  convengono  Dell'  affermarci,  che  la 
credenza  religiosa  di  F.  Paolo  fu  di  natura  patentemente  eretica 
nelle  sue  manifestazioni. 

Gli  errori  sparsi  da  lui  negli  scrìtti  citati  furono  effetto  del  bellore 
della  controversia  tra  Roma  e  Venezia,  di  cui  egli  era  il  teologo  pa- 
gato ,  oppure  dell'intima  corruzione  delle  sue  credenze?  In  una  parola 

1  Epist.  474,  480,  484. 

2  Lettera  dello  Scaligero  al  Casaubono,  22  Marzo  1607,  e  del  Lingeslemio 
al  Goldasto,  25  Marzo  1607. 

3  Tom.  HI,  pag.  286. 

4  BuRNET,  Vie  de  GuilL  Bedell  pag.  9, 19,  20. 

5  Mem.  de  Dupleesis-Momay, 

6  Memorie  recondite,  voi.  I,  pag.  434. 
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F.  Paolo  fu  eretico  di  animo,  o  di  occasione?  I  segreti  sentimenti , 
che  egli  ebbe  drca  il  callolicismo  e  la  Riforma  e  palesò  ai  più  fidi , 
risokono  la  quislione.  Edwino  Sandis,  cavaliere  inglese  die  alle  stam- 
pe un  libro,  intitolalo  :  Relazione  dello  sialo  della  religione ,  in  cui 
falsala  la  vera  immagine  del  caltolicismo,  ci  dice,  questo  non  esser 
altro  che  ignoranza ,  vanità  e  superstizione ,  e  reca  argomenti  per  i- 
sterparoe  ogni  memoria  dall'animo  ed  ogni  affetto  dal  cuore.  Ebbe- 
ne li  ^ù  bel  fiore  di  questo  libro  fu  colto  dal  labbro  e  dalla  penna 
di  F.  Paolo  per  testimonianza  del  Grozio  1.  Quanto  disse  e  dettò  al 
Sandis,  tanto  confidò  al  soprannominato  Bedell ,  affermando  «  che 
egli  credea  di  trovarsi  in  una  chiesa  corrotta  ed  idolatra,  e  che  Ia- 
cea grande  parte  del  canone  e  dell*  uffizio ,  perchè  ripugnante  alla 
sua  coscienza  2.  »  La  segreta  corrispondenza,  che  teneva  coi  capi- 
sella  di  Francia,  anziché  smentire,  dà  corpo  di  verità  a  colali  asser- 
zioni. Avendo  F.  Fulgenzio  predicato  la  quaresima  del  1609  in 
S.  Lorenzo,  ecco  in  quali  termini  ne  dà  conto  F.  Paolo  ai  suoi  amici: 
«  F.  Fulgenzio  ha  predicato  in  quella  maniera  appunto  che  Y.  S.  Tu- 
di  già  dieci  anni  [Lelt.  io).  Ha  fatto  quello  che  conveniva  ad  un 
predicatore  veramente  cattolico  »  (Leti.  26)  3.  Quale  maniera  aves- 
se adoperata  due  anni  innanzi  F.  Fulgenzio,  come  si  fosse  dimostra- 
to predicatore  cattolico ,  ve  lo  dipinge  in  due  tratti  V  Àsselineau , 
medico  prolestanle  e  uditore  delle  prediche,  dicendo:  «  Pare  che  Dio 
abbia  per  Y  Italia  suscitato  (in  F.  Fulgenzio)  un  altro  Melanlone  o 
Lutero  ^.  »  Grandi  furono  quindi  le  querele  del  Nunzio  presso  la 
signoria  ;  grandi  invece  le  allegrezze  e  le  speranze  del  Mornay,  ca- 
po calvinista,  ed  ampie  le  lodi  date  al  quaresimale  come  ad  allo  co- 
raggioso e  santo,  quando  il  Cbampigny  da  Venezia  ne  scrivea  al  Re 
Enrico  in  biasimo  come  insolente,  temerario,  scandaloso  ^. 

1  Bit  Uber  anglice  pridem  editus  equitU  Edidni  Sandis  versus  in  Halieum 
e^additamenlis  a  Fratte  Paulo  ^  non  addito  nomine  {Ep\si.  388).  Sandis 
^VMhabuit,  scripsit  ipse,  sed  ea  ex  colloquiis  viri  maximi  Pratris  PauU  di- 
dictrat. 

2  Vita  cit. 

3  Seguitiamo  ì'  ordine  della  raccolta  messa  in  appendice  alla  Storia  ar- 
cana H  F.  Paolo,  scritta  da  M.  Fontanini. 

i  Mem.  de  Duplessis-Mornay^  X,  292. 
5  Siu^  Ice.  cit.  T.  II,  p.  30. 
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Raffrontali  io  particolare  i  sentiaicnti  dei  protestanti  con  quelli 
di  F.  Paolo,  1  accordo  comparisco  evidente.  Principio  fondamentale 
della  Riforma  si  è  :  sdegnare  totalmente  Y  autorità  della  Chiesa  nel- 
r  intelligenza  della  S.  Scrittura,  e  gridarne  giudice  sovrano  il  privato 
ingegno  dei  singoli.  F.  Fulgenzio  predicò  in  questo  senso,  arrogando 
tutto  alla  S.  Scrittura  interpretata  a  capriccio  degV  individui.  Ripre- 
se per  giunta ,  siccome  dannevole  ignoranza,  Tacquetarsi  alle  auto- 
revoli decisioni  della  Chiesa  :  le  condannò  come  reato  di  lesa  ragie* 
De,  ed  eccitò  con  questo  ì  suoi  uditori  a  calpestare  la  riverenza,  do- 
vuta alla  viva  regola  della  fede.  Il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio  se  ne 
dolse,  perchè  appunto  adoperandosi  la  Scrittura  in  tal  modo,  avreb- 
be minato  la  credenza  cattolica.  Per  l'opposto  F.  Paolo  lodò  la  ma- 
niera di  F.  Fulgenzio,  come  quella  di  un  predicatore  ,  che  dice  al- 
to la  verità ,  che  predica  il  puro  evangelo  di  Cristo  e  che,  non  ba- 
dando a  chiccbesìa,  mena  fieri  colpi  all'  ignoranza  caltolica  1. 

I  protestanti,  incominciando  dai  loro  capi  Lutero  e  Calvino,  dissero 
giogo  indegno  la  suprema  autorità,  data  da  Cristo  a  Pietro  ed  ai  Pon- 
tefici  suoi  successori,  dissero  vile  schiavitù  la  soggezione  dei  fedeli  e 
chiamarono  libertà  rivendicata  la  propria  ribellione.  Non  è  punto  di- 
verso il  concetto  di  F.  Paolo.  Giacché  egli  or  rassomiglia  il  Papa  ad 
un  tiranno  cacciato,  or  appella  tirannide  il  suo  divino  potere,  or  giogo 
intollerando,  ora  strabocchevole  dominazione,  ed  or  con  altri  nomi 
della  slessa  lega  2.  Scrivea  il  12  Maggio  1609  al  Gillot  consigliere 
del  Re  nella  corte  del  parlamento,  dicendo  sospiroso,  a  che  i  Ve* 
neti  aveansi  da  chi  tenea  cotale  dominazione  in  conto  di  figli,  quando 
Germania,  Inghilterra  ed  altri  nobilissimi  regm  erano  in  servitù:  ma 
come  questi  ebbero  scosso  il  giogo  ed  aspirarono  a  libertà^  tutto  il 
peso  di  tanto  dominio  avea  gravato  la  loro  cervice  :  farsi  però  senno 
per  gli  esempii  venuti  di  Francia,  ed  a  questi  doversi  grado,  se  pu- 
re serbavasi  qualche  bricciolo  di  libertà  in  Italia  :  intanto  volger 
lui  il  nervo  de'  suoi  studii  per  trovare  validi  argomenti  da  op- 
porre per  iscienza.  Che  se  mai  gli  vanisse  fatto  d' indicare  qualche 
temperamento,  acconcio  a  rintuzzarne  le  armi;  allora  finalmente  gli 

1  Leu.  23,  25, 26. 
i  Lett.  22,  25. 
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riuscirebbe  dolce  il  morire  l.  »  lu  fine,  fallila  o  di  soverchio  prolun- 
gala la  speranza  di  torsi  al  duro  giogo  colla  rottura  di  una  guerra , 
cbe  traesse  la  libertà  della  Riforma  in  Italia ,  coochiude  impaziente 
im'  altra  sua  lettera,  scrìvendo;  esser  tale  lo  stato  delle  cose,  che  or- 
mai poleaosi  dire  le  litanie  del  signore  di  Buurg ,  Sancte  Turca  li- 
ieranos  S.  Lutero  rìpetea:  Turco,  piuttostochè Papista.  Qui  ne  ave- 
te un  chiaro  riscontro. 

Sì  grande  essendo  Tawersione  all'autorità  del  capo  supremo  del- 
la Còiesa,  immaginate  se  egli  potea  rimanersi  dati*  imitare  gli  cre- 
dici nell'uso  di  certi  titoli  d'avvilimento  verso  i  fedeli.  Non  è  mai , 
che  egli  nomini  i  cattolici,  salvo  che  papisti,  romaneschi^  papicoU  3. 
La  pietà  cattolica  è  da  lui  schernita  col  titolo  di  superstizione  :  que- 
sta, secondo  lui,  fa  velo  airintellctto  sì,  cbe  non  vede  la  verilà:  ren- 
de i  uomo,  che  n  è  iulinlo,  fortemente  ostinato  nella  difesa  dell'er- 
rore :  guai  alla  Francia  !  perchè  la  reina  Maria,  di  que'  di  reggente 
dello  stato,  n'era  ammorbata  i.  Roma,  o  meglio  il  Papa,  che  usava 
dolcemente  colla  signoria  veneta  è  da^  lui  empiamente  dichiarato, 
ora  col  Utolo  di  meretrice  in  maschera,  or  con  quello  di  meretrice ^ 
che  lusinga^  ed  ora  dandola  per  mezzo,  fa  svelatamente  della  Chie- 
sa di  Roma  la  meretrice  dell'apocalissi,  e  del  Papa  la  bestia  disegna- 
tavi S.  Dolendosi  per  una  parte  col  Moruay ,  cbe  il  Re  d' Inghilterra 
avesse  ia  mano  più  pronta  alla  penna ,  che  alla  spada  conlro  il  cat- 
tolidsmo,  si  rallegrava  per  T altra,  che  i  moli  eretici  della  Stiria 
dessero  speranza  di  viUoria  per  la  Riforma.  Si  Styria,  egli  scrive, 
libertatem  religionis  adipisceretur,  vulnus  esset  Meretrici  gravis- 
simum.  Habet  Goritiam  citra  montes  subiectam,  Venetis  nedum  con- 
terminam,  sed  et  complicitam.  Si  Evangelium  publice  predicarelur, 
ad  mstros  facilissime  transiret  bellam  cum  Bestia  gerere.  Sed 
««  lente  proficimns.  Tu  precibus  succurre.  Opina  alcuno  che  cotesti 
titoli  d' infamia  fossero  dati  da  F.  Paolo  alla  Chiesa  romana  ed  al 
^paper  riguardi  politici.  Ma  indamo.  BiGuta  celesta  esplicazione 

1  Lettera  stampata  in  latiao  e  voltata  in  italiano  nella  edizione  di  Firen- 
ze 1863  n.  69. 

2  Leu.  25. 

3  11  liiolo  dì  papisti  pc^ssinij  gli  aliri  due  raramente. 

4  Leu.  47,  49,  50.  ^  5  Leti.  38,  50. 
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benigna  quella  Ixherlà  di  religione,  cioè  Teresia,  che  dovea  aver 
libero  il  canapo  nella  Sliria  ;  la  rifiuta  quel  predicare  V  Evangelio^ 
cioè  la  dottrina  di  Cristo,  guasta  dall'  errore,  donde  Roma  avr^be 
ricevuto  profonda  ferita,  non  già  ne' suoi  riguardi  politici,  masibbe- 
ne ,  come  è  chiaro ,  nei  dominii  della  fede.  Ninno  si  maravigli  di 
tanto.  Perocché,  impostosi  da  un  conciliabolo  di  uomini  ugonotti  al- 
l' ugonotto  Vigoiers  l'incarico  di  provare  in  apposito  trattato, quale 
articolo  di  fede,  che  il  Papa  è  l'anticristo,  F.  Paolo  si  affrettò  di  da- 
re i  suoi  avvisi,  perchè  il  libro  riuscisse  a  colorire  in  qualche  mo- 
do r  empia  calunnia,  e  ne  lodò  il  saggio  di  alcune  proposizioni,  sic- 
come raolio  ben  digesle  1. 

Volete  ora  vedere  se  e  quanto  fossero  profondi  cotesti  concetti 
nell'animo  suo?  Guardate  dove  piegavano  i  suoi  affetti.  Le  sue 
confidenze  più  schiette  e  più  segrete  sono  col  Duplessis-Momay, 
detto  il  Papa  dei  calvinisti,  col  signore  de  Tlsle,  col  Lescassier,  ar- 
denti riformati  in  Francia  e  con  altri  del  medesimo  colore.  La  sti- 
ma, r  approvazione,  le  lodi  sono  per  le  persone  e  per  gli  scritti  di 
^parte  ugonotta  :  il  biasimo  e  lo  sprezzo  per  i  papisti.  Leggete  la 
raccolta  delle  sue  lettere  sopra  indicata.  L' argomento  comunemente 
si  versa  circa  libri,  consigli,  proposte  e  fatti  politici  o  religiosi  di 
que'  di.  Il  punto  a  cui  mirano  le  sue  scritture,  appare  sempre  lo 
stesso  :  se  la  Riforma,  cui  nomina  la  religione  antonomasticamente, 
patisca  vantaggi  o  scapiti ,  quali  siano  le  speranze,  quali  i  timori, 
quali  i  mezzi  più  acconci  per  farla  trionfare  del  cattolicismo.  Dicon*- 
le  male  i  fatU  della  Francia  e  dell'  Italia?  F.  Paolo  ne  mostra  dolore 
e  cruccio.  Accade  l' opposto?  F.  Paolo  n'  ha  piacere  e  fa  rallegra- 
menti. La  Riforma  soffre  qualche  sconfitta  in  Francia  e  vanno  man- 
cando le  concepite  speranze  per  l' Italia  :  ed  egli  tutto  dolente  scrive, 
che  le  cose  vanno  deteriorando  cosà  e  qui  (Lett.  31).  Si  ricompone 
tra  il  Papa  e  la  Signoria  veneta  la  quistione  circa  Y  abbazia  di  Van- 
gadizza  :  ed  egli  con  dispetto  dà  l' annunzio  che  :  le  cose  sono  termi- 
nale nella  peggior  maniera  (Lett.  30).  Il  primo  presidente  di  Harlay 
depone  il  suo  carico  :  e  il  buon  Padre  saputolo,  n'  ha  cordoglio,  come 
del  maggior  infortunio  tra  gli  occorsi  (alla  Riforma)  dopo  la  morte 

1  Leit.  17,  «4. 
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del  Re  :  nulla  spera  di  bene  dal  Verdun ,  perchè  favorito  dal  Papa 
e  da*  Gesuili  (Lettera  61).  Brama  che  si  accenda  la  guerra  in  Italia  : 
ma  DOD  è  r  amore  di  patria  che  glielo  consigli  ;  si  bene  perchè 
r  Inquisizione  cesserà  e  f  Evangelio  avrà  corso  (Leti.  44).  Si  con- 
sola, che  il  Condè  in  fine  si  possa  far  riformato:  porla  affetto  al 
Sally  per  la  stia  costanza  nella  religione  della  Ei forma  (  Lettera 
53;.  Gli  piace  il  conestabiie  di  Castìglia,  futuro  governatore  di  Mi- 
lano, ^rchè  è  nemico  de' preti  {Lelì.  49).  Pronostica  male  della 
Francia,  perchè  la  regina  ammette  monaci  e  gesuiti  (Leti.  48).  Go- 
iesle  e  parecchie  altre  sue  dimostrazioni  di  principii  e  di  affetto  per 
la  eresia  parvero  si  chiare  a*  capì  ugonotti ,  che  trattando  eglino  dì 
accordarsi  intorno  ad  alcuni  punti  drdoltrina  in  una  generale  adu- 
nata, gli  spedirono  di  Francia  gli  articoli  da  proporsi  per  averne  il 
suo  parere ,  e  V  ebbero  con  caldi  incoraggiamenti  a  queir  atto,  che 
dovea,  secondo  lui,  tornare  a  grande  prò  della  causa  propugnata  1. 
Dio  benedica  t  disegni  degli  Ugonotti:  fu  il  suo  grido  2. 

Che  più?  Egli  slesso  era  convinto ,  che  il  contenuto  delle  sue  let- 
tere non  si  potesse  intendere  altrimenti.  Onde  temendo,  che  per  la 
scoperta  non  gli  accadesse  alcun  che  di  sinistro,  chiese  ed  ottenne  per 
mezzo  del  Casaubono  la  protezione  dell' eretico  Iacopo  I  re  d'Inghil- 
terra. Giova  recare  a  confermazione  di  quanto  abbiamo  dello  la  do- 
manda dell*  uno  e  la  risposta  dell'  altro. 

F.  Paolo  al  Casaubono  —  «  Che  voi  godiate  la  grazia  di  cotesto  su- 
premo Re,  io  di  nuovo  me  ne  rallegro  con  voi.  In  lui  con  vero  esempio 
SODO  accoppiale  le  virtù  del  principe  con  quelle  dell'  uomo.  Egli  ne  è  il 
modello.  Sovra  di  questo  nessuno  per  avventura  fu  lavorato  nei  secoli 
trapassati.  Se  io  fossi  fatto  degno  della  sua  protezione,  stimerei  che  nulla 
più  mi  mancasse  per  esser  felice  in  questo  mondo.  » 

Il  Casaubono  a  F.  Paolo  —  a  Avendogli  io  (  al  Re  )  poste  sottocchio 
rohime  parole  della  vostra  lettera  :  se  io  fossi  fatto  degno  della  sua  prò* 
testone,  mi  ordinò  subito,  secondo  V  affetto  suo  verso  di  voi,  di  farvi  le 
più  ampie  profferte.  Brama  egli  che  continuiate  ad  essere  fra  i  vostri, 
come  siete  staio  fin  qui,  qual  fiaccola  luminosa,  che  li  guidi  a  virtù. 
Ma  se  accadesse  alcuna  cosa  sinistra,  egli  vi  fa  sapere,  che  nella  sua 
magoiGceotissima  città  (  di  Londra  )  vi  sta  preparato  il  ricovero  ;  e  che 
iDtaoto  ha  scritto  al  suo  ambasciatore  cosU  (  in  Venezia)  che  vi  assista 
in  tatto.  9 

1  Vedi  Storia  arcana  cltaU  pag.  70  71.  —  S  Leti.  48. 
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n  bisogno  non  venne.  Rimastosi  in  Venezia,  fiaccola  luìmnosat 
che  guida  alla  verità^  qaale  intendeala  il  re  Giacomo,  grande  soste- 
nitore della  eresia,  Londra  non  ebbe  l' alto  onore  di  accoglierlo  nel- 
la fuga.,  come  avea  fatto  col  De  Dominis. 

Conchiudiamo.  P.  Paolo  è  convinto  eretico  per  ogni  capo  dalle 
sue  più  segrete  confidenze:  eretico  ne'principii,  eretico  nel  linguag- 
gio, eretico  neir  affetto,  quale  appunto  V  hanno  giudicato  da*  suoi 
(Hibblici  scritti,  i  più  dotti  scrittori  cattolici  e  protestanti .  e  lo  dico- 
no le  testimonianze  de*  contemporanei  nostrali  e  forastierì.  Dunqi^ 
come  tale  è  cosa  naturale,  che  egli  avversasse  la  suprema  autorità 
pontificia  a  somiglianza  degli  eretici  cuoi  confratelli. 

IL 

F.  Paolo  e  il  suo  operare  in  ordine  alla  religione. 

V*ha  di  più.  F.  Paolo  non  fu  semplice  eretico  di  professione; 
egli  fu  ancora  eretico  operoso  a  dilatazione  della  setta  specialmente 
in  Italia.  Ma  o^me  avrebbe  egli  potuto  conseguire  il  fine  de'suoila- 
\ori,  lasciando  intatta  T  autorità  del  Papa  si  potente,  in  Italia  soprat- 
tutto, contro  la  eresia?  Dunque  egli  dovea  naturalmente  combatter- 
la, dovea  oppugnarla  fino  allo  sterminio,  se  fosse  stato  possibile. 
Eccovi  la  seconda  proposizione  colla  sua  conseguenza. 

Non  è  congettura,  ma  cosa  di  fatto  evidente,  che  F.  Paolo  voles- 
se propagata  la  eresia  neir  Italia.  Lo  scopo,  ond'egli  bramava  che 
si  accendesse  la  guerra  nel  seno  della  penisola,  riferito  nel  paragra- 
fo aiKecedente,  V  allegrezza,  che  egli  mostrava  agli  amici  per  i  moti 
della  Slirìa ,  vicina  alla  signoria  della  Repubblica ,  lo  mettono  fuori 
di  ogni  dubbio.  Veniamo  dunque  air  opera ,  con  che  intese  a  com- 
piere i  suoi  desideri!.  Nìuno  ignora ,  quanto  valgano  ad  infettar  le 
menti  ì  libri  eretici.  La  cura,  che  egli  usò,  per  farne  capitare  sicu- 
ramente nella  Venezia ,  fu  continua  e  grande.  Dava  V  incarico  della 
compera  a  persone  fidalissime  in  Francia  ed  in  Germania;  ed  avu- 
tili, faceali  correre  per  le  mani  de' suoi  concittadini  con  avvedutezza 
e  scelta.  Abbiamo  qua  e  colà  nelle  sue  lettere  nominate  le  polizze 
de'  libri ,  che  prima  se  gli  spedivano ,  perchè  desse  il  suo  parere 
circa  i  più  opportuni  per  V  invio.  Vegliati  rigorosamente  dall'  inquisì- 
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aooe  gli  sbocchi,  che  dai  Grigioni,  dal  Tirolo  e  dalla  Sliria  melleano 
De*  paesi  veneti,  afiEiochè  niuD  libro  eretico  vi  uscisse,  egli  se  do  quo- 
rda  altamente,  e  la  di  averli  per  contrabbando,  o  con  somme  cautele. 

In  una  sua  dell* 8  Luglio,  1608  ,  scrivea:  «  L'armonico  celeste 
del  Vieta,  quando  fosse  grande  si  può  mandare  per  qualunque  via, 
pcfcbè  non  avrà  impedimento;  ma  per  mandare  altre  sorte  di  libri, 
eredo  la  via  proposta  da  M.  Dollot  esser  la  migliore  ;  purché  in  Zu- 
rigo, ovvero  in  Coirà,  o  in  qualche  luogo  di  Vallelina  ci  fosse  qual- 
che persona  che  li  tenesse  sino  air  occasione  di  portatore  aspettalo , 
cbegli  portasse  in  Bergamo.  V.  S.  non  potrebbe  credere  1  esquisita 
diligenza,  cbe  vien  fatta  da  un  anno  in  qua,  acciò  non  venga  in  questa 
dllà  alcun  buon  libro  iLeii.  7).  —  Le  diligenze  dei  libri  difesi,  dicea 
in  una  sua  dell'  anno  appresso,  si  sono  reiterate;  onde  sarà  dillicilc 
di  trasmetterne  con  quella  solita  strada,  ma  forse  sì  troverà  qualche 
altro  mezzo ,  a  che  bisognerà  pensare  ambidue  per  fare  dispetto 
•  a  nostri  nemici  (Lett.  45^.  —  La  vìa  di  Bergamo,  avvertiva  in 
no'  altra ,  per  aver  i  libri  non  è  troppo  buona  ;  per  quella  mi  sono 
slate  inviate  le  raccolte  di  Monsignor  Gillot,  e  di  Monsignor  Bochel- 
lo,  e  per  ancora  non  le  ho  ricevute.  Quella  di  mare  ancora  attesi  i 
rispetti  della  sanità,  per  i  quali  le  robe  vanno  al  Lazaretto  e  passano 
per  diverse  mani  ed  occhi  ;  credo  che  per  questo  sia  per  ora  neces- 
sario soprassedere  (Lett.  33).  —  Quanto  alti  libri  descritti  nella  po- 
lizza, che  V.  S.  manda,  annunziava  in  una  terza,  quelli  sono  mollo 
buonij  ma  non  vedo,  che  sii  tempo  di  farli  trapassare  per  una  infi- 
nità di  buone  ragioni  (  Lett.  39  )  ». 

Avea  nelle  ambascerie  uomini  amici?  Servivasi  a  fidanza  della 
loro  cortesia.  «  Agostino  Dolce,  facea  sapere  al  signor  dell' Isle  ìu 
imasoa  del  ìi  Giugno  1610,  sarà  segretario  (dei  due  ambasciatori 
straordinarii).  Con  esso  tengo  stretta  amicizia.  Se  V.  S.  avrà  qual- 
die  libro  di  vaglia  :  ^errafoto  e  *igfi7/a/o  glielo  consegni.  Tornando 
lo  metterà  fra  le  cose  sue  (salve  da  ogni  inquisizione  pel  suo  gra- 
do) e  me  lo  ricapiterà  (Lett.  47).  Il  Biondi  partendo  da  Torino col- 
r ambasciatore  Priuli  compose  quattro  balle  di  libri  eretici,  e  mercè 
la  «lessa  flranchigia  portelli  sani  e  salvi  a  F.  Paolo  1.  Un  uomo  a 

1  Lett.  17,  Storia  arcana  cit.  pag.  49. 
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servigi  del  libraio  Deuchiao  di  Venezia,  coglieva  il  buon  punto  del- 
la Aera  di  Francfort  per  farvi  non  piccole  provviste  della  stessa  mer- 
ce i.  Il  Gasaubono  scrisse  il  pestilente  libro  De  libertale  ecclesia- 
slica  a  petizione  del  Friuli  ambasciatore  veneto.  Interrottane  la  edi- 
zione pel  sopravvenuto  componimento  tra  il  Papa  e  la  Repubblica, 
F.  Paolo  il  fé  retribuire,  e  sorrise  al  consiglio  di  stemperarne  il  di* 
stillalo  nelle  note  ad  una  edizione  di  Polibio,  affinchè  il  veleno  pas- 
sasse inosservato  2.  Venne  il  Diodati  a  Venezia  nel  1608 ,  attesovi 
dall'  ambasciatore  inglese  e  da  F.  Paolo,  come  e'  informa  il  Bedell  ^ 
e  sappiamo  da  una  sua  lettera  allo  Scaligero  di  progetti  in  prò  della 
eresia ,  tutti  formali  per  Venezia ,  e  che  allora  procurava  la  stampa 
del  suo  Nuovo  Testamento  con  sesto  più  confacente  ai  paesi  della 
Repubblica  3.  Per  la  ragione  de' contrarli  i  libri ,  che  venivano  da 
Roma,  doveano  essere  dal  P.  Teologo  astiati  e  perseguitati.  Cosi  fu. 
Uno  scritto  del  Bellarmino  provollo  il  primo ,  decretata  antecedente* 
mente  la  stessa  sorte  a  quanti  venissero  dalle  contrade  del  Tevere, 
secondo  Y  avviso  datone  da  F.  Paolo  a'  suoi  amici  d' oltre  alpi  ^. 

Air  opera  dei  libri  si  aggiungeva  quella  della  voce  secondo  la  op- 
portunità. Il  pergamo  era  di  F.  Fulgenzio:  le  conversazioni  in  modo 
particolare  di  F.  Paolo.  Come  il  primo  predicasse  a  cenno  del  se- 
condo nel  tempo  deir  Interdetto  ,  ed  appresso  nella  quaresima  del 
1609,  r  abbiamo  indicato.  Parve  un  Melantone  ed  un  Lutero  perfino 
ai  protestanti  suoi  uditori  I  II  maestro  usava  alla  bottega  della  Nave 
d'oro  ed  al  mezzata  di  Andrea  Morosìni.  A  quella  convenivano  mer- 
canti ed  altri  cittadini ,  a  questo  persone  nobili  e  potenti  nella  Re- 
pubblica ^.  Quali  fossero  i  suoi  discorsi  in  opera  di  religione  l'abbia- 
mo dalla  sua  penna  al  Mornay:  Id  agimus  assidue,  ne  respubUca  ullo 
suo  iure  cedat,  et  maiorem  liberlatem  usurpet,  Urgemus  Scripturae 
lectionem,  Chrisli  merita  commendamus,  Papam  in  risu  ponimus  ^. 
Rinfocolar  gli  animi,  accenderli  a  maggiori  usurpazioni,  animare  alla 
lettura  della  Bibbia,  affidata  al  proprio  senno  l' interpretazione,  com- 

1  Risposta  di  Teodoro  Eugenio  al  sig.  Antonio  Quirino,  pag.  5. 

2  V.  Storia  arcana  cìl.  pag.  38,  39.  —  3  Ibid.  pag.  44,  45.  —  4  Leti.  50. 
o  F.  Fulgenzio,  Vita  di  F.  Paolo,  premessa  alle  sue  Opere  varie,  Ilelm- 

sladt  1650,  pag.  32,  33. 
6  Storia  arcana  cìt.  p.  117. 
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mendare  nel  senso  calvinislico  i  meriti  di  Cristo  e  mettere  in  isclier- 
DO  il  Papa,  eccovi  gli  argomenti  maneggiati  daF.  Paolo  nel  conver- 
sare domestico  :  donde  scisma  ed  eresia  infallibile.  Il  mal  seme  non 
cadde  invano.  La  religione  pati  in  Venezia  non  iscarso  danno  spe- 
dalmente  in  quei  nobili ,  che  uscirono  dalla  scuola  del  menalo  so- 
praddetto. Questi,  di  dentro  la  Repubblica,  sostennero  cogli  scritti  e 
€0*  suffragi  ij)ensamenti  di  F.  Paolo  a  scapito  della  religione  e  del- 
l'anlorità  pontiflcia:  di  fuori,  nella  qualità  dì  ambasciatori  servirono 
lo  slesso  nelle  corrispondenze  e  ne*  maneggi  cogli  eretici,  e  danneg- 
giarono la  causa  cattolica  nei  dispacci  e  nelle  relazioni,  che  faccano 
io  Senato  al  loro  ritorno,  mettendo  accortamente  in  grande  stima  i 
fatti  accadati  ne*  paesi  della  Riforma  con  dispregio  dell*  aulorilà  ec- 
cledastica  e  della  S.  Sede.  Valgano  di  pruova  quelle  relazioni  che  fu- 
rono lette  nel  senato  dagli  ambasciatori,  discepoli  ed  amici  di  F.  Pao- 
lo. Abbiamo  in  Parigi,  scrivea  egli  dolente  al  sig.  DerisleGrosIot, 
OD  ambasciatore  che  scema  le  cose  de*  Riformati  con  isconfurto 
de'ittont,  ed  aggrandisce  quelle  de*  Papisti  con  reo  servigio  (Lelt.  69]. 
Roma,  dicea  in  un*  altra ,  ebbe  per  due  anni  ambasciatore  Papista, 
UDO  peggiore  appresso.  La  buona  fortuna  n'  ha  dato  prescnlemcDle 
00  nomo  abile  (Lett.  83].  Era  Tommaso  Contarini. 

Fallila  la  speranza  di  nuove  rotture  col  Papa  e  di  guerra  in  Italia, 
che  vi  conducesse  la  eresia,  F.  Paolo  volse  1*  animo  ad  altro  mezzo» 
e  fu  di'  annodare  trattati  di  amicizia  tra  la  Repubblica  ed  i  Signori 
protestanti:  stantechè  in  forza  di  questi  verrebbero  ambasciatori 
eretici  io  Venezia,  farebbero  gli  esercizii  religiosi  in  Italiano,  vi  si 
predicherebbe  alla  riformata,  si  avrebbero  altre  utilità:  più,  i  Veneti 
andrebbero  io  ambasceria  presso  gente  eretica ,  indi  spunterebbero 
occasioni  di  leghe,  e  da  queste  uscirebbe  qualche  cosa  più  grave.  Con 
sìfTillo  intendimento  caldeggiò  1*  amicizia  coi  signori  Grisoni,  consi- 
gliò pratiche  col  principe  di  Brandeburgo  per  Cleves,  e  soprattutto  si 
adoperò  per  quelle  appiccate  cogli  Olandesi,  usciti  allora  con  una  tre- 
gua vittoriosa  dalla  lotta  colla  Spagna.  Aiutato  potentemente  dagli  uf- 
fizi! del  Momay  presso  i  signori  Baiavi,  e  colorita  1*  empia  intenzione 
coi  vantaggi,  che  verrebbero  da  tale  unione,  vi  riuscì.  Il  Vandermilen 
a  nome  della  nuova  repubblica  olandese  venne  primo  ambasciatore 

**  W,  ^l  II,  fm.  415.  B  27  GiugnQ  1867. 
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slraordlnario  in  Venezia,  e  Tommaso  Conlarini  per  la  signoria  venefa 
andò  eolla  slessa  dignità  in  Olanda.  Dio  nella  sua  bonlà,  rese  vane 
le  concepute  speranze ,  ma  il  fatto  rimarrà  a  perpetua  infamia  delia 
maligna  operosità  di  F.  Paolo  in  danno  della  religione  in  Italia  T 

F.  Paolo  volle  dunque  introdurre  la  eresia  in  Venezia.  I  falli  che 
abbiamo  arrecato  lo  provano.  Le  testimonianze  del  Bedell ,  del  Dio- 
dati, del  Liquez  e  del  Link,  messi  nel  segreto  dell'opera,  lo  confer- 
mano in  più  lettere.  La  ferma  speranza,  che  cotesti  erelici  aveano 
di  veder  presto  la  Repubblica  tra  i  paesi  della  Riforma,  li  facea 
dare  in  termini  di  gioia  e  di  grandi  lodi  per  F.  Paolo,  che  ne  era 
r  autore  precipuo.  Ma  Venezia  era  cattolica  e  profondamente,  ossia, 
come  scrivea  il  Diodati,  «  era  ancor  troppo  radicata  in  essa  la  rive- 
renza pei  monaci.  »  La  impresa  non  doveasi  quindi  operare  di  fronte 
ed  alla  scoperta,  ma  sibbene  di  fianco  e  con  ingegni  soppialti.  Tanta 
fece  il  Sarpi.  Due  potenti  ostacoli  si  opponevano  al  libero  corso  ed 
al  facile  ricevimento  delle  dottrine  eretiche:  V  autorità  pontificia  e  le 
leggi  ecclesiastiche,  che  ne  guarentivano  i  fedeli.  Contro  di  essi  Fra 
Paolo  volse  tutto  lo  sforzo  della  sua  mente  e  de*  suoi  maneggi ,  ma 
con  arte  e  sottil  malizia.  £  questa  fu,  mostrar  di  combattere  lo  usur- 
pazioni papali,  e  di  sostenere  la  Hbertà  e  la  indipendenza  della  signo- 
ria veneta,  e  intanto  ferire  la  credenza  cattolica  in  più  maniere  e  dìla- 
Biare  la  divina  autorità  della  Chiesa  e  del  suo  capo.  L'occasione  del 
noto  dissidio  fu  afferrata  avidamente.  Cessata,  suo  studio  perpetuo 
fu  di  farla  rinascere.  Non  riuscitovi,  grandi  furono  i  lagni  che  egli 
fece  contro  il  Re  di  Francia  promotore  della  concordia,  grande  il 
cruccio,  che  mostrò  contro  i  signori  veneti  restii  a  nuove  lotte,  non 

1  Nuncposlquam  Belgae  induciaa  sunt  pacli,  e  re  communi  essel,  si  nìutua 
cognalio  cum  Yenetis  intercederet  :  inde  concordia,  inde  {orlasse  foedus,  inde 
aliqua  in  favor em  religionis  Reformatae  occasio  offerretur.  Si  mitterent  Le- 
gatum  qui  de  ludiciis  communicaret,  inde  Veneti  Legatum  mitiei'ent  gratu- 
landi  gratia.  Reliqua  consequenlw.  Ex  parvis  initiis  magna  emergunt.  Idem 
si  fieret  a  Principe  Brandemburgo  de  Cl^ensi  Ducatu  optimmi.  Si  hoc  prò* 
movere^  aut  adiu/vare  pote»^  in  Dei  glmam  cessurum  arbitrar.  Eadem  et  per 
alias  tractamus.  Vedi  questa  lettera  al  Mornay,  tradotta  nella  ediz.  fiorenti- 
na n.  68.  —  Non  veggo  altro  per  conservare  e  nutrire  quel  poco  'cl^e  resta, 
se  non  venendo  molti 'agenti  dei  Prìncipi  Riformati,  e  massime  da'  Grlsonl, 
perchè  queaU  farebbero  resercizlo  in  Italiano  (leti.  U;  vedi  ancbe  la  88). 
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pecolo  il  dispetto,  che  die  a  vedere  contro  del  Papa,  appigliatosi  al 
partito  di  osare  maosuetudiDe ,  anziché  severità  colla  Repubblica  l. 
Spenti  i  dissidi! ,  era  tolto  il  mezzo  di  combattere  nell*  autorità  del 
Papa  il  cattolicismo  sotto  il  vago  pretesto  di  sostenere  la  indipen- 
denza del  potere  civile:  eccovi  la  cagione  delle  sue  disperazioni. 

^segano  alcuni,  che  egli  mirasse  a  questo.  Una  sua  lettera  del  22 
Loglio  1608  ce  ne  toglie  ogni  scrupolo,  discoprendoci  la  rea  maga- 
gna. A^veva  il  Gillot,  di  animo  forse  più  calvinista,  che  cattolico,  in- 
eonunciato  a  raccogliere  i  trattati  a  sostegno  della  libertà  gallicana, 
ore  (ogiievasi  molto  air  autorità  del  Papa  e  si  cresceva  quella  del 
potere  laicale.  Saputolo  F.  Paolo,  cosi  scrisse  all'ugonotto  de  T  Isle 
Groslot:  CI  Mi  piace  molto  T  opera  intrapresa  di  Monsignor  Gillot  di 
meUere  insieme  la  libertà  della  Chiesa,  io  non  voglio  dire  gallicana, 
ma  universale  e  forse  Dio  in  questo  secolo  vuole  con  un  mezzo  pm 
dolce  del  tentato  nel  secolo  passalo  estinguere  la  tirannide.  Si  è 
tentato  di  dare  al  fondamento  (nel  secolo  passato) ,  V  anima  non  ha 
fatto  tutta  1'  opera,  chi  sa  che  incominciando  dal  letto,  come  alpre- 
tenie  si  fa y  che  non  riesca  qualche  maggior  effetto!  (Leti.  8).  »  Ave- 
te capito  a  che  servivano  nella  mente  di  P.  Paolo  i  colpi,  che  davansi 
all'autorità  pontificia?  Nullameno  che  ad  allargare  e  compiere  univer- 
salmente Vope'ra  della  Riforma  colla  totale  estinzione  dell'autorità  del- 
la Cbìesa:  ma  in  modo  diverso  dall'adoperatosi  nel  secolo  anteceden- 
te. Giacché  in  quello  si  era  proceduto  con  mezzi  violenti  e  con  assalti 
a  viso  scoperto  e  contro  a'  punti  fondamentali;  laddove  nel  presen- 
te si  usavano  i  mezzi  di  teoriche  meno  aspre  e  s' incominciava  dalla 
mina  del  tetto,  scemando  l' autorità  pontificia. 

La  slealtà  usata  nella  sua  opposizione  al  Papa  lumeggia  ancor 
più  sinistramente  la  sua  nequizia.  Sei  teologi  del  religiosissimo  Or- 
dine, a  cui  egli  indegnamente  apparteneva,  esaminarono  le  sue  Con- 
siderazioni  ed  il  Trattato  dei  sette  teologi  e  lo  convinsero  di  cin- 
qtiantadu&  atti  di  mala  fede,  e  ne  porsero  il  catalogo  colle  prove  di 
tanta  ribalderia.  Egli  non  si  fé  coscienza  di  falsar  testi ,  di  travisar 
btli,  di  citare  reamente  la  Bibbia,  e  persino  d' inventare  allegazioiii 
di  SS.  Padri  e  storie,  secondo  il  bisogno,  che  gli  occorreva.  E  tutto 
questo  per  dar  colore  di  giustizia  all'  opera  indegna  d' invilire  e  di 
1  Nelle  sue  lettere  p^Hm. 
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scemare  presso  de*suoi  concitladiDi  T  autorità  del  Pontefice.  Quanto 
egli  fece  in  questi  due  libretti,  tanto  adoperò  nel  suo  scrìtto  circa  la 
Inquisizione,  e  in  altri  suoi  opuscoli,  seminandoli  tutti  di  varii  errori 
in  fede  e  di  velenose  insinuazioni  a  scapilo  dell'  autorità  ecclesiastica. 

Dove  egli  usò  tutto  il  suo  artifizio  fu,  nel  camuffarsi  cattolico, 
quando  era  eretico  di  anima  e  di  cuore.  Guai  al  suo  lavoro ,  se  fos* 
se  stalo  collo  senza  maschera  !  Questo  per  la  religione  de' buoni  Ve- 
neziani sarebbe  ilo  in  fumo ,  ed  egli  n'  avrebbe  avuto  onta  e  peri- 
colo. Di  colale  suo  operare  ipocrite  affine  di  riuscire  nella  rea  im- 
presa abbiamo  la  confessione  dalla  sua  penna  in  più  luoghi  delle  sue 
lettere  l.  Che  più?  al  Gillot  disse  aperto  :  porto  maschera ,  ma  per 
forza  3.  Qual  fosse  il  motivo,  che  forzavate  a  portarla,  è  riferito 
dal  Diodali ,  come  udito  dalla  sua  bocca  :  a  perchè  cosi  potrebbe 
meglio  saper  secrétemenl  la  doclrine  et  autorilè  papale.  »  Quindi 
procacciavasi,  è  vero,  molti  libri  eretici,  ma  di  contrabbando.  Tenea 
continua  corrispondenza  coi  primi  maestri  della  riforma ,  ma  le  let- 
tere correano  fra  ì  dispacci  sicurissimi  degli  ambasciatori,  erano 
scritte  in  cifre,  e  cinte  di  cento  altre  cautele.  Donde  la  mostruosità, 
che  per  una  parte  egli  lodasse  la  Riforma ,  la  desiderasse  accesa- 
mcole  in  Italia ,  disprezzasse  il  cattolicismo ,  e  iotanlo  per  Y  altra 
colla  massima  disinvoltura  celebrasse  i  divini  misteri,  recitasse  le 
ore  canoniche,  e  facesse  simiglianli  opere  di  pietà,  tutte  condannate 
dal  protestantesimo.  Era  l' uomo  delle  due  facce  e  delle  due  lingue, 
di  cui  runa  usava  cogli  amici  più  intimi  e  T altra  cogli  estranei  e  io 
pubblico.  Eccovi  un  esempio,  che  mette  a  nudo  tanta  infamia. 

Dopo  di  avere  scritto  all'amico  intimo  DuplessisMornay,  che  egli 
eccitava  la  signoria  di  Venezia  a  nuove  usurpazioni  e  che  poneva  in 
iscberno  il  Papa,  continua  cosi  : 

ce  Niuna  cosa  ci  giova  tanto,  quanto  la  sua  collera  (del  Papa).  Così  ve- 
nisse egli  agrinterdetti  !  Il  Re  di  Francia  ci  fu  nocivo  perchè  V  avverti, 
che  torna  meglio  operare  altrimenti.  Egli  accolse  il  consiglio.  Presente- 
mente  usa  carezze  e  frequenti.  Quindi  rinasce  l'amore  verso  la  meretrice, 
e  il  non  far  nulla  ne'  bnoni.  Dio  concede  alla  sua  parola  Y  eflScacia,  che 
gli  aggrada,  ma  nella  pace  si  operano  umanamente  cose  lievi.  Il  Re  di 
Francia  o  favorisce  la  meretrice,  o  cela  pensieri  occulti  e  a  noi  ignoti.  » 

1  Vedi  fra  le  altre  la  lett.  2  e  50. 

2  Lettera  voltata  dal  laUno  in  italiano  neir  ediz.  fior.  n.  69. 
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Tale  è  il  liogoaggio  segreto,  sentile  ora  il  pubblico  delle  consulta- 


«  I  Principi  esser  posti  da  Dio  quai  suoi  luogotenenti  negli  Stati ,  ed 
iTtt  loro  conrerito  siDatla  grandezza ,  creandoli  a  un  tempo  stesso  con- 
stfratorì,  protettori,  dirensori  e  sostenitori  di  Chiesa  santa:  averci  Dio 
per  soa  grazia  singolare  messi  nella  Chiesa  apostolica  e  romana,  santa  e 
bwma,  doversi  perciò  riconoscere  codesto  come  un  divino  favore,  ren- 
dergli continui  ringraziamenti ,  e  niun  infortunio  più  grave  poterci  dal- 
Tira  sua  venire,  che  il  dipartirsene.  > 

Eccovi  la  lingua  del  Sarpi  segreto,  eccovi  quella  del  Sarpi  pub- 
blico. L'una  brama  avversione  e  rottura  tra  il  Papa  e  la  Repubblica; 
Tallra  pace  ed  unione  :  Tuna  deride  e  svillaneggia  la  Sede  romana  ; 
r altra  la  venera  e  la  esalta:  Y  una  si  duole  acerbamente  dì  chi  ne 
procara  la  soggezione;  T altra  tiene  in  conto  di  sventura  il  dipartir- 
sene. Quindi  il  Bossuet  il  chiama  insidiosissimo,  Monsignor  Fonta- 
oM  il  tipo  dell'ipocrita  ed  il  Quinel,  suo  ammiratore,  conchiude 
che  egli  rimase  nella  Chiesa  sino  alla  fine  quale  credente  per  ispiar- 
la,per  sorprenderne  gli  atti,  per  dinunziarla  al  mondo.  Conchiudìamo 
anche  noi  :  Paolo  Sarpi  fu  eretico,  ed  eretico  operoso.  Scritti,  testi- 
mooianze,  fatti  ce  lo  manifestano  tale.  Dunque  ei  dovette  avversare 
nelle  sae  opinioni  ecclesiastiche  Y  autorità  pontificia,  dovette  oppu- 
gnarla e  perseguitarla  fino  allo  sterminio  colle  opere.  Erra  quindi 
tanto  cbì  U  £i  sincero  cattolico,  come  il  Cappelletti,  o  capo  d*  un'  op- 
posizione cattolica,  come  il  Ranke,  quanto  chi  cerca  altrove  i  motivi 
sufficienti  della  sua  avversione  e  della  sua  lotta.  Sia  pure,  che  nei 
suoi  scritti  inediti  abbia  dato  mostra  di  esser  dubbio  ed  anche  in- 
credulo. Chi  ha  male  abbandonato  la  rocca  della  verità ,  che  Cristo 
ba  piantalo  nella  sua  Chiesa,  conviene  che  vacilli,  convien  che  muti, 
convien  che  erri  di  opinione  in  opinione  incessantemente.  Ma  lo  spi- 
rilo, da  cui  fu  mosso  a  scrivere  e  ad  operare ,  fu  spirito  di  setta. 
A  nome  di  questa  egli  avversò  la  suprema  autorità  della  Chiesa,  egli 
la  combattè  con  ogni  maniera  di  slealtà,  e  forse  per  tre  ripulse  dal- 
l'Episcopato  avute  da  Roma,  egli  fu  cieco  a  tal  segno,  che  non  badò 
dd  associarsi  nella  lotta  un  F.  Fulgenzio ,  che  circondavasi  di  figli, 
e  un  Giovanni  Marsilio,  ribelle  al  Patriarca,  prete  sacrilego  e  scao^ 
daloso  corruttore  de'  giovanetti  a  lui  aflidati. 
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1. 

Lezioni  di  Lelleralura  italiana,  dettale  nella  Università  di  Napoli 

da  Luigi  Settembrini  1 . 

L' assunto  di  queste  Lezioni  è ,  come  vedemmo ,  di  dimostrare  la 
opposizione,  sempre  più  dichiarata  della  Letteratura  italiana  e  in 
generale  delle  arti,  col  Cristianesimo  e  colla  Cliiesà  ;  e  questo  in  vir- 
tù della  opposizione,  continua  e  sempre  crescente,  della  Vita  italiana 
che  è  da  quelle  rappresentata,  co*principii  e  cogl' interessi  della  reli- 
gione cristiana  cattolica.  L' autore  conduce  la  sua  dimostrazione  se- 
condo i  varii  periodi ,  ne'  quali  divide  la  nostra  letteratura.  Il  pre- 
sente volume,  che  è  il  solo,  per  ciò  che  sappiamo,  pubblicato  sinora, 
ne  comprende  tre,  che  sono  :  l""  le  Origini  ;  i*  lo  Svolgimento  spon* 
taneo  ;  3*  YErudizione.  A  questi  dovranno  succedere  4*  VArté  pa- 
gana ;  S*  il  Gesuitesimo  ;  6^  le  Scienze  ;  T  la  Rivoluzione  ;  8^  fi- 
nalmente r  Avvenire,  che  egli  si  promette,  come  potrà,  di  divinare. 
Seguitiamolo  attesamente  per  la  parte  del  lavoro  che  è  compita. 

Dà  dunque  principio  al  periodo  delle  Origini  col  secolo  undecimo, 
quando  tallita  T  espettazione  del  Giudizio  finale ,  si  cominciò ,  egli 

1  Vedi  il  volume  precedeste,  pag.  57B  e  segg. 
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dice,  a  pensare  ai  beni  della  terra;  e  si  di  cuore,  che  ne  nacque  una 
grande  rivoluzione.  Da  questa  rivoluzione  pertanto  fa  provenire  tre 
eosc  ;  il  Comune ,  che  abbattuto  ogn'  altro  potere  si  governò  da  sé 
stesso  ;  la  Monarchia,  che  vinse  i  Greci,  i  Saraceni ,  1  Longobardi, 
e  fece  risorgere  il  popolo  indigeno  ;  finalmente  il  Papato ,  che  per 
ìslnna  bizzarria  dice  coslituiio  da  Gregorio  VII  1.  Or  questi  tre  fat- 
ti sono  per  luì  i  principii  di  quella  vita  italiana,  dai  quali  sarebbero 
orìgiDalc  le  nostre  arti  e  letteratura ,  per  indole  propria  avverse  al 
Crishanosimo.  Per  conseguenza ,  coordinando  fra  loro  le  mutue  ra- 
ponì ,  i  Comuni  e  la  Monarchia  dovrebbero  rappresentare  la  vita 
italiana  che  combatte;  ed  il  Papato  novamente  costituito  il  Cristia- 
nesimo che  è  combattuto  :  di  questa  lotta  vorrebbero  essere  espres- 
sione le  nostre  arti,  massimamente  la  letteratura. 

L'epoca,  che  l'autore  assegna  tanto  alle  tre  indicate  cagioni,  quan- 
to agli  effetti  che  avrebbero  partoriti,  non  è  indifferente  alla  sua  di- 
mostrazione- Egli,  se  ci  ricorda,  ripeteva  la  barbarie  de'secoli  ante- 
cedenti ai  Mille  dalla  prevalenza  universale  dello  spirito  del  Cristia- 
nesimo, da  cui  preoccupati  gì'  Italiani  aveano  sbandili  dairanimo 
ogni  pensiero  ed  affetto  di  questo  mondo.  Adunque  i  Comuni  e  la 
Monarchia,  in  quanto  erano  fondati  sopra  beni  terreni,  ed  il  Papato 
novamente  cosHtwito,  in  quanto  rappresentava  principii  opposti  a 
que^beoi,  devono  essere  per  la  sua  dimostrazione  avvenimenti  ue- 
eessarfamente  di  quel  secolo.  Or  ecco  il  primo  fallo  ,  pel  quale  è 
tolto  al  suo  edifizio  storico-filosofico  nullameno  che  il  fondamento. 
Poiché  quanto  ai  Comuni,  questi  da  secoli  assai  erano  cominciati  a 
formarsi,  secondo  i  medesimi  elementi  che  ebbero  nel  secolo  unde- 
dmo  ;  ed  anzi  vi  ha  storici  non  pochi ,  i  quali  asseriscono  che  la 
nta  del  Comune  non  era  mai  cessata  del  tutto ,  avvegnaché  per  la 
incertezza  de'tempi  e  la  mancanza  de'documenti  non  si  possa  accer- 
tarne con  precisione  i  particolari.  Ad  ogni  modo  é  da  tenere  per  in- 
dubitato che  molte  città,  che  non  erano  state  del  tutto  assoggettate 
da'barbari,  né  dipendevano  che  nominalmente  da'  greci  imperatori , 
0  conservarono  o  presto  si  costituirono  un  reggimento  comunale  as- 

sti  suBile  a  quello,  con  che  si  governarono  poi  neirundecimo  secolo: 
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queste  furono,  per  citarne  alcune,  Roma,  Gaeta,  Pisa,  Venezia  e 
isole  deirAdrialico.  È  certo  del  pari,  che  il  movimento  più  univ 
sale  e  più  operoso,  a  cui  è  dovuta  la  formazione  de'  Comuni  sicco 
furono  al  medio  evo ,  prese  cominciamento  per  Io  meno  presso 
fine  del  secolo  ottavo  o  i  principii  del  nono ,  cogliendo  le  città  tu 
le  occasioni  per  rivendicarsi  antichi  dritti  o  privilegi  ed  acquisi 
ne  di  nuovi  :  nel  che  spesso  riuscivano.  Finalmente ,  checché  foi 
stato  in  tempi  più  antichi,  almeno  nel  novecento  i  Comuni  compa 
scono  universalmente  ordinati,  sotto  Timpero  e  in  gran  parte  pe's! 
gi  provvedimenti  di  Ottone  il  Grande.  Se  dunque  i  Comuni,  sec( 
do  le  costituzioni  che  ebbero  nel  secolo  undecime,  furono  la  cai 
propria  e  adequata  del  risorgimento  delle  arti  e  della  letterati 
nell'Italia,  poiché  questa  causa  esisteva  già  alcuni  secoli  ionan; 
identica  quanto  alla  sostanza ,  avrebbe  dovuto  da  gran  tempo  par 
rire  queir  effetto. 

Il  qual  discorso  dee  valere  ugualmente  per  la  Monarchia,  da  < 
r  autore  ripete  a  riguardo  dell'  Italia  meridionale  il  medesimo  bei 
fizio,  per  cagione  dell'  unità  nazionale  che  promoveva.  Perocché 
nel  secolo  undecime  i  Normanni  stabilirono  un  governo  monarchi 
nel  mezzogiorno  d' Italia ,  un  altro  governo  parimente  monarchi 
aveano  stabilito  i  Longobardi  molti  secoli  prima  nella  parte  setlentr: 
naie  della  penisola  :  e  se  i  monarchi  del  mezzogiorno  si  adoperare 
nel  secolo  decimoterzo  a  distruggere  il  dominio  temporale  dei  Pb 
e  formare  Tunità  nazionale,  che  per  l'autore  é  la  fonte  di  tutti  i  he 
civili  ;  lo  stesso  intendimento  ebbero  molti  re  longobardi ,  usurpa 
do  per  questo  le  città  e  terre  di  S.  Pietro ,  e  procacciando  per  { 
tre  vie  d' ingrandire  sempre  più  il  loro  stato.  Perché  dunque  la'm 
narchia  de' Longobardi  e  l'unità  nazionale,  da  essi  procurata  o 
maggiore  insistenza  e  pruove  più  ripetute,  che  non  fu  fatto  da'  m 
narchi  svevi  del  mezzogiorno,  non  produssero  i  medesimi  frutti 
civiltà  ;  e  quelli  anzi  furono  i  tempi  più  tenebrosi  della  nostra  ba 
bario? 

Ma  in  ninna  cosa  si  manifesta  tanto  l'assurdità  e  la  contraddlzioi 
delle  sentenze  dell'  autore,  quanto  in  ciò  che  riguarda  l' ultimo  d 
Ire  gran  fatti,  che  attribuisce  alla  rivoluzione  sociale  dopo  il  Milk 
cioè  la  costituzione  del  Papato  per  opera  di  Gregorio.  Secondo  1 
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Gregorio  sublimò  il  Papato  sopra  tutte  le  potenze,  si  nell'ordine  spi- 
litnale  come  nel  temporale,  non  volendo  riconoscere  nessun  diritto 
degl'imperatori  sopra  di  sé,  e  so  per  contrario  facendo  Tonte  e  ca- 
gione di  lutti  i  dritti.  Ha  se  è  cosi ,  adunque  il  Papato  non  era  pri- 
ma del  Mille  la  gran  potenza  che  fu  quindi  appresso  per  opera  di 
Gregorio.  Or  come  egli  slesso,  poche  pagine  avanti ,  attribuisce  la 
Ittrbarie  del  medio  evo  proprio  sino  al  Mille,  a  queir  assoluta  pre- 
valenza del  Cristianesimo,  in  virtù  della  quale  il  massimo  ed  anzi 
Vodìco  potere  era  quello  del  Papa?  «  È  inutile  (sono  le  sue  parole) 
ricercare  scienze  ed  arti  nel  medio  evo  :  non  vi  si  può  trovar  nul- 
la, perchè  fu  necessità  distruggevo  ogni  cosa  antica,  e  fu  religioso 

proceUo  non  tener  conto  delle  cose  mondane Una  cosa  trovate 

{nudissima,  una  idea,  il  Cristianesimo,  l' idea  religiosa  che  abbrac- 
da  e  contiene  tutta  l' umanità  :  quindi  grande  il  potere  del  Sacer- 
dote, e  massima  la  potestà  del  Papa,  che  rappresenta  Dio.  L' unico 
legame ,  che  teneva  insieme  Y  umanità  in  quella  generale  dissolu- 
zione ,  era  l' idea  di  Dio  :  e  però  chi  rappresentava  questa  idea  era 
limassimo  e  l'unico  potente  i.  »  Non  fu  dunque  Gregorio  quegli 
ebe affermò  r assoluta  potenza  del  Papato;  l'avrebbe  trovata  non 
solamente  affermata ,  ma  in  continuo  esercizio ,  e  non  solo  come  as- 
solala ma  come  unica,  per  lo  spazio  de'  dieci  secoli  precedenti. 

Ma  fingiamo  che  non  fossero  stati  nò  Comuni  nò  Monarchia  nel- 
1*  Italia  prima  del  secolo  undecime,  e  che  il  Papato  veramente  aves- 
te avuto  forma  e  costituzione  da  Gregorio  VII  :  in  questa  supposi- 
aone  Y  autore,  a  Cne  di  conchiudere  alcun  che  per  la  sua  tesi,  ci 
dovrebbe  dimostrare,  quanto  alla  vita  ilaliana^  che  essa,  considera- 
ta ne' Comum  e  nella  i/onarcAta,  fu  veramente  in  opposizione  col 
Cristianesimo  e  col  Papato;  e  quanto  alle  Arti  ed  alla  lelieratura, 
che  difatti  esprimono  adequatamente  una  tale  opposizione. 

Ma  per  rispetto  ai  Comuni  egli  confessa ,  che  nò  il  Papa  avversò 
Bai  il  principio  pel  quale  si  costituirono,  nò  essi  dall'altra  parte  dis- 
mobbero  r autorità  di  lui.  a  1  Papi  (egli  dice)  non  osteggiarono 
mu  i  Comuni,  non  avendo  a  temerne,  e  potendo  esercitar>1  loro  au- 
torità per  mezzo  de'  legati  pontiffcii  :  ed  i  Comuni  riconoscevano  la 

1  Fag.  11,  l«. 
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supremazia  del  potere  spirituale ,  accetlavano  i  Vescovi  come  pasto-  ; 
ri  di  auìme,  infine  si  opponevano  al  comune  nemico  l'impero  1.  » 
Se  dunque  riguardiamo  i  Comuni  nel  loro  essere  e  nel  loro  concetto, 
non  solo  non  vi  scorgiamo  nessun  elemento  di  opposizione  al  Papato» 
6  quindi  al  Grislianesimo  rappresentato  dal  Papato  ;  ma  piuttosto 
cosi  fatte  ragioni  di  mutua  confidenza ,  che  dovessero ,  se  non  fosso 
altro  per  interesse,  a  vicenda  sostenersi  e  coadiuvarsi. 

Con  tutto  ciò  r  autore  suppone  sempre  uno  spirito  di  radicale  op- 
posizione tra  i  Comuni  e  il  Papato  ;  e  sembra  che  lo  faccia  consisterò 
nel  principio  dell'  indipendenza,  che  dovesse  trovare  necessariamen- 
te un  rattento  nel  Papato.  Ma  nulla  di  più  falso.  L'indipendenza, 
a  cui  aspiravano  i  Comuni,  non  fu  mai  indipendenza  religiosa: 
adunque  da  questo  lato  non  potea  esser  contrasto.  Dalla  parte  po- 
litica poi,  essendo  i  Comuni  una  specie  di  piccoli  Stati,  aveano  bi- 
sogno per  sostenersi  di  un  appoggio  più  polente.  Or  questo  appog- 
gio essi  r  accettavano  più  volentieri  dal  Papa,  il  quale  lasciava  loro 
tutte  le  libertà  municipali,  che  non  dall'Imperatore,  da  cui  doveano 
temere  usurpazioni  di  diritti  e  annullamenti  di  privilegi.  U  che  ò 
tanto  vero,  che  se  questa  non  fu  V  unica  ragione,  come  dice  V  auto- 
re, fu  certo  una  delle  ragioni,  perchè  la  maggior  parte  de'  Comuni 
italiani  fa  guelfa. 

Né  altrimenti  potrebbe  dire,  che  i  popoli,  così  facendo,  legges- 
sero fra  i  due  mali  il  minore.  No  :  egli  slesso  ha  la  cura  di  avver- 
tirci, che  «  alla  lil>ertàche  i Comuni  vollero  ed  ebbero...  mancava  il 
principio,  che  n'è  il  vero  fondamento,  la  coscienza  del  proprio  dirit- 
to. »  Invece  del  qual  principio  (che  è  scoperta  affatto  moderna}  egli 
ne  addita  un  altro  di  ben  diversa  natura.  «  Non  esiste,  egli  dico, 
nazione  senza  coscienza ,  e  non  esiste  coscienza  nazionale  senza  ona 
idea  comune,  un  principio  generale,  intorno  a  cui,  come  intorno  ad 
un  asse,  si  volge  tutta  la  vita  di  un  popolo.  Questo  principio  l' a- 
vevano  gì'  Italiani  (  se  no,  non  avrebbero  potuto  esistere  ) ,  ma  era 
un  principio  tutto  religioso,  che  metteva  capo  in  un  altro  mondo  : 
onde  11  era  legalo  quello  che  qui  pareva  sciolto  :  li  11  centro  ddla 
libertà ,  che  qui  pareva  senza  termine  e  senza  fine  :  onde  delle  due 

.1  Pag.  37, 38. 
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iefhc  lombarde  fii  capo  il  Pontefice  ;  e  primo  edifizio  del  Comune  ò 

b  chiesa,  dove  si  trattano  i  pubblici  affari  più  gravi La  libertà 

de'  Comuni  avea  dunque  un  centro  religioso,  e  però  non  ebbe  con- 
federazione politica  1.  V 

A  meraviglia  bene  per  distruggere  irrevocabilmente  ciò  che  è 
suo  scopo  principale  di  stabilire.  Poiché  se  per  Y  una  parte  i  Comu- 
ni si  svolsero  sotto  l'influenza  e  colla  protezione  deTapi;  e  dairallra 
parte  la  loro  vita  politica  meltea  capo  neir  altro  mondo,  e  quindi 
DODCbè  desiderare,  non  aveano  neppur  l'idea  di  quella  libertà  di  cui 
Ola  si  £i  an  dritto  assoluto  ed]  illimitalo  de'  popoli  ;  ne  viene  per 
conseguenza  che  la  vita  italiana,  considerata  ne'  Comuni,  non  solo 
per  interesse  fu  generalmente  devota  del  Papato,  ma  per  principii  e 
per  massime  fu  essenzialmente  cristiana.  Però  se  le  arti  e  la  lette- 
ratara  di  un  popolo ,  conforme  il  noto  assioma  dell'  autore,  devono 
neoessariamenle  rappresentare  la  vita  di  quel  popolo  ;  le  arti  e  la 
letteratura  italiana,  per  tutto  il  tempo  che  stettero  in  rigore  i  Co- 
mnoif  dovettero  essere  eminentemente  cristiane  e  del  tutto  conformi 
allo  spirito  del  Papato. 

Veniamo  alla  parte  della  tesi  che  riguarda  la  Monarchia.  Abbiam 
Dotato  che  V  autore  si  passa  interamente  della  monarchia  dell'  Italia 
sMVenlrlonale,  tenuta  da  più  secoli  da'  Longobardi,  e  considera  solo 
la  meridionale,  fondata  nel  secolo  undecime  da'  Normanni.  Tuttavia 
eome  la  considera  ?  Si  passa  onninamente  del  servigio  capitale  che 
me  il  cristianesimo  alla  civiltà  di  que'popoll,  per  si  gran  parte  im- 
barberili  da'  Saraceni,  e  che  nondimeno  risorsero  a  nuova  vita, 
quando  i  Normanni,  discacciali  i  loro  oppressori,  fecero, dappertut- 
to rifiorire  il  culto  cristiano.  Per  contrario  egli  riconosce  i  principii 
ddla  coltura  italiana  propriamente  in  Federico  II,  per  la  ragiono 
che  questo  Imperatore  fu  incredulo,  fu  nemico  del  Papato ,  ed  ebbe 
3  gran  concetto  di  ridurre  tutta  l'Italia  sotto  la  sua  dominazione,  ab- 
battendo non  pure  la  potestà  temporale,  ma  anche  la  spirituale  del 
Pontefice.  E  il  solo  averlo  tentato  gli  sembra  cosa  si  ammiranda,  che 
ne  fa  una  delle  figure  piti  nobilmente  belle  della  storia ,  e  gli  per- 

1  ?ag.  98. 
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dona  perciò  tutti  i  vizii  che  ebbe,  non  esclusa  la  ferocia  e  la  più  o- 
diosa  tirannide  J. 

Se  non  cbe  la  quislione  non  risguarda  il  concetto  di  Federico,  se 
grande  ose  piccolo;  ma  risguarda  la  influenza  che  questo  concetto 
abbia  esercitato  sopra  la  vita  italiana,  e  per  mezzo  della  vita  italiana 
sopra  le  arti  e  le  lettere.  Che  però  Tautore,  a  fine  di  concbiudere  una 
buona  conseguenza  dalla  impresa  tentata  da  Federico,  ci  dovrebbe 
provare  che  il  pensiero  di  lui  fu  pensiero  di  tutti,  o  almeno  della  mag- 
gior parte  degV Italiani.  Ma  egli  cortesemente  c'istruisce  del  contra- 
rio :  «  La  forza  morale  del  Papa  (  sono  le  sue  parole  )  che  penetrava 
nelle  coscienze  dei  sudditi  e  nello  stesso  figliuolo  (di  Federico)  Ar- 
rigo ;  e  la  libertà  che  egli  veramente  doveva  opprimere  per  creare 
r unità,  furono  due  ostacoli  insormontabili,  co*  quali  egli  lottò  tutta 
quanta  la  sua  vita.  Queste  due  ragioni  unite  insieme  sono  le  due  fac- 
ce del  Guelfismo,  che  arrestò  lui  imperatore,  e  vinse  e  distrusse  i 
suoi  figliuoli.  I  Papi  cogl'  interdetti,  ed  i  Comuni  con  una  seconda  le- 
ga lombarda  fecero  guerra  perpetua  a  Federico  ^  » .  E  questo  in  buon 
volgare  significa,  che  il  concetto  di  Federico  non  era  un  concetto  par- 
tecipato dalla  nazione  italiana,  ed  anzi  fu  combattuto  ad  oltranza  da 
tutti  gr  Italiani.  Per  contrario  che  il  contrasto,  che  gli  oppose  il  Papa, 
corrispondeva  esattamente  al  pensiero  italiano,  e  quindi  ebbe  non 
solo  il  favore,  ma  anche  la  cooperazione  armata  de'  Comuni.  Il  che 
posto,  la  vita  italiana  di  questo  periodo  di  tempo  non  solo  non  in- 
chiude opposizione  al  cristianesimo  e  al  Papato,  ma  si  mostra  Inti- 
mamente informato  de'  principii  e  degl'interessi  dell'uno  e  dell'al- 
tro :  e  per  conseguenza  le  arti  e  le  lettere,  che,  secondo  il  noto  prìnd- 
pio,  doveano  rappresentare  quella  vita,  non  poteano  avere  opposizio- 
ne ai  dettami  della  religione  cristiana  ed  agli  interessi  della  Chiesa- 
E  vediamo  se  contro  a  questa  conclusione  hanno  valore  gli  argo- 
menti di  fatte ,  che  l' autore  adduce.  Osserva  dunque  che  Federico 
a  perchè  il  sapere  era  sua  forza,  promosse  il  sapere  laico  contro 
r  ecclesiastico  » ,  che  per  questo  fine  parimente  «  fece  tradurre  dal- 
l'arabo  e  dal  greco,  fra  le  altre,  tutte  le  opere  di  Aristotele  e  l'Alma- 
gesto di  Tolomeo  ;  raccolse  libri  e  molte  curiosità  di  storia  naturale  : 

1  Pag.  48, 49.  —  S  Pag.  47. 
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amò  poesia  e  cortesia  ;  e  scrìsse  Tersi  nella  nuova  lingua ,  cbe  si 
dùamò  sidiiana  e  cortigiana,  perchè  adoperata  nella  sua  corte  1 .  » 
L'autore  non  chiede  di  più  per  concbiudere,  non  solo  che  la  italiana 
letieratara  in  corrispondenza  della  nuova  vita  italiana  sorti  i  suoi 
pri&cipii  dalla  opposizione  al  Cristianesimo  ed  al  Papato  ;  ma  che 
anzi  non  saria  potuto  avvenire  altrimenti.  «  Siciliana,  egli  dice,  fu 
ia  nostra  prima  lingua  scrìtta,  siciliane  le  prìme  nostre  poesie  ;  per- 
sie ia  Sicilia  fu  il  primo  organismo  della  nuova  Italia,  in  Sicilia  il 
onoro  pensiero  tutto  laico,  in  Sicilia  si  ordinò  la  Monarchia  2.  d 

Ma  per  cominciare  da  quest'ultima  rodomontata  :  conceduto  ancora 
(dò  che  è  qmstione)  che  sia  dovuto  alla  Sicilia  il  primato  nella  lin- 
goa  scritta  e  nella  poesia,  in  quanto  la  canzone  di  Giulio  da  Alcamo 
ne  da  il  più  antico  monumento  ;  tuttavia  cbe  consegue  da  ciò?  Non 
a?rebbe  potuto  Giulio  da  Alcamo  scrivere  e  poetare,  se  invece  della 
monarchia  la  Sicilia  avesse  avuto  un'  altra  forma  di  reggimento  ?  E 
pognamo  che  la  monarchia  era  per  Giulio  da  Alcamo  la  condizione 
me  qua  non  per  comporre  que'  suoi  versi  ;  perchè  mo'  era  neces- 
sario, che  il  monarca  fosse  di  più  osteggiatore  de'Papi ,  e  per  lo  me- 
DO  poco  tenero  de'  principii  cristiani  ?  Non  è  anzi  certo  che  in  quei 
tempi,  ai  quali  si  riferisce  la  famosa  prolocanzone,  la  monarchia  del- 
la Sicilia  era  divota ,  non  meno  cbe  i  Comuni  italiani ,  dell'  autorità 
non  solo  spirituale  ma  anche  temporale  de'  Papi? 

Concediamo  altresì,  quello  cbe  è  storicamente  certo,  avere  Federi- 
co aperto  nella  sua  corte  come  un  centro  delle  lettere,  delle  scienze 
e,  se  si  vuole,  di  tutte  le  belle  arti.  Ma  questo  altro  non  pruova,  se 
ikOD  che  Federico  volle  adoperare,  pel  disegno  cbe  gli  bolliva  nel 
cervello,  quelle  medesime  arti  cbe  Augusto  mise  in  gioco  pel  suo  ; 
cioò  di  cattivarsi  tutti  gli  uomini  d' ingegno  promovendo  le  lettere  e 
le  sdenze.  Ora  affermerebbe  l'autore  che  la  servitù  della  patria,  che 
era  il  fine  inteso  da  Augusto,  fosse  la  propria  causa  di  quella  eccel- 
lenza di  perfedone,  cbe  sotto  il  suo  principato  toccarono  in  Roma  le 
arli  e  le  lettere?  No,  crediamo;  non  potendo  sfuggire  al  suo  acume, 
cìie  non  fu  la  idea  di  Augusto,  inquanto  tale,  quella  cbe  mosse  i  Ro- 
nald, ma  furono  i  suoi  favori,  le  sue  lodi,  le  sue  larghezze.  Adunque 

1  Pag.  18.  -  a  Ibld. 
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molto  meno  ii  disegno  aDlicrisliano  di  Federico  può  essere  considera- 
lo come  vera  e  propria  cagione  della  cultura  italiana. 

Diciamo  mollo  meno  ;  primieramente  perchè  Y  idea  diÀugusto  se 
non  era  secondata,  nemmeno  fu  comballula  con  tanto  ardore,  quan- 
to fu  dagr  Italiani  quella  di  Federico.  Secondariamente,  perchè  Au- 
gusto effettivamente  influì  sopra  la  maggioranza  de'  Romani  :  il  che 
non  può  dirsi  di  Federico  per  rispetto  agi'  Italiani,  su  pochissimi  dei 
quali  potè  esercitare  influenza.  In  terzo  luogo  finalmente,  perchè  Au-- 
gusto  riuscì  di  fatto  colle  sue  industrie  a  recare  la  cultura  romana  a 
queir  ultimo  segno ,  donde  non  potea  che  dechinare.  Laddove  col 
fatto  di  Federico  non  si  connettono  neppure  accidentalmente  le  originiy 
di  cui  solo  si  può  far  quislione,  della  nostra  letteratura  ;  ma  vi  sono 
supposte.  ((  Lo  Imperatore  Federigo  (  così  l'Autore  delle  Cento  novel- 
le) fu  nobilissimo  signore  ;  e  la  gente  che  avea  boutade  veniva  a  lai 
da  tutte  parti ,  perchè  V  uomo  donava  molto  volentieri ,  e  mostraya 
belli  sembianti  ;  e  chi  avea  alcuna  speciale  bontà ,  a  lui  veniano , 
trovatori ,  sonatori ,  e  belli  parlatori ,  uomini  d*  arti ,  giostratori  ; 
schermitori,  di  ogni  maniera  genli  l.  »  Adunque  esistevano  in  altri 
luoghi  d' Italia,  donde  convenivano  nella  corte  di  Federigo,  trova- 
tori, sonatori,  belli  parialori,  e  generalmente  uomini  d' arti;  e  per 
conseguenza  la  corte  di  lui  non  fu  la  prima  fonte  della  cultura  italia- 
na. Di  che  è  chiaro  che  le  arti  e  la  letteratura  j  comunque  fiorirono  o 
sia  ne'  Comuni  o  sia  nella  Monarchia,  considerate  come  effetto  della 
vita  italiana ,  non  inchiudono  nessuna  opposizione  né  di  ragione  né 
di  fatto  al  cristianesimo  ed  al  Papato. 

Seguita  il  periodo,  che  l'autore  appella  di  Svolgimento  spontaneo. 
Lo  fa  provenire  da  un  cotale  ripiegamento  del  pensiero  italiano  so- 
pra sé  slesso,  inteso  a  foggiarsi  un  ideale  della  religione  e  della  pa- 
tria, che  non  potea  ritrovare  fuori  di  sé:  dì  che  reca  in  dimostrazione 
la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  ,*  nella  quale  gli  sembra  di 
ravvisare  la  forma  di  un  Cristianesimo  tutto  diverso  dell'antico.  Dan* 
te,  secondo  lui ,  «  si  leva  sopra  il  cristianesimo ,  e  lo  giudica  ;  e  ri- 
mane cristiano  non  per  sola  fede,  ma  per  fede  e  per  ragione.  »  11  sue 
cristianesimo  poi  non  ba  che  fare  nulla  col  Papa  :  «  Lo  spirito  del 
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Cristo  (egli  dice}  è  vivo  e  permaoenle  io  noi.  Dante  nato  ìd  libero  Co- 
muDe,  la  cui  libertà  era  insidiata  da  chi  si  diceva  Vicario  di  Cristo, 
\ìde  che  lo  spirito  del  Cristo  oon  era  io  coslui,  e  lo  cercò  e  lo  trovò 
fidromaoilà,  della  quale  egli  si  fece  interprete.  »  Ood'è  che  per  lui 
Dante  è  caltulico»  ma  «  d'un  cattolicismo  ideale  e  poetico,  ch'è  reli- 
{^oQe  uiiiversale,  ed  accoglie  lo  stesso  paganesioio  nella  religione 
M  Vangelo  eterno  »  ;  e  questo  perchè  mette  i  Papi  neir  Inferno , 
lo  soamuoicato  Manfredi  e  Stazio  pagano  nel  Purgatorio ,  Traianr  '^ 
Bifeo  anch'  essi  pagani  nel  Paradiso.  Quindi  concbiude  che  a  DaL^ 
credeva ,  ma  a  modo  suo,  secondo  sua  ragione  ,  secondo  un  ideale 
religioso  che  egli  si  era  formato  »  ;  che  «  riconosce  la  Chiesa  ,  ma 
l'aniversale  »  che  «  riconosce  il  pastore  della  Chiesa  »,  ma  un  pa- 
slm  ideale,  «  non  colui  che  vive,  ed  è  lupoj  distinguendo  così  ciò 
eie 4ev* essere  da  ciò  che  è;  »  la  quale  <t  distinzione  è  alto  di  ragio- 
ne e  prolesta  contro  T  autorità  1.  » 

Fiogiamo  che  sieno  vere  coleste  ed  allre  infamie,  che  accumula  per 
maniera  di  onore  sulla  memoria  di  Dante  :  non  per  questo  egli  avreb- 
be provato  un  apice  della  sua  tesi.  Ciò  che  fa  bisogno  al  suo  as- 
sunto è  che  gritaliaui,  durante  quello  spazio  di  tempo,  avessero  ma- 
nifestali sentimenti  di  opposizione  alla  religione  de'  Papi ,  della  for- 
ma di  quelli  che  esso  vuol  vedere  nella  Divina  Commedia  ;  ì  quali 
poi  ne  sarebbero  l'espressione.  Ma  di  una  simile  apostasia  la  storia 
non  ci  dà  nessun  sentore.  Per  contrario  ci  fa  sapere  che,  crescendo 
sempre  più  per  l'assenza  de'  Papi  i  mali  si  morali,  si  politici  della  pe- 
nisola, era  in  tutti  i  buoni  (e  in  Dante  fra  questi  ;  il  nostro  autore  lo 
sa] ,  un  desiderio  ardentissimo  che  i  Romani  Pontefici  ritornassero 
alla  lor  sede.  Che  se  alcuni  vagheggiavano  una  costituzione  sociale 
piulloslo  che  un'  altra;  e  gli  uni  avrebbero  voluta  la  potestà  tempo- 
rale del  Papa  sopra  quella  dell'  Imperatore ,  siccome  i  guelfi  ;  e  gli 
altri  per  opposto  l'autorità  imperiale  superiore  politicamente  all'auto- 
tilà civile  de'  Pontefici ,  siccome  i  ghibellini:  coleste  erano  antiche 
contese,  non  proprie  di  quel  tempo,  nò  vi  stavano  per  nulla  implicate 
le  quislioni  religiose  ;  e  lo  confessa  lo  stesso  autore,  avvertendo  che 
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«  DOD  bisogna  confondere  il  guel6smo  e  la  fede ,  il  ghibellinismo  e 
r  incredulità  1.  f> 

Ma  se  il  pensiero  italiano  era  di  que'  tempi  universalmente  reli- 
gioso, e  della  religione  deTapi  ;  non  ò  men  vero  che  la  Divina  Com-- 
media  non  solo  non  lo  smentì ,  ma  ne  fu  la  più  lucida  espressione. 
Per  asserire  il  contrarlo  è  necessario  o  che  s'ignori  il  catechismo,  o 
che  non  s'intenda  la  Divina  Commedia ,  o  che  si  voglia  calunniare. 
Scelga  r  illustre  autore ,  poiché  non  vediamo  che  vi  sia  termine  di 
mezzo.  —  Dante,  egli  dice,  si  fa  superiore  ai  dommi,  perchè  gli  as- 
soggetta all'esame  della  ragione.  ~  Ma  Dante  non  fa  altro  che  di- 
chiarare col  sussidio  del  lume  naturale  alcuni  punti  difficili,  concer- 
nenli  la  Fede;  e  si  aiuta  in  ciò  delle  dottrine  de' dottori  della  Chiesa, 
massimamente  di  S.  Tommaso.  Dove  poi  la  ragione  non  può  andare 
più  oltre,  ed  ei  la  sommelte  docilmente,  ed  esorta  gli  altri  a  fare  lo 
slesso  ;  e  a  chi  volesse  costituirla  arbitra  suprema  delle  verità  rive- 
late dà  del  matto  e  dell'arrogante.  L'autore  non  può  ignorare  quella 
bellissima  terzma,  tutta  del  caso  nostro  : 

State  contenti  umana  gente  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  paitorir  Maria  ; 

né  la  precedente  a  questa,  che  sembra  scritta  a  bella  posta  pe'fuluri 
liberi  pensatori  : 


Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
l^ossa  trascorrer  Tinfinita  via, 
Che  tiene  una  Sostanzia  in -tre  persone: 


e  nemmeno  queir  altra,  che  contiene  quel  sì  acerbo  e  meritato  rim- 
provero a  cotest'ignoranti  superbi  : 

Or  tu  chi  se*  che  vuoi  sedere  a  scranna , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*una  spanna  ? 


0  terreni  animali,  o  menti  grosse  I 


]  Pag.  95  ed  altrove.  Per  rispetto  poi  al  concetto  politico  di  Dante  ne 
abbiamo  trattato  a  lungo  bi  una  serie  di  molti  articoli  V  anno  1865. 
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—  Ha  almeno  Dante  non  credeva  nel  Papa.  —  Ma  Dante  ci  crede- 
Ta  ;  e  il  Settembrini  lo  sa  ;  nò  ha  bisogno  che  gli  recitiamo  i  luoghi 
che  esprìmono  questa  fede  :  e  sa  ancora,  o  almeno  dovrebbe  sapere, 
che  le  sae  difficoltà  non  provano  nulla.  Per  fermo,  se  Dante  pone  nel- 
luiferDO  alcuni  Papi,  commette,  non  può  negarsi,  una  grave  irrive- 
renza ;  ma  non  per  questo  disdice  \erun  domma,  non  essendo  articolo 
<S  fede  che  tutt'  i  Pontefici  debbano  andar  salvi.  Anzi  riconosce  es- 
pficitamenle  che,  non  ostante  la  supposta  lor  mala  vita,  possedevano 
la  pieoezza  dell'  apostolica  autorità,  protestando  ad  uno  d' essi ,  che 
per  €  la  riverenza  delle  somme  Chiavi  »  da  lui  tenute  quand'era  vi- 
vo, non  esce  in  più  acerbi  rimproveri.  Per  contrario  se  mette  nel 
Pargatorìo  lo  scomunicalo  Manfredi ,  non  lo  fa  a  dispetto  de'  Papi  ; 
perchè  i  Papi  insegnano ,  che  la  perfetta  contrizione  è  sufficiente  a 
giaslificare  anche  uno  scomunicalo  ;  e  il  povero  Manfredi  ebbe ,  se- 
condo la  finzione  del  Poeta,  questa  perfetta  contrizione ,  né  potè  sod- 
disfare alle  altre  sue  obbligazioni  per  mancanza  di  mezzi.  Ciò  non 
ostante  il  Poeta,  per  dimostrare  che  quella  scomunica  era  valida ,  e 
per  conseguenza  legittima  l' autorità  che  l'aveva  inflitta,  e  giusta  la 
causa  dell'infliggerla,  fa  che  quell'anima,  benché  giustificata,  debba 
scontare  ben  a  lungo  la  pena  della  sua  contumacia ,  prima  di  essere 
ammessa  alla  purgazione.  L' esempio  dunque  di  Manfredi  pruova  in 
conlrario. 

Ed  in  contrario  altresì  provano  gli  esempii  di  Stazio  trovato  nel 
Purgatorio,  e  di  Traiano  e  Rifeo  incontrati  nel  Paradiso,  co'  quali 
r autore  vuol  dimostrare,  che  il  cristianesimo  di  Dante  era  un  cri- 
slianesimo  universale,  che  abbracciava  in  uno  stesso  Vangelo  anche 
il  Paganesimo.  Per  addurre  questi  argomenti  bisogna  che  siasi  di- 
menticato, 0  finga  di  essersi  dimenticato,  che  Stazio  (sempre  secon- 
do la  finzione  poetica)  si  era  già  convertito  al  cristianesimo  alcun 
tempo  prima  di  morire:  similmente  che  Traiano  avea  ottenuto,  mer- 
cè le  preghiere  di  S.  Gregorio,  di  tornare  a  vita,  tanto  che  riceves- 
se il  battesimo;  finalmente  che  Rifeo,  vissuto  innanzi  alla  venuta  di 
Cristo,  era  stalo  graziato  della  fede  nella  futura  redenzione,  e  delle 
altre  virtù  soprannaturali,  in  premio  della  sua  rettitudine  naturale. 
Come  dunque  conviene  qualificare  questa  maniera  di  argomentazio- 
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ne:  d'ignoranza,  ovvero  di  mala  fede?  L'una  o  T altra,  o  amendue 
insieme  che  sieno ,  è  atrocità  incomportabile  adoperarle  cosi  sfron- 
tatamente neir  empio  e  crudele  intendimento  di  pervertire  i  cuori  e 
le  menti  de' giovani. 

Ma  se  Dante  rappresenta  al  nostro  autore ,  nella  forma  che  ab- 
biam  veduto,  T ideale  del  pensiero  italiano;  il  Boccaccio  gli  rappre- 
senta la  realtà  della  vita  italiana,  secondo  questi  due  capi  principa- 
li, la  scostumatezza,  succeduta  ai  terrori  del  medio  evo,  e  la  incre- 
dulità, sopravvenuta  alla  Fede,  a  Dante,  egli  dice,  creò  un  mondo  : 
il  Boccaccio  ritrasse  quello  che  gli  stava  dinanzi.  Era  brutto  quel 
mondo?  Era  sensuale.  L'umanità  usciva  da'  terrori  del  medio  evo, 
e  ne  usciva  con  la  lietezza  e  sfrenatezza  di  uno  scoiare  educato  dai 
Gesuiti,  che,  come  si  sente  padrone  di  sé  e  in  mezzo  a  tante  cose 
nuove  e  piacenti,  le  vuol  gustare  tutte,  la  dà  per  mezzo  a  tutte  le 
trasmodanze,  ride  di  lutto,  scherza  con  tutto,  e  da  tutto  trae  il  pia- 
cere che  gli  è  stalo  negato  per  lunghi  anni.  »  Ma  quel  mondo  non 
solo  viveva  male,  credeva  peggio  :  glielo  prova  il  Decamerone ,  nel 
quale  coli'  aiuto  delle  lenti  massoniche  è  riuscito  a  leggere ,  che  nel 
popolo  italiano,  se  non  predominava  lo  scetticismo  secondo^  cioè  Tas- 
soluta  incredulità,  che  egli  chiama  ultimo  risultamento  della  scienza^ 
predominava  almeno  lo  scetticismo  primo ^  cioè  il  dubbio  religioso  1. 

Ma  quanto  alla  scostumalezza,  si  persuada  il  nostro  autore:  essa 
non  fu  derrata  del  secolo  del  Boccaccio,  fu  derrata  di  tutl'  i  secoli, 
ed  anche  e  forse  più  de'  secoli ,  da  lui  detti  de'  terrori ,  e  Ano  di 
quel  periodo  di  espettazione  del  giudizio  universale.  Adunque  il 
Boccaccio,  il  quale  descrisse  la  scostumatezza  del  suo  tempo,  de- 
scrisse la  parte  fecciosa  della  società  com'era  allora;  e,  poco  pia 
poco  meno,  avria  potuto  fare  altrettanto,  se  fosse  vissuto  i  due,  i  tre, 
ì  quattro  secoli  innanzi.  Ma  era  quella  veramente  vita  italiana,  cioè 
delia  maggior  parte  degl' Italiani,  e  inoltre  (ciò  che  fa  al  proposito) 
generalmente  voluta  e  commendata  in  onta  degl'  insegnamenti  coo- 
trarii  della  religione?  Lo  stesso  Settembrini  risponde  di  no,  aflTer- 
mando  cbe  quegli  stessi,  che  si  abbandonavano  a  riprovevoli  ecces- 

t  Pagg.  173, 171. 
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si,  com'erano  slaochide'  sollazzi  animaleschi,  ritorDavano  a  virtù  o 
faoefano  penitenza:  e  di  cotesti  fa  tipo  lo  stesso  Boccaccio.  Quanto 
poi  allo  scetticismo,  distrugge  egli  stesso  tutte  ie  sue  affermazioni  e 
i  suoi  raziocinii  nel  citalo  paragone  del  secolo  del  Boccaccio  con  uno 
scolare  de'  Gesuiti,  a  Questo  giovane  (lo  scolare  sfrenato),  quello 
scrittore  (il  Boccaccio)  quel  secolo  (il  decimoquarto,  egli  domandrì) 
è  miscredente?  »E  risponde  categoricamente:  «  No:  ami  crede 
motto;  e  quando  è  stanco  si  pente  dello  scherzo,  e  vede  che  ha  tras- 
modato, e  cerca  dilettazioni  oneste  l  ».  E  inoltre  si  ricordi  che  a|H 
ponto  di  questo  secolo  ha  detto,  che  la  Fede  ne'  beni  futuri  era  si 
fortemente  radicata  negli  animi,  che  non  solo  costituiva  il  loro  vin- 
colo religioso,  ma  anche  il  politico,  togliendo  il  luogo  al  principio 
ddV unità  nazionale.  (I  cJìe  è  più  del  necessario,  e  diciamo  ancora 
fin  del  vero;  poiché  anche  in  quel  tempo,  come  vi  erano  gli  scostu- 
mati, cosi  v'erano  gl'increduli.  Ma  come  la  scostumatezza  di  molti 
non  era  la  qualità  che  formava  il  carattere  proprio  degl'Italiani,  cosi 
molto  meno  Tincredulità  di  alcuni  formava  la  tendenza  propria  e  co- 
me a  dire  lo  spirito  della  nazione. 

Sin  qui  abbiamo  considerato  i  due  autori,  Dante  e  il  Boccaccio, 
édi  (fid\\  \\  Seltembrim  quasi  esclusivamente  (abbiamo  veduto  con 
che  buona  fede  e  qual  logica  )  si  briga  di  ricavare  la  fìsooomia  pro- 
pria (Iella  letteratura  del  Trecento.  Nel  resto,  quanto  al  punto  capi- 
tale della  qnistione ,  egli  nen  fa  nessun  conto  del  Petrarca ,  perchè 
a  suo  giudizio  non  visse  vita  italiana;  ed  anzi  (capite?)  neppur  sa- 
peva il  patrio  dialetto,  cioè  il  fiorentino,  eli'  è  quanto  dire  la  più  pura 
delle  parlate  toscane ,  o  altrimenti  la  sostanza  della  lingua  italiana  l 
Di  alcuni  altri  tocca  leggermente ,  come  sono  Dino  Compagni ,  Gin- 
vanni  Villani ,  e  qualche  altro ,  senza  però  argomentarne  nulla ,  né 
prò  né  centra  la  sua  tesi  :  la  ribadisce  tuttavia  colle  novelle  del  Sac- 
cbettì,  che  a  sua  detta  «  compie  il  Boccaccio  rt  perchè  «  scrive  per  lo 
stesso  fine  del  Boccaccio  ;  e  conchiude  con  aria  di  trionfo  :  «  Vedete 
come  la  rappresentanza  di  questo  tempo  non  è  fatta  né  da  preti  nò 
da  frati ,  che  sono  fuori  del  mondo  e  lo  \edono  come  a  rovescio  I  » 

1  Loc.  cìi. 
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E  vuol  significare  che  questo  periodo  di  svolgimenlo  spontaneo  ò 
tutto  estraneo  alla  religione ,  insegnata  da*  preti  e  alla  pratica  delle 
virtù  professate  da'  frati. 

Ora  lasciando  stare ,  che  gran  parte  dì  trecentisti  sono  frati  (  non 
essendo  quistione  di  cocolle  o  di  cappucci,  si  bene  di  spirito  e  di  ten- 
denze); certo  è  che  gli  scrittori  di  materie  religiose  sono  in  numero 
assai  maggiore  degli  scrittori  di  materie  indiCFerenli  :  certo  è  ancora 
che  questi  stessi  scrittori  di  argomenti  indifferenti  cominciano  spes- 
so colla  religione,  colla  religione  quasi  costantemente  finiscono  ;  nò 
falla  mai  che  nel  processo  dell'opera  non  colgano  or  questa  or  quel- 
la occasione  d*  inculcare  un  pensiero  di  fede  o  un  sentimento  di  pie- 
tà :  certo  è  finalmente  che  anche  i  pochi  autori  più  liberi  tengono  il 
medesimo  costume,  contentandosi  di  apparire  licenziosi,  ma  non  già 
dimentichi  in  tutto  di  Dio  e  dell'  anima,  e  mollo  meno  miscredenti. 
Ma  lutto  questo  pruova ,  com'  è  evidente ,  il  rovescio  della  tesi  del 
professore  napolitano  :  pruova  cioè  che  la  letteratura  del  Trecento 
rappresenta  al  vivo  la  fede,  la  religione,  la  pietà  del  popolo  italiano 
in  accordo  cogli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del  Papa.  Sarebbe  stata 
opera  coraggiosa  sfidare  Y  evidenza  di  questi  ed  altri  molli  argomen- 
ti ,  per  tentare  di  abbatterli.  Ma  Y  averi!  dissimulati ,  e  dissimulati 
scrivendo  non  mica  pei  Cafri ,  ma  per  gU  Italiani  ;  ci  sembra  una 
goffaggine,  che  può  avere  pochi  paragoni  fra  le  stesse  più  goffe  im- 
prontitudini della  setta  liberalesca. 

Se  non  che  non  solo  la  letteratura ,  ma  anche  le  altre  arti ,  quelle 
che  il  nostro  autore  appella  mute ,  dovrebbero ,  secondo  il  suo  as- 
sunto, manifestare  la  loro  avversione  al  cristianesimo ,  o  almeno  un 
tal  quale  deviamento  da*  principii  e  dalle  idee  cristiane.  Ma  gli  à 
mancato  a  quest'  uopo  sino  la  possibilità  del  sofisma.  Ond*  egli  con- 
fessa che  esse  furono  «  cattoliche  e  nel  concetto  e  nella  forma  l  »  ; 
però  ne  dà  la  colpa  ai  committenti ,  di  cui  gli  artisti  son  obbligati 
ad  eseguire  i  concetti.  Meschina  sfuggita:  perchè  quando  ancora 
tutte  le  opere  di  arte  del  Trecento  fossero  state  eseguite  per  altrui 
commissione ,  come  proverebbe  che  gli  artisti  operavano  in  centra- 

1  Pag.  S40. 
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rk)  0  almeno  non  secondo  i  loro  proprìi  concelli  ?  E  ad  ogni  modo 
non  erano  ilaliani  que*  commillenti ,  e  per  conseguenza  non  rappre- 
sentavano essi  in  questa  bisogna  adequatamenle  il  pensiero  italiano? 
Si  certo  ;  e  lo  intende  egli  stesso ,  e  però  si  aiFretta  ad  aggiugnere , 
che  veramente  le  arti  del  disegno  «  rappresentano  il  momento  pre- 
sole della  coscienza  generale,  il  presente  dell*  opinione  e  della  vita  : 
menlre  l' arie  della  parola  rappresenta  anche  il  futuro  che  balena 
dia  coscienza  dell*  individuo ,  e  da  esso  è  annunziato  agli  uomini  » . 
Cbeperò ,  soggiunge,  «  nel  Trecento  noi  troviamo  i  poeti,  che  sol- 
teirandosi  sulle  credenze  e  le  opinioni  annunziano  quelle  grandi  idee, 
«be  erano  di  pochi  :  le  comuni ,  la  fede  religiosa ,  il  vecchio  uomo 
che  non  s*  era  ancora  spogliato  della  rozza  veste  del  medio  evo ,  si 
cedono  nei  pittori,  negli  scultori ,  negli  architetti  l.  »  Bene  sta.  Ma 
Boo  Tede  che  egli  con  ciò  dà  Y  ultimo  colpo  di  grazia  alla  sua  pro- 
posizione? Perocché  dato  e  non  concesso  che  la  Divina  Commedia 
<  non  fu  cattolica  secondo  la  Chiesa  »  e  che  «  il  Decamerone  con 
sorrìso  scettico  deride  il  cullo  e  i  sacerdoti  »  :  inoltre  supponendo 
ancora  che  idee  cosi  fatte  fossero  partecipate  da  pochi  altri ,  egli 
emette  però  che  non  erano  le  comuni]  e  per  contrario  che  le  co- 
muni si  contenevano  entro  la  regola  dell*  antica  fede  religiosa ,  che 
era  siala  e  seguitava  ad  essere  la  rozza  veste  deltuomo  vecchio  del 
medio  evo.  Ma  o  noi  non  sappiamo  più  leggere ,  o  questo  è  il  con- 
trapposto del  suo  assunto,  a  Noi  ci  proponiamo  (  ecco  i  termini  pre- 
cisi onde  r  aveva  annunziato) ,  noi  ci  proponiamo  di  ragionare  della 
Letteratura  nazionale  italiana  :  vogliamo  considerare  che  ha  pensa- 
lo, che  ha  senlilo,  che  ha  operato  questo  popolo,  e  come  ha  espresso 
tolta  la  sua  vita  nell*  arte  della  parola  2.  »  Ma  egli  concede  che  le 
Hee  allribuite  da  lui  ai  principali  scrittori  del  Trecento ,  molto  più 
poi  agli  anteriori,  non  erano  per  nulla  comuni  al  popolo  italiano , 
erano  anzi  ripugnantissime  :  Egli  dunque  conchiude  tutto  il  contrario 
<li  ciò  che  s' era  proposto.  È  una  conseguenza  della  logica,  di  quella 
logica ,  la  cui  forma  più  rigorosa  molto  acconciamente  rassomiglia 
^la  regola  dei  frali  3,  dimostrando  con  questo  paragone  la  somma 
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av versione  che  De  pi  uova!  Ma  piaccia  o  non  piaccia  al  frate,  poiché 
di  spontanea  volontà  è  entrato  neir  Ordine,  conviene  che  ne  osservi 
gli  statuti.  Cosi  uno  scrittore,  poiché  s'emesso  a  ragionare,  bisogna 
che  si  acconci  a  mantenere  le  prescrizioni  della  logica  ;  le  quali ,  al 
contrarie  di  quelle  de'  frati ,  non  ammettono  modificazioni  o  dispen- 
se :  sono  sempre  le  stesse ,  sempre  allo  stesso  modo  obbligatorie , 
avvegnaché  Y  abito  possa  essere  più  o  meno  severo. 

Ci  rimarrebbe  a  dire  del  Periodo  di  Erudizione.  Ma  già  il  lettore 
ne  ha  più  che  abbastanza  de'  paradossi  del  Settembrini  :  ci  basti 
avvertire  che  gii  argomenti,  con  cui  tenta  di  provare  il  paganesimo, 
cominciato  ad  introdursi  nella  vita  e  letteratura  italiana,  nello  stesso 
Papato  e  nella  Chiesa  mercé  lo  studio  de'Classici  greci  e  latini,  stan- 
no per  valore  di  logica  nella  medesima  riga,  che  gli  esaminati  slno- 
ra.  La  lubricità,  per  esempio,  delle  poesie  del  Fontano  (e  ne  presenta 
parecchi  modelli  ai  suoi  giovani  ]  deve  provare  il  paganesimo  rinno- 
vellato dal  lato  della  voluttà.  I  sospetti  poi  clie  correvano  iotorno 
alle  credenze  di  Pomponio  Leto  e  della  sua  Accademia ,  alcune  prò* 
posizioni  erronee  sostenute  dal  Valla,  e  qualche  frase  del  Poliziano  ir- 
riverente alla  Bibbia  devono  dimostrare  il  paganesimo,  che  facea  ca- 
polino dal  lato  del  libero  pensiero,  e  preparava  la  Riforma  di  Lutero. 

Ma  se  questi  e  per  ventura  pochi  altri  abusarono  degli  studii  clas- 
sici, non  vi  erano  infiniti  altri,  i  quali  per  contrario  ne  tolsero  argo- 
mento di  nobilitare  la  religione ,  senza  contrarne  macchia  ne*  costu- 
mi ?  E  perché  dunque  quelli  che  formano  Y  eccezione  devono  rende* 
re  il  tipo  della  vita  italiana;  e  non  piuttosto  quegli  altri  che  costi- 
tuiscono la  regola  universale? 

Ma  troppe  cose  dovremmo  dire  sopra  questo  proposito  ;  e  non  pos- 
siamo per  mancanza  di  spazio  :  come  dall'  altra  parte  innumerabili 
sentenze  del  tutto  erronee  dell*  autore  ci  é  convenuto  nel  processo 
del  lavoro  lasciare  senza  esame ,  per  avere  agio  di  seguirlo  nella 
quislione  principale.  Conchiudiamo  per  la  verità,  per  quanto  debba 
sembrare  ostico  il  nostro  giudizio:  che  il  libro  del  Settembrini  consi- 
derato nella  sua  sostanza  é  un  sofisma  continuato,  il  quale  si  appoggia 
sopra  equivoci  puerili,  e  tratto  tratto  si  distrugge  da  sé  stesso  ;  con- 
sideralo poi  ne'  suoi  particolari  é  un  ammasso  così  sformato  di  errori 
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religiosi ,  e  storici ,  di  falsi  giudizii  lellerarii ,  di  paralogismi  e  di 
cootraddiziooi ,  che  nonctiè  uq  professore  dell'  uoiversilà  di  Napoli, 
ne  dovrebbe  arrossire  uno  scolaretto  di  grammatica. 


II. 


Gioberti  e  l  Ontologismo,  pel  professore  Ab.  Giuseppe  Prisco  — 

Napoli,  Up.  degli  Accattoncelli  1867. 

Udo  dei  principali  fondameDli,  a  cui  il  Gioberti  e  gli  altri  Ootoiogi 
appoggiano  la  loro  teorica  dell' immediata  e  diretta  iotuizione  di 
Dio,  si  è  jl  consenso  de'  più  illlustri  filosoG  antichi  e  moderai,  mas- 
simamente cristiaDi.  Gò  ha  iodotlo  il  chiarissimo  professore  Prisco 
a  cercare  se  fosse  vero  tal  fondameoto,  e  ciò  secondo  il  giudizio 
stesso  del  Gioberti;  il  quale  in  virtù  delle  sue  alternative  dialetti- 
che pare  che  in  tale  quistione  stabilisca  il  si  e  il  no  ad  un  tempo. 

Il  primo,  a  cui  gli  Ontologi  appellano,  è  Platone.  Ora  il  Gioberti 
iD  uà  luogo  dice  che  chi  confonde  le  idee  innate  di  Cartesio  con 
quelle  di  Platone,  non  capisce  punto  ,*  e  in  un  altro  afferma  che  Pla- 
tone ha  inteso  le  idee  nello  slesso  senso  psicologico  di  Cartesia. 
«  Le  idee  innate  del  Descartes,  son  parole  del  Gioberti,  differiscono 
affililo  dalle  idee  platoniche.  Quelle  sono  nozioni  impresse  nell'  ani- 
mo, dalle  quali  non  si  può  trarre  logicamente  nulla  di  obbiettivo  ;  lad- 
dove le  idee  platoniche  sono  fuori  dell*  anima,  sono  eminentemente 
obbiettive  ed  assolute  i.  »  Benissimo;  ma  ecco  il  rovescio  della  me- 
daglia, a  Che  cosa  dice  il  razionalista?  Che  l'idea  è  diversa  bensì 
dal  sensibile,  ma  che  essa  si  trova  in  noi  non  altrimenti  che  il  sen- 
sibile medesimo,  e  deriva  dalla  natura  del  nostro  essere,  sia  che 
esso  àa  impressa  in  noi,  come  vogliono  Phlone,  Cartesio  e  Leibni- 
ào,  sia  che  noi  ne  conteniamo  solo  V  elemento  generico,  la  forma^ 
come  vogliono  Kant  e  i  suoi  discepoli  2.  »  Che  cosa  è  dunque  Plato- 


1  Introdux,  allo  studio  della  filosofia,  lib.  1,  e.  3,  t.  2,  pag.  63.  Edìz.  na- 
poletana 1861. 
ì  Protologia,  legg.  1,  l.  1,  p.  259. 
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ne?  Ontologo  o  Psicologo?  L'  udo  e  l' altro,  secondo  il  Gioberti.  Dun- 
que, appoggiarsi  a  Platone  è  seguire  un  metodo  anflbio,  che  mena  al 
vero  insieme  ed  al  falso. 

Omesse  le  altre  contraddizioni,  che  il  Prisco  nota  nel  Gioberti  so- 
pra questo  proposito,  accenniamo  piuttosto  ciò  che  egli  pensa  quan- 
to air  opinione  di  Platone.  Alcuni  vogliono  ritrovare  nelle  idee  pia- 
Ioniche  il  precedente  stpripo  dell'ideologia  cartesiana;  altri  il  piede^ 
stallo  deir  ontologismo  moderno  ;  altri  infine  sostengono  che  Platone 
non  ebbe  nessun  sistema  determinato.  Il  Prisco  rigetta  tutte  e  tre 
queste  opinioni,  e  slima  che  il  sistema  platonico  è  diverso  dagli  al- 
tri. Esso  riducesi  al  seguente  :  Tre  sono  i  principii  delle  cose  :  Dio, 
le  idee,  la  materia  eterna.  Dio  contemplando  le  idee  ha  prodotto  le 
cose,  dando  forma  alla  materia.  Le  anime  umane  prima  esistettero 
negli  astri,  ed  ebbero  V  intuito  delle  idee.  Poscia,  per  un  loro  delitto 
imprigionate  nel  corpo,  perdettero  un  tale  intuito  ;  ma  il  mondo  sen- 
sibile, come  quello  che  è  copia  delle  idee  archetipe ,  risveglia  nelle 
menti  nostre  la  rimembranza  della  cognizione  avuta  n^H'anterior  vi- 
ta :  sicché  il  sapere  è  un  puro  ricordarsi.  Qui  apertamente  ci  ha  dif- 
ferenza sostanziale  dair  Ontologismo  ;  si  perchè  Y  intuito  delle  ideo 
si  riporta  alla  vita  prìmondiale  e  solo  un  vestigio  si  vuole  che  no 
resta  nella  memoria,  e  si  perchè  queir  intuito  riguarda  le  idee,  di- 
stinte da  Dio,  come  gì*  interpreti  più  accurati  di  Platone  sostengono* 

Il  Prisco  si  conforta  eziandio  dell*  autorità  di  altri  espositori  ;  tra 
i  quali  il  Ravaisson  scrive  :  «  La  intelligenza,  secondo  Platone,  co- 
mincia dal  mondo;  ove  1* intelligibile  si  riflette;  dal  fondo  dell'an- 
tro oscuro  dei  sensi  essa  si  avanza  a  lenti  passi  verso  la  pura  luco 
delle  idee,  a  raggiungere  le  quali  ha  bisogno  di  attraversare  il  mez- 
zogiorno delle  matematiche.  Il  quale  è  per  lei  un  luogo  di  prova,  ia 
cui  ella  fortificandosi  si  apparecchia  per  la  via  del  ragionamento  al- 
la contemplazione  delle  essenze  pure,  e  si  esercita  a  raccogliere  ne/- 
la  scienza  discorsiva  le  tracce  fuggitive  delle  idee  1.  » 

*  Dopo  Platone ,  vengono  gli  Alessandrini ,  sopra  le  dottrine  dei 
quali  il  Gioberti  incorre  nella  medesima  contraddizione.  Essi  per  lui 

1  Pag.  19. 
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ora  SODO  ODtologi,  ed  ora  sono  psicologi.  Sodo  onlologi,  giacché  egli 
dice  :  <K  Ciò  che  assicura  al  Malebranche  un  nome  immortale  negli 
annali  della  scienza,  è  la  teorica  della  visione  ideale,  diametralmente 
contraria  ai  dommi  cartesiani ,  per  la  quale  egli  si  fa  continuatore 
(iella  Tera  scienza,  e  per  mezzo  di  S.  Bonaventura,  di  S.  Agostino  e 
degli  Alessandrini  risale  fino  a  Platone  l.  »  Ed  altrove:  «  L'Autore 
della  visione  ideale  è  il  successore  diretto  de'  Neoplatonici  e  di 
S.  Agostino  2.  »  Lo  stesso  dichiara  in  consimili  termini  in  molti  altri 
IiK^bi.  Per  contrario  gli  Alessandrini  sono  psicologi,  secondo  il  Gio- 
berti ;  giacché  egli  dice  con  eguale  sicumera  :  «  I  Neoplalonici  si 
sforzarono  di  andare  più  oltre  e  aiutandosi  co'  frantumi  di  tutte  le 
tradizioni ,  mettendo  in  opera  le  forze  di  un  immenso  ingegno  spe- 
culativo, e  usufrnttuando  tutti  i  sussidii  dell*  antica  coltura  salirono 
all'idea ,  e  trapassarono  fino  alle  regioni  superiori  e  inaccessibili, 
dove  lo  spirito  umano  è  costretto  a  fermarsi.  Ma  siccome  essi  ave- 
Taoo  prese  le  mosse  dall'  esistente  e  procedevano ,  senza  saperlo , 
pel  sentiero  del  psicologismo ,  sviaronsi  nel  loro  cammino ,  scam- 
biando i  concetti  razionali  e  i  dogmi  della  tradizione  colle  vuote  astra- 
zioni dello  spirito  o  coi  fantasmi  della  immaginativa  3.  »  Di  più 
secondo  i  principii  del  Gioberti  ogni  sistema  sensistico  o  panteistico 
è  essennalmente  psicologico.  Ora ,  come  egli  medesimo  insegna , 
negli  Alessandrini  predomina  il  panteismo ,  ovvero  quel  sensismo 
sovercMante ,  che  invase  e  incominciò  a  indebolire  il  genio  greco 
attempi  d'Alessandro,  uccise  ad  una  colla  idealità  pitagorico  socra- 
tica r  aurea  letteratura  figliata  da  Omero  4. 

Senonchè  non  pure  gli  Alessandrini,  ma  tutti  i  filosofi  pagani  do- 
Tetterò  essere  necessariamente  psicologi,  secondo  ì  pronunziati  gio- 
berliani  ;  giacche  tutti  ignorarono  il  domma  della  creazione  e  però 
caddero  nel  panteismo,  il  quale,  per  suo  avviso,  è  sempre  frutto  del 
psicologismo.  Anzi  anche  i  Padri  e  i  Dottori  cattolici,  quanti  fiorirono 
prima  del  Gioberti,  non  andarono  esenti  da  questo  malanno  del  psi- 

1  Inlroduiione  etc.  ).  1,  e.  1,  pag.  115. 
ì  hi  1.  1,  e.  3,  pag.  62 
I  Ivi  1.  IV,  e.  8,  pag.  14. 
4  Del  buono  Aw,  p.  XY. 
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cologismo  ;  perchè  sebbene  non  ignorassero ,  come  quelli ,  Y  anzi- 
detto (lomma ,  pure  attendendo  a  tutelare  le  verità  sovrarazionali 
contro  le  obbiezioni  degli  eretici ,  «  abbozzarono  piuttosto  queste 
dottrine ,  anziché  esplicarle ,  ed  alcuni  di  loro ,  come  S.  Agostino  e 
S.  Bonaventura,  non  ne  trattarono  mai  exprofesso  né  si  proposero  di 
stabilirle  scientificamente  i.  »  Lo  stesso  ripete  in  molti  altri  luoghi, 
cioè  che  egli  è  stato  il  primo  a  stabilire  la  formola  ideale  come  princi- 
pio di  tutto  lo  scibile  ,  e  che  il  non  fare  ciò  mena  di  necessità  al 
panteismo,  frutto,  già  si  sa,  della  mala  pianta  del  psicologismo. 

Non  minori  sono  le  incoerenze,  i  raggiri,  gli  andirivieni,  in  cui  il 
Gioberti  si  avvolge,  allorché  passa  a  parlare  degli  Scolastici.  Per  non 
noiare  i  lettori  con  troppe  citazioni,  basterà  porne  in  opposizione  due 
sole.  L' una  dice  cosi  :  a  Questo  realismo  metafisico  de' Pitagorici, 
dato  e  maturato  da  Platone  e  dagli  Alessandrini  colla  dottrina  del 
Logo  e  del  Demiurgo,  passò  nella  Scuola  cristiana,  dove  fu  svolto  e 
netto  da  ogni  macchia  di  panteismo  per  industria  speciale  di  Agosti- 
no, di  Anselmo,  di  Bonaventura  e  di  S.  Tommaso ,  i  quali  compon- 
gono la  tetrarchia  della  speculazione  filosofica  2.  »  L*  altra  per  con- 
trario dice  cosi  :  «  La  Scolastica  peripaietizzando,  sostituì  nella  reli- 
gione, come  nella  filosofia,  Telemento  astratto,  o  aristotelico,  al  con* 
crete  o  platonico.  Questo  è  un  grave  vizio  che  rovinò  la  filosofia,  la 
teologia  e  la  società,  spense  la  letteratura,  preparò  il  cartesianismo, 
]a  riforma,  lo  scisma  moderno  3.  »  Parimente  in  un  luogo  dice  che 
la  dottrina  degli  Scolastici  separava  il  sovraintelligibile  dall'  intelli- 
gibile ,  cioè  la  teologia  dalla  filosofia  ;  in  un  altro  le  dà  lode  perchè 
non  separava  queste  due  scienze.  Ecco  il  primo  testo:  «  Due  sistemi 
in  teologia  da  evitarsi  :  Lo  scolasticismo  e  il  razionalismo.  Lo  scola- 
sticismo contiene  la  sostanza  del  vero,  e  per  questo  rispetto  è  supe- 
riore al  razioialismo.  Ma  è  morto ,  stazionario ,  oltremisterioso ,  e 
quindi  anche  retrogrado,  e  separa,  isola  il  sovvraintelligibile  dall*  in- 
telligibile 4.  Y  Ecco  il  secondo  :  <c  I  Padri  del  Cristianesimo  e  i  Mae- 

1  Errori  filosofici  ecc.  leti.  II,  l.  I.  p.  34. 

2  Del  primato  ecc.  voi.  8,  p.  38, 

3  Prot,  Proped,  voi  1,  p.  131. 

4  Ivi  p.  140. 
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siri  in  divinila  più  iamosi  del  medio  Evo  calcarono  Y  antiche  pedate 
e  n<Mi  che  disgiungere  le  due  scienze  principi  (  cioè  la  fllosofla  e  la 
teologia  ) ,  maggiormente  Y  aiFratellarono  ;  ma  più  fortunali  de'  loro 
precessori  poterono  evitare  gli  errori,  collegando  quelle  senza  con- 
fonderle, e  distinguendole  senza  separarle  (  come  usano  i  parligiani 
di  un  dualismo  assoluto  )  mediante  il  princìpio  supremo  del  dogma 
della  creazione  i .  » 

Dalle  contraddizioni  Incorse  dal  Gioberti  nel  giudicare  de'  Filo- 
sofi antichi,  il  Prisco  passa  a  cpielle  che  il  medesimo  incorre  nel  giu- 
dicar de'  moderni.  Nel  che  toglie  ad  esempio  Leibnizio ,  il  migliore 
Ira  essi.  Il  Gioberli  soventi  volle  lo  annovera  Ira  gli  Onlologi.  Egli 
dice  :  €  Il  principe  degli  Oolologi  moderni ,  cioè  Leibnizio  avverti 
profondamente  che  il  tempo  e  lo  spazio  non  sono  in  effetto  che  la  pos- 
sibilità della  successione  e  della  coesistenza,  aggiuntovi  la  realtà  loro 
quando  tali  potenze  vengono  attuale  nelle  monadi  fìnite,  che  si  suc- 
cedono e  coesistono  2.  »  Lo  stesso  ripete  in  molli  altri  luoghi.  Ma  ec- 
co Leibnizio  dichiaralo  psicologista.  «  L'  astrazione  importa  sempre 
per  sé  slessa  la  subbiellivilà,  e  ciò  che  è  astratto  non  può  vale- 
re obbiellivamente ,  se  non  si  (onda  in  uu  concrelo  obbiellivo.  Fi-  • 
Dora  i  filosofi  ebbero  i  principi!  per  meri  astratti,  e  il  gran  Leib- 
niz fondò  la  sua  filosofìa  prima  sugli  assiomi  della  conlraddizione  e 
della  ragion  suQicienle  logicamente  considerati  :  né  mai  cadde  loro 
oeiranimo  di  ricercare  come  possa  darsi  una  notizia  astratta,  senza  un 
concreto  precedente  3.  »  Ora  il  Gioberli  insegna  in  cento  luoghi  che 
il  Tìzio  proprio  dei  psicologi  consiste  appunto  nel  considerar  gli  as- 
siomi come  astratti,  senza  dar  loro  un  appoggio  concreto.  Dnnque  il 
Leibnizio  avendo  fallo  ciò ,  è  indubilamente  psicologo.  Ma  rechia- 
mo qualche  altro  lesto.  «  Il  Leibniz  ponendo  nella  monade  creala  il 
germe  obbielivo  del  vero,  errò  gravemente  e  spianò  la  strada  alla  fi- 
losofia critica,  donde  usci  poi  il  panteismo  4.  »  Del  pari  «  L'Hegel 
collocando  l'essenza  dell' assoluto  nel  pensiero  schietto....  tolse  ma- 

1  Del  primato  ecc.  pag.  XVll. 

2  Introduzione  ecc.  loro.  4,  e.  V^  p.  13. 

3  Errori  filosof,  ecc.  leti.  X,  voi.  i,  p.  75. 
i  M  p.  103. 
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nifestamente  la  sua  ipolesi  dalla  teorica  leibniziana  della  percezioBe 
coslituenle  la  monade,  e  ripose  nel  pensiero  la  natura  di  Dio,  per  le 
stesse  cagioni ,  che  mossero  il  Leibnizi  a  considerare  la  percezione 
come  lo  stato  intrinseco  ed  essenziale  di  ogni  monade  1.  x^ 

Noi  non  abbiamo  fatto  che  riportare  alcune  delle  molte  citazioni 
che  accumula  il  Prisco  a  dimostrazione  del  suo  assunto,  e  per  broTilà 
abbiam  tralasciato  i  solidi  e  calzanti  ragionamenti  che  egli  tì  fa  so- 
pra. Il  poco  da  noi  arrecato  basta  per  dare  ai  lettori  un'  idea  di 
questo  eccellente  opuscolo,  che  V  Autore  cosi  conchiude  :  «  Le  quali 
contraddizioni  storiche  del  Gioberti,  che  son  venuto  accennando,  rie* 
scono  tanto  più  gravi  ed  imperdonabili,  quanto  che  esse  riguardano 
quegli  stessi  filosofi ,  le  cui  orme  egli  tanto  si  gloria  di  ricalcare. 
Imperocché  ognuno  che  sia  imparziale  e  spregiudicato,  dopo  le  cose 
discorse,  dovrà  convenire  con  noi,  che  il  Gioberti  o  non  ha  letto  le 
loro  opere,  o  se  le  ha  leggicchiate  pure  per  passatempo,  ne  ha  falsa- 
mente  interpretate  le  più  profonde  teoriche,  esponendole  quando  io 
un  modo,  e  quando  in  un  altro,  secondochè  meglio  al  suo  scopo  s*af- 
faceva.  Onde  noi  conchiuderemo  ripetendo  a'  suoi  seguaci  il  giusto 
e  meritato  rimprovero  deir  Ecce  quem  colebatis ,  e  la  gioventù  stu- 
diosa ammonendo  con  dirie  :  Guarda  in  cui  f  affidi  2  /  » 


1  Introduzione,  1. 1,  e.  4,  nota  LUI. 

2  Pag.  82. 
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l.Ge&ni  statistici  sulle  mioiere  di  carbon  fossile  — 2.  Esplosioni  nelle  mi- 
niere, e  modi  di  impedirle  —  3.  Indicatore  dell'  A.nsbll  —  4.  Il  ioduro 
d*  argeoto,  ribelle  alla  legge  della  dilatazione  pel  calore. 

f.  Il  gran  moltiplicarsi  che  han  Tatlo  dappertutto  le  macchine  a  va* 
fort  ha  cagionato  necessariamente  e  cagiona  tuttodì  uno  straordinario 
coflsumo  di  carbon  fossile  ;  ed  è  spaventosa  la  quantità  di  questo  com- 
bustibile che  quelle  insaziabili  bocche  di  fuoco  divorano  continuamente. 
Nel  solo  anno  1865  ,  secondo  i  computi  del  Simonin  ^  sono  stati  cavati 
dalle  viscere  della  terra  ben  175  milioni  dì  tonnellate  di  carbon  fossile  ; 
dei  quali,  100  milioni  furono  forniti  dalle  sole  miniere  della  Gran  Bret- 
tagna, 17  milioni  da  quelle  deirAmerica  del  nord,  altrettanti  dalle  Prus- 
siane, 1%  milioni  dalle  Francesi,  altrettantr  da  quelle  del  Belgio ,  e  i  ri- 
manenti dalle  altre  contrade  carbonifere  ;  e  questa  massa  di  carbone  è 
TalutatSL  in  moneta  2500  milioni  di  franchi.  Ma,  per  sopperire  ai  bisogni 
sempre  crescenti  della  consumazione ,  questa  enorme  quantità  si  fa  o^ni 
anno  maggiore  ;  tanto  che,  stando  alFesperieoza  degli  anni  passati ,  ella 
dovrebbe  in  quindici  anni  almen  raddoppiarsi,  e  nel  1880  appena  baste- 
ranno 350  milioni  di  tonnellate;  soprattutto  se  si  mira  che  negli  Stati 
Uniti  questa  progressione  di  consumo  è  assai  più  rapida ,  e  che  non  v'  è 
DJun  indizio  ch'ella  sìa  per  rallentarsi. 

I  bacini  carboniferi ,  che  finora  si  conoscono ,  rappresentano  in  tutto 
una  superficie  di  25,000  leghe  quadrate;  dì  queste  ,  20,000  apparten- 
gono airAmerìca  del  Nord,  che  è  non  solo  la  contrada  più  ricca,  ma  an- 
che la  meno  esausta  e  sfruttata ,  giacché  molle  delle  sue  miniere  soco 
ancora  vergini ,  e  coi  tesori  che  serbano  in  seno  ,  offrono  le  più  larghe 

^  La  Vie  toulerraine,  ou  Lei  Minei  et  le$  Mineurs,  par  M.  L.  SiMOnn.  Piris ,  Ha- 
chelte  1867.  Questo  bel  libro  cootieoe  U  descriiione  di  tutte  lo  miniere  conoscinle  di  cjrboa 
fossile,  di  metalli,  e  di  pietre  prezioM ,  ed  un  quadro  pittoresco  della  ?ita  e  dei  costumi  di 
qvellc  migliaia  d'infelici  che  loo  condannati  al  mestiere  di  cavatori. 
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promesse  di  provvigione  pei  lempi  venturi.  Ma  in  Inghilterra  ,  stando 
air  estimazione  fatta  da  sir  William  Armstrong  ,  le  cave  di  carbone  si 
troveranno  esaurite  in  meno  di  ducent'anni,  se  si  continua  a  dissanguar- 
le come  si  fa  presentemente.  E  tutte  le  altre  cave  del  mondo  si  crede 
che  non  potranno  probabilmente  bastare  al  di  là  di  cinque  o  sei  secoli. 
Il  che  dà  fortemente  a  pensare  per  Tavvenire  ai  nostri  economisti ,  anti- 
vedendo da  una  parte  la  gran  rivoluzione  che  produrrebbe  neirindustria 
e  nel  commercio  il  difetto  del  carbon  fossile,  e  dall*  altra  non  iscorgendo 
ninna  via  di  riparare  a  tal  difetto.  Ben  è  vero,  che  i  moderni  speculatori 
potrebbero  lasciare  ai  loro  tardi  posteri  (se  pure  a  queir  epoca  posteri 
Ti  saranno  ,  e  non  sarà  già  venuto  il  finimondo  ]  il  pensiero  di  risolvere 
quest'arduo  problema  e  di  provvedere  ai  loroproprii  bisogni.  Ma  il  fatto 
si  è  che  fin  d'ora  questo  problema  tiene  agitale  le  menti,  e  già  influisce 
non  poco  sopra  il  commercio  e  Tindustrìa. 

Quindi  è  che  da  ogni  parte  si  vanno  cercando  con  avidità  nuovi  depo* 
siti  di  carbon  fossile  ,  e  tastando  e  scandagliando  i  terreni  che  potessero 
oiTrire  nuove  sorgenti  del  prezioso  combustibile.  Quindi,  si  comincia  a 
tener  conto  anche  del  carbone  di  qualità  inferiore,  che  un  vent'anni  fa  si 
sdegnava  ;  e  si  pensa  a  penetrare  più  profondo  sotterra  nelle  miniere  già 
scavate,  benché  in  molle,  specialmente  in  Inghilterra,  la  profondità  sia 
già  tanta  che  il  lavorarvi  è  ollremodo  difficile  e  penoso;  e  si  va  alma- 
naccando sui  modi  di  restringere  il  consumo  del  carbone  ,  o  di  trarlo  da 
altre  fonti.  La  torba  è  stala  già  in  alcuni  luoghi  dell' America  sperimen- 
tata e  sostituita  non  senza  vantaggio  invece  di  carbon  fossile  nelle  loco- 
motive ;  e  le  torbiere  potrebbero  essere  per  qualche  tempo  utile  supple- 
mento alle  carboniere.  Il  petrolio ,  benché  se  ne  siano  scoperte  oggidì 
sorgenti  si  ricche,  sarebbe  di  gran  lunga  troppo  insufficiente  al  bisogno* 
E  lo  slesso  dee  dirsi  delle  legna  da  ardere  ;  giacché,  lasciando  stare  che 
il  taglio  e  il  diserlamenlo  de'  boschi  va  rendendo  ogni  dì  sempre  pie  ra- 
ro e  più  caro  questo  combustibile,  quand'anche  l'Europa  intiera  non  fos- 
se che  una  gran  foresta,  appena  basterebbe  a  somministrare  in  legna  vi- 
re  e  in  carbone  di  legna  l'equivalente  del  carbon  fossile  che  sì  consuma 
in  un  sol  anno.  V'é  chi  propone  di  estrarre  il  combustibile  non  più  dai 
gran  deposili  dei  vegetali  fossili,  ammassicciati  e  sepolti  sottoterra,  ma 
dal  regno  minerale,  cioè  dalle  rocce  carbonate,  costringendole  con  qual- 
che operazione  chimica  di  poca  spesa ,  a  cedere  il  carbone  di  cui  son 
gravide.  Altri  è  giunto  perfino,  chi  il  crederebbe?  a  proporre  d'tmftoKf-*" 
gliare  il  Sole,  raccogliendo  cioè  e  incanovando  ,  per  cosi  dire  ,  il  calore 
solare  in  certe  palle  d'argilla  per  mezzo  di  specchi  ustorii.  La  quale  str»- 
,  vagante  idea ,  d' imprigionare  a  piacer  nostro  i  raggi  calorifici  del  sole 
per  poi  spenderli  a  uso  di  carbone  nelle  caldaie  a  vapore,  se  potesse  at- 
tuarsi, certamente  il  problema,  di  cui  parliamo,  sarebbe  bello  e  risoluto: 
perocché  i  fisici  calcolano  che  la  quantità  di  calore  solare  assorbita  an- 
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nalmenle  dal  suolo  del  nostro  pianeta  equivale  al  calore  prodotto  dcilla 
coffibostione  di  60  a  80  trilioni  di  lonnellale  di  carbone;  che  tuo!  dire 
(reo  quattro  cento  mila  volte  più  di  quanto  si  estrae  oggidì  da  tutte  in- 
sieme le  miniere  di  carbon  fossile  ,  e  si  consuma  ogni  anno  in  tutto  il 
iKMido.  Ma ,  lasciando  da  parte  questi  sogni ,  la  soluzione  più  ragione* 
Tole  del  problema  par  che  sia  da  cercare  nella  sostituzione  di  una  nuova 
fommotrice  a  quella  del  vapore,  acuì  abbisogna  tanto  alimento  di  fuo- 
co. Yarìi  tentativi  furono  già  fatti  sopra  la  forza  elettrica  ,  ma  con  esito 
s  infelice  che  baa  tolta  quasi  ogni  speranza  di  poterne  mai  cavare  ba- 
stevole costrutto.  Resta  pertanto  che  si  ricorra  ad  altri  agenti  o  si  strap- 
pino dal  seno  della  natura  nuovi  segreti  di  forza  e  di  moto  ;  vasta  ma- 
teria di  studio  ai  presenti  e  ai  futuri  iisici. 

i  Ma,  a  proposito  delle  miniere  di  carbon  fossile ,  un'  altra  questione 
pii  urgente  e  più  importante  è  quella  che  riguarda  la  vita  e  la  sicurezza 
di  qui  popolo  di  lavoratori  che  è  necessario  impiegarvi.  Quanto  sia  tra* 
Ti^iosa  ed  aspra  la  milizia  di  questi ,  che  il  Simonin  chiama  i  soldati 
ddtokiuo^  costretti  a  campare,  faticando,  la  lor  misera  vita,  fuori  della 
cara  Joce  del  giorno,  in  un'aria  sempre  greve  ,  umida  ed  infetta  ,  sepolti 
ioqaei  vasti  labirinti  di  gallerie  sotterranee  a  più  centinaia  di  metri  dal 
sttoio;  HDD  è  chi  V  ignori.  Il  peggio  nondimeno  sono  i  pericoli  a  cui  la 
lor  vita  è  contìnuamente  esposta  ,  per  varii  accidenti  prodotti  ora  dallo 
scoppio  mal  calcolato  d*una  mina,  ora  dall*  invasione  dei  fuochi  sotterra- 
nei che  attaccano  il  carbone  e  se  ne  pascono  inestinguibilmente,  ora  dal- 
le subite  ÌDOodazioni,  o  dalle  esplosioni  formidabili  del  gaz  idrogeno  car- 
bonato, 0  dagli  sfranaraenti  del  terreno  ,  o  dal  rompersi  delle  corde  per 
cui  BÌ  sale  e  si  scende  nei  pozzi,  o  da  altri  casi  simili  :  la  cui  frequenza  è 
tale  che  la  vita  del  cavatore  è  altrettanto  malsicura  e  rischiosa  nelle  vi- 
scere della  (erra,  che  quella  del  marinaio  in  mezzo  alle  tempeste  delF  o- 
y  0  dei  soldato  in  sui  campi  di  battaglia.  Le  statistiche  delle  minie- 
daono  annualmente  come  quantità  media,  sopra  mille  operai,  4  morti 
e  Ì0  (miì ,  vittime  di  cotesti  accidenti  ;  e  in  Inghilterra  si  è  calcolato 
che  ogni  100,000  tonnellate  di  carbone  costano  sempre  la  vita  d'un  uo- 
mo; laonde,  siccome  le  cave  inglesi  producono  oggidì  100  milioni  di 
tOBBellate  all'anno,  elle  si  divorano  ogni  anno  mille  vite. 

La  cagione  principale  di  queste  morti  sono  le  frequenti  esplosioni  dei 
gas  idrogeno  protocarbonato,  il  feu  grisou  dei  Francesi,  che  è  il  più  ter» 
rìbile  nemico  contro  cui  abbiano  a  combattere  i  soldati  dell'abisso.  Esso 
8i  STolge  dai  pori  del  litantrace,  e  traspira  continuamente  dalle  pareti  e 
dalle  fessure  delle  miniere  carbonifere;  e  finché  non  fa  che  lentamente 
diffondersi  e  mescolarsi  in  mediocre  quantità  colf  aria  atmosferica  ben 
TfDtilata,  non  è  a  temere.  Ma  spesso  avviene  che  dagli  antri  sotterranei 
ore  si  è  accamnlato,  ali*  improvviso  per  le  fratture  prodotte  da  una  mina 
0  da  una  frana  o  da  altro  accidente  esso  trabocchi  a  torrenti  nelle  galle- 
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rie  ;  oppure,  che  s*  incontri  in  gran  quantità  in  certi  recessi  stagnanti  dove 
covava  ;  ovvero,  che  la  sua  traspirazione  ordinaria  dai  pori  della  miniera 
venga  straordinariamante  accelerata  da  qualche  cagione,  per  esempio,  da 
una  diminuzione  notabile  della  pressione  atmosferica  in  caso  di  procelle  o 
uragani.  In  questi  casi,  il  tocco  d*una  fiamma  basta  a  metterlo  tutto 
quanto  in  fuoco  ed  a  produrre  una  violenta  esplosione  che  manda  ogDÌ 
cosa  in  conquasso.  L'ultimo  inverno  è  stato  in  Inghilterra  singolarmente 
funesto  per  le  molte  esplosioni  di  gas  avvenute  con  deplorabile  strage* 
nelle  miniere  del  Yorkshire,  dello  Staffordshire  e  di  altre  province;  fra 
le  quali  la  più  spaventosa  e  micidiale  fu  quella  della  carboniera  di  Barn- 
sley  che  fece  in  un  sol  colpo  oltre  a  150  vittime.  Quindi  si  è  fatto  nei 
giornali  inglesi  un  gran  gridare,  e  troppo  giusto,  contro  1*  inerzia  del  Go- 
verno,  e  Y  imperizia  dei  soprastanti  alle  cave,  e  la  sordida  avarizia  dei 
padroni  delle  medesime ,  i  quali  per  guadagnare  qualche  sterlina  di  più, 
non  si  curano  di  sacrificare  le  vite  degli  operai,  e  negano  di  fare  le  spese 
e  i  provvedimenti  necessarii  ad  impedire  o  attenuare  almeno  tali  disastri. 

Nel  tempo  stesso  questi  casi  funesti  hanno  rivolta  1*  attenzione  dei  fi- 
sici a  studiare  con  nuovo  ardore  i  modi  più  efficaci  di  combattere  e  di- 
struggere questo  nemico  si  terribile  delle  vite  dei  minatori.  Imperocché 
la  lampada  di  sicurezza  dello  Stevenson  e  del  Davy,  quantunque  abbia 
reso  e  renda  ognora  utili  servigi,  tuttavia  non  sempre  basta  a  proteggere 
gli  operai  contro  gli  assalti  del  grisou;  non  ostante  i  i^rfezionamenti  ar« 
recatile  a  mano  a  mano  dal  Regnier,  dal  Chevremont,  dal  Buddle,  dal 
Roberts  e  dal  Dumesuil  ;  e  lo  stesso  dicasi  delle  lampade  foto-eleUriehe^ 
che  si  vanno  sostituendo  a  quelle  del  Davy« 

li  rimedio  radicale  sarebbe,  distruggere  il  gas  tonante  nelle  miniere, 
col  farlo  assorbire  o  decomporre  da  qualche  reagente  chimico,  a  misura 
che  si  svolge  e  propaga.  Ma  finora  non  si  conosce  niun  reagente  atto  e 
comodo  a  quest'uso.  Altri  crede,  che  si  potrebbero  disseccare  le  fonti, 
per  dir  cosi ,  del  gas  nocivo  col  nettare  accuratamente  la  miniera  gii 
operata,  da  tutti  quegli  avanzi  di  carbon  fossile  che  sogliono  lasciarsi 
indietro,  e  sono  sorgenti  perenni  di  gas  infiammabile  ;  ciò  che  in  pratica 
tuttavia  non  sarà  mai  possibile  ad  ottenere.  Altri  consiglia  il  metodo 
omeopatico  di  rimediare  al  gas  col  gas  medesimo,  piantando  in  ogni  mi- 
niera una  fabbrica  d' idrogeno  bicarbonato,  ed  illuminando  le  gallerie , 
come  si  fa  delle  strade  d' una  città  ;  giacché  il  grisou  diQ*uso,  venendo 
allora  in  modo  lento  e  continuo  a  bruciare  e  consumarsi  nei  becchi  ac- 
cesi, non  potrebbe  più  accumularsi  all'improvviso  e  dar  luogo  a  violente 
esplosioni.  Tutti  poi  son  d'accordo  nel  credere  che  il  più  semplice  ed  ef- 
ficace mezzo  contro  il  grisou  sia  la  perfetta  ventilazione  delle  gallerie,  e 
che  esplosioni  e  disastri ,  più  o  meno  ,  sempre  accadranno ,  finché  non 
s*  introduca  nelle  cav(  un  metodo  ben  inteso  di  larga  e  continua  ae- 
razione. 
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3.  FralUDto ,  sinché  non  si  trovi  e  melta  io  pratica  un  mezzo  sicuro 
f  impedire  le  esplosioni  del  gas  tonante,  è  gran  vantaggio  d'avere  stro- 
iKfiti  che  ne  indichino  con  certezza  le  minacce  e  avvertano  a  tempo  i  mi- 
latorì  di  sottrarsi  al  pericolo.  Tra  questi  stromenti,  il  migliore  fin  qui  è 
Undkatore  dell'  Ansell,  che  si  Tonda  sopra  le  leggi  della  diffusione  dei 
g».  Da  priDcipio,  FAnsell  si  serviva  di  un  semplice  palloncino  di  gom- 
ma elastica  ,  il  qual  era  costretto  a  non  dilatarsi  che  verticalmente  :  im- 
nerso  nel  gas,  il  palloncino  elastico  lo  beve  pe*  suoi  pori ,  si  gonfia  per 
resptnsione  intema  del  medesimo  ,  e  dilatandosi  spinge  una  leva  o  fa 
seatUTe  una  molla  che  mette  in  moto  un  segnale  d'allarme.  Ma  l'Indica- 
lare  At  oggi  si  adopera  ,  è  un  solido  sìrone  di  Terrò  ,  pieno  fino  a  certa 
altezza  di  mercurio ,  e  comunicante  con  una  pila  elettrica.  L'uno  degli 
orificii  del  sifone,  largo  a  maniera  d' imbuto ,  è  chiuso  orizzontalmente  e 
sigillalo  da  un  diaframma  poroso  ,  per  esempio  una  membrana  ,  o  una 
soitil  lastra  d' argilla  di  Wedgwood  o  di  marmo  bianco  di  Sicilia  ;  l'altro 
ienaina  in  un  tubo  dì  vetro,  che  porta  in  cima  un  collare  di  rame,  da  cui 
per  aiezzo  d*una  vite  d'aggiustamento  viene  a  pendere  sopra  il  mercurio 
Ufi  capo  di  filo  di  rame  con  punta  di  platino.  Il  gas  penetrando  pei  pori 
del  diaframma  nel  sifone  ,  spinge  il  mercurio  ,  lo  solleva  dall'  altra  parte 
contro  la  punta  di  platino,  fino  al  contatto,  chiude  con  ciò  il  circuito  elet- 
trico e  desta  una  corrente  che  può  dare  a  qualsiasi  distanza  l'allarme. 
Ija  sensibilità  dello  strumento  è  tale ,  che  appena  il  gas  ha  comincialo 
rirruzìone,  gli  bastano  pochi  secondi  per  dare  il  sognale  richiesto.  Inol- 
tre il  medesimo  Indicatore  può  servire  ,  Tuor  delle  miniere  di  carbon  Tos- 
sile, anche  nelle  cave  de' metalli  o  in  altre  opere  sotterranee  contro  qual- 
siasi specie  di  gas  nocivo,  per  avvertirne  incontanente  la  presenza. 

4.  Tutti  samm  essere  legge  generale  de'  corpi ,  il  dilatarsi  pel  calo- 
re e  il  rfslrìogersi  pel  Treddo  ;  né  finqui  s' era  trovalo  niun  corpo  che  a 
lai  legge  fosse  veramente  ribelle.  Il  caso  dell'acqua,  che  nell'avvicinar- 
si  al  punto  della  congelazione  da  4.*  a  0.*,  si  dilata,  in  luogo  di  contrar- 
si ;  o  quello  dell'argilla  che  diminuisce  di  volume  pel  calore;  o  quel  delle 
membrane  e  altre  materie  animali  e  vegetali  che  si  accartocciano  e  rag- 
grinzano al  fuoco;  questi  casi,  diciamo,  non  sono  che  eccezioni  apparenti 
a  quella  legge,  e  la  ragione  di  tali  eccezioni  non  è  difficile  ad  intendere. 
L'acqua  poco  prima  di  Tarsi  ghiaccio,  ha  bisogno  di  maggior  volume  per 
alloggiare  comodamente  e  secondo  le  dovute  inclinazioni  gli  aghi  cristal- 
lini, in  cui  le  sue  molecole  liquide  si  vanno  trasTurmando  ;  la  qual  trasTor- 
mazione  è  resa  quasi  visibile  dalle  proprietà  ottiche  speciali  che  l'acqua 
mostra  fra  4.*  e  6.*  Se  l'argilla  si  contrae  pel  calore,  ciò  è  dovuto  al  dis- 
siparsi dell'umidità  che  ella  conteneva  ;  e  se  le  membrane  si  raggrinzano 
al  fuoco,  egli  è  che  questo  divora  a  un  tratto  i  sughi  che  le  distendevano, 
e  ne  altera  la  composizione  chimica.  Ma  ecco  ora  un  corpo ,  il  quale ,  se 
gli  esperimenti  del  sig.  Fizeau  sono,  come  pare,  esatti,  si  sottrae  con  fla- 
SerU  TI,  voi  XI,  fa$e.  415.  7  M  Giugno  1867. 
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grante  violazione  alla  legge  universale,  e  si  ostina  a  sempre  più  ristrin- 
gersi quanto  più  viene  elevata  la  sua  temperatura,  senza  che  appaia  niuoa 
ragione  di  questa  sua  stravaganza.  Questo  corpo  è  il  ioduro  d  argento,  sa- 
le prezioso  che  rende  gran  servigi,  sopratutlo  in  fotogratia  per  la  sua  seu- 
sìbilissiiua  impressionabilità  ai  raggi  luminosi.  Esso  trovasi  naturalmeo- 
te  nelle  miniere  d'argento,  come  in  quelle  del  Messico,  dove  lo  scoperse 
pel  primo  il  Yauquelin,  nel  Chili,  nella  Spagna  e  altrove;  ma  è  Tacile 
produrlo  artificialmente,  e  averlo  purissimo,  versando  una  soluzione  di  io- 
duro di  potassio  in  una  soluzione  di  azotato  di  argento.  Cosi  si  ottiene 
sotto  forma  di  polvere  insolubile  di  un  bel  giallo  chiaro;  la  quale,  a  400 
gradi,  si  Fonde  in  un  liquido  bruno  carico,  mobilissimo,  che  ralTrcddan- 
dosi  dà  una  massa  compatta,  gialla,  a  struttura  cristallina  di  grani  linis- 
simi.  Enrico  SainteClaire  Déville  recentemente  è  anche  riascilo  a  pro- 
durlo in  graqi  cristalli  trasparenti  e  di  molto  splendore,  colf  immergere 
una  lastra  d'argento  in  una  soluzione  idriodica  di  ioduro  d'argento. 

Ora  il  Fizeau,  Fattosi  a  studiare  i  diversi  cloruri,  bromuri  e  ioduri  me- 
tallici, che  per  la  gran  somiglianza  delle  loro  proprietà  tìsiche  e  chimi- 
che formano  una  special  famiglia  di  composti  binarli,  trovò,  fra  le  altre 
qualità,  qhe  tutti  si  dilatano  considerabilmente  pel  calore,  più  ancora  che 
non  facciano  i  metalli  più  dilatabili,  come  sono  il  zinco  e  il  piombo:  tut- 
ti, dicevamo,  eccetto  il  solo  ioduro  d'argento,  il  quale  al  contrario  col 
riscaldarsi  si  contrae  e  col  raffreddarsi  si  dilata;  e  ciò  in  modo  costante 
e  regolare,  tra  le  temperature  almeno  di  —  10'  e  -f  1Q\  che  sono  i  li- 
miti entro  cui  il  Fizeau  ne  ha  fatto  sperienze.  Queste  sperienze  egli  fe- 
ce prima  sopra  il  ioduro  fuso,  cioè  rassodato,  dopo  la  fusìk)ne,  in  verghe 
cilindriche  composte,  come  dicemmo,  di  minutissimi  cristalli  sgf^ìomer- 
rati;  poi  sopra  il  ioduro  cristallizzato,  secondo  il  metodo  del  Sainte-Clai- 
re  Déville,  in  gran  cristalli  isolati;  e  finalmente  sopra  il  ioduro  amorfo, 
cioè  non  cristallino,  ottenuto  sotto  forma  polverulenta  di  precipitato  chi- 
mico e  indi,  mediante  forti  pressioni,  ridotto  in  massa  coerente  e  solida. 
In  tutti  e  tre  i  casi,  e  in  tutte  le  riprove  diverse  che  si  son  fatte  del  fe- 
nomeno, il  coefficiente  di  dilatazione  è  sempre  riuscito  negativo;  ed  è 
rappresentato  dal  numero  —  0,00000137  pel  ioduro  amorfo,  e  dal  nu- 
mero —  0,00000139,  pel  ioduro  cristallino.  È  assai  verisimile  che  que- 
sta legge  dì  dilatazione  negativa  pel  ioduro  d'argento  si  avveri  anche  al 
di  là  dei  limiti  —  10* e -f  70',  entro  cui  si  sono  fatte  le  sperienze;  ed  il 
Fizeau  stima,  in  forza  di  ragioni  che  non  dice,  che  a  —  60*  il  ioduro 
d'argento  debba  toccare  il  suo  massimo  di  volume,  ossia  il  minimo  di 
densità.  Egli  congettura  inoltre,  che  anche  lo  smeraldo,  il  protossido  di 
rame  e  il  diamante,  a  basse  temperature,  debbano  presentare  un  fenome- 
no simile,  di  dilatarsi  pel  freddo. 

Intanto,  questo  strano  fatto  del  ioduro  d'argento,  impossibile  a  spie- 
gare coi  principii  fiaqui  ricevuti  in  fisica,  dà  non  poco  a  pensare  ai  mae- 
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stri  della  scienza.  Esso  ba  senza  dubbio  stretta  relazione  colla  natura  in- 
tiffltdel  calorico,  la  quale  è  tuttora  un  mistero.  L'antica  ipotesi  che  fa- 
cera  del  calorico,  come  della  luce  e  dell'elettrico,  una  materia  o  fluido 
iiD|K>nderabile  sui  generis,  è  ormai  universalmente  dismessa.  La  teoria 
di  un  solo  elere  universale  ed  imponderabile  alle  cui  diverse  ondulazioni 
si Torrebbero  attribuire  tutti  i  Tenomeni  calorifìci,  luminosi  ed  elettrici, 
pMisce  altresì  non  poche  difficoltà,  che  Than  fatta  ripudiare  ad  alcuni 
dotii  moderDÌ.  Fra  i  quali  l'inglese  Grove,  nell'insigne  suo  libro  sulla 
Correlazione  delle  forze  fisiche,  dato  bando  all'etere,  inclina  a  non  am- 
mettere al  mondo  fuorché  una  sola  materia,  e  questa  ponderabile,  ma 
estreinameate  rarefatta  negli  spazii  celesti,  e  più  o  meno  condensala  nei 
vani  corpi  degli  astri  e  della  terra  :  ed  ai  f^iomWn^i  molecolari  di  questa 
jDateria  attribuisce  i  fenomeni  del  calore,  della  luce,  dell'elettrico  del  ma- 
gnetismo, eccetera.  Ad  ogni  modo,  sia  che  si  ammetta  l'ipotesi  dell'ete- 
re, 0  si  abbracci  la  teorica  semplicissima  del  Grove ,  è  oggidì  sentenza 
comune  dei  fisici  che  il  calorico  sia,  non  una  sostanza,  ma  un  molo.  Ora 
il  noto  può  avere  direzioni  non  solo  diverse,  ma  anche  opposte;  può  es- 
sere ripulsivo  0  attrattivo,  e  così  produrre  effetti  contrarii.  Quindi  non  è 
ponto  impossibile  che  il  calorico,  quantunque  nel  più  dei  corpi  spinga  le 
molecole  ad  allontanarsi  l'una  dall'altra,  in  alcuni  al  contrario,  per  cecte 
speciali  crrcostanze,  le  spinga  ad  avvicinarsi  ed  a  restringersi.  Tale  sa- 
rebbe il  caso  del  ioduro  d'argento,  e  forse  di  alcuni  altri  corpi,  secondo 
cbe  accennava  poe'anzi  il  Fizeau.  Ma  donde  e  perchè  avviene  in  tai  corpi 
questo  moto  calorifico,  arìlroso  di  quel  che  accade  in  tutti  gli  altri?  Quali 
SODO  le  circostanze  speciali  che  qui  trasformano  il  moto  di  ripulsivo  in  al- 
travtWol  Qttri  è  h  relazione  singolare  che  passa  Ira  la  costituzione  mo- 
lecolare di  ifoesti  corpi  e  il  principio  del  moto  medesimo?  A  siffatte  do- 
mande 1100  potrà  rispondersi  che  dopo  nuovi  e  più  profondi  studii  intor- 
no al  fatto  singolarissimo,  scoperto  dal  Fizeau;  studii,  che,  giova  spe- 
rare, contribuiranno  grandemente  a  chiarire  altresì  l'essenza  intima  del 
calorico. 
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Yenerabiles  Fratres 

Siogulari  quidem  inler  maximas  Nostras  acerbìtates  gaudio  et  con- 
solatione  afficimur,  cum  ilerum  gratìssimo  coospeclu  ac  frequeolia 
Yostra  perfrui ,  vosque  corano  alloqui  in  hoc  amplissimo  conveolo 
possimus,  Yeierabiles  Fratres.  Yos  enim  ex  omuibus  terrarum  re- 
gìoDibus  desideri!  Nostri  significa  tiene  et  vestrae  pietatis  ioslinctu 
in  baoc  Urbem  adducti,  Yos  eximia  religione  praeslaotes ,  in  solli- 
ciludinis  Nostrae  partem  vocati  nihii  potius  habetis,  quam  calamito- 
sis  bisce  temporibus  omoem  in  re  catholica  tueodaaDimarumque  sa- 


Allocuzione  tenuta  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  per  divi- 
na PROVVIDENZA  PaPA  IX  NEL  CONCISTORO  SEIÌRETO  DEI  26  GIU- 
GNO 1867. 

yEi>(ERABiLi  Fratelli 

In  mezzo  alle  massime  nostre  amarezze,  siamo  al  certo  ricolmi  di  singola- 
re letizia  e  consolazione,  mentre  possiamo  un'  altra  volta  godere  del  vostro 
aspetto  gratìssimo  e  della  vostra  frequenza,  o  Venerabili  Fratelli,  e  parlare 
dinnanzi  a  voi  In  questo  amplissimo  coasesso.  Imperciocché  voi  da  tutte  le 
regioni  della  terra  per  la  sigiiificiizione  del  Nostro  desiderio  e  per  V  istinto 
della  vostra  pietà  condotti  in  questa  Roma,  voi  prestanti  per  esimia  religio* 
ne,  chiamati  a  parte  della  Nostra  sollecitudine,  non  avete  niuna  cosa  tanto  » 
cuore,  quanto  di  dare  a  Noi  ogni  vostro  aluto  nel  difendere  la  cattolicità,  e 
nel  procurare  la  salvezza  delle  anime  In  questi  tempi  calamitosi,  di  lenire  le 
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late  curanda  veslram  opero  Nobis  ferre ,  mulliplices  moerores  No- 
slros  lenire ,  ac  ampliora  io  dies  vestrae  Gdei  volunlalis  elobsequii, 
erga  hanc  Petrì  Gathedram  experimoDla  praebere.  Hoc  veslro  ad- 
speclQ  recreamur  Tehemenler,  hoc  doto  pietalis  el  amoris  veslri  ar- 
gomento ac  teslimoDio  de  ìllis  libenter  recordamur,  quae  usque  ad 
haacdiem  coDCordibus  animis,  non  uno  studiorum  genere,  non  in- 
lennissis  curis ,  non  delerrìli  adversis  ceilalim  edidistis.  Quae  por- 
ro rerum  suavissimarum  memoria  alte  Nobis  in  animo  infixa,  sem- 
perque  mansura,  illud  efficit ,  ut  gralus  Noslrae  carìlalis  sensus, 
malto  Dunc  quam  alias  ardenlior  atque  vividior ,  erga  universum 
Testrom  ordinem  perspicua  testiGcalione  el  luculentioribus  signis  , 
paLim  publiceque  gestial  erumpere. 

Sed  si  haec  leviter  rapUmque  perslricla  superiorum  lemporum 
recordatio  Nos  adeo  percellit  alque  solalur ,  Yos  ipsos ,  Yenerabiles 
Frafres,  facile  inleltecluros  arbilramur  qua  laetitia  exuUet,  qua  ca- 
ntate flagrel  hodie  cor  Nostrum,  dum  iterum  observantia  el  frequen- 
tia  vestra  perfruimur ,  qui  ex  remotloribus  eliam  calholicis  provin- 
dis  Nostro  desiderio  perspecto ,  una  omnes  pielate  el  amore  adi  ad 
Ncs  convenistis.  Nibìl  enim  Nobis  oplatius ,  nihii  iucundius  esse  pò- 


moilepììcì  fsostre  afflizioni ,  e  di  somroinìslrare  argomenti  ogni  giorno  più 
ampli  della  vostra  fedeltà ,  del  vostro  affetto  e  delia  vostra  riverenza  ver- 
so questa  Cattedra  di  Pietro.  Di  questo  vostro  aspetto  ci  consoliamo  gran- 
demente, e  questa  novella  prova  e  testimonianza  della  pietà  e  dell'affetto  vo- 
stro ci  richiama  alla  memoria  con  dolce  ricordanza  quelle  altre  che,  con 
animi  concordi,  con  più  maniere  dMndustrie,  con  cure  non  mai  interrotte, 
senza  essere  atterriti  dalle  avversità,  a  gara  avete  date  sino  al  presente  gior- 
no. Questa  rimembranza  poi  di  cose  tanto  soavi,  che  è  profondamente  scol- 
pita e  resterà  per  sempre  nel  Nostro  animo,  fa  sì  che  il  grato  senso  della  No- 
stra carità,  molto  più  ardente  e  vivo  adesso  che  altre  volte,  verso  tutto  il 
vostro  ordine,  brami  di  manifestarsi  apertamente  e  pubblicamente  con  per- 
spicua riconoscenza  e  con  più  iliustri  significazioni. 

Ma  se  questa  memoria  degli  andati  tempi  fatta  sì  leggermente  e  con  tale 
rapidità.  Ci  colpisce  e  consola  tanto,  voi  stessi.  Venerabili  Fratelli,  pensiamo 
che  intenderete  facilmente  di  quanta  letizia  esulti,  e  di  quanta  carila  oggi 
arda  il  cuor  Nostro,  al  godere  novamente  della  osservanza  e  della  fre- 
quenza vostra,  mentre  voi  fino  dalle  più  distanti  province  della  cattolicità, 
avuu  conoscenza  del  Nostro  desiderio,  tutti  insieme  siete  venuti  da  Noi  spìnti 
da  nua  stessa  pietà  e  da  uno  stesso  amore.  Imperciocché  n'rana  cosa  vi  può 
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test  quam  cestro  ìd  coelu  versar! ,  veslraeque  Nobiscum  codìudcUo- 
nìs  fructum  capere ,  ìd  iis  potissimum  sollemoibus  peragendis  in 
quibus  omoia ,  quae  versanlar  ante  oculos,  de  Calholicae  Ecclesiae 
unitale,  de  immobili  UDilalis  fondameuto,  de  praeclaro  eius  lueudae 
servandaeque  studio ,  ac  gloria  loqnuntur.  De  illa  scllicet  admira* 
bili  unitale  loquunlur,  qua,  veluli  quadam  vena,  Divini  Spirilns 
charismijla  et  dona  in  mysticum  Christi  corpus  manant,  ac  iosingu- 
Iis  eius  membris  tanta  illa  fide!  et  carilatis  exempla  excilanl,  qaa# 
universum  bominum  genus  in  admirationem  ìmpelluut.  Agitur  enim, 
Venerabiles  Fratres  ,  hoc  tempore  ut  Sanclorum  hooores  decernan- 
tur  tot  inclitis  Ecclesiae  Heroibus ,  quorum  pterique  gloriosum  mar- 
tyrii  certamen  certanles,  alii  prò  tuendo  Apostolicae  Cathedrae,  in 
qua  veritatis  etuuitatis  est  centrum,  Principalu,  alii  prointegritate 
ac  unitate  fidei  vindicanda,  alii  prò  restituendis  Calbolicae  Eccle- 
siae homìnibus  scbismate  avulsis,  pretiosam  morlem  libenter  oppe- 
tierunt,  adeo  ut  mirum  divinae  Providentiae  cousilium  satis  eluceat, 
quae  tum  maxime  exempla  adserendae  catholicaeuuilalis,  ettrìum- 
phos  Adserlorum  proposuit ,  cum  Calbolica  fìdes  et  Apostolicae  Se- 
dis  auctoritas  ìnfestioribus  inimicorum  artibus  conflictarelur.  Agitur 


essere  per  Noi  più  desiderala  e  più  gradita,  quanto  lo  slare  in  mezzo  al  vo- 
stro consesso,  e  cogliere  il  frullo  delle  vostra  unione  con  Noi,  specialmente 
nel  celebrare  quelle  solennità,  nelle  quali  tutte  le  cose  che  sì  rappresentano 
innanzi  agli  occhi,  parlano  della  unità  deMa  (Chiesa  cattolica,  del  fondamen* 
to  immobile  della  unità,  dell'opera  preclara  che  si  pone  nel  difenderla  e  nel 
conservarla,  e  della  gloria  che  quindi  proviene.  Di  quella  unità  maraviglio- 
8a  esse  parlano^  da  cui,  come  da*  una  vena,  1  carismi  e  i  doni  del  Divino 
Spirito  scaturiscono  nel  corpo  mìstico  dì  Cristo,  e  nelle  sìngole  sue  membrt 
eccitano  quei  s\  grandi  esempi!  dì  fede  e  dì  carità,  che  lutto  il  genere  umano 
è  costretto  ad  ammirare.  Giacché  trattasi.  Venerabili  Fratelli,  dì  decretare  In 
questo  tempo  gK  onori  de*Santì,  a  lantì  inclìlì  Eroi  della  Chiesa,  mtltì  de'qual! 
combattendo  la  gloriosa  lolla  del  martirio,  alcuni  per  difendere  il  principa- 
to della  Cailedra^eposloUca,  in  cui  è  il  centro  della  verità  e  della  unità,  al* 
irl  per  sostenere  la  ìnlerezza  e  Tanìtà  della  fede,  altri  per  restituire  alla  cat- 
tolica Chiesa  gli  uomini  svelti  da  essa  coHo  scisma,  volenterosamente  1a- 
conlrarono  una  morie  preziosa;  tal  che  abbastanza  sì  scorge  F ammirabile 
consìglio  della  Provvidenza  divina,  la  quale  allora  massimamente  propose 
di  mettere  In  mostra  gli  esempli  dì  difesa  della  caltolìca  unità,  e  i  trionfi  dei 
difensori  di  essa,  quando  la  fede  caltolìca  e  Y  autorità  deir  apostolica  Sede 
fosse  oppugnata  dalle  più  perrerse  macchinazioni  dei  suol  nemici.  SI  tratta  di 
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lelerea  ut  memoriam  diei  auspìcalissimi  solleiDDi  rilu  recolamus , 
I  die  Beatissimus  Petrus  et  Coaposlolus  eìus  Paullus  aule  aDDos 
Uè  ocliogentos  illustri  marlyrio  in  hac  urbe  perfuDcd  ,  immobi- 
I  Calbolicae  auitalis  arcem  suo  sanguine  consecrarunt.  Quid  igi- 
\  Veoerabiles  Fratres,  Nobis  opiabilius  et  tantorum  Marlyrum 
omfihis  coDgruentias  esse  poterai ,  quam  ut  in  eorum  honoribus 
ddierrìma  Catliolicae  Ecclesiae  unitalis  exempla  ac  spectacula , 
mre  qua  possent  significalione  et  luce  fulgerent?  Quid  aequius 
at,  quam  ui  haec  ipsa  de  Apostolorum  Principuoi  triumphis  gra- 
b(io,  qoae  ad  tolius  Calbolici  nominis  religionem  pertinet,  vestro 
Bm  adveola  studioque  celebraretur  ?  Quid  dignius  demum ,  quam 
tot  tantanimque  rerum  splendor  pielalis  laetiliaeque  vestrae  ac- 
tsàsanò  fierel  illustrior  ? 

Al  000  solum  apta  rebus  et  grata  Nobis,  Venerabiles  Pralres,  baeo 
eligf  et  coocors  eum  Apostolica  Sede  coniunctio,  sed  praeterea 
Bti  momenti  est,  ut  maximi  ex  ea  ac  salutares  admodum  fruclus 
?e  ad  comprimendam  impìorum  audaciam,  sive  ad  communem  fi- 
dium  et  \estram  singulorum  utilitalem,  omnino  debeant  existere. 
X  iiac  mmirum  Religionis  oppugnatores  intelligant  necesse  est. 


1  di  celebrare  con  solenne  rito  la  memoria  di  quel  fauslissimo  giorno,  nel 
ale  il  Beaif2siiD0  Pietro  e  il  suo  Coaposioio  Paolo,  diciolto  secoli  addietro, 
eado  sofferto  in  questa  città  il  glorioso  martirio  consecrarono  col  loro  san- 
ie la  immobile  rocca  della  cattolica  uuità.  Qual  cosa  dunque,  Venerabili 
Helli,  potea  essere  a  Noi  più  desiderata  e  ai  trionfi  di  sì  grandi  Martiri  più 
MfMente,  cbe  far  rlsplendere  a  loro  onore,  con  quella  significazione  e 
MI  quella  luce  che  si  potesse  maggiore ,  gli  esempii  e  spetiacoli  più  belli 
sU'onità  delia  Chiesa  cattolica?  Qual  cosa  più  giusta  che  questa  medesima 
■Un  commemorazione,  che  interessa  la. religione  di  tutta  la  cattolicità , 
e' trionfi  de' Princìpi  degli  Apostoli,  rendere  anche  solenne  col  vostro  con- 
ono  e  coir  opera  vostra?  Finalmente  qual  cosa  più  degna,  che  a  tante  e 
(Mi  iUustri  glorie  accrescere  lo  splendore  coli'  Intervento  della  vostra  pietà 
Mia  vostra  esultanza? 

Ma  non  solamente  opportuna  alle  cose  e  grata  a  Noi,  o  Venerabili  Frateill, 
qaesla  vostra  pietà  e  concorde  unione  colia  Sede  apostolica  ;  ma  oltre  a  ciò 
Ila  è  di  sì  grande  importanza,  che  grandissimi  vantaggi  e  sommamente  sa- 
itili ne  debbano  ad  ogni  mòdo  provenire,  o  sia  per  comprimere  Fardi» 
lema  degli  empiilo  sia  per  piocacciare  tanto  i  comuni  beni  de' fedeli,  quaa- 
)  i  vostri  proprìi  particolari.  Per  essa  si  veramente  è  pur  forza  che  inteiH 
ano  t  nemioì  della  Religione  quanto  vigore  abbia  e  di  qual  viu  sia  douta 
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quam  vigeal,  qua  vita  poUeat  Catholica  Ecclesia,  quam  infensU 
inis  inseclari  non  desiouDl  :  disceot  quam  iuepto  slulloque  convìi 
eam  veluli  exhaustam  viribus  et  suis  deruQclam  temporibus  ia< 
rint  :  disceot  demuai  quam  male  suis  triumpbis  plaudanl,  ac 
consiliis  et  couatibus  Qdant,  satis  perspicientes  tantam  \irium 
pagem  convelli  non  posse^  quam  lesu  Gbrisli  spirilus  et  divioa  ìiÉ| 
tus  io  Aposlolicae  coufessìouis  pelra  coagmeulavit.  Profecto  si  vjL 
quam  alias  boc  maxime  tempore,  Yeoerabiles  Fralres,  omnibus  hK^ 
minibus  pateat  necesse  est,  ibi  solum  animos  arclissima  ialer  a 
coniuDCtione  conlineri  posse,  ubi  uuus  idemque  Dei  spirilus  ci 
bus  dominatur,  at  Deo  relieto,  Ecclesiae  auclorilate  contempla, 
mines  felicitatis  eius  quam  per  scolerà  quaerunl  experles,  in  turi 
lenlissimis  lempestalibus  misere,  dissidiisque  iactari. 

Sed  si  fidelium  communis  speclelur  ulilitas,  quidnam.  Veni 
les  Fratres,  opportunius  ac  salutarius  ad  incremenlum  obsequii 
ga  Nos  et  Apostolicam  Galhedram  Calholicis  gentibus  esse  poi 
quam  si  \ideaut  quanti  a  Pasloribus  suis  catholicae  unitatis  iura 
sanctitas  fiat,  eamque  ob  causam  cernant  eos  magna  lerrarum  sfèi 
lia  marlsque  transmiltere,  nec  ullis  deterreri  incommodis,  quomiaÀ 


la  caltollca  Chiesa,  che  essi  non  cessano  dì  perseguitare  con  animi  ostiU. 
prenderanno  eoo  quanto  inetta  e  stolta  villania  le  abbiano  data  voce  di  es 
oggimai  sfinita  e  avere  fatto  il  suo  tempo.  Apprenderanno  in  fine  quanto 
lamente  si  applaudiscano  de'  loro  trionfi,  e  si  fidino  ne*  loro  consigli  e 
nati;  dovendo  chiaramente  comprendere  non  esser  possibile  scompagii 
una  UnU  congegnatura  di  forze,  che  io  spirito  e  la  divina  virtù  di  (Jesù  i 
sto  costituì  sopra  la  pietra  deir  apostolica  Confessione.  Si  certo.  Venerai  _ 
Fratelli,  se  altra  volta,  ora  più  che  mai  dev'essere  evidente  a  tutti  gli  uomlak 
che  ivi  solo  può  aver  luogo  un  Intimo  congiungimento  di  animi ,  dove  regm 
sopra  tutti  il  solo  ed  il  medesimo  spirito  di  Dio;  per  contrario,  che  abbaod^ 
nato  Dio  e  disprezzata  l'autorità  della  Chiesa,  gli  uomini  frodati  di  qudh; 
felicità,  che  cercano  per  mezzo  de'  delitti,  sono  miseramente  agitati  da  lor*. 
Wdissime  tempeste  e  da  dissìdii. 

Ma  se  si  ha  riguardo  alla  comune  utilità  de'  fedeli,  qual  cosa.  Venerabili 
Fratelli,  può  riuscire  alle  popolazioni  cattoliche  più  opportuna  e  più  salutai^ 
per  crescere  in  divozione  verso  Noi  e  Ja  Cattedra  apostolica,  che  vedere  11. 
quanta  slima  i  loro  Pastori  abbiano  i  diritti  e  la  santità  dell'unità  cattolica;  • 
per  quesu  cagione  mirarU  trascorrere  grandi  distanze  di  terre  e  di  mare,  nà 
essere  sgomentóU  per  niuna  sorta  di  disagi  di  accorrere  alla  Cattedra  Roma* 
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IraianaiD  Calhedram  advoleDl,  ut  io  Noslrae  bumilitalis  persona 
Saccessorem  el  GbrisU  io  lerris  Yicariam  revereantur?  Hac 
auctorìlate  exempli  longe  melius,  quam  subliliori  qualibel  do- 
agnoscenl,  qua  veneratione,  obedientia  el  obsequio  erga  Nos 
tf  defaeaot;  Quìbus  io  persona  Pclri  a  Cbristo  Domino  dicium  est 
«  {ttsoeagoos  meos  pasce  oves  meas  :  »  iisque  verbìs  suprema  sollici- 
iHb ac potestas  in  universam  Ecclesiam  credila  est  alque  commissa. 
Quii  eliam  Yos  ipsi,  Yenerabiles  Fralres,  Yos  in  sacro  vostro 
idDisterio  obeundo,  ex  bac  erga  Aposlolicam  Sedem  observanlia  in- 
'  ògoem  fmctum  laluri  estis.  Quo  enim  maiora  vos  necessiludinis  fi- 
f  a  amorìsque  viucnla  cum  angolari  pelri  myslici  aedificii  devìnxe- 
:  fini,  eo  magia  etiam,  oli  omnium  Ecclesiae  temporum  memoria  do- 
:  eet»  eam  forliludinem  induemini  ac  robur,  quod  ab  amplitudine  mi- 
lislerii  resivi  centra  bosliles  impelus,  et  adversitales  rerum  poslu- 
lyor.  Qoid  enim  aliuJ  Gbrislus  Dominus  inlelligi  voluìl  cum  Pelrum 
fralrum  firmilali  praeGciens  «  Ego,  inquii,  rogavi  prò  te,  ut 
defidat  fides  tua,  et  tu  aliquando  con  versus  confirma  fralres 
taos  1?  »  Niminim,  ut  S.Leo  M.  innuìt  «  specialis  cura  Pelri  a  Dò- 
Bino  SQscìpilur  et  prò  fide  Pelri  proprie  supplicalur,  tamquam  aiio- 


Sy  a  fine  di  venerare  nella  persona  della  Nostra  umiltà  il  Successore  di  Pietro 
Mìì  Vicario  dì  Cristo  in  terra?  Coir  autorità  di  un  tal  esemplo  conosceranno 
dceno  assai  meglio,  che  con  qualsivoglia  più  sottile  dottrina;  qual  venera- 
liMe,  obbedienza  e  riverenza  debbano  avere  a  Noi,  a  cui  nella  persona  di 
Retro  è  stato  detto  :  9  Pasci  i  miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle  »:  colle 
fnli  parole  fa  conceduta  e  commessa  la  suprema  cura  e  potestà  sopra  la 
Qksk  ooiversale. 

Che  ami  anche  voi ,  Venerabili  Fratelli,  voi  stessi  neir  esercitare  il  sacro 
VMtro  ministero  da  questa  osservanza  verso  la  Sede  apostolica  sarete  per 
rictvare  un  frutto  notabile.  Perciocché  quanto  saranno  maggiori  I  vincoli 
'lillailtà,dl  fede  e  di  amore  colla  pietra  angolare  del  mistico  edificio,  tan- 
l^aoeora  di  più,  siccome  insegna  la  tradizione  di  luti'  ì  tempi  della  Chiesa, 
sveie  rivestlU  di  quella  fortezza  e  vigoria ,  che  è  necessaria  ali*  ampiezza  del 
vouro  ministero  contro  V  ìmpeto  de*  nemici  e  la  contrarietà  delle  cose.  E 
cke  litro  volle  significare  Cristo  Signore,  quando  nel  preporre  Pietro  a  tu- 
Wve  la  fermezza  de'fratelli:  a  Io,  gli  disse,  ho  pregato  per  te,  a  fine  che  non 
l'Olga  meno  la  tua  fede;  e  tu  una  volta  ravveduto  conferma  i  tuoi  fratelli?  » 
ìifttti,  come  accenna  S.  Leone  Magno:  «  il  Redentore  piglia  special  cura  di 
Hetro,  e  per  la  fede  di  Pietro  espressamente  prega  ;  In  quanto  la  stabilità  degli 

1  Loc.  C.  «8,  V.  32. 
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quam  Vigeal,  qua  i?iU  poUca'  ^^'^jDBe  ^''' 

rais  insectori  non  desinant  -,t  oi        graiìA 

eatn  velulì  exhauslam  ^i'  i^"^  ^7  Wò,. 

lini:  discent  demum  a  •    ^  .iap/v>/*/A; 

consiliis  et  conaUbus  ^  :  '^>''^'"^'"' 

pagem  convelli  nor     '  ^'^^1"^ 

tus  in  Apostolica  ''^^' 

quam  alias  Iior  ' 

minibus  patp  -^^'^^^^  ^''- 

coniuncttoi-  ^^  elium,  Venerabile 

bus  doro'  ^  ex  ipso  sepulcro  ubi  Beu 

mines  '  a  Orbis  sempUcrnaui  quiesiMinl 

lenll^  ..is  \irlus  exislal,  quao  Pdstoribus  Do 

^  uS,  ìugenles  spirilus ,  magnuuinios  sensi 

1  luslauraio  eoruin  roborc  etncil,  ul  impudens  bus 

calbolicae  unilalis  \irluli  et  poleslali  impar,  im[>ari 
Inuline  residal  et  corrual. 

jVaffl  quid  Nos  tandem  dissi mulemus,  Vencrabìles  Fra 
dia  in  acie  contra  callidos  el  infeslos  hostes  prò  iustiliae 

altri  era  per  essere  meglio  assicurala,  ogni  qual  volta  non  fosse 
letto  del  Principe.  Nella  persona  adunque  di  Pietro  è  tutelata  1 
lutti, e  l'aiuto  delia  divina  grazia  viene  ordinato  siffattanoeule,  ci 
za,  la  quale  per  mezzo  di  Cristo  è  data  a  Pietro,  per  mezzo  di  Piel 
rila  agli  altri  Apostoli,  b  Perciò  Noi  fummo  sempre  in  questa 
non  essere  possibile  che  in  voi  quella  fortezza,  di  cui  per  donc 
fu  prlncipalmeDle  arricchito  Pietro,  non  venisse  a  ricevere  sei 
aumento,  lulte  le  volte  che  voi  vi  trovaste  di  presenza  vicini  alla  j 
sa  dì  Pietro,  il  quale  vive  uè'  suoi  Successori ,  e  toccaste  anche 
suolo  di  questa  città,  irrigata  dai  sudori  e  dal  sangue  trionfi 
Principe  degli  Apostoli.  Che  anzi,  Noi  non  abbiamo  mai  dubitai 
Fratelli,  che  dalla  tomba  stessa  dove  riposano,  oggetto  di  ven< 
petua  a  tutto  11  mondo,  le  ceneri  del  Beatissimo  Pietro,  non  tras 
una  forza  arcana  e  una  virlìi  salutare,  ispiratrice  di  grande  ard 
gio  e  magnanimità  nei  Pastori  del  gregge  cristiano;  la  quale,  ce 
la  loro  gagliardia,  faccia  si  che  V  impudente  audacia  dei  nemi* 
di  troppo  inferiore  alla  virtù  e  potenza  dell'  unità  catlolica,  co8 
neir  ineguale  combattimento  abbattuta  e  sconfìtta. 

Imperoccliè,  a  che  vale  il  dissimularlo.  Venerabili  Fratelli  1 
tempo  che  Noi,  per  difesa  della  giustizia  e  della  religione,  sii 

1  Ser.  3,  in  anniv.  Ass.  suae. 
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defeasitfne  vcrsamur.  Tara  diuluma  lam  ingcns  dimicalio  gerì- 
tsr^ìA  ODiDÌum  quotquot  ìd  sacra  roiliUa  ceDSCDtur  simul  coniuuctae 
HreSj  Dtìn  iusto  maiores  numero  ad  resisteoduin  esse  videanlur.  Nos 
fwdera  Ecclesiae  causam,  lìberlatem  et  ìura  prò  supremi  muDerig 
Nastri  ratione  propugaanles,  usque  ad  liane  dìem  Dei  OmnipotenUs 
epe  ab  exitialibas  perieulis  inrolumes  fuimus;  sed  tamen  rap<mur  et 
iaciamQr  adversis  ventìs  et  fluclibus,  non  qnìdem  limenles  naufra- 
gimn  qaod  Cbrìsli  Domini  praesens  auiilinm  timore  non  sioit,  sed 
ÌDlìmo  sane  dolore  affecti  ob  tot  novarum  doclrìnarum  monstra,  tot 
impie  in  Ecclesiam  ipsam  et  Aposlolicam  Sedem  commissa,  quae 
^idem  ìaoi  alias  damnala  ac  reprobata  1 ,  palam  nuDC  ilerum  prò 
saeri  nostri  maneris  oflìcio  reprobamus  et  condemnamus.  In  bac  ta- 
meii  praesentis  leroporìs  ratione,  et  in  ea  quam  capimus  ex  consp^ 
c(D  Tesiro  laetitia,  ullro  commemorare  praelermittimus  tot  soiiicitu- 
diùes^  coras,  aogores  qui  cor  Nostrum  gravi  ac  diuturno  vulnero  ex- 
cmelaDt  ac  lorquent.  Haec  potius  omnia  apud  altaria  afferemus  quae 
Nostrìs  assidue  oneravimus  precibus,  respersimus  lacrimis;  baec 
omnia  clementlssimo  mìsericordiarum  Patri  instaura tis  obsecralìo- 
nibus  aperiemus  ilerum  ac  revelabimus,  in  Eo  omnino  fìdentes  qui 


tendo  ÌD  campo  cootro  astuti  e  fieri  nemici.  £  la  battaglia  è  così  oslinala  e 
graiKfe,  che  non  sembnmo  dover  esser  lropi)e  a  sostenerla  le  forze  insieme 
«oile  di  tutti  quanti  sono  ascrìtti  alla  sacra  milizia.  Per  parie  Nostra,  vero  è 
ehe  ÌM,  dìfeDdeudo  secondo  il  debito  del  Nostro  supremo  incarico,  la  cau- 
sa, la  libertà  e  i  diritti  della  Chiesa,  siamo  rimasti,  per  l'aiuto  di  Dio  onnì- 
potente,  sahi  fino  a  questo  dì  dai  perìcoli  estremi;  ma  siamo  nondimeno  so- 
BfMBti  e  trabalzati  tuttora  dai  venti  e  flutti  contrarli  :  non  già  che  temiamo  un 
Biofragìo,  di  coi  l'aiuto  sempre  presente  di  Cristo  Signore  non  Ci  lascia 
•?«re  DÌUQ  timore,  ma  bensì  CI  addolora  profondamente  il  vedepe  tanti  mo- 
trtridi  nuove  dottrine,  tanti  euìpiì  attentati  contro  la  Chiesa  slessa  e  la  Sede 
ipo«totica,  già  da  Noi  altre  volte  condannati  e  riprovati,  e  che  ora  di  nuo- 
vo, per  debito  del  Nostro  sacro  ministero,  pubblicimente  riproviamo  e  coa- 
diBuiamo.  Se  non  che,  nelle  presenti  circostanze  e  in  mezzo  alln  letizia  che  Ci 
i^re  la  vostra  presenza,  non  vogliamo  ricordare  le  tante  sollecitudini,  cu- 
re ed  logoecie,  che  d'aspra  e  lunga  ferita  stringono  e  travagliano  li  cuor 
Nastro.  Tutte  queste  piuttosto  le  recheremo  appiè  degli  altari,  che  abbiamo 
Mndoameote  riempiuti  delle  Nostre  preci  e  aspersi  delle  nostre  lagrime  ; 
tatte  le  sfogheremo  novamente  con  ripetute  suppliche  e  le  sveleremo  al 
denentissimo  Padre  delle  misericordie,  fidando  interamente  in  lui,  che  ben 

1  Alloe.  Concisi.  29  Oct.  1B66. 
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Ecclesiae  suae  iocolumitatem  et  gloriam  tueri  novit  et  f^otest,  qoi^  }, 
qua  iudicinm  faciens  omnibus  iniuriam  patieolibus,  de  causa  Nostri 
et  adversaDtium  Nobis  non  fallente  die,  iudicio  iudicabit.  ^ 

9 
f 


Interim  vero  vos,  Venerabiles  Fratres,  prò  spectata  vestra  sa- 
pientia  recie  intelligilis,  quam  yehementer  iniersil  ad  occurrendam 
impiorum  consiliis  et  tot  delrimenta  Ecclesiae  sarcienda,  ut  qoae 
veslrum  omnium  cum  Nobis  et  Apostolica  bac  Sede  concordia  tao-  " 
topere  enilet,  altius  in  dies  defixis  radicibus  roboretur.  Quin  ioimo, 
bic  catholicae  coniunctionis  amor,  qui  ubi  semel  inhaesit  animis,  ad 
aliorum  etiam  ulllitatem  late  dimanat,  bic  profecto  vos  conquiescere 
non  sinet,  nisl  pariter  in  eadem  catholica  concordia  ac  indivulsa  fi- 
dei,  spei  caritatisque  consensione  ecclesiasticos  omnes  viros  quoram 
Duces  eslis,  et  universos  fideles  vobis  concredilos  una  opera  praé- 
stare  connilamini.  Nullum  sane  spectaculum  angelorum  atque  ho- 
minum  oculis  pulchrius  esse  poterit,  quam  si  in  hac  peregrinalione 
nostra,  qua  ab  exilio  ad  patriam  pergimus,  aemula  imago  referalnr 
et  ordo  peregrinationis  illius,  qua  duodecim  Israelilicae  Tribus  ad 
felices  Promissionis  oras  coniunctis  ilinerìbus  contendebant.  Ingre- 
diebantur  enim  omnes,  sìngulae  suis  discretae  auctoribus,  distinclae 


sa  e  può  mantenere  la  salvezza  e  la  gloria  della  sua  Chiesa ,  e  che  gludicao» 
do  la  causa  di  tutti  quei  che  soffrono  ingiuria ,  giudicherà  altresì  con  giu- 
sto giudicio,  nel  dì  da  lui  infallibimeote  definito,  la  causa  Nostra  e  dei  No- 
stri avversarii. 

Ma  voi  intanto,  Venerabili  Fratelli,  ben  intendete  per  la  specchiata  vo- 
stra sapienza,  quanto  importi,  affili  di  resistere  ai  consigli  degU  empii 
e  riparare  a  tanti  danni  della  Chiesa,  che  sempre  più  si  corrobori  e  giti! 
profonde  radici  quella  concordia,  la  quale  già  tanto  risplende  di  voi  tutti  eoo 
Noi  e  con  questa  Sede  apostolica.  Anzi  questo  amore  dell*  unione  catto- 
lica, il  quale  tostochè  si  è  appreso  ad  un  cuore,  largamente  si  diffonde  a 
vantaggio  anche  d' altrui,  questo  amore  non  vi  lascerà  certamente  posare, 
finché  non  vi  siate  sforzati  di  congiungere  in  questa  unione  cattolica  e  ia 
questa  indivisibii  concordia  di  fede,  di  speranza  e  di  carità  tutti  gli  e«- 
clesiaslici,  di  cui  siete  i  Duci,  e  tutt*  i  fedeli  alla  vostra  cura  commessi.  Cer- 
tamente ninno  spettacolo  potrà  essere  agli  occhi  degli  angeli  e  degli  uo- 
mini più  bello  di  questo,  che  nel  presente  nostro  pellegrinaggio.  In  cui  dai- 
Fesiiio  viaggiamo  alla  patria,  si  rappresenti  Timmagine  emola  e  11  tenore  di 
quella  peregrinazione,  colla  quale  le  dodici  tribù  d' Israele  andavano  di  con- 
serto ai  luoghi  felici  della  terra  promessa.  Imperocché  tutte  entravano  in 
cammino,  divise  secondo  i  propri!  Patriarehi,  distinte  di  nome,  separate  di 


DI  S.  S.  PIO  PAPÀ  IX.  109 

loauolbas,  diremptae  locis,  parebantque  suis  quaequc  familia  pa- 
Iribas,  bellatorum  maous  ducibus,  homiDum  muUiludo  priocipibus  ; 
led  taoieo  iious  eral  tot  ex  gealibus  populus,  qui  eìdem  Deo  et  ad 
tamdeiii  supplicabat  aram,  udus  qui  iisdem  legibus,  eidem  Sacer- 
doti Maximo  Aaron!»  eidem  Dei  legalo  obtemperabal  Mosi,  udus 
qoi  pari  iure  io  bellorum  laboribus  et  vicloriarum  fruclibus  uleba- 
tor,  onus  demum  qui  pariter  sub  teotoriis  ageos,  et  admirabili  ve- 
sceos  cibo,  eamdero  coscordibus  votìs  adspirabat  ad  roetam. 

Huìosmodi  vos  codìuqcIìodì  perpetuo  retioendae  operam  daturos. 
tol  iam  pigQoribus  vestrae  fidei  concordiaeque  acceplis,  cerlum  om- 
ttno  ac  exploratum  habemus.  Spondet  id  Nobis  spedata  vestra  iu- 
tegrilas,  ac  praestans  virlus  quae  semper  ubique  sui  similis,  et  omni 
imkiilo  maior  effulsit:  spondei  illud  ingens  studium  et  ardor  qui  vos 
ad  aeleroam  hominum  salutem  curandam,  et  ad  divinam  ampliflcan- 
dàm  gioriam  rapii  alque  urget  :  spondei  id  demum  ac  certissime  spon  - 
del  soblifflis  illa  oralio,  quam  Ghristus  ipso  ante  exlremos  crucia- 
Uis  soos  ad  Patrem  oblulit,  Illum  precatus,  ut  omnes  unum  sint, 
sicul  tu  Pater  in  me  et  ego  in  Te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sìnt  1  ; 
coi  precalioni  fieri  nunquam  potest,  ut  Divinus  non  adunai  Paler. 


luogo,  e  le  sìngole  famìglie  obbedivano  ai  loro  padri,  le  compagnie  dei 
guerrieri  ai  capitani ,  la  mollitudìne  degli  uomini  ai  prìncipi  ;  ma  pure  uno 
€ra  il  popolo  di  tante  genti ,  che  supplicava  lo  slesso  Dìo  ed  allo  stesso 
altare ,  uno  che  obbediva  alle  stesse  leggi ,  allo  stesso  sommo  Sacerdote 
Aronne,  allo  stesso  Legato  del  Signore  Mosè ,  uno  che  con  egual  diritto 
partecipava  nelle  fatiche  della  battaglia  e  nei  frutti  delle  vittorie,  uno  Qnal- 
fliente,  che  dimorando  del  pari  sotto  le  tende  e  mangiando  un  cibo  ammi- 
rabile aspirava  con  voti  concordi  alla  stessa  meta. 

Avendo  ricevuto  ormai  tanti  pegni  della  vostra  fede  e  concordia,  teniamo 
M  tatto  per  cosa  certa  e  provata,  che  voi  darete  opera  di  mantenere  per- 
petoamente  cotesti  unione.  Ce  n'è  pegno  la  vostra  cospicua  integrità  ed  insi- 
ine  virtù,  la  quale  sempre  ed  ovunque  sfolgorò  somigliante  a  sé  stessa  e 
maggiore  di  ogni  perìcolo:  ce  n'è  pegno  quel  grande  studio  ed  ardore  che  vi 
trae  e  vi  stimola  a  procurare  la  eterna  salute  degli  uomini  e  ad  estendere  la 
i;lorìa  divioa:  ci  è  pegno  infine  e  pegno  certissimo  quella  sublime  orazione^ 
Cile  Cristo  medesimo  offerì  al  Padre  prima  de' suoi  estremi  dolori ,  pregan- 
dolo che  siano  tutti  una  sola  cosa:  Come  tu  sei  in  me,  o  Padre,  ed  io  in  te, 
che  siano  anche  essi  una  sola  cosa  in  noi.  Alla  qual  preghiera  non  può  mai 
accadere  che  il  divln  Padre  non  acconsenta. 

1  S.  Ioan.  e.  17,  v.  SI. 


1 10  AILOCUZJOXE 

NoIms  auicm,  Yenerubiles  Fralres,  Dibii  oplabilius  est  quam  ut 
eum  fruclum  quem  ooaxiDae  salularem  ac  fauslum  Ecclesiae  umvcr* 
sae  fore  ducÌD)U8,  ex  bac  eadem  vestra  cum  Apostolica  Sede  cooiun- 
elione  capiamus.  lamdiu  eoim  animo  agilavimus,  quod  pluribus  eliaift 
VenerabiliuQi  Fratrum  Nostrorum  prò  reruai  adioiìctìs  innoluil,  ac  il* 
lu  1  eliam,  ubi  primum  optala  Nobis  opporhinitas  aderii,  eflìcere 
aliquando  posse  confldimus,  neoope  ul  sacruoQ  oecunoenìcum  et  ge« 
uerale  oibdìudh  Episcoporum  catholici  Orbis  babeanìus  Conciliuoi^. 
quo  collalis  consiliis  coDiunclisque  studiis  necessaria  ac  salularia 
remedia,  tot  praeserlim  malis  quibus  Ecclesia  premilur,  Deo  adiu- 
Tante,  adbih^ntur.  Ex  boc  profeclo  uti  maximam  spem  babémua 
eveniet,  ut  Gatbolicae  verilalis  lux ,  errorum  tenebris ,  quibus  mor* 
talium  menles  obvolvuntur,  amotis,  salutare  suum  lumen  diffuodat, 
quo  illi  veram  salulis  et  iusliliae  semilam,  adspiraate  Dei  gralia» 
agnoscant  et  inslenl.  Ex  boc  item  eveniet ,  ut  Ecclesia  voluti  io- 
vieta  castrorum  acies  ordinala  bostìics  inimicorum  conalus  retundat, 
impetus  frangat,  ac  de  ipsis  triumphans  lesu  Cbrisli  Regnum  in  ter- 
ris  loDge  lateque  propagel  ac  profcrat. 

Nunc  vero  ut  vota  Nostra  impleantur,  ulque  Nostrao  vestraeque 
curae  uberes  iusliliae  fruclus  Chrislianis  aflferant  populis,  ad  Dcum 


Qaauto  a  Noi,  Venerabili  Fralelii,  qou  v'  è  cosa  più  desiderabile  di  questa, 
che  da  un  tale  vostro  congiungimento  colla  Sede  apostolica  cogliamo  quel 
frutto,  cui  ripuliamo  dover  essere  sommamente  salutare  e  fausto  alla  Chiesa 
universale.  Imperocché  da  gran  tempo  audiamo  volgendo  neir  auimo  cosa, 
che  secondo  le  circostanze  fu  resa  nota  a  parecchi  dei  nostri  Venerabili  Fjhh 
telli,  e  confidiamo  di  poterla  mettere  in  esecuzione,  tostochè  ci  si  offerisca 
la  desiderata  opportunità;  vale  a  dire  di  tenere  un  sacro  ecumenico  e  gene- 
rale Coucliio  di  tuli*  i  Vescovi  deli'  orbe  cattolico,  acciocché  riuniti  i  pareri 
e  congiunte  le  cure  si  apprestino  coU'aiulo  del  Signore  i  rimedii  nccessarii  e 
salutari  contro  1  tanti  mali  da  cui  è  oppressa  la  Chiesa.  Donde  per  certo, 
siccome  ne  abbiamo  somma  speranza,  avverrà  che  la  luce  della  cattolica  veri- 
tà, sgombratele  tenebre  onde  sono  vinte  le  menti  dei  mortali,  diiTouda  il  suo 
lume ,  con  che  eglino ,  mercè  la  grazia  del  Signore,  ritrovino  la  vera  vìa  della 
salute  e  della  giustizia  e  ad  essa  si  attengano.  Da  questo  pure  avverrà,  che  la 
Chiesa,  ordinatasi  a  guisa  d' invitta  schiera  in  campo,  ribatta  gli  ostili  cuBaiì 
del  nemici,  ne  rompa  Y  impelo,  e  trionfandone  propaghi  ed  estenda  larga- 
mente in  terra  il  Regno  dì  Gesù  Cristo. 

Ora  poi,  affinchè  i  Nostri  desiderii  sì  compiano,  ed  affinchè  le  Nostre  e  vo* 
stre  cure  arrechino  ai  popoli  cristiani  frutti  abbondanti  di  giustizia,  sollevia- 
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<HnDis  iuslitiae  et  boniiatis  fonlero  erigamus  oculos,  ia  Quo  omnis 
pleDÌtodo  praesidii,  el  gratiac  ubertas  speranlìbus  collocata  esl.  Cam 
auiem  advocatum  apud  Palrem  habeamus  lesum  Chrislutn  Filium 
Eias  PonliRcem  magnura  qai  pcnelravit  Caelos,  qui  semper  \ìvens 
interpellai  prò  nobis,  quique  in  admirabìli  Eucbarisliae  Sacramento 
Bobiscum  est  omnibus  diebus  usque  ad  consummationem  saeculi , 
iiQQC  Bcdemptorem  amantissimum  ,  Yeuerabiles  Fralrcs  ,  pona- 
mas  ut  sìgnaculum  super  cor  nostrum,  ut  signaculum  super  bra- 
chinai  nostrum  ,  atque  ad  altare  illud  ubi  ipse  Auctor  graliae 
IbroDum  misericordìae  constituit,  ubi  omnes  qui  laborant  et  one- 
rali suDt,  reficiendi  cupidus  expectal,  nostras  assidue  preces  om- 
ni  Cam  fiducia  deferamus.  Eum  itaque  siue  intermissione  humi- 
Uterqae  obsecremus,  ut  Ecclesiam  suam  a  tantis  calamitalibus  et 
ornai  discrimine  eruat,  eique  laelam  pacis  \icem,  vìcloriamque  de 
bostibus  donel,  ut  Nobis  ac  Vobis  novas  usque  vires  ad  sui  Nominis 
^loriam  provehendam  addai,  ut  ilio  igne  quem  venit  miltere  in  ter- 
ras  hominum  animos  inflammet,  ac  errantes  omnes  polenti  sua  vir- 
tule  ad  salutaria  Consilia  converlal.  Vestiae  auleni  pielalis  eril,  Ve- 
Derabiles  Fralres,  illud  omni  ope  curare  ul  credili  vobis  fideles  in 
cognilione  Domini  nostri  lesu  €hristi  in  dies  crescant,  Eumque  ia 


ino  gli  occhi  a  Dìo,  fonte  di  ogni  giustizia  e  boDtà,  nel  quale  è  riposta  per 
^aelli  che  sperano  tutta  la  pienezza  del  presidio  e  V  abbondanza  della  grazia. 
£d  avendo  noi  avvocalo  presso  del  Padre  Gesù  Cristo  suo  Figlio,  11  Ponlefìce 
grande,  che  penetrò  i  Cieli,  che  senapre  vivo  intercede  per  noi,  e  che  nel- 
r ammirabile  Sacramento  delF Eucaristia  sta  con  noi  tutt*  i  giorni  fino  alla 
tOBsaraazlone  dei  secoli,  questo  Redentore  amantissimo,  Venerabili  Fratelli, 
poniamo  qual  segno  soj)ra  il  nostro  cuore,  qual  segno  sopra  il  nostro  brac- 
eio,  e  portiamo  con  tutta  fiducia  le  nostre  preci  assiduamente  a  queir  altare, 
4Ì0Te  egli  aspetta  tutti  quelli  che  sono  in  travaglio  ed  aggravali,  bramoso  di 
listorarli.  Preghiamolo  adunque  senza  intermissione  ed  umilmente ,  che 
tr.igga  la  sua  Chiesa  da  tante  calamità  e  da  ogni  pericolo,  e  le  doni  il  lieto  ri- 
torno della  pace  e  la  vittoria  dei  nemici;  che  a  Noi  ed  a  voi  aggiunga  sem- 
pre nuove  forze  a  promuovere  la  gloria  del  suo  Nome;  che  incenda  gli  animi 
<legìi  uomini  di  quel  fuoco,  che  venne  a  portare  in  terra,  e  colla  sua  potente 
mirivi  torni  a  salutari  consigli  tutti  gli  erranti.  Sarà  poi  della  pietà  vostra,  o 
Venerabili  Fratelli,  porre  in  ciò  ogni  cura,  che  1  fedeli  a  voi  affidati  crescano 
ogni  giorno  nella  cognizione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e  Lui  presente 
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Sacramento  Augusto  praeseotem,  couslaDli  Gde  venerenlur  redameot 
ac  frequenler  invisant,  nihilque  eril  veslro  studio  curaque  dignus, 
quam  «t,  vigilaDtibus  ad  Eius  aram  iguibus,  vigìlet  etiam  in  cordi- 
bus  fidelìum  gratus  pietatis  seusus,  vigilet  iodeficiens  flamma  cari- 
tatis.  Quo  vero  facilius  Deus  ad  obsecratiooes  noslras  aurem  suam 
propitius  incliDet,  seiuper  et  eaixe  petamus  sufTragia,  primutn  qui- 
dem  Deiparae  Virgìnis  Mariae  immaculatae,  quo  nillum  apud  Deum 
poleutius  patrocinium;  deinde  SaDclorum  Apostolorum  Petri  et  Pdu- 
li  quorum  Nalalilia  acturi  sumus,  dee  non  omnium  Gaeiilum  San- 
ctorum,  qui  cum  Ghristo  regnantes  in  Gaelis  munera  divinae  largila- 
tls  hominibus  sua  deprecatione  conciliant. 

Denique  Yobis,  Yenerabiles  Fratres,  ac  allis  omnibus  Yenerabi- 
iibus  Fratribus  calholicarum  genlium  Episcopis,  ilem  Gdelibus  om-  * 
nibus  Yestrae  alque  illorum  curae  concreditis,  quorum  pietatis  et 
amoris  eximia  semper  testimonia  accepimus  et  continenler  in  dies 
experimur ,  singulis  universis  Àpostolicam  Nostram  Benedictionem 
cum  omni  Telicitaiis  voto  coniunctam,  ex  intimo  corde  amantissime 
impertimus. 


neir  augusto  Sacramento  con  fede  costante  venerino,  amino  e  visitino  fre^ 
queotemeote:  e  nnUa  sarà  più  degno  deUa  vostra  cura  e  soHecitudiue  quan- 
to clie,  come  vegliano  al  suo  altare  1  lumi,  così  vegli  ancora  nel  cuori  dei 
fedeli  la  gratitudine,  vegli  la  non  deGciente  fiamma  della  carità.  Perchè  poi 
Dio  più  facile  e  più  propizio  si  pieghi  alle  nostre  suppliche ,  sempre  e  calda- 
mente raccomandiamoci  alla  Intercessione  in  prima  della  Madre  di  Dio  Vergi- 
ne Maria  Immacolata,  del  cui  patrocinio  nessun  altro  appresso  Dio  è  più  po- 
tente; poi  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  il  cui  dì  Natalizio  slamo  per  ce- 
lebrare, e  di  luti'  1  Santi  celesti ,  che  con  Cristo  regnando  nel  cieli  colle  loro 
preghiere  ottengono  agli  uomini  le  grazie  della  divina  misericordia. 

Infine  a  voi.  Venerabili  Fratelli,  ed  agli  altri  tutti  Venerabili  Fratelli  Vescovi 
Be'popoli  cattolici,  ed  a*  fedeli  tutti  confidati  alle  vostre  e  loro  cure,  della  cui 
pietà  ed  affetto  seippre  ricevemmo  e  stiamo  ogni  giorno  ricevendo  esimie  te- 
stimonianze ,  a  tutti  e  singoli  con  ogni  affetto  compartiamo  dall'  intimo  del 
cuore  Tapostolica  Nostra  Benedizione,  congiunta  con  ogni  augurio  di  felicità. 


CRONACA 

CONTEMPORÀNEA 


Roma  28  Givgno  1867. 


I. 
COSE  ITALIANE, 

Suro  Pontificio  1.  Secondo  Concistoro  pubblico,  e  due  concistori  semipub- 
blici, per  la  Canonizzazione  —  2.  Solennità  del  Corpus  Domini  —  3.  Con- 
cistoro  pubblico  pel  cappello  cardinalizio  airEHio  de  la  Lastra  y  Cuesta; 
allocuàone  del  Santo  Padre  —  4.  Allocuzione  di  Sua  Santità  all'adunanza 
de'  sacerdoti  in  Vaticano  —  5.  Attentato  di  Garibaldini  contro  io  Stato 
pontificio;  recriminazioni  dei  moderati  e  ée\  partito  d'aziove. 

1.  La  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX  la  mattina  del  6  Giugnc^ 
ha  teoato,  nei  palazzo  apostolico  in  Vaticano ,  il  secondo  dei  Concistori 
pobblìci,  che  ha  stabilito  come  preparatorio  all'  atto  solenne  della  Cano* 
nizzazione  dei  Beati  c^fessori  Paolo  della  Croce,  fondatore  della  Cod- 
grefcazione  dei  Chierici  scalzi  della  Ssilia  Croce  e  Passione  del  S.  N.  Ge- 
sù Cristo,  e  Leonardo  da  Porto  Maurizio  missionario  apostolico  dell*  Or^- 
dioe  dei  Mìoorì  di  san  Francesco  della  più  stretta  osservanza  ;  come  pu* 
re  delle  beate  yergini  Maria  Francesca  delle  cinque  piaghe  del  S.  N.  Ge- 
sù Cristo,  terziaria  professa  dell*  Ordine  dei  Minori  scalzi  di  S.  Pietro  dì 
Alcantara  e  Germana  Cousin ,  vergine  secolare  del  villaggio  di  Pibrao 
Della  diocesi  di  Tolosa. 

Perorò  la  causa  e  riferi  intorno  alla  vita  ed  ai  miracoli  dei  predetti 
Beati  r  avvocato  CTiovanni  Battista  de  Dominicis-Tosti  ;  dandosi  poi  da 
MoDs.  Luca  PaciBci,  per  ordine  ed  in  nome  del  Santo  Padre,  la  stessa 
risposta,  che  nel  precedente  auaderno  a  pag.  73S  abbiamo  riferito  per 
analoghe  istanze  rispnetto  ad  altri  Beati. 

Nelmercold)  li  Giugno  Sua  Santità,  alle  ore  nove  e  mezza  antimeri* 
diane,  nella  grande  aula  soprastante  al  portico  della  Basilica  Vaticana,, 
ha  tenuto  Concistoro  semipubblico ,  al  quale  sono  intervenuti  gli  Eifii  e 
Htii  signori  Cardinali,  e  grlllìni  e  RiTìi  Monsignori  Patriarchi ,  Primate, 
Arcivescovi  e  Vescovi  presenti  in  Roma,  invitati  per  deliberare  sul  gra- 
dine YI,  voi.  XI,  fase.  115.  8  28  Giugno  1867. 
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vissimo  oggetto  della  Canonizzazione.  Sua  Santità  dopo  avere  con  breve 
e  grave  Allocuzione  esposto  il  Martirio  incontrato  per  Gesù  Cristo  dal 
B.  Giosafat  Kuncevich,  Arcivescovo  di  Polosko,  di  rito  ruteno  orientale, 
dell'Ordine  di  san  Basilio;  dal  B.  Pietro  d'Arbues,  detto  il  M  cestro  d*  fi- 
pila,  Canonico  regolare  della  Chiesa  metropolitana  di  Saragozza  e  primo 
Inquisitore  del  regno  dì  Aragona  ;  come  pure  dal  B.  Niccolò  Pich  ,  con  i 
diciotlo  suoi  compagni ,  appartenenti  ad  ambedue  i  cleri  e  a  diversi  or- 
dini regolari,  ha  dichiarato  essere  propenso  ad  ascriverli  ael  catalogo  dei 
Santi;  aggiungendo  però  che,  prima  di  venire  ad  una  decisione  così  so- 
lenue  e  tanto  grave  per  la  Chiesa  di  Dio,  intendeva  sentire  liberamente 
aperto  sul  rilevante  affare  il  voto  di  ciascuno  degl'invitati. 

Allora  gli  EiTli  Porporati,  i  Rftli  Patriarchi,  Primate,  gli  Arcivescovi  e 
Vescovi,  un  dopo  V  altro  hanno  manifestato  il  loro  parere  affermativo 
perchè  si  procoda  al  solenne  atto ,  toccando  ancora  della  opportunità  di 
farlo  nelle  presenti  circostanze.  Avuto  però  riguardo  al  grande  numero 
degrintervenuli,  gli  Eilii  Porporati,  ed  i  Rilli  Patriarchi  e  Primate  hann* 
letto  il  proprio  voto;  ma  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  ne  han  fallo  lettu- 
ra i  soli  sei  degli  Arcivescovi,  e  dieci  dei  Vescovi  più  anziani  di  cìascuB 
Ordine,  avendo  gli  altri  dichiarato  il  proprio  sentimento  con  la  parola 
Placet,  soggiungendo  ob  rationes  a  me  in  voto  scripto  et  subscripto  alla- 
ias.  E  questi  voli,  scritti  e  muniti  della  iirma  di  ciascuno,  tutti  han  de- 
posto nelle  mani  di  Monsignor  Segretario  della  sacra  Congregazione  dei 
Riti,  0  di  un  Cerimoniere  apostolico  a  ciò  destinato. 

Terminatasi  la  consegna  dei  voti,  Sua  Beatitudine  ha  dichiarato  che, 
sebbene  sia  pienamente  contenta  del  consenso  generale  dimostrato  peu- 
chè  i  suddetti  Beati  vengano  sollevati  al  supremo  onore  di  Santi,  nondi- 
meno nulla  definirà  in  proposito,  se  prima  non  avrà  udito  il  voto  sui  quat- 
tro altri  Beati,  da  trattarsi  nel  prossimo  Concistoro  semipubblico,  ed  in- 
tanto esortava  tutti  a  dimandare,  con  ferventi  orazioni,  V  aiuto  e  il  lume 
da  Dio. 

Dopo  ciò  Monsignor  Commissario  generale  della  rev.  Camera  aposto- 
lica, a  nome  e  per  commissione  di  Mons.  Fiscale  indisposto,  genuflesso 
ai  gradini  del  trono,  ha  dimandato  e  fatto  istanza  che  dai  Protonotarii  a- 
postolici,  quivi  presenti,  si  rogasse  solenne  istromento  dell*  accaduto. 
Ed  annuitosi  dal  Santo  Padre,  il  Decano  dei  Protonotarii  apostolici ,  in 
nome  ancora  dei  suoi  colleghi ,  genuflessi  con  lui ,  ha  risposto  :  conficie- 
mm yobis  testibus;  pronunziando  queste  parole  rivolto  ai  Camerieri  se- 
greti, che  erano  ai  lati  di  Sua  Santità,  chiamati  a  render  testimonianza. 

In  simigliante  forma  il  Santo  PacTre  ha  tenuto,  nella  stessa  aula,  la 
mattina  del  14  Giugno,  un  secondo  Concistoro  semipubblico.  Il  quale  fa 
aperto  da  Sua  Santità  con  una  breve  Allocuzione,  nella  quale  ricordando 
sommariamente  le  geste  dei  Beali  confessori  Paolo  della  Croce ,  fonda- 
tore della  Congregazione  dei  Chierici  scalzi  della  Ssflla  Croce  e  Passione 
di  N.  S.^  Gesù  Cristo,  e  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  missionario  aposto- 
lico deirOrdine  dei  Minori  di  S.  Francesco  della  più  stretta  osservanza; 
come  pure  delle  beate  Vergini  Maria  Francesca  delle  cinque  piaghe  del 
S.  N.  Gesù  Cristo ,  terziaria  professa  delf  Ordine  dei  Minori  scalzi  di 
S.  Pietro  d'Alcantara,  e  Germana  Cousio,  secolare;  ha  manifestato  sen- 
tirsi inchinata  di  ascriverli  nel  catalogo  dei  Santi.  Ha  però  aggiunto  che 
prima  di  venire  ad  una  decisione  così  solenne  e  tanto  grave  per  la  Chie- 
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sa  di  Dio  ioteodeva  seotire  liberauiOQlc  aperto  sul  riicvonic  afTarc  il  voto 
di  ciascuno  degrinvitali. 

Si  procedette  quindi  alla  lettura  e  manifestazione  del  vote,  nella  stessa 
guisa  che  nel  precedente  Concistoro;  e  Sua  Santità,  dopo  raccomandata 
che  si  eoDliouasse  con  ferventi  orazioni  a  dimandare  l'aiuto  e  il  lume  da 
1^0,  ha  aggiunto  che,  ricorrendo  il  giorno  sacro  alla  memoria  dei  Princi- 
pi degli  Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  protettori  della  Chiesa  e  di  que- 
ll'alma Città,  che  in  quest'  anno  va  a  coincidere  col  diciottesimo  Cente- 
laho  dal  glorioso  loro  Martiro,  si  riserbava,  se  cosi  piacesse  al  Signore, 
ecoàì  io  inspirasse,  di  promulgare  la  solenne  dichiarazione  della  sanlilà 
DOQ  solo  dei  Beati,  di  cui  si  è  trattato  nel  presente  Coo«istoro,  ma  ezian- 
dio di  quegli  altri,  per  i  quali  riportaronsi  eguali  suffragi  nel  Concistoro 
dd  precedente  mereoledì. 

ì.  La  solennità  del  Corpus  Domini,  favorita  dagli  splendori  d*un 
cielo  limpidissimo,  ebbe  luogo  con  l'usata  pompa,  accresciuta  dalia 
presenza  e  dalla  parte  che  vi  presero  circa  300  Vescovi,  che  per  l'im- 
minente celebrazione  del  Centenario  di  san  Pietro  e  della  Canonizza- 
MQe,  già  eransi  in  quel  di  raccolti  in  Roma  da  tutte  le  parti  dell'or- 
be ultolico  ^  Il  Santo  Padre,  che  gode  di  robusta  e  floridissima  sa« 
iotf,  portato  sulla  sedia  gestatoria,  iu  atto  di  adorazione  all'Ostia  sa^ 
crosdota  che  stringeva  colie  sue  mani,  attraeva  a  sé  gli  occhi  e  i  cuori 
di  tutta  quella  sterminata  moltitudine,  ond*era  gremito  il  portico  di 
saa  Pietro,  ed  il  tratto  di  piazza  per  cui  dovea  girare  la  processione. 
La  quale  finita,  quella  folla  immensa  si  sciolse  con  quell'ordine  e  con 

Sella  ammirabile  compostezza,  che  è  propria  del  popolo  romano,  e 
e  incute  stupore  agii  stranieri,  cui  non  par  vero  di  trovarsi  in  mez- 
zo a  popolo  sì  educato,  si  civile,  così  temperato  anche  nelle  congiun- 
tare, che  da  per  tutto  altrove  non  sogliono  andare  mai  disgiunte  da 
qualche  disordine. 

3.  Netta  mattina  del  mercoldi  26  Giugno  la  Santità  di  nostro  Signore 
Papa  Pio  IX  tenne  novamente  Concistoro  pubblico  nell'  Aula  superiore 
al  fmnde  portico  delia  Basilica  Vaticana  per  dare  il  cappello  cardinalizio 
air£iDo  e  Rìdo  signor  Cardinale  Lodovico  de  la  Lastra  y  Cuesta ,  crealo 
e  pubblicato  nel  Concistoro  segreto  del  16  Marzo  1863.  Durante  il  Con- 
cistoroy  Mons.  Filippo  Ralli,  Avvocalo  concistoriale,  ha  per  la  seconda 
volta  perorato  la  causa  di  Beatificazione  della  ven.  Maria  Rivier,  fonda- 
trice delle  Suore  della  Presentazione. 

Terroioatii  la  cerimonia.  Sua  Santità  ha  tenuto  agli  EiBi  e  Riiìi  signo- 
ri Cardinali,  ed  ai  RiTii  signori  Patriarchi ,  Arcivescovi  e  Vescovi ,  1  Al- 
locuzione da  noi  trascritta  e  tradotta  più  sopra  a  pag.  100  e  segg. 

4.  Nella  stessa  aula,  nel  pomeriggio  del  di  precedente,  Sua  Santità 
avea  ricevuto  un  numero  di  sacerdoti  italiani  e  stranieri  che  si  calcolò 
essere  di  parecchi  migliaia;  ai  quali  volse  la  seguente  allocuzione  latina, 
ascoltata  con  grandissima  commozione  dalla  devota  ed  affollatissima 
udienza. 


4  Al  momento  in  cui  mandiamo  allo  stampe  queste  pagine  non  potendosi  ancora  avere 
u  tWveo  antenUco,  ordinato  t  compiuto  di  tatti  incardinali,  Patriarchi,  ArciTMcovi  e  Ve- 
motì  coareouti  io  Roma  per  la  solennità  del  Centenario,  pensiamo  far  cosa  gradita  a'  no- 
stri lettori  di  differire  a  darlo  in  un  prossimo  quaderno. 
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lucuDdissima  quidem  Nobis  est  maxima  et  mira  veslra  frequen- 
lìa ,  Dilecli  Filli ,  qui  sanclissimo  sacerdolio  ornali  vesirorum  Anli* 
islilum  vestigia  seclanles  ad  xNos ,  et  ad  hanc  Romanam  Beatissimi 
Fetri  Àposlolorum  PrìncipisSedem  hoc  auspicatissimo  tempore  tanta 
^lacritate  convolaslis.  Equidem  haec  eximia  vestra  erga  Nos,  et 
«amdem  Sedem  pietas ,  devotio ,  et  observantia  summam  Nobis  af- 
fert  consolationem  inter  gravissimas,  quibus  aflligìmur,  acerbitates. 
Itaque  nibil  Nobis  gratius ,  quam  inlimo  paterni  Noslri  cordis  afiTe- 
<^tu  Vos  alloqui ,  qui  in  Dei  exeroituum  mililiam  cooptali ,  et  in  sor- 
Cem  Domini  vocali  ipsum  Domiuum  elegislìs  tamquam  parlem  bae- 
reditalis  vestrae.  Yos  ii  cstis ,  quos  Deus  singulari  beneGcio  in 
Ecclesia  sua  ad  excelsam  Sacerdolalem  dlgnilalem  evexìt,  et  sepa- 
ravit  ab  omni  populo,  sibique  iunxlt,  ut  serviatis  Domino,  et  ste- 
4ls  coram  frequenlia  populi ,  ac  ministretis  ei ,  et  Deo  orationes  ^ 
<ybsecraliones ,  et  bosliam  puraro ,  sanclam,  immaculalam  prò  ve- 
slra ,  ac  lolius  mundi  salute  offeralis.  Hic  per  vos  ipsi  probe  nosci- 
4is ,  nibil  Vobis  polius  esse  posse ,  quam  morum  gravilate ,  vitae 
innocentia ,  inlegrilale ,  caslilale ,  omniumque  virlulum  ornalu ,  ac 
sacrarum  praesertim  disciplinarum  scientia  quolidie  magis  fulgere , 
ut  cum  humani  generis  hoslibus  strenue  pugnare ,  el  maiorem  Dei 
^loriam ,  animarumque  salulem  procurare  valealis.  Yidete  miste- 
fìum ,  quod  accepislis  in  Domino ,  ut  illud  impletalis  1  in  hac  polis- 
isimum  lanla  lemporum  asperilale ,  ac  tanta  inimicorum  hominum 
«onlra  divinam  noslram  religionem  conspiralione ,  et  errorum  col- 
luvie. Quocirca,  Dilecli  Filli,  ardissimo  inler  vos  carilalis  vinculo 
«oniuncli,  et  illustria  vesirorum  Àntislilum  exempla  aemulanles, 
sub  eorum  duclu  laborate  veluli  boni  mililes  Cbrisli  lesu.  Ab  hac 
igitur  urbe  in  vestras  Dioeceses  reversi  omnes  sacri  veslri  minisle- 
rii  parles  diligenter,  ac  sancle  implere  contendile,  et  fidelibus 
curae  veslrae  praesertim  commissis  catholicam  unilalem  ,  et  doctri- 
nam ,  ac  debitam  buie  Pelri  Galhedrae  omnium  Ecclesiarum  mairi , 
^  magislrae  eiusque  documentis  obedienliam ,  reverenliamque  in- 
oulcale ,  ne  circumferantur  omni  vento  doclrìnae  in  nequilia  bomi- 
num ,  in  aslutia  ad  circumventìonem  erroris.  Yos ,  ut  divini  verbi 
interpreles,  evangelizetis  oporlel ,  el  quidem  conlinenler  Evange- 
lium  Dei  sapienlibus,  et  insipienlibus ,  neque  iam  in  sublimitate 
sermonis ,  sed  in  doclrina  spirilus  praedicale  lesum  Ghristum ,  et 
bunc  crucifixum ,  ac  nunquam  desinile  errantes  ad  salutis  Iramitem 

I  Coloss.  4.  v.  17. 
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revocare ,  omnesqae  exborlari  in  doclrioa  sana.  Cum  autem  sitis 
ilispensatores  mysteriorum ,  ac  muUiformis  gratiae  Dei ,  omni  sa- 
croroin  ope  procurate  chrislianani  plebem  Yobis  coDcredilain ,  et 
maxime  aegrotos  ,  ne  quid  eis  auxilii  unquaro  desil ,  quo  facilius 
tpsi  cum  morte  iaro  colluctantes ,  Daemonis  insidiae  retegant,  eius- 
qua  tela  devitent.  Dum  baec  agitis,  nolite  committere,  ut  non  de- 
Us  lac  parvulis  potum,  quin  immo  nibil  magis  Vobis  cordi  silquam 
Omni  cura  rudimenta  fldei ,  morumque  disciplinam  paiienler  admo- 
dum  puerulos  decere  ,  eosque  ad  pielalem  omnemque  virlulem  for- 
mare. Summo  autem  studio  auxiliariam  vestram  operam  veslris  Àn- 
lislitìbus  navanles ,  eiusque  illa ,  qua  par  est ,  reverentia  obsequen- 
tes,  omnia  peragenda  curate ,  ut  quod  in  propria  cuiusque  veslrum 
Dioecesi  inGrmum  sit ,  sanetur ,  quod  confraclum  alligetur ,  quod 
abiectom  reducalur,  quod  perierit  quaeratur  1,  ut  Deus  in  omnibus 
WmMificetur  per  lesum  Cbristum  Dominum  Nostrum  2.  Intenlis 
Taroanimis  cogitate  immarcescibilem  illam  gloriam ,  quam  dabil 
vobis  Dominus  iuslus  index  si  inconfusibiles  vos  operarios  inve- 
neril  in  magna  illa  die  iniquìs  amara  valde ,  sed  iustis  laeta , 
immo  iucundissima.  Haec  cogita tio  in  propri!  vestri  ministerii  par- 
libus  recto  implendis  vos  foveat,  in  perferendis  laboribus  vos  sub- 
levet,  in  exequendis  Dei,  eiusque  sanctae  Ecclesiac  mandatis  vos 
conGrmet.  Ne  desinatis  ferventissimas  Deo  offerre  preces  prò  Eccle- 
siae  suae  triumpho,  ac  pace,  et  omnium  bominum  salute ,  Eumqne 
semper  eiorate ,  ut  divina  sua  gratta  vestros  secundet  labores  ad 
maiorem  sancti  sui  nominis  gloriam  ubique  procurandam.  Et  quo 
faciRus  Deus  vestris  annuat  votis ,  deprecatores  apud  Ipsum  adhi- 
bete  primum  quidem  Immaculatam  Deiparam  Vìrginem  Mariam, 
cuius  et  tutela  lam  potens ,  et  materna  in  nos  volunlas ,  ac  deinde 
Bealissimos  praeserlim  Àpostolos  Pelrum  et  Paulum ,  et  Caelites 
omnes,  qui  Ghristi  vestigia  sequuti  triumpbales  iam  meruerunt  co- 
ronas,  ac  vota,  precesque  nostras  pronis  semper  auribus  excipiunl, 
nobisque  ultro  etiam  suffraganlur,  ut  eiusdem  gloriae  consortes  ali- 
quando  reperiamur.  Denique ,  Dilecti  Filli ,  caelestium  omnium  mu- 
nerum  auspicem ,  et  praecipuae  Nostrae  caritatis  pignus  Apostoli- 
Cam  Benedictionem  ex  intimo  corde  profectam  Vobis ,  et  fldelibus 
veslrae  vigilantiae  commissis  peramanter  impertimur.  Insuper  ve- 
niam  perlibenter  tribuimus,  ut  die  a  proprio  cuiusque  vestrum 

1  Ezechiel  e.  54.  v.  5. 

2  Episl.  1.  PeUi  e.  4.  V.  2. 


118  CRONACA 

Episcopo  desiguanda ,  quicumquc  ex  vcslris  rogioDibus  profecli  hic 
adestis ,  Aposlolicam  Benedictionem  cum  applicalione  Plenariao  In* 
dulgentiae  fìilelibus  spirituali  voslrae  curae  concredilis  semel  im- 
perlire  possilis,  dummodo  fideles  Ipsi  Sacramentali  ConfessioDe 
eipiali ,  et  Sacra  Synaxi  refecti  prò  Sanctae  Malrìs  Ecclesiae  exaU 
Utione ,  ac  Iriumpbo  ferveoles  ad  Deum  prcces  eiTuderiot. 

MoMTUM.  Apostolica  Benedidio,  de  qua  supra  mer^tio  est,  danda  erit 
in  forma  Ecclesiae  consueta,  et  ab  iis  tantummodo  dari  poterit,  qui  aut 
Parochi  sunt,  aut  Parochorum  auxiliares,  aul  Religiosarum  Dotnuum, 
aliorumve  Piorum  Locorum,  aut  Instituiorum  chmtianae  iuventuli  edu- 
candap,  aut  hospitalium,  aut  carcerum  penalium  moderatores. 

5.  Appuulo  la  vigìlia  Jcl  Corpus  Domini  una  fazioue,  che  sia  agli  sli- 
pendii  del  Governo  di  Firenze,  accingevasi  a  recare  il  disordine  nello 
Slato  pontificio.  Già  da  pezza  il  Garibaldi,  generale  d'armala  a  ser- 
vizio di  S.  M.  il  re  Vitlorio  Emmanuele,  e  capo  della  Frammasso- 
Deria  miiUante,  a  voce  e  per  iscriiio  veniva  aizzando  i  popoli  a  le- 
varsi io  arme  e  muovere  contro  Roma.  La  caterva  di  Frammassoni  e 
di  fuoruscili  che  ne  (ormano  lo  Sialo  Maggiore,  e  ne  dirigono  le  ma- 
snade di  briganti,  non  erano  ben  d'accordo  tra  loro  sopra  il  da  f;ìr.«^i. 
Altri  volevano  che  si  dovessero  rompere  gli  indugi,  calpestare  la  Con- 
venzione del  15  Settembre  1864,  disprezzare  \\  velo  dì  Napoleone  HI 
e  disfidare  le  protestazioni  d\ìl  mondo  cattolico;  e  che  armala  mano  si  do- 
vesse correre  su  Roma,  ed,  abballulo  il  Governo  pontificio,  bandire  e 
coronare  l'unità  italiana  in  Campidoglio.  Altri  si  aOanoavano  invece 
a  gridare  che,  per  amor  dei  cielo,  non  si  cimentasse  la  causa  della 
unttà  italiana  a  lai  supremo  pericolo:  Roma  essere  ben  guardata  con- 
tro un  sollevamento  interno,  e  guarentita  da  esterna  invasione  pei  patti 
tra  Francia  ed  Italia;  doversi,  aspettare  la  vacanza  della  Santa  Sede 
per  fare  allora  a  man  salva  secondo  il  convenuto  ne  palli  segreti; 
ora  una  invasione  non  poter  aver  altro  elTetto  che  di  creare  impacci 
maggiori. 

Quindi,  non  solo  il  comitato  nazionale  consigliava  prudenza,  ma 
eziandio  una  parte  dei  più  maneschi  garibaldini  si  ritraeva  dair  impre- 
sa, li  Garibaldi,  burattino  politico,  tiralo  di  qua  e  di  là,  slavasi  presso 
Firenze,  pronlo  a  lasciarsi  portare  dove  al  vento  piacesse.  V'ebbe  una 
mano  di  mascalzoni,  che  dicevansi  (ma  pare  che  ciò  non  fosse  vero)  aiz- 
zati, anzi  capitanati  dagli  slessi  figliuoli  del  Garibaldi,  a  cui  germinò 
in  capo  l'idea  di  venire  a'  fatti,  colia  |icrsuasione  che,  ove  i  primi  alteo- 
lali  riuscissero  allo  scopo,  le  altre  schiere  garibaldine  non  larderebbero 
ad  accorrere,  e  dietro  a  queste  le  truppe  regie,  come  avvenne  per  l'in- 
vasione delle  Due  Sicilie. 

Con  questo  intento  nella  notte  del  18  Giu^o  un  due  cenlinaia  in- 
circa di  scapestrali  e  mascalzoni  italianissimi  si  mossero  a  drappelli 
da  Terni,  dov'eransi  raunati,  e  s'incamminarono  verso  la  frontiera  pon- 
tificia. Erano  troppo  pochi!  Il  Governo  di  Firenze  volle  risparmiare  a 
sé  qualche  molestia  ed  a  quei  frenelici  il  meritalo  castigo,  onde  sa- 
rebbero slati  colpiti,  se  avessero  osato  e  potuto  andar  olire.  Loro  fece 
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perUBto  attraversare  la  via  da  qualche  drappello  di  truppe ,  che  ne 
arrestò  una  sessantina,  e  sbandò  gli  altri. 

Ecco  io  che  modo  narrasi  il  fatto  dalla  Gazzetta  dett  Umbria,  diario 
perugino,  del  22  Giugno.  «  Nella  notte  del  18  corrente,  vanii  giovani 
operai  di  Terni  e  de*  paesi  circonvicini  luti*  insieme  un  centinaio  circa , 
sonosi  diretti  alla  campagna  in  modo  canto  a  piccoli  drappelli  da  dar  nel- 
r  occhio  il  meno  possibile.  Riunironsi  poi  in  una  tenuta,  ove  hanno  tro- 
valo armi  di  diverse  specie,  già  da  lungo  tempo  depositatevi.  Poscia, 
armali ,  sotto  la  direzione  di  due  che  diconsi  ex-uflìciali  garibaldini,  si 
SODO  avviati  pei  monti  alla  volta  del  contine  verso  Poggio  Mirteto.  Se- 
noDchè  la  loro  piirteoza  era  stala  per  tempo  avvertita  clull* autorità,  e  le 
truppe  di  servizio  al  confine  avevano  raddoppialo  di  cure  e  di  vigilanza 
nelle  loro  perlustrazioni.  Cosicché  la  banda,  giunta  presso  Fara,  si  è  tro- 
vala di  fronte  ad  un  distaccamento  di  soldati ,  i  quali  senza  fare  il  meno- 
mo uso  delle  armi,  sono  riusciti  ad  arrestare  una  quarantina  degFindi- 
vidai  che  ne  facevano  parte.  Gli  altri  sono,  è  vero,  ad  essi  sfuggiti,  ma 
non  è  dniicile  che  cadan  pur  quelli  in  mani  della  forza,  essendo  stati 
pronlamente  inseguiti.  » 

La  minislerìalissima  Nazione,  pur  del  22  Giugno,  parlando  del  fatto, 
seaza  lodare  o  biasimare,  scese  ad  alcuni  particolari  che  fanno  cadere  sul 
partito  d'azione  la  colpa  di  sì  sciocco  attentalo.  Ecco  le  tue  parole. 
€  Dai  ^ornali  della  sera  rileviamo  che  l'assembramenio  arrestalo  in  pros- 
simità al  confine  romaeo  componevasi  di  200  giovani,  la  minor  pane  ar- 
mati, che  non  opposero  alle  nostre  truppe  alcuna  Vesisleoza,  e  si  disper- 
sero 0  si  lasciarono  arrestare.  I^icesi  che  il  loro  scopo  fosse  di  penetrare 
a  Viterbo  e  di  costituirvi  un  Governo  provvisorio.  Pare  che  fra  gli  arre- 
stali più  compromessi  siavi  un  tal  Perelli  ex-garibaldino  e  un  tal  Fau- 
stini  di  Temi.  Non  comprendiamo  come  la  Gazzetta  dllatia  aspelli,  essa 
che  è  cosi  presso  agli  oracoli ,  che  la  Nazione  riveli  dei  misieri  che  ci 
sembrano  nen  poco  misteriosi.  » 

Però,  siccome  il  Comitato  nazionale,  prezzolalo  dal  Governo  da  cui 
dipende,  gode  somma  riputazione  di  lealtà ,  cosi  correva  voce  che  esso 
appunto,  con  intelligenza  di  chi  governa,  avesse  apprestato  quella  scorre- 
ria, dopo  essersi  ben  camuffalo  in  maschera  di  onesto  e  leale  che  la  scon- 
siglia. E  perciò  h  Nazione,  nel  lungo  citato,  fu  sollecita  di  smentire  quel- 
la imputazione,  in  questa  forma.  «  Alcuni  giornali  affermano  che  i  tenta- 
tivi repressi  al  confine  romano  sono  opera  del  Comitato  Nazionale  di 
Roma.  Benché  lo  spirito  che  muove  questi  giornali  a  lanciare  una  simile 
calunniosa  insinuazione  sia  evidente,  tuttavia  crediamo  opportuno  di- 
chiarare che  questa  voce  manca  assolutamcnto di  qualsiasi  fondamento.» 
Ma  la  Nazione  fece  ognora  così  aperta  professione  di  mentire  senza 
vergogna  e  senza  rallento  alcuno,  che  forse  disperava  di  essere  creduta. 
Laonde  era  pure  uscito  in  mezzo  il  Checchelclli,  fuoruscilo,  suddito  fel- 
lone del  Papa  e  perciò  creato  Cavaliere  e  Deputalo  a  servigio  del  Go- 
verno fiorentino  ;  che,  in  qualità  di  caporale  del  Comitato  nazionale , 
mandò  alle  slampe  lì^WOpimone  del  22  Giugno  la  seguente  lettera: 

t  Firenze,  21  Giugno  1867.  Onorevole  signor  Direttore,  un  fatto,  se- 
condo me  ,  doloroso,  verificatosi  alle  frontiere  romane  ,  mi  determina  a 
pregaria,  onorevole  signor  Direttore,  ad  accogliere  queste  mie  poche  ri- 
ghe nel  suo  riputato  giornale.  Io  non  disculo  quel  fatto.  Solo  mi  preme 
dichiarare  a'  miei  amici  e  concittadini,  che  m'interrogano  intomo  ad  es* 
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SO,  che  io  oggi  non  meno  che  nel  passato,  sono  profoDdamente  convinto 
che  la  quistione  romana  debba  risolversi  in  Roma.  Il  che ,  secondo  me, 
Tuol  dire  che  qualunque  moYimenlo  non  abbia  principio  in  Roma  com- 
plica ed  allunga  la  soluzione  della  questione,  anziché  affrettarla.  E  vuol 
dire  altresì  che  qualunque  sforzo  Tatto  ai  confini ,  può  bene,  a  mio  avvi- 
so, soddisfare  a  qualche  amor  proprio  individuale ,  può  forse  recare  im- 
barazzi al  Governo  italiano,  ma  non  già  dischiudersi  la  via  e  molto  meno 
le  porte  di  Roma.  Ciò  credo  dichiarare  pubblicamente  per  evitare  ogni 
equivoco.  Colgo  ecc.  Devotiss.  G,  Checckeielii  dep.  al  Parlamento.  » 

Tuttavia  la  Gazzetta  di  Firenze  del  22  ,  che  è  in  grado  di  sapere  da 
chi  e  come  si  maneggiano  questi  intrugli,  denunziò  apertamente  il  Comi- 
tato  nazionale  come  autore  del  fatto.  «  Possiamo  ,  dice  essa,  possiamo 
assictirare  che  in  questo  inconsulto  tentativo  non  entra  in  modo  alcuno 
il  partito  d'azione.  Tutto  mosse  dal  Comitato  nazionale  romano,  »  In 
sostanza  tutto  derivò  da  una  sola  fonte ,  dal  Governo ,  alla  cui  mangia- 
toia sono  tenuti  di  paro  ,  e  lautamente  satollati  di  profenda,  il  partito 
inazione  ed  il  Comitato  nazionale, 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Albìiagna  1.  Cenni  statìstici  sopra  le  condizioni  de'  cattolici  in  Prussia  —  2. 
Reazione  uell'Uannover  contro  la  dominazione  prussiana  ;  decreto  reale 
pei  reati  polìtici  —  3.  Preghiere  pubbliche  pel  viaggio  di  re  Guglielmo 
a  Parigi  —  4.  Feste  allo  Czar  in  Boriino. 

1.  Poiché  la  massima  parte  dell'  Alemagna  già  si  trova  sotto  il  domi- 
Dio  diretto  della  Corona  e  delle  leggi  della  Prussia,  ed  i  pochi  Stati,  che 
serbano  qualche  avanzo  della  loro  autonomia,  deono  per  necessità  politica 
soggiacere  all'  influenza  eOicacissima  che  da  Berlino  si  spande  tulio  in- 
torno ed  imprime  nuovo  indirizzo  ad  ogni  ordine  di  cose;  non  sarà,  cre- 
diamo, discaro  ai  nostri  lettori  il  trovare  qui  alcuni  rilevanti  cenni  sta- 
tistici sopra  le  condizioni  rispettive  dei  protestanti  e  dei  cattolici  nel 
reame  di  Prussia,  anale  era  prima  delle  recenti  sue  conquiste;  e  così 
avranno  lume  a  confortarsi  di  qualche  speranza  per  Tavvenire. 

Codesti  cenni  statistici  sono  ufficiali  e  ricavati  quasi  tutti ,  come  può 
Tedersi  nel  Monde  del  22  Maggio,  dal  Zeitschrift  des  Koeniglichen  stati- 
stichen  Bureau,  cioè  dal  giornale  deiruflìzio  reale  di  Statistica. 

Secondo  il  censo  del  1864  ,  la  Prussia  contava  19,254,649  abitanti , 
con  aumento  di  763,429  sopra  il  numero  registrato  nel  1861.  I  prote- 
sunti  nel  1864  erano  11,736,734  ,  ossia  438,440  di  più  che  nel  1861  ; 
ed  i  cattolici  erano  7,201,911 ,  cioè  cresciuti  dopo  il  1861  di  294,287. 
La  proporzione  dell' aumento  era  dunque  di  3,88  per  100,  rispetto  ai 
protestanti;  e  di  4,45,  per  100  rispetto  ai  cattolici.  Nel  qual  computo 
non  si  tiene  conto  né  dei  giudei ,  ne  di  varie  sette  che  più  o  meno  s' ac- 
costano al  cristianesimo. 

Nel  1864  le  nascite,  tra  i  protestanti,  erano  in  tutto  479,105,  ossia  io 

Sroporzione  di  4,08  per  100  ;  e  302,551  tra  i  cattolici ,  in  ragione  cioè 
i  4,13  per  100.  Quindi  apparisce  che,  malgrado  del  celibato  dei  6,706 
sacerdoti  secolari,  dei  1,868  religiosi,  e  delle  8,891  religiose  della  Prus- 
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sia,  le  nascite  sodo  più  numerose  fra  i  cattolici  che  tra  ì  protestanti  ;  il 
che  non  vediamo  potersi  attribuire  ad  altra  cagione,  che  ali  iofluenza  dei 
priicipii  cattolici ,  ond'è  tutelata  Tonestà  dei  costumi  e  T osservanza  dei 
doveri  coniugali. 

Il  che  si  parrà  manifesto  da  un'altra  considerazione.  Delle  479,105 
nascite  tra  i  protestanti ,  niente  meno  che  47,966  sono  registrale  fra  le 
iilegitlime  ;  le  quali  perciò  sono  in  ragione  di  11,12  per  100.  Per  con- 
trario delle  302,551  nascite  tra  i  cattolici ,  le  illegittime  sono  soltanto 
19,597  ,  ossia  6,92  per  100.  Se  i  protestanti  adunque  non  contassero 
nascile  illegittime  che  nelle  proporzioni  slesse  dei  cattolici ,  la  propor- 
zione delle  nascile  tra  loro  si  riaurrebbe  a  3,25  per  100  in  tutto  1  Ond*è 
chiaro  quanto  la  rilassatezza  del  costume,  tanto  favorita  dal  razionalismo 
protestante,  torni  nociva  eziandio  agli  interessi  che  non  sono  esclusiva- 
meote  di  appartenenza  spirituale  e  religiosa. 

Infatti,  in  tutte  le  province,  le  nascite  illegittime  sono  assai  più  nume- 
rose fra  i  protestanti  che  tra  i  catlolici.  Nel  Brandebourg  si  contano  a 
ragione  di  12,05  per  100  tra  i  primi,  e  di  sole  8,40  per  100  tra  i  secondi, 
lo  Slesia  quelli  ne  registrano  10,35  ;  questi  10,07.  In  Pomerania,  sono 
U.33  pei  protestanti  ;  9,31  pei  cattolici  ;  così  in  Sassonia  10,35  per  gli 
onj;  6,05  per  ^li  altri.  Per  la  Prussia  propriamente  detta  ,  la  statistica 
officiale  attribuisce  la  proporzione  di  9,67  per  100  alle  nascile  illegittime 
tra  i  protestanti ,  e  quelle  di  7,45  per  100  a  quelle  tra  i  cattolici.  In 
Posnania  7,06  pei  protestanti  ;  6,82  pei  catlolici  ;  come  in  Westfalia  le 
cifre  rispondenti  sono  4,18  pei  primi ,  3,35  pei  secondi;  e  solo  nella 
Prussia  renana  paiono  i  cattolici  appena  discostarsi  da  questa  legge,  risul- 
tando le  nascite  illegittime  in  ragione  di  3,67  per  100,  mentre  tra  i  pro- 
testanti si  noverano  solo  in  proporzione  di  3,60. 

Importa  inoltre  mettere  in  nota,  che  solo  da  meno  che  dieci  anni  in 
qua  la  popolazione  cattolica  va  crescendo  in  colali  proporzioni.  Nel  1818 
si  coniavano  in  tutto  il  regno  6,400,330  proteslanti,  ossia  5,336,404 
di  meno  che  nel  1864,  nel  quale  anno  furono  messi  a  censo  in  nume- 
ro di  11,736,734.  L'accrescimento  della  popolazione  protestante  fu  per- 
tanto, dal  1818  al  1864,  in  ragione  di  83,37  per  100.  Per  contrario 
nel  1818  i  cailolici  erano  soltanto  4,070,976;  ossia  3,314,260  di  meno 
che  nel  1864,  in  cui  si  contavano  in  numero  di  7,201,911;  il  loro  au- 
mento fu  dunque  solo  in  ragione  di  76,90  per  100.  Ma  dal  1818  al  1832 
la  proporzione  del  loro  crescere  era  del  4,14  per  100  ogni  triennio;  e 
dal  1832  al  1859  questa  proporziDne  scemò  fino  ad  essere  solo  del  3,84 
per  100.  I  rapidi  incrementi  loro  avvennero  pertanto  dal  1860  in  qua; 
e  questo  sembra  doversi  attribuire  si  alla  mitigazione  della  severità 
del  Governo  verso  di  loro,  onde  prima  s'inducevano  ad  emigrare  in 
gran  numero  verso  TAmerica;  e  si  ancora  all'essersi  snervala  l'effi- 
cacia della  propaganda  ufficiale  centro  il  cattolicismo. 

La  popolazione  cattolica  prevale  per  numero  ìu  quattro  province. 
Nella  Prussia  Renana  si  noveravano  2,487,246  cattolici,  contro  819,057 
protestanti.  Nella  Slesia  sono  1,755,507  cattolici,  ed  1,704,919  prote- 
slanti. Quelli  in  Posnania  sono  949,952,  questi  501,578.  I  primi  in 
Westfaha  salgono  a  907,450,  i  secondi  a  740,932.  Ma,  per  altra  parte, 
i  cattolici  sottostanno  di  molto  ai  protestanti  nella  provincia  di  Prussia, 
dove  quelli  sono  815,142,  e  questi  2,137,397  ;  in  Sassonia  (prussiana] 
dove  1  primi  sono  appena  130,176,  i  secondi  1,903,119;  nel  Brande- 
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bourg,  che  coQla  appena  66,168  cattolici  yerso  2,509,107  protestanti; 
come  da  ultimo  in  Pomerania  sono  dissemiDati  lo,  131  cattolici  Ira 
1,401,485  protestanti. 

Nel  1864  i  cattolici  prussiani  possedevano  1,092  chiese  parrocchiah', 
o^sia  32  di  più  che  nel  1861;  inoltre  1,456  chiese  succursali,  cre- 
sciute cosi  di  17  in  tre  anni;  ed  inOoe  2,567  tra  cappelle  ed  orutorii, 
che  in  un  triennio  si  erano  aumentale  di  143.  Eranvi  3,952  parrochi, 
ossia  78  di  più  che  nel  1861;  2,754  viceparrochi  ed  altri  preti,  os- 
sia 154  di  più  che  nel  1861;  iu  tutto  6,706  sacerdoti  secolari,  cre- 
sciuti di  232  in  tre  anni. 

Nel  1864  si  conlavano  232  conventi  ed  istituzioni  religiose,  os- 
sia 58  di  più  che  nel  1861;  ma  8  di  questi  istituti  devono  cessar  di 
esistere.  Di  codeste  istituzioni  religiose,  45  sono  dedicate  alte  missio- 
ni ed  al  ministero  spirituale;  e  68  attendono  all'educazione  della  gio- 
ventù, ed  il  numero  di  queste  crebbe  di  11  dopo  il  1861.  Quelle 
che  sono  consacrale  alle  cure  dei  maiali  negli  spedali  sono  73,  cioè  14 
di  più  che  nel  1861;  e  25  nuovi  istituti  aggiuntisi  ai  21  che  esiste- 
vano nel  1861  per  attendere  ad  un  tempo  agli  spedali  ed  alla  educa- 
zione della  gioventù,  ne  fecero  crescere  il  numero  a  46.  Gli  istituti  di 
Ordini  contemplativi,  dediti  al  ritiro  ed  alla  preghiera,  sono  soltanto  11, 
dei  quali  8  si  fondarono  dopo  il  1861. 

Il  numero  totale  dei  religiosi,  secondo  codesto  censo  del  1864  (e 
crebbe  di  non  poco  in  questi  ultimi  anni)  era  di  1,368;  e  le  religiose 
si  contavano  (ino  a  3,891;  sicché  quelli  si  accrebbero  di  363  mem- 
bri, e  queste  di  1,008,  in  soli  tre  anni. 

I  Protestami- hanno  5,421  chiesa  parrocchiale,  ossia  34  di  più  che 
nel  1861;  2,980  succursali,  e  1,113  tra  oralorii  e  cappelle;  ufficiate 
tutte  insieme  da  6,405  pastori  e  da  126  catechisti. 

Per  la  cura  delle  anime,  havvi  un  pastore  per  1,817  protestanti,  ed 
un  sacerdote  secolare  per  1,074  cattolici. 

Oltre  le  università  e  le  loro  appartenenze,  si  contano  in  Prussia  28,434 
scuole  tenute  da  47,786  maestri  e  maestre,  con  3,154,969  scolari.  Di 
queste  scuole:  25,056  sono  scuoce  primarie  pubbliche,  con  30,805  mae- 
stri, 2,537  coHdiuiori,  e  2,815  maestre,  per  1,427,  191  scolari  ma- 
schi, ed  1,398,131  femmine. 

Dei  148  giimasii  che  si  contano,  con  1,714  professori,  515  sup- 
plenti e  48,158  alunni,  soli  38  sono  pe'  cattolici.  Si  ha  pertanto  un 
ginnasio  protestante  per  ogni  106,667  protestatiti,  ed  un  ginnasio  cal- 
tolico  per  ogni  189,524  cattolici.  La  sproporzione  apparisce  anche  più 
rilevante  dal  sapersi,  che  i  ginnasii  cattolici  sono  quasi  tutti  mantenuti 
da  fondazioni  cattoliche;  mentre  i  ginnasii  protestanti  sono  in  niassi- 
nia  parte  mantenuti  a  spese  dello  Stato.  Tra  le  40  scuole  di  profes- 
sioni superiori,  una  sola,  quella  di  Miinster,  è  cattolica;  ed  otto  so- 
no miste. 

Di  qui  ognuno  può  argomentare  in  quali  condizioni  assolute  e  rela- 
tive verso  i  protestanti,  si  trovassero  i  cattolici  prussiani  fino  al  18641 
Avranno  a  trovarsene  lieti  e  vantaggiati  quelli  degli  Stati  novellamente 
annessi  e  suggettali  alla  influenza  prussiana? 

2.  Quello  che  sia  per  accadere,  per  parte  dei  cattolici,  dove  il  Gover- 
no prussiano  rispetti  i  diritti  della  loro  coscienza,  non  è  dubbio.  1  veri 
cattoliei  non  si  mescolano  di  congiure  ;  e,  se  sono  disposti  a  dare  il  san- 
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^ue  e  ia  tìU  per  la  difesa  della  giustizia  e  della  legillima  autorità,  quan- 
do tal  difesa  è  imposta  dal  dovere;  sodo  però  alieDissimi  dall' ordire  ca« 
baie  od  intrighi  politici  e  tener  mano  a  sedizioni  armate ,  che  in  certe 
circostanze  specialmente  non  servono  se  non  a  rendere  più  duro  il  gio- 
go, più  crudeli  le  sorti  della  p<')lria.  Ma  questi  principii  non  si  ammet* 
tono  facilmente  da  chi  non  è  rischiaralo  dal  lume  della  fede  nelle  aspre 
contingenze  d' una  violenta  couquista,  onde  si  rompono  di  tratto  i  più 
dolci  vincoli  tra  principe  e  popolo,  e  si  vede  una  antica  dinastia  buttata 
in  terra,  spogliata  di  tutto,  andar  raminga  in  cerca  di  asilo.  Così  accade 
neir  Hannover,  dove  T  affetto  e  la  devozione  del  popolo  alla  famiglia  del 
re  Giorgio  Y  aveva  gillato  sì  profonde  radici,  ed  erano  ricambiale  di 
tanta  soavità  nel  Governo  e  di  tanta  sollecitudine  pel  bene  pubblico. 

Perciò  non  è  dire  quanto  duro  riesca  agli  Annoveresi  il  dominio  prus- 
siano! Molli  degli  uomini  giovani  e  validi  emigrarono,  per  iscansare  la 
necessità  di  essere  arrolati  nelle  tìle  dell' esercito  conquistatore.  La  nias- 
sina  parte  degli  nfficiali  Annoveresi ,  cui  sanguina  tuttavia  il  cuore  per 
l'iofausto  esilo  del  valore  dimostrato  nclf  estrema  loro  bailaglia  di  Lan- 
^esaba,  si  contentarono  di  ridursi  in  povertà  e  rinunziare  alla  carriera 
deH^^rmi,  e  spezzarono  la  loro  spada,  anziché  impugnarla  a  servizio  di 
cbi  beila  dal  trono  il  loro  legittimo  Re.  E  quando  parve  imminente  la 
guem  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  un  sordo  fremito  di  reazione,  un  agi- 
tarsi irrequieto,  non  meno  degli  abitanti  delle  ciuà,  che  di  quelli  del  con- 
tado, aramonì  i  conquistatori,  che  da  quel  lato  gravi  pericoli  sovrasta- 
vano; e  non  furono  lardi  a  provve^h^re. 

Infatti  le  diligenti  ricerche  della  Polizia  scoprirono  indizii  d'una  vasta 
trama,  intesa  a  fare  che,  appena  le  milizie  prussiane  si  trovassero  a  fron- 
te dtflle  francesi,  i  popoli  dell'Hannover  trovassero  già  formata  una  elet- 
ta legione  di  prodi,  come  nucleo  d'esercito  che  li  aiutasse  a  rivendicare 
la  loro  indipendenza.  Di  che  si  procedette  ad  arresti,  a  perquisizioni  do- 
mic\Uan,a  conliscazioni  di  fondi  e  di  pecunia  presso  hanebieri,  per  so- 
petto  che,  spettando  tal  pecunia  all'  esule  re  Giorgio  V,  dovesse  servire 
air  effetto  d'un  sollevamento.  • 

NdlTnion  parigina  del  22  Giugno  leggesi  una  corrispondenza  da  Han- 
nover, in  data  del  18  ;  nella  quale  si  narrano  particolari  dolorosissimi  di 
qnel  che  ebbe  perciò  a  soffrire  la  Regina  d*  Hannover,  la  quale,  per  be- 
uigaità  del  re  Guglielmo  I,  continua  a  dimorare  nel  suo  castello  di  Ma- 
rienboorg. 

iNoQ  osando  il  Governo  prussiano  adoperare  la  forza  per  costringere 
la  sventurata  Regina,  che  è  amatissima  da  tutto  THannover,  ad  abban- 
donare quella  sua  residenza  ;  e  pur  sospellando  che  Marienbourg  fosse 
centro  e  focolare  di  reazione,  la  Polizia  fu  incaricata  di  vigilare  tutti 
gli  aditi  del  castello,  di  esercitare  rigoroso  sindacato  sopra  le  persone 
che  vi  vanno  ,  di  seguire  a  passo  a  passo  quelli  che  ne  tornano ,  e 
cosi  renderne  insopportabile  il  soggiorno  ali*  afflitta  Regina.  Perciò  fu- 
rono di  tratto  arrestati  e  chiusi  in  varie  fortezze  parecchi  de'  più  fedeli 
e  devoti  membri  della  sua  piccola  Corte,  tra  i  quali  il  barone  Stokhausen, 
che  era  ministro  di  Hannover  a  Berlino  poco  prima  dell'  infausta  guerra 
del  1866.  Nel  buio  della  notte  fu  cailurato  e  tratto  fuora  dalle  sue  stan- 
ze del  castello  di  Marienbourg,  condotto  alla  fortezza  di  Mindcn  sul  We- 
ser ,  ed  ivi  chiuso ,  senza  comunicazione  di  sorta  con  la  sua  famiglia , 
iQ  una  casamatta. 
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Qua  e  colà  i  moti  de'  popolani  Turono  aspramente  repressi  con  Tar- 
mi ;  e  poc'anzi  un  ufficiale  prussiano  dovette  leggere  alla  Regina  stessa 
una  intimazione,  con  cui  le  si  consigliava  d'uscire  dairHannoyer,  senza  di 
ehe  il  Re  di  Prussia  la  guarderebbe  come  sua  ospite,  e  perciò  le  si  met- 
terebbero attorno  gentiluomini  prussiani  e  dame  prussiane,  per  riguardo 
al  suo  grado  e  per  osservanza  dei  doveri  di  etichetta.  Non  si  potea  in 
più  gentile  forma  denunziare  una  stretta  prigionia.  La  llegioa^  stette 
salda  e  rifiutò  di  abbandonare  il  castello ,  cbe  dal  re  Giorgio  Y  le  era 
indicato  come  suo  soggiorno,  durante  la  assenza  di  lui.  Non  si  osò  farle 
violenza;  ma  ai  fedeli  sudditi  e  devoli  della  reale  sua  Casa  torna  omai  im- 
possibile oltrepassare  il  recinto  di  quel  castello,  e  se  insistono,  vanno  sog- 
getti a  minute  perquisizioni  tin  sotto  i  panni  !  Così  narra  T  {Tutori  citata. 

Malgrado  di  questi  provvedimenti ,  era  manifesto  che  un  forte  partito 
si  agitava  nell*  Hannover  per  iscuotere  il  giogo  prussiano.  À  cessare 
tal  pericolo ,  il  re  Guglielmo  I  sottoscrisse  ed  il  Monitore  prussiano 
pubblicò  un  Decreto  in  questi  termini  :  a  Noi  Guglielmo  ecc.  Nel  giorni 
stesso  in  cui  sarà  pubblicato  il  presente  numero  della  Raccolta  dell$ 
leggiy  la  legge  prussiana  del  25  Aprile  18S3  entrerà  in  pieno  vigore  di 
legge  viva  nei  paesi  riuniti  alla  nostra  monarchia  per  le  leggi  dal  20 
Settembre  e  del  24  Dicembre  1866;  ed  il  Tribunale  di  camera  di  Ber- 
lino sarà  sostituito,  da  colai  giorno,  alle  autorità  incaricate  dell'istruzio- 
ne e  del  giudizio  sopra  i  reati  politici  in  codesti  paesi.  In  fede  di  che  ecc. 
Dato  a  Berlino  il  23  Maggio  1867.  Guguelmo.  »  Quest'atto  fu  contro- 
firmato da  lutti  i  Ministri  prussiani.  Questo  fu  un  denunziare  agli  Àn- 
noveresi  :  o  rassegnarvi  e  ubbidire,  o  essere  tratti  in  giudizio  al  cospetto 
di  magistrati  prussiani  a  Berlino  I 

3.  Venuto  a  capo  del  suo  intento  circa  la  Costituzione  federale,  il 
Bismark,  spacciatosi  anche  d*  un  altro  impegno  di  cui  parleremo  altra  vol- 
ta, non  vide  più  alcuna  difficoltà  al  viaggio  di  S.  M.  il  re  Guglielmo  1  a 
Parigi,  dov'era  stalo  invitalo  a  condursi  per  visitare  ì' Esposizione  uni- 
versale d'arti  e  industria.  Ma  il  Re,  prima  di  muoversi  da  Berlino,  fede- 
le al  suo  misticismo  politì%o-religioso,  volle  che  in  tulle  le  chiese  si  pre- 
gasse, il  di  dell'Ascensione  del  Signore ,  pel  felice  esito  del  suo  viaggio 
che  egli  fece  accompagnato  dal  Bismark  e  da  splendida  Corte  militare  , 
come  diremo  tra  le  cose  di  Francia. 

4.  Dimoratosi  in  Parigi  dal  giorno  5  al  14  Giugno,  il  re  Guglielmo 
tornò  a  Posldam ,  essendo  ricevuto  a  Berlino  con  molli  festeggiamenti 
popolari,  i  quali  dovettero  compensarlo  della  fredda  cortesia  con  cui  i  Pa- 
rigini, astenendosi  da  qualunque  inciviltà  ,  gli  aveano  fatto  sentire  cbe  ^ 
se  la  cortesia  imponeva  loro  il  rispetto,  il  cuore  certamente  non  ardeva 
d'affetto  per  S.  M.  il  Re  di  Prussia.  Sopravvenne  poscia  a  Berlino  lo 
Czar  che,  sebbene  partito  da  Parigi  agli  11,  avea  fatto  sosta  a  Darm- 
stadt e  due  giorni  a  Stutlgardt,  d'onde  alli  15  giunse  a  Posldam,  rice- 
vuto con  grandi  onori  dal  Re  e  dalla  Corte.  Àlli  17,  come  per  commiato 
al  potentissimo  Czar,  il  Re  di  Prussia  gli  offerì  lo  spettacolo  d'una  splen- 
dida rassegna  di  truppe.  Guglielmo  1  in  tal  circostanza  volle  cavalcare 
lo  stesso  destriero  che  lo  portava  il  dì  della  battaglia  di  Sadowa.  La  so- 
ra  del  17  lo  Czar  rientrò  in  viaggio  verso  Pietroburgo.  Dicono  i  diarii , 
che  pretendono  d' essere  bene  informati ,  che  a  Berlino  siansi  condotte 
pratiche  politiche  più  rilevanti  e  concludenti,  che  non  le  cerimonie  pas- 
sate a  Parigi. 
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FiANCiA  1.  DimostraziODÌ  de'  Parlgioi  verso  lo  Czar;  ricevìDoento  del  Re  dì 
Frussìa  —  8.  Aiteotato  contro  lo  Czar  ;  protestazìouì  dei  Polacchi  contro 
tal  eccesso  —  3.  Documenti  diplomatici  circa  la  quistioue  del  Lussembur* 
go,  comunicati  alle  Camere  —  4.  Partenza  dello  Czar  e  del  Re  di  Prus- 
sia; arrivo  del  Viceré  d*Egiuo. 

1.  A  distrarre  alquanto  i  Parigini  dalle  loro  non  troppo  benevole  es- 

niooi  verso  lo  Czar,  sopravvenne  a  Parigi,  la  sera  del  5  Giugno  il  Re 
russia;  ed  un  orribile  attentato,  che  la  Dio  mercè  non  ebbe  l'inteso 
effetto,  e  pel  quale  lo  Czar  fu  a  un  pelo  di  perdere  la  vita ,  commosse  si 
aliameote  la  generosità  di  quella  nobile  nazione  che  è  la  rrancese,  che 
per  poco  DOD  volse  in  amore  il  disdegno,  ed  in  entusiastiche  dimostrar- 
xiODi  d'aOetto  per  l'autocrate  delle  Russie,  despota  della  Polonia,  quelle 
cbe  prìfua  erano  studiate  significazioni  di  malevolenza  a  grande  stento 
freuu  dalla  ciTiltà. 

A  hr  comprendere  come,  sotto  questo  risguardo ,  procedessero  le  co- 
itdal  1.*  al  6  Giugno,  basta  il  tratto  seguente  d'una  corrispondenza  da 
Tingi  alla  Nazione  di  Firenze,  dell'b  Giugno,  nella  quale  sono  riferiti 
slcaiiì  dei  OQOlti  fatti  che  andarono  poi  su  tutti  i  giornali  anche  francesi. 

f  Mentre  il  Moniteur  e  gli  organi  oflìciosi  consacrano  ogni  giorno  pa- 
recchie colonne  alla  descrizione  di  tuttociò  che  fa  lo  Czar,  e  rendono 
conto  ìd  stile  da  cerimonie  di  quanto  possa  fare  o  dire  il  padrone  di  tulle 
le  Russie;  mentre  il  foglio  uiBciale  inserisce  nell'appendice  uno  studio 
completo  sulle  visite  che  fecero  precedentemente  a  Parigi  i  Sovrani  mo* 
scoviti,  Pietro  il  Grande  ed  Alessandro  I,  la  gioventù  parigina  non  tro- 
vasi punto  impacciata  nel  manifestare  altamente,  innanzi  all'  oppressore 
della  Polonia,  le  sue  simpatie  per  le  vittime  della  tirannide  russa.  GK 
emigrali  Polacchi  vennero  chiamati  alla  Prefettura  di  polizia ,  e  fu  loro 
sìgQitÌGaio  che  il  primo  fra  essi,  che  prendesse  parte  ad  una  dimostrazio*- 
ne  qualunque  in  Favore  della  Polonia,  verrebbe  tosto  e  per  sempre  es<* 
pulso  dai  suolo  francese.  Ma  fu  impossibile  l'impedire  ai  Francesi  d'espri- 
mere i  loro  sentimenti,  che  erano  poc'  anzi  identici  a  quelli  del  Governo 
stesso.  Perciò  lo  Czar,  al  suo  arrivo,  ebbe  a  udire  sul  boulevards  des  Ila^ 
liens  qualche  grido  di  vive  la  Pologne,  grido  che  si  ripetè  pure  domeni- 
ca alle  corse.  Oggi  però  la  dimostrazione  è  stata  più  grave.  Alessan- 
dro li  manifestò  il  desiderio  di  visitare  il  palazzo  di  Giustizia,  e  di  farsi 
presentare  i  magistrati  superiori ,  che  dalle  dieci  già  lo  attendevano  io 
toga  rossa.  Verso  le  undici  lo  Czar  arrivava  innanzi  alla  grande  scala,  e 
la  sali  tosto,  attraversando  la  sala  dei  Pas  Pei^dus.  Colà  una  trentina  d» 
avvocati  io  toga  gli  si  fecero  incontro,  gridando  tre  volte  coasecutiva* 
mente  Viva  la  Polonia  Lo  Czar  volse  loro  le  spalle  discendendo  per  1» 
stessa  scala.  Risalito  in  carn»zza  si  diresse  verso  1'  Hotel  Cluny,  ove  gii 
studenti  ripeterono  la  medesima  protesta  in  favore  della  Polonia,  di  que- 
sta nazione  che  noi  abbiamo  costantemente  considerata  quale  sorella  no* 
stra.  Al  Tribunale  la  Pulzia  notò  i  nomi  dei  giovani  avvocati,  che  si  la*  ^ 
sciarono  trasportare  in  un  movimento  generoso  alla  dimostrazione  che 
deve  aver  turbato  la  quiete  di  Alessandro  II.  » 

Il  peggio  si  è  che  essendosi  procurato,  ab  allo,  che  gli  avvocati  rea- 
dotbi  colpe  voli  di  quelfatto  d'inciviltà  ricevessero  dal  Collegio  della  Ma* 
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gìstralura  un  biasimo,  questa  vi  si  riKutò.  E  che  nel  Corpo  legisìatiTO, 
essendosi  da  certi  troppo  devoti  amici  della  Corte  delle  Tuileries  doman» 
dato  un  dì,  che  si  licenziasse  la  Camera,  perchè  cosi  richiedeva  la  circo- 
stanza deir  arrivo  dello  Czar,  ciò  non  servì,  che  a  dar  occasione  a  parec- 
chi Deputali  di  mettere  in  rilievo  quella  che  essi  appellavano  sconve- 
nienza, di  andarsi  così  a  prostrare  innanzi  air  oppressore  di  quella  Polo- 
nia, la  cui  causa  era  sì  cara  a  tutta  la  Francia. 

Il  Governo  avea,  parte  con  maniere  cortesi,  parte  coll'uso  dell'  autori- 
tà, allodtanalo  da  Parigi  i  più  avventati  ed  influenti  emigrati  polacchi, 
che  tutto  da  sé,  come  aveano  fatto  parecchi,  non  n*  erano  allontanati.  Il 
principe  Napoleone  poi,  memore  di  quanto  fece  da  buon  democratico  con- 
tro lo  Czar,  se  n'era  andato  a  fare  un  viaggio  a  Torino  per  assistere  alte 
nozze  del  suo  cognato  il  Duca  d'Aosta;  quinci  a  Venezia  e  poi  nelle  Ro- 
niagnc.  Il  democratico  Principe  sta  anche  sull'  etichetta,  né  gli  parea  di 
dover  cedere  il  passo  agli  ospiti  non  coronati,  ma  di  Case  sovrane,  onde 
erano  ingombri  i  palazzi  imperiali,  ed  andò  cogliere  le  corone  e  le  ova- 
zioni de'suoi  confratelli  dcila  Frammassoneria  italiana. 

Insulti  gravi  non  vennero  fatti  allo  Czar;  tranne  quello  delle  moleste 
grida  di  Viva  la  Polonia  che  gli  intronavano  gli  orecchi  ad  ogni  poco, 
malgrado  della  sollecitudine  con  cui  la  Pulizia  accorreva  a  disperdere  ed 
anche  a  carcerare  i  gridatori.  Ma  anche  questo  cessò  col  giorno  6  Giugno. 

La  sera  del  5  giunse  a  Parigi  il  re  Guglielmo,  accompagnato  dal  Bis- 
mark  e  dai  Generali  di  cui  abbiamo  recitato  i  nomi  nel  precedente  qua- 
derno. L'Imperatore  fu  a  riceverlo  alla  stazione  della  ferrovia,  con  la 
stessa  pompa  civile  e  militare,  e  con  lo  stesso  sfoggio  di  cortesie,  onde 
avea  fatto  splendido  il  ricevimento  dello  Czar.  Re  Guglielmo  ebbe  1*  os- 
pitalità al  palazzo  delle  Tuileries,  al  Pavillon  Marsan,  fi  più  che  si  po- 
tesse ottenere  dalle  cure  della  Polizia  fu  che  al  vincitore  di  Sadowa  non  si 
facessero  sgarbatezze.  I  Parigini  accorsero,  con  la  loro  abituale  gdiezza, 
sulle  vie  ppr  cui  dovea  passare  il  corteggio,  tratti  principalmente,  a  quan- 
to pare,  aalla  curiosità  di  vedere  e  conoscere  il  Bismark  ;  ma  non  trascor- 
sero a  verun  atto  scortese  verso  questo  terribile  uomo,  che  inflisse  già 
tanti  smacchi  alla  politica  francese. 

2.  Il  giorno  seguente,  ^  di  Giugno,  ebbe  loogo,  sulla  grande  spianata 
di  Longchamps  al  bosco  di  Boulogne,  una  splendida  parata  e  rassegna 
militaredi  circa  60,000  uomini,  al  cospetto  di  Napoleone  HI,  che  avea  a 
destra  lo  Czar  ed  a  sinistra  il  re  Guglielmo.  Le  parecchi  centinaia  di  mi- 
gliaia di  spettatori,  che  vi  aveano  assistito,  ingombravano  talmente,  nel 
ritomo,  le  larghissime  vie,  che  a  mala  pena  vi  si  poteano  aprire  il  passo 
i  reggimenti  di  cavallerìa  e  fanterìa  che  aveano  sfilato  innanzi  ai  Ire  Im- 
peratori. Lo  stesso  corteggio  delle  carrozze  imperiali  a  stento  potea  ince- 
dere. Di  che  Napoleone  111,  che  in  un  calesse  scoperto  sedeva  a  sinistra 
dello  Czar,  ed  avea  in  faccia  i  due  Granduchi  di  Ini  figliuoli,  ordinò  si 
torcesse  per  altra  via,  che  passa  innanzi  ad  una  cascata  di  acqua.  Anche 
fì  la  folla  era  fitta,  e  la  carrozza  moveasi  lentamente.  Ad  un  tratto  ecco 
spiccarsi  un  uomo,  che  con  le  mani  giunte  si  dirizza  verso  lo  sportello 
della  carrozza,  dalla  parte  or'era  lo  Czar.  Uno  scudiere  imperiale,  il  si- 
gnor Raimbaux,  benché  non  potesse  veder  chiaro  che  cosa  tenesse  colui 
tra  le  mam',  sospettò  di  male,  e  facendo  impennare  il  cavallo,  si  gettò  tra 
quell'uomo  e  lo  sportello  della  carrozza.  In  quei  panto  stesso  Hoa  snbita- 
nea  esplosione  d'arme  a  fuoco  rivelò  un  attentato. 
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II  cavallo  del  Raimbaux  avca  le  narici  traforate  da  una  palla,  che  pas- 
siado  io  mezzo  alla  carrozza  andò  a  ferire  leggernienle  una  signora  dalla 
pane  opposta.  LoCzar  ed  il  Granduca  Wiadiuiiro  si  trovarono  spruzzati 
dil  sangue,  che  il  cavallo  ferito,  collo  squassare  il  cupo,  avea  loro  gitla- 
lo  addosso.  Al  tempo  stesso  l'assassino,  con  la  mano  lacera  e  grondante 
saogue,  cadeva  in  terra  gridando:  Viva  la  Polonia  \  Egli,  per  meglio  as- 
sicurare il  colpo,  l'avea  sbaglialo.  Tenendo  la  pistola  a  due  colpi  con 
aitìlye  le  mani  ^  amendue  li  sparò  quasi  ad  un  tempo.  Il  primo  ebbe  Tef- 
tetto  testé  narrato,  il  secondo  ferì  T  assassino,  per  lo  scoppio  della  culatta 
ddla  canna. 

OgDUDO  può  immaginarsi  lo  scompiglio  che  ne  venne!  La  folla  si  gettò 
soll'assassioOf  che  per  poco  non  fu  trucidato  lì  di  presente,  ed  a  grande 
steoto  fa  potuto  salvare  da  guardie  di  sicurezza  pubblica,  che  lo  gettare- 
iH)ÌQUoa  carrozza  e  trassero  in  carcere  alla  Conciergerie, 

Qaaodo  il  processo  dell  assassino  avrà  messo  in  chiaro  i  motivi  e  le 
ditostaoze  dell  attentato,  ne  daremo  giusta  contezza  ai  nostri  lettori. 
Perora  basta  dire  che  egli  è  un  tale  Bereyouski  o  Berezowski,  nativo  di 
\Qlmii,  giovane  sui  vent*  anni ,  mosso  aU'assassiuio,  per  quanto  pare, 
dahttitiiiiio  politico  e  da  smania  di  vendetta  domestica.  Poiché  dicono 
chesoopadre^  durante  {'  ultimo  sollevamento  polacco,  al  quale  parteci- 
pa?a  llgioviDelto  suo  tìglio,  fu  catturato  e  confinato  in  Siberia,  dove  es- 
sendo accompagnato  da  sua  moglie,  questa  vi  morì  di  stenti  e  disagio. 
Ilf^iofane  Bereyoubki ,  dopo  avere  per  alcun  tempo  combattuto  contro 
i Sussi  tra  le  bande  de'  sollevati ,  già  da  oltre  a  due  anni  erasi  riparalo 
io  Francia,  dove  campava,  parte  del  suo  mestiere  di  meccanico  nel  quale 
era  eccellente  operaio,  e  parte  d'un  trenta  lire  al  mese  che  il  Governo 
gli  dava  io  sussidio,  come  a  tanti  altri  emigrati  polacchi. 

L*abboiDÌoevole  misfatto  destò  orrore  e  raccapriccio  in  tutta  Parigi, 
riflettendo  ognuno  alle  conseguenze  che  esso  avrebbe  potuto  avere,  se  la 
divina  Provvidenza  non  avesse  sviato  il  piombo  micidiale.  Da  tulle  parti 
d'Europa,  appena  il  telegrafo  v'ebbe  recala  quella  trista  nuova,  giun- 
sero a  Parigi  sìgniticazioni  di  dolore  e  di  congratulazione  ad  un  tempo 
dirette  allo  Czar,  pel  corso  pericolo  e  per  la  sua  salvezza.  Gli  stessi  Po- 
lacchi più  dichiarati  nemici  dello  Czar,  tanto  i  residenti  in  Francia,  quanto 
quelli  che  stanno  in  Svizzera,  anzi  perfino  nella  Polonia,  furono  solleciti 
di  protestarsi  per  le  stampe  contro  quell'eccesso.  Ed  il  popolo  parigino, 
eoo  trapasso  repentino  da  somma  freddezza  a  caldo  entusiasmo,  si  studiò 
di  mostrare  allo  Czar  quanto  fosse  dolente,  che  sotto  l'egida  dell'ospita- 
lità francese,  e  si  fosse  poiulo  compiere  quell'attentato,  e  lo  Czar  avesse 
dovuto  incontrare  si  terribile  cimento. 

Il  giorno  appresso  lo  Czar,  nella  cappella  della  Legazione  Russa  assi- 
stette coi  figli  ad  un  solenne  rendimento  di  grazie  a  jf)io  {ìel  favore  otte- 
noto;  poi  ricevette  il  Corpo  Diplomatico,  Deputazioni  del  Senato  e  del 
Corpo  legislativo  ,  che  venivano  a  condolersi  del  fatto.  Molte  decine  di 
migliaia  di  biglietti  di  visita  furongli  recati  a  palazzo,  come  in  attestato 
di  ossequio  da  ogni  ordine  di  persone  civili. 

S.  Questo  avvenimento  ,  ed  il  trambusto  della  Esposizione ,  distras- 
sero l'attenzione  pubblica  dai  lavori  del  Corpo  legislativo  ;  i  quali  in 
Terità  procedettero  di  poco  o  nulla.  Non  si  riuscì  punto  a  stabilire  Tac- 
<^rdo  Ira  il  Governo  e  fa  Commissione  parlamentare ,  circa  le  basi  della 
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8egge  pel  riorganamenlo  mililare;  e  si  può  dire  che  per  ogni  n>gDarda 
ifk  presente  sessione  fu  inulile.  Il  che  si  mette  in  gran  rilievo  da  coloro 
«he  aveano  biasimato  la  soppressione  dtW  Indirizzo  ;  i  quali  notano,  che 
fiientre,  per  abolire  l'Indirizzo^  si  allegava  come  cagione  la  perdita  inu- 
mile de)  tempo  che  vi  si  spendeva  ,  e  la  necessità  di  attendere  a  discus^ 
^oni  gravi  e  pratiche  ,  in  verità  ninna  discussione  grave  si  fece  in  tanti 
«uesi,  che  approdasse  a  conclusione  pratica  ;  sicché  non  mai  altra  Ses* 
^one  Tu  tanto  sterile,  quanto  la  presente. 

Solo  in  questi  ultimi  giorni  ebbesi  qualche  cosa  degna  di  considera* 
2Ìone,  in  un*  appendice  al  Libro  giallo  ,  cioè  in  una  serie  di  documenti 
diplomatici,  pei  quali  è  svolta  ampiamente  e  messa  in  chiaro  la  (]uistione 
«del  Lussemburgo.  Ma  niun  Tatto  di  grave  momento  vi  apparisce,  che 
.^ià  non  fosse  noto.  Chi  fosse  vago  di  studiare  tutte  le  fasi  di  questo  li- 
tigio,  dal  quale  la  Francia  usci  senza  troppa  gloria  ma  molto  contenta  di 
'Scansare  una  guerra  contro  TAIemagna,  potrebbe  appagarsi  leggendo  co- 
desta sterminata  filza  di  documenti,  de' quali  una  piccola  parte  occupale 
intere  facciate  nei  Débats  del  20,  21  e  22  Giugno. 

4.  Nel  giorno  11  di  Giugno,  com'era  stato  prestabilito,  dovea  lo  Czar 
abbandonare  Parigi.  Napoleone  IH  ottenne  che  in  queJ  fi;iorno  stesso 
Toicsse  ancora  visitare  Fontainebleau ,  in  compagnia  d  altri  Sovrani  e 
Principi;  e  quinci  lo  Czar  si  condusse  difilato  alla  stazione  delia  ferrovia 
•e  nel  nobilissimo  treno  imperiale ,  dopo  cortese  sambio  di  complimenti  e 
ringraziamenti,  si  mosse  pel  ritorno  in  Russia,  passando  per  Stuttgardt, 
Baden  e  Berlino.   Il  Montleur,  annunziandone  la  partenza,  fece  apparire 
fulgidissima  in  cielo  l'Iride  di  pace  ond'era  rimosso  ogni  pericolo  di  per» 
Vjrbazioni  europee  ,  in  grazia  della  rannata  de'  Sovrani  in  Parigi  !  8iM 
Tedrà  poi  se  gli  abbracciamenti  di  Napoleone  III  collo  Czar  e  col  re  Gu^ 
^lielmo  abbiano  a  produrre  più  dolci  frutti,  che  quelli  assaporati  dalllm* 
peratore  Francesco  Giuseppe  d'Austria  dopo  i  tanti  cordialissimi  baci  ri^ 
cevutì  dal  suo  parente,  il  re  di  Prussia,  in  Vienna  ,  a  Berlino  e  nei  tanti 
^Itri  loro  abboccamenti.  i  g| 

Quattro  giorni  dopo  lo  Czar  parti  pure  il  re  Guglielmo.  Ma  il  Moniteur 
j)er  due  o  tre  giorni  si  dimenticò  affatto  di  annunziarne  la  partenza.  Di 
<rhe'fece  poi  onorevole  ammenda.  Napoleone  Ili,  già  s' intende  Jfac- 
•compagnò  questi  augusti  suoi  ospiti  fin  sul  limitare  di  Parigi  alla  stazione 
della  ferrovia;  e  li  non  mancarono  le  strette  di  mano,  come  non^ancò 
«na  gragnuola  di  decorazioni  che  dall'  una  e  dall'altra  parte  riconftensa* 
4raoo  quanti  aveano  avuto  l' onore  di  rendere  qualche  servi«  agli 
«spiti.  ' 

Queste  cure  ospitali,  e  le  fatiche  di  tanti  ricevimenti,  di  tai^  corse  e 
Tssite  e  veglie  e  feste  ,  diedero  a  Napoleone  III  qualche  inommodo; 
poiché  due  o  tre  giorni  dopo,  essendo  giunto  a  Parigi,  per  T  Avito  ava* 
tone,  il  Viceré  d'Egitto,  l'Imperatore  non  potè  di  persona  fargli  gli  ono- 
fi  ospitali ,  ma  dovette  farli  per  lui  l'Imperatrice  ,  atteso  un  reumatismo 
<he  affliggeva  e  teneva  a  letto  l'augusto  suo  consorte.  Ma  pare  ohe  fosse 
4^osa  da  poco,  giacché  ora  Napoleone  III  dicesi  guarito,  del  pari  che  suo 
figlio  il  Principe  imperiale ,  tornato  agli  studii  ed  alle  esercitazioni  sue 
consuete. 
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H  giorno  di  lunedi  1  Luglio,  i  Palriarclii,  Arcivescovi  e  Vescovi, 
raccolti  ìd  Roma  per  la  solennità  del  Cenicnario  di  S.  Pietro  e  della 
CanoDiizazione  dei  novelli  Santi ,  presentarono  al  sommo  Ponteflce 
UD  Indirizzo  che  noi  pubblichiamo  qui,  colla  risposta  del  S.  Padre , 
nel  suo  testo  latino  e  nella  versione  italiana. 

Beatissime  Pìter! 

Apostolica  Tua  vox  ilerum  auribus  nostris  insonuìt,  nuncians  no- 
vum  aelernae  veritalis  triumphum,  sanctorum  caelilum  gloria  reful- 
gentem,  et  anliquum  urbis  aeternae,  Bealorum  Apostolorum  Pelri 
^  Piiuli  sanguioe  consecraiae  decus,  quorum  martyrii  memoria  sao- 


Beatissimo  Padke. 

'il' altra  volta  la  Vostra  voce  apostolica  risonò  al  nostri  orecchi,  annun- 
méoci,\m  noveUo  trionfo  dell' eterna  verità  risplendente  della  gloria  di 
ceies^tì  Eroi,  e  raiiUco  onore  deireterua  Città  consecrata  col  sangue  de*  beaU 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  del  martirio  de'  quaU  la  secolare  commemorazione 
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cularìs  rediens,  totum  hodie  Orbem  Gbrislìanum  laelitìa  aflìcit, 
fidelium  mentes  ad  salutarem  maximurum  rerum  cogitalion 
extollit. 

Incundissima  aposlolici  oris  ad  festa  lalìa  nog  peramaDler  invite 
tis  verba  percipere  minime  poluimus,  quin  continuo  subirei  a 
mum  solemnium  illorum  memoria,  quae,  ante  annos  quinque,  T 
laleri  adstanles  in  urbe  peregimus,  el  grati  recordaremur,  qua  lu 
DOS  benigoitate  el  bumanitale  habueris,  qua  nos  paterna  ebarite 
fueris  4n  illa  faustissima  gratulatione  complexus.  Haec  suavis  i 
cordntio,  baco  amantissimi  Patris  non  tam  iubenlis  quani  optan 
vox  illam  animìs  noslris  ad  romanum  iter  capessendum  alacritatf 
adiecit,  quam  TiiA,  Beatissime  Pater!  salis  iuculenter  amplissir 
haec  Antisiilum  frequentia,  qui  tertium  ad  Te  confluxerunt,  el  coi 
fflunis  omnium  pietas  ac  fidelis  observantia  declaranl.  Tam  ingei 
Anlistilum  numero,  cui  vix  simile  quid  in  praeleiilarum  aelatu 
memoria  reperifur,  par  solummodo  est  Tua  in  nos  charitas  ac  b 
nevolenlia,  par  unico  obsequii  amorisque  in  Te  nostri  magnitud 
Bisce  autem  causis  vehemeutius  bodie  excilamur,  ut  exìmias  viri 


riempie  di  allegrezza  tulio  11  mondo,  e  solleva  le  menll  de'  fedeli  alla  sai 
tare  considerazione  di  grandissime  cose. 

Non  potemmo  ascollare  le  giocondissime  parole  dell'apostolica  bocc 
per  le  quali  con  tanto  amore  eravamo  invitali  a  lai!  fesle,  senza  che  iosien 
si  rideslasse  nell'animo  nostro  la  memoria  di  quella  solennilà  che,  or  sor 
cinque  anni,  celebrammo  in  quesia  Roma,  assistendovi  a*  fianchi  ;  e  fico 
dassimo  con  gra illudine  quale  benignila  e  coitesia  allora  ci  usaste,  e  ce 
quale  paterna  carila  in  quella  fàustissima  solennilà  ci  accoglieste.  Cotes 
soave  rimembranza,  cotesta  voce  di  amanlissimo  padre,  che  non  tanto  c( 
mandava  quanto  dichiarava  un  desiderio,  c'incorarono  per  lo  viaggio  di  R< 
ma  quella  alacrità,  della  quale,  Beatissimo  Padre,  vi  dà  pruova  assai  luci 
lenta  quest'  ampissima  frequenza  di  Prelati,  i  quali  per  la  terza  volta  son 
accorsi  al  vostro  cospeito,  e  la  comune  pietà,  e  fedele  osservanza  di  tot 
loro.  A  numero  cosi  grande  di  Pastori,  di  cui  appena  accade  incontrare  v 
somigliante  nelle  antiche  memorie,  si  ragguaglia  soltanto  la  Vostra  carità 
benevolenza  verso  di  noi,  e  la  grandezza  della  nostra  venerazione  e  del  IH 
5tro  amore  verso  dì  Voi.  Le  quali  ragioni  ci  destano  oggi  fiell*aBliiio  no  p! 
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les  Tuas»  Sedem  Àpostolicam  novo  illuslrantes  lumine,  novo  eliam 
prosequamur  boDore,  et  augusUssimum  Tuum  animum  graves  Inter, 
qùbQS  premeris  at  dod  conculeris,  aorumnas,  iterato  amoris  et  ad- 
miratioois  tesUmoDio  corani  solemur. 

Sed  dttoi  votis  obsecuU  sumus  Tuis,  alium  ctium  optatissimum 
Bobis  speclavimus  fructum,  ut  scilicet  cor  nostrum  tot  Ecclesiae  ma- 
Us  sauciatunn  paterni  Tui  vultus  recrearemur  adspectu,  fraternam 
iBliWQos  coDcordiam  magis  magisque  roboraremus,  ac  comnxunem 
Tibi  Bobasque  solatii  et  gaudii  materiein  quaereremus. 

Hafic  vero  laetandi  causam  Tu  maxlmam  nobis  praestas,  dum  tot 
noia  saDClorum  nomina  fastis  Ecclesiae  ioscribens  bomines  poten- 
tec^fidoces,  quanta  sit  quamque  inexhausta  matris  Ecclesiae  foe- , 
c«H&lM.Hanc  triumphantium  gloriosus  mariyrum  sanguis  exornat; 
iane  jjiiiolalae  confessionis  candida  ìuduìt  virginitas,  huius  floribus 
Dee  mae  nec  lilia  desunt.  Tu,  coelestia  vìrtulum  praemìa  mortali- 
bas  oftendens,  oculos  a  rerum  ioanium  conspectu  ad  iucundam  coeli 


gagliardo  desiderio  di  fare  alle  Voslre  esimie  virtù,  che  illustrauo  la  Sede 
Apostolica  di  nuovo  lume,  auche  nuovo  onore,  e  al  Vostro  aoimo  augustis- 
ùmo,  (ira  le  gravi  calamità^  da  cui  è  stretto  benché  non  ìnfrauto,  offerir  di 
presenxa  argomento  di  conforto  con  una  novella  tesiimouianza  di  amore  e 
4à  iBiDiraiioDe. 

Ma  iBtanto  che  assecondavamo  ai  Vostri  desiderii,  un  altro  frutto  a  noi 
Sideralissimo  avevamo  in  mira  ;  di  al  lenire  cioè  coiraspetlo  del  Vostro 
volto  paterno  il  cuore  nostro  vulnerato  da  tante  piaghe  della  Chiesa,  di  raf- 
fcnare  sempre  più  la  fratellevole  concordia  fra  noi,  e  di  procacciare  sì  a 
^oi,  sì  a  noi  stessi  comune  materia  di  consolazione  e  di  gaudio. 

E  voi  appunto  ci  offerite  somma  cagione  di  ullegrezza,  in  quella  che  ag- 
^ÌBgBeBdo  al  fosti  della  Chiesa  tanti  nuovi  nomi  di  Santi,  venite  con  ciò  ad 
imgfiareeflicacemente  agli  uomini  quanta  sia  e  quanto  inesauribile  la  mater-v 
il  iMSODdità  della  Chiesa.  Lei  adorna  il  sangue  glorioso  di  martìri  trionfan- 
i:  lei  rivestirla  bianca  stola  verginale  d*  immacolati  confessori  :  ai  fion  di 
M  aoB  fanno  difetto  uè  i  gigli  né  le  rose.  £  Voi  additando  ai  mortali  i  pre- 
sti celesti  delle  virtù,  gli  ammaestrate  a  dovere  innalzare  i  loro  occhi 
•Ml^apfiaroAia  4eUe  vane  cose  alla  gioconda  gloria  del  cielo.  Voì^  mentre 
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gloriam  erigere  doces.  Tu,  dum  homines  mirandìs  ingenii  sui  ind 
striaeque  operìbus  exsultant,  triumphale  sanclorum  Dei  veiillum  i 
tollens,  illos  admones,  ut  super  ipsam  rerum  adspectabilium  et  ga: 
diorum  humaDorum  pompam  ac  speciem,  oculos  ad  Deum  omn 
sapientiae  et  pulchriludinis  fontem  convertant,  ne  ii,  quìbus  dictui 
fuit:  Subiiciie  terram  et  dominamini,  obliviscaiitur  unquam  supren 
ìlHus  praecepti  :  Dominum  Deum  tuum  adorahis  et  UH  soli  serviti 
Ast  qui  suspicieoles  coelestem  lerusalem,  novorum  sanctorea 
gloria  gestieolein,  mirabilia  Domini  humili  corde  agnoscimuse 
profilemur,  magis  eliam  ad  haec  celebranda  incendimur,  dum  Im> 
dierna  saeculari  solemnitale  immotam  contemplamur  petrae  iltio! 
firmitatcm,  super  quam  Domious  ac  Redemptor  noster  Eccle^ai 
suae  molem  perpetuìtatemque  conslituit.  Divina  enim  virtute  factati 
cernimus,  ut  Petri  Cathedra,  organum  veritatis,  unitalis  centrimi: 
fundamentum  et  propugnacuium  libertatis  Ecclesiae,  tot  inter  reras 
adversilates  et  non  intermissa  hoslium  molimina,  octodecim  ian 
elapsis  piane  saecuUs,  stet  firma  incolumisque;  dum  regna  et  impe* 


che  gli  uomiDì  si  esaltano  delle  opere  meravigliose  del  loro  ingegno  e  del 
r  industria,  inalberando  il  vessillo  trionfale  de' Santi  di  Dio  gli  ammoDit 
che  dalla  slessa  pompa  e  appariscenza  delle  spettabili  cose  e  de*  gaudìì  urna 
ni  prendano  argomento  di  rivolgere  gli  occhi  a  Dio,  fonte  di  ogni  sapiene 
e  bellezza^  a  fìne  che  quelli,  ai  quali  fu  detto  :  «  Assoggettatevi  la  terra  e  si 
gnoreggiatela  »,  non  abbiano  mai  a  dimenticarsi  di  quel  supremo  comands 
mento:  «  Adorerai  il  Signore  Iddio  tuo,  e  a  lui  solo  servirai  ». 

Ma  se  riguardando  alla  celeste  Gerusalemme,  esultante  della  gloria  di 
nuovi  Santi,  noi  con  umile  cuore  riconosciamo  e  confessiamo  le  meravigli 
del  Signore,  più  ancora  ci  sentiamo  infiammati  a  celebrar  queste  cose,  con 
templando  nella  odierna  solennità  del  Centenario  la  immpbil  fermezza  € 
quella  pietra,  sopra  la  quale  il  Signore  e  Redentor  nostro  costituì  il  perpi 
tuo  ediGzlo  della  sua  Chiesa.  E  certo  per  divina  virtù  noi  scorgiamo  awc 
nnto,  che  la  Cattedra  di  Pietro,  organo  della  verità,  centro  di  unità,  foa 
damento  e  difesa  della  libertà  della  Chiesa,  fra  tante  avversità  e  non  \t 
terrotte  macchinazioni  di  nemici,  scorsi  di  già  ben  diciotto  secoU,  persM 
ferma  ed  Incolume;  e  menttie  che  a  vicenda  regni  ed  imperi  sorgono  e  to 
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ria  sargont  ruuntque  vicissim,  stet  veluli  secura  pharus  in  procel- 
loso ?itae  aequore  mortalium  iter  dirigeos,  lutamque  stationem  et 
portom  saluUs  sua  luce  commonstraDs. 

Hac  Ade,  bisce  seosibus  ducti  loquebamur  olim,  Beatissime  Pa- 
ter, cum  ante  quinquenDium  Tuo  throno  adstantes,  sublimi  Tuo  mi- 
jùsterio  debìtum  leslimonium  dedimus,  votaque  prò  Te,  prò  civili 
TnopriDcìpatu,  prò  iustitiae  ac  religioois  causa  palam  nuncupavi- 
Bus.  Qac  fide  ducti  vcrbis  scriptoque  eo  tempore  professi  sumus, 
niUlDobis  potìus  et  antiquius  esse,  quam  ut  quae  Tu  Ipsecrcdis  ac 
doees,  dos  quoque  credamus  et  doceamus,  quos  reiicis  errorcs,  nos 
itea  reiiciamus,  Te  duce  unauimes  incedamus  in  vìis  Domini,  Te 
dqittmor,  Tìbi  adlaboremus,  ac  Tccum  prò  Domino  in  omne  discri- 
MfarUiDamque  parati  decertemus.  Cuncta  haec,  quae  lune  decla- 
nìÌBm,  Duncdenuo  piissimo  cordis  sensu  conGrmamus,  idque  uni- 
verso orbi  testatum  esse  volumus;  grato  simul  recolentes  animo, 
pleooque  laudantes  assensu,  quae  a  Te  in  salulem  fidelium  et  Ec- 
desiae  gloriam  ab  eo  quoque  tempore  gesta  fuerunt. 


vioano,  essa  intanto  si  levi  come  faro  di  sicurezza,  per  diriggere  nel  mare 
procelloso  della  vita  il  cammino  de'  mortali,  e  additare  colla  sua  luce  la 
tranquilla  stazione  e  il  porto  della  salute. 

Scorti  da  questa  fede  e  da  questi  sentimenti  noi  altra  volta,  Beatissimo 
hdre,  v'indirizzammo  nostre  parole;  quando  cioè,  cinque  anni  addietro, 
secolti  dinanzi  al  Vostro  Trono,  rendemmo  il  debito  testimonio  al  Yoslro 
ministero,  e  facemmo  pubblicamente  voti  per  Voi ,  pel  Vostro  civile  princi- 
pato, per  la  causa  della  giustizia  e  della  religione.  Indotti  da  questa  fede 
professammo  allora  con  parole  e  per  iscritto,  nessuna  cosa  avere  noi  più  a 
cuore,  e  nessuna  riputare  più  santa,  che  tutto  ciò  che  Voi  credete  ed  in- 
state, credere  e  insegnare  anche  noi,  e  gli  errori  che  Voi  rigettale^  noi 
pirìjnenle  rigettare ,  sotto  la  Vostra  guida  camminare  unanimi  nelU  vie 
M  Signore,  tener  dietro  alle  Vostre  pedate,  con  Voi  travagliare,  in  Vo- 
im  compagnia  combattere  pel  Signore,  apparecchiati  a  qualsivoglia  pericolo 
«fortuna.  Tutti  questi  sentimenti,  che  allora  dichiarammo,  al  presente  di  bel 
novo  con  piissimo  affetto  confermiamo,  e  intendiamo  farne  testimonianza 
inondo  Intero;  rimembrando  alla  stess  ora  con  gratitudine  e  lodando  con 
PieBo  assentimento  quanto  da  quel  tempo  in  poi  è  stalo  ancora  da  Voi  ope- 
^0  per  la  salute  de*  fedeli  ed  a  gloria  della  Chiesa. 
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Quod  enim  Petrus  olim  dixeral:  nonpossumus  quae  vidimus  et 
4iHdivimus  non  loqui^  Tu  pariler  saactum  et  soleoiDe  babuisii,  ac 
nunquam  dod  habere  luculeoler  clemonstras.  Noo  enim  uoquam  ob- 
licuil  OS  Tuum.  Tu  aeteroas  veritates  annuociare,  Tu  saeculi  erro- 
'res,  naluralem  supernaluraleroque  rerum  ordiDem  atque  ìpsa  ecde- 
sìasticao  civilisque  poteslatis  fuudamenla  subverlere  mìnitaotes, 
apostolici  eloquii  gladio  coufigere,  Tu  caligiDem  novarum  dodrioa- 
rum  pravitate  meulibus  offusam  dispellere,  Tu  quae  necessaria  ac 
salutaria  sunt  tum  singulis  bominibus,  tum  christianae  familìae, 
ium  civili  societati  intrepide  effari,  suadere,  commendare  supremi 
Tui  mìnisterii  es  arbitralus;  ut  tandem  cuncti  assequantur  quid  ho- 
Boinem  catbolicum  tenere,  servare  ac  profileri  oporteat.  Pro  qua  exi* 
mia  cura  maxim^is  Sancitati  Tuae  gratias  agìmus,  babituri  sumus 
sempiternas;  Petrumque  per  os  Pii  locutum  fuisse  credenles,  quae 
;)d  cusiodiendum  dep(»si(um  a  Te  dieta,  confirmata,  prolata  «unt, 
nos  quoque  dicimus,  coofirmamus,  annuntiamus,  unoque  ore  atqoe 
animo  rciicimus  omnia,  quae  divinae  fidei,  saluti  animarum,  ipsi 


Imperciocché  quello  che  uà  dì  disse  Pietro  «  Non  possiamo  non  manife- 
slare  le  cose  che  vedemmo  ed  ascoltammo  »,  Voi  parimente  lo  avete  teniitOi 
€  chiaramente  mostrate  di  volerlo  tenere  per  l' avvenire  come  santa  e  solenne 
massima.  E  in  vero  non  è  mai  rimasta  silenziosa  la  Vostra  bocca:  annunziale 
le  verità  eterne  ;  sconfiggere  colla  spada  dell'  apostolica  parola  gli  errori  del 
eecolo,  minaccianti  di  sovvertire  ogni  ordine  naturale  e  soprannaturale»  e 
gli  slessi  fondamenti  della  ecclesiastica  e  civile  potestà;  diradare  la  caligine 
addensata  nelle  menti  dalla  pravità  delle  nnove  dottrine  ;  dichiarare  con  In- 
trepidezza, persuadere,  raccomandare  le  cose  necessarie  e  salutari  così  al- 
le persone  individue  come  alla  famiglia  cristiana,  non  che  alia  civile  socie- 
tà ;  tutto  questo  Voi  lo  avete  reputato  un  dovere  del  Vostro  supremo  mini- 
-stero,  acciocché  tutti  tìnalmente  conoscano  che  debba  tenere,  cht^  praticare 
e  professare  un  uomo  cattolico.  Per  la  quale  esimia  cura  noi  rendiamo  som- 
me  grazie  e  avremo  eterna  riconoscenza  alla  Vostra  Santità;  e  credendo  che 
■Pietro  ha  parlato  per  la  bocca  di  Pio,  tutte  le  cose,  le  quali  afGne  di  custodire 
11  deposito  sono  state  da  Voi  dette,  confermate,  annunziate^  noi  parimente 
ie  diciamo,  le  conferniamo,  le  annunziamo,  e  d'una  bocca  e  d'un  animo  ri- 
gettiamo ogni  cosa,  che  eome  contraria  alla  fede  divina,  alla  salute  delle 
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SDcìetatis  bumanae  bono  adversa,  Tu  ipso  reprobaoda  ac  reiicìeDda 
iodicasli.  Firmum  enim  menti  Dostrae  est,  alteqoe  defìxum,  quod 
Fatres  Floreolioi  io  decreto  Unioois  unanimes  definlverunl:  Roma- 
Booì  Pootificem  ChriHi  Vicarium ,  tottusque  Ecclesiae  caput  et 
(mnium  Chrùtianorum  Patrem  et  Doclorem  existere,  et  ipsi  in  bealo 
Ptlro  pascendi,  regendi  ac  gubernandi  Universalem  Ecclesiam  a 
Dmino  Nostro  lem  Christo  plettam  polestatem  (raditam  esse. 

Sed  alia  prae(erea  sant,  quae  noslram  io  Te  charilatem,  gratos- 

qm  aoimi  seusus  provocant.  Magna  enim  cum  iucnndilale  admira- 

«or  beroicam  illam  i^irlulem,  qua  perniciosìs  saecoli  roachinationi- 

boi  obsisteDdo,  dominicum  gregem  in  via  salutis  serrare,  contri 

sedoctioDes  erroris  munire,  contra  viro  polentium  et  falsorum  sa- 

fieotanastuliam  tueri  adnisus  es.  Admiramur  studium  illud  fati- 

^'iMKhim,  quo  emolumenta  universae  Ecclesiae,  apostolica  prò- 

Tidcfilk  Orientis  et  Occidenlis  populos  complexus,  promovere  nun- 

fmffldestitisli.  Admiramur  magoKicum  illud,  quod  generi  horoinum 

io  peios  quotidie  menti  Pastoris  boni  spectaculum  exhibes,  ipsorum 


amme,  ed  aWo  stesso  bene  deli'  umana  società  Voi  medesimo  giudicaste  do- 
versi riprovare.  Perciocché  st»  fermo  e  altamente  scolpito  negli  animi  nostri 
qoello  che  i  Padri  fiorentini  unanimamente  defluirono  nel  decreto  deirilDio-» 
■e,  cioè  che  il  Romano  Pontefice  «<  è  il  Vicario  di  Cristo,  il  Capo,  il  Padre  e 
'A  Dottore  di  tutta  la  Chiesa  e  di  lutti  i  cristiani ,  e  a  lui,  nella  persona  del 
leato  Pietro,  fu  commessa  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro  la  piena  potestà 
£  pascere,  di  reggere  e  dì  governare  la  Chiesa  universale.  » 

Ma  sono  ancora  altre  cose,  le  quali  eccitano  verso  di  Voi  la  carità  e  la 
SntiUidine  nostra.  Perciocché  ammiriamo  con  diletto  quella  Vostra  eroica 
virtò,  colla  quale  resìstendo  alle  perniciose  macchinazioni  del  secolo,  ad- 
operilo Vi  siete  fortemetiie  a  mantenere  il  gregge  del  Signore  nella  via  del- 
lialnie,  a  munirlo  contro  le  seduzioni  dell'errore,  a  difenderlo  dalla  ylo« 
kttu  de^poteuti  e  dall'astuzia  de*  falsi  sapienti  Ammiriamo  quel  Vostro  zel» 
lifttlcabile,  mercè  del  quale,  abbracciati  colf  apostolica  provvidenza  i  popoli 
Mr Oriente  e  dell' Occideuie,  non  avete  cessato  mai  dal  promuovere  ì  vaa« 
t>SKi  di  tutta  quanta  la  Chiesa.  Ammiriamo  quel  magnifico  spettacolo  di 
^  ^tore,  che  offrite  al  genere  umano,  ogni  dì  piò  dechlnania  ìa  peg- 
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etiam  verilalis  inimicorum  aiiimos  percellens,  oculosque  ad  se  vel 
iovilos  ipsa  rerum  praeslanlia  et  dignìlate  convertens. 

Perge  igilur  Pastorum  Pastoris  vicaria  potestate  fuogens,  divioi 
lui  munerìs  partes  Deo  conflsus  tuerì;  perge  vitae  aeteroae  subsi- 
dils  pascere  Tibi  creditas  oves;  perge  sanare  coDtritiones  Israel,  et 
agoos  Chrisli  quaerere  qui  perierant.  Faiit  Deus  Omnipoteos,  ut, 
qui  amoris  Tuì  et  officii  sui  inunemores  voci  Tuae  adhuc  resistout, 
meliora  seculi  Consilia  ad  Te  taudem  redeuotes,  luclum  Tuum  in 
gaudium  coovertant.  Tuarum  pastoralium  curarum  fructus,  divioa 
benignilate  adspirante,  iocremenlum  capiaot  in  dies  ;  felix  anima* 
rum  conversio,  quam  Deus  Te  adminislro  quotidio  operatur,  magig 
magisque  amplificetur;  Tuque  virtulum  Tuarum  vi  et  glorioso  labo- 
rum  successu  animabus  Gbristo  lucrifaclis,  prolalisque  regni  eius  fr« 
Dibus,  cum  Domino  et  Magislro  vere  exclamare  possis  :  Omne  quoi 
,  dal  mihi  Pater,  ad  me  veniet, 

Haec  immo,  Beatissime  Pater ,  salularis  ac  feiicioris  aevi  indida 
conspiciuniur.  Testis  amor  ille ,  quem  cunctarum  naiionum  fideles 


glo;  spellacelo  che  colpisce  gli  animi  degli  slessi  nemici  della  verità,  e  fino 
gli  occhi  che  non  vorrebbero  rimirarlo  rapisce  a  sé  colla  prestanza  e  digni- 
tà delle  cose. 

Proseguite  adunque,  esercitando  la  vicaria  potestà  del  Pastore  de*  Pasto- 
ri, a  difendere  con  fiducia  In  Dio  le  parti  del  divino  Vostro  ufficio  ;  prose* 
guite  a  pascere  cogli  alimenti  di  vita  eterna  le  pecorelle  commesse  alla  Vo- 
stra cura  ;  proseguite  a  sanare  le  piaghe  d*  Israele^  ed  a  rintracciare  gli 
smarriti  agnelli  di  Cristo.  Faccia  Iddio  onnipotente,  che  coloro  i  quali  df* 
mentichi  del  Vostro  amore  e  del  proprio  dovere  resistono  ancora  alla  Vo- 
stra voce^  attenendosi  a  più  sani  consigli  ritornino  finalmente  a  Voi,  e  muìi- 
no  In  gaudio  il  Vostro  lutto.  Si  aumentino  di  giorno  in  giorno,  col  fovora 
della  divina  binignità,  i  frutti  delle  Vostre  sollecitudini  pastorali  ;  si  ampli- 
fichi sempre  più  la  felice  conversione  delle  anime,  che  Dio  opera  ogni  d) 
col  Vostro  ministero  ;  e  Voi  per  effetto  delle  Vostre  virtù  e  pel  glorioso 
successo  delle  Vostre  fatiche,  guadagnate  le  anime  a  Cristo  e  dilatati  i  con- 
fini del  suo  Regno,  possiate  esclamare  con  tutta  verità  col  Signore  e  Mae* 
stro:  a  Tutto  ciò  che  mi  dà  il  Padre  a  me  verrà  », 

Ma  queste  cose,  Beatissimo  Padre,  indizi!  di  una  salutare  e  più  felice  etài 
si  cominciano  a  vedere.  N*  è  testimonio  queiramore,  che  dimostrano  1  fedeli 
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ad  qoaevis  prò  Te  exantlanda  parati  commooslrant,  dum  vìres  cor- 

porìs  et  animi  alque  adeo  vitam  ipsam  prò  Ecclesiae  iuribus  et  Apo- 

stolicae  Sedis  gloria  adserenda  impendere  ac  dicare  gestiunt.  Testis 

]ir(Mìa  illa  catholìcarum  mentium  reverentia,  quae  Te  supremum  Pa- 

slorem  capìde  intueDtur,  quae  Apostolicae  Cathedrae  Gracula  laetan- 

tsrexcipit,  iisque  firmissimo  adseusu  et  obsequio  adhaerere  gloria- 

tar.  Testis  illa  filialìs  animi  indoles,  qua  populus  Christianus  vesti- 

^  Odelium  sequens,  qui  olim  ad  pedes  Apostolorum  Tdcullates  suas 

spoDte  deferet)ant ,  rerum  Tuarum  angustiis  bucusque  occurrit,  et 

eontioeuler  eas  sublevare  non  desinit.  Haec  fllialis  argumenta  piela- 

Us  intimo  pectore  commoli  cernimus,  nunquam  non  operam  daluri, 

Ancer  hic  igois  io  cordibus  fidelium  accensus  foveatur  et  vigeat , 

nlqnetom  nostro  tum  cleri  totìus  exemplo  animati  omnes  praeclaram 
ilbie  ìolontatem  ac  liberalitatem  provebant,  Tibique  ad  aeternam 
eorom  salutem  pleuius  procurandam  temporalia  adiumenta  sup- 
peditent. 

Qui  aulem  fidelium  omnium  orga  Te  piotate  tantopere  afficimur , 
Beatissime  Pater,  peculiaris  gaudii  fruclum  capimus  ex  iHa  fide,  ex 


dì  tuUeìe  duìodì,  pronti  a  tutto  sostenere  per  Voi,  mentre  aspirano  a  por- 
re ed  a  coosamare  le  forze  dei  corpo  e  deir  animo  e  sIdo  la  stessa  vita  per 
difeodere  le  ragioni  della  Chiesa  e  l'onore  della  Sede  apostolica.  N'  è  testi- 
BMMiio  quella  umile  riverenza  delle  menU  cattoliche,  colla  quale  avidamente 
8i  fissa  lo  guardo  in  Voi ,  Pastore  supremo,  si  accolgono  con  giubilo  gli 
oracoli  della  Cattedra  apostolica,  e  l' aderire  ad  essi  con  fermissimo  assenso 
e  eoo  ossequio  si  reputa  glorioso.  N'è  testimonio  quella  propensione  dì  ani- 
fio  filiale,  con  che  il  popolo  cristiano  premendo  le  orme  de*  fedeli,  i  quali 
m  volta  portavano  spontaneamente  ai  piedi  degli  Apostoli  i  loro  averi,  ha 
hora  cercalo  di  rimediare  alle  vostre  strettezze,  e  non  cessa  mai  di  alleg- 
ferìrle  continuamente.  Noi  commossi  dall*  intimo  del  cuore  rimiriamo  co- 
tttlc  prove  di  filiale  pietà,  né  mai  lasceremo  di  far  sì,  che  questo  santo 
iacendio  acceso  ne*petti  de'  fedeli  abbia  nutrimento  e  vigore,  e  che  tutti  ec- 
tìtaUdal  nostro  esempio  e  da  quello  di  tutto  II  clero  proseguano  con  que- 
sto nobile  proposito  ad  essere  larghi,  ed  a  porgere  a  Voi  1  temporali  sus- 
^»i  affine  di  procurare  vie  meglio  la  loro  e  tema  salvezza. 

Seoonchè  mentre  siamo  colpiti  a  questo  segno  dall'  affetto  del  comune 
fc'  fedeli  verso  di  Voi,  Beatissimo  Padre,  percepiamo  sensi  di  speciale  al- 
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ilio  amore  el  obsequio,  quo  digoi  aelernae  Urbis  cìves  Te  Patrem  ^ 
Te  Priocipem  indulgenlissiraum  complectuolur.  Felicem  populum  ac 
vere  sapientem  I  qui  novit  quae  sibi  ampliludo  e(  gloria  ex  Petti 
Sede  io  Urbe  coDstiluta  proveuìal,  qui  iotelligit  non  alios  termiDOS 
ilivinae  erga  se  beoiguitaii  defiuitos  fere,  quam  quos  ipso  sibi  io  sua 
erga  Cbristi  Yicarium  observanlia  et  ìd  Priocipem  Sacratissimum 
amore  constituerìt.  Haec  concupisce,  baec  sequere  romana  gens  ;  Ai 
haec  coDstans ,  sii  immota  pietas  ;  sii  haec  romana  Urbs ,  quam 
Cbristiaous  Orbis  caeterarum  priocipem  suamque  iubens,  aguoscit, 
caeteris  exemplo  praeluceos,  sit  caelesUbus  graliis  dooisque  iloreos» 
virtulibus  opibusque  beala. 

Id ,  Beatissime  Pater  1  Tui  Pontificatus  splendor  effecit,  quo  non 
Urbs  solum  Tua,  sed  universus  orbis  illustratur,  cuiusque  admiratio 
ita  nos  movel,  ut  ex  ìlio  exemplum  prò  sacro  nostro  ministerio  pe- 
lendum  esse  existimemus. 

At  non  miiius  Tua  vox  suavilcr  illabens  peclorìs  ima  pervaditi 
quam  virtulumTuarumpooliiicalium  imago  animosnostros  percellit. 


legrezza  da  qnella  fede,  da  quell'amore  e  da  queir  ossequio,  col  quale  i  de- 
gni cìttadioi  della  eterna  Città  si  tengono  stretti  a  Voi  loro  Padre  e  Princi- 
pe clementissimo.  0  popolo  felice  e  veramente  pieno  di  sapienza!  Il  quale 
conosce  qual  maestà  e  gloria  a  lui  proviene  dalia  Sede  di  Pietro  stabìillt 
nella  propria  città^  ed  intende  che  alia  divina  benignità  verso  di  lai  non  sono 
posti  altri  limiti,  se  non  que' medesimi  che  esso  pone  nella  sua  osservanza 
verso  il  Vicario  di  Cristo,  e  neiramore  verso  il  suo  Principe  santissimo.  De- 
sidera questo,  0  popolo  romano,  e  mandalo  ad  eOetlo;  sia  costante  ed  im-»- 
mobile  questa  tua  pietà;  e  questa  tua  Roma,  che  il  mondo  cristiano  voleiH* 
lerosameote  riconosce  come  sua  città,  e  come  reina  di  tutte  le  altre,  illu- 
strando le  città  rimanenti  col  suo  esempio^  fiorisca  per  la  grazia  e  pe'  dooft 
celesti^  e  sia  per  virtù  e  per  prosperità  beata. 

Questo  è.  Beatissimo  Padre,  effetto  dello  splendore  del  Vostro  Pontìfiaa— 
to,  da  cui  non  solo  la  Vostra  Roma,  ma  l' universo  mondo  è  rischiarato,  e  \M 
cui  ammirazione  ci  commove  per  tal  maniera,  che  restiamo  persuasi  dove^ 
noi  prendere  da  esso  le  norme  neir  esercizio  del  nostro  sacro  ministero. 

Ma  la  Vostra  voce  soavemente  scendendo  penetra  fino  al  fondo  del  pettc^ 
non  meno  di  quello,  che  l'immagine  delle  Vostre  pontificali  virtù  ferisce  '^ 
nostri  animi. 
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Sommo  ìgilor  gaudio  repietus  est  animus  nostcr,  cium  e  sacralo  ore 
Tao  inlelleximus,  tot  inter  praesentis  lemporis  discrimina  eo  Te  esse 
coQsilio,  ut  maximum,  prout  aiebat  inclitus  Tuus  praedecessor  Pau- 
II»  III,  tu  maximis  rei  Chrislianae  periculis  remedium  Conciliuro 
MemneDicum  coDvoces. 

AnDuat  Deus  buie  Tuo  proposito,  cuius  ipse  Tibi  mentem  inspira* 

^t;  habeanlque  tandem  ae\i  nostri  bomines,  qui  infirmi  infide, 

semper  discentes  et  nunquam  ad  veritatis  agnitionem  pervenientes 

oni  venlo  doctrinae  circumferuntur,  in  sacrosancta  bac  Svnodo  no- 

nm,  praesentissimamque  occasionem  accedendi  ad  sanctam  Eccle* 

sìim,  columnam  ae  firmamentum  veritatis,  cognoscendi  saluliferam 

fidem,  pernicìosos  reiiciendi  errores;  ac  fiat,  Deo  propilio,  etcon- 

dOtoiite  Deipara  Immaculata,  baec  Synodus  grande  opus  unitatis, 

saDCliffatìonis,  et  pacis,  unde  novus  in  Ecclcsiam  splendor  redun* 

*/,  Dovus  regni  Dei  triumphus  consequalur. 

Et  hoc  ipso  Tuae  providentiae  opere  denuo  exibeantur  mundo  im- 
mensa beneficia,   per  Pontìficatum  romanum  humanae  socielati  as- 


PerUnto  di  sommo  gaudio  fu  ripieno  il  nostro  animo,  allorché  dalle  sanie 
Vostre  labbra  apprendemmo,  che  in  mezzo  alle  tante  traversie  del  tempo  pre- 
sreoie,  siete  venuto  nella  deliberazloue  di  convocare  un  Concilio  ecumenico, 
qaal  massimo  rimedio,  secondo  che  diceva  Paolo  HI  vostro  ìnclito  Prede* 
tmore,  ai  massimi  perìcoli  del  Cristianesimo. 

SMochInl  a  cotesto  Vostro  proposito  Iddio,  il  quale  lo  ha  ispiralo  alla  Vo- 
stra mente;  abbiano  finalmente  gli  uomini  del  nostro  tempo,  i  quali  deboli 
Bella  fede,  col  volere  sempre  studiare  senza  saper  mal  pervenire  alia  cono- 
senza  della  verità,  si  lasciano  aggirare  da  ogni  vento  dì  dottrina,  abbiano  in 
{lesto  sacrosanto  Sinodo  una  nuova  ed  afllcacisslma  occasione  di  ravvicìDar* 
si  alla  santa  Chiesa,  colonna  e  sostegno  della  verità,  di  conoscere  la  fede  sa- 
lare, di  rigettare  i  perniciosi  errori  ;  e  riesca,  coir  aiuto  dì  Dìo  e  colla  me- 
lone della  sua  Madre  Immacolata,  questo  Sinodo  grande  sorgente  dì  unì- 
%à\  sant'ficazione  e  dì  pace^  donde  si  aggiunga  nuovo  splendore  alla  Chic- 
ss,  e  conseguiti  nuovo  trìonfo  del  Regno  dì  Dìo. 

*per  quest'opera  medesima  della  Vostra  provvidenza  sì  rendano  di  nuo- 
^0  palesi  a!  mondo  gì*  immensi  beneficlì,  dal  Pontificato  Romano  assicurati 
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serta.  Pateat  cunclis ,  Ecclesiam  eo  quod  super  solidissima  Petra 
fundelur,  tantum  valere,  ut  errores  depeiiat,  morcs  corrìgat,  barba* 
riem  compescat,  civiiisque  humaDilalìs  mater  dicatur  et  sit.  Pateat 
mundo,  quod  divioae  aucloritalis  et  debita  eidem  obedientiae  mani- 
festissimo specimioe,  in  divina  Pontificatus  institutione  dato,  ea. 
omnia  stabilita  et  sacrata  sint ,  quae  societatum  fundamenta  ac  diu- 
turnitalem  solident. 

Quod  ubi  perspexerint  princìpes  et  populi  non  permittent,  ut  au- 
gustissimum  Tuum  ius,  omnis  auctoritatis,  omnium  iurium  certissi- 
ma sanctio,  impune  conculcetur  ;  imo  ipsi  curabunt,  ut  Tua  libi  con- 
stet  et  potestalis  libertas  et  libertatis  potestas  ;  adsint  subsidia  ad 
sublime  Tuum,  illisque  ipsis  summe  proficuum  ministerium  effica- 
citer  exercendum;  nec  patientur,  ut  vox  Tua  a  gregibus  Ecclesiae 
sanctae  addictis  prohibeatur,  ne  pabulo  aeternarum  veritatum  pri- 
vati misere  contabescant,  laxatisve  apud  eos  obedientiae  et  reveren- 
liae  erga  divinum  in  Te  resìdens  magislerlum  vinculis,  illa  quoque 


air  umana  società.  Sì  renda  manifesto  a  tutti,  che  la  Chiesa,  perchè  è  fonda- 
ta sopra  solidissima  Pietra,  ha  tanta  virtù  che  valga  a  dissipare  gli  errori,  a 
correggere  i  costumi,  a  comprimere  la  barbarie,  sicché  possa  chiamarsi  e  sìa 
veramente  madre  di  civiltà.  Si  renda  manifesto  al  mondo,  che  mercè  lo 
splendido  modello  di  autorità  divina  e  dell'ubbidienza  a  lei  dovuta,  che  ci 
venne  dato  nella  divina  istituzione  del  Pontificato,  è  reso  stabile  e  sacrosan- 
to tutto  ciò  che  assicura  i  fondamenti  e  la  durazione  delle  società. 

Il  che  ben  comprendendo  Principi  e  popoli,  non  soffriranno  che  il  Vostro 
diritto  augustissimo,  sanzione  fermissima  di  ogni  autorità  e  di  tutti  i  diritti, 
venga  impunemente  calpesto  ;  anzi  eglino  procureranno  che  a  Voi  sia  assicu- 
rata e  la  libertà  del  Vostro  potere  e  il  potere  della  Vostra  libertà;  che  non  Vi 
manchino  gli  aiuti  per  esercitare  con  efficacia  il  Vostro  sublime  ed  a  loro  me* 
desimi  vantagglosiss'mo  ministero  ;  né  patiranno  che  la  Vostra  voce  venga 
impedita  di  farsi  ascoltare  alle  greggi  di  santa  Chiesa,  affinché  queste,  pri- 
vate del  pascolo  delle  verità  eterne,  non  vadano  miseramente  In  consun** 
zione,  e  col  rallentarsi  presso  di  loro  i  vincoli  dell'  ubbidienza  e  dell'  os- 
sequio al  magistero  divino  che  in  Voi  risiede,  non  venga  a  crollare  altre» 
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aaclorilas,  qua  reges  regoant  et  legum  conditores  iusla  deccrnunl» 
ifl  cerUssimum  status  civilis  detrimeotum  labefactelur. 

Haec  est  spes  nostra,  quam  corde  fovemus.  Hoc  contiDUum  pre- 
coni Dostrarum  est,  semperque  erit  argumeutum. 

Macte  ergo  animo,  Beatissime  Pater!  perge  uavim  Ecclesiae  in- 
t^  medias  procellas  secura,  ut  suevisli,  maou  ad  portum  adducere. 
Ibter  divinae  gratiae,  quam  Tu  pulcherrimo  honoris  tilulo  salutasti, 
intercessionis  suae  auxilio  lutabitur  semitam  Tuam.  Erit  libi  io 
sleUam  maris,  quam  invida,  uti  soles,  Gducia  suspiciens,  non  fru- 
stra dirìges  cursum  ad  Illum,  qui  per  eam  ad  nos  venire  voluit.  Fa- 
veQles  babebis  caeiestes  Sanctorum  choros,  quorum  bealam  gloriam 
ma^  studio  continuìsque  apostolicis  conalibus  exquisitam  mundo 
ei9yl\a&li  tum  diebus  istis,  tum  antebac  annunciasti.  Assìslent  Tibi 
Prìadpes  Apostolorum  Petrus  et  Paulus,  precibus  potentibus  solli- 
cAfldioem  Tuam  secundanles.  In  puppi,  quam  Tu  nunc  occupas,  Pe- 
trus olim  sedebat  ;  ipse  apud  Dominum  intercedei,  ut  quae  navis 


51,  con  discapito  certissimo  dello  stato  civile,  queirautorità  per  cui  i  re- 
gnaail  regnano  e  i  legislatori  decretano  giuste  leggi. 

Questa  e  la  speranza  che  noi  caramente  nutriamo  in  cuore.  Questo  è 
e  sarà  sempre  V  oggetto  continuo  delle  nostre  preghiere. 

Coraggio  adunque.  Beatissimo  Padre  !  Seguite  a  condurre  con  mano  fer- 
ma, come  finora  usaste ,  fra  mezzo  alle  procelle  la  nave  della  Chiesa  in 
porto.  La  Madre  delia  divina  grazia,  che  Voi  salutaste  con  nuovo  e  bel- 
lissimo Utolo  di  onore,  colFaiuto  della  sua  intercessione  proteggerà  i  vostri 
passi.  Ella  sarà  per  Voi  la  stella  del  mare,  a  cui  guardando,  come  è  vo- 
stro costume,  con  invitta  fiducia,  non  fallirete  di  governare  diritto  il  cor- 
^  a  Colui,  che  per  mezzo  di  lei  si  compiacque  di  venire  a  noi.  Avrete 
Propizii  ì  cori  celesti  de'  Santi ,  la  cui  gloria  e  beatitudine ,  con  grande 
«t»dio  e  con  incessanti  sforzi  di  apostoliche  disquisizioni  chiarite.  Voi  a- 
vtte  solennemente  e  in  questi  giorni  e  in  altri  tempi  annunziato  al  mon- 
,  ^  «aitante.  Vi  assisteranno  i  Principi  degli  Apostoli,  Pietro  e  Paolo,  se- 
condando con  potenti  preghiere  la  Vostra  sollecitudine.  Alla  poppa,  dove 
w*  Voi  sedete,  sedeva  un  giorno  Pietro  ;  egli  intercederà  presso  il  Slgno- 
'«jainchè  quella  nave  che,  aiutata  da* suoi  suffragi,  già  solcò  felicemen- 
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ìpsius  sufiragìis  adtula  octoclecim  saeculis  allum  vilae  humanaemam 
feliciler  percurrit,  Te  duce,  opimìs  immortalium  animarnm  spolliis 
onusta,  coeleslem  porlum  plenis  subeat  velis.  Qood  ut  fiat,  nos  cu* 
rarum,  precum  et  laborum  Tuorum  fideles  devolosque  socios  habe» 
bis,  qui  divinami  clemenliam  nuiic  quoque  deprecamur,  ut  Ubi 
omni  benedictione  caelesti  cumulato  serventur  augeanturque  vires; 
ut  novis  io  dies  animaiiiin  lucris  dives  sii  vita  Tua,  sii  longaeva  in 
lerris,  sii  oliui  io  coelis  beata  ! 

^  Marìu«  Cardinalis  Mattei,  Episc.  Ostìen.  et  Veliternen.,  et  S.  GoUegil  I>e-» 

canus.  Ostia  e  Vellelri, 
^  GoDStaoUnus  Card.  Patrìzi,  Episc.  Portueu.  et  S.  Ruphinae.  Porto  e  san-' 

ta  Rufina, 
^  Aloisius  Card.  Amat,  Episc.  Praeueslin.  Palestrina, 
^  Ludovicns  Card.  Altieri,  Episc.  AlbaDCD.  Albano. 
){«  Nicolaus  Card.  Clarelli  Paracciani,  Episc.  Tusculan.  Fraseali. 
>J  Philippus  Card.  De  Angelis,  Arcliìep.  Firmao.  Ferino. 
^  Engelberlus  Card.  Sterchx,  Archiej).  Medinien.  Malines. 
»i<  Aloisius  Card.  Vannicelli  Casoni  Archiep.  Ferraricn.  Penava. 
^  Cosmas  Card.  Corsi,  Archiep.  Pisan.  Pisa. 

^  Domincus  Card.  Carafa  de  Traello,  Archiep.  Bcueveulan.  Benevento. 
^  Xistus  Card.  Riario  Sforza,  Archiep.  Neapolilai).  Napoli. 
^  lacobus  Maria  Card.  Malhieu,  Archiep.  Bisuntìn.  Besancon. 
^  Franciscus  Augiistus  Card.  Donnei,  Archiep.  Burdigalen.  Bordeaux. 
^  Carolus  Aloisius  Card.  Monchini,  Episc.  Aesinus.  lesi. 
*  Ioachìm  Card.  Pecci,  Episc.  Perusin.  Perugia. 
^  Antonius  Benedictus  Card.  Antonucci.  Episc.  Auconitan.  Aneona. 


te  per  ben  diciotto  secoli  l' allo  mare  della  vita  umana ,  sotto  la  Vostra 
condotti,  entri  a  piene  vele  nel  porto  celeste,  carica  di  spoglie  opime  di 
anime  immortali.  Ed  affinchè  ciò  si  compia,  noi  Vi  saremo  fedeli  e  devo* 
ti  compagni  nelle  sollecitudini,  nelle  preghiere  e  nelle  fatiche,  e  iifi  da 
ora  supplichiamo  la  divina  clemenza,  che  Vi  ricolmi  di  ogni  beaedizlim^ 
celeste,  Vi  mantenga  ed  accresca  le  forze,  e  Vi  conceda  una  vita»  ricca 
ogni  dì  più  di  nuove  conquiste  di  anime,  una  vita  longeva  sa  questa  ter-^ 
ra,  e  finalmente  beata  ne*  cieli  I 
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il  Enrìcus  Card.  Orfei,  Archiep.  RavennateD.  et  admlnistrator  Bloecesis 

Caesanen.  Ravenna,  Cesena. 
^  loseph  Maria  Card.  Milesi,  Àbbas  Trìum  fontìum.  Tre  fontane, 
^  Michael  Card.  Garcia  Guesta,  Arcbiep.  Gomposteltan.  Composteila. 
^  loseph  Aloisius  Card.  TrevLsanato,  Patr.  Veuetianim.  Venezia, 
4  Ladovicus  Card.  De  La  Lasira-y-Guesla,  Archiep.  Hispalen.  Siviglia. 
^  Pbilippus  Maria  Card.  Guidi,  Archiep.  Bonouieii.  Bologna. 
i  Henricus  Maria  Card,  de  Bonnechose,  Archiep.  Rothomagen.  Rouen. 
i  halus  Card.  Culleo.  Archiep.  Dublinen.  Dublino, 
^  ìo^ius  Aloisius  Amici  Mattei,  Patriarcha  Constantinop.  CoetantinopoU. 
ii  hoJos  Ballerini,  Patriarcha  Alexandrin.  Alessandria. 

Ii  hfùns  Petrus  Mashad,  Patriarcha  Antiocheu.  Maronltanim.  Antiochia  dei 
Maroniti. 
*Gregorius  lusscff,  Patr.  Antiocheu.  Graec.  ril.  Melchìlar.  Antiochia  dei 
greci  MelchUi. 

*  loseph  Valerga,  Patr.  Hìerosolyroìtau.  Gerusalemme. 
•il  Thomas  Iglesias  y  fiarcones,  Patriarcha  Indiar.  Occiden.  Indie  ocei- 

dentali. 
^  Aolonius  Hassun,  Primas  Constantinop.  arm.  rit.  Costantinopoli. 
^  loanncs  Simor,  Primas  Regni  Hungariae,  Archiep.  Slrigon  Strigonia. 
^  Aloisius  Maria  Cardelli,  Archiep.  Acriden.  Acrida 
i  Laarenlius  Trioche,  Archiep.  Babilonen.  Babilonia, 
i  Meietìus,  Archiep.  Dramaten.  Grec.  rit.  Dramas. 
i  Petrus  Apeliao.  Archiep.  Marascen.  Arm.  rit.  Marasc.  Rito  ai^ieno. 
i  Igoalìus  Kalybgian,  Archiep.  Amasien.  Arm.  rit.  Amasia. 
i  Petrus  Riccardus  Kenrick,  Archiep.  S.  Ludovici.  S.  Louis. 

*  Petrus  Cilento,  Archiop.  Rossanen.  Rossano. 

*  A\exander  Asinari  de  Sanmàrzano,  Archiep.  Ephesin.  Efeso. 
i^  A/evaoder  Angelonl,  Archiep.  Urbinalen.  Urbino. 

*  Georgius  Hurmuz,  Archiep.  Slunien.  Arm.  rit.  Sioun. 
i  Aloisius  Clementi,  Archiep.  Epis.  Ariminen.  Himini. 
^  Feiicissimos  Salvini,  Archiep.  Camerinen.  Camerino. 
>&  Cdaardus  Hurmuz,  Archiep.  Siracen.  Arra.  rit.  Sirace. 
<{>  Raphael  d*Amhrosio,  Archiep.  Dyrechìen.  Durazzo. 

^  lalius  Arrigoni,  Archiep.  Lucauus.  Lucca. 

^  loseph  De  Bianchi  Dottula,  Archiep.  Tranen.  Nazaren.  et  Barolen.  Trani, 

Nazaret  e  Barletta. 
»S  Enstachius  Gonella,  Archiep.  Episc.  Vilerbien.  et  Tuscanien.  Viterbo  e 

Toscanella. 
^  loseph  Rotubdo,  Archiep.  Tarantln.  Taranto. 
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){(  Gregorlas  De  Luca,  Archiep.  Gompsanus/admluìstrator  Campanleo. 

Conza. 
^  Ioannes  HagiaD;  Archiep.  Gaesarlen.  Armen.  rit.  Cesarea, 
^  Ioanues  Baptlsta  Purcell,  Archiep.  GÌDClnnaten.  Cincinnati. 
){(  Renatus  Franciscus  Regnier,  Archiep.  Cameracen.  Cambray. 
}^  Maximiliaous  De  Tarnoczy,  Archiep.  Salisburgeu.  Salzburg, 
^'  Beulamlnus,  Archiep.  Neaupolìt. 
){(  Elias  Mellus  Archiep.  Acren.  et  Zbibaren.  Caldaeor. 
^  Fridericus  De  Furstenberg,  Archiep.  Olomucen.  Olmutz, 
^  Pauliis  Brunoni^  Archiep.  Taroneo.  Taron, 
^  loseph  Matar,  Archiep.  Maronita  Aleppensis.  Aleppo. 
){<  Philippus  Gammarola,  Archiep.  Gaietan.  Gaeta, 
ì3&  Franciscus  Xaverius  Apuzzo,  Archiep.  Surrenlin.  Sorrento, 
^  Gaietanus  Rossini,  Archiep.  Episc.  Melphiten.  luvenacen  et  TerlUien. 

Molfetta,  Giovìtiazzo  e  Telizzi. 
^  Petrus  Villanova  Gaslellacci,  Archiep.  Petren.  Petra, 
^  Vìncentius  Tizzani,  Archiep.  Nisiben.  Nisibi. 
ìi<  Vìncentius  Spaccapietra,  Archiep.  Smìrnen.  Smirne. 
^  Marianus  Ricciardi,  Archiep.  Regineu.  Reggio, 
4E<  Garolus  Pooten,  Archiep.  Antibaren.  et  Scodren.  Antivari  e  Sentavi, 
^  Franciscus  Emilius  Gugini,  Archiep.  Mutinen.  Modena, 
^  lacobus  Bosagi,  Archiep.  Gaesarien.  Armen.  rit.  Cesarea. 
4E<  Raphael  Ferrigno,  Archiep.  Brundusin.  Brindisi. 
^  Salvalor  Nobili  Vitelleschi,  Archiep.  Epis.  Auximan.  et  Gingulan.  Osimo 

e  Cingoli. 
)^  Alexander  Franchi,  Archiep.  Thessalonlcen.  Tessalonica. 
^  Petrus  Bostani,  Archiep.  Tyren.  et  Sydonien.  Maronit.  Tiro  e  Sidone. 
){(  Patrilius  Leahy,  Archiep.  Gasselien.  Cashel. 
^  losephus  Uippolylus  Guibert,  Archiep.  Turonen.  Tours. 
){(  Marinus  Marini,  Archiep.  Epis.  Urbevetan.  Orvieto, 
^  Georgius  Glaudius  Ghalandon,  Archiep.  Aquen.  Àix. 
)^  Gregorius  Szymonowicz,  Archiep.  Leopolien.  Annen  rit.  Leopoli. 
}^  Ioachim  Umberti,  Archiep.  Florentin.  Firenze. 
^  Antonius  Salomone,  Archiep.  Salernitan.  Salerno. 
)i<  Philippus  Gallo,  Archiep.  Patrassen.  Patrasso. 
^  Petrus  Giannelli,  Archiep.  Sardien.  Sardia. 
^  loseph  S.  Alemanny,  Archiep.  S.  Francisci  de  Gali[ornia.  S.  Francesco  di 

California, 
){<  Franciscus  Pedicini,  Archiep.  Baren.  Bari. 
^  Emanuel  Garcia  Gii,  Archiep.  Gaesaraugustan.  Saragozza. 
^  Arsenius  Avak-Vartan-Angiarakian,  Archiep.  Tarsen.  Armen.  rit.  Tarso. 
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^  InllaDos  Florianus  Desprez,  Archiep.  Toiosan.  Tolosa, 
\ii  Ipatlus  Akkanl,  Archiep.  Hauranan.  Graec.  rit.  Melchìlar.  Bàuran.  . 
^  Franciscus  Xavefras  Wlerzchleyski,  Archiep.  LeopolUan.  rit.  lat.  Leniberg, 
4  SpiridioQ  Maddalena,  Archiep.  Corcyren.  Corfù. 
"i  Gregorius  Balitìan,  Archiep.  Aieppen.  Armen.  rit.  Àleppo. 
"ii  loiDnes  Maria  Odin,  Archiep.  Novae  Aureliae.  yuova  Orleans. 
^  loannes  Marlinus  Spolding,  Archiep.  BaltimoreD.  Baltimora. 
4  Leo  Korkonini,  Archiep.  Melitenen.  Arm.  rit.  Melitene. 
^  Carolus  de  la  Tour  D'Auvergne-Lauraguais,  Archiep.  Bithuricen.  Bourges. 
^  loaDoes  Hagg,  Archiep.  Uaeliopolitan.  Maron.  Eliopoli.   • 
)ii  Miecisiaus  Ledochowski,  Archiep.  Gnesnen.  et  Posnanien.  Gnesna  e  PO' 
mania. 

^  >^'aller  Sleìns,  Archiep.  Epis.  Bosrensis.  Vicarius  Aposl.  Galcut.  Bosra. 

4  Primus  Calvus  Lopez,  Archiep.  S.  lacobi  de  Cuba.  S.  Giacomo  di  Cuba, 

4^  kaveDutus  Modzoiì  y  Martiu,  Archiep.  Granaten.  Granala. 

*  losepfcBerardi,  Archiep.  Nicen.  Mcea. 

d^  P^mis  Alexauder  Doimo  Maupas,  Archiep.  ladren.  Zara. 

ìf  ithanasius  Raphael  Ciarchi^  Archiep.  fiabìlonen.  S\ror.  Babilonia. 

*  Georgius  Darboy,  Archiep.  Parisieo.  Parigi. 

^  AotODius  de  Lavaslida^  Arcliiep.  Mexican.  Messico. 
){(  Clemeas  Muoguia,  Archiep.  Mecoacan.  Mecoacan. 

*  Paulos  Halem,  Archiep.  Aieppen.  Graec.  rit.  Mclchilar.  Aleppo. 
^  Petrus  Matah,  Archiep.  laziren.  in  Syria.  Gezir. 

^  Ludovicus  Anna  Dubreil,  Archiep.  Avenionen.  Avignone. 
iiS  loaimes  Ignatius  Moreno,  Archiep.  Vallisolitan.  Yalliadolid. 

*  31arlialis  Guillelmus  De  Cosquer,  Archiep.  Porius Principis.  Porto  Principe 
^  Laurentius  PergereUi,  Archiep.  Naxiensis.  Nassa. 

)^  Ludovicus  Gonin,  Archiep.  Porius  Hispaniae.  Porto  di  Spagna. 
^  Melchior  Nasarian,  Archiep.  Marden.  Armen.  rit.  Mardin. 
lìi  Darius  Bucciarelli,  Acchiep.  Scopien.  Scopia. 

*  Franciscus  Fleix-y-Solans,  Archiep.  Tarraconen.  Tarragona. 

*  Ludovicus  Uaynald,  Archiep.  Golocen.  et  Baesien.  Kolocsa  et  Paks. 
^  Basilius  Michael  Gasparian,  Archiep.  Cyprien.  Armen.  rit.  Cipro. 
ìiB  loannes  Paulus  Franciscus  Maria  Lyonnel,  Archiep.  Albien.  A%. 

)3&  Henricus  Eduardus  Mannìng,  Archiep.  WeslmonasterieiT.  Westminster. 

^  Joseph  Sembratowicz,  Archiep.  Nazianz.  Graec.  rit.  Nazianzo. 

1^  Paulus  Melchers^  Archiep.  Golonien.  Colonia. 

^  Franciscus  Xaverius  de  Merode,  Archiep.  Melitenen.  Melitene, 

1^1  Antonius  Rossi  Vaccari,  Archiep.  Colossen.  Colossi. 

)i(  Aloìsius  Ciurcia,  Archiep.  Irenopolitan.  Irenopoli. 

)i(  Alexander  Ricc^rdi>  Archiep.  Taurinen.  Torino. 
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)^  loseph  Benedictus  Dosmet,  Archiep.  CataDìen.  Catania. 

^  loseph  Gardoni,  Archiep.  Edeseen.  Edtsia. 

^  loannes  Baptista  Laodriot,  Archiep.  Rhemen.  Reims. 

*  Carolus  Marlialìs  AUemand  Lavìgeiie,  Archiep.  luUa  Caesarleii.  Algeri. 
^  Aioisius  Puecher  Passavalli,  Archiep.  Icooien.  Iconio. 

)^  Aioisius  Nazarri  di  Galabiaua,  Archiep.  Medioiaoen.  Milane. 

^  Ioaunes  Petrus  Losanna,  Episc.  Bugellen.  Biella. 

)^  Ignatius  Giustiniani,  Episc.  Ghien.  Scio. 

)iì^  Raphael  Sanctes  Gasanelli,  Episc.  Adiacen.  Aiaccio. 

*  Guìllelmus  Aretini  Sillani,  Episc  iam  Terracinen.  Terracina. 
>ìi  Modestus  Contratto,  Episc.  Aquen.  Acqui. 

^  Theodosius  Kojumgi,  Episc.  Sidonien.  Melcbitar.  Sidonia. 

^  loseph  Maria  Severa>  Episc.  Interamnen.  Temi. 

)i<  Fridericus  Gabriel  de  Marguerye,  Episc.  Auguslodunen.  Autun. 

*  Meletius  Findì,  Episc.  Heliopoliton.  Graec.  rit.  Melcbitar.  EliopoH. 
.)ì<  Franciscus  Victor  Rìvet,  Episc.  Divionen.  Dijon. 

)iik  lulianus  Meirieu,  Episc.  Dinien.  JHgne. 

^  Ludovicus  Besi,  Episc.  Ganopen.  Canopo. 

^  Antonius  Ranza,  Episc.  Placeotin.  Piacenza. 

^  Dionisius  Gautbier,  Episc.  Emausen.  Emaus. 

ìin  Georgius  Antonius  Stahl,  Episc.  Herbipoleu.  Wurtzburg. 

ììi  Andreas  Raess,  Episc.  Argentinen.  Slrasburg. 

^  Carolus  Gigli,  Episc.  Tiburtin.  Tivoli. 

^  Franciscus  Maria  Viberl,  Episc.  Maurianen.  S.  Giovanni  di  Moriana, 

>ì<  loannes  Fenuelly,  Episc.  Castorien.  Cantoria. 

^  Stephanus  Ludovicus  Charbonneaux,  Episc.  lassen.  lasa. 

)i^  Petrus  Paulus  Levefre,  Episc.  Zelan.  Adminis.  Deroiten.  Zela. 

^  loannes  Darius  Boset,  Episc.  Emeriten.  MeHda. 

^  Fridericus  Manfredini,  Episc.  Patavin.  Padova. 

"^  Nicolaus  Grispigni,  Episc.  Fulginaten.  Fuligno. 

yj»  Guìllelmus  Augebeitult,  Episc.  Andegaven.  Angers. 

)iìi  loseph  Armandus  Gignoux,  Episc.  Bellovaceu.  Beamais. 

)iìi  loannes  Baptista  Berteaud,  Episc.  Tutelen.  Tulle. 

ì^  Eleonorus  Aronne,  Episc.  Montisalti.  Montalto. 

*  Caietanus  Carli,  Episc.  Almìren.  Almira. 

>ìi   loannes  Franciscus  Wheland,  Episcop.  Aureliopolitanus.  AwreliopoH. 
){<  loannes  Thomas  Ghilardi,  Episc.  Montis  Regalis.  Mondati. 
^  Paulus  Georgius  Dupont  des  Loges,  Episc.  Meten.  Metz. 
^  Petrus  Severini,  Episc.  Sappaten.  Sappa. 
ih  Petrus  loseph  De  Preux,  Episc.  Sedunen.  Sitten. 
ì^  loannes  Doney,  Episc.  Montlsalbanl.  MontatAan. 
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^  Caroìus  Fridf^riciis  Roussalet,  Epìsc.  Sagìen.  Séez. 

^  lacobus  Bailles,  Episc.  iam  Lucionen.  I.uron, 

^  ioannes  Williams,  Episc.  BostODien.  Boston, 

ih  Ciiietaous  Carletti,  Episc.  Reatin.  Rieti, 

4»  loannes  Brady,  Episc.  Perlcn.  Perth. 

^  Felix  CaDtimorrì^  Episc.  Parmen.  Parma, 

i  Petrus  Paulus  Trucchi,  Episc.  Forolivien.  Forlì. 

li»  Slefanos  Mariliey,  Episc.  Lausauen.  et  Geneven.  Losanna  e  Ginevra. 

lii  Guillelmus  Massaia,  Episc.  Cassien.  Cassia. 

'i  Goilielimis  Bernardus  lillathorne,  Episc.  Bìrminghamien.  Birmingham, 

ii  Aleiìus  Caooz,  Episc.  TamasseD.  Tomasso. 

^  Heuricus  Rossi,  Episc.  Casertan.  Caserta. 

"ii  loaanes  Baptista  Peilei,  Episc.  Aquaependen.  Aquapendente. 

ì?b  Franciscus  Mazzuoli,  Episc.  S.  Severiiii.  S.  Severino. 

4  flafisDus  Abel  Hugonin,  Episc.  Baiocen.  Bayeux. 

^  Mppus  Mincione,  Episc.  Mileten.  Miieto. 

il  imideus  Rappe,  Episc.  Clevelanden.  Cleveland. 

il  /oaaoes  Corti,  Episc.  Maotuauus.  Mantova. 

f5  Alois  US  Ricci,  Episc.  Sigoio.  Segni, 

in  lacobus  Alipius  Goold,  Episc.  Melbourneii.  3Ielbourn. 

in  Eugenius  Bruno  Guiques,  Episc.  Gutoviea.  Owtawa. 

ii  Guillelmus  De  Cany,  Episc.  Cargianeu. 

ìfi  Paulus  Dodmassei,  Episc.  Alexien.  Alessio. 

1^  CamillusBisleti,  Episc.  Conietan.  et  Ceotumceliar.  Civitavecchia  eCor^ 

«fio. 
>Jf  Thomas  Mullok,  Episc,  S.  loannis  TerraeNovae.  S.  Giov.di  Terra  Nuova 
>^  Frauciscus  GandolG,  Episc.  AiiUpatreo.  Antipatro. 
)^  loannes  Antonius  Balma,  Episc.  Ptolemaid.  Tolemaide. 
ìfi  Aloisjus  Kobes,  Episc.  Methonen.  Aletona. 
i{<  Laureuiius  Guillelmus  Renaldi,  Episc.  Pinerolien.  Pinerolo. 
tfi  loaunes  Maria  Foulcbier,  Episc.  Mimaten.  Mende. 
ìj^  Rudesìndus,  Episc.  Porlus  Victoriae  in  Australia.  Puerto  de  la  Victoria. 
^  Antonius  Boscarini^  Episc.  S.  Angeli  in  Vado  et  Urbanien.  5.  Angelo  in 

Vado  e  Vrbania. 
ìj<  lanuarius  Acciardi,  Episc.  Anglonen.  et  Tursien.  Anglona  e  Tursi. 
!{(  Antonius  De  Stefano,  Episc.  Benden.  Benda, 
ì^  Guillelmus  Keance>  Episc.  Cloyneusis.  Cloyne. 
)ii  Antonius  Felix  Philibertus  Dupanloup,  Episc.  Aurelianen.  Orleans. 
^  Ludovicus  Franciscus  Pie,  Episc.  Pictavien.  Poitiers. 
)Ì<  Livi  US  Parlatore,  Episc.  S.  Marci.  S.  Marco. 
^  Ignatius  Maria  Silìetii,  Episc.  Melpbien.  et  RapoUen.  Melfi  e  RapoUa. 
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>i<  Petrus  Simon  Dreux  Brézé,  Episc.  Mouiìnen.  Moulins. 

^  loaunes  Rauolder,  Eplsc.  Vesprimien.  Weszprim, 

^  Franciscus  Pelagna,  Eplsc.  Castri  Maris.  Castellamare. 

)^  Petrus  Cirìllu's  dUrix  y  de  Laì)airù,  Episc.  fiosnien.  et  Sirmlen.  Bosnia t 

Si  mito, 
)^  Raphael  Bachettoni,  Episc.  Compsan.  Gonza. 
>i<  Georgius  Strossmayer ,  Episc.   Pompelonen.  elTudélen.  Pamplona  y 

Tudela. 
ij^  Georgius  De  Luca,  Episc.  Nursin.  Norcia, 
^  Alexander  Taché,  Eplsc.  S.  Booifaciì.  S.  Boniface, 
^  loanues  Mac-Gill,  Eplsc.  Ricbemondien.  Jiichemond, 
^  Bierouymus  Verzeri,  Episc.  Brixien.  Brescia, 
>i<  Petrus  Lacarriera,  Episc.  iam  Bassae  Terrae.  Basse  Terre, 
>i<  Ludovicus  Theopbilus  Pallu  du  Pare,  Eplsc.  Blesen.  Blois, 
>i<  Pliillppus  Fratellini,  Episc.  Forosempronien.  Fossombrone, 
^  Aloisius  Margarita,  Episc.  Orìtan.  Oria. 
^  loseph  Arachial,  Eplsc.  Ancyran.  Armen.  rlt.  Andra, 
)^  Thomas  Grant,  E|)ìsc.  Southwarcen.  Soulwarch, 
>i<  Yìncentius  Blsceglia,  Eplsc.  Termular.  Termoli. 
^  Mathias  Augustinus  Mengaccl,  Episcop.  Civitatls  Gastellan.  Horlan.  et 

Gallesln.  Civita  Castellanay  Orte  e  Gallese, 
%  Ioannes  Petrus  Mabile,  Episc.  Yersalien.  Versailles. 
)iìi  Gaietanus  Brinciotti)  Episc.  Balneoregien.  Bagnorea, 
^  Goliuus  Mak  Kinnon,  Episc.  Arichaten.  Aristat. 
^  Bernardus  Pinol,  Eplsc.  de  Nicaragua.  Nicaragua. 
^  Ludovicus  Eugenlus  RegnauU,  Episc.  Carnuten.  Charlres, 
^  Ioannes  lacobus  Guerrin,  Eplsc.  Liugonen.  Langres. 
^  Aloisius  Sodo,  Episc.  Thelesin.  seu  Cerreten.  Telese  e  Cerreto, 
^  Bartholomaeus  D'Avanzo,  Eplsc.  Calven.  et  Tbeanen.  Calvi  e  Teano. 
)^  Ioannes  losepb  Longobardi,  Eplsc.  Andrien.  Andna, 
)^  Ioannes  Petrus  Bravard,  Eplsc.  CunsUntien,  Coutances, 
){i  Theodorus  de  Montpellier,  Episc.  Leodlen.  Liège, 
^  Antonius  La  Scala,  Eplsc.  S.  Severi.  S.  Severo, 
ìi<  lesualdus  Vitali,  Episc.  Ferentln.  Ferentino, 
)iìi  Carolus  Maria  Dubuls,  Episc.  Galvestonieu.  Galveston. 
)^  lacobus  Stepischnegg,  Episc.  Lavantin.  Lavant, 
)^  Aloisius  Phllippi,  Eplsc.  Aquilan.  Aquila, 
^  lacobus  Ginoulhiat,  Episc.  Gratianopolltan.  Grenoble, 
>i<  loseph  Chaixal-y-Estrade,  Episc.  Urgellen.  Vrgel, 
^  Franciscus  loseph  Rudiger,  Episc.  Liocien.  Linz. 
^  Ioannes  Loughlin^  Eplsc.  Broohlynien.  Brooklyn. 
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i  Thaddcus  Amat^  Epìsc.  Mouleregeu.  Monlerey, 

•J  hcob.  Roosevel  Baylley,  Epìsc.  Nevarcen.  Newarck. 

i  Ladovicus  Goesbrland,  Epìsc.  Burlìngtoneu.  Burlington. 

^  Efflìgdìus  FoschÌDÌ,  Epìsc.  GìviUlis  Plebìs.  Cillà  della  Pieve. 

ijt  ViQceDiius  Materozzì,  Episc.  Ruben,  et  Bituntin.  Ruvo  e  Bitunto, 

j(  Petrus  Aloisius  Speranza,  Epìsc.  Bergomen.  Bergamo. 

^  Thomas  Michael  Salzano,  Epìsc.  Tanen.  Tanes. 

>Ii  Felix  Romano^  Epìsc.  Isclan.  Ischia. 

«i»  .Uoìsius  Landi  Vittori,  Epìsc.  Ass;en.  Assisi. 

i  Vinceolius  Zubranich,  Episc.  Ragusin.  Hagusi. 

*  BcDcdiclus  Riccabona,  Epìsc.  TrideuUn.  Trento. 
4»  Ludovicus  Forwerk,  Episc.  Leontopolitan.  Leonlopoli. 
«Ji  FriDciscus  Antonìus  Maiorsìiù,  Epìscop.  Lacedonìen.  Lacedonia. 
^  lonocentins  Sannìbale,  Episc.  Eugubin.  Gubbio. 

*  ^icolaus  Renalus  Sergenl»  E[)ìscop.  Corosopìlen.  Q^^^P^- 
^  ham  Rosali,  Epìsc.  Tudertìu.  Todi. 

*  Itofflioicus  Zelo,  Epìsc.  Avcrsan.  Àversa. 

^  ùietanns  Rodilossi,  Epìsc.  Alalrln.  Xlatri. 
*  Francìscus  Gallo,  Epìsc.  Abellincn.  Avellino. 

^  Petrus  Rota,  Epìsc.  Guaslallen.  Guastalla. 

15  lannes  loseph  Vitezìcb,  Episc.  Veglìen.  Veglia. 

<i<  Francìscus  Gianpaolo,  Episc.  Larlnen.  Larino. 

^  Francìscus  Rouliat  de  La  Bouìllerie,  Epìsc.  Garcassouen.  Carcass9na. 

iji  Francìscus  Paulus,  Epìsc.  S.  Agatae  Gothorum.  S.  Agata  dé'Goti. 

pìi  Alcieius  loseph  Wicart,  Epìsc.  Vallìs  Yidonis.  Lavai. 

«^  Guillelmus  Voughan,  Epìsc.  Plymouth.  Pleimouth. 

^  Nico/aus  Pace,  Epìsc.  Amerin.  Amelia. 

ìift  ToBonr s  Benìnì,  Epìsc.  Piscìen.  Pescia. 

*ì<  loseph  Del  Prete,  Epìsc.  Thyaiìren.  Venafro. 

1^  loseph  Formìsano,  Epìsc.  r^olan.  Nola. 

1^  Clandius  Henricus  Planile,  Epìsc.  Nemausen.  JSimes. 

1^  Ludovicus  Auguslus  Delalle,  Episc.  Ruthenen.  Rodez. 

^  Tinccnlius  Morelli,  Epìsc.  Imolen.  Imola. 

>J4  Aatonìus  loseph  lordanus ,   Epìsc.   Foroìulien.  et  Tolonen.  Freius  e 

Toulon. 
ì5&  Ioanues  Renier,  Epìsc.  Feltr.  et  Bellunensìs.  Feltre  e  Belluno. 
^  Patritius  Moran,  Episc.  Dardanen.  Dardano. 
i^i  Laurentìus  Gìlooly,  Epìsc.  Elphìncnsìs.  Elphin. 
^  Guillelmus  Emmanuel,  Episc.  Mogunlìuus.  Magon%a. 
^  loannes  Farrel,  Epìsc.  Uamìltonen.  Ilamilton. 
^  Elias  Ant.  Alberanì^  Episc.  Ascul.  in  Piceno.  Ascoli. 
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^  loannrs  Ghìruregliìan,  Episc.  Ti-apezunlin.  Arra.  ril.  Trapeiopoli. 

^  Adrianus  Languillat,  Episc.  SerglopolìtMn.  Sergiopoli. 

)ì<  Slephanus  Semerìa,  Eplsc.  Olympen.  Olimpio. 

)iik  lacobus  Bernardi  Episc.  Massan.  Massa. 

^  Thomas  Passero,  Episc.  Troìan.  Troia. 

^  Claudius  lacobus  Boudine?,  Episc.  Ambianen.  Amieiis. 

^  Corradus  Marlin,  Episc.  Palerbonen.  Paterbon. 

)ì<  loseph  Emanuel  Arroyo,  Episc.  De  Guayana.  De  Guayana. 

)3&  loseph  Romero,  Episc.  Dibonen.  Dibona. 

)^  Vincentius  Gina,  Episc.  Adramlten.  Àdramitto. 

^  Enrlcus,  Eplsc.  Casérianus,  Caserta. 

^  Dalmatius  DI  Andrea,  Episc.  Boven.  Bova, 

^  Vincenllus  Casser,  Episc.  Brixinien.  Bressanone. 

^  Philippus  Vespasiani,  Episc.  Fanen.  Fano. 

ih  Clemens  Fares,  Episc.  Pìsauren.  Pesaro, 

)ì<  Franciscus  Marinelli,  Episc.  Porphyrlen.  Porfirio, 

^  Henricus  lunker,  Episc.  Allonen.  Alton. 

^  loanues  Mac-Evilly,  Episc.  Galvlen.  Galtcay. 

)ì^  Guillelmus  Clifford,  Episc.  Clifloulen.  Clifton. 

ì3&  Petrus  Giraud  De  Langalerie,  Ebisc.  Belllcen.  Belley. 

^  Petrus  Maria  Ferré,  Episc.  Casalen.  Casale, 

^  Ludovicus  Delcusy,  Episc.  Vivarien.  Viviers, 

Ì3&  Petrus  BufTetti,  Eplsc.  Brlctinorlen.  Bertinoro, 

^  loseph  Stephanus  Godelle,  Episc.  Thermopylen.  Termopile. 

>i<  lacobus  Frlderlcus  Wood,  Episc.  Philadelphien.  Filadelfia. 

^  loannes  Bapiista  Scandella,  Episc.  Antinoen.  Antinoe. 

*  loseph  Targioni,  Episc.  Volaterran.  Volterra. 

^  Aloìsius  Maria  Paolelli,  Episc.  Monlis  PolUlanl.  Montepulciano. 

^  loseph  De  Los  Bios,  Eplsc.  Lucen.  Lugo. 

)ì<  Michael  O'flea,  Episc.  Rossen.  Ross. 

>i<  Palriilus  Lynch,  Episc.  Carolopolilan.  Charlestown. 

)ì<  loseph  Maria  Papardo,  Eplsc.  Sinopen  Sinope. 

^  Vilalis  lusliniis  Grandin,  Episc.  Saiaien.  Salala. 

iik  Guillelmus  Henricus  Elder,  Eplsc.  Nalchezensls.  Nalchet. 

)ì<  Clemens  Pagliari,  Episc.  Anagnln.  Anagni. 

ì^  Forlunalus  Maurizi,  Eplsc.  Verulan.  Veroli. 

ì^  Petrus  Sola,  Episc.  Nicien.  Nizza. 

^  Ferdinandus  Bianco,  Episc.  Abulen.  Avila. 

*  Paulus  Benignus  Carrion,  Episc.  De  Porlo  Rico.  Portoricco. 
^  lacobus  leancard,  Episc.  Geramen.  Ceramo. 

^  Carolus  loannes  Fillon,  Eplsc.  Cenomanen.  Le  Mans, 
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i  loannes  SebasUanus  Devoucoux,  Episc.  EbrolceD.  Ef>reux, 

{i  IgDatias  Seocslrey,  Episc.  Riitisbouen.  RatUbona, 

^  Riccardns  Roskell,  Episc.  NoUlnghamen.  Nottingham, 

i  Pascalis  Yuiclc,  Episc.  Antiphellen.  Antifello. 

i  Ladoficns  Idèo,  Episc.  Llparen.  Lipari. 

i  Michael  Payày  y  Rico,  Episc.  Conchen.  Cnenca. 

i  lacobus  Etberidge,  Episc.  Toronen.  Torone, 

i  Petrus  Cuberò  y  Lopez  de  Padilla,  Efiisc.  Orìolen.  Orihuela. 

i  DomìDicus  Fanelli,  Episc.  Diaoen.  Diano. 

i  loachim  Lluch,  Episc.  Canarien.  et  S.  Cbrislophorì  in  Laguna.  Canarie. 

i  Ipatios  Papardo,  Episc.  Minden.  Mindo. 

i^  loanoes  Antonius  Augustus,  Episc.  Apamieo.  Pamiers. 

i  Petrus  Tilkian,  Episc.  Brussen.  Ann.  rìt.  Brusa, 

4  Antonius  Maria  Vaieuziani ,  Episc.  Fabrianeo.  et  Matbelicen.  Fabriano  $ 
latelica. 

^  fljidnthus  Luzzì,  Episc.  Narnien.  Nami. 

*  Hiomas  Grace,  Episc.  S.  Paul!  de  Minesola.  S,  Paolo  di  Minesota. 

if  Antonius  Halagi,  Episc.  Artuiren.  Arm.  rìt.  Artuin, 

ih  Joseph  Teta,  Episc.  Oppiden.  Oppido. 

il  loaones Baptista  Sicitìaiiì,  Episc.  Caputaquen.  et  Valien.  Capaccio  e  Yallo» 

ìfi  Franciscus  Xaverius  D'Ambrosio,  Episc.  Muran.  Muro 

iji  Michael  Miiella,  Episc.  Apruiio.  Teramo. 

t^  Rodesindus  Salvado,  Episc.  Victorien.  Vittoria. 

>ii  Simon  Spilotros,  Episc.  Tricariccn.  Tricarico. 

1^  Felix  Petrus  Frucbaud,  Episc.  Limoviceu.  Limoges. 

ifi  Aloisius  Maria  Epivent,  Episc.  Aturen.  Aire. 

ìift  Joseph  Lopez-Crespo,  Episc.  Santanderien.  Santander. 

^  \1ncentius  Arbelaes,  Episc.  Maximopolitanus.  Masiimopoli, 

1^  loanoes  Qalnlan,  Episc.  Mobilien.  Mobile. 

>ì<  Petrus  loseph  Tardoya,  Episc.  Tiberìopolilan.  Tiberiopoli. 

^  loannes  Monetti,  Episc.  Cervien.  Cervia. 

){(  Alexander  Paulus  Spoglia,  Episc.  Comaclen.  Comaechio. 

^  AloisiusMariotli,  Episc.  Feretran.  Monte  feltro. 

^  Valerius  Laspro,  Episc.  Gallipolitan.  Gallipoli. 

^  Aioisius  Lembo,  Episc.  Cotronen.  Cotrone. 

i{(  lacobus  Rogers,  Episc.  Chatamen.  Chatam. 

)^  Patrìtìus  Dorrìon,  Episc.  Danen.  et  Connoren.  Down  e  Cannar. 

)^  Andreas  Ignatius  Schaepman,  Episc.  Esbonen.  Esehon. 

^  Alexander  Bonnaz,  Episc.  Csanadensis.  Chonad. 

^  Sebastlanus  Diag  Larangeira,  Episc.  S.  Petrl  Flum.  Granden.  S.  Pietro. 

ì^  Michael  Domenec,  Episc.  Pittsburgen.  Pittsburgh. 
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4<  Alolsìus  Amonìus  Dos  Sanlos,  Eplsc.  Fortalexien.  Fortaleza. 

)^  ÀDtODius  de  Macedo.  Costa,  Eplsc.  Betem  de  Para.  Belem  de  Para. 

)^  Claudius  Maria  Magnin,  Eplsc.  Anneclen.  Ànnecy. 

1^  lulius  Ravìnel,  Episc.  Treceo.  TroyM. 

)^  Anlonlus  de  Trioltate  de  VascoDcellos  Pereira  de  Mello,  Episc.  Lamaceo. 

Lamego. 
^  lacobus  Donnelly,  Episc.  Clogherien.  Clogher. 
)ì<  Gerardus  Petrus  Wilmer,  Episc.  Harlemen.  Uarlem. 
)ì<  Georgìus  Bulller,  Episc.  Limericen.  Limerìch, 
)^  Garolus  Theodoros  Colet,  Episc.  Luconeu.  La^on. 
)^  Eustachius  Zanoli,  Episc.  Eleutheropolitao.  Eleuteropoli. 
)ì<  Friderìcus  Maria  Zinelli,  Episc.  Tarvisio.  Treviso. 
^  Aloisi US  De  Canossa,  Episc.  Verooen.  Verona 
ii«  Roberlus  Corntliwaile,  Episc.  Beverlacen.  Beverley. 
i^  Benedìctus  Villamiljana,  Episc.  Derlhusen.  Torlosa. 
^  Petrus  Maria  Loguera  y  Menezo,  Episc.  Oxomen.  Osma. 
^  Callistus  Castrino  y  Ornedo,  Episc.  Legionen.  Leon. 
^  Silvester  Horton  Rosecrans,  Episc.  Pompeiopolitan.  Pompeiop^li. 
^  Victor  Felix  Bernardon,  Episc.  Vapincen.  Gap. 
Il<  Augustìnus  David,  Episc.  Brloceu.  St.  Brieux. 
)ì<  Ludovicus  Nogret,  Episc.  S.  Claudi.  S.  Claude.' 
^  Autonius  Boutonnet,  Episc.  Guadalupen.  Guadalupa. 
^  Pantaleo  Monserrat  y  Navarro,  Episc.  Barcinonen.  Barcellona, 
ifk  loseph  Fessler,  Episc.  St.  Uìppo^WSt.  PòUen. 
^  Marianus  Puigllat-Amigo,  Episc.  Illerden.  Lerida. 
)^  Constantìnus  Bonet,  Episc.  Gerunden.  Gerona. 
)3E<  Ioannes  De  Franca  Castro  e  Moura,  Episc.  Portugallien.  Porto. 
){(  Ioannes  Gray,  Episc.  Hypsopolitan.  Ipsopoli. 
i^  Bernardinus  Trionfetli,  Episc.  Terracinen.  Privernen.  ctSetin.  Terrachiay 

Piperno  e  Sezze. 
i5&  Franciscus  Gainza,  Episc.  De  Caceres.  De  Caceres. 
^  Antonius  Alves  Martios>  Episc.  Visen.  Yizen. 
*  loseph  Pappe-Szilagyi  de  lUesfalva,  Episc.  Magno  Varadinon.  Graec.  Rum. 

Gran  V aradino. 
^  Gioannichlus  Episc.  Palmiren.  Greco-Cath.  Palmira. 
1^  Ioannes  lacovacci,  Eplsc.  Erythrensis.  Eritrea. 
^  Ioannes  Baptlsta  Greitb,  Episc*.  S.  Galli.  St.  Gallea. 
ìì<  Nicolaus  Conaty,  Episc.  Kilmoren.  Kilmore. 
^  Nicolaus  Arlames,  Episc.  Alicarnassen.  l//carna««a. 
^  Fidelis  Abbati,  Episc.  Sanctorinen.  Santorino, 
^  Ioannes  Baptlsta  Gazailhan,  Episc.  iam  Yeneten.  Yanne$. 
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li»  AnlODìus  Monaslyrskì,  Episc.  Premislìen.  PrsemysL 

i^  loannes  Zaffron,  Episc.  Sebenlcen.  Sebenico, 

ij  loseph  Nicolaus  Dabert,  Epìsc.  Petrocoricen.  Periguewc, 

!{(  Petrus  Marcus  Le  breton>  Episc.  AuicìeD.  Puy. 

i  loaooes  Claudius  Lachat,  Episc.  Basileen.  Basilea. 

^  loseph  Piuym,  Episc.  Nicopolltao.  iSHcopoli, 

'ì  Felix  Maria  Arriete,  Episc.  Gatitau  et  Septeu.  Cadice  e  Ceuta. 

•5  Franciscus  Andreoli,  Episc.  Callien.  et  Perguian.  Cagli  e  Pergola, 

i  Pauius  MicalefT,  Episc.  Civitatis  Castelli.  Cina  di  Castello, 

^  Anlonius  Maria  Petlinari,  Episc.  Nucerin.  Noeera. 

t  loaooes  Petrus  Dours,  Episc.  Suessioneu.  Sessa, 

){(  Gregorius  Lopez,  Episc.  Piaceotiu.  Gompostelleo.  Placencia. 

t  loseph  Aloisius  Mootagut,  Episc.  Oveten.  Oviedo. 

^  loachim  Dernandez  y  llerrero,  Epis.  Segobricen.  Segorbe. 

»i  Pwihis  Beriscia,  Episc.  Puiaten.  Pulati. 

^  loannes  Srain,  Episc.  Abilen.  Abila. 

{p  fdloDodas  Franciscus  Guierry,  Episc.  Danaben.  Danaba. 

ff  ^acìothus  Vera,  Episc.  Megareu.  Ai  egara. 

^  Gaspar  Mermillod,  Episc.  UebroneD.  Ebron. 

»fi  Angelus  Kralievic,  Epis.  Metcllopolitan.  Metellopoli. 

i^  Agapilus Dumani,  Epìsc.  Plolemaiden.  Graec.  ril.  Melchitar.  Tolemaidopoìi, 

>i  Thomas  Nutly,  Epis.  Midensis.  Meath. 

tft  loseph  Salandari,  Ep'sc.  Mnriopolitan.  Sault  S.  Marie. 

■ 

^  Franciscus  Nicolaus  Guelleitc,  Epìsc.  Valenliuen.  Valence. 
^  Gut\\e\fnu$  Renalus  Meignan,  Episc.  Gathalaunen.  CMlons  surmer. 
#J<  Slephanus  Raraadiè,  Episc.  Elncu.  Perpignan, 
^  Raìmundus  Gargia  y  Anton,  Episc.  Tuden.  Tuy. 
•i<  flyacinthus  Maria  Mariìnez,  Episc.  S.  Christophori  de  Uavana.  S.  Cristo- 
foro di  Bavana. 
^  Enrìcus  Franciscus  Bracq,  Episc.  Gandaven.  Gand. 
^  Nicolaus  Power,  Episc.  Sareptan.  Sarepia. 
9it.  Laurentius  Bonaventura  Schici,  Episc  Adelaidopolitan.  Adelaide, 
ì^  Aloisius  Riccio,  Episc.  Caiacien.  Caiazzo. 
ìifi  Ferdinandus  Ramirez  y  Vazcjuez,  Episc.  Pacen.  La  Pai. 
^  Victor  Auguslus  Dechamps,  Episc.  Namurcen.  Namur. 
^  loannes  loseph  Gonroy,  Episc.  Albanen.  in  America.  Albany. 
9^4  loannes  Marangò,  Epìsc.  Thìncn.  et  Miconen.  Tine  e  Micone. 
f^  Raphael  Popow,  Episc.  Bulgaror.  di  Bulgari. 
^  Nicolaus  Frangipani,  Ep'sc.  Concordien.  eleclus.  Concordia, 
){(  loannes  Lozano,  Episc.  Palentin.  Palencia. 
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4<  Anlonius  Jordà  y  Soler,  Epìsc.  Vicen.  Vich, 

)^  Agabius  Biscia,  Episc.  Cariopoliiaa.  Cariopoli, 

^  Slepbanus  Melcbisedechiao^  Episc.  Erzerumien.  Armen.  rit.  Erzerum. 

^  Garolus  Philippus  Place,  Epfsc.  Marsitìen.  Marsiglia.    . 

Jji  Ioannes  BapUsla  Lequelle,  Episc.  Atrebalen.  Arras. 

^  Petrus  Alfred  US  Grimardias,  Episc.  Cadurc«n.  Cahors. 

)^  Ioannes  Maria  Bécel,  Episc.  Veoeteo.  Vannes. 

)^  Georgius  Dubocowich,  Episc.  Pbareo.  Lesina  e  Brazxa. 

^  lacobus  Lyngh,  Episc.  Arcadiopolitao.  Arcadiopoli. 

^  losepb  De  la  Cuesla  y  Marcio,  Episc.  Aurica.  Oreme. 

^  lacobus  Chedwick,  Episc.  Ilagulstadens.  et  Novo  Gaslrens.  Hexhamle 

Newcastle. 
)ì<  Angelus  Di  Pietro,  Episc.  Nyssen.  Nissa. 
^  loseph  Aggarbali,  Epìsc.  Senogaliien.  Sinigaglia. 
^  losepb  Bovleri,  Episc.  Moutis  Faiisci.  Monte  Fiascone. 
)ì<  lulius  Lenii,  Episc.  Sulrin.  et  Nepesin.  Sutri  e  A>p». 
^  Thomas  Gallucci,  Episc.  Reciuelen.  et  Lauretan.  Recanatie  Loreto. 
^  Ioannes  Baptista  Gerruii,  Episc.  Savoneu.  et  Naulea.  Savona  e  Noli, 
){<  Salvator  Angelus  Demariis,  Episc.  Galtellein.  Noren.  Galtelli  e  Nuoro, 
^  Philippus  Manetiì,  Episc.  Tripolitan.  Tripoli. 
^  GoDceptus  Focaccetti,  Episc.  Lysiren.  Ustri. 
^  Anselmus  Faìili,  Episc.  Grossetan.  Grosseto, 
^  loseph  Rosali,  Episc.  Luneo.  Sarzaoen.  Luni  e  Sartana. 
^  losephus  Giusti,  Episc.  Aretinus.  Arezzo. 
^  Garolus  Macchi,  Episc.  Regien.  Reggio. 
)|4  Ioannes  Zalka,  Episc.  laurìnensis.  Raab. 
^  Gaietanus  Fraucescbini ,  Episc.  Maceraten.  et  Tolentio.  Macerala  é^To* 

lenlino. 
^  Anlonius  Fania,  Episc.  Marsiceu.  et  Potentien.  Marsico  e  Potenza. 
^  Andreas  Formìcn,  Episc.  Guneen.  Cuneo. 
^  Garolus  Savio,  Episc.  Asteii.  Asti. 
)|4  Laurentius  Gastaldi,  Episc.  Salutiar.  Saluzzo. 
)}<  Eugenius  Galletti,  Episc.  Alba  Pompeieo.  Alba. 
^  Anlonius  Golii,  Epìsc.  Alexandriu.  Pedemontan.  Alessandria. 
)^  Augustinus  Hacquard,  Episc.  Verdunen.  V&rdum. 
>fb  loseph  Alphredus  Fauloo,  Episc.  Nanceyea.  et  Tulleo.  Nanqf  e  TmU. 
^  Euricus  Biudi,  Episc.  Pistorien.  Pistoia. 
)i<  Anlonius  Grech  Delicata  TesUferrata,  Episc.  Galydooiea.  eleeius.  C«- 

lidonia . 
^  Fraocìscus  Zuanui,  Episc.  Uxellen.  et  Terralben.  Alee  e  Terralkm. 
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ji  Petrus  Georgius  di  Natale,  Episc.  Amideo.  Chaldeor.  Amida. 

i  Leo,  Episc.  Rupellensis  et  Sanlonensis.  La  Rochelle  et  Saintes, 

i  Fraoclscns  Gros,  Episc.  Taraniasiensls.  Tamntasia. 

^  loannes  Chrìsostomtis  Kruesz,  Archiabbns  0.  S.  fi.  S.  Martini.  S.  31artino. 

i  Gnillelmos  de  Cesare^  Abbas  Montis  Virgìnis.  Monte  Vergine, 

A  questo  Indirizzo  il  Santo  Padre  risp^ise  : 

Venerariles  Fratres 

Pcrìacunda  quidem,  licei  a  fide  el  devotioDC  veslra  prorsus  expe- 
'  clafida,  Nobis  fuerat  uobilìs  Illa  courordia,  qua,  seiuucli  ac  dissili, 
eadeffi  tenere,  eadem  asserere  profili  bauiiui,  quac  Nos  dooueramus, 
eleosdeo,  quos  damuaveranius,  errores  hi  religlosae  civilisquo  so- 
deblìs  aiimm  inveclos  execrari.  Veruin  inullo  iucundius  Nobis  fuit 
^ecipsa  discere  ex  ore  ve^ilro,  el  uunc  rursuui  a  congregalis  vobis 
eiplieaiius  et  soleiunius  accipere  ;  dum  Vis  amoris  el  obsequii  oflìciis 
Aos  cumulatis ,  quae  meules  afleclusquc  veslros  luculeulius  verbìs 
ipsjs  aperiant.  Cur  nam  enìm  lam  prono  animo  obsecundaslis  desi- 
derio Nostro  ,  omnique  ìucommodo  poslbabilo  ,  ad  Nos  e  loto  terra- 
rum  orbe  coDvolaslis?  Scilicel  explorala  vobis  crai  firndtas  Pelrae, 


VeiNerabili  Fkatelli 

Ci  era  stata  Teramente  gratissima,  bencbè  del  lutto  da  aspettarsi  dalia 
vostra  fede  e  divozione,  quella  nobile  concordia,  onde,  separati  e  lontani, 
lirofessavate  di  ritenere  ed  alTermare  le  medesime  dottrine,  che  Noi  avevamo 
insegnate,  e  di  detestare  i  medesimi  errori  da  Noi  condannati,  i  quali  si  spar- 
gOQO  a  strazio  della  religiosa  e  civile  società.  Ma  dì  mollo  maggior  letizia 
Ci  fa  il  conoscere  queste  cose  stesse  dalla  vosira  bocca,  ed  ora  di  nuovo  da 
voi  congregati  apprenderle  più  chìaramenie  e  più  soiennemenle;  mentre  ch« 
Q  colmate  di  tali  dimostrazioni  di  amore  e  di  ossequio,  che  meglio  assai  che 
le  slesse  parole  palesano  le  vostre  menli  e  i  vostri  affetti.  E  perchè  mai  con 
animo  tanto  volenteroso  secondaste  il  Nostro  desiderio,  e,  messo  in  non  caie 
qualsivoglia  disagio,  a  Noi  accorreste  insieme  da  ogni  parte  della  terra? 
Vi  era  certamente  nota  la  solidità  delia  Pietra ,  sopra  cui  fu  edificala  la  Ghie- 
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supra  quam  aedificata  fuil  Ecclesia ,  perspecta  vivifica  eius  viri 
nec  vos  fugiebat,  quam  praeclarum  ulrique  rei  lestimoDium  ac€< 
a  cbrisllanoruoi  beroum  CanoDizaliono.  Duplex  igilur  boc  fes 
celebraturi  confluxistis ,  non  modo ,  ut  sacris  bisce  solemoiis  sp 
dorem  adderelis ,  sed  ul ,  universam  veluli  fidelium  famlliam  r 
rentes ,  praesenlia  veslra  non  mious ,  quam  diserta  professiooc 
staremioi,  eamdem  nuuc,  quae  duodevigiuti  ab  bioc  saeculis,  vij 
fidem ,  idem  caritatis  vinculum  omnes  nectere ,  eamdem  virtù 
exeri  ab  bac  Calbedra  vcritalis.  Placuìl  vobis  commendare  pasl 
lem  sollicitudinem  noslram  ,  et  quidquid  prò  viribus  agimus  ac 
fundendam  veritatis  lucem ,  ad  disiiciendas  errorum  lenebras 
peroiciem  depellendam  ab  auimabus  Christi  sanguine  redemp 
nempe  ut  e  couiunclis  propriorum  magistrorum  sententiis  ac  t 
bus,  confirmentur  cbristianae  gentes  in  obsequio  et  amore  erga  t 
sanctam  Sedem,  in  eamque  acrius  mentis  oculos  intcndant.  Co 
gatis  undique  subsidiis  bue  convenistis  civilem  nostrum  sustent^ 
Principatum  tanta  oppugnatum  perfìdia  ;  ideo  sane  ul  splendidis.« 
boc  facto ,  et  per  collata  catbolici  orbis  sufTragìa  necessitatem 


sa  ;  vi  era  manifesta  la  sua  vivìfica  vìriìi;  ne  ignoravate  quale  insigne  1 
monianza  air  una  e  ali*  altra  aggiunga  la  Canonizzazione  de' cristiaifì 
Concorreste  dunque  a  celebrare  questo  doppio  festeggiamento,  iiou  sol< 
accrescere  splendore  a  queste  sacre  solennità ,  ma  eziandio  perchè  ra] 
sentando  voi  in  certa  guisa  la  intera  famiglia  de'  fedeli ,  testimoniaste 
meno  colla  vostra  presenza  che  colla  eloquente  vostra  professione^  ch< 
fiorisce  la  medesima  fede,  la  quale  fiori  già  diciotto  secoli  indietro,  che 
stringe  il  medesimo  vincolo  di  amore,  che  la  medesima  virtù  provici 
questa  Cattedra  di  verità.  Vi  piacque  commendare  la  Nostra  pastorale 
lecitudiiie,  e  quanto,  a  Nostro  potere,  operiamo  per  diffondere  la  luce 
verità,  per  dissipare  le  tenebre  degli  errori,  per  impedire  la  rovina  dalle 
me  redente  col  sangue  di  Cristo  ;  acciocché  per  questa  unione  di  sentei 
di  voci  dei  propri!  maestri  le  cristiane  genti  si  raffermino  neirosseqi 
neir  amore  verso  questa  Santa  Sede,  ed  in  lei  fissino  più  aiiesameni 
occhi  della  mente.  Con  sussidi!  raccolti  da  ogni  parte  qua  conveniste 
sostenere  il  Nostro  civile  Principato  combattuto  con  tanta  perfidia;  a  fu 
affermare  così  con  questo  splendidissimo  fatto  e  co!  riuniti  suffragil  del  r 
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ad  liberum  Ecclesiae  regìmen  assererelis.  Dilectum  vero  populum 
Komanam,  iodubiaqae  et  clarissima  eius  obsequii  in  Nos  et  dilectio- 
fiis  indicia  meritis  laudibus  prosequenda  du.xistis  ;  quo  et  alacriores 
'^ì  adiiceretìs  animos,  et  euro  vlndicarelis  a  coaflalis  in  ipsum  ca- 
lomniis,  et  foedam  illis  sacrilegae  prodilìonis  nolam  ìnurerelis,  qui, 
fciicilalis  populi  obleotu ,  Romanum  Ponlificem  e  solio  delurbarc 
coDaDlar.  Et  dum  arctioribus  muluae  caritatis  nexibus  per  hunc 
oonTeotum  obstrÌDgere  studuislis  omnes  orbis  Ecclesias  ;  hoc  cliam 
fnieslitislis ,  ut  uberiore  evangelico  spirilu  repleti  ad  Beatissimi 
Pelli  PrìDcipis  Aposlolorum  et  Pauli  docloris  genlìuni  cineres ,  for- 
tees  inde  discederelis  ad  perrurapendas  lioslium  phalanges ,  ad 
taida  reiigionis  iura,  ad  unilalis  sludium  crcditis  plebibus  eflìca- 
Wttgerendum.  Quod  sane  volum  aperlius  ctiara  se  prodit  in  eo 
ftttoflfli  CoDciliì  oecumenici  desiderio,  quod  omnes  non  modo  perù- 
fife  «ed  et  necessarium  arbitra  mi  ni.  Superbia  enim  humana  ,  vete- 
ranaosum  ìnslauralura,  iamdiu  per  coraraenlilium  progressum  ci- 
^ilalem  et  turrim  exlruere  nililur,  cuius  culmen  perlingal  ad  caelum, 


<lo  caUoVìCo  la  necessilà  di  esso  per  lo  libero  governo  della  Chiesa.  Giudi- 
caste poi  dovere  retribuire  di  ben  meritate  lodi  il  diletto  nostro  popolo  ro- 
0)^00,  e  le  certe  e  chiarissime  dimostrazioni  del  suo  rispetto  ed  amore  verso 
di  Noi;  sia  per  sempre  più  alacremente  a  ciò  stimolarlo,  sia  per  vendicarlo 
dalle  calunnie  contro  di  lui  fabbricate,  sia  per  imprimere  la  nota  infame  di 
sacrilego  tradimento  su  quelli,  che,  col  pretesto  della  felicità  del  popolo, 
>i  sforzano  dì  scacciare  dal  soglio  il  Romano  Pontefice.  E  mentre  per  mezzo 
di  questa  radunanza  studiaste  di  stringere  tutte  le  chiese  del  mondo  con 
piiifoni  legami  di  scambievole  carità,  otteneste  ancora  che  riforniti  di  più 
feondo  spirilo  evangelico  presso  le  ceneri  del  Beatissimo  Pietro  Principe 
degli  Apostoli  e  di  Paolo  Dottore  delle  genti,  di  qui  partiate  poi  più  valoro- 
si! sconfiggere  le  falangi  de' nemici,  a  difendere  i  diritti  della  religione,  ad 
iafottdere  un  più  efficace  studio  di  unità  nei  popoli  a  voi  confidati.  Il  quale 
^otoper  verità  anche  più  apertamente  si  manifesta  in  quel  comune  deside- 
rio di  un  Concilio  ecumenico ,  che  tutti  giudicate  non  pure  utilissimo ,  ma 
*ilandio  necessario.  Imperocché  la  umana  superbia,  volendo  rinnovare  l'an- 
tico ardimento,  già  da  gran  tempo  con  un  menzognero  progresso  si  affa- 
t'ca  di  edificare  una  città  ed  una  torre,  U  cui  sommo  tocchili  cielo,  dal 
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unde  demum  Deus  ipse  delrahi  possit.  Al  Is  dosceDdisse  videlai 
specturus  opus ,  et  aediGcanlium  lìoguas  ita  coofusurus ,  ut  non 
diat  UDUsquisque  vocem  proiìmi  sui  :  id  eDim  animo  obiiciunt  E( 
siae  vexaliooes  «  mìserauda  civìlis  consorlii  cooditio ,  perlurt 
rerum  omnium ,  in  qua  versamur.  Cui  sane  gravissimae  calam 
sola  certe  obiici  potest  divina  Ecclesiae  virlus ,  quae  lune  ma) 
se  prodit ,  cum  Episcopi  a  Summo  Ponlìfice  convocati,  eo  prae 
conveniunt  in  nomine  Domìni  de  Ecclesiae  rebus  acturi.  Et  ga 
mus  omnino,  praevertìsse  vos  bac  in  re  propositum  iamdiu  a  M 
conceptum,  commendandi  sacrum  bunc  coetum  eìus  patrocinio,  e 
pedi  a  rerum  exordio  serpentis  caput  subiertum  fuil,  quaeque  de 
universas  haereses  sola  interemit.  Satisfacluri  propterea  comi 
desiderio  iam  nunc  nunciamus ,  futurum  quandocumque  Conci 
sub  auspiciis  Deiparae  Yirglnis  ab  omui  labe  immunis  esse  coi 
tuendum ,  et  eo  aperiendum  die ,  quo  ìnsìgnis  buius  privilegii 
coilati  memoria  recolilur.  Faxit  Deus ,  faxit  Immaculata  Virgo 
amplissimos  e  saluberrimo  islo  Consilio  fructus  percipere  valeai 


quale  possa  essere  ìotine  discacciato  lo  stesso  lidio.  Ma  sembra  che  ( 
sia  disceso  a  riguardare  il  lavoro  ed  a  confondere  le  lingue  degli  edific 
si  che  niuno  più  lutenda  la  voce  del  suo  vicino:  il  che  ben  dimostrs 
vessazioni  contro  la  Chiesa,  le  miserabili  condizioui  della  civile  socie 
perlurbamenlo  di  tutte  le  cose,  in  mezzo  a  cui  viviamo.  A  questa  cala 
senza  dubbio  gravissima,  può  certamente  metter  riparo  la  sola  divina 
della  Chiesa;  la  quale  allora  massimamente  si  manifesta,  quando  ì  Ve 
dal  sommo  PonteGce  convocati  per  trattare  degl'interessi  delia  Chic 
radunano,  sotto  la  sua  presidenza,  in  nome  del  Signore.  E  godiamo  di 
cuore  che  voi  abbiate  prevenuto  il  pensiero  già  da  molto  tempo  da  Noi 
cepito  di  raccomandare  questo  sacro  Concilio  al  patrocinio  di  Colei,  s( 
€ui  piede  fio  dal  principio  delle  cose  fu  posto  il  capo  del  serpente,  di  ( 
che  sola  dipoi  sterminò  tutte  le  eresie.  Per  soddisfare  pertanto  al  comu 
siderio,  fin  d'ora  annunciamo  che  il  Concilio,  da  celebrarsi  quando  cb 
debba  costituirsi  sotto  gli  ausplcli  della  Madre  di  Dio  Vergine  Immacol 
aprirsi  lo  stesso  giorno,  in  cui  ri n novellasi  la  memoria  di  questo  insigni 
vilegio  a  Lei  conferito.  Faccia  Iddio,  faccia  la  Immacolau  Vergine  ci 
questo  saluberrimo  proposito  Koi  possiamo  raccogliere  amplis«mi  fniUl 


E  RISPOSTA  DEL  SANTO  PADRE 


loD 


I 
i 
t 
h 
I 


hterìm  Tero  Ipsa  validissimo  suffragio  suo  praesenlìbus  necessariam 

adiUDctìs  opem  Nobis  ìnaploret,  Deusque  eius  precibus  exoralus  mi- 

serìcordiae  saae  divilias  in  Nos  uuiversamque  Ecclcsiam  effundat. 

Mos  certe  amaolissimi  gralissimique  animi  sensu  non  exlinguendo 

empiilsi,  eDixe  ?obi8  adprec^nmr  a  Deo  quidquìd  spirituali  emolu- 

MDto  ?eslro,  quidquìd  plebium  vobìs  commissarum  provectui, 

(pidqaìd  religioois  et  iustiliae  tulelae,  quidquid  civilis  socielatis 

tnoqaìililati  benevertere  possil.  Elquoniam  aliquote  vobis  a  pecu- 

liribus  populorum  suorum  ncressilalibus  coactos ,  citius  a  nobis 

ixessQros  esse  coroperimus;  iis,  si  temporis  angusUae  singulos 

ixMs  complecti  non  sinant,  in  praesenliarum  omnia  omiuamur  se- 

Ottda,  et  effuso  cordis  affectu  bene  precamur.  Universis  vero  su- 

powiD  omnium  bonorum  copiosique  divini  auxilii  auspicem  ,  si- 

osIfMpraecipuae  benevolenliae  uostrae  et  grati  animi  le^tem,  Be- 

oedfclioDem  Apostolicam  ex  imo  pectore  depromptam  peramanter 

iiperlimos. 


frittioto  col  suo  validissimo  suffragio  Implori  a  Noi  nelle  presenti  condizioni 

il  neennrto  toecorso ,  e  Iddio  dalle  preghiere  di  Lei  supplicato  diffonda 

so/nv  Noi  e  tutta  quanta  la  Chiesa  1  tesori  della  sua  misericordia.  Noi  per 

certo  iocitati  da  Inestinguibile  sentimento  di  amantissimo  e  gratissimo  animo, 

caJdisgimaméute  preghiamo  per  voi  da  Dìo  quanto  può  conferire  al  vostro 

^irìtnale  vantaggio,  al  profitto  dei  fedeli  a  voi  commessi,  alla  tutela  della 

fellgiooe  e  della  giustizia,  all^  quiete  della  civile  società.  E  poiché  sappiamo 

cftealCQQi  di  voi,  costretti  da*  peculiari  bisogni  dei  loro  popoli,  partiranno 

pia  soUecìtameote  da  Noi  ;  a  questi ,  se  le  angustie  del  tempo  non  ci  per- 

neiteraoAO  di  abbracciarli  tutU ,  auguriamo  fi  a  d*  ora  ogni  prosperità ,  e  de- 

Mderìamo  ogni  bene  con  ogni  effus  one  di  affetto.  A  tutti  poi  amorosamente 

impartiamo  dai  profondo  del  cuore  TApostolicn  Benedizione,  auspice  di  lutti 

1  sopernl  beni  e  dì  copioso  aiuto  diviito,  e  testimone  insieme  della  Nostra 

i^iedale  benevolenza  e  del  Nostro  animo  riconoscente. 
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DIMOSTRATA 


NELL'  OCCASIONE  DEL  CENTENARIO  DI  S.  PIETRO 


Avevamo  già  fradice  le  orecchie  dal  codIìduo  senlirci  ripetei 
che  il  Catlolicismo  era  decrepilo ,  clie  il  Papato  era  morto.  11  fat 
cliiariva  tuli' altro  ;  ma  noudimeDO  la  diceria  Don  cessava.  Or  D 
a  confusione  degli  empii  ba.  voluto  mostrare  anche  una  volta  di  p: 
che  questo  decrepito  ha  più  vigore  di  quelli,  che  si  vantano  di  gi 
viuezza ,  e  questo  morto  è  più  vivo  di  coloro,  che  gì'  inluonano 
requiem.  La  festa  del  Centenario  di  S.  Pietro,  tra  gli  altri  magnifi 
eflctli,  ha  avuto  quello  altresì  di  essere  stata  una  splendida  dimi 
slrazione  della  vitalità  della  Chiesa.  E  ben  lo  abbiamo  udito  dal 
bocca  stessa  del  Pontefice  in  quel  tratto  della  sua  magnifica  alloca 
zione ,  dove  notò  che  dalla  mirabile  pietà  e  concordia  de'  fedeli 
deMoro  Pastori,  apparsa  in  questa  solennità,  i  nemici  della  Cblei 
soùo  costretti  a  riconoscere  quanto  ella  sia  vigorosa  e  di  qual  Ti 
ella  gode;  sicché  mentre  la  dicevano  esausta  di  forze  e  di  aver  g 
fatto  il  suo  corso,  con  loro  vergogna  e  dispetto  apprendono  che  es 
male  si  applaudiscono  dell' immaginata  vittoria,  non  potendo  da  fo 
za  umana  crollarsi  quella  compage,  che  la  virtù  divina  ha  assoda 
sopra  r  immobile  pietra  della  confessione  apostolica.  Ex  hac  ntin 
rum  Religionis  oppugnalores  inlelliganl  necesse  est,  quam  vigeat^ 
qua  vita  polleat  Catholica  Ecclesia ,  quam  infensis  animis  insecta 
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ROA  desinuni;  discenl  quam  ineplo  slultoque  comicio  eam  veluti 
nkauslam  viribus  et  suis  defunclam  temporibus  incusarint  :  discent 
imum  quam  male  suis  triumphis  phudant ,  ac  suis  consiliis  et  co- 
naìihus  fidant,  salis  perspicientes  tantam  virium  compagem  convelli 
ma  posse ,  quam  lesu  Christi  spiritus  et  divina  virtus  in  Apostoli- 
eoe  confessionis  petra  coagmentavit  1 . 

Mentre  il  Pontefice  cosi  parlava,  così  appunto  avveniva.  Gli  scre- 
denti, i  quali  prima  con  piglio  beffardo  avevano  irriso  la  proclamata 
soleDDÌlà  del  Centenario  di  S.  Pietro ,  al  vedere  il  concorso ,  massi- 
mameote  di  Ecclesiastici,  cbie  vi  affluivano  da  tutte  le  parli  del  mon- 
do, cominciarono  a  impensierirsene,  e  mutato  linguaggio  conressa- 
imzììt  la  bisogna  correva  allrimente  da  ciò ,  che  essi  prima  ave- 
vmtemaginato.  a  Già  lo  dicemmo  (  esclama  il  Diritto  di  Firenze  nel 
SQooDtD.  175),  il  nostro  nemico  (il  Papa  cioè  e  la  cattolica  Chiesa) 
jpid potente  che  molti  non  pensano;  e  sarebbe  un  errore  funesto 
accogliere  con  soverchia  leggerezza  la  sfida,  che  con  tanta  audacia 
ci  sì  getta  in  fronte.  x>  E  la  Nazione  parimente  di  Firenze,  giornale 
non  democratico  come  il  primo,  ma  liberale  moderalo,  in  uno  sfogo 
di coslemazione  si  esprime  nella  seguente  forma:  «  A  Roma  accor- 
rono in  frotta  preti,  prelati,  vescovi  e  cardinali.  La  città  eterna  rac- 
coglie ora  entro  le  sue  mura  un  numero  straordinario  di  sacerdoti 
€  mitrati  eailolici ,  i  quali  ad  un  semplice  invito  del  Pontefice  dalle 
pia  remote  contrade  hanno  volenterosi  risposto.  Dicesi  che  non  solo 
le  loro  persone,  ma  anco  sommo  non  indifferenti  di  danaro  abbiano 
recato  al  Papa.  È  una  dimostrazione  questa  che  merita  di  essere  con- 
siderata con  calma,  con  serenila ,  senza  lasciarsi  trascinare  da  pas- 
soni partigiane  o  da  intolleranze  settarie.  È  una  dimostrazione,  che 
^daun  lato  può  tornar  di  giovamento  air  Italia ,  dall' altro  può 
fornire  larghi  insegnamenti  agli  Italiani  intorno  alla  gravila  della 
V^Qone,  che  essi  da  lungo  tempo  si  affaticano  a  risolvere ....  Si 
ivri  un  bel  dire,  un  bel  gridare  ;  si  potrà  uscire  in  quante  declama- 
zioni si  vuole  ;  ma  i  fatti  non  si  distruggono,  nò  possono  inIìBrpetrarsi 
che  per  quello  che  significano.  F^a  dimostrazione,  che  il  clero  catto- 

i  Mlocumne  di  Papa  Pio  IX  nel  concistoro  del  24  Giugno  1867. 
^^  W,tiol.  XI,  faéc.  416.  1 1  9  fMglio  1807. 
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lieo  di  ogni  parte  del  mondo  ha  fallo  al  Papa,  mostra  apertamente 
che  il  Papato  è  ancora  una  forza  potentissima,  che  ha  estese  e  pro- 
fonde radici.  È  bastata  una  parola  del  PonteCce,  perchè  preti  e  pre* 
lati  di  ogni  paese  e  di  ogni  nazione ,  di  ogni  parte  del  globo  accor- 
ressero intorno  a  lui.  Sarà,  se  cosi  piace,  fanatismo  religioso;  ma  il 
fèmatismo  religioso  è  pure  una  forza  in  mano  di  chi  sa  sfruttarla  :  è 
una  forza  che  può  condurre  alla  rovina  chi  vi  si  appoggia ,  lo  sap- 
piam  bene  :  ma  è  una  forza  che  non  può  esser  dissimulata  da  chi 
mira  a  combatterla  1.  »  Sullo  stesso  metro  gridano  a  coro  tulli  gli 
altri  organi  di  pubblicità  della  setta  anticristiana  e  nemica  d*  ogni 
bene. 

Tanto  più  poi  in  costoro  cresce  il  cordoglio,  in  quanto  che  a  fron- 
te della  dimostrazione  cattolica  di  Roma ,  mirano  V  infelice  prova 
della  dimostrazione  massonica,  tentata  in  Napoli.  Il  diavolo,  che 
dai  SS.  Padri  è  detto  scimia  di  Dio,  ha  preteso  avere  ancor  egli  un 
suo  regno  sulla  terra,  contrapponendo  alla  Chiesa  cattolica  l'asso- 
ciazione dei  Liberi  muratori,  con  simboli  e  dommi  e  morale  propria 
e  gerarchia.  Ora  i  ministri  di  cotesto  regno  diabolico  pensarono  di 
opporre  aliare  ad  altare,  procurando  che  mentre  in  Roma  assembra- 
vasi  r  Episcopato  cattolico,  si  adunasse  nella  vicina  Napoli  una  gran* 
de  assemblea  dei  maggiorenti  della  setta ,  aifìne  di  avvisare  i  mezzi 
per  costituirsi  vie  meglio  e  combattere  con  più  vigore.  Ma  Y  esito  ha 
mostrato  quanta  differenza  corra  tra  la  Chiesa  di  Dio  e  la  Sinagoga  di 
Satana.  Noi  ne  riferiremo  alcuna  cosa  traendola  da  una  corrispoih 
denza,  che  la  prelodata  A^aztVme  ne  ricevette  da  Napoli  ed  inserì  nel 
suo  numero  177.  Essa  narra  che  tenutasi  la  prima  tornata  nel  di 
SI  di  Giugno,  non  più  di  una  settantina  di  rappresentanti  di  diverse 
logge  vi  comparvero  ;  tra  i  quali  fin  dal  principio  si  manifestarono 
tali  discordie,  che  il  Grande  Oriente,  De  Luca,  decise  di  ritirarsi  t 
dimettersi  dell'  alto  suo  posto  d.  Attesta  poi  che  la  popolazione  poco 

1  La  Nazione,  n.  176. 

2  «  Pare  che  sin  dal  principio  si  manifestasse  ncU' Assemblea  una  diver- 
sità d*  opinioni  sullo  scopo  della  riunione,  maggiore  di  quello  che  sì  pre- 
vedeva ;  poiché  sento  dire  che  il  G.  0.  De  Luca  avesse  deciso  di  ritirarsi . 
dando  le  sue  dimisslom  da  qaell'  alta  carica.  » 
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si  earà  deirassemblea  1.  Fa  menzione  allresi  d*uua  protesta  del  Gran 
ijuikiiglio  di  Palermo,  imitata  dal  Grande  Oriente  di  Milano;  e  con* 
(hiude  con  questa  esplicita  confessione  :  a  E  opinione  generale  che  lo 
!!a)po  della  riunione  possa  considerarsi  fin  d'ora  come  non  raggiuntoi 
e  che  la  Frammassoneria  invece  di  unificarsi  si  troverà  dopo  il  cou- 
^so  più  divisa  che  mai ...  Da  quel  poco,  che  ho  potuto  segnarvi 
in  questa  mia,  facilmente  comprenderete  come  anche  le  cose  della 
Frmmassoneria  sieno  molto  in  disordine,  e  quello  che  è  più,  tra  i 
UmA  Grandi  Orienti  d' Italia  regni  una  poco  soddisfacente  armo* 
lia.  i  Ma  lasciamo  questo  lezzo  settario ,  e  torniamo  al  puro  aere 
delta  solennità  romana. 
t  sùìÀkoé  lo  spettacolo  di  questa  Chiesa  cattolica  ,  che  in  mezzo 
^Wltepiù  fiere  dura  da  diciannove  secoli,  ed  ha  coscienza  di  dover 
danire  luche  durano  i  secoli.  Regnum,  quod  in  aelernum  non  dis- 
sipéih^r;  et  regnum  eius  alteri  populo  non  Iradetur  2.  Cadono  le 
citti,  cadono  i  regni,  ed  essa  permauo  immobile  ;  ed  ogni  qual  volta 
é più  aspramente  assalita,  essa  spiega  una  virtù  più  gagliarda.  Gli 
esempli,  che  ne  registra  la  storia  sono  innumerabili;  ma  noi  ne  ab- 
biamo tuttavia  uno  recentissimo  sotto  de' nostri  occhi.  Il  Pontefice 
jH'onQiizia  una  sola  parola ,  e  commuove  il  mondo.  Clero  e  Laicato , 
iisdeli  e  Pastori  accorrono  da  tutte  le  parli  del  mondo  a  un  semplice 
iovìlof  del  mipremo  Gerarca,  che  ìntima  la  celebrazione  del  secolare 
aBDJrersario  del  martirio  di  Pietro,  e  la  esaltazione  all'onor  degli 
altari  di  alquanti  eroi  della  religione  di  Cristo.  Non  ostante  le  voci 
sparse  ad  arte  di  pestilenza ,  che  aiQigesse  Roma ,  di  brigantaggio 
ebe  ne  rendesse  sommamente  pericoloso  Y  accesso,  di  perturbazioni 
politiche  che  vi  si  dovessero  suscitare  ,  d' insulti  che  vennero  fatti 
ai  fiaggiatorì' in  più  d*  una  città ,  serva  del  liberalismo  italiaik)s 
una  moltitudine  sterminata  di  forestieri  è  convenuta  in  Aoma ,  pift 
di  qnelìcy  che  poteasi  aspettare.  Per  dir  solo  dei  capi  della  società 
cristiana ,  qd  cinquecento  tra  Vescovi  e  Arcivescovi  e  Patriarchi  vi 


1  «  Per  essere  esatto  devo  dirvi  che  la  popolazione  non  si  cara  affatto 
-degli  affari  de*  liberi  muratori.  ■> 

2  Danielis  c.  II. 
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si  raccolsero.  E  d' onde  mossero  questi  principi  del  regno  di  Dio? 
Da  ogni  parte  del  Globo ,  non  esclusa  la  lontana  America  e  la  ri- 
motissima  Gina.  Tutte  le  nazioni  dell*  universo  vennero  rappresen- 
tate ,  mediante  i  loro  Pastori ,  i  loro  Parrocbi ,  le  persone  più  elet- 
te e  più  pie  tra  i  semplici  fedeli.  Né  Y  ossequio  pur  personale  ba- 
stò loro ,  ma  vi  aggiunsero  le  offerte  altresì  di  preziosi  doni  e  di 
danaro  in  gran  copia ,  deposta  ai  piedi  del  successore  di  Pietro , 
spontaneo  omaggio  e  segno  amorevole  di  volenteroso  vassallaggio. 
Roma  esultò  d' inusitata  letizia,  le  sue  vie  si  ornarono  a  festa,  i  suoi 
cittadini  si  confusero  coi  peregrini ,  come  con  altrettanti  fratelli ,  i 
suoi  tempii  abbelliti  di  sontuosi  apparati  resero  un*  espressiva  im- 
magine della  patria  celeste.  Roma  sembrò  in  rigor  di  termini  I<à 
nuova  Sìonne,  di  cui  si  avverasse  letteralmente  quel  presagio  d*Isab^ 
profeta,  là  dove  disse  :  Sorgi  e  rivestiti  di  luce,  o  Gerusalemme;  poi^ 
che  è  sorto  il  tuo  lume  e  la  gloria  del  Signore  si  è  sparsa  sopra  di. 
te.  SurgCy  illuminare j  lerusalem,  quia  venit  lumen  luum  et  glori 
Domini  super  te  orla  est.  Le  tenebre  ricoprono  la  terra,  e  una  ne 
caligine  offusca  i  popoli;  ma  sopra  di  te  è  apparso  il  Signore,  e 
sua  gloria  in  te  risplende.  Quia  ecce  ienebrae  operient  lerram  ^ 
caligo  populos;  super  le  aulem  orielur  Dominus,  el  gloria  eius  in  Mit 
videbilur.  Volgi  in  giro  i  tuoi  occhi  e  riguarda.  Tutti  questi  si 
raccolti  e  vennero  a  te  :  i  tuoi  figliuoli  si  mossero  da  lontano  e 
tue  figliuole  ti  sorgon  da  lato.  Leva  in  circuilu  oculos  luos  el  vi 
omnes  isti  congregali  sunt,  venerunl  libi:  filii  lui  de  longe  venit 
et  filiae  luae  de  lalere  sur  geni.  Tu  li  rimiri  ed  abbondi,  e  stupis 
e  si  dilata  il  tuo  cuore,  vedendo  a  te  rivolta  la  moltitudine  del  nuL 
e  la  fortezza  delle  genti.  Tunc  videbis  el  afflues  el  mirabilur  el  diP^' 
tabilur  cor  luum,  quando  conversa  fueril  ad  te  mulliludo  man 
forlitudo  genlium  veneril  libi.  Tutti  vengono  da  Saba,  recando  inc^ 
80  ed  oro,  ed  annunziando  la  lode  del  Signore.  Omnes  de  Saba  tr^* 
nient,  aurum  et  thus  deferentes  el  laudem  Domino  annuntianles  ^  « 
E  ben  si  vide  a  prova  che  essi  venivano  annunziando  lode  al  ^^ 
gnore,  cioè  sospinti  da  fede  viva  e  da  ardente  carità  ;  atteso  il  fcri^  ^" 

1  Isaia,  60. 
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re  e  la  pia  devozione,  onde  assisleltero  alle  sacre  funzioni,  le  lacrime 
che  sparsero  a  sfogo  della  dolcezza  onde  senlivansi  inondati  il  pedo, 
ei  trasporti  di  giubilo  e  le  lesliflcazioni  di  ossequioso  afletlo  al  Ponte- 
fice, onde  fecero  echeggiare  il  cielo  in  tutte  le  circostanze  ctie  loro 
M  porsero  il  destro.  Chi  può,  per  toccarne  una  sola,  ricordare  senza 
allissima  commozione  di  animo  lo  stupendo  spettacolo  della  proces- 
àooe,  onde  si  die  principio  alia  solennità  di  S.  Pietro?  Fin  dalle  quat- 
tro del  mattino  era  cominciata  ad  accalcarsi  la  folla  de'  forestieri  e 
de' cittadini.  L'immensa  piazza  vaticana  sembrò  angusta  alla  ster- 
flÙDala  moltitudine  accorsa ,  d'ogni  condizione ,  d'  ogni  età ,  d'ogni 
celo.  Nonché  Talrio  della  Basilica,  il  gran  porticato,  Tampissimo  va- 
io, gli  sbocchi  perfino  delle  adiacenti  vie,  n'erano  ingombre.  Dopo 
li Vb{^ difilare  delle  Congregazioni,  dei  Cleri,  degli  Stendardi ,  dei 
%siiiru  ecclesiastici,  di  ben  quattrocento  e  più  Vescovi  e  quaran- 
ta^'Cardinali  ,  apparve  finalmente  il  Pontefice,  sulla  sedia  gesta- 
fork/m  tutta  la  maestà  del  divino  suo  grado.  È  indescrivibile  T  cn- 
I  kmùo  che  la  sua  vista  destò  in  lutti  gli  astanti ,  i  quali  significa- 
vano il  pio  affetto  deir  animo  coir  agitare  de'  fazzoletti  e  con  gioiose 
^ida  di  acclamazione  al  Pontefice  Re,  al  rappresentante  supremo 
della  duplice  autorità  che  regge  i  popoli  in  nome  di  Dio.  Fu  quello 
Onderò  Ir'ionfo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  un  vero  plebiscito  mon- 
dale. Chi  Tj  assistette,  ne  serberà  per  lungo  tempo  la  grata  rimem- 
branza, e  ne  sarà  tromba  echeggiante  presso  coloro,  che  non  ebbe- 
ro la  ventura  d'intervenirvi. 

Ma  per  non  trattenerci  in  minute  descrizioni,  vietateci  dall'angustie 

^  queste  pagine,  un  segno  luminosissimo  della  vitalità  ond'è  informa- 

^ta  Chiesa  e  il  Papato  ,  ci  vien  porto  dall'  Indirizzo  dei  Vescovi  al 

Pontefice,  e  più  dall'  Allocuzione  che  il  Pontefice  stesso  tenne  nella 

swAeiìDe  occasione  del  Concistoro.  L'  uno  riferimmo  in  questo  stesso 

quaderno;  dell'altra  ei  basti  riferire  ciò  che  ne  scrivono  gli  stessi 

^ornali  più  arrabbiati  della  rivoluzione  italiana.  Il  Diritlo ,  già  da 

vi  [iìà  sopra  citalo  dice  cosi:  «Noi,  suoi  avversarli,  riconoscia- 

f\\  ^  la  mirabile  costanza  di  Pio  IX.  Quel  vecchio  cadente,  ma  pur 

^Ido  nella  sua  fede  e  rappresentante  d'una  grande  istituzione,  ferita 

m  morta,  seppe  trovare  gagliarde  parole  per  attestare  al  mondo  la 
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potenza  di  vita  che  corre  nelle  vene  del  callolicìsmo ,  e  per  rainp< 
gaare  con  superba  ironia  f  inetto  schiamazzo  de'  suoi  avversari!. 

«  Ha  ragione  il  Pontefice.  Siamo  inetti  e  schiamazzatori  noi  ci 
abbiamo  fiato  per  riempiere  Y  aria  di  strida  e  di  progelti  contro  : 
Chiesa,  e  non  abbiamo  animo  e  forza  di  assalirla  risolutamente  o  < 
accettarla  in  pace  :  siamo  inetti  noi  che  a  quel  terribile  nemico  no 
sap()iamo  opporre  cosa  alcuna  che  valga  a  tenergli  fronte  :  siam 
inciti  e  schiamazzatori  noi  che  dinanzi  agli  assalti  di  Roma  impea 
riamo  gli  spiriti,  ed  alle  percosse  rispondiamo  colla  paura  e  coi  tn 
pidi  accordi. 

<(  Quel  vecchio  papa  ci  supera  per  tutta  la  misura  della  nostr 
viltà.  Egli  osa,  e  va,  e  cammina  diritto  nella  antica  sua  strada  :  im 
dondoliamo  a  dritta  ed  a  manca ,  preda  di  venti  molli  ed  incerti 
quasi  che  a  noi  la  sostanza  del  corpo  fosse  più  lieve  di  quella  dd 
Tarla. 

«  Da  Roma  s'odono  ancora  accenti  gravi,  risoluti,  che  rialzano  I 
dignità  umana:  dalle  tombe  mistiche  del  cattolicismo  esce  ancor 
un  suono  armonioso  che  alletta:  ma  dai  tabernacoli  di  quesl'  ItaJii 
una  non  esce^n  grido ,  un  pensiero  che  sia  pari  alla  novella  vita 
«ui  il  fato  ci  sortia ,  e  sìa  degno  di  sostenere  il  paragone. 

«  Diciamolo,  perchè  giova  la  verità  a  tutti  :  Roma  e'  insegna  9a 
amare  ,  a  credere,  a  pugnare  ,  a  vincere.  Da  quel  nemico  noi  pofl 
siamo  ancora  imparare  molto  ,  se  daddovero  ci  arride  il  conceUo  d 
scendere  un  giorno  in  lizza  contro  di  lui.  In  caso  diverso  sarenu 
battuti  inesorabilmente,  infallibilmente  1.  » 

Similmente  il  Corriere  di  Venezia^  altro  giornale  democratioD 
dice  cosi:  «  La  mostra  cattolica  in  Roma  vale  la  mostra  universal 
di  Parigi;  anzi  quella>  fatta  con  minore  dispendio  e  per  sola  eificad 
d' una  parola  creduta  in  buona  lède  (sic)  per  qnasi  divina  ,  su|ier 
questa  a  cui  concorse,  imhd  solo  un  partito,  nxà  tutto  i'uman  genere 

a  Ora  la  mostra  catloiiea  di  Roma  contiene  per  tutte  le  genti  ci 
vili  y  ma  per  gì'  Italiani  in  ispede ,  un  grandissimo  insegnamento 
che  sarebbe  puerilità  ed  imprevidenza  il  noa  volere  acceltare  — 

1  11  Diritto,  giornate  éelté  Dsmoirwda  itaHoM  n.  177. 
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Essa  ci  appalesa  (  perchè  nasconderlo  ?  )  quanto  si  eslenda  e  quanta 
brza  ablHa  il  partito  cattolico ,  il  quale  come  appartiene  a  tutto  il 
moodo,  cosi  in  tutto  il  mondo  diffonde  le  proprie  massime. 

e  Tutti  coloro  che  invasali  da  recenti  vittorie  banno  creduto  che 
il  (lotere  dei  Papi  già  volgesse  al  suo  fine  ,  e  che  ad  ogni  modo  la 
ìoee  che  parte  dal  Vaticano  non  avesse  più  un  eco  al  di  là  dei  sette 
colli,  debbono  meditare  coscienziosamente  e  seriamente  a  questo 
graode  spettacolo  ,  che  Roma  offre  al  mondo  intero.  Essi  debbono 
Bieditare  quanta  influenza,  pur  troppo  (!!),  abbia  ancora  la  parola 
(fiooPapa  t.  » 
Qwte  confessioni  degli  empii  ci  ricordano  quel  fotte  dell'  Evan- 
gdio;  Eùbanl  Daemonia  a  muttis  clamantia  et  dicentia  :  Quia  tu 
etCimtef  Filius  Dei  2.  Il  paragone  non  potrebbe  essere  più  cai- 
Uùlt  Come  il  diavolo,  mal  suo  grado,  rendeva  testimonianza  a  Gri- 
do; cosi  i  Ggliuoli  del  diavolo  sono  ora  costretli  di  renderla  al  Vica- 
rio di  Cristo.  Ma  questa  stessa  vitalilà  indistruttibile  ed  indomabile 
(iella  Chiesa  dovrebbe  far  loro  intendere  che  essa  non  è  opera  uma- 
na, ma  divina  ;  e  che  però  sono  vani  tutti  gli  sforzi,  che  essi  adope- 
nao  per  abbalierla.  Portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 
Ma  qui  non  si  arresta  la  tranquilla  e  grave  attuosilàdel  Pontefice. 
Gli  empii  il  dissero  audace  ,  quando  nel  186S  convocò  in  Roma  i 
Vescovi  del  mondo  cattolico  per  assistere  air  altra  solenne  canoniz- 
zazione; e  aveano  ragione  di  chiamarlo  tale,  secondo  la  carnale  loro 
prudenza.  Tutte  le  forze  della  rivoluzione  europea  ,  anzi  mondiale , 
cospiravano  allora  a  suo  danno  :  egli  spogliato  delle  più  floride  e 
^1  popolose  sue  province ,  depauperato  nel  più  non  ricco  sno  erario , 
J  ooUedtato  da  falsi  consiglieri  e  da  amici  infidi  a  cedere  e  a  riconci- 
J  Barri  ooUa  rivoluzione,  minacciato  da  ribelli  arditi  e  da  nemici  pre- 
poleidi;  se  non  avesse  avuto  a  sua  guida  e  consigliera  la  fede  in  Dio 
^ U eoscienza  della  sua  autorità,  e  della  sua  forza  sopraumana  , 
M  tvreUi)e  mai  potuto  osar  tanto.  Ma  egli  non  osò  allora  ;  egli  tì- 
^  t  e  previde  :  e  la  sua  parola,  schernita  dagli  empii  come  folle  , 


1  ^edi  r  OsRtvATOBi  BomAiio  n.  Ii8. 
*  l-wa  IV,  41. 
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commosse  allora  il  mondo  ,  e  in  Roma  accorsero  da  tuli*  i  confioi 
della  terra  Vescovi  e  fedeli  in  gran  numero.  Gli  empii  stupirono  e 
fremettero  di  sdegno:  e  meditarono  nuove  vendette  in  nuovi  soprusi. 
Il  Papa  si  consolò  del  bene  che  avea  operato,  senza  veruna  meravi- 
glia dell'ira  conceputane  dai  figliuoli  di  Belial,  e  prosegui  dignitoso 
la  sua  via  diritta.  Eccolo  poco  dopo  intimare  nuova  riunione  di  Ve- 
scovi, per  festeggiare  sulla  tomba  dei  Principi  degli  Apostoli  Taonc 
centenario  del  loro  martirio.  Questa  volta  noi  dissero  audace,  ms 
folle  :  folle  perchè  tutti  gli  ostacoli  antichi  eransi  aggravali  di  molt(^ 
Roma  non  era  più  custodita  da  una  guarnigione  forestiera,  temuL^ 
più  che  rispettata  :  la  rivoluzione  italiana  era  fremente  e  sbrigliata 
per  insignorirsi  della  santa  Città.  Ebbene  quella  che  i  profani  dis- 
sero follia ,  fu  vera  ispirazione  del  Cielo  :  e  il  concorso  in  Roma  d 
Vescovi,  di  preti ,  dì  fedeli  d*  ogni  grado  e  d'ogni  lingua  fu  questa 
volta  più  che  doppio  del  primo.  Le  pessime  sètte  chiamano  cotesti 
una  sfida,  e  il  dicono  il  non  plus  ultra  dell*  ardimento.  Miseri  e  nan 
che  sono  I  Ben  più  che  tutto  questo  oserà  nella  tranquilla  coscien» 
della  sua  autorità  e  della  sua  forza  questo  vegliardo ,  che  gli  empi 
osarono  di  chiamar  decrepilo  e  morente.  Egli  intima  in  mezzo  a  qiic 
sta  stessa  riunione,  da  loro  creduta  eccessiva,  un  Concilio  universa 
le  di  Vescovi,  vale  a  dire  la  riunione  di  tutti  i  Pastori  della  Chiesa 
non  già  per  invito  peregrini  volontarii ,  ma  per  comando  obbligai 
ad  intervenirvi  tutti  ;  non  già  per  compiere  un  rito,  santissimo  bensli 
di  culto  a  S.  Pietro ,  ma  nulla  più  che  di  semplice  devozione ,  m^ 
per  adempiervi  TuIBcio  più  geloso  dell'  episcopale  dignità,  la  deci- 
sione intorno  al  domma  e  alla  disciplina  ;  non  già  per  assistere  di 
passaggio  a  una  festa  in  Roma,  ma  per  risedervi  un  tempo  non  de* 
terminato  e  non  determinabile,  quanto  è  quello  che  può  occorrere  a 
un  Concilio.  Gli  empii  stupiscono,  grideranno,  s'affaccenderanno,  A 
opporranno  :  ma  la  parola  del  Pontefice  si  compirà ,  e  il  Concilio  A 
radunerà  in  Roma.  Si  radunerà  per  dire  all'errore  :  fermati.  Si  ra- 
dunerà per  dire  al  vizio  :  basta.  Si  radunerà  per  dire  alla  licenza: 
ritirati.  Si  radunerà  per  dire  al  mondo:  vivi  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, che  il  satellizio  infernale  cerca  di  fare  sparire  dalla  terra. 
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Nd'oltlmo  degli  articoli,  da  doì  pubblicati  su  questo  argomeolo, 
cspoMWDo  come  Y  elevazione  al  trono  di  Alessandro  II  principe , 
ter é^  Ai  natura  egregia,  inclinalo  a  clemenza,  diede  a  sperare, 
fitefe  sollecitudini  della  Sede  Romana  a  prò  delle  Chiese  di  Russia 
e  di  Polonia  non  andrebbero  a  vuoto  sotto  il  Governo  di  lui ,  siccome 
ffa  accaduto  sotto  quello  di  Nicola  I  suo  predecessore  e  padre.  Se- 
ooochè,  come  ivi  stesso  narrammo,  Gooda  que' giorni  parve  subilo 
iiiarìclirsi  ogni  fonte  di  lieta  speranza  ;  mentre  il  Comitato,  a  cui  il 
ooyello  Imperatore  aveva  commesso  di  esaminare  i  richiami  della 
Santa  Sede,  in  Ittogo  di  consigliare,  siccome  si  conveniva,  di  porge- 
re oreccbio  e  di  dare  soddisfazione  a  quelle  giustissime  domande, 
soSS^ri  che  non  si  osservassero  per  nulla  gli  articoli  del  Concorda- 
lo del  18i7  ,  e  che  molto  meno  si  attendesse  a  dar  sesto  a  quegli 
altri  punti  rilevantissimi  contenuti  nel  protocollo,  che  fu  sottoscritto 
oeiraono  medesimo.  Il  Governo  di  Alessandro  s'attenne  alle  deli- 
berazioni di  questo  Comitato,  e  cosi  diede  manifesto  indizio  di  non 
Toler  essere  inferiore  al  Governo  di  Nicola  I,  sia  nella  ferocia  della 
persecuzione,  colla  quale  proponevasi  di  scancellare  qualsivoglia  ve- 
stalo di  fede  e  di  culto  cattolico  in  quelle  estesissime  regioni ,  sia 
o^lla  squisitezza  delle  astuzie ,  con  cui  nasconderebbe,  quanto  era 
possibile,  cosi  tristi  maneggi.  Le  dolorose  previsioni  furono  seguite 
dal  fatti ,  de'  quali ,  per  quanta  diligenza  siasi  adoperata  a  tenerli 

1  Vedi  il  volume  precedente,  pag.  401  e  segg. 
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segreti,  si  è  divulgala  la  notizia  in  ogni  dove  per  cagion  della 
ro  moltitudine  e  della  loro  atrocità.  Né  le  contrarie  proteste  e 
uffici!  del  Romano  Pontefice  son  valute  a  rimuovere  da  quest*  o| 
di  distruzione  i  consiglieri  e  i  Ministri  del  Principe;  il  quale  | 
fin  dal  cominciamento  del  suo  impero  ba  veduto  infranta  ogni  d 
fede  solennemente  promessa  col  trattato  del  18i7  ,  e  finalmen 
stalo  condotto  nello  scorso  anno  a  stabilire  con  un  pubblico  de 
io ,  che  quella  convenzione ,  come  se  non  fosse  avvenula  mai , 
per  r  innanzi  priva  d*  ogni  vigore.  E  quasi  che  con  una  tale  d( 
minazione  arbitraria  ed  ingiusta,  fosse  divenuta  legittima  la  g 
ra ,  con  che  ivi  centra  ogni  ragione  di  diritto  si  combatte  la  C 
sa  cattolica,  l'esercizio  di  questa  guerra  ha  ora  pigliato  più 
dopo  di  quel  decreto,  e  si  prosegue  presentemente  con  una  cni( 
maggiore  che  per  T  addietro.  Ci  consentano  i  nostri  lelt(»ri,  ci 
questo  articolo  riferiamo  in  pochi  tratti  i  primi  particolari  di 
inumana  persecuzione,  e  che  insieme,  ad  onore  della  Cattedra  di 
Irò,  ricordiamo  le  pratiche  adoperale  dal  regnante  Pontefice  Pio 
a  fine  di  difendere  da  tanto  gravi  ingiurie  quegli  aOlitti  fedeli, 
tenerli  in  cosi  fiera  battaglia  uniti  alla  sola  vera  Chiesa  di  Cri 
cioè  alla  cattolica  romana,  a  cui  egli  presiede. 

Di  alcuni  iniqui  procedimenti  del  Governo  di  Russia  con 
la  Chiesa  cattolica,  daltanno  4856  fino  al  4860, 

Vogliamo  qui  Irallenercì  ne'  soli  primi  quattro  anni  del  Goi 
di  Alessandro  II  ;  ne)  qual  tempo  la  persecuzione  contro  i  cali 
ancorché  fosse  stata  effettivamente  simile  in  ogni  sua  parte  a  qi 
ebe  essi  soffrirono  sotto  T  impero  di  Nicola  1 ,  sarebbe  nondi 
da  riputarsi  pia  iniqua ,  per  la  ragione ,  che  questo  nuovo  Go^ 
protestò  da  principio ,  che  a  lui  rincresceva  T  operato  dal  Go^ 
precedente,  e  promise  di  volersi  portare  verso  la  Chiesa  cali 
da  umano  e  da  leale.  Ed  infatU,  come  già  riferimmo  in  un 
quaderno,  il  sig.  di  Kisseleff,  ministro  plenipotenziario  di  Ri 
nella  prima  udienza  che  ebbe  da  Sua  Santità  nel  1856,  pregò  il 
ino  Pontefice,  a  nome  del  suo  augusto  sovrano,  che  volesse 
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k  obi»  y  doloroso  parsalo;  e  cou  grandi  asseverazioni  lo  rese  c*ei1o 
della  volontà  del  novello  Imperatore,  propenso  verso  i  suoi  sudditi 
tattolicì,  e  della  fertna  deliberazione,  in  che  egli  era  venuto,  di  cse- 
gore  non  solamente  i  patti  già  stabiliti  tra  la  Santa  Sede  ed  il  soo 
Mgusto  geDìtore,  ma  di  portate  anche  a  compimento  quegli  al- 
tri ponti  importanti,  che  erano  rimasti  sospesi  nelle  negoziazioni 
del  1847  1. 
SeDonchè,  olire  a  questo  speciale  rispetto  dì  maggiore  deformità, 
derivato  dalla  discordanza  tra  le  parole  e  le  opere,  la  quale  è  so- 
fcifflinodo  vituperabile  anche  tra  le  persone  private  e  ne'  privati 
Mpm;  t'  ebbero  altresì  io  quello  stesso  tempo  due  particolari  cir- 
QribKe ,  per  cui  la  mentovata  persecuzione  si  fece  realmente  più 
aeeria.  La  prima  fu  V  aumento  di  rigore,  con  che  ridossi,  più  che 
frim,  ogni  comunicazione  tra  la  Sanla  Sede  ed  i  cattolici  di  quelle 
ooBtiade;  e  Tallra  fu  la  perversità  de' maneggi  allora  adoperati  per 
coodtirre  a  fine  il  deplorabile  scisma  de'cattolici  ruteni.  Accennere- 
mo alcaoi  particolari ,  che  concernono  amendue  questi  capi;  econ- 
tutlociò  potrassi  facilmente  intendere  da  queste  sole  notizie,  in  qual 
^Dto  s  abbia  a  tenere  Io  scalpore  che  fa  il  principe  Gortchacoff  nel 
suo  Réiumé  Mslorique,  allorché  riferisce  e  riprende  quello  che  af- 
'onDò  Taogaslo  Pontefìce  Pio  IX,  deplorando  in  questi  ultimi  anni 
*'<»<:erbilà  di  tale  persecuzione  ;  vale  a  dire  :  Che  il  Governo  ed  il  So- 
^"rano  di  Russia  tormentano  ed  opprimono  la  Chiesa,  che  si  adope- 
rilo io  abolire  colà  la  fede  cattolica,  e  che  perseguitano  que*  miseri 
fedeli,  per  la  ragione  che  essi  vogliono  restare  sino  alla  morte  saldi 
^ella  religione  di  Gesù  Cristo.  In  queste  parole,  dice  il  Principe, 
•i contiene  una  veemente  accusa,  e  di  qui  egl'  inferisce  che  //  n  è- 
^tplas  de  la  dignité  de  lEmpereur  de  se  [aire  représenter  auprès 
dlwisouverain,  qui  agissnit  ainsi  à  r  égard  de  sa  Majeslé.  JU,  de 
fiiiefe/f  fui  rappelé  de  Rome,  Eppure  il  Sovrano  e  Pontefice  di 
Bttffla,  parlando  in  quei  tenore ,  non  operava  nulla  centra  la  Russia 
scontra  il  suo  Imperatore,  ma  riferiva  semplicemente  i  fatti,  che 
<i  operavano  in  queir  Impero  a  danno  della  Chiesa ,  di  cui  egli  è 

1  Cìt,  CattoLy  serie  VI,  voi.  X,  {fag.  410  e  411. 
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universale  pastore ,  e  a  rovina  de'  fedeli ,  de'  quali  egli  è  provvedi- 
tore e  padre. 

Ma  per  yeuire  a  ciò,  che  ci  siamo  proposto,  ecco  alcuni  fatti  tra  i 
molti,  che  si  potrebbero  recare  in  mezzo,  per  dimostrare  Y  ingiusta 
severità,  con  cui  in  tal  tempo  fu  impedito  dal  Governo  russo  ai  cat- 
tolici suoi  soggetti  di  comunicare  col  sommo  PonteGce.  La  comodità, 
la  speditezza  e  il  buon  mercato  de*  viaggi  hanno  raggiunto  in  que- 
sti giorni  il  sommo  grado,  e  però  i  sacri  Pastori  delia  cattolica  Chie- 
sa si  portano  a  Roma  più  facilmente  di  prima,  in  grandissimo  nu- 
mero e  dalle  regioni  più  rìmote,  o  per  visitare,  secondo  le  prescri- 
zioni de*  canoni,  i  venerati  depositi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  o 
chiamati  dall*  invito  del  Santo  Padre  per  assistere  ad  alcune  straor- 
dinarie solennità  da  lui  celebrate.  Or  fra  tanto  numero  di  Prelati 
non  fu  dato  mai  di  vedere,  in  questa  stagione  medesima,  né  prima, 
né  poi,  alcuno  de*  Vescovi  dell*  Impero  di  Russia  e  del  Regno  di  Po- 
Ionia.  Una  delle  ragioni  fu  certamente  la  strettezza  della  povertà^ 
da  cui  essi  erano  premuli,  per  la  rapacità  delle  leggi,  che  avevan 
spogliato  di  ogni  avere  il  clero  tanto  secolare  quanto  regolare;  m; 
la  ragione  principalissima  fra  tutte  fu  il  malvagio  proposilo,  che  h 
quel  Governo  di  pervertire  tutta  quella  porzione  del  gregge  di  Cri 
sto,  tenendola  con  ogni  guardia  separata  e  divisa  dal  suo  Vicari 
Per  quésta  ragione  medesima,  mentre  dalle  parti  più  lontane  d 
mondo  cristiano  pervengono  a  Roma  frequenti  ricorsi  per  chiede 
i  sussidii  della  spirituale  autorità,  rarissimi  sono  stati  quelli  che  ^ 
sono  giunti  dalla  Russia  e  dalla  Polonia;  e  mentre  pressoché  nov^ 
cento  Vescovi  inviano  alla  Santa  Sede,  giusta  le  leggi  canoniche, 
relazioni  delle  loro  diocesi,  sono  sempre  mancate  in  questi  an 
quelle  de'  Vescovi,  che  vivono  sotto  la  dominazione  di  Àlessai: 
dro  II. 

E  qui  notiamo ,  che  queste  cose  accaddero  ancora  in  quei  cai 
ne'  quali ,  comportandolo  la  qualità  de'  negozii ,  e  non  apparen 
niun  pericolo  di  nuocere  ad  altrui,  i  Vescovi  si  rivolsero,  come 
geva  il  Governo ,  ai  Ministri  dell*  Imperatore ,  alfin  di  comuni 
colla  loro  mediazione  con  Sua  Santità.  Il  pretendere  l' osservanza 
.una  così  fatta  maniera  di  comunicSzione,  é  cosa  ingiusta  e  cent 
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ù  divini  regolamenti;  ma  pure  il  Governo  di  Russia  imponendo  alla 
CIùesa  nn  tale  giogo ,  aveva  dal  suo  lato  solennemente  promesso  di 
br  trasmettere  da' suoi  impiegali  tanto  le  comunicazioni  della  Santa 
Sede  ai  Vescovi  di  quelle  diocesi ,  quanto  le  comunicazioni  de'  me- 
desimi Vescovi  alla  Santa  Sede.  La  sola  cosa,  che  esso  affermava  di 
Doo  potere  e  di  non  volere  concedere,  era  la  comunicazione  imme- 
lala. Il  Comitato,  che,  come  narrammo  di  sopra,  nel  1856  esaminò 
per  ordine  del  novello  Imperatore  tutl'i  richiami  e  tutte  le  domande 
(Uh  Santa  Sede ,  venuto  a  quella  in  cui  richiedevasi  questa  libertà 
(fi  comunicazione ,  fu  d' avviso ,  che  si  doveva  negare ,  anche  allora 
die  i  Vescovi  volessero  ottenere  da  Roma  o  la  facoltà  di  assolvere 
iaifeecati  riservati  al  Sommo  Pontefice,  o  quella  di  dispensare  da- 
^*iipedimenli  dirimenti  del  matrimonio,  ovvero  dovessero  inviare 
^&fila  Sede  la  relazione  dello  stato  delle  proprie  chiese;  nondi- 
Mo  affermò ,  che  si  sarebbe  sempre  permessa  la  comunicazione 
mediala.  Ces  rapports,  sono  parole  del  Comitato,  ne  doivent  passer 
(italrment  que  par  t  intermédiaire  de  la  mission  russe ,  car  mire 
jiìutemement  ne  peni  permellre  aucune  correspondance  immediate 
^Ire  des  habitanls  de  cel  Empire  el  des  gouvememenls  étrangers; 
^agginnse,  que  d'ailleurs  cel  ordre  de  choses,  loin  d'entrùver  la 
^otìifaclion  des  besoins  spiriluels  de  la  population  calholique  ro- 
^oine  de  Russie,  ne  fail  au  contraire  que  la  facililer.  Il  simile  ri- 
pete nel  suo  Résumé  historique  il  Principe  Gortchacoff,  ove  dice, 
^beil  Governo  di  Russia  ha  solamente  miralo  a  guarentire  i  diritti 
^clla  chiesa  ivi  dominante  e  l'autorilà  sovrana  contro  le  pretensioni, 
^i  empiétemenls ,  della  Corte  dì  Roma  ;  en  interdisant  aux  sujets 
^^ses  professant  la  religion  calholique  romaine  des  rapports  di- 
^tcls  avec  un  Pontife,  qui  est  en  méme  temps  un  souverain  élranger. 
T^alchè  in  conchiusione ,  quel  Governo  rifiutava  ai  cattolici  la  comu- 
^cazione  immediata  col  loro  Capo  ;  offeriva  ad  essi  il  concorso  dei 
Buoi  Ministri  e  de'  suoi  ambasciadori ,  perchò  comunicassero  colla 
V»ro  mediazione;  e  diceva  di  mirare  cosi  non  ad  inceppare  la  spedi- 
le degli  affari  spirituali,  ma  per  lo  contrario  a  renderla  più  facile: 
^'  ordre  de  choses  loin  d*  entràver  la  satisfaction  des  besoins  spi- 
riivelt,  ne  fail  au  contraire  que  la  faciliter. 
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Intanto ,  ogni  velia  chei  cattolici  ricorrevano  a  colesti  impiega 
deirimpero,  e  oonsegnavano  loro  le  lettere,  che  avevano  scritte  ii 
torno  a'  negozi!  del  tutto  spirituali,  s'accorgevano  di  poi,  clic  ({ues 
erano  arrestate  €  che  rimanevano  dimenticate.  Basti  in  confermi 
zione  di  ciò  un  fallo  solo,  il  qual  per  altro  è  più  luminoso  di  tutti 
rimanenti.  Nel  Settembre  del  1857  l'augusto  Pontefice  Pio  IX  era 
ricondotto  in  Roma ,  dopo  avere  visitate  le  province  del  suo  dom 
nio,  e  riferi  iieir  Allocuzione,  che  tenne  nel  €oncistoro  segreto,  ce 
quale  trionfo  lo  avevano  accolto  i  suoi  popoli,  come  lo  avevano  od( 
rato  i  Principi  e  i  Duchi  degli  Stati  confinanti,  e  come  tulio  il  elei 
ed  il  popolo  romano  aveva  festeggiato  il  suo  ritornò.  E  perchè  i 
tale  viaggio  non  riuscisse  solamente  a  temporale  vantaggio  de'  su 
sudditi,  ma  anche  promovesse  in  loro  i  sensi  di  pietà  e  di  religioni 
egli  apri  in  quella  congiuntura  il  lesero  delle  grazie  spirituali , 
concesse  una  indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giubbileo.  Volle  ancl 
impartire  per  mezzo  de'  Vescovi  un  simile  beneficio  a  tutti  i  cali* 
liei  che  sono  sparsi  pel  mondo,  acciocché  mentre  esultava  il  Cape 
esultassero  nello  stesso  lempo  tutte  le  membra.  E  quanto  ai  Vesce 
di  Russia  e  di  Polonia,  egli  ordinò  al  Cardinal  Segretario  di  Stai 
che  trasmettesse  loro  la  detta  Allocuzione  insieme  con  una  lette 
circolare ,  e  che  per  maggior  sicurezza  si  valesse  a  questo  effe! 
della  Legazione  russa,  che  era  in  Roma.  Aspettava  dunque  il  San 
Padre  d*  esser  fatto  consapevole  da  que'  Vescovi  del  risultato  di  i 
tale  atto  religioso ,  siccome  ad  essi  inculcavasi  nella  lettera  circol 
re;  ma  in  quella  vece  apprese  con  amarezza  e  dolore,  che  né  l'Ali 
cuzione ,  né  le  lettere  erano  state  consegnate ,  che  non  si  era  p 
conseguenza  annuncialo  in  quelle  diocesi  il  sacro  Giubbileo,  e  e 
così  que'  fedeli  erano  rimasli  privi  del  dono  spirituale,  che  il  Pad 
comune  aveva  dato  ai  suoi  figli. 

Or  passiamo  a  dire  della  colpa  commessa  da  questo  Governo  m 
desimo  per  mandare  a  compimento  lo  scisma  de'  ruteni;  la  ciii  gì 
vita  non  potendo  valutarsi  degnamente,  se  non  si  riducono  alla  « 
moria  alcuni  fatti  più  antichi ,  noi  qui  ripeteremo  la  cosa  da'  si 
slessi  prìncipi!  quanto  basta  al  nostro  intento,  e  con  somma  brevi 
per  non  dare  fastidio  a  coloro ,  che  seno  iatrttili  deHa  storia  ^ 
siaslica  di  quelle  contrade. 
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Si  dà  il  nome  di  niteoi  ai  rassi  di  rito  greco,  i  quali  furooo  già 
convertili  alla  Chiesa  cattolica  romana,  tra  il  nono  e  il  decimo  secolo, 
per  opera  di  S.  Igoazio  Patriarca  greco  di  Costanlioopoli.  Il  che  es- 
seado  foor  di  questione  per  le  certissime  tradizioni,  e  per  gli  argo- 
Beali  irrefragabili,  che  si  rapportano  comunemeote  dagli  scrittori 
callolici;  non  trovano  credito  i  russi  moderai  appartenenti  allo  sci- 
soif  i  quali  attribuiscono  a  Fozio  uomo  scismatico  ed  empio  la  con* 
Teraooe  di  quei  popoli  al  cristianesimo.  Non  vi  à  dubbio  che  costoro 
iKiMgotto  cosi  aperta  falsila,  perchè  sperano  di  giustificare  con  tal 
■eno  le  inique  arti,  con  cui  la  chiesa  scismatica  di  Russia  ha  sem- 
fra  cercalo  di  trarre  dalla  sua  parte  i  ruteni  cattolici.  Neir  anno 
lil3l,ÌD  ehe  avvenne  T  ultima  e  più  deplorabile  separazione  di  que- 
AnW,  i  Vescovi,  i  quali  devastarono  come  lupi  i  loro  greggi 
(atptmdù  col  Governo  a  tale  scisma,  andavano  spargendo  «  che  le 
Jan»  chiese  erano  slate,  fin  dalla  origine,  unite  alla  chiesa  dominante 
àiitottia.  »  Ed  il  Governo  medesimo,  allorché  fu  consummato  lo  sci- 
afila, lo  chiamò  «  opera  meravigliosa;  »  e  disse  «  che  ognuno  poteva 
riconoscere  in  essa  una  prova  indubitata,  che  ogni  cosa  s' inchina 
per  ritornare  alla  sna  origine;  mentre  per  quella  unione  della  chiesa 
^nteoa  colla  ortodossa  (cosi  i  russi  chiamano  la  loro  chiesa),  si  erano 
^icoDgiunte  le  due  germane,  e  la  possessione  era  ritornata  al  legil- 
tìiBo  jMSsessore.  » 

Sii  finire  del  secolo  decimoquarlo,  colpa  de'  consueti  maneggi 
^c' rossi  scismatici ,  i  ruteni  s  erano  allontanati  dalla  Sede  Roma- 
>H  bdìco  centro  di  unità  della  vera  Chiesa  di  Cristo.  E  poi  per  ri- 
'^^^HKlBrli  alla  unione  molto  si  trattò  nel  Concilio  Fiorentino,  celebrato 
^^Ho  Eugenio  IV,  nella  metà  del  secolo  decimoquinto;  ma  il  successo 
*^  corrispose  allora  alle  speranze,  essendo  prevaliti  gli  sforzi  di 
^^oloro,  che  ribelli  alla  luce,  vollero  ostinatamente  rimanere  nello 
^Cttma.  Ftsalttente  nel  1593,  essendo  Papa  Clemente  Vili,  il  desi- 
deralo ritorno  si  effetluò  per  quelle  ragioni  ed  in  quel  modo,  che  de- 
^^irisse  il  Pont^ce  Gregorio  XVI  nella  sna  Allocuzione  del  22  No- 
^^bre  ùA  1839,  nel  quale  anno,  come  di  sopra  si  è  detto,  quella 
ioblkso  nazione  fa  di  nuovo  distaccata  dalla  comunione  della  Chiesa 
^UoKca.  «  Arrivò,  egli  disse,  il  giorno  tanto  bramato,  in  cui ,  con- 
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cedendo  Dio  le  sue  misericordie,  era  dato  al  popolo  ruteno 
Bare  nel  seno  della  Madre  abbandonata,  e  di  entrare  di 
quella  santa  Città ,  fondata  dall'  Allissimo ,  nella  quale  sola 
può  trovare  salvezza.  Imperocché  i  Vescovi  ruteni,  soggetti 
nio  del  piissimo  Sigismondo  III  re  di  Polonia  e  di  Svezia  e  ( 
di  Lituania,  verso  il  fine  del  secolo  decimosesto,  rammet 
concordia ,  fiorita  un  tempo  tra  la  Chièsa  d' oriente  e  quel 
cidente,  la  quale  dai  loro  maggiori  sottomessi  airautorità  d( 
apostolica  erasi  conservata  con  sommo  studio ,  non  costr 
violenza,  non  sedotti  con  arte,  non  mossi  da  leggerezza  di 
di  mente,  non  allettali  dalle  lusinghe  di  temporali  vantagg 
luminati  dalla  sola  chiarezza  della  luce  superna,  tratti  dalla 
noscenza  della  verità,  e  finalmente  accesi  dal  solo  desidei 
propria  salute  e  di  quella  delle  pecorelle  loro  affidate,  do| 
lutti  insieme  deliberalo  su  questo  affare  di  tanto  rilievo,  p* 
di  due  colleghi,  spediti  a  questa  Cattedra  del  beato  Pietn 
di  tutto  il  Clero  e  di  tutto  il  popolo,  abiurando  sinceramenl 
rori  degli  scismatici,  supplicarono  per  essere  di  nuovo  a 
nella  Chiesa  Romana,  e  restituiti  alla  primiera  unità.  Con  qu 
di  benevolenza  gli  accogliesse  allora  Clemente  Vili  di  sacr; 
ria  Nostro  Predecessore,  tra  i  plausi  dell'  orbe  cattolico,  co 
sollecitudine  gli  abbia  di  poi  costantemente  guardato  quei 
Sede ,  con  quale  squisitezza  di  indulgenza  trattato ,  con 
quanti  modi  aiutato,  ne  fanno  apertissima  testimonianza  le 
me  Costituzioni  apostoliche ,  colle  quali  vennero  conferite 
nazione  grazie  speciali  e  grandissimi  benefizii,  e  si  lasciò  al 
ro,  in  tutto  ciò  che  non  violava  la  cattolica  unità,  Tesercizio 
riti  introdotti  dalla  consuetudine  della  Chiesa  orientale, 
eretti  in  moltissimi  luoghi,  e  specialmente  in  Vilna,  colla  ( 
di  annue  rendite,  Collegi  per  educare  i  cherici  ruteni  nell 
della  fede  e  de'  costumi.  >>  Cosi  il  Papa  Gregorio  XVI  toc< 
breve  ciò  che  ampiamente  si  racconta  nella  Costituzione 
Dominus  dallo  stesso  Clemente  Vili ,  il  quale  con  pompa 
celebrò  quella  conversione  nella  sala  detta  di  Costantino  del 
lazzo  Vaticano. 
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Or  queste  lellere  apostoliche,  ed  il  pienissimo  (estimonio  degli 
dorici  di  quel  tempo  faono  certissima  fede,  che  la  detta  unioDC  fu 
fiblto  di  ioleroa  persuasione  e  di  spontanea  deliberazione,  e  che  do- 
te ì&bllibilmente  ascriversi  non  a  male  arti  adoperale  dagli  uomini, 
DI  a  benefizio  soprannaturale  dello  Spirito  Santo.  Laonde,  non  sen- 
ta turpe  ignoranza  0  anche  non  senza  impudente  menzogna,  il  Go- 
ìeno  rosso  nel  1839  volle  in  alcune  scritture,  pubblicate  in  quel 
^1  ^V^i  attribuirla  a  agli  sforzi  continui  del  Governo  polacco  e  della 
^1  Corte  romaDa  ;  »  ed  affermò  che  erasi  operala  «  con  mezzi  detc- 

stabili.» 

3^f      laeizi  detestabili ,  vale  a  dire  le  frodi ,  gì'  inganni,  le  violenze, 

ilonmli,  i  supplizii  s' adoperarono  in  ispecial  maniera  sotto  il  Go- 

^en5&  Nicola  I ,  affin  di  preparare  V  apostasia  di  quel  misero  po- 

''I     tfkbi(pà\e  fu  consummata  finalmente  nel  detto  anno  1839.  Sino 

é^iiii  meditando  egli  la  distruzione  di  quella  chiesa ,  tolse  con 

Boaoo  editto  ogni  giurisdizione  al  Metropolitano  di  Polock,  e  lo 

CQitrìose  a  servirsi  di  vicarii  scismatici ,  per  mezzo  de'  quali  si  in- 

coBiodarono  ivi  ad  introdurre  innovazioni  funeste  in  tutte  le  parli 

della  disciplina  e  in  lutn  gradi  della  gerarchia.  Abolì  lo  slesso 

^im  con  un  altro  editto  Y  Ordine  de'  Basiliaui ,  stato  fino  a  quel 

l^miK)  per  mille  titoli  benemerito  della  Chiesa  greca  unita.  Indi  a 

^011  molto  dì  mano  in  mano  ordinò,  che  i  nati  dai  malrimonii  misti 

bevessero  allevarsi  nello  scisma  ;  vietò  ai  sacerdoti  Ialini  di  ammi- 

^^trare  i  sagramenti  ai  ruteni  ;  chiuse  tulle  le  scuole  per  la  islru- 

^3m  de'  chierici ,  eziandio  l' Accademia  teologica  di  Polock ,  obbli- 

Saodo  I  giovani  leviti  a  studiare  nella  Università  scismatica  di  Pie- 

^toborgo;  eresse  vescovati  scismatici,  in  luogo  de' callolici ;  prò- 

frisse,  che  nelle  ceremonie,  nei  messali,  ed  anche  nella  foggia 

^Tasi  ed  arredi  sacri  si  seguitasse  l'uso  degli  scismatici ,  proi* 

^do  ogni  predica  o  catechismo,  acciocché  il  popolo  non  inten- 

^^  a  qual  termine  di  apostasia  era  condotto.  I  parrochi  si  nomi- 

lUt^ano,  per  suo  ordine ,  da'  Governatori  laici  e  scismatici  di  quelle 

poViDce ,  i  quali  non  isceglievano  altri ,  che  uomini  avidissimi 

^IVoro,  e  preparati  a  tradire  la  Chiesa.  Con  un'altra  legge  ingiun- 

^  che  Si  facesse  una  diligente  indagine  di  tuli'  i  fonti  battesimali  ; 

^  YJ,  Mi.  XI,  fase.  41C.  12  »  Luglio  1867. 
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e,  provatosi  che  erano  stali  eretti  o  posseduti  una  volta  dagli  s 

matici  (  il  che  era  vero  di  tutti  quelli  eretti  prima  del  1595),  ^ 

che  si  restituissero  agli  scismatici  insieme  colle  parrocchie ,  e 

preti  cattolici  andasser  via ,  e  che  si  dichiarasse  tutto  i)  poi 

appartenere  alla  chiesa  russa.  Fu  inoltre  da  iui  stesso  decreta 

«'.he  chiunque  si  opponesse  con  fatti  o  anche  colle  parole  all'  ii> 

mento  della  religione  dell'  Impero,  fosse  avuto  in  conto  di  ribelle 

però  era  punita  come  colpa  di  fellonia  il  respingere ,  che  i  catl< 

facevano  le  perfide  insinuazioni  de*  popi  scismatici ,  il  difender 

possesso  e  il  dritto  delle  proprie  chiese,  ed  il  protestare  di  non 

lere  barattare  coir  errore  il  tesoro  della  fede.  Si  carpivano  pò 

firme  di  adesione  allo  scisma  dai  preti  e  dalle  plebi ,  che  eraD< 

massima  parte  di  uomini  o  miserabili  o  schiavi,  invitando  i  prie 

lauti  pranzi,  ove  si  cercava  di  ubbriacarli,  e  promettendo  agli  e 

0  un  mezzo  sacco  di  farina  ogni  mese,  o  la  liberazione  dalla  se 

tu.  Avute  le  firme,  il  Governo  non  manteneva  le  sue  promesse, 

in  quella  vece  premiava  i  seduttori,  siccome,  per  cagion  d*  esea 

il  Gtvvernafore  Schroeder  ebbe  da  Nicola  I  33,000  robli  di  reo* 

annovale,  per  aver  con  que* mezzi  estorte  33,000  soscrizioni.  Ma 

le  molte  frodi  è  degna  di  particolare  menzione  quella,  che  si  ade 

rò  contro  la  memoria  del  Metropolitano  di  Polock,  di  sopra  nomi 

to,  cioè  di  Monsignor  Giosafatle  Bulhak ,  il  qualo  finché  visse ,  < 

co  sempre  di  sostenere,  in  così  fiero  combattimento,  sé  medesì 

ed  il  suo  gregge.  Quando  fu  morto,  dopo  quarantadue  anni  di  ( 

scopato,  r  Imperatore  volle,  che  i  funerali  di  lui  si  celebrassero 

insolile  dimostrazioni  di  onore,  e  che  si  deponesse  il  suo  corpo 

magnifica  pompa  e  secondo  il  rito  scrsmatico  ne'  sepolcri  de'  mei 

politani  scismatici  di  Russia  ;  il  che  fece  per  dare  apparenza  di  Vi 

tà  alla  voce,  sparsa  di  suo  comando,  cioè  che  quel  Vescovo  catlol 

aveva  in  morte  abbracciato  e  professato  lo  scisma.  Insieme  con 

asiuzie  si  usarono  le  violenze ,  mentre  molti  cleri ,  e  intere  pepe 

zioni  di  molti  villaggi  e  d!  molte  città,  ed  anche  molte  compagnie 

soldati  cattolici ,  persistendo  nel  confessare  la  loro  fede ,  (anm 

relegati  in  perpetuo  nella  Siberia,  o  fatti  crudelmente  morire  a  e 

pi  di  bastone.  E  dopo  ciò  nel  1839,  ti  Goveirno  diede  fuori  una  sci 
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lura,  iella  quale  diceva:  «  Ora  il  sacerdozio  riunllo  di  ambe  le  chio- 
leiQ  una  chiesa  sola  offre  air  AUissimo  uq'  ostia  immacolata  da  uà 
tape  air  allro  delle  ricongiunte  eparchie  ,  ove  prima  s' immolavano 
^tlime  dì  barbara  superstizióne.  Ai  detestabili  me77j ,  usati  negli 
aidali  iofelicissimi  tempi ,  si  sono  opposti  i  soli  argomenti  di  per- 
ittsioDe;  e  se  allora  costò  dolorosissima  pena  alla  tenera  madre  il 
Mium  strappare  dal  seno  i  figliuoli,  ora  la  riempie  di  giocondità  il 
)m  beile  e  soave  ritorno  al  suo  grembo.  » 
h  questi  ed  io  altri  simili  modi  la  Chiesa  rutena,  che  era  già  sta- 
tina ToHa  assai  fiorente,  fu  travagliata  e  sospinta  alla  rovina,  sot- 
to Vinpero  di  Nicola  I.  E  però  quando  il  sig.  di  Kisseleff ,  a  nome 
iitenodro  II,  pregò  Sua  Santità  a  voler  dimenticare  tutto  il  do- 
lami fissalo,  si  pensò  comunemente  cbe  il  novello  Imperatore  ri- 
^(igtm  per  V  animo  più  d'ogni  altra  cosa  V  ingiustizia  e  la  crudellà 
4' ([iella  persecuzione  ,  poiché  tra  tutte  le  altre  essa  era  per  certo 
h  più  dolorosa.  Talché  aspetlavasi  da  tutti  di  vedere ,  per  conces- 
^ieoe  del  suo  Governo,  non  solo  lasciali  in  pace  que'  molli  che  s'era- 
110  conservali  occultamente  cattolici  Ira  le  seduzioni  e  le  violenze, 
tti  anche  ridonato  a  quella  chiesa  tutto  ciò  che  contro  ogni  diritto 
l'm slato  rapilo,  la  libertà  di  esercitare  il  suo  culto,  il  possesso 
de'sDoj  bem,  ì  suoi  vescovati ,  i  suoi  templi,  i  suoi  monasteri.  Ma 
^oiia accadde  di  tulio  questo;  per  lo  contrario  ne'  primi  quattro  anni 
^Duovo  Governo  si  cercò  di  compiere  del  tulio  quella  deplorabile 
apostasia ,  con  abbattere  il  poco  ciie  ivi  era  rimasto  in  piedi  nella 
P>^ta  {procella ,  uon  p^r  indulgenza  de'  distruttori ,  ma  per  non 
^^e  stato  bastevole  il  tempo  di  distruggere.  Restava  ancora  la 
^  dicchi  di  Chelma  ,  ultimo  avanzo  della  Chiesa  rutena.  Contro 
^  essa  si  rivolsero  tulle  le  macchine  di  questo  nuovo  Governo , 
P^  trarla  nello  scisma  ;  le  quali  furono  della  stessa  maniera,  che  le 
adoperate  sotto  il  Governo  di  Nicola  1 ,  per  sovversione  di  lutto  le 
^Ire  diocesi  ;  e  però  non  è  mestieri  che  le  riferiamo.  In  quella  vece 
diremo  brevemente  delle  cure  sollecite  di  c[uesta  Sede  apostolica  di 
dietro,  la  quale  siccome  cercò  sempre  di  custodire  quelle  chiese , 
toà,  quando  esse  furono  incolte  dalle  calanuta  «he  abbiamo  riferito, 
tentò  ogù  mezzo  affine  di  rilevarle. 
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Degli  ufficii  adoperali  dalla  Santa  Sede  a  prò 

della  Chiesa  rulena. 

Il  Ponleflce  Gregorio  XVI  di  santa  memoria  riprovò  nel  Sette 
bre  del  1839  e  deplorò  altamente  in  una  Allocuzione  concistori 
lo  scisma  de' ruteni,  procurato  colla  iniquità  di  tristissimi  mau 
gi,  econsummato,  come  sopra  si  è  detto,  in  quell'anno  medi 
mo.  E  nel  18i5,  allorché  Nicola  I  venne  in  Roma,  non  omise 
richiamarsene  presso  di  lui  tanto  a  voce,  quanto  in  quella  so 
tura,  che  gli  consegnò  colle  proprie  mani. 

Nelle  negoziazioni  poi  fattesi  in  Roma  nel  1847,  il  Plenipot< 
ziario  dell'  augusto  Pontefice  Piò  IX  ottenne,  che  s' inserisse 
protocollo  separato  un  articolo,  con  cui  la  Santa  Sede  chiedi 
al  Governo  dell'Impera  toro:  a  Che  per  assicurare  ai  Greci  un: 
i  quali  restavano  ancora  neir  Impero,  il  libero  esercizio  della  pi 
pria  religione,  si  nominasse  un  Vescovo  di  quel  rito,  e  che 
tanto  si  permettesse  ai  Vescovi  latini  di  aver  cura  di  loro,  sic 
me  in  un  articolo  del  Concordato  erasi  convenuto  per  gli  Arm 
cattolici.  »  Nell'articolo  medesimo  si  facevano  vivissime  istan 
acciocché  a  si  desse  libertà  di  ritornare  alla  cattolica  Chiesa  a  ti 
que'  ruteni,  che  avevano  per  l' innanzi  non  liberamente  abbracc 
to  la  religione  dominante  dell'  Impero.  » 

Più  d*  una  volta  l' Imperatore  Nicola  I  indusse  a  sperare,  ( 
contenterebbe  questi  desiderii  ;  e  però  Sua  Santità  nell'  AUocuzic 
del  3  Luglio  1848,  io  cui  diede  T  annunzio  della  conchiusione  ' 
Concordato,  disse  le  parole,  che  riferiamo  qui  appresso,  tradc 
in  nostra  lingua.  «  La  deplorabile  condizione  de'  ruteni  tormei 
acerbissimamente  e  sollecita  il  Nostro  animo  paterno  ;  e  quindi 
plichiamo  le  proteste,  che  Noi,  secondo  1' ufficio  dell' apostol 
Nostro  ministero,  non  lasceremo  cosa  alcuna  intentata,  per  [)ot( 
sovvenire  in  modo  opportuno  alle  tante  e  si  gravi  necessità  spi 
tuali,  in  cui  essi  si  ritrovano.  E  mentre  Ci  confortiamo  colla  8\ 
ranza,  che  i  preti  latini  si  sforzeranno  con  somma  cura  e  indusl 
di  aiutare  nello  spirito  quel  figliuoli  carissimi  ;  con  inlimo  affé 
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ÌA  Noslro  cuore  ammoDiamo  nel  Signore  gli  slessi  ruteni  colla  più 
grande  amorevolezza  e  premura ,  e  gli  esorliamo  a  rimanere  co- 
^li  ed  immobili  nella  unità  della  Chiesa  cattolica  :  e  che  se  per 
loro  sventura  si  allontanino  da  essa,  vogliano  ritornare  al  seno  della 
nadre amantissima,  e  ricorrere  a  Noi,  che,  col  divino  aiuto,  siamo 
ipprecchiati  a  far  tutto  quello  che  può  giovare  alla  loro  eterna  sa- 
cfl  hle.  i  Ma  tutte  queste  pratiche  andarono  a  vuoto. 
^1    Nuovi  uffici!  e  nuove  premure  si  fecero  per  lo  stesso  effetto,  in- 
«nnmeiando  Alessandro  II  il  suo  impero;  ed  allora  il  sig.  di  Kisse- 
kf  diede  al  Santo  Padre  a  nome  del  suo  Imperatore  quella  risposta, 
<h  noi  riferita  di  sopra,  tutta  riboccante  di  speciose  promesse.  Chi 
andèeallora  creduto,  che  quel  Comilalo,  di  cui  abbiamo  falla  men- 
2l6B6,  aveva  già  in  quel  tempo  medesimo,  per  ordine  dello  stesso 
Cimbre,  esaminato  fra  le  altre  domande  della  Santa  Sede,  ancor 
foesb,  della  quale  parliamo,  cioè  :  Que  les  grecs-unis  de  V  empire, 
fuinesesontpas  réunis  à  t  Église  orlhodoxe,  soienl  soumis  à 
fculorilé  des  évéques  calholiques  romains,  el  quii  soil  permis  a 
ceutentre  eux  qui  soni  passe  à  l'orlhodoxie  de  relourner  à  l'union? 
Cbi  avrebbe  creduto,  che  gli  otto  membri,  di  cui  compone  vasi  il  Co- 
ncitalo, erano  stati  tulli  d'avviso,  doversi  rispondere  di  no  a  questa 
<lomaDda,  siccome  avevano  pensato  che  dovea  similmente  rispon- 
dersi a  quasi  tutte  le  altre?  E  che  il  sig.  di  Kisseleif  era  stalo  uno 
degli  otto  membri  di  questo  Comilalo?  E  che  T Imperatore  aveva 
solloscritte  le  risoluzioni  del  Comitato  medesimo,  dando  ordine  al 
^Ig.  di  KisselefT,  che  le  tenesse  come  norma  delle  sue  negoziazioni 
^ia  Corte  di  Roma?  Chi  avrebbe  mai  creduto  lutto  questo  ? 

Oipoi,  non  ostante  le  severissime  leggi  dell'  arcano,  colle  quali  il 
Governo  russo  cercava  di  nascondere  le  macchinazioni  e  le  violen- 
^>  non  finite  mai  di  adoperare  a  mina  di  quei  callolici,  pervennero 
^Boma  alcune  contezze  della  persecuzione  mossa  in  questi  primi 
^Di  dell*  impero  di  Alessandro  II,  per  trarre  nello  scisma  la  diocesi 
^Chelma,  ultimo  avanzo,  come  sopra  si  è  dello,  della  Chiesa  rutena. 
Per  questo,  senza  mettere  indugio,  verso  il  fine  dell'anno  1857,  fu- 
^0  spedite  dall'Emo  Cardinale  Segretario  di  Stato  due  lettere;  Tuna 
^MoQsigBor  Fialkowsid,  Arcivescovo  di  Varsavia,  e  Y  altra  a  Mon- 
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bigiK)!  Tei*asl^'iewicz,  Araanoislratore  deila  diocesi  di  Otielma,  !, 
sedo ,  per  effetlo  della  persecuzione ,  era  da  gran  tempo  vac< 
Esponeva  in  essa  le  notizie  giunte  fino  allora  alla  Santa  Sede;  i 
mandava  air  Arcivescovo  un  ragguaglio  di  quei  fatti  più  parlicoli 
più  certo,  specialmente  intorno  al  prete  Giovanni  Pucey,  Cane 
Cancelliere  della  Chiesa  di  Cbelma,  del  quale  dicevasi,  che  ae( 
dal  Governo  usava  ogn'  industria  per  indurre  nella  stessa  sedua 
r  Amministratore  di  quella  diocesi.  Esortava  poi  T  Amministri 
medesimo,  acciocché  resistesse  a  quanlo  vedeva  esser  contrarie 
r  unità  della  Chiesa,  e  conservasse  con  tutta  solerzia  immacolal 
dottrina  e  la  fede  cattolica ,  e  si  guardasse  dal  Pucey ,  chiuda 
1  orecchio  ai  perversi  suoi  consigli.  Finalmente  (tanta  era  la 
ranza  riposta  nella  egregia  ìndole  e  nella  bupna  volontà  di  Ales 
dro  II!)  il  Cardinale  suggeriva  al  detto  Amministralote  di  C(m 
di  ricorrere  all'Imperatore,  dal  quale  avrebbe  certamente  avuto 
libero  esercizio  del  suo  ministero,  presidio  e  difesa  contro  gl'ino 
gati  civili  e  contro  i  oberici  o  tralignanti  o  apostati.  Quod  si  j 
eveniat,  così  egli  diceva,  subalternas  quoque  auctcrilates  velie 
vim  inferre,  ut  quod  conscienliae  7nuneriqu£  tuo  adversum  est 
ragas,  ad  Maiestatem  suam  Imperatoriam  facile  patere  poterii 
cursus ,  quae  cum  aequitatis ,  iustitiae  benignitatisque  sem 
praestet,  omnino  certe  te  vexari  non  sinet^  nec  permittet^  ut  fa 
quod  conscienliae  tuae  repugnari  cognoscet.  Ma  non  si  vide  né 
che  questa  volta  il  desiderato  e  speralo  successo. 

Per  lo  che  l'augusto  Pontefice  Pio  IX  volle  immediatamente  ri 
gersi  allo  stesso  Imperatore  Alessandro  II.  Da  padre  sollecito  e 
store  vigilante,  in  una  lunga  leltera  che  a  lui  scrisse  in  lingua  f 
cese  sul  principio  dell'  anno  1859  ,  enumerò  tutti  gli  obblighi 
aveva  assunto  il  suo  Governo  e  poi  violati  ;  tulle  le  speranze 
aveva  fatte  nascere ,  e  poi  lasciate  cadere.  Toccò  i  varii  genei 
persecuzioni,  colle  quali  ivi  si  tormentavano  le  coscienze  e  si  os 
giava  la  religione  cattolica ,  specialmente  nella  dioce^  di  Cfael 
ad  esterminio  de'  ruteni.  Le  parole  che  egli  adoperò  e  le  man 
che  scelse  sembrano  atte  a  muovere  anche  i  petti  meno  che  uw 

m 

né  omise  di  accennare  i  motivi  del  divino  timore ,  i  quali,  cessa 
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la  ragione  deiramore,  dovrebbero  cerlamenle  prevalere  ia  chiunque 

«inerte  Topera  di  Dio,  cioè  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  massime  se  è 

svestito  del  potere  sovrano.  L' Imperatore  brevemente  rispose  con 

(Ire:  di  aver  Iella  con  grande  attenzione  la  lettera  del  Santo  Padre, 

«che  Sua  Santità  non  poteva  recare  in  dubbio  la  viva  sollecitudine 

àeegli  aveva  verso  i  cattolici  suoi  sudditi ,  e  la  cura  con  che  egli 

proteggeva  i  loro  interessi  religiosi  e  morali ,  al  par  di  quelli  degli 

litri C4ilti,  professali  nel  suo  Impero;  mentre  egli  aveva  fino  allora 

ito  di  ciò  tulle  le  testimonianze  e  le  prove  che  aveva  potuto.  Quanto 

|i(ii(|ae' fatti  parlicolari,  di  cui  il  Santo  Padre  si  doleva  nella  sua 

[  lettera^  aggiunse  di  aver  dato  ordine  al  suo  Ambasciatore  di  far 

UIft le  dichiarazioni  opportune  col  Cardinale  Autonelli.  IMa  indarno 

àtfpeUirono  queste  dichiarazioni  dell' Ambasciatore  di  Russia.  In- 

t<uito  la  persecuzione  si  andava  esercitando  in  quel  tempo  colla  fe- 

^,  accennala  nel  presente  articolo.   Indi  a  poco  essa  crebbe  di 

pii  si  coDlro  ai  ruteni  come  centra  i  latini ,  pel  prelesto  de'  moti  di 

Poloola,  i  quali  ebbero  principio  nel  1860. 


SIMON  PIETRO  E  SIMON  MAGO 


LEGGENDA 


VI. 


Trepidazione. 

L*Àpostolo  delle  genli,  !1  duca  della  predicazione,  il  grande  Paol 
era  in  catene  :  né  più  s' udiva  per  le  chiese  dei  neofiti ,  per  le  pi 
seuche  de'  giudei ,  per  le  case ,  per  le  piazze  quella  voce  podere 
che  scoteva  le  moltitudini,  e  adunava  ogni  giorno  nuovi  credenti 
r  ovile  di  Cristo.  Ma  Pietro ,  privato  del  beato  fratello ,  non  veni 
meno  all'opera  divina.  Fin  dai  primi  giorni,  dopo  placato  Iddio  e 
orazione  e  digiuno ,  si  risolvette  di  lasciare  la  quieta  stanza  del  ^ 
minale,  donde  pellegrinava  alle  varie  chiese ,  per  trasferire  a  dii 
tura  il  quarlier  generale  nel  cuore  del  terreno  guerreggioso.  P^ 
troppo  bene  si  apponeva  Simon  Mago,  allorché  si  lagnava  a  Ces» 
che  il  suo  implacabile  rivale  non  dava  posta  ferma.  Perciocché  P 
Irò  accampava  quando  al  Vaticano,  quando  nel  Trastevere  e  qu« 
do  altrove  ;  era  per  tutto  ov^e  fosse  un  nodo  di  cristiani  ;  appari 
ora  a  luce  di  giorno,  ora  a  buio  di  notte,  nelle  dimore  private  e  f^ 
le  basiliche  della  via  Sacra  e  del  Foro,  nelle  regioni  più  popolosa < 
ne*  quartieri  più  disabitati,  e  persino  nella  reggia  neroniana,  a  c^ 
forlare  i  fedeli  della  casa  di  Cesare  :  e  pure  nessuno  potea  ben  (5 
dove  Pietro  stesse  ad  albergo. 
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Tenero  oltre  ogni  dire  fu  il  suo  commialo  dairospltale  palagio  dei 
Podeoti.  Una  sera  al  cader  del  sole,  mentre  Y  Apostolo  orava  solle- 
valo io  alta  contemplazione ,  ed  ecco  Claudia  Sabioilla  bussare  alla 
m  ceileita  secreta ,  ed  avvertirlo  dell*  ora  dello  sdigiuno.  Veniva 
sempre  di  persona ,  per  non  fallire  occasione  di  ossequiare  11  suo 
bealo  ospite ,  e  veniva  accompagnata  da  Pudente ,  e  il  più  spesso 
daUe  cristiane  della  famiglia ,  o  da  altri  fratelli  che  ne  sollecitavano 
la  grazia.  Quella  sera  era  sola  colle  figliuole  :  essa  portava  un  fil  di 
paoelU  bruni  ravvolto  in  una  monda  tovaglia  ;  Prassede  teneva  una 
boccia  di  acqua  dentro  un  rinfrescatolo,  e  una  coppa  d'argento  ;  Pu- 
denùana,  un  vassoielto  colmo  di  lupini  dolci.  In  questi  consisteva 
(otteio  regalo  dell'  Apostolo  l  :  però  il  santo  penitente ,  come  si 
videposb  innanzi  si  lauta  imbandigione,  sorrise  alla  fanciulla ,  di- 
c&àk:  —  Gesù  ti  dia  bene,  la  mia  lupinaietta,  e  a  voi  pure,  buo- 
oe  sorelle.  —  Le  donne  sMncbinarono  al  bacio  della  sacra  mano ,  e 
Claudia  parlò:  —  Padre,  gli  è  un  gran  cruccio  per  me,  a  vederti  ri- 
liQlareogni  altro  ristoro,  e  pure... 

-  Oh  no ,  sorella ,  non  dartene  affanno  ;  altro  cibo  mi  sarebbe 
taeDlo:  è  tempo  di  afllizione  e  di  lacrime,  e  non  tarderà  il  tempo 
del  sangue.  Con  questo  si  corre  più  snello  alla  palestra. 

Le  donne  gemettero,  e  Pudenziana  si  coperse  il  volto  colla  mano. 
EPielro  a  lei  :  —  Di  che  ti  sgomenti?  È  promessa  del  nostro  Salva- 
tore: sarà  per  bene  mio  e  della  Chiesa.  Vorresti  eh'  io  non  andassi 
ioconlro  a  chi  deve  legarmi  ?  abbastanza  ho  fuggito  i  nemici ,  ora 
conviene  imitare  il  divino  Maestro. 

-  SI,  rispose  tremando  la  verginella  ;  ma  il  divino  Maestro  non 
pose  tempo,  e  tu  raffretti. 

-*  Non  io ,  ma  il  Signore  Y  affretta.  Egli  ha  permesso  che  fosse 
uzzata  la  colonna  della  Chiesa,  Paolo  nostro  (E  qui  una  grossa  la- 

I  (f  Sol  (11  lupini  s'imbandìa  la  mensa 

Deliziosa  a  Pietro.  » 

^^  S.Grbg.  Na2.  ,  Lode  della  Yirlù,  carme  II,  verso  550,  Opp.  ed.  Mi- 
P»«,lo.  Ili,  p.  720;  dov'è  da  noUre  che  si  clu  questo  esempio  di  Pietro, 
<^meco8a  nota,  al  pari  della  vita  austera  di  S.  Paolo,  di  S.  Gio.  Battista  e 
*«ltrì  Santi, 
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ciÌDia  cadea  dagli  occhi  di  Pietro).  Non  posso  più  ascoodermi , 
uopo  al  lulto  dì  uscire  da  questo  ritiro  «  e  soccorrere  alla  ruic 
Israele. 

—  Or  noi  fai  tuttodì?  entrò  qui  la  Claudia.  Non  esci  ogni  gi 
alla  predicazione?  Se  la  nostra  ospitatila  d  alcuna  cosa  ti  disagia 
dina  e  sarai  obbedito.  Sai  pure,  o  Padre,  che  qui  sei  l'unico  sì 
re  di  casa.  Pudentc  sarebbe  inconsolabile ,  se  tu  ci  lasciassi  pe 
tro  ospizio. 

E  Pietro  :  —  Non  lascio ,  no ,  la  tua  famiglia ,  la  porto  mec< 
cuore:  e  a'  tempi  tornerò  a  questa  colletta.  Ma  tutta  Roma  dev'ei 
oggimai  la  mia  casa.  — 

In  questa  sopraggiungeva  Pudente,  il  quale  tuttavia  non 
smuovere  T  Apostolo  dal  suo  divisato.  Che  anzi  avendogli  q 
raccontato,  come  quel  giorno  stesso  egli  aveva  ricevuti  da  Dem 
nuovi  avvisi  delle  insidie  di  Simone  Mago,  e  che  costui  disegna' 
accusare  lui  Pietro ,  dinanzi  a  Nerone ,  —  Ragione  di  più,  ris 
il  Santo,  per  levarmi  di  qui  al  più  tosto.  Non  vorrei  esser  { 
in  casa  d'  un  tuo  pari  :  tu  sai  quanto  Cesare  è  inacerbito  con 
Senatori. 

~  Lo  so,  li  destina  alla  morte,  T  un  dopo  T  altro  l,  lo  so  :  n 
tu  per  cotesto  abbandonassi  il  mio  ospizio,  faresti  troppo  grave 
to  al  tuo  figliuolo  (e  si  poneva  la  mano  al  petto,  e  guardava  1' 
stelo,  in  atto  supplichevole).  Tu  ben  sai,  che  non  fo  l'anima  miì 
preziosa  di  me. 

—  Tu  non  sei  solo,  —  ripigliò  Pietro,  volendo  dinotare  il  pe 
lo  di  tutta  la  fomiglia.  Alle  quali  parole  risposero  tutte  ins: 
Claudia  e  le  fanciulle,  prosternandosi  ai  piedi  del  Santo  :  Cla 
diceva  :  —  Deb,  santo  Padre,  non  sia  mai  che  il  nostro  peri 
se  pericolo  c'è,  ti  allontani  dalla  casa  nostra.  Cosi  fossi  dega 
patire  per  Gesù  Cristo,  come  i  nostri  fratelli!  Il  simile  ripe 
Prassede:  Pudenziana  non  osando  intromettersi,  come  più  gi 
netta,  stavasi  genuflessa  colle  mani  spante,  e  pietosamente  guai 
il  dolce  Padre,  parlava  colle  lacrime  degli  occhi  suoi. 

1  SviT.  Nero,  37,  39. 
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-  Or  via,  disse  Pietro,  non  vi  accorale  soverchio,  lo  so  bene, 
àe  voi  talli  il  patire  pel  Signor  nostro  il  tenete  a  guadagno  :  ma  a 
BesicoBvieae  cassarne  da*  miei  figliuoli  ogni  occasione  non  neces- 
saria. Preso  in  piazza,  o  in  casa  di  poverelli,  non  si  pericola  nessu- 
fio;  preso  qui ,  n  andrebbe  di  mezzo  il  bene  della  Chiesa  romana. 
Dnqoe  àarao  prudenti  siccome  il  serpente.  Poi,  già  V  intendete, 
Kaèqaesta  la  sola  ragione.  Ad  ogui  modo,  consolatevi,  io  tornerò 
spesso  a  visitarvi,  specialmenle  all'ora  che  si  aduna  la  chiesa  vostra 
(Iquesta  promessa  respirarono  un  poco).  Intanto  vi  lascio  la  cura 
iTeglìare  sopra  Paolo  e  di  refrigerarlo  nelle  sue  catene. 

-0  Padre,  sclamò  Pudenziana,  che  non  seppe  frenarsi  più  ol- 
tre, abbiam  pregato  tanto,  abbiam  mandale  tante  persone,  tentalo 
tolto; cquella  carcere  non  si  può  aprire! 

-Pif  troppo!  aggiunse  Claudia,  abbiam  provalo  per  cento  vie 
^kfcjSff pervenire  qualche  soccorso:  i  custodi  resistono  inesorabili. 
ligeBoo  l' ha  fatto  consegnare  al  centurione  di  guardia  come  reo 
di  maestà,  sotto  fede  di  secrelo  impenetrabile.  Oh  se  lo  sapesse  la 
povera  Tecla  ! 

-Appunto!  scrivetele,  disse  Pietro  con  sicurtà,  scrivetele  anche 
a  nome  mio,  che  venga  pure  in  Roma,  quando  ne  avrà  V  agio.  Non 
sarà  senza  sua  consolazione.  — 

LelaDciulle  di  questo  bagliore  di  speranza  presero  conforto.  Pie- 
tro forai  la  croce  sulla  mensa,  e  cominciò  a  sbucciare  i  lupini;  pur 
coQtifliBDdo  a  ragionare  cortesemente  coi  suoi  albergatori.  Ma  quel- 
laforullima  volta.  Perciocché,  a  notte  chiusa,  surse  dalla  orazio- 
^  9  raccolta  intorno  a  so  la  amorosa  famiglia  del  Senatore,  tra  vi- 
ceadevolL  Ucrime  diede  loro  una  speciale  benedizione,  e  prese  la 
ideile  valli  Vaticane. 

-Dov'è  Pietro?  Dimandavano  i  fedeli  ne'  di  seguenti. 

^Non  si  sa;  rispondeva  qualcuno. 

-^Solo  g)  sa,  ripigliava  un  altro,  chef  la  notte  scorsa  ha  ufficiato 
Mila  cftiesa  dell' Aventino. 

-•  L' altro  dV  tenne  assemblea  e  battesimo  al  cimitero  Ostriano. 

^  E  sialo  visto  alte  arenario  di  Lucina  in  via  Aurelia,  catechiz- 
zare i  neofiti  :  si  diceva  che  la  giornata  la  passerebbe  al  Viminale 
i^i  casa  Pudente. 
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—  E  pur  no:  sia  mane  air  alba,  già  balleva  le  strade  del  Valle 
DO,  là  ne'  chiassuoli  de*  fornaciai. 

—  E  io  all'ora  sesia  Tho  vìslo  passeggiare  liberamente  le  conlr 
(le  di  Trastevere. 

—  E  nessuno  gli  dava  noia  ? 

—  Che?  Enlra  per  lutto,  non  gli  si  tiene  portiera:  mi  dicono  ci 
fino  ai  giudei  gli  fanno  cerchio  e  corona,  gli  portano  dinanzi  i  mi 
lali,  i  ciechi,  i  sordi,  i  raltralti;  e  lui  benedire  ciascuno,  ed  è  un 
pioggia  di  guarigioni.  Chi  non  può  arrivare  a  lui,  procaccia  di  toc 
carne  almeno  il  lembo  del  pallio,  e  n'  escono  maraviglie.  Risana  gì 
infermi  pur  coir  ombra  sua  in  passando. 

—  Altro  che  infermi!  pur  dianzi  ha  risuscitalo  un  morto. 

—  Or  che  ne  avrà  dello  Simon  Mago? 

—  Digrigna  e  si  consuma:  tanto  più  che  il  morto  era  un  giova- 
netto, mi  fugge  ora  il  casato,  ma  imparentato  dalla  lunga  con  Cesare. 

—  A  buon  conto,  Roma  è  piena  di  miracoli  di  Pietro  1  :  se  ne 
parla  per  tutto:  altro  che  Simone  Icaro! 

—  Molli  però  ne  fremono  amaro. 

—  SI,  l'Imperatore  e  il  Demonio,  e  chi  per  loro.  Quanto  me,  vivi 
Pietro!  ne  frema  chi  ne  freme,  e  trionfi  Gesù  Cristo.  — 

A  questo  modo  esultavano  di  speranza  e  di  gioia  i  fedeli,  per  U 
glorie  dell'Apostolo.  Ma  quando  cominciò  a  divulgarsi  la  fama  delle 
capitale  accusa  intentata  contro  lui  da  Simone  Mago,  là  nella  basilica 
Giulia,  e  a  bucinarsi  già  essere  dato  carico  a  Tigellino  di  mettere  1< 
mani  sul  Santo;  allora  il  tenerissimo  alTolto  filiale  dei  neofiti  inverso  a 
caro  Padre  loro,  tramutò  in  istanti  ogni  loro  pensiero.  Pietro  non  pò 
leva  appresentarsi  ad  alcuna  famìglia,  molto  meno  alle  tornate  deli 

1  Dei  miracoli  continui  dì  S.  Pietro  fanno  fede  divina  ^li  Atti  Apo^ 
11,  43;  111,  7;  V,  12-15;  ecc.  Di  quelli  in  ispecie  operati  in  Roma^  oltre 
presunzione  che  nasce  dagli  Atti,  si  può  averne  variì  cenni  da  Lattane 
(o  altri  che  sia)  De  mort.  persec,  n.  2;  dall'A.  De  Eoccid.  lìieroi,  II,  2,  tra 
Op.  di  S.  Ambr.  ed.  Mjgne  to.  I,  p.  2068.  Orosio  [HUtor.  VII,  6)  dice  espr€ 
samente:  Peti^us..,  Romam  venit  et  salularem  cunclis  credentibus  fidem  fidi 
verbo  docuit,  potenlissimisque  virtutibus  approbavit.  Il  morto  risuscitato 
del  libri  Clementinl  e  di  altre  antiche  memorie. 
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diiese,  che  non  si  sentisse  assalire  da  cento  amorose  suppliche,  di 
far  cassarsi  dal  pericolo  imniinente:  Già  esser  preso  Paolo:  che  av- 
verrebbe del  gregge,  se  tolto  pure  gli  fosse  il  sommo  Pastore?  qual 
p' di  gittarsi  allo  sbaraglio,  con  nemici  crudeli,  perfidi,  brutali, 
ollracoianti  ?  Sostenesse  pochi  mesi  di  ritiro  :  intanto  Simon  Mugo  ca- 
drebbe di  per  sé  in  disfavore:  Cesare,  mulevolc  com'  è,  tra  le  scene 
eie  frenesie  della  Grecia  muterebbe  forse  animo  e  disegni  ;  e  allora 
Retro  rientrerebbe  nel  campo  libero  alla  predicazione.  Il  santo  Apo- 
lUo  accoglieva  colali  palpili  de' suoi  figliuoli  con  viso  paternamente 
kugQo,  e  il  più  delle  volte  rispondeva  con  un  sorriso,  che  parea 
ire:  Non  è  più  il  tempo  che  Pietro  tremava  dinanzi  ai  nemici  di 
Gesi  Cristo. 

blmlo  volgeva  ornai  la  stagione  propizia  di  tragittare  in  Acaia,  e 
Cesare  aveva  aggiornato  a  di  fisso  i  Nerone!,  e  con  questi  la  famosa 
jmessa  di  Simone  Icaro  di  salire  al  cielo.  Ognuno  intendeva  chia* 
noeole,  che  dove  il  Mago  avesse  in  qualche  modo  contentato  Ne- 
rone di  si  desiata  meravìglia,  dopo  avrebbe  carriera  franca  ad  ogni 
libilo,  né  ninno  potrebbe  sollrarre  Pietro  agli  artigli  grifagni  del 
ciurmatore?  I  giudei  partigiani  suoi,  abbacchiati  ora  dalla  nomea  di 
Pielro,  riprenderebbero  orgoglio,  nò  si  terrebbero  dal  darglielo  vivo 
0  morto  nelle  mani.  Elena,  maliarda  viperina  ed  implacabile,  già 
tiene  cento  bracchi  al  guinzaglio  ,  pronta  a  lasciarli  suH*  odioso  ne- 
mico del  suo  degno  consorte.  Cosi  trepidavano  i  cristiani.  Egli  era 
adunque  nella  Chiesa  romana  un  raddoppiare  di  preghiere  a  Dio  e 
'dluQicii  stringenti  pressoi* amato  Apostolo,  aflìnche  si  causasse 
dalla  ineluttabile  procella.  Ma  pesava  a  Pietro  oltre  ogni  dire  il  ce- 
dere uu  palmo  di  terreno  nella  battaglia,  icombattuta  a  nome  e  gloria 
di  Gesù  Cristo.  Però  si  contendeva  inesorabilmente,  non  ammetteva 
discorsi,  e  fermava  V  animo  alla  costanza.  Dolce  gli  splendeva  la 
pnHnessa  aureola  del  martirio  I. 

Ne' giorni  antecedenti  ai  certami  neronèi,  Roma  si  agitava  dì  inc- 
slimabile  espeltazione.  Negli  odèi  echeggiavan  le  pruovc  de'  citaristi 

^  'o.  XXI,  18;  S.  Ambr.  Sem.  contro  Aussenzio,  n.  13,  ed.  Mignc  t.  H, 
P  1010 
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e  de*  corocitarìsli,  accordavansi  gli  strumenti  per  le  scene,  i  cantoc 
medicavan  le  gole  ai  trilli,  alle  fuge  altissime,  alle  corone  inarriva 
bili  ;  si  ornavan  le  bighe  al  corso,  si  studiavano  i  corsieri  da  spe^ 
tacolo;  dai  ludi  e  dai  ginnasii  si  udiva  lo  strepito  delle  lolle  palestr 
che,  e  tra  queste  il  fischiare  dello  scudiscio  degli  Eumolpi  ;  su  p^ 
le  biblioleche  sudavano  oratori  e  poeti  alle  faticose  apoteosi  di  A.i 
gusto;  e  ogni  cittadino  bramava  con  ansia  gli  osceni  giorni  e  le  osc^ 
ne  nolli  dell*  orgia  neroniana.  Alcuni  allresì  procacciavano  i  palili 
le  pianelle  alla  grecanica,  o  le  clamidi  e  te  corone,  perchè  l'abitch  i 
comparsa  facesse  confronto  colla  greca  licenza  trasportata  a  Roma  t 
Il  popolo  a  fiotti,  a  onde  versavasi  a  contemplare  le  stupende  mot 
incastellale  nei  teatri  :  ma  i  cicalecci  e  V  ardore  popolare  si  infian- 
mavano  anzi  tutto  sopra  1*  ascensione  del  nuovo  Icaro ,  che  era  io 
ìstupore  air  universale. 

Pudente  temperando  la  dignità  di  senatore  (  e  allora  era  poliUfli 
necessaria  alla  vita),  parte  risapeva  dei  romori  correnti,  intrufolali 
dosi  ne*  crocchi  de*  plebeacci  piazzaroli ,  e  de*  pancaccierì  delle  to 
verno,  parte  per  relazione  di  fidati  esploratori ,  vuoi  gentili ,  vw 
cristiani ,  eh*  egli  mandava  in  ronda  su  per  le  terme  e  pei  macelli 
Demetrio  cinico  era  il  suo  ferro  mastro:  e  costui  tornava  sovente 
fargli  il  referto,  perchè  sa()eva  di  buscarsi  una  cena  senatoria,  cos 
per  un  aretalogo,  anche  di  pelame  fino,  non  mai  dispregevole. 

—  E  l)ene,  gli  dicea  Pudente  in  vederlo  aliare  per  Patrio  del  so 
palagio,  che  fa  la  piazza? 

—  Commedie  e  piazzate. 

—  Ma  piazzate  nove,  no  ? 

—  iNttUa  :  tutto  vecchio ,  stravecchio  come  la  barba  del  Di 
Tevere. 

l  SvET.  Nero,  12;  Domit.  4;  Tac.  Ann.  XIV,  20-21.  Anche  allora  gli  om 
sU  pagam  orrldivano  degli  eccessi  de*  Quinquennali  neronèi,  diurni  e  noi 
turni:  ma  che?  Pluribu^  ipsa  licmtia  placebat,  ac  tamen  konesta  nomm 
praetendehant,  e  ira  gli  altri  nomi  la  educazione  del  popolo.  Anche  noi  ve 
diamo  slmili  spettacoli  all'odierna  Esposizione  di  Parigi,  e  udiamo  slmi 
discolpe.  Nikil  9nb  sole  novum  ! 
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—  Già,  tu  non  iseiogli  lo  scilioguagDolo ,  se  priina  non  adacqui 
rngola.  Mauro,  (  E  si  voltava  ad  un  tricliaario  che  usciva  da  un  ti- 
idfedaialo  ^  fa  cbe  uo  sedere  sia  posto  pel  nostro  Diogene  di- 
riiopeilo  a  me.  Or  via ,  (  Volgevasi  a  Demetrio,  tirandogli  un  orec- 
dùojdofide  vieni? 

-Da seicento  luoghi  :  dal  Campo  Marzio,  dal  portico  d'Ottavia, 
(hi  teatro  di  Pompeo ,  dalle  terme  d'Agri ppa,  dal  circo  Massimo , 
àlForo,  dai  trebbii  di  Trastevere,  dai  Sepli  Giulii... 

~  Ih!  basta  !  gran  mercè,  che  non  vieni  anco  dall'Armenia  e  dal- 
riifiad'DB  botto  solo.  Via,  che  ci  rechi  di  ghiotto? 

— fl  ghiotto  e  il  saporito  da  te  Taspetlo  :  non  è  l'ora  di  cena? 

—  Non  però  Torà  di  cenare  a  ufo,  disse  il  Senatore  ;  qui  si  desi- 
npi  e  coltello,  se  non  si  recano  le  novelle  della  giornata. 

— iUbcotesta!  Tu  non  vedi  cogli  occhi  tuoi  gli  appresti  dei 

fìnfmnali?  non  udisti  il  mugito  de'  bovi  a'Septi  Giulii?  non 

Muli  i  Pifidari  e  gli  Omeri  che  si  sbracano  a  confettare  il  Giove  da 

àpml  DQD  t'inlruona  abbastanza  cotesto  rombazzo  di  maschi  e  fé- 

Mke  e  bestie  e  semidei  che  si  arrotano,  s'arroventano  alle  lizze? 

?o'  altri  mesaieri  laliclavii  appanciollati  nelle  lettighe  non  toccate 

taira,  non  sapete  che  cosa  raspano  quaggiù  i  vili  mortali:  ma  lo 

0  io ,  cbe  tio  dato  d' uno  stinco  nelle  panche  del  Foro  :  cbe  Giove 
oJiDJni  chi  le  ha  poste. 

—  Fah,  fìib,  sfiata  !  gran  che^  una  stincata  I  intanto  hai  godula 

1  magoifiea  vista  della  Casa  d*oro... 

—  Cbe  la  sprofondi  ! 

a  Roma  una  casa  di  Neron  diviene: 
Dunque  fate  fagotto,  itene  a  Veio. 
No:  questa  casa  Veio  ancor  contiene  *.  » 

1  I  tinelli  0  cenacoli  davano  per  lo  più  sull'atrio. 

f  Pasquinata  di  quel  tempo,  allusiva  dlla  sterminata  ampiezza  della  Do- 
u  Awrea,  la  quale  prendeva  parte  del  Palatino,  del  Cello  e  dell' Esquiliuo 
D  le  valli  tra  mezzo.  Riferiscela  Svetonio,  ISer.  39. 

Rama  damus  fiet:  YHob  migrate,  QuirUes; 
Si  non  et  YeioB  occupai  ista  domus. 


192  SIMON  PIETRO  E  SIMON  MAGO 

<-  Berle  de*piazzÌDÌ  !  Facevi  meglio  a  prender  lingua  dell'uccel 
di  domani  ?  che  si  dice  del  Mago  a  palazzo  ? 

~  Io.  non  so  altro,  se  non  che  domani  o  vola,  o  si  fiacca  il  coli 
Tulli  lo  dicono. 

—  Ma  lu  ci  credi?  saresti  bene  tu  slesso  un  nuovo  uccellone. 

—  Affé  degli  Dei  I  rispose  Demetrio  soffiando  forte ,  che  io  (^' 
do  e  ricredo.  Cosi  Simone  Icaro  si  portasse  in  groppa  anco  il  | 
dronc  ! 

—  £  dove  ? 

—  Al  cielo ,  al  più  allo  dell'  Olimpo  io  grembo  a  Gjove  :  pwrd 
lenesser  la  via  della  rupe  Tarpea  o  delle  Gemonie ,  poveri  im 
ccniini. 

—  Non  c'è  pericolo,  disse  Pudente,  non  si  azzopperà  un  paldm 
Domattina  si  cercherà  di  Simone  :  non  c'è.  Dov'è  ilo?  non  si  sa.  Db 
che  parte  è  svignato?  uhm  !  E  voi  altri ,  là  nel  Foro ,  col  naso  pei 
aria  ,  udirete  un  banditore  che  trombetta  :  —  Quiriti ,  andalM 
L'  uccello  ha  fatto  1'  ale  sta  notte  :  babbuassi  a  voi ,  che  ci  mk^ 
creduto. 

—  Oh  questo  poi  no  !  no  di  certo  !  ci  metto  il  nodo  del  collo.  ( 
volare  al  cielo,  o  volare  all'inferno  :  o  il  carro  di  Fetonte,  ola  bare 
di  Caronte.  Sai  com'è  fatto- il  Sere.  Quando  ha  detto:  Pigliate  la  11 
na  cqi  denti  ;  bisogna  striderci,  e  non  c'è  ragioni. 

—  Che  ragioni  e  non  ragioni  ?  Se  Y  uccello  sta  notte  cheton  cbe 
tene  si  frulla?  se  prende  Tanda?  oh  che  voi  domani  gli  meltereiai 
sale  sulla  coda? 

—  Tutto  è  possìbile,  fuori  di  cotesto.  La  cosa  corre  tra  marìnaii 
e  galeotto.  Pensa  che  dal  giorno  in  cui  Icaro  ha  falla  la  spampanai 
là  nel  Foro,  sacramentando  di  voler  volare  al  cielo,  Nerone  se  I 
tenne  per  detto  a  sé  :  e  adesso  o  mangiar  la  minestra  o  saltar  dall 
finestra. 

—  Che?  lo  tiene  alla  catena? 

—  Oibò!  se '1  tiene  come  un  Dio  in  suU'  aliare:  ma  chiavai 
l'uscio.  Breve,  colle  belle  belline  guarda  il  suo  pollo  nella  stia,  €( 
posatoio  d'oro,  se  vuoi,  col  beccatoio  d'oro,  mangime  d'oro,  tati 
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«0,  oro:  ma  guai,  se  colui  fa  cenno  di  cercare  la  gretola  !  Gli  torce 
il  collo  11 11,  0  lo  dà  al  lione  del  circo  I . 

-  E  Simone  come  la  ingozza  ? 

-  Con  discioltura,  già  si  capisce,  con  discioltura  di  fine  corllgia- 
DO: si  becca  i  geli,  si  spollina,  svolazza  Tali,  e  ringrazia  il  Messere. 
iogesdo  di  accettarne  l'incenso.  Tuttodì  è  serralo  coir  augusto  ami- 
co, e  gli  fa  scuola. 

-  Scuola  di  che  ? 

-Di  ogni  cosa.  Si  spaccia  grammatico,  retore,  geometra,  pitto* 
le, s'intende  di  pomate,  di  giltar  le  sorti;  fa  da  funambolo,  da  me- 
db,  da  mago,  e  tuttodì  giura  e  rlgiura  che  volerà  ^. 

-Be',  stiamo  a  vedere  che  succede,  —  disse  Pudente  :  e  si  av- 
lièibagno,  preliminare  ordinario  della  cena. 

ÌUA  io  generale,  tante  volte  testimonìi  oculari  degli  stupori 

(fiiieficidi  Simone,  non  erano  senza  grave  travaglio  di  sbigottimen- 

io, flon  forse  la  prova  fosse  per  riuscire  a  grande  scapito  della  fede. 

E  raddoppiossi  il  martello  al  cuore,  allorché  nella  liturgia  della  feria 

^ta,  udirono  intimare  in  tutte  le  assemblee,  orazione  e  digiuno. 

1  Dione  Crisostomo ,  scrlllore  contemporaneo ,  dice  espressomenle 
(Om.XXl):  «  Nessuno  potea  contradìre  a  INerone  in  checcliesìa,  né  ri- 
spondere cbe  U  comandalo  fosse  impossibile.  Inlanlochè  se  avesse  impo- 
sto ad  alcono  di  volare,  anche  in  cotesto  dovea  essere  obbedito,  e  quel  ta- 
te veaiva  per  lungo  tempo  nutricato  neir  interno  della  reggia,  presso  di  lui 
{f»^cv  ra?  «irw  e\  tcì;  pacO.eioi;) ,  come  sc  infatti  avcssc  dipoi  a  volare.  »  Ci 
jMre  una  evidente  allusione  ai  fatti  di  Simon  Mago,  e  al  tenerlo  guardato  a 
vfetagino  al  giorno  della  impresa. 

2  f  Grammalicus,  rhetor,  geometres,  picior,  alipies, 

Augur,  schoenobates,  medicuSy  magus:  omnia  novit. 
Graeculus  esuriens  in  coelum,  iusseris,  ibit. 
Ad  summam  non  Maurus  erat,  ncque  Sarmata,  ncc  Thrax, 
Qui  sumpsil  pennas,  mediis  sed  natus  Athenis.  » 

^8i Giovenale  [Sat,  111,  v.  76-90)  contemporaneo,  jembra  descrivere  Si- 
tton  Mago  alla  corto  di  Nerone,  mutandone  la  palria  e  tacendole  il  nome. 
Tanto  più  inchiniamo  a  crederlo,  quanto  che  per  me  Ili  versi  seguenti  conli- 
'  fina  le  velenose  allusioni  alle  turpitudini  neroniane;  e  daUra  parte  questa 
^topea  poetica  di  Simone  si  confronta  a  capello  col'a  sloilca. 

^^  W,  voi.  XI,  fase.  416.  13  12  Luglio  1867f 
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Alla  chiesa  de'Pudenti  T apostolo  Pietro  comparve  inaspettato,  e  < 
sua  bocca  inculcò  la  penitenza,  specialmente  pel  sabbato,  che  prece 
deva  r  apertura  de'  giuochi  l .  Se  non  che  quanto  egli  trovò  oss< 
quenti  i  suoi  figliuoli  a  tale  invito,  altrettanto  ebbe  a  provarli  maU 
gevoli  in  altro  punto.  Perciocché  fornite  le  sagre  funzioni ,  mentr 
egli  faceva  sapere  a  Pudente  di  volere  trattenersi  presso  lui  sino 
passati  i  Quinquennali,  ed  ecco  si  vide  circondato  dai  principali  del 
la  cristianilà  romana,  che  prostratisi  tulli  a' suoi  piedi  scongiura 
vanto  a  ritirarsi  fuori  della  città.  Le  sorelle  soprattutto  si  risolveva 
no  iu  lacrime ,  e  tale  menavan  un  lamento  da  spetrare  un  marron 
I  sacerdoti,  al  pari  dei  semplici  fedeli,  si  stringevano  attorno  all*^ 
postolo ,  con  tanto  amara  angoscia ,  che  egli  oggimai  si  sentiva  s< 
prafTare.  —  Che  volete  adunque  da  me,  o  figliuoli  miei?  risponder 
Pietro,  che  io  fugga  in  faccia  alla  morie?  Ma  come  posso  io  disdir 
quello  che  tante  volte  vi  ripetei,  della  dolcezza  del  patire  per  Gefi 
Cristo?  Celesta,  il  sapete,  meglio  che  morte,  è  risurrezione.  Posi 
io  rifiulare  i  tormenti,  dopo  che  tanti  fratelli  ho  confortato  ai  toi 
menti  colle  mie  esortazioni  ?  Che  vaie  eh'  io  fugga,  se  il  divino  Mac 
Siro  mi  promise  la  sua  Passione?  — 

Ma  quelle  anime  afflitte  e  palpitanti  pel  caro  padre,  più  non  an 
mettevano  le  vive  ragioni  discorse,  e  in  difetto  di  argomenti  inca 
zavano  colle  lacrime,  e  per  tutta  Y  assemblea  non  s  udian  che  sin 
gulli  e  dolorare  sconsolato,  e  rotta  dai  gemiti  qualche  voce  »  cb 
sclamava  :  —  Così  dunque,  o  Padre,  per  non  cessarti  pochi  giorni 
ci  abbandonerai  per  sempre?  Chi  ci  difenderà  tra  tante  insidie,  «^ 
tu  ci  sei  tolto?  Padre,  abbi  pietà  di  noi,  se  di  te  non  ti  cale:  —  Trt 
tali  desolazioni  trascorse  lunga  ora.  La  giornata  seguente  fu  ooi 
nuova  serie  di  assalti.  Venuta  la  ultima  sera  precedente  ai  Neronèii 
Pietro  si  sentì  vinto  :  vinto  non  dai  discorsi,  ma  dalle  lagrime. 

Recatosi  pertanto  alla  tornata  notturna,  annunziò  come  eglisireo' 
desse  al  voto  universale  del  clero  e  del  popolo.  Alle  quali  parete 
proruppe  un  giubilo  fragoroso,  e  laudi  al  Signore,  e  tripudio  di  spi^ 

1  Tradizione  antica,  riferita  da  S.  Agostino,  della  quale  già  faceiniDO> 
menzione. 
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itele  esitanza.  A  ciascuno  sembrava  di  aver  salvato  il  suo  padre 

«He  (iroprie  preghiere,  e  d'averne  acquistato  il  merito  presso  Dio  e 

ynm  la  Chiesa.  L'Apostolo  troncò  i  raUegramenli  col  dar  principio 

ék  sacra  liturgia.  Distribuito  il  divin  Pane ,  orò  alquanto ,  piscia 

iBiateù,  disse  :  —  Fratelli,  io  parto  di  presente.  Gesù  Cristo  Signor 

iortro,  fi  conservi  nella  sua  grazia ,  e  lo  Spirito  Santo  sia  con  voi. 

-  E  collo  spirito  tuo,  risposer  tutti. 

-  Padre,  io  t*  accompagno,  gridarono  ad  una  molte  voci. 

-  No,  fratelli  :  io  debbo  andar  solo,  ne  si  saprà  il  luogo  del  mio 
riOn.  Voi  perseverate  nella  preghiera ,  aOincliè  Iddio  c(mfonda  la 
terilà  de*  suoi  nemici.  —  E  usd  dalla  chiesa. 

tti  porta  di  casa  trovò  Pudeute  e  le  donne  di  casa  genuflessi. 
MeiAia  era  corsa  a  cercare  il  bordone  apostdico ,  e  gliel  pre- 
ttA  r  Apostolo  diede  a  lei  e  a  tutta  V  ospitale  famiglia  del  Sena- 
ti 8d'  affettuosa  l)enedizione ,  e  fermando  il  pie  col  bordone ,  con 
^  passo  disparve  i . 


VII. 


Volo  e  precipizio. 

Sorffiu  intanto  la  desiala  aurora  apportatrice  de*  giuochi  Nero* 
rt)  e  la  plebe  romana  e  il  suo  padrone  ricordava(no  la  promessa  di 
^e  Icaro.  Sebbene  il  gran  volo  fosse  bandito  pel  mezzodì,  pure 
b  diiPoFa  terza  cominciava  il  Foro  a  popolarsi  oltre  l'usato.  Cesare 
^  {là  sorto  dalle  coltrici  ;  e  cosi  com'  «ra  in  camicione ,  con  una 
f^znelaa  nodo  lento  intorno  al  colto,  discinto  iuteramento  e  scalzo  2, 
psse^ava  sotto  i  perticali  della  reggia  palatina.  Discorreva  dime- 

1  Le  parole  4ì  Pietro  e  quelle  dei  fedeli  in  questa  occasione -le  abbiamo 
AS.  Ambrogio,  o  da  quale  che  «la  il  più  antico  Autore  ùéiV  Eccid.  di  Gè- 
'^.  U,  2;  U  quale  cosi  concbiude  ;  Yicius  fletibus  Petrus,  cerni:  promiiit 
^  w6«  egreuuntm.  Proxima  nocte  salutatis  fratribus  et  celebrata  oratUme 
(^•^<  dei  greci,  liturgia  sacra,  S.  Messa),  proficisci  solus  ccepit. 

^  Atfeo  pudendus,  ut,.,  plerumque synthesinam indutus,  Hgato  circa coUum 
^^^o,proé^$rit  in  pMicuin,  aine  cinctu  et  di$caloeatu8.  Svxr.  iViro,  n.  51. 
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sUcamoDte  con  Simone,  e  a  quando  a  quando  affacciavasi  alle  1 
sulla  via  Sacra  e  sul  Foro  ,  a  riguardare  il  flusso  de*  popoli  i 
pre  crescente.  Talvolta  soffermavasi  un  tratto,  e  diceva  ali*  am 
—  Bada  (e  gli  addRava  il  Campidoglio],  che  è  alletto  anzi  che  do 
E  Simone  :  -~  L' ho  misurato  :  salirò  più  alto.  Vedi,  Cesare,  qi 
nube  che  solca  lassù,  sopra  il  tuo  colosso?  essa  mi  attende.  M 
sovvienti  in  terra,  di  prendere  giustizia  de'miei  calunniatori.  Gi 
rivedremo  quando  meno  mi  attenderai.  Terra  e  cielo  sono  mii 
bergo.  — 

Così  parlava  il  mago ,  simulando  in  volto  tetragona  sicuranzj 

battendosi  in  cuore  il  velenoso  dispetto,  per  cagione  della  mal  ce 

diffidenza  di  Augusto.  Né  meno  acuto  coltello  riusciva  al  suo  an 

superbo  II  pensiero  della  rinomanza,  ogni  di  più  fiorente,  in  cui 

sciava  Pietro.  Cento  volte  deliberò  so  dovesse  prima  di  salire  al 

pitollno  richiederne  il  sangue  a  Nerone,  cento  volte  si  risolvette 

sì,  e  cento  volte  si  mozzò  la  parola  tra  i  denti  :  gli  pesava  di  i 

strarsi  pauroso  di  un  uomo  del  volgo  l.  <-  E  olire  a  ciò  Pieti 

nascoso,  diceva  seco  slesso,  forse  è  lungi  da  Roma  :  leviamci 

onore  deirimpresa  di  oggi,  e  poi  schiacciare  colui  sarà  un  gioco. 

E  già  facea  tardi.  Il  Foro  diveniva  un  lastrico  di  teste  umane 

ad  ogni  istante  cresceva  la  fitta.  Oltre  alla  via  Sacra  che  meni 

una  fiumana  di  gente,  dalla  via  Nuova,  dai  vicoli  Turarlo  e  lugi 

e  Tusco  e  Mamertino,  in  fine  da  tutti  gli  sbocchi  sgorgavano  torr 

li  :  le  logge  delle  basiliche  ,  le  altane  de'  templi  capitolini  eran 

perle  di  popoli,  e  i  battuti,  i  belvederi,  e  le  distese  de'  tetti  fin  ol 

ì  fori  di  Cesare  e  di  Augusto  eran  gremiti  di  spettatori ,  che  ridi 

devano  Icaro  a  gran  clamori.  Simone  adunque,  accompagnato 

Cesare,  si  mosse  pel  loggiato  che  congiungeva  il  Palatino  col  Ca 

pidoglio,  e  correva  sopra  un  fianco  della  basilica  Giulia  :  e  quivi  s 

l'alto  a  veggente  della  moltitudine  sterminata,  con  magnifici  ges 

parole  tolse  commiato  per  l'Olimpo.  Attendevanlo  appiè  delle  sci 

i  suoi  compagni  e  discepoli  più  devoti,  e  il  ricevettero  con  una  sa 

di  applausi,  ripetuta  dalle  turbe  del  Foro.  Se  npn  che  ad  annacq 

1  Torqwbùtur  magui  Apostoli  gloria.  Excid.  Eiwot.  VL,  i. 
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e  la  sua  presunzione  egli  vide  allora  pararsi  dirittamente  in  faccia 
a  rupe  Tarpea  :  ma  scosse  il  gelo  che  Tassaliva,  fermò  Tanimo  nella 
mpia  temerità,  e  si  abbandonò  al  diavolo,  con  sacramenti  di  tene- 
In  patteggiato. 

Prese  ad  ascendere  lentamente  il  clivo  Capitolino ,  e  il  clivo  Sa- 
cro ^  Egli  era  in  gran  pallio  filosofico,  ma  candido  come  neve,  co- 
noato  di  aHoro,  stipato  di  numeroso  cortèo  di  discepoli  e  di  sacri- 
ficatori. Incedeva  superbo,  ed  arresta  vasi  ad  ora  ad  ora  dinanzi  alle 
iBbe  schierate  sul  suo  passaggio,  a  dare  spettacolo  di  sua  presenza. 
Ergeva  la  fronte ,  come  luccicante  di  tetra  maestà ,  e  ravvisando 
tiala  calca  i  creduli  giudei,  loro  diceva  :  —  Io  salgo  al  Padre  :  ser* 
MoM  fede,  e  lo  vi  appresterò  un  seggio  a  piò  del  mio  trono.  Di  là 
il  Temè  sugli  eletti  miei  in  cielo  e  in  terra  le  mie  ricchezze  divi- 
K.  -  Altre  volte  aggiugneva  minacciando  :  —  Guai,  guai  eterni  ai 
fttìmì  galilei  !  io  lascio  loro  la  mia  maledizione.  —  Ai  più  fanatici 
graniva:  —  In  verità  vi  dico,  che  chi  crede  in  me  non  vedrà  vec- 
dilma,  né  gusterà  la  morte  :  in  me  è  la  fonte  della  vita  eterna.  — 
Atolli  con  boria  ripeteva  :  —  Rammentate  che  voi  vedeste  il  Verbo 
di  Dio  [e  si  poneva  la  mano  sul  petto]  :  io  sono  lo  Specioso,  io  il  Pa- 
radete,  io  TOnnipotentc,  io  il  gran  Pane  ,  il  Tulto  di  Dio.  —  E  la 
'  moUitodine,  sempre  cieca,  scagliarsi  a*suoi  piedi,  e  baciare  il  lem- 
ho  del  suo  mantello  ^.  Così  bestemmiando  il  suo  Creatore  e  Salva- 
tore, rìpnegando  il  giudaismo  e  il  paganesimo ,  apostata  ed  eresiar- 

1  Conscendit  statuto  die  monlem  Capitolinum.  Excid,  Bitros,  1.  e.  Della 
loggia^  che  congìuDgeva  la  reggia  dei  Cesari  col  Campidoglio^  parla  Svet. 
^%.  n.  22.  Sembra  che  passasse  sulla  navata  laterale  della  basilica  Giulia, 
e  che  non  altro  fosso  il  luogo  onde  Caligola  spargeva  monete  sul  popolo, 
come  Ivi  è  detto,  n.  37.  Per  compiere  W  tragitto  anche  un  ponte  fu  costrui- 
to, ma  essendo  stalo  poco  di  poi  diroccato,  a' tempi  neroniani  era  forza  scen- 
dere per  le  scale  interne  della  basilica,  entrare  nell*  area  del  Foro,  e  pren- 
dere la  salita  ordinaria 

2  Le  singole  promesse  e  minacce  blasfeme  di  Simone,  come  anche  la 
sua  corona  di  alloro  e  il  plauso  popolare,  si  riscontrino  colle  Coitit,  Àpost, 
n,  9;Slor.  Eecid.  Gerusal.  l.  e.  ;  S.  Giustino,  I  Apol,  crist.  n.  26;  S.  Girol. 
n  nati. e.  XXIV,  v.  5 ;  S.  Mass. Torin. Omel. LXXII,  delled.  Migne;  Isidoi. 
«FAL.  Cronica,  ed.  Migne,  to.  III. 
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ca ,  emulaDdo  Lucifero ,  saliva  il  maledetto.  Entrò  nel  Camp 

per  la  porta  Saturnia,  varcò  Tarco  di  Scipione  e  Tarco  di  Nei 

apparve  sul  ripiano  della  gradinata  di  Giove  Capitolino  ;  e  là 

religioso  silenzio  dei  popoli  che  lo  miravano  da  tutte  parli,  ss 

in  vìttima  a  Giove  un  toro  bianco  l.  Poscia  licenziali  i  comi 

eccello  i  più  fidi  e  intesi  della  dial)olica  teurgia,  si  raccolse  i 

SCO  dell'Asilo,  e  die  principio  all'opera  degli  esecrandi  scong 

Il  sole  brillava  allo  e  sereno,  vicino  oggimai  del  mezzo  suo 

mino.  Ma  una  fosca  nebbia  a  ondale  fumicose  cominciò  a  soli 

in  cima  al  monte;  e  la  solcavano  repentine  strisce  di  luce  sii 

Tra  questo  nembo  artificiale  si  vide  avanzare,  insino  alla  spond 

rupe  Tarpea,  una  quadriga  di  vivo  fuoco,  tirata  da  scinlillan 

sieri  alali.  Simone  veniva,  ritto  in  pie  trionfalmente  sul  cocchio 

il  crine  d' un  nimbo  luminoso  ;  reggeva  la  briglie  colla  sinis 

colla  destra  accennava  al  cielo.  Sotto  le  ascelle  erangli  nate  d 

grandi,  perlanli  di  mille  gioie  e  di  mille  colori,  e  queste  ale  s 

zando  Y  iride  si  parca  intra  le  piume.  Nel  Poro  ogni  labbro  era 

di  sacro  orrore,  si  che  appena  osavano  alzar  V  indice,  per  addii 

miracolo  a  vicenda.  Nerone  slesso  in  sulla  più  sporta  ringhiera 

loggia  palatina,  facendosi  solecchio  colla  palma  appuntava  il  g 

nel  Nume,  senza  batter  palpebra.  Icaro  si  arrembò  all'eslrei 

glio  della  rupe,  una  nube  V  involse,  e  da  quella  si  vide  spuut 

quadriga  fiammante  e  prender  Y  aere  nei  campi  del  cielo.  Pan 

cavalli  a  balzi  arrancali  zampeggiare  nel  liquido  orizzonte,  e  e 

largo  per  conosciuto  elemento.  Allora  un  immenso  grido  s' ii 

dai  popoli,  inebriati  dalla  maraviglia,  e  ballimani  frenetici,  e 

mazioni  sino  alle  stelle.  Molti  si  prosternavano  a  terra,  come 

vinità  presente,  e  rialzandosi  recavano  la  punta  delle  dita  alle 

1  Un  consìmile  sacrifizio,  offerto  da  Simone,  v.  ne\YEpi(.  dei  fi 
S,  Pietro,  n.  54,  ira  le  Op.  di  S.  Clem.  ed.  Migne,  lo.  II. 

2  Collegit  sese,  atque  omnem  excitans  suorum  carminum  pofentiam, 
Excid,  Bieros.  1.  e.  n  bosco  delFAslio  era  di  pochi  ceppi  dì  piante,  sul 
go  deir  odierna  piazza  del  Campidoglio  ;  la  gradinata  dì  Giove  Capit 
deve  coincidere  presso  a  poco  con  quella  che  dalla  della  piazza  asceni 
Aracoeli  ;  a  pie  della  gradinala  sorgeva  l'arco  di  Nerone. 
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bra,  e  le  soffiavan  per  Y  aura  Y  omaggio  della  adorazione  :  le  madri 
ideTaTaiio  alto  t  bambiDi,  per  raccogliere  T ultimo  influsso  del  Nu- 
m  foggente  :  i  divoti  del  Mago  si  confondevano  pel  battito  della 
IjAà  traboccante. 

Tra  tanto  commovimento  di  animi,  di  voci,  di  gesti,  nessuno  pò- 
1BV1  mente  a  un  vegliardo  canuto ,  severo  in  sembiante  e  terribile 
,  légoardo,  il  quale  dirimpetto  al  vestibolo  della  reggia  palatina  sta- 
ivi genuflesso  cx>n^ambo  le  ginocchia  sur  un  pelrone.  Teneva  le 
Mi  giunte  e  appoggiale  ad  un  bordone  e  pareva  immobile,  se  non 
kfuto  ad  ora  ad  ora,  alzava  gli  occhi  al  cielo,  e  mormorava  una 
JSfh.  Simone  intanto  guadagnava  Y  alto,  e  pendeva  quasi  che  li- 
)nto  idi  capo  a  Nerone.  Il  vecchio  (era  Pietro)  rizzossi,  stese  le 
siri h  preghiera:  e  stenderle  e  mutarsi  la  scena  fu  un  punto  solo. 
<SvaU li  fiamma  che  circondava  il  prodigio,  s*udì  uno  scroscio  come 
dioofio;  e  gli  occhi  tutti  intesi  nel  cielo  videro  sfumare  cocchio  e 
«nidori,  e  precipitare  capitombolando  il  volatore,  che  percosso  ad 
■o  singolo  del  verone  di  Cesare,  venne  a  rotolare  sul  lastrico,  a 
pie  del  vegliardo,  e  vi  giacque  male  avviluppato  nel  pallio  e  nel  pro- 
prio sangue  i. 

1  E  \oxiU\e insistere  sulla  possibilità  del  volo  di  Simon  Mago,  quando  mot- 
lìssimi  scrittori  Io  attestano,  o  lo  raccontano  qual  più  qual  meno  alla  dìste- 
a.  Piuttosto  è  da  notare  che  tre  scrittori  pagani  contemporanei,  e  un  quarto 
di  poco  posteriore,  sembrano  alludervi  apertamente;  e  sono  Svetonio  [Ner, 
13),  col  suo  Icaro,  che  sforzandosi  di  volare  precipita  e  spruzza  Nerone  del 
Mosaogne;  Giovenale  [Sat.  HI,  74  sg.)  col  suo  panurgo  che  fa  da  funambo- 
lo, da  augure,  da  mago,  e  infine  in  coelum  ibil...  sumpsU  pennas;  Dione  Cu- 
nsT.  (Graz.  21),  dove  parla  degli  ordini  atroci  di  Nerone,  che  costringeva 
•hrui  a  volare;  Luciano  (Filopseude,  13-1  i)  col  suo  Iperboreo,  cui  attribui- 
re le  stesse  prestigeche  a  Simone  attribuiscono  i  SS.  Padri,  compresovi  an- 
die  lo  stregoneccio  per  vìa  di  una  immagine  d'un  fanciullo,  e  il  volo  veduto 
fc  OB  loterlocutore  del  dialogo.  Accenniamo  ora  il  fondamento  delle  circo- 
timeda  noi  Introdotte.  R  tempo  fu  di  bel  mezzogiorno:  Coslit.  apost,  VI, 
t;Is».  IsPAL.  /.  e.  Il  luogo  fu  11  Campidoglio  dal  ciglione  della  rupe  Tarpea: 
Beeid.  Gtrusal,  l.  e.  Gli  aggiunti  delle  fiamme,  la  quadriga,  i  diavoli  che  la 
fonano,  le  ali  di  Simone,  U  precipizio  repentino  dopo  la  preghiera  di  Pietro, 
Jb  presenza  dì  Nerone:  Costit.  apost.  1.  e,  e  gli  altri  libri  clementinl  In  più 
Iioghi  ;  AuvoBio,  Contro  i  gmit.  11, 12,  assume  il  fatto,  come  pubblico  e  in- 
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—  È  morto  I  —  No ,  ancor  muove  —  Vivo  !  —  Morto  !  — 
gridò  tutto  intorno  dagli  spettatori  :  e  la  voce  si  mandava  di  bo 
in  bocca,  e  con  vario  sentimento.  Chi  lo  compiangeva,  ctii  si  ra 
grava,  cbi  ne  faceva  motti  e  risate.  Lo  scherno  vinse  alla  fine,  ( 
favola  di  Icaro  e  quella  di  Apseto  1  fiorivano  tutte  le  labbra.  Ne 
ne ,  senza  informarsi  più  oltre ,  senza  degnare  d' un  guardo  il  J 
spennacchiato,  gli  voltò  le  spalle,  e  dimandò  altra  veste,  essendc 
sua  chiazzata  del  sangue,  schizzatogli  addosso ,  nel  battere  che  i 
Simone  alla  pietra.  Ciascuno  si  partiva  mogio  e  scornato:  per 
vie  onde  sfogava  la  folla,  s'udiva  un  bisbiglio  cupo  e  profondo,  m 
(11  gente  vergognosa  delta  sua  credutila. 

Ma  coloro  che  avean  visto  il  vecchio  orare  a  ginocchia  piegate 
Tatto  subito  di  levarsi  esso  ,  e  Icaro  cadérgli  a'  piedi ,  riscossi 
quanto  dal  primo  stupore ,  cominciarono  a  bisticciarsi  V  un  V  alti 

—  Oh  che  faceva  egli  quel  vecchiardo  si  atteso  ? 

—  Notaste,  come  si  aderse  repente,  come  una  fiera? 

—  Che  costui  non  fosse  uno  poi  un  nemico  di  Icaro?  uno  stregoo 

—  Per  facciaccia  scura,  certo  era  desso. 

—  Torniamo,  vediamo  ! 

Si  volsero  addietro,  cercarono,  studiarono  il  silo  :  il  vecchio  s*( 
perduto  tra  la  folla. 

—  Or  questo  è  il  sasso,  sul  quale  colui  posava,  gridò  uno  di  lei 
io  gli  stavo  11  11,  a  fianco  :  ecco  il  sangue  di  Icaro  ! 

—  Oh  gua'  che  buche  !  il  segno  delle  ginocchia  incavato  I 
Uno  della  cricca  vi  aggiustò  le  ginocchia  per  entro ,  e  sclan 

—  A  capello!  le  due  ginocchia  improntate  nel  sasso  !  Ma,  per  En 
le  !  è  un  selce  come  gli  altri  della  via  I  tutti  lisci,  fuori  di  questo 

negabile  dai  pagani;  S.Cibil.  Gbrosol.  Catech,  VI,  15;  S.  Mass.  Torw.  1. 
Poemi  Ira  le  op.  dì  TerluU.  ed.  Migne,  lo.  Il,  p.  1059;  Solpicio  Sev.  Si. 
era,  li,  28;  S.  Epipan.  Eres,  XXI,  5;  S.  Filastrio,  Eres,  29;  Tbodou 
Eret.  fav.  I,  1;  S.  Isid.  Pelus.  Epist,  l,  13,  ed.  Migne;  Draconzio,  poeU 
sec.  IV,  Carm.  sopra  Dio,  III,  v,  217-242;  ecc.  ecc. 

1  Anche  Apseto,  lìbico,  tentò  farsi  Dìo  :  e  la  sua  storia  o  mitologia  è  r 
mentala  a  proposito  di  Simon  Mago  nei  Filosofum.  VI,  e.  l,  18.       * 
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—  È  uno  slregODo!  Dagli  al  mago  l  ! 

Pietro  già  era  lontano.  Dalla  casa  di  Pudente  egli  era  mosso  pri- 

di  giorno ,  e  camminando  di  buon  passo  verso  porla  Gapena ,  e 
fer  la  via  Àppia,  valicalo  avea  l'Aimone  ^  al  sorgere  delFaurora.  E 
uA  sopr'animo  n'andava,  che  nulla  scorgeva  delle  cose  circostanti. 
Tallo  il  pensiero  era  assorbito  nella  scelta  del  luogo  in  cui  ricovera- 
le. Ora  deliberava  in  favore  degli  £rnici ,  ora  si  piegava  al  Lazio , 
ira  spingevasi  col  desiderio  insino  alle  fiorenti  crislianilà  della  Cam- 
pii, e  si  riposava  col  cuore  tra  i  figli  suoi  di  Neapoli  e  di  Pozzuoli. 
SeiKNi  che  ad  un  trailo  si  senti  compreso  dalla  presenza  divina ,  e 
àaiido  gli  occhi  sulla  dislesa  della  strada ,  vide  venirsi  incontro  il 
tm SNìB Salvatore ,  in  alto  di  frettoloso  viandante,  e  con  in  viso 
fidtttorevole  dimestichezza,  onde  già  conversava  co*  suoi,  durante 
la  iBoriaJe  carriera. 

—  Oh Signore!  esciamò  Pietro  confortato  dalla  visione,  dove  ne 
Tal?  —  E  sì  dicendo  cadeva  ginocchioni  a'  suoi  piedi.  E  il  Maestro: 
—A  Roma,  ad  essere  di  nuovo  crociOsso.  —  E  disparve.  Una  luce 
superna  piovve  nell'animo  di  Pietro  a  questa  parola ,  e  conobbe  che 
la  sua  condiscendenza  in  allontanarsi  da  Roma  non  era  gradila  in 


1  guanto  al  silo  in  cui  slava  S.  Pielro,  fixis  genibus,  come  dice  S.  Maììs, 
Town.  I.  e,  e  colle  mani  spante  secondo  le  Ricogniz.  1.  e,  non  fu  un  teatro 
propriamente  detto  :  ma  la  voce  teatro  di  alcuni  scrittori  qui  è  da  prendere 
per  luogo  qualsiasi  presentemente  dedicato  a  spettacolo.  Da  S.  Epifanio, 
loco-cil,  abbiamo  che  fu  in  mezzo  alla  città  (sv  u.i<rn  rf,  rwv  'PMjj.a(cov  -oas».  ; 
dalla  tradizione  romana  poi  sappiamo  che  fu  precisamente  nel  luogo  di  san- 
ta Maria  Nova,  delta  più  volgarmente  S.  Francesca  Romana:  il  qual  luogo 
risponde  dirimpetto  all'accesso  principale  del  Palatino.  Or  sebbene  questo 
dava  nella  via  Sacra  e  non  nel  Foro,  può  benissimo  credersi  che  Nerone  da 
nii'altana  quindi  mirasse  il  volo  che  spiccavasi  da  un  punto  rllevatissimo  del 
Cuopldoglìo.  Questa  tradizione  è  molto  antica:  giacche  S.  Paolo  1  Papa  ivi 
Mbrìcò  una  chiesa,  in  quo  loco  usque  haclenus  (dunque  prima  del  767, 
tme  anche  oggidì)  eorum  geiiua  prò  teslimonio  in  postremo  venlurae  gene- 
Wionis  in  quodam  fortissimo  silice  licei  esse  noscuntur  designata.  Anast. 
liiL.  Yitae  Rom.  Pont.,  S.  Paulus.  Fa  menzione  della  selce  venerala,  pri- 
ma <fi  Anaslasio,  S.  Grbo.  Turopc.  Mirac.  1, 28  :  e  il  Santo  morì  nel  593. 
2  Picciola  riviera,  che  sbocca  nel  Tevere,  ora  delta  l'Acqualaccio. 
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cielo.  Di  che  avendo  orato  luDgamente  e  pianto  sul  terreno  impron 
lato  dalle  divine  vestige ,  volse  cammino ,  rientròpn  città ,  più  eh 
mai  bramoso  del  promesso  martirio  1.  Ritornava  a  morire,  e  rìtor< 
nava  di  passo  franco  e  sollevato  :  né  si  arrestò  finché  non  si  vidi 
giunto  a  mezzo  il  Foro.  Colà  fidando  nella  parola  del  Maestro,  aspeL 
tò  il  nemico  già  tante  volte  sconfitto,  e  gli  die  Tultìma  disfatta. 

La  sera  di  quella  domenica  per  le  chiese  di  Roma  varia  correva 
la  fama  dellav'venuto.  La  caduta  ferale  di  Simon  Mago  si  allribuivs 
concordemente  alle  preghiere  di  Pietro  e  di  Paolo  :  ma  come  codh 
porre  le  svariate  novelle  de*  particolari?  Altri  accertavano  diavei 
veduto  TApostolo  prendere  la  via  Appia  inverso  Neapoli:  altri  l'avo* 
vano  scontrato  sulla  via  Appia  studiare  il  passo  inverso  Roma.  \k 
nome  confuso  e  incerto  si  diffondeva  tra  i  giudei  e  volava  di  bocci 
in  bocca,  che  Pietro  erasi  trovato  sulla  via  Sacra,  di  fronte  a  Cesar 
re  :  i  discepoli  di  Simone  pretendevano  averlo  scorto  confondersi  Ir 
la  turba ,  appunto  quando  essi  raccoglievano  il  caduto  Maestro.  S 
diceva  perfino  che  Pietro  era  stato  preso  per  ordine  di  Nerone , 
gittate  con  Paolo  nel  vicin  carcere  Mamertino.  Nessuno  sapevano 
fermo.  Pietro  non  compariva ,  né  dava  novelle  di  sé.  Nerone ,  gi 
scordato  del  suo  amico  Simone ,  sollecitava  la  partenza  per  TAcaM 


1  La  visione  è  narrau  dall' A.  ééiV  Eccid.  di  Gerus.  1.  e.  da  S.  Ambi 
Serm.  cantra  Aussenzio,  d.  3,  ed.  cit.;  e  dalla  tradizione  delia  Chiesa  r< 
mana>  la  quale  insiuo  al  presente  ne  venera  il  luogo  e  la  chiesa  sopri' 
edificata^  sotto  titolo  di  Domine  quo  mdU,  ovvero  di  S.  Maria  delle  PìaDlt 
Le  piante  infatti  del  Salvatore  rimasero  impresse  sopra  una  pietra^  venera 
nella  antichità,  e  che  ora  si  conserva  non  lungi  nella  basilica  di  S:  S( 
bastiano. 


e 

l  SI 

>, 
'tu. 


VITTORINO 


OSSfi 


f  CASI  DI  UN  GIOVANE  ROMANO^ 


le  Ci 

'ir 


X. 


Un  esame  di  coscienza. 


11  Decembre 

Dante,  prima  di  scendere  laggiù  nel  suo  limbo,  ci  narra  che  essen- 
do slato  Tinto  da  solenne  stupore,  si  riscosse  poi  tulio  di  un  tratto  a 
un  grare  tuono  : 

Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

Così  fu  pure  di  me ,  in  quello  sbalordimento  della  mia  tornala  in 
casa  e  della  nuova  scena  che  mi  si  presentava  :  salvo  che  non  un 
tuono,  ma  il  lampo  degli  occhi  di  Colomba,  mi  fé*  dare  in  un  guizzo 
e  gridare:  —  0  io  impazzisco,  o  ditemi  che  sono  queste  novità? 

—  Vittorino ,  dissimulare  con  tua  madre  che  prò?  non  vedi  che 
sappiamo  tutto,  e  che  li  stiamo  preparando  il  baule? 

—  Figurali,  che  Monsignore  slesso  ci  ha  mandalo  il  cameriere  ad 
informarcene,  e  il  tuo  baule  dev' esser  pronto  per  oggi  alle  tre;  ag- 
giunse la  sorella. 

1  y.  il  volume  precedente,  pag.  415  segg. 
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—  Ah  santo  Iddio  del  paradiso,  aiulalemi!  Ma  chB  è?  clic  sapete? 
d!  che  vi  hanno  informato?  forse  che  il  conte  mi  lic... 

—  Ti  vuole  ad  ogni  patto  menar  seco  in  villa  domani ,  perchè 
senza  le  dice  di  non  poter  fare  ;  rispose  Colomba ,  mozzandomi  per 
fortuna  la  parola  in  bocca. 

—  In  villa!  me?  il  conte?  Ohibò!  vi  avranno  ingannate!  avrete 
franteso  ! 

—  No,  pur  troppo  no;  soggiunse  la  mamma;  ed  io  lì  sui  due  piedi 
Lo  doMilo  trasmettere  l'ambasciata  a  monsignor  Placido,  che  mi  ras- 
segnava.... che....  decidesse  egli:  basta!  per  una  povera  madre , 
dilungarsi  un  flgliuolo  come  te....  via  pel  tuo  bene,  non  mi  sono  ne- 
gata al  sagriflzio:  ma  oh  lo  sentiamo!  E  noi,  subito  uscito  Nicolioo, 
ci  Siam  poste  ad  acconciarti  un  po'  di  biancheria.  Tu  non  hai  vestiti 
di  campagna,  né  panni  di  mezza  stagione.  Ho  messo  mano  alle  gr^ 
gorlne  che  mi  regalò  il  prelato ,  e  la  signora  Nanna  è  testé  ita  faorl 
a  comprare  qualche  cosa  per  te. 

—  E  la  misura? 

—  Eh,  misurerà  ella  così  a  occhio  ;  come  fare  in  tanta  fretta? 

—  Poh  !  io  casco  dalle  nuvole  !  proruppi  allargando  lo  braccia  e 
movendomi  un  passo  ;  ah  se  non  mi  dà  volta  il  cervello.... 

—  Or  che!  non  te  l'hanno  avvisato  là  dal  conte?  richiese  la  sorella. 

—  Neppure  un  cenno. 

—  Ma  era  egli  in  palazzo  ?  dimandò  la  madre  con  alquanto  di 
meraviglia. 

—  In  palazzo  noi  so ,  ma  non  era  nel  gabinetto ,  e  io  non  Y  b^ 
veduto. 

—  E  la  conlessa? 

—  Nemmeno. 

—  0  sai  che?  diss'  ella  con  atto  impaziente  ;  li  vedrai  dopo  :  ^' 
gliuolo,  non  c'è  tempo  da  perdere;  va,  mangia  un  boccone  e  sbrig^-^ 
a  raccogliere  le  lue  carte ,  ì  tuoi  libri ,  quello  in  somma  che  vorr^ 
portar  teco.  Colomba,  mettigli  in  tavola,  e  ti  spaccia  ad  appiccar^"^ 
boUoncini  a  quel  corpetto.  Lesti,  sono  omai  le  due  e  mezza. 

Che  desinare  fosse  il  mio  non  è  penna  che  potesse  scriverlo- 
capo  avea  gonflo  come  un  pallone ,  e  il  cuore  in  un  subbuglio  e 
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«l'aBsia,  che  pareva  scoppiarmi.  loghiottii  quattro  cucchiaiate  di 

brodo»  ci  mischiai  una  fettereila  di  carne,  e  poi  alzatomi  corro  nella 

Ida  stanza  :  rimesto,  soqquadro,  affastello  quel  che  \  ien  viene  delle 

Die  bazzecole,  e  compostine  due  involtini,  li  scaglio  fra  l'altra  roba 

die  s*  incassava  ;  quando  si  ode  una  sonata.  Era  la  signora  Nanna , 

die  tornava  con  la  roba  comprata.  Appena  Tha  ella  deposta  sul  sofà, 

ed  ecco  un  busso  alla  porta  ed  un'altra  strappata  di  campanello.  Si 

ipre  :  era  lo  stalliere  del  conte  che  veniva  a  prendere  il  bagaglio. 

DìmaDdo  un  indugio  per  provarmi  gli  abili  nuovi. 

—  Non  si  può;  ripiglia  l'omaccione  ;  signor  Vittorino  mio,  i  carri 
mcarìcbi,  si  è  attaccato  e  si  aspetta  a  partire  solo  per  voi.  Il  mi- 
lutro  strepita,  guai  se  tardo  !  E  voi,  a  proposito,  vi  aspetta  il  padre- 
ifcfimi  ha  detto  il  sior  Biagio  di  dirvi  che  arriviate  presto. 

btt guardava  attorno:  la  mamma  e  la  sorella  erano  affaccenda* 
Um:  io  mi  cacciai  le  dita  nel  ciuffa,  me  lo  sprimacciai ,  quasi 
cKanando  un  pensiero  per  fuggirne  un  altro  :  aggraffai  il  cappello, 
DscO,  e  immantinente  volsi  verso  il  palazzo  del  conte,  si  intronato  e 
codIoso  che  io  non  mi  accorgeva  più  nò  di  carrozze ,  né  di  strade , 
li  (fi  passeggeri. 

Vi  ^ungo,  salgo  negli  appartamenti  e  quel  buon  vecchierello  ru- 
bizzo di  Biagio,  lutto  festoso,  mi  si  fa  incontro ,  e  mi  susurra  in  un 
ofeccblo  la  lieta  novella  eh'  egli  verrà  quest'  anno  alla  villeggiatura 
^  Be/rOlmo,  che  da  tanto  non  vi  tornava  più,  che  l'aria  v'è  un  bai- 
amo, pollastri  e  selvaggine  a  iosa ,  un  vino  che  passa  le  stelle ,  e 
^equi  e  che  colà.  Io  lo  ascoltava,  come  chi  ha  il  fuoco  sotto  de'  piedi, 
'^nalmenle,  versato  il  sacco,  mi  avverte  che  il  conte  è  nel  suo  stan- 
co con  monsignor  Placido ,  e  che  ha  ordine  d' introdurmi.  Alla 
buon  ora  ! 

Ui  fo  dentro  :  erano  soli,  e  dopo  le  accoglienze  che  furono  aperte 
^  insin  carezzevoli  :  —  Sì  vede  ;  cominciò  dire  il  prelato  ;  che  oggi 
^vete  menato  le  gambe  e  vi  siete  scalmanato  bene. 

-  Quanto  me  ne  rincresce  !  ripigliò  il  conte  ;  ma  non  è  colpa  di 
Nessuno.  La  determinazione  di  condurci  in  villa  è  stata  presa  ier  l'al- 
bo a  sera,  e  io  esitava  a  darvi  quest'incomodo  di  un'assenza  che  du- 
rerà qaalche  mese.  Allora  poi  che  deliberammo  di  andare  non  presso 
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Albato,  com'è  11  nostro  solito,  mai  alla  tenula  di  Bell'  Olmo  terso  lai 
Sabina ,  risolvei  che  no  affatto ,  giammai  non  vi  trarrei  sì  lontani» 
dalla  vostra  CMniglia,  senza  il  suo  espresa»  conseaso,  il  quale  mi  p^ 
reva  indiscretezza  a  cercarlo.  Stamane  ho  commesso  ad  Elpidio  che 
vi  spiegasse  egli  la  cosa ,  perchè  mi  oeoenreva  sollecitare  qualcte 
visita  con  Melania,  e  in  quella  che  abbiamo  rendula  a  monsigoore ,. 
ecco  che  si  stabilisce  cosi  di  punto  in  Manco  che  voi  sarete  dei  no- 
stri: fa  egli  sicurtà  dell'assenso  di  vostra  madre,  e  il  resto  non  vi  tri* 
sogna  impararlo  da  noi. 

—  Ah  ah,  che  bella  burla  eh  Vittorino?  disse  gongolandosi  faltro. 

—  Cerio  curiosissima,  rìspos'io,  e  tanto  che  la  testa  mi  s'era  stra- 
namente imbrigliata. 

Qui  sopraggiunse  la  dama  :  sì  ragionò  dela  necessità  che  io  non  ni 
staccassi  dal  conte:  fa  annunziato  il  pranzo,  al  quale  mi  trattennero: 
t  poscia,  rimasti  che  il  domani  alle  sette  monteremm<^  in  carrois»,. 
mf  accomiatai  in  compagnia  del  prelato,  che  si  degnava  entrare  da 
noi  per  tranquillare  mia  madre. 

Cammin  facendo,  non  potei  stare  che  seco  non  mi  querelassi  della 
mala  grazia,  con  che  il  ministro  mi  aveva  significale  le  intenzioni  àA 
signore  ;  e  delle  angustie  che  perciò  mi  aveva  cagionato. 

—  Che  vuoi,  caro  mio?  quelFEIpidio  è  cosi  tagliato:  parla  secco, 
a  spizzico,  ed  è  sempre  fino  alla  gola  negli  affari  :  ora  poi  che  s' ò 
invecchiato,  ha  dell'  ìstrice  ;  ma  in  fondo  è  un  pan  di  burro.  Non  ve 
ne  prendete  un  pensiero  al  mondo,  anzi  ridetevene  come  fo  io.  Di- 
rowi  più  tosto  di  un  riguardo  che  vi  sarà  bene  avere.  Sapete  che 
la  cmitessa,  povera  donna  !  ha  quella  sua  affezione  d' ipocondnK  che 
la  tiene  in  croce  senza  riparo.  Già  da  pasqua  in  poi  le  si  è  rinonf* 
dita ,  per  una  forte  paura  che  ebbe  di  Gisella ,  la  quale  fua  tin  pe-* 
lo  di  restare  schiacciata  sotto  i  cavalli  nella  piazza  di  S.  Pietro.  Uh 
che  convulsioni  ne  la  patite  !  Oltre  questo,  la  presenza  di  voi  eiie, 
die' ella,  gli  ricordate  tanto  bene  il  suo  Paoluccio,  le  ha  cresduti  gli 
accessi  della  melanconia ,  ed  avrete  osservato  in  che  stravaganze 
rompeva  anche  or  ora  al  fine  della  tavola. 

—  Si,  e  mi  facea  proprio  male  ad  cuore  ;  soggiunsi  io  che  mi  seiH 
tiva  sudar  freddo  a  un  tale  (fiscorso. 
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—  Or  bene ,  il  conte ,  sul  parere  dei  medici  e  cou  discapilo  dal 
suoi  interessi  che  lo  yorrebbero  in  Roma ,  si  ò  indotto  a  svagarla  e 
farle  mutar  aria.  A^eva  però  risoluto ,  e  con  vero  suo  dispiacere» 
giaochò  yì  Yuole  gran  bene,  di  non  condurvi  appunto  perchè  la  so* 
il  ¥O0ini  veduta  raggrava  le  affissazioni  della  signora.  Ma  non  è 
stilo  possibile  indurla  a  capacitarsene  :  taalo  si  ò  sdegnata  di  que- 
llo Iorio  che  nella  sua  opinione  si  recherebbe  a  voi,  separandovi  da 
Orazio,  che  duna  ragione  è  slata  valevole  a  quietarla.  Il  conte  mi  ò 
veBQto  a  scongiurare,  che  m*  intromettessi  con  vostra  madre,  a  ciò 
si  ooftlentasse  di  lasciarvi  andare  con  lui  :  in  caso  contrario  non  sì 
onbbero  più  mossi.  Capile  dunque  che  questa  è  una  bella  fortuna 
tV(M)ligar¥i  lamico  mio;  ed  ho  goduto  assai  di  cogliere  per  voi  la 
VAial balzo.  Converrà  lutlavolta  che,  quando  sarete  in  villa,  vi  ab- 
faiiieìK)chio ,  e  togliate  alla  contessa  ogni  occasione  di  rinnovare 
9^  Boe  tristezze ,  que'  suoi  [danti  »  que*  suol  fantastici  inteneri- 
QKnti  che  le  sono  si  nocevoli  alla  salute ,  e  la  mettono  a  pericolo 
d  impazzire. 

—  Monsignore,  ella  mi  suggerisce  un  consiglio  sapientissimo  ;  re- 
plicai con  qualche  vivacità.  Io  bramerei  peraltro  che  m'insegnasse 
il  nHKb  di  eseguirlo  :  come  toglierle  le  occasioni  ed  essere  ogni  di 
^  OKaaa  ow  lei,  e  albergare  nella  casa  nedesima  ov'ella  è  padrona 
e  lo  «00  servitore? 

•^  M avvedo  ancor  io  che  non  sarà  (àcìk  riuscirvi:  pure  usate  le 
^^Me  che  il  vostro  buon  giudizio  vi  detterà  :  poi  fra  qualche  gior- 
no tisaltiiene  col  conte ,  e  fate  d' intendervi  con  lui  che  è  uomo  ra* 
Si^volissifflo. 

Ifl  questo  arrivammo  a  casa  mia.  La  <conversazioine  indi  seguita* 
*M,  fii  BQ  tessuto  di  dolci  lagnanze  e  di  scuse  amabili,  dì  sospiri,  di 
^^^ti ,  di  protesti,  di  raccomandazioni^  di  promesse  che  stenterei 
^  ricordare. 

U  sera,  avaati  di  coricarmi,  feci  un  esame  di  coscienza,  a  dir  ve- 
^  insolito,  e  si  aggirò  sopra  Eipidio.  Costui,  che  ho  saputo  essere 
'l'^ceralese  di  patria,  e  antico  creato  del  vecchio  conte  padre  dì  0- 
'^i  tocca  i  settant'  amii  ;  ma  lesto  che  è  un  f)esce ,  verde  come 
^  aglio.  P^r  quel  che  me  ne  sono  addato  io ,  t^U  è  l' onnipotente , 
il  graa  ciaaheHano ,  U  goveroalof e  di  casa.  Comanda  à  baochetta , 
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ìruole  lìciso,  impera  a  cenni.  Ha  riputazione  di  destrezza  inarriva- 
bile nel  maneggio  degli  affari,  né  altri  che  egli  può  leggere  in 
lutti  i  libri  del  suo  padrone ,  il  quale  si  fida  di  lui  che  gli  dorme 
in  grembo.  Alla  contessa  non  pare  fiorisca  in  grazia  più  che  tanto, 
massime  per  ciò  che  non  sa  ridursi  a  discolparlo  interissimamente 
di  alcuna  trascuranza  del  compianto  Paolo,  morto  sotto  la  sua  custo- 
dia. Essa  però  non  ha  voce  in  capitolo  :  ond'  Elpìdio  è  dalla  bassa 
famiglia  ubbidito,  ossequialo,  adulato  qual  re.  Io  non  ho  che  ridire 
intorno  ai  meriti  di  costui,  né  gli  contrasto  nessun  pregio.  Pure  fos- 
se ludibrio  di  anticipati  fantasmi ,  o  debolezza  di  spirito  fisicoso,  o 
ìntimo  lavorio  de*  nutriti  sospetti,  fatto  è  che  sin  dalla  prima  con  lo! 
non  ebbi  sangue:  ne  schivava  gV  iRcontri ,  ci  parlavamo  alla  laco- 
nica, e  il  suo  solo  cospetto  facevami  afa.  Anzi,  se  non  fosse  che  mi 
guardo  il  cuore  dalle  ruggini,  fin  d'allora,  come  per  segreto  impul- 
so di  contraggenio,  Y  avrei  odiato  del  miglior  odio  del  mondo.  Ma, 
grazie  a  Dio,  conservo  Tanimo  ancor  puro  da  questa  passione  vele- 
nosa. Contullociò  quella  sua  mutria  mi  è  slata,  mi  è  e  mi  sarà  eter- 
namente antipatica. 
« 

E  moda  dei  nostri  giorni  sviscerare  a  drillo  e  a  torto  la  natura,  e 
in  ogni  verso  notomizzarne  le  occulte  leggi.  A  me  gusterebbe  im- 
battermi in  qualcheduno,  che  bravamente  scrutasse  quelle  misterio- 
sissime delle  simpatie  e  delle  antipatie  fra  gli  uomini.  Per  conto  miO| 
avrei  a  fornirgli  tante  minute  particolarilà,  che  gli  abbonderebbero 
per  un  tratlato.  Adunque  tali  essendo  le  interiori  mie  disposizioni 
rispetto  al  Molesti ,  era  chiarissimo  che  io  avea  dovuto  odorare  il 
tarlo,  il  rancore,  V  invidia,  la  malevolenza,  ogni  peggior  cosa  insom- 
ma nella  forma  inurbana,  equivoca  e  ritorta  che  egli  avea  adoperata 
nel  licenziarmi:  e  tornava  impossibile,  non  che  difficile,  scusarlo  del* 
tutto  in  mente  mia.  Il  volto,  racconto,  il  contegno,  l'affettazione  m(h 
strala  poi  nel!'  allo  di  accomiatarmi,  m*  indicavano  che  ciò  non  era 
effetto  di  semplice  rusticità  di  carattere ,  ma  che  sotto  ci  dovea  co- 
vare qualche  disegno  cupo,  qualche  furfanteria.  Forse  io  grossamen- 
te sbagliava  :  la  cosa  era  lì ,  e  mi  s*  era  fitto  in  capo  che  ostinarmi 
a  veder  nero  il  nero,  non  è  poi  male.  Perchè  riandai  con  sottili  in- 
quisizioni i  miei  procedimenti ,  se  mai  gli  avessi  dato  motivo  di  ra- 
gionevole offesa  :  non  iscoprìi  nulla.  C!onchiusi  perciò  che  o  mi  ave* 
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'Imo  messo  in  brutta  vista  a* suoi  occhi ,  o  che^egli  gratis  e  amore 
li  1  imaùcaYa.  Donde  mi  si  originò  in  capo  un  ribollimento  di  sospet- 
ti te  un  ingombramento  di  congetture,  a  cui  se  avessi  dato  retta,  egli 
le  sarebbe  uscito  in  carne  ed  ossa  il  commensale  dell'  ignoto  per- 
maggio  di  Virginio,  e  forse  forse,  queir  E.  M....  se  non  che  ri- 
mibrai  l' ammaestramento  del  p.  Leopoldo  circa  i  giudlzii  teme* 
uri,  ni  pentii  d' avere  ghiribizzato  si  oltre  i  termini  della  carità 
criiQ»a,  mi  spogliai  e  fui  in  letto. 

—  Addio  Vittorino,  ah  bello  mìo!  scrivici  spesso,  sai?  Che  cre- 
jMcaoPB  ad  allontanarcelo  !  Questo  con  abbracciamenti ,  con  baci  e 
00  lagrime  fu  il  saluto  che  ebbi  dai  miei  la  mattina  ,  quando  mi 
jpìoeal  dal  loro  seno.  È  ben  chiaro  che  non  lo  ricevei  a  occhi  asciut- 
fi;  fer  lo  che  entrato  dai  miei  signori:  —  Avete  pianto?  m'inter- 
rogò tosto  la  contessa ,  contemplandomi  con  pietoso  riguardo.  Noo 
k  risposi  altro  che  un  sorriso  e  una  scrollalina  di  spalle. 

—  Fortunata  la  madre  di  questo  giovane  !  replicò  essa  occhiando 
H  marito  che,  por  isvariarla,  mi  commise  d*  irgli  prendere  il  tac- 

CDIDO. 

Finita  la  colazione ,  scendemmo  nel  cortile  in  cui  era  il  legno  da 
^gSio,  e  mentre  le  donne  di  servigio  riponevano  certe  borse  e  sca- 
tole nelle  cassette,  il  ministro,  ritto  in  piedi  e  appoggiato  a  un  pila- 
stro» osservava  tutto  il  gran  rimeslio,  e  dava  gli  ordini  a  questo  e 
a  quello,  col  sussiego  di  un  capitano  d'esercito  in  una  impresa  cam- 
pale. Me  gli  accostai  per  espiare  almeno  con  una  cortesia  lo  scru- 
polo d'avergli  pregiudicato  entro  di  me,  e:  — Signor  Elpidio ; 
dissi  alquanto  peritoso  ;  vi  prego  che  scusiate  la  inciviltà  mia  di  ieri: 
nm  fo  per  mal  animo. 

—  Che?  che?  che?  ripres'egli  con  un  celfo  da  can  botolo;  cose 
che  succedono  a  chi  serve.  Tropp'  altre  ve  no  pioveranno  addosso , 
se  continuerete  a  mangiare  di  questo  pane  ! 

Fai  chiamato:  i  padroni  montavano.  Mi  appresso  allo  staffone  per 
cercare  dove  mettermi,  e  la  contessa,  eh'  era  nel  fondo  alla  sinistra 
di  Orazio,  m' ingiunse  che  presto  salissi  nel  sedile  davanti,  in  faccia 
di  lei,  e  accosto  a  Gisella.  Ripugnai,  e  mi  schermiva  per  allogarmi 
anzi  Del  seggiolo  col  cocchiere.  Non  ne  fu  niente;  bisognò  rendermi 

Strie  TI,  vi  XI,  fa$e.  m.  14  tì  Luglio  18S7. 
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alla  sua  volontà,  e  via  dì  trotto  coDcitatissimo.  Dietro,  in  una  secoDi 
carrozza,  veoivaDO  Y  aia,  la  cameriera  e  altre  persone  addette  alla  e 
sa.  Per  insino  a  che  traversammo  la  città  si  oss^vò  silenzio ,  e  ii 
sbirciando  alla  fuggiasca,  mi  accorgeva  d' un'  aria  di  gioia  nella  & 
ciulla  che  si  pavoneggiava  d*un  cappellino  tanè  fosco  a  catinella  roi 
sciala,  e  a  larghe  fettuccie  di  raso  morato  che  le  svolazzavano  sul  p0 
U\  ovecbè  la  madre  tutta  in  rigidissimo  bruno,  incrociate  le  mani,  a 
guardava  lei  e  sorrideaie  mestamente,  ora  mirava  me  e  sembravio 
che  sospirasse.  Appena  fuori  della  porta,  si  recitarono  certe  orazioii 
Terminate  le  quali,  durando  pur  noi  a  tacere,  la  signora  vollosflii 
conte:  —  0  come  sono  consolala ,  Orazio  mio ,  sclamò ,  cbe  ve&g 
Vittorino  in  villa,  e  sia  qua  dentro  con  noi!  Oggi  mi  pare  proprio  i 
aver  ricuperalo  Paolo.  Questo  sarebbe  il  suo  posto,  di  fronte  alla  ma 
dre  e  da  lato  a  sua  sorella. 

—  Adagio  un  po',  ripigliò  esso;  il  vero  suo  luogo  sarebbe  di  froBi 
a  suo  padre ,  e  alla  destra  (  se  vi  aggrada  )  di  sua  sorella*  Oh  eap 
]inì\  non  era  egli  il  primogenito? 

—  Sì,  ma  per  compiacere  a  sua  madre,  di  cui  sarebbe  stato  taBl 
amoroso,  gli  avresti  concesso  di  sedere  qua  ove  Viliorino. 

—  Cbe  discorso!  borbottò  Taltro  scotendo  la  testa,  eoo  un  rìsM 
di  compatimento. 

—  0  si  davvero,  seguitò  ella;  pretendo  che  in  questa  villeg^ator 
tu,  Orazio,  mi  lasci  in  un  giocondo  inganno ,  il  quale  mi  guarìii 
mi  ridonerà  la  vita.  A  Bell'  Olmo  dei  farmi  tratiare  Vittorìoo  quai 
fosse  Paolo;  e  tu,  Gisella,  ti  diporterai  con  lui  come  col  tuo  fraleD 
maggiore.  &Ia  voi,  Vittorino,  dacché  vi  abbiamo  tollo  alla  madre  yc 
slra ,  vi  contenterete  che  io  ve  ne  tenga  le  veci?  che  vi  nomili  fi 
gliuolo?  Felice  me  se  potessi  dirmi,  senza  fingere,  madre  di  un  fi|^ 
tuie!  0  il  mio...  il  nostro...  è  morto! 

—  Su  via,  Melania,  la  sgridò  allora  il  conte  ;  cha  vale  ricanUn 
sempre  un  medesimo  ritornello?  Vittorino  sa  ottimamente  le  sue  cu 
venienze.  Poi,  non  badi  che  lo  mortifichi? 

Per  verità  io  m'era  fallo  in  viso  come  un  fior  di  sciamilo ,  e  b« 
sali  gli  occhi  mi  struggeva  in  un  martirio  di  confusione,  quando  eib 
stretta  la  mano  al  marito  :  —  Guardai  soggiunse  additando  ine;  t 
io  non  ho  cagione  di  figurarmi  Paolo  in  Vittorino.  Anche  Ui  m' b 
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turala  od  moole  di  toile,  che  quella  dolce  creatura,  iogranden- 
iù,  sarebbe  rimasta  bioDda  com*  io  era  da  ragazza  ;  egli  è  biondo  oro. 
ifrebbe,  non  e'  è  dubbio,  dovuto  crescerci  aflBIatello  e  smilzo  quale 
li*  li;  eccolo  cosfi.  Le  mie  amiche  lauto  spesso  mi  tianno  accertata 
de  sarabbemi  Tenuto  su  buono  e  caro  quanto  Gisella ,  e  anco  me- 
|^,ecbe  a^eva  sortito  l'ingegno  d*un  angelo:  brameresti  di  più  in 
Itnorine? 

k  fKsto  ponto  io  non  mi  tenm  che,  trattomi  il  fazzoletto  di  tasca, 
Mme  r  apponessi  al  mento  per  comprìmere  la  fiamma  del  rossore, 
6M  le  rispondessi  :  —  Ah  signora  mia ,  taccia  per  carità  ;  e  non 
.inori  cori  la  memoria  del  suo  bambolo  diletto. 
-  E  perchè  lo  disonorerei? 

— lasti  di  qoeste  bubbole  !  —  troncò  secco  secco  il  conte  quel 
tem^e  spiegati  i  giornali  intavolò  narrazioni  e  descrizioni  e  com- 
meofidei  casi  di  Lombardia ,  della  pace  di  Villafranca ,  dei  fatti  di 
Hwana  e  di  cento  novelle  politiche,  alle  quali  prese  parte  molto  as- 
WDBata  la  moglie  :  che,  fuori  della  sua  lugubre  bizzarria,  era  in  tutto 
3 resto  gentildonna,  piena  di  sentimento  e  di  buon  criterio.  Noi  viag- 
fJMm  per  cambiatura  e  quindi  a  galoppo  rapidissimo  di  corriere, 
fennandoci  non  più  che  un  piccol  tratto  ad  ogni  stazione  delle  poste. 
Prima  di  muovere  dalla  terza,  essendo  intomo  al  mezzodì ,  e  il  sol- 
lione  dardeggiandoci  senza  misericordia,  la  contessa  fé'  cavare  da  un 
r^osi^io  del  cielo  della  carrozza,  un  panierino  d' aranci  e  biscotti  : 
€  rimessici  in  corsa  ne  diede  al  marito  e  alla  figliuola.  Indi  sceltone 
VBo  grosso,  e  dibucciatolo  con  un  coltello,  Y  ofTerse  a  me  bello  e  mon- 
<fo(Aeera  ona  fragranza.  Accettatolo  io  prontamente,  lo  proffersi  a 
Gisella,  per  torte  il  fastidio  di  scortecciar  essa  il  suo.  —  Questo  poi 
no;  disse  con  calore  la  madre. 

-Qaesto  poi  sì  ;  ripiccò  il  conte  pifl  forte.  La  figliuola  incerta  , 
<^ gesto  leggiadro,  me  lo  ripose  nelle  mani.  Il  padre  baloccando 
n»  lo  levò  e  glielo  ridette.  La  madre  a  ghermirglielo  e  a  presentar- 
Brio  di  nuovo.  Se  non  che  l'altro,  afferratolo  tra  le  due  nostre  mani: 
-Or  io  finirò  la  lite;  disse,  e  appiccatovi  un  morso  allegramente 
te  lo  mangiò.  Non  ci  fu  verso  di  avere  più  requie ,  fino  a  che  ella 
^  me  n'ebbe  rimondato  un  altro  e,  fra  mille  barzellette  del  conte, 
^meltf  assaporare  a  uno  spicchio  per  volta,  che  mi  presentava  su 
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la  punta  del  suo  collello.  E  io  accomodarmi  a  queste  inezie»  per 
compassione  di  quella  povera  testa  di  madre. 

In  bre^e  si  meriggiò.  Io  che  mi  trovava  un  momento  libero  dal*  ^ 
la  suggezione ,  mi  tirai  dalla  saccoccia  un  librettino ,  regalatomi  ; 
da  monsignor  Placido,  che  aveva  per  titolo  :  Le  lagrime  di  una  ma* 
dre.  Egli  era  un  racconto  assai  grazioso  della  conversione  di  san- 
C  Agostino,  stampato  recentemente  in  Genova.  Leggicchiai  a  mio 
<llletto  per  alcuni  istanti.  Ma  la  signora  che  sonnecchiava  lievissi- 
mamente, desta  da  una  scossa  gagliarda  delle  molle  e  coltomi  a  leg* 
gere  :  —  Che  non  vi  riposate  ?  domandò  con  voce  sommessa  ;  e  al*^^ 
zandosi  la  balza  dagli  occhi  :  qual  libro  leggete?  Glielo  mostrai  ;  esu.  \ 
guardatone  il  frontespizio  :  —  0  !  sclamò  ;  le  lagrime  di  una  madrrt^ 
egli  è  un  libro  che  fa  per  me  ;  di  che  parla?  che  narra? 

—  Mostra  che  Y  essere  madre  non  è  poi  sempre  una  beatiludina..» 

—  Ohibò,  che  dite? 

—  Ella  se  lo  correrà  con  agio  ,  e  ne  resterà  persuasa  dalle  ag<>— • 
nie  di  Monica  per  cagione  di  Agostino  peccatore. 

—  Ba'  ba'  !  il  mio  non  sarebbe  prevaricato  com'egli  ;  oh  no!  cr^  — 
(letemi,  Vittorino,  sarebbe  sialo  un  altro  voi  ;  e  voi  quando  mai  fi».— 
ceste  piangere  vostra  madre  ? 

La  domanda  mi  toccava  le  fibre  dell'anima  :  mi  rivocava  a  memc^^ 
ria  il  pianto  sparso  da  mia  madre  per  me  quella  mattina  stessa ,  « 
mi  sdegnava  una  fresca  piaga.  Mi  spuntò  una  lagrima ,  tossicch^i 
per  comprimere  un  singulto  :  inutil  arte.  La  pupilla  sagace  dell3 
contessa  avvisò  la  mia  lagrima ,  indovinò  la  mia  turbazione  e  Cfpn 
crudele  istanza  :  —  Rispondetemi ,  proseguì,  ha  ella  mai  pianto  sc»^ 
pra  di  voi  ? 

—  Contessa,  la  supplico,  non  mi  strazii  in  questa  guisa. 

—  Ahimè  che  odo?  Vittorino,  il  mio  Paolo,  m'immagino  io» 
avrebbe  voluto  sentirsi  incessantemente  parlare  di  sua  madre  «• 
e  voi... 

^  Il  suo  Paolo  avrebbe  avuto  una  madre  felice;  mi  scappò  dal! 
bocca. 

—  Felice  ?  felice  ?  Ah  sì ,  vivendo  egli ,  sarei  slata  veramente  L 
più  felice  delle  donne:  felice...  quanto  vostra  madre.  0  che,  non 
dia  forse  ? 
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—  Eh  signora;  ripresi  per  correggermi;  la  felicità  non  è  pianta 
diA  alligni  nel  nostro  mondo.  Eva  ce  ne  inghiottì  la  semenza  dentro 
mpomo. 

—  Pure  a  me  sta  in  cuore  che  voi  dobbiate  essere  la  felicità  di 
\^tìn  madre. 

—  In  qua!  modo,  contessa? 

—  Riamandola  da  tenero  figliuolo. 

—  Oh  se  intende  questo,  mìa  madre...  sì  è  felice  dell'amor  mio. 

—  Parola  stupenda,  che  non  sonò  mai  air  orecchio  mio  da  che 
ente!  liC  labbra  che  dovean  proferirmela,  ahi  !  si  spensero  lattanti, 
ed  io,  madre  inconsolabile,  sono  condannala  a  non  l'udire  più  più 
ueleno. 

— Mi.perdoni  se  la  contraddico:  ma  ella  può  udirla  quando 
niole. 

-Jfadachi? 

-  Da  Gisella. 

-  Ben  bene;  Gisella  però  non  è  Paolo:  oh!  Gisella  non  è  Paolo! 
ripetè  tre  o  quattro  volle  con  voce  sonante,  si  che  la  figliuola  ne  fu 
tota,  e  il  conte  risenlilosi  —  Che  e'  è?  che  e'  è?  gridò  roco  e  dor- 
miglioso, senza  aprir  gli  occhi  ;  Gisella,  fai  la  cattiva  eh?  ubbidisci 
A  laa  madre. 

-  Io? disse  la  poverina,  ricomponendosi  tutta,  e  girandoli  guardo 
allooilo  io  me  e  nella  madre  ;  mammà,  che  ho  fallo?  Uno  scroscio 
soffocalo  di  riso  e  due  vezzi  della  madre,  che  avea  ancor  le  gote 
accese  e  umide  per  aver  pianto,  quietarono  la  fanciulla  e  inconta- 
i^Dlesi  riusci  ad  altro. 

Già  nel  cammino  e'  inoltravamo  a  segno  che,  passate  le  stop- 
pie gialleggianti  e  gli  aridi  maggesi  dell'agro  romano,  trascorre- 
vo per  la  schiena  di  montagnuoio  amenissime,  vestite  di  vi- 
gne, di  ulivi  e  di  frutlifere  piantagioni.  Più  da  lungi  s' inccrchiava- 
1^0,  fasciandoci  grande  spazio  dell'  orizzonte ,  i  gioghi  appennini ,  e 
Sfianco  s'ergeva  solitario  il  Soratle,  quasi  baloardo  staccato  a  di- 
fesa di  quei  greppi  e  delle  valli  sottostanti.  Da  per  tutto  verdure, 
^pì  e  deliziosi  paesaggi. 

L'orologio  del  conte  segnava  le  tre,  quando  facemmo  sosta  in  una 
'^fS^,  per  dare  respiro  ai  cavalli.  —  Ancor  tre  miglia,  diss'egli. 
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e  ci  siamo.  Ondo  Gisella  affacciatasi ,  cod  ud  suo  caDOCcbi 
doppio  allo  sportello,  tolse  ad  esplorare  la  contrada  ;  fino  a  cb 
una  pendice  scoperta  la  casa  di  campagna  :  —  Ecco.  Beli'  o 
soggiunse,  additandoci  con  tripudio  un  casamento  sepolto  fra  * 
alberi.  Tn  effetto  poco  dopo  svoltammo  dalla  vìa  maestra,  e  av; 
liei  luogo  un  drittissimo  violtolone  a  filari  di  gelsi  e  di  ontani, 
camme  per  un  arco  in  un  vasto  prato  :  contornavanlo  abeti  e  la 
nel  cospetto,  a  ridosso  di  una  collina,  nasceva  il  palazzotto. 

Una  calca  d'uomini  e  di  donne  delle  terre,  con  le  guardie  cai 
stri  in  assisa,  si  apersero  a  far  ala,  e  in  capo  alla  cancellata  s' e 
accolli  il  priore^del  paesuccolo  vicino,  col  medico  e  il  vicario 
frati  minori.  Smontammo:  si  udì  un  certo  bisbiglio  fra  la  tu 
Uno  di  quei  villani,  che  si  dava  aria  di  qualche  cosa,  ma  sic 
mente  uccello  nuovo,  ebbe  la  gofferia  di  chiedere  coram  popolo 
signora,  mentre,  discesa,  entrava  nella  porta,  se  il  contino  (e  ine 
va  me)  fosse  in  buona  salute.  —  Egli  non  è  né  conte  né  cont 
ripigliò  tosto  con  alterigia  il  padrone  ;  é  un  giovinetto  che  mi  s 
di  segretario.  —  Ah  !  scusi  tanto  ;  borbottò  quel  baccello  : 
che  mi  vidi  sopra  gli  occhi  di  tutti,  uh!  divenni  di  corallo,  e 
grizzai  di  una  rabbietta  che  avrei  stritolalo  il  ferro  coi  denti. 

Eravamo  sul  limitare  della  sala  d' ingresso,  quando  il  conte 
restatosi  e  vellosi  a  me,  che  moscio  moscio  veniva  ultimo  dieli 
comitiva ,  mi  prese  in  disparte ,  e  :  —  Vittorino  ;  disse  con  vo( 
di  miele;  ho  un  gran  favore  a  dimandarvi. 

—  Comandi  pure. 

—  No,  debbo  pregarvene;  me  lo  concederete? 

—  Se  é  in  poter  mio,  tutto  ciò  che  vuole. 

—  Vi  sarei  tenutissimo ,  se ,  per  quanto  vi  è  a  cuore  la  guari 
ne  di  Melania,  povera  donna!  vi  adattaste...  anche  monsignore 
lo  consigliò...  vi  adattaste  dico  ad... 

—  Ehi  Eccellenza  !  il  signor  arciprete  ;  interruppe  un  domest 
e  appresso  lui  con  inchini  e  con  in  bocca  un  —  Servitore  umili 
mo,  ben  trovato  —  ecco  sopraggiungere  il  reverendo. 

Il  conte  mi  piantò  lì  all'  angolo,  e  io  vi  rimasi  incantato  come 
allocco. 
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*<cisioiie  delle  feste  secolari  di  S.  Pietro.  In  essa  con  grande  rapidità  la  storia  di  cos)  prezioso  mo- 
'^'^'^ìmo  suo  autore  logliesi  l'assunto  di  numento,  indicandone  i  pregi,  le  meraTiglie^  e 
!^^  che  la  statua  in  bronzo  di  S.  Pietro,  che  gli  aTTenlmentl  singolarissimi. 
^*'*»'  nelUBiSiliei  Vaticana,  fu  fatta  un  secolo 

"^  ^  Cenlenaire  de  S.  Pierre,  ou  observations  sur  Y  an  du  Martyre  des 
^S.  Apotres  Pierre  et  Paul ,  par  Monseigneur  Dominique  Bartolini, 
P'^otonotaire  apostolique,  et  secretaire  de  la  S.  Congrégation  des  Ri- 
^^^  ;  traduitcs  en  Francais ,  par  Monseigneur  Ferdinand  Mansi ,  con- 
^^Ueur  de  la  S.  Congrégation  de  Y  Index  etc.  etc.  Rome,  imprime- 
^^^  de  la  Propagande  adm.  par  le  chev.  Pierre  Marietti  18ft7.  Un 
^^l.  in  8.»  di  pag.  55. 

'   ^«lesta  graie  Dissertazione  del  eh.   Monsi-    stri  lettori,  quando  comparre  la  prima  Tolta  alla 
^rtolini  demmo  già  ampia  contezza  al  no-    luce  il  testo  originale  italiano. 

'^'^\2ZA  FELICE  —  Pel  dieciottesimo  Centenario  di  san  Pietro,  Car- 
*>>e  di  Felice  Bisazza.  Roma,  stamperia  della  S.  C.  di  Propag.  Fi- 
^€  ammin.  dal  socio  cavai.  Pietro  Marietti  1867.  Un  opusc.  in  8.* 
rfi  pag.  13. 

^  >tnl  loioUi  sono  i  più  dlfllciU  a  tersi  bsM:    etrme  del  eh.  fig.  Bisam,  lunloOM  per  lo  itile, 
^  ^^«ns  «ni  MI  tettt  qnestt  di  che  eomponeii  U   e  pift  nobile  ancora  pei  coneeMi. 
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BOERO  GIUSEPPE  —  Istoria  della  Vila  e  dei  Miracoli  di  S.  Germana 
Cousin ,  Tergine  secolare  e  pastorella  di  Pibrac,  descrilla  dal  P.  Giu- 
seppe Boero  della  Compagnia  di  Gesù.  Roma,  dalla  tip.  Salviucci 
1866.  Vn  volume  in  8.  di  pag.  161. 

È  noto  quanto  Taiga  la  penna  del  eh.  padre  più  particolarmente  nella  presente  storia   dell* 

Boero  nel  deserirere  le  Tile  dei  Santi.  Stile  no-  Tila  della  Santa  Pastorella  di  Pibrec,  OTe  occor- 

blle  ,   corretio  e  insieme  limpido  :   ordine  nella  rera  dar  riliero  yero  alle  gesle  uniformi  ed  amili 

narrazione  :  critica  nello  ammettere  i  fatti  :  dot-  della  modestissima  e  agli  occhi   degli   aominl 

trina  teologica  nel  giudicarli  :  e  senso  di  pielÀ  oscura  Vergine,  ma  dinanzi  a  Dio  e  alla  Chiesa 

TOTA  nel  riferirli  sono  le  qualità  che  in  tante  Tito  eroina  gloriosa,  Germana  Gousin. 
da  lui  descritte  si  osserTano.  E  queste  spiccano 

—  Relazione  della  gloriosa  morte  di  ducento  e  cinque  Beati  Martiri  nel 
Giappone,  compilala  dal  P.  Giuseppe  Boero  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica  1867.  Un  voi  in  8.*  di 
pagine  232. 

Dal  1617  Ano  al  1632  Tennero  eseguite  nei  Minorità  e  Gesuitico.  Questi  furono  tutti  bettiil- 

Giappone  trenladoe  sentenze  capitali,  nelle  quaH  catl  con  solenne  rito  ai  7  Luglio  1867.  La  storia 

suggellarono  col  sangue  la  loro  fede  205  fedeli  :  di  quella  persecuzione,  distintamente  narrata  •  le 

molti  dei  quali  erano  giapponesi,  d'ogni  condì-  principali  memorie  che  di  loro  sono  rimase,  rluoite 

sione, d'ambedue  i  sensi  e  d'ogni  età;  e  gli  altri  insieme,  Tengono  eolla  solita  aurea  penna  del 

missionarii  natiTl  d'Europa  o  di  Amedea,  appar-  P.  Boero  riferite  in  questo  rolume. 
tenenti  agli  Ordini  Domenicano  ,   Agostiniano , 

CICCOLINI  STEFANO  —  Delle  oblazioni  presentate  al  sommo  Pontefi- 
ce nella  Canonizzazione  dei  Beati,  per  Stefano  Ciccolini,  prete  roma- 
no. Si  premette  il  Ceremoniale  della  Canonizzazione,  e  si  aggiugne 
la  Costituzione  Benedettina:  Admirabilis  Sapientiae  Dei,  Roma,  tip, 
dei  fratelli  Monaldi  1867.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  Y.  103. 

Il  brcTo  trattato  delle  Oblazioni,  ed  li  Ceri-  solennità  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  com 

moniale  dtltà  Canonizzazione,  che  si  contengo-  è  opportunissima  l'aggiunta  fattaTi  della  CosUtu- 

no  in  questo  libretto,  sono  una  ristampa  sopra  zione  Apostolica  di  Benedetto  XIV,  la  quale  rs- 

la  prioia  edizione  fattasene  nel  1862.  Siccome  la  gola  in  Eoma  una  tale  solennità. 
Canonizzazione  di  quest'  anno  è  congiunta  alla 

—  Des  oblations  présenlées  au  Souverain  Pontife  à  l'occasion  de  la  Ca- 
nonisalion  desBienheureux,  par  Etienne  Ciccolini,  prétre  romain.;,Ce 
traité  est  précède  du  Cérémonial  de  la  Canonisation  ,  et  suivi  de  la 
Constitution  de  Benóit  XIV  :  Admirabilis  Sapientiae.  Rome ,  impri- 
merie  des  Frères  Monaldi  1867.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag.  96. 

CONTIERl  NICOLA.  —  Vita  di  S.  Giosafat  Arcivescovo  e  Martire  Ru- 
teno, deir  Ordine  di  S.  Basilio  il  Grande,  scritla  da  Nicola  Contieri, 
monaco  dello  sl(»sso  Ordine.  Roma  1867,  tip.  della  S.  Congregazio- 
ne di  Propaganda  Fide,  amm.  dal  socio  cav.  Pietro  Marietti.  Un 
voi.  in  8.'  grande  di  pag.  Vili,  405,  XLIV. 

L'IUhstre  Vescovo  ruteno  Giacomo  Susta  pub-  Ma  non  fu  pago  solo  di  questo  :  egli  Ti  h*  Catto 

blieò  In  Eoma  nel  1665  la  storia  della  Tita  e  del  notOToli  giunte,  c«Tan4oi«  dai  Processi  orlginaU, 

martirio  dei  B.  Giosafat  col  titolo:  Curtu$vitae  e  dagli  scrittori  pia  autoreToll,  i  quali  o  abbiano 

•<  *irtam§n  martfirH  B.  totaphat  Kunctvieit.  scritto  di  lui,  o  dei  suo  paese  o  del  no  lenpo. 

Questa  opera ,  tutta  c4)mposta  sii  Processi  Apo-  Poiché  senza  la  conoscenza  di  questo  e  di  qneUo 

BtoUei  è  la  fonte  più  sicura  ots  attignere  le  notizie  indamo  si  potrebbero  intendere  cerU  fktU  della 

di  qneito  insigne  Martire  della  Chiesa  :  e  da  eiM  fila  dei  Santo  ÀreiteeeoTO,  Tivato  in  muto  a  «n 

Urfimente  attiMt  U  elilp.  D.  Nicoia  Cioitteri.  popolo  foco  nolo  a  Bftl ,  •  io  m  nato  la  coi 
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foiftikè  Mll'alto  dM  di  teitnatlco  andara  iloria  del  Santo  ArriTeac^TO ,  olire  all'estere  la 

ttfsado  eaUoUco,  non  avea  ancora  smeiee  del  prima  che  si  terlTa  originaiamente  in  italiano,  è 

t«te  to  abilvdìAi  tcisinatiche ,  né  del  tatto  ab-  altresì  la  più  ragionata  e  la  pt«  acconcia  all'in- 

VnDdati  I  ceetomi  e  gli  osi  cattolici.  Per  la  lelligeoza  comune  del  popoli  meridionaU  del- 

pil  cosa  oltre  all'essere  questa  la  più  compiata  l'Earopa. 

COIZk  GIUSEPPE  —  Della  Tila,  miracoli  e  cullo  del  Martire'S.  Pietro 
de  Àibues ,  caDonico  regolare  della  Chiesa  uictropolildDa  di  Sara- 
gozza, Narrazioue  di  D.  Giuseppe  Cozza ,  MoDaco  Basiliano.  Roma, 
dalla  tipografia  Salviucci ,  piazza  SS,  X II  Apostoli  ì^^l.  Un  voi. 
tn8.*d»>cflf.  JF/-263. 

U  ìlto  di  S.  Pietro  de  Arbues  è  slata  scruta  aolenlicl  per  la  Beatiflcatlone,  e  di  altre  impor- 
ri ■ehi,  à  spagnooil ,  sì  di  altre  nazioni ,  ma  tanti  strittare^  conserrate  nella  Canonica  della  Ba- 
lli Mieta  molla  brefità,  e  da  nessuno  com-  silica  di  S.  Pietro  ad  Vincala.  Così  questa  Nar- 
fìtfMHle.  Dssnmendo  da  tutte  esse  le  più  no-  razione,  da  lai  scritta  con  ogni  regola  di  buona 
Mb  e  acesrtate  notizie,  li  eh.  autore  di  questa  disposizione,  e  in  castigato  stile,  può  dirsi  la  più 
k  grudemente  ampliala  la  storia  del  compiuta,  che  la  lontananza  dei  tempi  ora  per- 
ii. &  Pietro,   collo  stadio  dei  Processi  mettesse  di  compilare. 


ffiOmiE  ALESSANDRO  -  I  Sepolcri  dei  Romani  Pontefici,  con 
bmtbi  istorìca  illustratone,  per  Alessandro  D'Achille,  eh.  benef. 
tfelh Basilica  Vaticana.  Roma,  pel  Menicanti  \%%1 ,  via  del  teatro 
Wfe  n.'  63.  Cn  voi.  in  4.'  di  pag.  39. 

Caa  Moria  e  eompendiosa  illustrazione  de'se-  primo  Ponleflce  romano.  E  un  tal  saggia,  Tuoi 

[      poltri  M  iMuiiI  Pontefici  debbo  avere  per  ogni  per  la  sobria  scelta  delle  notizie,   tooI  per  la 

*      <alMia  «a  intcrMse  tutto  speciale,  sia  perchè  in  chiara  e  dotta  esposizione,  tuo!  per  la  nobiltà 

•a  tattili  èli  Capo  fisiblle  delia  cristiana  re-  dei  tipi,  è  riuscito  degno  dei  concetto  dell'opera, 

ligione,  tia  BMlto  più  perchè  noi  Teneriamo  su-  e  meriteTole  della  più  lieta  accoglienza.  Noi  ci 

gli  altari  II  THMraiide  reliquie  di  buon  numero  angariamo  che  egli  possa  continoare  alacremente 

A  colon,  (he  ^  dicìannoTe  secoli  goTemarono  questo  si  importaole  lavoro.  Egli  proponeal  di 

U  Chiea,  ìa  quale  per  mezzo  dei  falori  succes-  pubblicare  tra  brerc  il  seguilo  del  primo  secolo 

sori  sui  tonnata  al  modo  9te»o,  fino  alla  con-  e  quindi  un  Sepolcro  In  ciascun  mese  deiranno, 

saamuìm  éà  tmìi.  Lunghe  e  penose  ricerche  a  datare  dal  primo  Papa  del  secondo  secolo,  il 

uei  omM  e  Begli  arehiTil  stranieri  fornirono  al  quale  non  sarà  pubblicalo  prima  ciie  gli  acqui- 

<b.  jif .  D'ieUiit  abbondOTOle  materia  da  poter  reoti  non  sieno  giunti  al  numero  di  500.  li  prez- 

^tfi  IsttBiidaaeBte  a  simile  pubblicazione.  E  xo  per  ogni  foglio  in  i."  grande  sarà  di  bai.  ciò- 

il  éecisio  oUsTe  Centenario  di  S.  Pietro  gli  pre-  que  e  la  litografia  che  rappresenta  ciascun  sepol- 

^<Qlo  bTonrole  e  propizia  opportunità,  di  dare  ero  costerà  mezza  lira,  eoaie  ancora  la  sua  foto- 

^  ^^ì  liccome   incominciamenlo   e  sa;.'gio  grafia  ridotta  in  carta  di  visita.  Le  soscrizioni  si 

^''<Vai,  H  Sepolcro  veneratissimo  del  Principe  ricevono  in  Roma  dalla  sig.*  Maria  Berard  te 

«'^f'i^Poiloli,  primo  Vicario  di  Gesù  Qristo  e  Piazza  di  Venezia  N.  114. 

DA  HASSERANO  GIUSEPPE  MARIA  -  Vita  di  S.  Leonardo  da  Porlo 
iburizio,  Missionario  Apostolico  dei  Minori  Riformati  del  Ritiro  di  S. 
toaTentura  di  Roma,  dedicata  a  Sua  Eccellenza  il  signor  Duca  don 
Pio  Grazioli ,  sindaco  apostolico  della  causa  di  Canonizzazione. del 
i2)ede8Ìfflo  Santo.  Roma,  tipografia  Tiberina  1867.  Un  voi  in  4.**  di 
/>aff.  y/M71. 

k  là  quarta  edizione  della  esattissima  e  pre-  vi  è  stata  aggiunta  la  nanrazione  dei  due  mira- 

g9W9k  vita,  ooritta  dal  rev.  P.  Giuseppe  Maria  eoli,  recentemente  approvati  per  la  caoonlnaiio- 

»,  già  Poetnlalore  della  causa  di  Bea-  ne.  Insieme  cogli  atti  principati  della  medesima. 
ikt.  LoMardo  da  Porto  Maurizio.  Solo 


lA  OSINO  AGOSTINO  —  Storia  dei  diciannove  Martiri  Gorcomiesi, 
scrìtta  per  la  circostanza  della  loro  solenne  canonizzazione,  dal 
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P.  Agostino  da  Osimo,  professore  di  eloquenza  sacra  nei  M.  i 
dicala  alla  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX.  Roma,  tip. 
di  1867.  Un  voi.  in  4.«  di  pag.  210. 

Dai  principali  glorici  di  qaeslo  Martirio,  come  del  Processo  sono  ricavate  le  lolizie,  pret 

sono  r  Eéllo,  il  nichelini,  i  Continaalori  del  ordinate  a  formar  questa  Storia,  che  è  la 

Wadiing,  il  Tassi,  il  Castelli,  il  Uazzara,  il  Ver*  pia  e  la  "più  compiata  che  abbiasi  ora  d 

OQler,  r  lacobs,  ecc.  ecc.,  e  dagli  Atti  autentici  Martiri  Gorcomf. 

DE  FRANCISCIS  PASQUALE  —  Il  29  Giugno  1867.  Canzone  i 
dre  D.  Pasquale  de  Franciscis  de*  Pii  operarii,  dedicala  a  Moi 
Enrico  Edoardo  Manning ,  Arcivescovo  di  Westminsler  in  I 
Roma,  tip.  Sinimberghi  1867.  f^n  opusc.  in  8/  di  pag.  lo. 

La  grandezza,  spiegata  da  questa  Roma  dei  in  gastlgo  dei  suoi  delitti,  e  spedalm 

Pontefici  coil'occasione  dei  Centenario  di  S.  Pie-  sangue  de'  Santi  versato  a  torrenti  :  la  e 

tro ,  richiama  al  Poeta  la  memoria  dell'  antica  questa  dorerà  Immortale,  perchè  il  suo  I 

Roma  pagana,  e  la  gran  dlATerenza  fra  i'  ina  e  stabilito  dal  Figliuolo  di  Dio  sopra  V  l 

fra  l'altra.  La  canzone  va  dunque  tutta  nel  con-  rocca  del  Pontificato.   Di  questo  rendoi 

frontare  la  falsa  gloria,  che  a  forza  di  delitti  e  monianze  latte  le  nazioni,  che  si  raceoif 

calpestando  i  popoli  soggetti ,  si  acquistò  Roma  ienterose  al  Trono  di  Pio,  per  professargli 

gentile,  e  la  gloria  verace,  di  che  risplende  Ro-  soggezione.  Il  che  dee  falre  persuasi  tulli 

ma  cristiana,  fatta  da  Dio  centro  dell'unità  cai-  di  lui,  che  non  potranno  giammai  otlenc 

tolica  e  maestra  a  tulle  le  genti  delle  verità  ri-  pio  intento  di  abbattere  il  Trono  ponllfle 
velate.  La  gloria  di  quella  fu  travolta  nel  fango, 

DELL*  IMMACOLATA  CONCEZIONE  PAOLO  GIUSEPPE  - 
S.  Paolo  della  Croce,  Fondatore  della  Congregazione  dei  ( 
Scalzi  della  SS.  Croce  e  Passione  del  N.  S.  Gesù  Cristo,  seri 
P.  Paolo  Giuseppe  dell'  Immacolata  Concezione,  della  me 
Congregazione  sacerdote  professo.  Roma,  dalla  tip.  Salviucc 
Un  voi.  in  4.*  di  pag.  AT,  399. 

Questa  vita  fu  compilata  salle  altre  vite  già  qui  stampate.  È  scritta  poi  mollo  ordini 

prima  divulgate,  sui  processi  apostolici ,   e  sul  e  pietosamente,  e  con  uno  stile  limpidlssli 

materiali  che  eransl  da  altri  preparati  per  iscri-  né  stento  né  negligenza.  Il  concetto  chod 

vere  un'ampia  storia  dell'apostolato  di  S.  Paolo  porge  questa  Vita  si  è  un  Apostolalo  ass 

della  Croce.  Quindi  per  eiò  che  spetta  alla  con-  ispirato  al  Santo  dall'  amore  leneriaslB 

tenenza  essa  è  più  ampia  di  tutte  le  altre  fin  Gesù  Cvceflsso. 

DONATI  ANTONIO  —  La  Nave  di  Pietro,  di  Antonio  Donati  prei 
ma,  dalla  tipografìa  di  Enrico  Sinimberghi  1867.  Un  volume 
di  pagine  48. 

Fra  le  più  belle  poesie  pubblicate  per  la  fau-  campo,  dentro  del  quale ,  a  somigllania 

sliflsima  solennità  dei  Centenario  di  S.  Pietro ,  lente  pittore,  facendo  giocare  co'  debiU  U 

collochiamo  a  ragione  questo  Canto  del  chiaro  menti  ia  luce  e  le  ombre ,  e  per  via  di 

professore  Donati.  Esso  è  un  inno  trionfale  in  di  fughe,  di  lonUnanze  e  di  sfondi,  dii 

versi  scioili,  col  quale,  sotto  ia  mistica  immagine  vista  un'  immensa  varietà  di  avvenimci 

della  Nave,  è  adombrata  la  storia  della  Chiesa ,  basta  considerare  nei  lor  complesso  :  m; 

che,  traversando  infinite  dilBcollà  e  sempre  vii-  segnalali,  quelli  che  distinguono  alcune 

loriosa,  da  diciotlo  secoli  sU  compiendo  la  sua  ciali  epoche  del  CrisUanesimo,  li  reca  allo 

divina  missione  di  condurre  i  popoli  al  porto  quasi  spiccati  dal  rimanente,  e  atteggiali 

delia  salute.  Il  Poeta,  investilo  dell'altezza  del  proprii  distintivi;  in  quella  guisa  cho  i 

suo  argomento,  si  adopera  di  adeguarlo  con  tutti  personaggi  pHncipall,  che  debbono  caaf 

I  sussidi!  dell'  arte.   L' ampiezza  e  multlplieità  in  un  dipinto.  Lo  stile  è  proporzionalo  i 

delle  cose  è  da  lui  abllmcnto  necolta  in  picciol  gno  ;  quasi  sempre  rapido,  ma  pure  dov 
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«kTi  drtosUazUto  e  mimilo  ;  MBBamente  pie-  rant«  tratto  tratto  nobilissimi  affetti  :  diremo  totto, 
gkcTole  ali»  Taridi  degli  obbietti  ;  atTirato  da  atfermando  che  ci  Mmbra  oa  bel  ritratto  di  daiy- 
poeUche  opportunamente  scelte,  e  spi-    tesca  poesia. 


reso  LUDOVICO  —  1  venticinque  Beali,  canonizzali  da  Pio  IX  P.  M. 
Bel  Centenario  degli  Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  con  la  relazione 
delle  Tite,  degli  alti,  delle  funzioni  e  deir apparato  nella  Basilica  Va- 
ticana, del  prof.  Ludovico  Febo  romano.  Roma ,  tipografia  delle 
Bdk  Arti,  1867.  Un  voi,  in  8.'  dipag.  111. 

cu  Tolttse  una  brexe  ma  compiala  memoria  metto  qai  annunzialo,  ore,  come  il  titolo  indica 
Mi  tate  eompiotesi  In  Roma  nell'occasione  di  abbastanza  da  sé,  d'  ogni  cosa  si  dà  soIBciente 
IMli  Canltaario,  U  IroTerebbe  tutta  nel  Toln-    notizia. 

GiNNiT  —  k  Pie  IX.  Tu  es  Petrus.  Ilvmne  de  M.  Gannal,  Missionnaire 
ipostolique.  Cure  de  St-Pierre-les-Minimes.  Clermont-Perrandl^^^i, 
ùf. Ferdinand  Shibard.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  11. 

Wtolwo  di  cristiana  poesia  è  quest'inno,    martirio  di  S.  Pietro,  s'applaude  al  sommo  Pon- 
ti VÉmU' occasione  delle  feste  secolari  del    teflce  Pio  IX  suo  Successore. 

GDDtt  GIACINTO  SIGISMONDO  -  Opuscula  Hyacinlhi  Sigismundi 
Genlilii  S.  R.  E.  Card,  ad  Ilierarchicam  Ecclesiae  Constitutionem 
«pectoDtia.  Romae,  typis  S.  Congreg.  de  Propaganda  Fide,  Socio  eq, 
htita  Marietti  administro  ,  anno  MDCCCLXVH,  Un  voi.  in  8.'  dt 
W.  W-416. 

(NH  BOTe  opuscoli ,  estratti  dalle  Opere  del  S.  Pietro,  perchò  tratUno  della  giurisdizione  e 

c^fte  Ctfd.  Gtfdil,  sono  siali  con  molla  oppor-  dell'  autorità  del  sommo  Ponlefice  e  del  VescoTi. 

^^  rfiiUU  tnsleine  in  un  sol  Tolume ,  perchè  Noi  ci  proponiamo  di  rarellame  più  posatamente 

mk  tanno  tiUI  di  materie  Ticenderolmente  le-  in  una  delle  prossime  Biriste. 
i^'i  «  VibMieiU  oell'occaslODe  del  Centenario  di 

GHIURDI GIOV.  TOMMASO  -  Memorandum  B.  Petri  Principis  Apo- 
BloìOTum  Cenlenarii  in  Urbe  celebrali  anno  MDCCCLXVII ,  Episco- 
palai  et  clero  universo  oblalum.  Opusculum  Fr.  Ioann.  Thomae  Ohi- 
lardi,  Episcopi  Monregalensis.  Augustae  Taurinorum,  ex  officina 
Jisceterii Salesiani  an.  M.  DCCC.  LXVIL  Un  opusc.  in  16.'  dipag.  92. 

L'iliiMre  YescoTO  di  MondoTÌ ,  per  Memoria  l' esorUxione  di  Pietro  Blesen«e  al  Yescorl  per 

ti  laoto  Geolenario,  ha  riunito  in  questo  libret-  animarli  a  sostener  la  giustizia  e  U  liberUi  del> 

io  varie  cose  opportonissime  a  destar  ia  Tenera-  la  Chiesa  eziandio  colla  Tila;  la  parenesi   del 

^venoil  Principe  degli  Apostoli.  €na  pre-  Veu.  Giuseppe  Sebastiano  Manasse,  Vescovo  di 

1^  I S.  Pietro,  che  ricorda  le  sue  geste:  le  Tifemo;  le  AdclavMtionei  a  Pio  IX  pel  Cenlena- 

**  maok  canoniche  di  lai  :   il  Sermone  di  rio  di  S.  Pietro,  composte  colle  parole  di  S.  Ber- 

*•  Mirtino  I»  Natali  App.  Petri  tt  Pauli  ;  il  nardo  ;  e  flnalmenle  i  Toli   d'  un  pio  Sacerdote 

*'■•»  di  8.  Leone   in  Cathedra   S.  Petri;  per  la  conferslone  del  cat tifi  preti. 

^Bicordo  del  diciottesimo  Centenario  del  glorioso  martirio  di  S.Pie- 
tro, offerto  dal  Vescovo  di  MondoTÌ  ai  suoi  connazionali  italiani.  To- 
rino, tip,  dell'  oratorio  di  S.  Frane,  di  Sales  1867.  Un  voi  in  16/ 
a  pag.  152. 

Q*(ilo  libretto  contiene  tre  cose.    In  primo  rizzate  e  annoiale  dal  Martini.  Finalfflente  alcun» 

^  w'aiUtoosa  pregUen  a  S.  Pietro ,  nella  utilissime  e  prudenti  aTrertenie  per  la  coBSer- 

^'l*  Nio  eoBpttidiate  le  geste  del  S.  Apostolo.  Tazlono  della  fede  In  Italia. 
^^'^  ^  die  Epistole  eiBODlche  di  lai,  Tolga- 
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GNOLI  IN  GUALANDI  TERESA  —  Per  la  gloriosa  Canonizzazione  d 
r  Arcivescovo  e  Martire  beato  Giosafal  Kuncewicz,  dell'  Ordine 
S.  Basilio.  Terzine  di  Teresa  GdoIì  in  Gualandi.  Roma  1867. 

Inneggia  nel  tempo  stesso  al  santo  martire    gliaolo,  Taffettoosa  e  Tivfcoe  lira  della  eh.  sigM 
Giosafat  e  all'Ordine  BttSiiiano,  di  coi  era  fl-    Teresa  Gnoli  In  Gualandi. 

LAFORET  N.  J.  —  Les  Marlyrs  de  Gorcura,  par  N.  J.  Laforet,  Recte 
Magnifique  de  l'Universilé  calholique  de  Louvain.  Ouvrage  omé 
qualre  beaux  Porlrails.  Louvain,  tip,  de  Ch,  Peelers  1867.  fTn  voi. 
S/  dipag.  XF/.248. 


GagUeimo  Esito,  teologo  di  gran  fama  e  sa^  libro  ha  attinto  il  eh.  stgnor  Laftnvi  la 

cerdole  di  gran  pietà ,  fa    contemporaneo  dei  della  sua  narrazione  :   la  qoale  è  pragefoto  p 

Martiri  di  Gorcnm  e  parente  d*uno  di  essi.  Egli  la  rapidità,  per  l'ordine,  per  la  chiaresa  li 

raccolse  tatti  i  docamenti,  le  memorie,  le  notizie  raecmto.  Troransi  aggianti   quattro  rimM» 

che  potè  arere  nelle  mani  ;  esaminò  ogni  cosa  rappresentano  i  quattro  martiri,  che  erano  stri 

con  cara  e  critica  grande ,  e  sopra  la  lor  fede  allieTi   dell'  antica   UnlTersità   loTaniese ,  di 

scrisse  con  iscropolosa  rerità  la  saa  HitUtria  S.  Nicnla  Pieek  franceseano,  S.  Ificola  de  Vlf|i 

Martyrutn  Qorcomientium ,  che  poò  dirsi  non  paiTOoo,  8.  Nicasio  Hezlos  franoescsAO,  8.  Ili 

solo  la  più  ampia,  ma  anche  l'unica  fonte  antica  nardo  \echel  parroco, 
e  storica  di  questo  glorioso  aTrenimento.  Da  tal 

LIBERATORE  MATTEO  —  Il  Centenario  di  S.  Pietro,  Discorso  d 
P.  Matteo  Liberatore  d.  G.  d.  G.  Estratto  dai  Tascicoli  41244  de 
CimUà  Cattolica.  Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica  1867.1 
fascicolo  in  8."  di  pag,  45. 

MAINI  ISIDORO  —  Maria  Francesca  delle  Cinque  Piaghe,  per  Wdc 
Maini.  Modena,  tip.  delt  immacolata  Concezione  editrice.  Vmfét 
coletto  di  pag.  59. 

MANSI  FERDINANDO  —  Vedi  Bartolini  Domenico.  Le  Centenaoe 
St.  Pierre. 

MARGOTTI  STEFANO  —  S.  Pietro  e  l' Italia,  ovvero  le  Relazioni 
S.  Pietro  e  suoi  Successori  colle  cento  città  italiane,  esposte  da  S 
Fano  Margotti,  cavaliere  di  S.  Gregorio  Magno  e  commendatore 
Carlo  III  di  Spagna.  Volumi  due.  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti,  t 
pontificio  1867.  Due  wl.  in  16.'  di  pag.  A71'.527,  516. 

Non  f'é  città  italiana  la  quale  non  abbia  aruto  pito  In  mille  monamenti ,  in  mille  tradiilOBi, 

una  preziosa  reciprocanza  d'interessi  e  di  affetti  mille  libri.  Farlo  ora  rilerare,  neiroceaaiOBa  dt^ 

colla  cattedra  sanU  di  Pietro.  Volle  a  Pietro  solennità  dei  Centenario  di  S.  Pietro,  si  pnpc 

stesso  debbono  l'annnnzio  primo  della  fede  cri-  in  questo  libro  il  eh.  sig.  car.  Stefano  Mai|«l 

stiana:  moltissime  ai  VescoTl  da  lui  mandati  a  Egli  raccogliendo,  coli' opera  del  pia  «bìMI 

predicarri   roTangelo:   tutte  ai  suoi  successori  cittadini  dì  ciascuna  delle  cento  principali  m  C 

debbono  o  l'annunzio  delle  Terilà  rirelate,  o  le  Ià,  le  più  Imporunli  memorie  di  ciascona  d^ 

Islltozioni  più  atili,  o  la  difesa  più  opportuna.  Tiene  siccessiramente  tessendo  la  storia  delii 

0  beneficii  e  grazie  ambitissime.   Ai  quali  beni  lezioni  che  tutte  ebbero  con  Pietro,  ohe  tmI  A 

esse  eorrisposero  eolla  rioonosoenza ,  colia  vene-  la  storia  dei  beneficii  che  esse  ne  rtoerelUn^ 

razione,  celi'abbidienza,  eolie  ofl^erte,  colle  armi  dei  sertlgi  ohe  gli  rcaero.  Bello  od  opportari 

perfino  e  coi  sangue.  Per  questo,   ugualmente  Simo  pensiero,  per  ridestare  in  petto  afl'Ualil 

che  per  altri  motiri  proTTidenziali ,    può  dirsi  l'amore  Terso  la  cattedra  di  Pietro,  e  per  o« 

•he  tra  il  Papato  e  l'Italia,  corre  per  diTina  dis-  piere  con  un  tributo  di  omaggio  telelletlwlil 

posUione  una  legge  d'inseparabilità,  sioelié  ia  maggio  reso  al  santo Apostoio  eoUV)bolo,oaMl| 

grandezza  del  Papato  è  grandeasa  e  glorU  del-  neU*iiÌMm,pronoiiodairtgNftalMMCMari(f 

l'Italia,  l'abbattimento  del  Papato  è  abbattimento  dalle  stelle  ctnlo  cttlà. 
ed  amiliasiona  doirilalia.  Qaeito  concetto  è  scoi- 


BiBLioeiufu  223 

JUI  LUIGI  —  Il  CeDienario  di  S.  Pietro.  Cantica  del  P.  Luigi  Marii 
d.  C.  d.  G.  Roma ,  coi  tipi  della  Ciyillà  Cattolica  1867.  Un  fascico- 
lo tu  16.*  di  pag.  41. 

fk  iMmì  parlato  nella  rlTlst*  del  fascicolo  414. 

BNCACa  PAOLO  —  Vedi  Stocchi  Vincenzo. 
■HtÀNTI  FILIPPO  M4RIA  —  Istoria  della  sacrosanta  Basilica  Vali- 
,  dalla  sua  fondazione  tino  al  presente,  pel  sacerdote  Filippo 
Mignantì,  benefiziato  nella  medesima,  Voi.  I  Basilica  antica. 
Tot.  II  Basilica  moderna,  Roma  1867,  ufficio  della  Civiltà  Cattolica, 
forwO;  Pietro  di  G.  Marietti  tipog.  pontif.  Due  voi.  in  8.'  di  pagi- 
Vtm,  342. 

bMliB  dato  largamente  conio  nel  faMkolo  414. 

HklM FRANCESCO  ~  La  sola  dottrina  di  Pietro  può  condurre  alla 

òìiltài  popoli  barbari.  Discorso  letto  nella  seduta  pontifìcia  dell' ac- 

odaiadi  Religione  cattolica,  il  dì  13  Giugno  1867,  da  Mons.  Fran- 

cmllardi,  prelato  domestico  di  S.  S.,  uditore  di  S.  Rota.  Roma, 

Hf.iB.  Sinimberghi  1867.  Un  opusc,  in  8.*  rfi  pag.  24. 

itiÈu  ietta  molUasimo  lodammo  11  valore  ronache  dorea  asooUarlo  gli  resero  più  gplendido. 

del  eh.  Mons.  Nardi,  questa  rolla  più  tìto,  più  affettaoso  del  ronsaelo  lo  stile.  Noi 

hi»  moHo  più  del  consueto.  L'  ar*  dopo  arerlo  letto  ci  associamo  agii  applaasl  rh'egli 

lite  vere,  altrettanto  DObile  e  Tasto  rlfcosee  da  qaanti  1*  adirono  recitare  nella  8edut:« 

^■oiiKQno,  r  occasione  del  recitarlo,  la  co-  dell' Accademia. 

ttiNAMC.  A.  —  Mese  di  S.  Pietro,  ovvero  divozione  alla  Chiesa  e 
iHa Santa  Sede,  per  labbate  C.  A.  Ozanam,  missionario  apostolico, 
canonieo  onorario  di  Troyes  e  d' Evreux ,  prima  versione  italiana. 
ffapoH  1864,  stamperia  di  F.  Ferrante  e  comp.;  strada  S.  Mattia 
«e  W.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  A'^-305. 

^  fiittìptk  $ttUé  die  prodarrA  la  festa  del  a  tal  solennità  fa  lo  spandersi -del  deroloeprc 

"•■«te  di  8.  Pietro  ai  ò  di  rarvivare  net  fé-  zioso  libro  del  eh.  Abb.  Ozaiam,  da  noi  altroto 

^It  dtrOKlMie  alh  Chiesa  ed  alla  Santa  .«^ede  encomiato. 
iHIlUes;  e  f lindi  opportuno  conio  preparazione 

PARALINI  FRANCESCO  —  Una  mia  visione,  cantica  di  Francesco  Va- 
palioi  per  il  XVIU  Centenario  del  Martirio  dei  Principi  degli  Apostoli. 
ima  1867,  tip.  di  Benedetto  Guerra.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  45. 

'  tk.  rif .  faf&llnl  eolla  ucile  sua  rena  saol  oario  di  8.  Pietro  gli  ha  ispirata  una  Cantica . 

'I^^MUffio  di  poesie  in  tutte  le  occasioni  che   egli   intitola   una    Viiione,  nella  quale  il 

^Uri  presentano,  alla  religione  e  alla  Ttrtù,  santo  Apostulo  Pietro  gli  svela  le  passate  e  le  fu- 

^  WInlo  te  CMueeralo  la  penna.  Il  C^nte-  ture  glorie  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

'^DUM  ENRICO  TITO  —  L'Apostolo  S.  Pietro,  orazione  panegirica 
detta  nella  chiesa  di  S.  Michele  Visdominì  di  Firenze,  il  29  Giugno 
lui,  dal  P.  Enrico  Tito  Paulini ,  rettore  del  collegio  Eugeniano ,  e 
pubblicata  nel  diciottesimo  Centenario  dal  martirio  dell'Apostolo  stes- 
so. Firenie  1867,  tip.  delle  Murate,  via  Ghibellina  num.  8.  Un  opusc. 
^iVdipag.  21. 

i^ViOi  I  |fg,|0  eoneetto  di  tutto  questo  elo-    corrisponde  alla  grandezza  della  Chiesa  ehe  efU 
**l*  <imio  li  è  che  U  grandezza  di  Pietro    doTOTa  coiUtiUre  e  gOTemue. 
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PlEROMALDl  BIROCCINI  ROSA  M.  —  I  ^Martiri  Gorgomiensi  canlic 
e  il  Martirio  del  Giappone,  canto  in  ottava  rima  e  sonetti  di  M.  Re 
Pieromaldi  Biroccini.  Roma  1867,  lip.  di  Benedetto  Guerra.  Unfm^ 
in  H.'  dipag.  14,  28. 

PITRA  G.  B.  —  Ilymnographìe  de  TEglise  Grecque,  Dissertation  j 
compagnée  dcs  oOices  du  XVI  Janvier,  des  XXIX  et  XXX  Juin  e 
rhonneur  de  S.  Pierre  et  des  Àpòlres ,  publiée  par  le  Cardùyi 
J.  B.  Pitra,  du  titre  de  saint  Callixte.  Rome,  itnprimerie  de  la  CÌT3b 
Cattolica  1867.  Un  volume  in  4.'  di  pag.  88-CL/X. 


Fra  le  opere  pubblicate  nell'  occasione  del  Cen-  per  la  trattazione  ampia,  e  profonda,  e 

tenario  di  S.  Pietro,  qaesta  del  Card.  Pitra,  illu-  giostissime  e  naoTe  osserrazionl,  d'  int«raiÌMi 

«Ire  per  la  porpora  non  meno  che  per  la  sna  scien-  solo  letterario,  ma  eziandio  storico ,  diseipUiin  f 

za,  può  dirsi  la  più  dotta  e  la  più  origioale ,  sì  dommitico.  Noi  lo  faremo  conofcere  più  pai* 

per  la  materia  che  contiene,  che  sono  gì'  inni  e  colarmente  nella  rlTista ,  che  ci  proponisM  i 

gli  ofQcii,  che  in  onore  di  $.  Pietro  e  dei  SS.  Apo-  fame. 
6toIi,  recita  l'antica  greca  liturgia,  e  sì  ancora 

RITUS  SERYANDUS  a  Pio  Nono  Pont.  Max.  in  Canonizatione  Beali; 
rum  losaphat  Kunceyich  etPetri  de  Arbues  Martyrum,  Nicolai  K 
chi  cuin  aiiis  oclodecim  Martyribus  Gorcomiensibus,  Pauli  a  Cmoe^ 
Leonardi  a  Portu  Mauritio  Confessorum ,  Mariae  Franciscae  a  YiiÉI 
ribus  D.  N.  1.  C,  et  Germanae  Cousin  Yirginum ,  explenda  in  Bai 
lica  Yaticana  die  XXIX  lunii  MDCCCLXYII.  Ex  tipographeo  S.  (km 
silii  Christiano  Nomini  Propagando ,  soc,  eq,  Petro  J^arietti  aim 
nistro.  Un  voL  in  fot.  massimo  di  pag,  112. 

Magnifica  edizione  in  rosso  e  nero,  fatta  ap-    brazione  del  Pontificale,  celebrato  dal  Papa  II  € 
posilamente  ed  unicamente  per  la  solenne  cele     20  Giugno  di  qnest'  anno  in  S.  Pietro. 

SANGUINETI  SEBASTIANO  -  De  Sede  romana  B.  Petri  Principii* 
postoloriim,  Commeniarius  hisloricus  criticus:  auctore  Sebastim 
Sanguineti  e  S.  I.  in  Coli.  Rom.  Historiae  eccl.  Professore.  RmiH^ 
ex  officina  libraria  mensae  Aposlolicae,  MDCCCLXYII,  Un  voi.  m8J 
di  pag.  y///-216. 

■Ne  abbiamo  duto  contezza  nel  quaderno  414.  ^ 

STOCCHI  YINCENZO  e  MENCACCI  PAOLO  -  Yiaggio  ed  episcopi 
Romano  di  S.  Pietro,  pel  P.  Stocchi  d.  C.  d.  G.  e  i  luoghi  da  h 
santificati,  per  Paolo  Mencacci,  con  un  brieve  cenno  del  ritodd 
canonizzazione.  Estratti  dal  periodico  romano  il  Divin  Salvatore,  i 
occasione  del  XYlfl  centenario  del  martirio  del  Principe  degli  A|^ 
stoli.  Roma,  dalla  lip.  Salviucci,  piazza  SS,  XIl  Apostoli  1867. 


La  Tenuta  e  la  dimora  di  S.  Pietro  in  Roma  Pietro  vengono  illustrati  con  breil  ma 

Tlen  qui  dimostrala  compendiosamente,  ma  nei  cenni  dal  caT.  Mencacci.  Libricino  atiltaiaoptf 

siolprecipulargomenti  da  un  discorso  del  P.  Stoc-  chi  recasi  in  Roma  a  Tenerare  il  Principe  él|il| 

«hi.  I  luoghi  poi  santificati  dalla  presenza  di  san  Apostoli. 

TOLOMEl  GIOY.  BATTISTA  —  Ioannis  Baptistae  Plolemaeì  e  S.  I. 
S.  R.  E.  Cardioalis,  De  romano  B.  Pelri  Pontificata,  disserlatkXH 
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polemicae.  AcceduDt  V  Conradi  lanniDgii  e  S.  1.  de  die  Martyrii  B. 
Petri  ad  Io.  Bapt.  Ptolemaeum  epistola.  IL'  De  la  primauté  de 
l'Eglise  Romaine,  par  Messire  Jacques  Goussault,  docteur  de  la 
maisoQ  de  Sorbonne  à  S.  A.  R.  le  Régenl.  Omnia  ex  MSS.  Codd.  bi- 
bliothecae  Collegi!  romani  S.  I.  nunc  primum  yulgala.  Miscellaneo- 
ram  e  MSS.  libris  bibliolbecae  collcgii  romani  Sociclatis  Icsu  se- 
fies  altera.  Romae,  ex  officina  libraria  collegii  scriptorum  Civilitalis 
Ctlholicae  anno  MDCCCLXVIl.  Un  voi  in  8.'  dipag,  XL-m. 

ViiibioUzia  daU  di  quest'opera  nel  quaderno  Ili  della  Civiltà  Cattolica, 

©NUOVO  TRIBUTO  A  S.  PIETRO  —  Articolo  estratto  dalla  Ciciltà 

CuUolica.  Opuscolo  in  16.'  di  pag.  25. 
TUfll  AUTORI  —  Nel  XYIII  Centenario  di  san  Pietro  ;  1'  eco  delle 

sponde  deirArno  air  esultanza  di  Roma.  Firenze,  tip.  Tofani  1867. 

Jkopusc.  in  12.'  di  pag.  67. 

t>iii|Rffe  e  calde  poeiie  Tengono  ofTurte  concetli,  con  &\  devoli  sensi,  e  con  tanta  Tene- 

ilirillilrs  Pio  IX  dai  tre  loro  autori,  i  eh.  razione  terso  la  Santa  Sede  che  meritano  daT> 

illl'CMiM,  Attilio  Taddel,  e  Giuseppe  Corsi,  rero  il  lilolo,  che  portano  in  fronte:  Beo  dell'esula 

^iMhM  di  s.  Pietro,  e  del  Santi  notamente  tanza  di  Roma, 
e  ne  trattano  con  tale  eletatezza  di 


-Omaggio  cattolico  in  varie  lingue  ai  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  nel  centenario  dal  loro  martirio.  Roma,  dalla  tip.  editrice  di 
B.  Sinimberghi  1867.  Un  voi.  tn  8.'  grande  di  pag.  XV/-574. 

'ut  nraaeDla  illnslri  di  tarie  nazioni  of-  L' intellcllo  non  meno  che  11  cuore,  la  ««pccuta- 

^>  alla  imieme  in  un  sol  volume ,   il  loro  zione  non  meno  che  la  fantasia,  la  coscienza  non 

^^  d'OMcqaio  a'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo-  meno  che  il  senti  mento  Ti  trovano  pascolo,  e  pa- 

*  ivindi  aMritaBenle  è  stato  dato  il   titolo  di  scolo  proporzionato  «^ì  al  dotto  sì  al  devoto  lettore. 

^^9^  Cftflotieo  ai  volume  medesimo  che  le  Noi  dunqac  facciamo  plauso  al  pensiero  che  sug- 

ffnUmt.  Lt  yriwifali  faTelle  d'  Europa,  e  non  gerì  ai  sigg.  Pietro  Giancigni,  D.  Giuseppe  Ghi- 

Pocte  ddr  Oricste;  gli  scpttori  più  insigni  di  sellini,  e  GioTanni  Benadduci  di  farsi  1  promotori 

<bKBBa  nasMie,  e  tali  che  ne  sono  Teramente  di  un  tale  Omaggio:  ringraziamo  quei  molti  iliu- 

'■flirta:  gli  argomenti  1  più  utili  e  i  più  op-  stri  ingegni  che  Ti  concorsero  coir  opera:  lodia- 

Hrtiol,  •  al  tempo  steaso  STariati:  le  forme  più  mo  il  tipografo  che  in  grandi  angustie  di  tempo 

^ttH  delia  imana  eloquenza ,  oisia  in  prosa,  eseguì  egregiamente  1*  edizione;  e  animiamo  i  lel- 

^>  io  Tersi;  tatto  qui  è  Tasto,  è  scelto,  è  no-  lori  nostri  a  procacciarsene  un  esemplare,  come 

to.  L'inpronta  della  uniTersalità  Ti  è  chiara-  ricordo  di  così  grande  solennità.  Esso  Tendasi 

•empita.  L' idea  della  grandezza  e  della  Lire  dieci. 
ealtoUea  vi  e  trasfusa  in  ogni  pagina. 


•- Salta  tomba  del  Principe  degli  Apostoli  nel  diciottesimo  Centena- 
rio del  suo  martirio,  tributo  di  alcuni  giovani  romani.  Roma,  tip, 
/«JTflwe  1867.  Un  opnsc  in  8.'  di  pag.  32. 

TigHiao  registrare  a  titolo  di  applauso,  i  no-  Carlo  dottor  Marini,  Enrico  dottor  Anionelli  Co- 

,  *"i  (Miti  hraTi  giovani,  che  con  nobili  ed  stagginl,  Filippo  dottor  Guerrieri,  Pietro  dottor 

^Nu^l  Tersi  hanno  espresso  in  nome  dei  Ro-  Amali,  Giuseppe  dottor  Biroccini,  Giuseppe  Tomas- 

**^ÌNiisl  di  devozione  e  di  pietà  vera,  onde  seta  studente  di  Legge,  Lodovico  dottor  Micheli, 

Itettàintert  fu  compresa  in  questi  giorni  delle  Sperello  dei  Conti  Monlesperelii,  Binedctto  MarfoU 

^  (Menarle  di  S.  Pietro.  Essi  sono  1  seguenti:  studente  di  Chirurgia. 

« 

^E compendiate  dei  Tcnlicinque  Santi,  canonizzali  il  dì  29  Giugno 

^'^^'J,  XVIII  Centenario  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  regnarne 

^y^tol. XI,  foie.  416.  IS                         13  Luglio  1867. 
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Risponde  ai  sao  titolo:  non  è  ona  relazione  in 
cornane,  ma  nna  serie  di  compendii  sopra  eia- 
senno  dei  Santi  ;  e  ciascuno  dei  compendii  si  al- 
larga più  0  meno  secondo  la  copia  di  notizie 
che  si  hanno  sopra  il  Santo.  HatTi  adunque  una 
biografia  di  un  bel  dieci  pagine  di  stampa  mi- 
nata, ma  cliiara,  di  9.  Giosafat  Kuncewicz,  Àr- 
cirescoTO  di  Poiosk,  di  rito  Baleno,  e  Martire: 
una  alquanto  più  ampia  di  S.  Paolo  della  Croco 


di  Pibrac,  diocesi  di  Tolosa  in  Francia.  Pmecedr 
alle  anzidette  Titine  un  Compendio  storico  dei 
XIX  liartiri  Gorcomiensi,  distribaito  in  allrettanli 
bei  capitoli,  sotto  i  quali  si  raccolgono  le  memo- 
rie speciali  de*  singoli  Eroi.  L' Opera  non  abbiso- 
gna di  raceomaodasione:  solo  aggiagnanto,  che  il 
disegno,  ottimo  come  ognun  Tcde,  è  molto  bene 
eseguito.  Anche  ìm  lingaa  corre  limpida  e  colta. 
Chi  Tolesse  avere  il  Tolame  più  compiuto,  po- 


Confessore,  Fondatore   della  Congregazione  della  irebbe  accTescerlo  di  tre  belle  folograOa,  che  ù 

ss.  Croce  e  Passiono  di  N.  S.  G.  C,  detta  toI-  IroTano  presso  1  dislribalori  dell*  opera.   Una  it 

garmente  dei  Passionlsti:  una  più  brere  di  S.  Leo-  cjpo  ai  libro,  ed  è  una  magnifica  gloria  dei  Tca- 

nardo  da  Porto  Maurizio,  Confessore,  della  pig  ticinque  Santi;  T altra  contiene  i  ritratti  storiti 

stretta  Osserranza  di  S.  Francesco,  e  Missiontrio  dei  singoli  Martiri  di  Gorcaro,  dall' antico;  la  terza 

Apostolico:  e  cosi\  Tia  ria  di  S.  Maria  Francesca  infine  rappresenta  un*  azione  del   loro  martirio, 

delle  Cinque  Piaghe,  Vergine  terziaria  dell'  Or-  Ciascuna  è  fornita  di  opportune  loggende  a  piò 

dine  di  S.  Pietro  d'  Alcantara  in  Napoli  ;  e  di  di  pagina. 
S.  Germana  Ceosia,  Vergine  secolare,  e  pastorella 

ZANELLI  DOMENICO  —  Roma  e  S.  Pietro,  ossia  i  trofei  del  Principe 
degli  Apostoli ,  pel  can.  Domenico  Zanelli.  Roma ,  tip.  dei  fratelH 
Monaldi  1867,  via  delle  botteghe  oscure  2S.  Un  voi.  in  8/  di  po- 
gine  87. 

Per  far  conoscere  i' importanza  di  qaesto  libro.  Trastevere.  —  Cimitori  del  Vaticaao,  dt  OstritBO. 

segneremo  qui  1  titoli  delle  materie  che  compren-  —  Ad  Nymphas.  —  Chiesa  di  S.  Prisca.  —  di  S.  ?a- 

de,  e  intomo  alle  quali  dà  brevi  ma  esatte  no-  denziana.  —  Simon  Mago.  —  Carcere  Mamertloo. 

tizie.  Eccoli  per  ordine  di  trattazione.  —  Viag-  —Domine  quo  vadit.  —  Lecitene  e  U  Ctftodn 

fio  di  S.  Pietro  in  Roma.  —  Epoca  del  suo  ar-  di  S.  Pietro.  —  Le  immagini  dei  dna  Apostoli.  — 

rivo.  —  Pontificato  e  martirio.  — Giorno  e  luogo  Statua  di  S.  Pietro.  —  Sepolcro  di  S.  Fatto.  — 

del  martirio.  —  Sepoltura.  —  Catacombe.  —  Con-  Confessione  Vaticana, 
fessione  Vaticana.  —  Atti  principali  in  toma.  — 
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RofM  Ve  Luglio  1S67. 


COSE  ITAriÀNE. 

Suro  PoNTVicio  1.  Mirabile  rispondenza  deir  Episcopato,  del  clero  e  dei 
Wdi  alV  invito  pel  Centenario  del  martirio  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
-1  Trasferimento  della  Cattedra  di  san  Pietro  alla  cappella  Gregoriana; 
PMVosperì  —  3.  Solennità  del  Centenario,  e  Canonizzazione  di  venti- 
cinque Beati;  omelìa  recitata  dal  sommo  Pontefice  —  4.  Girandola  ossia 
tuocbl  artificiali  al  Pincio  —  5.  Cappella  papale  alla  Basilica  Ostiense  per 
^  coBuneniorazione  di  S.  Paolo  Apostolo  —  6.  Presentazione  dell'  /n- 
<fl^/rtK() deTescovi  convenuti  in  Roma  al  Santo  Padre;  risposta  di  Sua 
Saniìià  —  7.  Album  delle  cento  città  ìlaliane;  offerte  di  doni  preziosi  e  di 
denaro  di  san  Pietro,  raccolte  ùdW  Unità  Cattolica  e  presentate  al  Santo 
'^t're  ~  8.  Indirizzo  dep;li  Italiani  cattolici,  letto  dal  conte  Boschetti  ; 
risposta  del  Santo  Padre  —9.  Ricevimento  di  cattolici  italiani  e  stranieri 
^10.  Festa  popolare  data  dal  principe  Borghese  nella  sua  villa  Pinciana 
^11.  Festeggiamenti  popolari  per  cura  del  Municipio  romano  — 12.  C^p- 
f^le  {telatine  durante  Tottava;  nuova  strada  a  S.  Pietro  in  Montorio;  In- 
mioaria  e  fuochi  pirotecnici  —  13.  Celebrazione  deli*  ottava  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  a  san  Giovanni  in  Laterano  — 14.  Solennità  della  Bea- 
li^cazione  di  duecento  cinque  Martiri  giapponesi  —  15.  Premii  ed  onori 
conferiti  al  P.  Angelo  Secchi  d.  C.  d.  G.  dal  Consiglio  superiore  per  Vespa- 

iiiione  internazionale  a  Parigi. 

1.  Crediamo  di  dover  fare  cosa  gratissima  a' nostri  lettori,  presentando 
ro  raccolte  in  uno  le  notizie  più  precise  e  particolareggiate  intorno  ;aUe 
raordinarìe  solennità,  celebratesi  in  Roma  in  occasione  del  XYIU  Gen- 
nario  del  naiitLrio  idei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  <e  della  Canonizza- 
ne  di  ▼etttiì&inqae  leali.  Innanzi  alle  quali  va  di  ragione  il  sesu^ole 
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articolo  del  Giornale  di  Roma  del  venerdì  28  Giugno,  come  quello  ci 
mclte  in  piena  luce  una  delle  yerilà  di  fatto  più  splendide  e  più  consolao 
per  ogni  cuore  cattolico. 

a  Una  lettera  enciclica  ai  Dignitarii  componenti  la  Gerarchia  cattolic 
deiruniverso,  inviata  Tanno  passato  dairEiSo  Cardinal  Prefetto  del  Coi 
cilio  nel  dì  sacro  alla  Concezione  immacolata  della  Madre  di  Dio,  facci 
conoscere,  sarebbe  tornato  accettissimo  alla  Santità  di  nostro  Signore  e 
i  Patriarchi,  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi,  la  cui  assenza  dalla  diocesi  p< 
tesse  aver  luogo  senza  danno  del  gregge,  pel  Giugno  seguente  si  fosse 
ro  riuniti  in  Roma  attorno  alla  sua  sacra  persona.  Era  motivo  airin 
Vito  Tatto  solenne  delTautorità  pontificale,  che  andrebbe  a  compiers 
col  decretare  ad  alcuni  Beati  quei  supremi  onori  del  cullo  cui  possi* 
no  i  mortali  raggiungere,  e  il  ritorno  faustissimo  del  dì  consagratoli* 
la  memoria  dei  santi  Principi  degli  Apostoli,  che  ricorrerebbe  alloa 
chiudendo  il  dccimottavo  secolo  dal  loro  glorioso  martirio. 

(K  Sono  trascorsi  appena  sei  mesi  da  che  quelT  invilo  ebbe  fallo  il  gi- 
ro delTorbe,  e  in  questo  breve  tratto  di  tempo  molti  e  gravi  aweai- 
menti  si  compirono  nei  due  emisferi.  La  speranza  e  il  timore  che  fi 
avvicendarono,  quando  ad  eccitare  gli  animi,  quando  a  deprimetS; 
le  questioni  più  delicate  che  fecero  prova  d'insorgere  ardenti  a  dispi» 
tarsi  un  campo  agognato  dalle  ambizioni  e  dai  rancori  ;  la  coodiib- 
ne  deplorevole  della  società  che  dura  ansiosa,  pendente  quasi  sullail» 
certezza  dei  proprii  destini ,  essendo  forviala  pel  disprezzo  dei  prioo- 
pii  del  diritto  e  della  giustizia:  indussero  in  alcuni  il  timore,  edii 
altri  la  speranza,  che  quelT  invilo  sarebbe  caduto  dimenticato,  e  ses- 
za  eOTclto.  Eppure  esso,  che  usci  dal  Vaticano  per  produrre  un  esett- 
pio  della  fede  più  viva  in  mezzo  alT  apatìa  che  domina  largamente; 
della  unione  più  perfetta  tra  la  discordia  che  tiene  il  campo  nella  so- 
cietà; della  forza  d'ella  potenza  morale,  quando  la  materiale  è  trapo- 
tenie:  questo  invito  ha  raggiunto  gloriosamente  il  nobilissimo  intenta; 
e  Roma,  la  città  eterna,  il  faro  della  verità,  il  centro  della  unità, h 
sede  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  nel  singolare  spettacolo  che  in  questi 
momento  presenta,  ne  offre  tal  prova,  cui  indarno  si  cercherà  contradire* 
a  //  sepolcro  di  un  pescatore,  par  parlare  col  linguaggio  energico  dd 
Crisostomo ,  e  il  sepolcro  di  un  artiere,  hanno  commosso  le  moltitudini; 
e  le  glorie  del  loro  trionfo ,  mentre  si  fanno  più  splendide  col  canoniua* 
re  r eroismo  di  altri  che  in  tempi  a  noi  più  vicini  suggellarono  la  verità 
della  fede  col  sangue,  o  si  mostrarono  esemplari  di  perfezione  nelTcser- 
cizio  più  arduo  delle  virtù,  chiudono  le  glorie  di  dieciolto  secoli  conili 
pompa,  che  segnerà  uno  straordinario  avvenimento.  Di  tal  modo  (|l^ 
sepolcri  raddoppiando  il  loro  splendore  ci  muovono  a  ripetere  ai  vanii* 
tori  delle  grandezze  pagane,  che  vorrebbero  redivive,  le  parole  Snàt 
secondo  secolo  della  Chiesa  indirizzate  dal  prete  Caio  a  Procolo  eretto* 
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MoDiausta:  a  Io  li  posso  luoslrare  i  trofei  degli  Apostoli.  Se  ti  aggrada 
f  di  andare  al  Valicano,  ovvero  alla  Tìa  Ostiense ,  ove  tu  li  volga,  li  si 
e  pareranno  dinanzi  i  irofei  di  coloro,  che  questa  Chiesa  hanno  fondato.  » 

(  Questo  trionfo  della  fede ,  della  unità ,  della  potenza  ingenerata  dal 
frincipio  autoritaliyo ,  è  desso  che  produce  la  meraviglia ,  alla  quale  as- 
isliamo.  Due  altre  volte ,  ed  in  circostanze  dolci  assai  per  un  cuore  re- 
ligioso e  pio ,  potemmo  vedere  grandi  riunioni  dell'  Episcopato  cattoli- 
tt, Tenuto  a  Roma  per  far  corona  in  auguste  funzioni,  e  confortare  nel- 
kambasce  il  regnante  PonteGce.  Ma  quella,  a  cui  ci  è  dato  di  assistere 
in,TÌDce  e  supera  di  gran  lunga  le  altre  che  furono  ai  nostri  dì.  L'O- 
neateha  voluto  esservi  rappresentato  in  tutta  la  varietà  gerarchica  dei 
m  molteplici  riti  ;  ed  esso  ha  mandato  i  Greci ,  Melchiti ,  Rumeni  e 
iKeoì ,  1  Siri ,  i  Caldei ,  i  Maroniti ,  gli  Armeni ,  i  Cofti  a  protestare  del- 
hlflvo  concordia  di  fede  e  di  disciplina  con  la  Cattedra  di  Pietro.  L'Oc- 

dfatesiè  commosso;  e  dalla  cristianissima  Francia,  dalla  cattolica 

SjigM,  dairapostolica  Austria  nel  diverso  essere  delle  sue  nazionalità, 
edUMelissimo  Portogallo  si  è  qua  fatto  di  illustri  Vescovi  assai  nume- 
ro omcorso.  Il  somigliante  è  a  dire  dell'Italia,  d'ogni  parte  della  Ger- 
ittia  e  del  Belgio,  della  Olanda,  della  Svizzera,  dell' Inghilterra , 
flrbada  e  di  Scozia.  Lo  slesso  delle  Americhe  e  deirOccania.  Il  Bra- 
de e  gli  Stati  e  le  Federazioni  meridionali ,  centrali  e  settentrionali , 
liDDOora  in  Roma  loro  Pastori  e  maestri.  Né  vi  mancano  coloro  che 
il  ministero  apostolico  esercitano  presso  i  cristiani  sottoposti  al  domi- 
lio  degl'  infedeli ,  o  presso  quelli  i  quali  seggono  tuttavia  nelle  tene* 
bre  deU'errore  ed  all'ombra  della  inorte.  Gli  amici  dell'indiano,  del 
cbinese,  del  mongolo,  del  tartaro  ;  quelli  che  le  tribù  erranti  riduco- 
no a  civil  convivenza ,  e  i  frulli  della  redenzione  moltiplicano  sulle  lan- 
de deserte,  e  partoriscono  figliuoli  a  Gesù  Cristo,  li  veggiamo  con- 
▼eoDti  sai  Sette  Colli  a  far  palese  la  grandezza  della  Chiesa,  e  a  rendere 
erideote  la  sua  universalità ,  che  si  spande  da  dove  spunta  a  dove  il 
iole  tramonta.  Ei  pare  che  dopo  mille  e  ottocento  anni  il  mondo  cattoli- 
tt abbia  sentito  il  bisogno  di  venire  a  Roma  per  ritemprare  la  forza  del- 
bsna  fede  sulla  tomba  dei  Principi  degli  Apostoli,  e  portare  la  sua  ve- 
Mntione  alla  persona  di  Pietro ,  che  vive  e  regna  nella  persona  del  suo 
tooeessore,  il  glorioso  Pio  IX. 

t  Essendoché  non  i  soli  Pastori  siano  venuti  a  Roma  per  tributare  l'o- 
iiggio  di  tanto  ossequio.  Vi  sì  aggiungono  a  più  migliaia  quei  sacer- 
'iti,  che  si  esercitano  nel  ministero  nobile  e  paziente  della  cura  delle 
ittme;  e  a  miriadi  vi  son  concorsi  i  fedeli  di  ogni  slato  e  condizione,  da 
fii&te nazioni  separano  tra  loro  i  mari  e  i  monti,  e  che  nella  unità 
Mi  origine  fanno  distinte  le  diversità  dei  tipi ,  dei  costumi  e  delle  fa- 
^le.  E  da  qual  sentimento  questi  uomini  senza  numero  siano  condotti 

da  città  nostra,  ci  vien  fatto  comprenderlo,  quando  sappiamo  che  ar- 
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riyati  appena  sciolgono  Y  inno  del  ringraziamento,  e  benedicono  il 
gnore  che  li  ha  fatti  degni  una  volta  dì  pregare  sulla  tomba  del  fi 
primo  Vicario,  e  di  poterne  ripartire  confortati  dalla  benedizione  ( 
costui  Successore,  e  nulla  o  poco  curandosi  della  Roma  che  fa,  i 
tendere  solo  alla  Roma  di  Pietro  ;  si  che  tutti  compresi  di  aita  Teoei 
zione  ne  visitano  le  Basiliche  e  i  Santuarii ,  e  si  dicono  lieti  e  beati 
acquistare  una  memoria  che  sia  testimone  ai  connazionali  della  com 
seguita  ventura.  E  veramente  le  nostre  orecchie 'sono  percosse  daog 
guisa  favelle;  e  noi  commossi  nel  più  intimo  delle  nostre  aflezioo 
sentiamo  ogni  lingua  confessare  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo  è  tu 
la  gloria  del  Padre  suo. 

a  Fra  la  perversità  dei  tempi  che  volgono,  quanta  consolazione  e  coi 
forto  venga  da  tale  spettacolo  alla  Santità  di  nostro  Signore,  non  ed 
agevolmente  non  comprenda;  tanto  pib  che  le  testimonianze  delTi 
fello  sono  rese  più  tenere  e  significanti  con  le  proteste  di  amore,  < 
riverenza,  di  attacamento  ai  diritti  suoi  e  delFapostolica  Sede,  che) 
suo  trono  sublime  nel  Vaticano  sonosi  deposte,  consegnate  in  Indirit 
cui  si  copersero  con  centinaia  di  migliaia  soscrizioni  autografe ,  e  co 
le  oiTertc  di  denaro  e  di  oggetti  preziosi,  con  che  l'Obolo  di  san  Pie 
concorre  a  sollevare  le  strettezze  del  sovrano  Pontefice.  Di  che  viìl 
niente  preso  se  ne  dichiarò  il  Santo  Padre  nell'Allocuzione  tenuta  i 
r Episcopato  nel  Concistoro  del  passalo  mercoledì  26  Giugno. 

«  Scrivano  altri  le  glorie  per  le  quali  si  vuol  render  superba  la  età  n 
stra  dei  progressi  materiali;  noi,  che  amiam  pure  il  nostro  secolo,  sa 
za  c.^ser  di  quelli  che  vogliano  sdegnosamente  ripudiarli,  andrem  pi 
alteri  della  gloria  che  le  future  generazioni  sapranno  dare  alla  nostra 
di  aver  celebrato  con  prodigio  di  unità,  nella  fede,  nella  carità  e  ndl 
venerazione  all'  autorità  suprema  del  pontificato  Romano,  il  diciottesim 
Centenario  del  martirio  dei  santi  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

*2.  Dallo  stesso  Giornale  di  Roma,  che  con  somma  accuratezza  pose! 
nota,  in  beir  ordine,  le  maestose  cerimonie  ed  i  sacri  riti  compiutisi! 
Roma,  noi  riputiamo  di  dover  ricavare  la  descrizione  di  quanto  riguanl 
codesta  solennità;  cominciando  da  quanto  avvenne  nella  vigilia. 

Al  mczzogioruo  del  trascorso  venerdì,  28  Giugno,  le  salve  d'artiglii 
ria  del  Castel  sant'Angelo  e  il  suono  dei  bronzi  dai  campanili  delle  chM 
se  annnuDziarono  il  cominciamento  della  solennità  dei  santi  Protettori! 
quest'alma  Roma,  i  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  la  cui  cek 
brazione  dovea  nel  presente  anno  rendersi  singolare  per  la  ricorrenza  A 
diciottesimo  Centenario  del  glorioso  loro  martirio,  e  per  la  CanonixÀ 
zione  di  venticinque  Beati.  Il  novenario  di  preghiere  col  quale,  secoBJ 
il  disposto  dall'  EiTio  e  Rilìo  signor  Cardinale  Vicario ,  doveasi  fare  f  l| 
parecchio  alla  celebrazione  della  festa,  ebbe  luogo  in  tutti  i  sacri  tevp 
ed  oratorii  pubblici  ;  e  con  frequenza  grande  e  spirito  dì  raccoglimeo* 
di  voto  vi  concorsero  costantemente  i  fedeli. 
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altina  deir  indicato  giorno,  teriiMoalasi  V  uflìcialura  nella  pa- 
asilica  Vaticana,  quel  Rino  Capitolo  e  Clero,  coH'EiTio  e  RiHo 
dioale  Arciprete ,  con  le  formalità  prescritte ,  dalla  magnifica 
he  in  Tondo  all'abside  campeggia  sorretta  dai  quattro  più  illu- 
della  Chiesa,  tolse  la  Cattedra  su  cui  il  primo  Vicario  di  Ge- 
sercitò  Tuffizio  della  suprema  sua  autorità,  e  proressionalmen- 
insigne  reliquia  alla  cappella  Gregoriana  della  BiHa  Vergine, 
ciarla  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli.  Intanto  la  Confessio* 
re  papale  eransi  adornati  con  le  sfoggiate  decorazioni  che  so* 
perare  nella  festiva  ricorrenza;  e  Tantichissima  ènea  statua  di 
che  da  secoli  riceve  dai  divoti  Fomaggio  del  bacio  del  piede, 
esiita  negli  usati  ricchissimi  paludamenti, 
cinque  e  mezzo  pomeridiane  la  Santità  di  nostro  Signore,  ac- 
a  dalla  sua  nobile  Corte  ,  recossi  air  aula  dei  paramenti,  ove 
la  gli  Emi  e  RiTli  signori  Cardinali,  i  Rilii  Monsig.  Patriarchi, 
ri  e  Vescovi,  gli  Abati  generali  e  i  Penitenzieri  vaticani,  i  qua- 
tssunte  le  sacre  vesti.  Eranvi  ancora  il  Principe  assistente  al 
ienatore  coi  Conservatori  di  Roma,  i  diversi  Collegi  della  Pre- 
li  altri  che  godono  T  onore  del  posto  nelle  funzioni  papali  ;  e 
linata  processione ,  che  discese  per  la  scala  regia,  accompa- 
la  Basilica  il  supremo  Gerarca,  che  vestito  dei  sacri  indumen- 
K>rtaio  sulla  sedia  gestatoria.  Sotto  il  portico  della  Basilica, 
i  grande  porta  di  bronzo,  TEiTio  e  RiTio  signor  Cardinale  Nat- 
ele della  Basilica,  trovavasi  col  Capitolo  e  Clero  Vaticano  a  fare 
tnto  al  Santo  Padre.  Il  quale,  entrato  nel  sacro  tempio,  dinanzi 
ddSSffio  Sagramento  prostrossi  all'adorazione  del  Venerabile 
1  ricca  luminaria,  e  quindi,  novamente  seduto  nella  gestatoria, 
air  Altare  papale.  Seduto  in  trono  Sua  Santità  ricevè  air  ob- 
;li  Effii  Porporati  ;  e  dopo  intonò  il  solenne  Vespro,  che  fu  con- 
i  cappellani  cantori  pontificii.  Terminato  il  Vespro  vennero  pre- 
iia Beatitudine  i  nuovi  palili  arcivescovili,  che  benedisse  con 
le  cerimonie;  e  che  furono  poi  depositali  nel  piano  superiore 
sssione ,  e  racchiusi  neir  urna  sopra  il  sepolcro  del  Principe 
Ioli,  ove  sono  tenuti  in  custodia. 

»rno  29  destinato  alla  grande  solennità,  fino  dal  suo  primo  al- 
ide il  popolo  a  miriadi  da  ogni  luogo  della  città  avviarsi  verso 
^,  a  cercare  un  posto  entro  la  Basilica  per  assistere  alle  sacre 
,  0  almeno  sulla  piazza  per  vedere  la  solenne  pompa  della  pro- 
La  quale  ebbe  il  suo  principio  dalla  cappella  di  Sisto  IV,  dove  il 
ire  discese  verso  le  ore  sette ,  vestito  dei  sacri  indumenti ,  ed 
mo  Ave  Maris  Stella.  Descrivere  nei  suoi  particolari  il  corteg- 
are,  riuscirebbe  prolisso  soverchiamente;  e  contentandoci  perciò 
are  le  parti  principali ,  diremo  che  aprivano  la  processione  gli 
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alunni  della  pia  Casa  degli  orfani ,  cui  tenevano  dietro  le  religiose  fan 
glie  degli  Ordini  mendicanti,  delle  diverse  Regole  monastiche,  e  dei  C 
Donici  regolari.  Seguivano  dietro  la  Croce  dei  Clero  secolare,  gli  alun 
del  pontificio  Seminario  roìnano ,  il  Collegio  dei  Parrochi ,  poi  i  Capito 
e  Cleri  di  tulle  le  chiese  collegiale ,  quelli  delle  Basiliche  e  delle  tre  Fi 
triarcali ,  cui  seguiva  Y  Illffio  e  Rilio  Itfonsig.  Vicegerente  di  Roma,  q 
suo  tribunale.  1  predetti ,  e  quanti  altri  aveano  parte  alla  processioni 
tutti  incedevano  recitando  preci,  stampate  in  apposito  libretto,  ed  avai 
no  in  mano  il  cero.  Al  clero  succedevano  i  componenti  la  sacra  Coogiv 
gazione  dei  riti  ;  i  Consultori  appartenenti  ad  Ordini  regolari ,  queHi  dèi 
Clero  secolare,  ed  i  Prelati  cogli  addetti  alla  Curia  della  medesima,  ei 
Procuratori  e  gli  Avvocati  delle  cause  dei  Beati  e  dei  Santi.  jv 

Allora  cominciavano  gli  stendardi  dei  Beati  che  doveano  canoni 
Veniva  primo  quello  della  beata  Germana  Cousin  ,  portato  dalla  Coo 
temila  del  SSmo  Sagramento  di  S.  Maria  in  Via  :  era  preceduto  da 
cerdoti  della  Diocesi  di  Tolosa,  vestili  di  cotta  con  la  torcia,  ed  aeco^^ 
pagnalo  da  quattro  di  essi  che  ne  reggevano  i  cordoni.  | 

Poi  lo  stendardo  della  beata  Maria  Francesca  delle  cinque  Piaghe 
N.  S.  Gesù  Cristo,  sorretto  dai  fratelfì  del  Sodalizio  delle  sacre  Stim 
di  S.  Francesco,  e  circondato,  a  porlar  le  lercie  ed  i  cordoni,  dai 
alcanlarini  di  Napoli,  col  loro  Sindaco. 

Queste  medesime  onorificenze  i  Religiosi  della  più  stretta  ossei 
di  S.  Francesco,  ed  il  loro  Sindaco,  rendevano  allo  stendardo  del 
Leonardo  da  Porlo  Maurizio,  che  veniva  retto  dai  socii  deirArcbicoi 
ternita  degli  Amanti  di  Gesù  e  Maria  al  Calvario. 

Quello  del  bealo  Paolo  della  Croce  era  circondalo  dai  Religiosi  Passiè^ 
Disti  da  lui  fondati ,  ed  era  innalzato  dalF  Archiconfraternila  del  SS.  Sa* 
gramento  eretta  nella  Basìlica  Vaticana. 

Una  eiella  dei  r^ligio^i  dei  varii  Ordini  ai  quali  appartenevano  il  B.N^ 
colò  Pich  ed  i  suoi  diciollo  compagni  Martiri ,  circondavano  lo  s 
do  ove  questi  eroi  erano  effigiali,  e  lo  portavano  i  socii  del  Gonfalone, 
cordoni  erano  retti  da  alcuni  bene  avventurali  parenti  di  coloro,  che 
BO  sul  ricevere  i  supremi  onori  del  cullo. 

Sei  Religiosi  deirOrdine  della  Mercede  portavano  le  torce,  ed  aluil 
loro,  con  alcuni  superstiti  della  famiglia  del  Canonizzando  reggevailf 
serici  cordoni  dello  stendardo  del  martire  beato  Pietro  d' Arbues.  ^ 
veniva  sollevato  dal  sodalizio  della  Madonna  della  Neve. 

Da  ultimo  la  Confraternita  delle  cinque  Piaghe  sosteneva  lo  ste 
do  del  beato  martire  Giosafat  Kuncevicz,  Arcivescovo  di  Polosk^ 
rito  Ruteno,  che  era  accompagnato  dai  Religiosi  Basiliani  di 
ferrata. 

Allora  cominciava  la  Cappella  pontificia.  I  Procuratori  di  collegio  «] 
Bussolanti,  i  Cappellani  comuni ,  alcuni  dei  qaali  coi  triregni  e  le    """ 
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preziose  del  PonteGce,  i  Chierici  segreti,  il  Procuratore  generale  del  Fi- 
leo  col  Commissario  della  Camera,  gli  Avvocati  concistoriali,  i  Camerie- 
0 ecclesiastici  di  onore  e  segreti,  i  Camerieri  partecipanti,  i  cappellani 
tfB<ori  pontificii;  poi  ì  Collegi  della  prelatura;  cioè,  i  Referendarii  della 
Segnatura,  fra  i  quali  andavano  il  Prete  assistente  e  il  diacono  e  suddìa- 
della  cappella;  gli  Àbbreviatori  del  Parco  maggiore;  i  Volanti  del- 
kSegnatura;  gli  Uditori  di  sacra  Rota  col  P.  Maestro  del  sacro  Palazzo 
fostolico,  tutti  nei  loro  abiti  di  formalità.  Succedevano  i  Cappellani  se- 
feti  col  Triregno  e  la  Mitra  usuale  del  Santo  Padre ,  ed  il  Maestro  del 
Ospizio. 
Tiene  intanto  la  Croce  papale  astata.  La  precede  il  Decano  di  segna- 
lai agitando  il  turfbolo  fumante  dlncenso  ;  la  regge  Tultimo  Uditore  di 
loia  in  tooacella  ;  la  circotidano  sette  votanti  di  Segnatura,  che  facendo 
llkcolili,  sostengono  altrettanti  candelieri  con  accesi  variopinti  ceri. 
WHttstri  ostiarii,  che  ne  sono  i  custodi,  la  seguono  da  presso. 

EAemil  Clero  in  sacri  paramenti  di  color  rosso.  Il  Prelato  Uditore 
eie  dóni  funzionare  da  Suddiacono  apostolico,  in  camice  e  tonacella  ;  il 
Bkeoùo  e  Suddiacono  greci,  negli  indumenti  proprii  di  loro  nazione, 
flfendi i  Penitenzieri  Vaticani  in  pìanete  di  damasco;  gli  Abati  nutlius 
l|Ìi  Abbati  generali  in  piviali  pur  di  damasco,  e  mitre  di  tela  in  capo, 
'lipali  mitre,  ma  piviali  di  tessuto  in  lama  d'oro  aveano  i  venerandi  per- 
puggi  componenti  la  Gerarchia  cattolica  della  Chiesa  latina  ;  e  i  proprii 
lei  rispettivi  riti  quelli  delle  Chiese  orientali.  Oltre  a  quattrocento  cin- 
fianta  Prelati,  riuniti  secondo  Y  ordine  gerarchico,  e  giusta  T  anzianità 
li  preconizzazionc,  vedevausi  insieme  procedere  a  due  a  due.  I  dignita- 
ri deWOccidente  misti  a  quelli  deirOriente:  i  Patriarchi,  gli  Arcivescovi 
B  i  Vescovi  Ialini  insieme  ai  Patriarchi ,  agli  Arcivescovi  ed  ai  Vescovi 
Greco-Melcbitì,  Greco-Ruteni,  Greco-Rumeni,  Greco-Bulgari,  Armeni , 
Siri,  Caldei,  Maroniti,  Copti.  Sorprendente  riunione,  che  non  era  stata 
■ai  più  ammirata  da  molti  secoli.  Poi  il  sacro  Collegio  degli  Eilii  Cardi- 
tali:  i  Diaconi  in  dalmatica;  in  pianeta  i  Preti;  in  piviale,  col  formale 
iA)rD0  di  pigne,  i  Cardinali  dell'Ordine  dei  Vescovi. 
Prossimi  al  Santo  Padre  vengono  i  Conservatori  ed  il  Senatore  di  Ro- 
II;  il  Principe  assistente  al  soglio  ;  il  Vice-Camerlengo  di  santa  Chiesa. 
jiliidi  gl'inservienti  al  Pontefice:  i  due  Uditori  di  Rota  destinati  a  sor- 
iggere  la  falda;  i  due  Cardinali  Diaconi  assistenti;  il  cardinale  Diacono 
Giiìstrante  ;  i  due  primi  Maestri  delle  cerimonie.  In  ampio  cerchio  con- 
nioo  Taugusta  Persona  di  lui  quelli  che  sono  detti  de  Custodia  Pontifi- 
Ir;  gli  uffiziali  maggiori  delle  Guardie  nobili,  gli  uffizìali  della  Guardia 
aizzerà,  quelli  della  Guardia  palatina  di  onore,  i  Camerieri  segreti  di 
•da  e  cappa,  i  Mazzieri.  Il  Foriere  ed  il  Cavallerizzo  maggiori  regola- 
'  i  Palafrenieri  ed  i  Sediari ,  che  sugli  omeri  sollevano  la  sedia  gesta- 
ria  sa  cui  è  assiso  il  sommo  Pontefice,  che  con  la  mitra  in  capo,  e  co- 
rto dalUammanto  pontificale,  va  sotto  baldacchino  coi  flabelli.  Egli  col- 
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Id  sioislra,  coperta  da  serico  drappo,  sostiene  il  cero  acceso;  ed  a  quaa 
do  a  quando  alza  la  destra  e  benedice  alla  immensa  moltitudine.  AI  pas 
saggio  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  il  popolo  non  rattiene  la  foga  dell'affel 
lo,  e  rompendo  il  profondo  silenzio  in  cui  erasi  tenuto  come  sopraffatl 
dair  indescrivibile  spettacolo,  scioglie  la  lingua  ad  entusiastiche  esprea 
sioni,  mentre  genuflesso  ne  riceve  la  benedizione  apostolica. 

La  processione  si  chiude  coi  Prelati  Uditor  generale  e  Tesoriere  deft 
Camera  apostolica ,  con  Monsignor  Maggiordomo,  coi  Protonotarii  a^ 
stolici  e  coi  Generali  degli  Ordini  religiosi. 

La  descritta  sacra  pompa,  uscita  dal  portico  a  sinistra,  traversò  lapte 
za,  e  per  il  portico  a  destra  entrò  nella  Basilica ,  facendo  capo  ali*  adtan 
del  Sagramenlo,  che  tutti  adorarono,  e  dove  si  deposero  gli  Slendarét 

Il  tempio  Vaticano  era  messo  nello  splendore  che  mai  il  maggiore.  Si* 
rici  drappi  Tornavano  nelle  arenazioni  delle  cappelle,  e  nei  riquadri #f 
gr  interpilastri.  Gli  stendardi,  che  rappresentavano  le  glorie  dei  Prioc|| 
degli  Apostoli,  e  quelli  dei  Beati  da  canonizzarsi,  fornìavano  la  pil|r 
principale  della  decorazione,  che  terminavasi  dalla  illuminazione  di  (mk 
a  ventimila  ceri,  accomodati  sul  cornicione,  sulla  fascia,  dinanzi  alleiiP-' 
chic,  su  immensi  candelabri,  ed  in  una  linea  di  quasi  seicento  lanpifeh; 
ri,  che  circondavano  gli  archi  e  discendevano  tra  questi  a  guisa  dì  pi^^ 
ncggi.  Ove  la  nave  di  mezzo  si  allarga,  pendeva  dall'alto,  combiBatiUfc 
lavoro  di  cristalli,  la  Croce  di  san  Pietro,  sormontala  dal  triregno  e  iàlk 
chiavi.  j 

Terminata  la  processione,  coloro  che  doveano  prender  parte  alla  Cw?* 
monia  della  Canonizzazione  ed  alla  Messa  pontitìcale ,  ed  erano  toÉ 
quelli  che  abbiamo  notati  superiormente  come  incedenti  dopo  la  CrM 
Papale,  entrarono  nel  magnifico  Presbiterio,  e  ciascuno  prese  il  fM 
che  gli  conveniva.  Il  Santo  Padre  si  assise  nel  trono  innalzato  appwitt* 
mente  sopra  colonne  con  assai  bella  architettura,  che  si  fece  piramid» 
da  immensa  raggiera  posta  attorno  al  triangolo  significante  Y  augvla 
Triade.  Allora  cominciò  la  cerimonia  della  Canonizzazione. 

Fattosi  pertanto  al  trono  V  Eilio  e  Rillo  signor  Cardinale  ProcuralflH 
della  Canonizzazione, Hn  mezzo  ad  un  Maestro  di  cerimonie  e  ad  witt" 
vocato  del  sacro  Concistoro ,  questi  a  nome  del  predetto  Efiio  Porpofl* 
cosi  disse  alla  Santità  Sua:  «  Beatissime  Pater,  Reverendissimus  DM»* 
«  nus  Cardinalis  hic  praesens  instanter  petit  per  Sanctitalera  Vesti* 
«  catalogo  Sanctorum  Domini  Nostri  lesu  Chrisli  adscribi ,  et  lamqatfi 
«  Sanctos  ab  omnibus  Chrisli  fidelihus  pronunciari  venerandos  bciW 
«  losaphal,  Petrum,  Nicolaum  cum  sociis  martyres;  Paulum  etLeoUP" 
(f  dnm  confessores  ;  Franciscam  et  Germanam  virgines.  » 

Monsignor  Pacifici,  segretario  dei  Brevi  ad  Principes,  in  Ialino  seitnfl 
ne  rispose  a  nome  di  Sua  Santità,  che  sebbene  il  Santo  Padre  conosce^ 
le  virtù  dei  Beati,  per  la  Canonizzazione  dei  quali  avea  ricevuto  Yìttì^ 
za,  nondimeno  voleva  che  s' invocasse  Taiuto  divino  per  la  intercessi^^ 
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della  bealissiQìa  Vergioe ,  dei  saDli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  di  tutta  la 
Corte  celeste.  Allora  due  Cappellani  cantori  intuonarono  le  LUanie  dei 
SnH,  che  furono  proseguile  fino  d!  primo  Kyrie  eleison. 

Successe  la  seconda  istanza  fatta  nel  modo  delia  prima  j  aggiungendo 
Mio  air  insianler  la  parola  instantius.  Ad  essa  segui  il  canto  del  Tent 
CmlorSpirìlus,  Quindi  la  terza  istanza,  che  alla  furmola  insianter  et  in-' 
Mius  aggiunse  la  parola  instantissime;  ed  allora  il  supremo  Gerarca^ 
leModo  la  mitra ,  come  Dottore  e  Capo  della  Chiesa  universale,  pronun- 
eh  grande  sentenza,  così  parlando: 

ài  konorem  Sunctae  et  Individuae  Trinitatis,  et  exaltationetn  fidei  Ca- 

Meue,  et  Christianae  Religionis  augmentum,  auctoritate  Domini  Nostri 

(n  Ckristi,  Beatorum  Apostolorum  Peiri  et  Pauli,  ac  Nostra;  matura 

UHernHone  praehabita,  et  Divine  ope  saepius  implorata,  ac  de  Vene- 

filihii  Fraimm  Nostrorum  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinaliim, 

hkitfdiarum ,  Archiepiscoporum  et  Episcoporum  in  Urbe  eonstentium 

vnSàjBeatos  losaphat  Kuncevich,  Pontificem;  Petrunì  De  Arbues;  Ni- 

tAMTiebì,  cura  sociis,  videlicet:  Hieronymura,  Theodoricum,  Nica- 

MinRiem,  Willehadum,  GodeCridum  MerTellanum,  Anlonium  Wer- 

tei,  Antonium  Hornariensem ,  Franciscum,  Ioannem,  Adrianum,  la- 

ttha,  loannem  Osterwicanum,  Leonardum,  Nicolaum,  Godefridum  Du- 

Kttet  Andream,  sacerdotes,  Pctrum  et  Corneliura,  iaicos,  omnes  mar- 

(jfttr,  Paulam  a  Cruce  et  Leonardum  a  Portu  Mauritio,  confessores;  Fran- 

àwm  et  Germanam,  virgines,  sandos  esse  decernimns,  et  definimus,  ac 

SMorum  catalogo  adscribimus  :  statuentes  ab  Ecclesia  Universali  eo- 

nmmewuniam  quolibet  anno,  nempc  losaphat,  die  duodecima  Novembris; 

Pclri,  iU  decimaseptima  Septembris;  Nicolai  et  sociorum  eius ,  die  nona 

Mii,  wlffBanctos  marlyres;  Pauli,  die  vigesimaoctava  Aprilis;  Leonardi, 

He  figesimasexta  Novembris ,  inler  sanctos  confessores  non  pontitices; 

Viriae  Fraoctscae ,  die  sexta  Octobris;  Germanae,  die  decimaquinta  lu- 

«tt,in/^saQCtds  yìrgines,  pia  devotione  recoli  debere.  In  Nomine  Pa-\^tris, 

«^Ftf/ti,  et  Spritu>s-\- Sancii,  Amen, 

Terminatele  autorevoli  paro'le,  l'Avvocato  a  nome  deirEitio  Cardinale 
fMlolatore  rese  grazie  al  PonteBce,  e  supplicò  che  fossero  spedile  le  re- 
hfife Lettere  apostoliche,  e  il  Santo  Padre,  benedicendo,  rispose  decer- 
Wif.  Allora  l'Avvocalo,  dirigendo  il  discorso  ai  Protonotarii  apostolici, 
HttTÌtò  a  stender  Tallo  della  seguila  Canonizzazione;  e  il  primo  di  quc- 
rf^relali  avendo  risposto  conficiemus,  si  rivolse  ai  camerieri  segreti,  e, 
cUmandoli  a  render  testimonianza,  disse  loro:  vobis  testibus. 

Compiuto  il  grande  atto.  Sua  Santità  intonò  il  Te  Deum,  al  quale  ri- 
^  tutto  il  popolo  che  empiva  il  tempio.  1  sacri  bronzi  della  Basilica , 
cui  risposero  le  artiglierie  di  Castel  Sant'Angelo  e  le  campane  delle  chie- 
K  di  Roma,  diffusero  per  la  città  il  grande  annunzio,  e  produssero  per 
ogni  dove  quel  gaudio  che  inebria  ogni  animo  credente. 
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Dopo  il  Te  Deum  il  primo  dei  Cardinali  Diaconi  recilò  ad  alla  voce 
versetto  Orate  prò  nobis,  sancii  losaphat^  Petre,  Nicolae  tuique  Soci 
Panie,  Leonarae,  Maria  Franci^ca  el  Germana;  e  fattasi  la  convenienl 
risposta,  il  SanlQ  Padre,  in  tono  feriale,  disse  la  Orazione  propria  di 
DOve!!i  Sànii  y  e  con  l'Amen  risposto  dagli  astanti  ebbe  termine  la  saci 
cerimonia. 

La  Santilà  Sua  fece  quindi  passaggio  al  trono  di  terza;  ove,  mcntr 
cantavasi  questa  ora  canonica ,  assunse  i  paramenti  per  la  celebrazioD 
del  Sacrificio  incruento.  Nel  quale  ebbe  per  Cardinale  Vescovo  Ass 
stente,  l' Edio  Patrizi ,  Vescovo  di  Porto  e  Santa  Rufina  ;  per  Cardinal 
Diacono  Ministrante,  TEìiio  Mertel  ;  e  per  Cardinali  Diaconi  Assista 
al  trono  gli  E^i  Ugolini  e  Bofondi:  fece  poi  da  Suddiacono  Apostolic 
Monsignor  Negroni ,  Uditore  di  sacra  Rota. 

La  Messa  fu  della  solennità  dei  santi  Principi  degli  Apostoli ,  alla  & 
orazione ,  sotto  unica  conclusione ,  fu  unita  ancora  quella  dei  novamej 
te  canonizzati.  Quando  poi  si  fu  cantalo  il  Vangelo  nell'idioma  Latis 
e  nell'idioma  Greco  ,  il  Santo  Padre  lesse  la  Omilia  seguente,  che  D( 
riproduciamo  nella  sua  piena  integrità  : 

K  Optatissimus,  Venerabiles  Fratres,  ac  Dilecti  Filli,  illuiit dies, qi 
a  Nobis  sin^ulari  Del  beneficio  datum  est  saecularia  solemnia  Beatìs 
«  simi  Petri  Àpostolorum  Principis,  et  Coapostoli  eius  Pauli  trio» 
((  phis  sacra  concelebrare,  ac  pluribus  divinae  nostrae  religionis  bem 
a  bus  Sanclorum  cultum  et  honorcs  deccrnere.  Ilaque  exultemus  in  Ho^ 
a  mino ,  et  spirituali  iucunditate  laetemur,  cum  gloriosus  recurrat  diei 
a  summa  universi  catholici  orbis,  et  huìus  praesertim  nostrae  urbis  te 
a  neratione  et  gaudio  colendus.  Hoc  enim  solemni  die  Petrus  et  Pauitt 
«  Ecclesiae  luminaria,  Marlyres  summi ,  legis  Doctores,  amici  Spoosi 
<(  oculi  Sponsae,  Pastores  gregìs,  mundi  custodes,  ad  caelestia  regnate 
«  liei  martyrio  conscenderunt  *.  Isti  sunt  viri ,  per  quos  Tibi  Evangfr 
«  lium  Chrisli,  Roma,  resplenduit,  et  quae  eras  magistra  erroris,Ta 
c(  età  es  discipula  veritati;  Isti  sunt,  qui  te  regnis  caelestibus  iosereB- 
a  dam  multo  melius,  multoque  felicius  condiderunt,  quam  ilii,  qooirtini 
e  studio  prima  moenium  tuorum  fundamenta  locata  sunt.  Isti  sunt,  <l<f 
<c  te  ad  hanc  gloriam  provexerunt ,  ut  gens  sancta ,  populus  electus,  ^ 
«  vitas  sacerdotalis ,  et  regia  per  sacram  Beati  Petri  Sedem  caput  orbi 
«  efiecta  lalius  praesideres  religione  divina,  auam  dominatìone  terre 
«  na*.  Hi  sunt  coniuncti  Viri  habentes  splendiaas  vestes.  Viri  miseri 
«  cordiae ,  ac  nostri  veri  patres ,  verique  pastores ,  ani  nos  per  EvanK^ 
<(  lium  genuerunt.  Quis  autem  Pelro  gloriosior?  qui  divino  illustratus  N 
a  mine  primus  omnium  agnovit,  omnibusque  patefecit  altissimum  liti< 
a  statis  aeternae  arcanum ,  et  confitendo  Christum  Dominum  vivi  ^ 
«  esse  Filium ,  validissima  invictaque  nobis  credendi  fundamenta  coD^^ 
«  tuit  3.  Ipse  firmissima  est  petra,  supra  quam  aeterni  Patris  FiliusC 
«  clesiam  suam  tanta  soli^ilate  fundavit,  ut  ad  versus  eam  portae  \vX\ 
«  praevalerè  nunquam  possint.  Ipsi  a  Christo  Domino  traditae  sunt  o' 
«  ves  regni  caelorum ,  et  suprema  commissa  poteslas ,  et  cura  pascei 

4  S.  Petrus  Dam.  Serm.  27,  de  SS.  Apost.  P«(ri  et  Pauli. 

2  S.  Uo  Serro.  82,  al.  80,  ìd  Natali  Àpostolorum  Petri  et  Pauli. 

3  S.  Maiìmus  Uomil.  68,  ìd  Natali  Àpostolorum  Petri  et  Pauli. 
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<  agnos  et  0VC8,  confirmandi  Fralres,  ac  univcrsam  regendiEcclesiam, 
ff  et  cuius  fides  nomciuain  defectura ,  neque  in  sois  succes^oribus,  qui 
e  il  hac  Romana  Cathedra  sunt  collocati.  Quis  beatior  Paulo?  qui  a 
cDoinioo  electus ,  ut  portaret  nomcn  suum  coram  gcntibus,  et  regibus, 
i  et  liliis  Israel  ^  prò  suarum  remuneralioDe  TÌrtutum  tertium  raptus  ad 
f  caelum  caelestia  secreta  coguovit,  ut  Ecclesiarum  futurus  Doctor  in- 
«ler  Aogelos  disceret,  quod  inter  homines  praedicaret  *.  Hi  beatissimi 
iPetruset  Paulus  sacramenlum  novae  legis  uno  spiritu  praedicantes 
«Offioiapericula,  diificultates ,  labores,  poenas,  cruciatusque  constan- 

<  ler  prò  Domino  perpessi,  Christi  nomen  et  religionem  in  Gentes  in- 
irexerunt,  et  Paganam  philosophiani  Ticerunt,  Idololatriam  e  solio  de- 
«lirbarunt,  ac  sanctissimis  suis  gestis,  scriplisque  evangelicae  yerita- 
«lislacem  longe  lateaue  diGTuderunt,  cum  in  omnem  terram  exiverit 
«sooQS  eorom,  et  in  nnes  orbìs  terrae  yerba  eorum,  ac  sub  unius  pas- 
«MBediei  doctrinam  suam  pio  sanguine  et  morte  fortissima  consecra- 
trinlltaque,  Yenerabiles  Fratres,  ac  Dilecti  Filii,  eorumdem  Aposto- 
(lonuDgloriam  solemnì  ritu,  et  maxima  laetitia  concclebrantes ,  et  sa- 
«meorum  cineres,  ad  quos  feliciter  stamus,  omni  veneratione  pro- 
^«inBtes,  clarissima  illorum  gesta  sermonibus  praedicamus,  atque 
ùmis  eorum  Tirtutes  omni  studio  imitemur. 

flnTero  summo  quoque  gaudio  perfundimur,  quandoquidem  Deus 
*Mis  tribuit  hoc  felicissimo  die  Sanctorum  cultum,  et  honores  decer- 
(lere  JD^ictis  Christi  Martyribus  losaphat  Kuncevicio  Polocensi  Ruthe- 
<Boram  Antistiti,  Petro  Arbuesio,  Nicolao  Pichio,  eiusque  duodeviginti 
<90cii8,  et  binis  ^loriosissimis  Confessoribus  Paulo  a  Cruce,  Leonardo 
*>Portu  Mauritio,  ac  duabus  clarissimis  Yirginibus  Mariae  Franciscae 
uYolneribas  Domìni  nostri  lesu  Christi,  et  Germanae  Cousin.  Qui  o- 

*  ones  etìarosi  eadem  nostra  circumdati  intìrmitate,  et  peregrini  hic  in 
I  <terrÌ8,  multisque  tribulalionibus,  ac  periculis  subiecti,  tamen  incon- 
'  *  cassa  ÌD  Deom  Gde  ac  firmissima  spe,  et  summa  caritate  incensi,  ac 

*pariÌQ]proximum  dileclione  insignes,  mortificationem  Christi  in  cor- 
'porecìrciimrerentes,  et  conformes  facti  imaginis  Filii  Dei,  asperrima 
«quaequae  prò  Christi  amore  perpessi,  de  carne,  mundo,  ac  saeyissimo 
<DaemoDe  splendide  triumpharunt,  ac  sanctitatis  splendore,  mirisque 
<prodigiÌ8  catholicam  illustrarunt  Ecclesiam,  et  clarissima  nobis  imi- 
/laoda  yirtutum  omnium  reliquerunt  exempla.  Nunc  yero  facti  amici 

*  Dei  in  caelesti  lerusalem  induti  stolis  albis  exultant  in  gloria,  et  ine- 
^brianlurab  ubertate  domus  Dei,  propterea  quod  Dominus  laetifìcat  eos 
^10  gaudio  cum  vultu  suo,  et  torrente  yoluptatis  potat  eos,  ac  fulgentes 
^ùentsol  coronati  possideni  p^lmam,  et  regnant  cum  Christo  in  aeter- 
«Bttm,  Eumque  prò  nobis  exorant,  cum  de  propria  immortalitate  secu- 
^riftint  adhuc  de  nostra  salute  solliciti. 

«Hamiles  igitur,  Yenerabiles  Fratres,  ac  Dilecti FUji,  Deo  totius  con- 
«sohitionis  agamus  graiias,  quod  inter  tantas,  quibus  ain»(5%aìur,  Eccle- 
««tc,  ciyilisque  societatis  calamitates,  pericula,  per  hos  cIa^^5>;nlos 
•Martyrcs,  Confessores,  et  Yirgines  noya  ac  yalida  Ecclesiae  suac  san- 
*clacpraesidia,  etiilustria  fidelibus  populis  yirtutum  documenta  dare 

*  Ad.  A^»t.  e.  9,  T.  ^5. 

*  S.  Mtiimas  ibidem. 
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a  sit  dignatus.  Summo  autem  studio  insiguia  horum  Saocloram  yes.' 

<  già  sectemur,  et  ìdcirco  eiusdem  fidei,  spd,  cariialisque  ia  Deura  sf 

<  ritu  magis  in  dies  iDflammati  terrestria  despictattus,  et  caelestia  aiu< 
tt  spectemus ,  atque  alacriori  usque  pede  per  semitas  Dooiìdì  ambii 
«  roos,  et  aboegantes  saecularia  desideria  sobrie,  roste,  ac  pie  Tivama 
«  et  omnes  uoanfmes ,  (^ompatientes ,  fratemitatis  amatores ,  miserico 
«  des,  modesti,  humiles  ^  per  bona  opera  certaiu  noslram  vocationei 
«  et  electionem  facere  studeamus. 

«  Sed  iam  liceat  Nobis  com  omni  humilitate,  et  fiducia  levare  ociik 
«  Dostros  ad  Te,  Domine  Deus  Nosier,  qui  diyes  in  misericordia  oom 
«  potenliani  Tuam  parcendo  maxime,  et  miserando  manifestas.  IntiMf 
«  propitius  et  respice  Ecciesiam  Toam  sanctam  tot  undique  iactitii 
a  procellis,  et  humanam  societatem  tot  agitatam  torbinìbas,  ac  per  om 
«  rita  Àposlolorum  Toornm  Petri  et  Paulì,  et  istorum  Martyrum,  Confe 
«  sorum  et  Yirginnro  averte  iram  Tuam  a  nobis,  et  multiplica  super  m^ 
«  mìsericordiam  tuam  ,  et  fac  omnipotenti  Tua  virtute ,  ut  Ecclesia  i 
«  suis  hoslibus  triumphans  ubique  terrarum  magis  in  dies  prospere,  f 
e  liciterque  propagetur,  et  omnes  populi,  cunctis  depulsis  erroribus,  cu: 
«  Glisque  vitiis  profligatis,  occurrant  in  unitatem  fidei,  et  agnitionisl 
«  lii  Tui  Domini  nostri  lesu  Christi ,  ac  divina  Tua  dextera  urbem  btt 
«  ab  omnibus  inimicorum  insidiis,  conatibusqoe  tuere,  ac  defende.» 

Posto  termine  air  Omilia,  il  Cardinale  Diacono  Ministrante  disse  i 
alta  voce  il  Confiteor,  aggiungendo  dopo  i  nomi  dei  SS.  Apostoli  Pieli 
e  Paolo  ì  nomi  dei  novelli  Santi.  Ed  acceduto  al  Trono  il  Suddiacoi 
apostolico  con  Y  astata  Croce  papale,  il  sommo  Pontefice  imparli  TAp 
stolica  solenne  Benedizione,  facendo  promulgare  X  Indulgenza  PlefM% 
per  i  presenti,  e  la  Parziale  per  quelli  che  visiteranno  i  sepolcri  dei  no 
vi  Santi  nei  giorni  destinati  alla  solennità  di  loro  festa. 

Quando  la  Messa  pervenne  air  ofi'ertorio,  furono  fatte  a  Sua  Santità 
Oblazioni  proprie  del  rito  della  Canonizzazione ,  e  le  quali  furono  se 
te,  corrispondenti  alle  Postulazioni  delle  Cause  dei  Canonizzali.  Ciasci 
na  consisteva  in  cinque  ceri  dipinti,  in  due  pani ,  in  due  bariletti  uo0  < 
vino  Taltro  di  acqua,  in  due  tortore,  in  due  colombe,  ed  in  alquanH  «< 
celletli,  chiusi  inire  gabbie.  La  presentazione  si  fece  dagli  Eflìi  Cardkis 
che  formano  la  sacra  Congregazione  dei  Riti,  accompagnati  dalle  pert 
ne  che  sono  designate  neir  analogo  Cerimoniale. 

Mentre  compi  vasi  questa  Cerimonia  cantava  nsi  da  tre  cori,  formati  < 
oltre  a  quattrocento  voci  le  parole  tu  es  Petrus,  con  quelle  che  seguoi 
fino  al  portae  inferi  non  praevalebunt ,  musicate  per  la  circostanza  d 
Cappellano  cantore  pontifìcio  Domenico  Muaiafà.  V  eifetto  ne  fu  ver 
mente  meraviglioso. 

Finita  la  processione  dof/e  oblazioni ,  il  Santo  Padre  terminò  il  sacn 
santo  Sacrihcio,  dopo  il  quale  dair  EiHo  Cardinale  Mattei,  Arciprete  de 
la  Basilica.  «  ^a  due  Canonici  gli  fu  presentato  il  consueto  Pr€sbiieri$. 

Smi  santità  in  sedia  gestatoria  andò  quindi  alla  cappella  della  Fie 
ove  depose  le  sacre  vesti. 

Alla  sacra  maestosa  funzione  furono  presenti,  in  nobili  tribune,  S.  1 
il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  e  tutti  gli  augusti  Personaggi  de 

^  S.  Pctr.  Epise.  i,  e.  3.  T.  8. 
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leale  (amigtia  di  Napoli  presenti  in  Roma.  Eravi  pure  S.  À.  R.  la  lufaa- 
ta  di  Portogallo.  In  altre  tribune  yi  assisterono  i  membci  dell*  Eccino 
corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  e  ragguardevoli  per- 
«laggi  romani  ed  esteri. 

LaneTerenda  Camera  Apostolica,  nella  ricorrenza  della  Festività  dei 
siati  Prìncipi  degli  Apostoli,  ha  ricevuto,  secondo  il  solito,  i  tributi  e  i 
caocoi  dovuti  alla  Chiesa  Romana  ;  e  la  Santità  Sua  rinnovò  le  consuete 
pnieale  contro  coloro  che  non  li  aveano  soddisfatti,  e  contro  le  usurpa- 
soqì  avvenute  a  pregiudizio  de'  diritti  della  Santa  Sede  nei  suoi  tempo- 
nlidofflinii. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  festivo,  nella  medesima  Basilica  si 
datarono  i  secondi  Vespri  con  musica  a  due  cori,  diretta  dal  cav.  Me- 
lai, maestro  della  cappella  Giulia.  Oltre  al  Rino  Capitolo  della  Basili- 
ci, vi  assisterono  gli  Euii  Porporati,  che  furono  invitati,  ricevuti  e  dopo 
hiuone  ringraziati  dair  EiTio  Cardinal  Arciprete. 
Ndla  sera  della  vigilia  ebbe  luogo  la  consueta  doppia  illuminazione 
UpMpetto,  colonnato  e  cupola  della  Basilica  Vaticana.  La  città  fu  va- 
giate illuminata  ;  e  primeggiarono  le  chiese  degli  Ordini  religiosi,  ai 
friiaiprteDgono  i  Beati  canonizzati  nel  memorando  giorno  in  cui  si  è 
cvwli  il  diciottesimo  Centenario  del  glorioso  Martirio  dei  santi  Principi 
Ap  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

L Nella  sera  del  giorno  29  Giugno,  in  cui  erasi  celebrata  la  solennità 
MSS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  un  maraviglioso  spettacolo  di  fuochi  pi- 
foleciici  avea  colpito  di  stupore  il  popolo  romano  e  le  miriadi  di  stra- 
veri, ood*  erano  stipale  la  piazza  del  Popolo,  i  sili  adiacenti,  e  quanti  al- 
Iriavetno  libero  l'aspetto  del  monte  Pincio.  Imperocché  il  Municipio 
^aoo,  che  ogni  anno  rinnova  simile  spettacolo  in  tal  circostanza,  avea 
volato  che  questa  volta  riuscisse  più  splendido  e  sorprendente  e  magni- 
fico; e  Ga  in  ciò  egregiamente  secondato  da  chi  ebbe  la  cura  di  elTettuarne 
livotomà. 

L'Arcbìtetto  municipale  Prof.  Commend.  conte  Virginio  Vespignani 
iniiDagiDÒ  le  machine  e  le  figure  dei  fuochi ,  e  ne  diresse  la  esecuzione. 
TaUele  parti  che  le  composero,  dal  primo  girandolino  che  aprì  un  ven- 
loglio  di  quattromila  razzi ,  (ino  airuUimo  che  mostrò  un  disco  raggian- 
te sulla  sommità  deirobehsco  nella  piazza  del  Popolo,  riuscirono  con 
dEcUo  meraviglioso.  Ma  la  macchina  che  maggiormente  destò  sorpresa 
hquella  della  illuminazione.  Ad  essa  suol  darsi  sempre  un  carallere  ar- 
^tettonìco,  che  riveli  un  concetto  dal  quale  ne  sia  ispirata  la  invenzio- 
1^  Ora  il  Vespignani  volle  per  essa  signilicare  Roma  preordinata  dalla 
Provvidenza  ad  essere  per  1  Apostolo  Pietro  ed  i  suoi  successori  la  città 
Mtfe del  Regno  universale  della  Chiesa,  a  cui  gli  antichi  Imperi  serviro- 
jDodi  preparazione,  e  i  sorli  dappoi,  e  quelli  che  sorgeranno  valgano  ad 
iQgmmarae  la  corona.  La  di.-iposizione  del  luogo  giovava  assai  bene  a 
Iradorre  in  atto  il  pensiero.  Sulla  fontana  dell'emiciclo  che  gira  la  piazza 
alle  falcte  del  Pincio,  vi  è  un  gruppo  colossale  con  Roma  guerriera  che 
sottopose  a  sé  il  mondo  antico.  Questa  diventò  la  base  della  rappresen- 
tazione. Si  posero  quinci  e  quindi  a  fìancheggiarla  le  anliche  sue  mura, 
che  si  fecero  servire  di  robusto  imbasamento  ad  elevarvi  sopra,  nel  pri* 
mo  ordine,  edificii  con  carattere  proprii  alle  tre  parti  del  mondo,  Oceania 
Africa,  America;  nel  second' ordine  per  tutta  la  linea  i  monumenti  Asia* 
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liei  ;  e  nel  terzo  gli  Europei  nei  diversi  stili  di  classica  composizione.  So 
pra  tulli ,  nel  mezzo,  raggiante  sprazzi  di  luce  e  di  splendori ,  la  fatte 
dra  di  san  Pietro,  elevata  sopra  un  attico,  sì  che  il  concetto  rimas 
chiaro  in  tutta  ì*ampìezza  della  sua  significazione.  Dallo  spettacolo  col 
se  diletto  grandissimo  la  moltitudine  che  concorse  a  goderne  nell 
piazza  dei  Popolo  e^ei  moltissimi  altri  siti  vicini  o  lontani,  dai  qua 
poteva  essere  veduto. 

5.  Nella  patriarcale  basilica  Ostiense,  domenica  30  Giugno,  ru  solennii 
zata  la  festa  della  commemorazione  dell'Apostolo  delle  genti  san  Paok 
nel  cui  onore  essa  è  a  Dio  dedicata,  e  nella  quale  si  conservano,  soli 
r  altare  papale,  le  preziose  reliquie  del  suo  corpo. 

Giusta  11  prescritto  dalla  nota  Costituzione  Admirabilis  della  sa.  okf 
di  Benedetto  XIY, 
lava  dei  santi 

scovi  e  Vescovi  assistenti  al  soli'o  ponti 
La  Santità  di  nostro  Signore,  come  ha  avuto  in  costume  nei  dècon 
anni ,  vi  si  recò  in  treno  di  gala  con  la  sua  nobile  Anticamera  per  pre 
stare  assistenza  dal  trono  alla  Messa. 

Poco  dopo  le  ore  nove  Sua  Santità  arrivò  alla  basilica ,  ove  già  emi 
convenuti  g  IlliTii  e  Rilii  monsignori  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Yesoofi 
in  tanto  numero,  che  empivano  in  più  giri  Y  ampio  Presbiterio  formai» 
in  mezzo  alla  nave  di  crociera,  fra  I  altare  papale  e  l'abside.  In  aaesl» 
si  era  alzato  il  trono,  ove  Sua  Beatitudine  andò  ad  assidersi,  e  dal  qai- 
le  assistè  ali*  incruento  Sacrificio  che  fu  pontificalmente  celebrato  dii- 
r  IlliTio  e  Rino  monsignor  Paolo  Ballerini,  Patriarca  di  Alessandria.  Ti 
intervennero  ancora  gli  EiTii  e  Rmì  signori  Cardinali  componenti  la  Con- 
gregazione per  la  riedificazione  della  basilica,  ed  i  Prelati  e  gli  altri  che 
ne  formano  la  Commissione  destinata  allo  slesso  scopo. 

In  tribune  appositamente  erette  furono  presenti  alla  sacra  funziM 
S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  diversi  Principi  e  Principttic 
della  reale  famiglia  di  Napoli ,  e  S.  A.  R.  Donna  Isabella  Maria,  lalàBla 
di  Portogallo. 

Terminatosi  il  Pontificale,  Sua  Santità  con  tutti  i  personaggi  ricordili 
passarono  nell'attiguo  monastero  dei  Benedettini,  ai  quali  è  affidatala 
custodia  della  basilica.  Quivi  il  Santo  Padre  ammise  al  bacio  del  piede 
la  famiglia  religiosa,  e  erande  numero  delle  persone  colà  accorse,  ck 
poterono  procurarsi  tant  onore. 

Sua  Santità  nel  recarsi  alla  basilica,  e  nel  ritornarne,  passò  in  mezzoid 
una  popolazione  innumerabile  di  nostrani  e  stranieri,  cne  vivamente  ac^ 
clamandola  ne  imploravano  l'apostolica  benedizione. 

Nelle  ore  pomeridiane  i  Monaci  Benedettini  cantarono  i  Vespri  con  ac 
compagnamento  di  grandiosa  musica. 

L'apparato  della  patriarcale  Ostiense  era  di  tale  e  tanta  magnificeDil 
che  maggiore  non  potevasene  desiderare  in  queir  edifizio,  il  quale  èd( 

riù  stupendi  che  V  architettura  abbia  saputo  innalzare  nel  nostro  secok 
Padri  Benedettini,  conoscendo  il  tesoro  religioso  ed  artistico  di  cui  soi 
custodi,  hanno  voluto  celebrare  la  festa  centenaria  nella  guisa  che  fos 
degna  dell'Apostolo  prescelto  a  Vaso  di  elezione;  e  vi  riuscirono  min 
bilmente  confidando  la  decorazione  temporanea  al  professore  archilei 
che  avea  immaginato  e  condotta  la  stabile,  legando  il  suo  nome  a  qu 
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maiDeolale  edificio.  Quiodi  raddobbo  arlislicamenle  armonizzava  nel- 
riosieme,  e  i  caodelabri ,  le  antefisse,  i  bracciuoli,  i  cornucopii,  i  lam- 
Hdari,  che  spandevano  la  luce  pel  sacro  tempio,  aveano  la  conveniente 
feposizioDe  ed  erano  formati  nel  rispondente  genere  di  disegno.  La  lu- 
■Joaria  cresceva  neircCTetlo  per  la  ricchezza  con  cui  sfoggiava  neir  ab- 
ile, ove  il  trono  pontificio  vedevasi  sormontato  dal  Triregno  e  dalle 
QùaTi,  circordate  da  sfolgorante  aureola.  I  fedeli  che  dal  primo  albeg- 
(ìare  fino  ai  crepuscoli  vespertini  entrarono  nel  sacro  tempio,  e  s*  ingi- 
Hcdiiarono  dinanzi  alla  confessione  dell'  Apostolo  delle  genti  per  vene- 
im  le  Reliquie,  furono  compresi  per  modo  dall  apparato,  che  sperimen- 
tarooole  più  profonde  impressioni  di  pietà  e  di  ammirazione. 

(.La  mattina  del  di  seguente,  l.*"  di  Luglio,  in  sulle  ore  undici  e  mcz- 
niotiaieridiane,  la  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX  ricevette, 
Mh  mnde  aula  sopra  il  portico  di  san  Pietro  in  Valicano,  i  Patriar- 
ii,^  Arcivescovi,  i  Vescovi  convenuti  in  Roma,  che  le  presentarono 
ìhérizzo,  da  noi  riferito,  col  suo  volgarizzamento,  a  pag.  129;  che  fu 
taliéall*Eìfio  e  Rino  signor  Cardinale  Costantino  Patrizi,  Vescovo  di 
Hrtie  Santa  Rufina.  E  fu  certamente  un  grande  ed  imponente  spetta- 
(Afdo  di  vedere  intorno  al  trono  pontificale  non  meno  di  i86  Pasto- 
Rripovsi  da  ogni  parte  del  mondo,  fare  si  solenne  ed  unanime  testimo- 
Ùndi  quella  mirabile  unità  della  Chiesa  cattolica  romana,  onde  si  de- 
nreiisino  alla  consummazionc  dei  secoli  quella  forza  invincibile,  contro 
ipfenne  e  verrà  ognora  ad  infrangersi  tutto  lo  sforzo  dell' inferno  e 
<le' settari!  che,  propagando  V  empietà,  si  studiano  di  abbattere  la  reli- 
(iooe. 

.  La  risposta  del  Santo  Padre,  da  noi  pure  trascritta  e  tradotta  a  pag.  155, 
iffiproptata  di  fermezza  e  mansuetudine  evangelica,  di  quella  soave  un- 
zione, di  quello  spirito  apostolico ,  onde  sono  animati  tutti  i  suoi  atti, 
^ssodò  sempre  più  quei  vincoli  strettissimi  che  tulli  fra  loro  e  con  la 
Sanu  Sede  collegano  i  Vescovi  dell'orbe  callolico;  e,  non  ne  dubitiamo 
POflto,  sarà  come  semente  che  germinerà,  coltivata  dai  Vescovi  stessi, 
•miti  copiosissimi  di  virtù  cristiane  fra  i  popoli. 

'^'  Quindi  nel  pomerigio  dello  stesso  giorno  fu  ammessa  al  cospetto  di 
Sua  ^ntilà  una  rappresentanza  dei  popoli  italiani,  composta  di  oltre  a 
millecinquecento  eletti  personaggi  ;  onde  offerire  al  Sanio  Padre  un  nuo- 
^0  Iribato  di  amore,  di  devozione,  di  fedeltà  incrollabile;  di  che  il 
Cma/f  di  Roma  del  3  Luglio  parlò  nella  forma  seguente: 

jNcI  movimento  del  mondo  cattolico,  che  a  questi  giorni  si  direbbe 
[oiceotrato  in  Roma  per  mostrare  sulle  tombe  dei  Principi  degli  Apostoli 
tt^pansionc  dello  spirilo  che  lo  rende  forte  nella  unità  della  fede  e  della 
<*nia,  tornaci  pur  gVato  al  cuore  di  consagrare  un  ricordo  speciale  alla 
^«(ra  Italia.  Fra  il  concorso  delle  altre  nazioni,  essa,  cui  la  Provvidenza 

fiiilcgiò  con  la  sede  della  Cattedra  apostolica,  si  propose  di  prendervi 
jttrte  conveniente  a  si  alto  grado,  e  che  polevasi  ritenere  esserle  ri- 
cfc»e8lo  dalle  sue  memorie  e  dalle  sue  tradizioni.  Sta  scritto  che  la  copia 
éM$  amie  non  potè  estinguere  la  carità,  e  che  non  è  dato  ai  fiumi  di  spe- 
pirla,  E  veramente  quantunque  molti,  sottili  e  pieni  di  livore  siano  stati 
fli  accorgimenti  adoperati  dai  nemici  della  Religione  di  Gesù  Cristo,  del 
miificato  supremo  e  della  Roma  di  Pietro,  a  render  freddi  i  cuori  de- 
gl'Italiani verso  queste  patrie  glorie;  essi  tuttavia  non  riuscirono  nefle 

SirU  11,  voi.  XI,  fase.  416.  16  13  Luglio  1867. 
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ree  intenzioni,  come  si  fece  chiaro  dalle  teslimonianze  che  alla  Santità 
nostro  Signore  non  cessarono  mai  di  arrivare.  Ma  gli  abitatori  della  P 
nisola,  dalle  Alpi  al  Lilibèo,  sentirono  quanto  sarebbe  propizio  il  ritor 
«liciotto  volte  secolare  del  giorno,  in  cui  Pietro  e  Paolo  furono  coronati 
g'orioso  martirio,  per  dare  una  testimonianza  più  solenne  della  propj 
kde,  e  Tatlerrarono,  non  sì  tosto  un  egregio  patrizio  modenese  ne  le 
quella  proposta,  che  Y  Unità  Cattolica,  raccogliendola  nelle  sue  coloiin 
f  libe  mandato  a  diffondere  per  le  belle  contrade.  Le  sue  cento  città  rivj 
le^giarono  tra  loro  nella  gara,  e  le  proteste  dell'affetto,  le  significazioi 
«Iv.lìa  riverenza,  lo  zelo  nel  confermare  il  dispiacere  per  i  violati  dirìUi) 
danno  della  Sede  apostolica,  le  manifestazioni  dell'  amore  verso  Taigt 
sia  persona  del  Pontefice  sommo,  con  sentenze  le  più  espressive  veoMK 
segnate  da  ogni  celo  e  condizione  di  cittadini,  che  le  accompagnarono  eoi 
donativi  di  denaro  e  di  oggetti  preziosi. 

«  È  conosciuta  la  energica  attività  dei  compilatori  del  sullodato  Gioni; 
l<^,  valorosi  non  pure  in  difendere  con  sana  dottrina  ed  efficacia  di  etSei 
(iiriiti  delle  due  società,  la  religiosa  e  la  civile,  ma  eziandio  nel  prona» 
vere  quanto  giovi  a  tener  alta  X  idea  della  riverenza  verso  la  Sede  api; 
^^lolica  e  l'augusto  Pontefice  che  l'occupa,  e  nello  slimolare  la  cariti 4l 
iedeli  a  soccorrere  le  onorate  angustie  del  teselo  della  Chiesa  RonuM. 
Ora  nessuno  stette  in  forse  dì  non  farli  centro  all'  opera  che  aveanoprfh 
l)licata;  e  perciò  i  titoli  delle  predette  significazioni  da  ogni  parte  d'ItiÉ 
vennero  a  loro  mandati.  Ed  essi  si  presero  la  cura  di  raccogliere  i  fe|)i 
in  un  vokume  che  ha  formato  T  Albo  degli  Italiani  a  Pio  IX,  e  le  oblaai- 
ili  da  loro  ricevute  chiudere  in  nobile  custodia,  e  lutto  mandare  aB«il 
perchè  fosse  deposto  ai  piedi  del  Santo  Padre. 

«  Noi  abbiani  veduto  il  magnifico  presente ,  e  non  ci  peritiamoiMill 
cilforraare,  che  è  degno  di  chi  die  modo  a  compierlo,  e  del  supremo  (Jef•^ 
ca  al  cai  trono  si  destinava  deporlo.  L' Unità  Cattolica,  nel  suo  nuflt.lWi 
pubblicato  nel  giorno  stesso  della  memoranda  festa  dei  29  Giugno,  it 
dice  le  bellezze  e  i  pregi  artistici,  e  ricorda  i  nomi  delle  persone  cfceti 
spesero  attorno  l'opora  a  farlo  stupendo,  il  perchè  noi  ci  passiamo  à'ùf 
ne  la  descrizione.  Ma  ciò  che  vince  la  preziosità  della  materia  e  dell'ope- 
ra è  la  contenenza  slessa  del  libro,  dalla  prima  air  ultima  delle  sue  pa- 
gine. E  ciò  sono  le  significazioni  che  le  vergano,  cominciando  dairiàw; 
rizzo  dei  raccoglitori  e  dal  ricordo  degli  altri  giornali  politico-relìgìofl 
;!'  Italia,  che  insieme  all'  Unità  Cattolica  difendono  e  sostengono  laàaol 
del  Pontefice  Romano:  documenti  tutti  che  rimarranno  a  perpetua  meiiO' 
ria  dei  veraci  sensi  che  animano  gF  Italiani  verso  il  sommo  Pontefioo  < 
Roma  papale. 

a  Dono  cotanto  insigne  meritava  bene  che  venisse  deposto  ai  piedi  de 
Santo  Padre  con  una  cotal  solennità  di  modi,  quando  le  città  tutte  cb 
nveano  contribuito  a  formarlo  contavano  in  Roma  dei  cittadini,  veii^ 
alle  solennità  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  i  quali  potevano  al  soglio  poalifi 
cale  rappresentarle.  E  cosi  avvenne.  Nelle  ore  pomeridiane  del  trascorf 
lunedì  una  eletta  di  oltre  a  mille  cinquecento  Itahani  ricevuti  in  udie0 
del  Santo  Padre,  nell'aula  superiore  al  portico  della  Basilica  Vaticavl 
fecero  la  presentazione  dell' A/60  delle  cento  città,  ed  insieme  agii  ojjffil 
a  preziosi,  rassegnarono  la  ben  vistosa  somma  dell'  O60/0  di  san  lwV> 
trasmessa  dall'  Unità  Cattolica,  mentre  altre  somme  pur  ragguardevoli 
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i  Del  complesso  della  Colletta,  cransì  da  più  luoghi  mandate 
e  ai  Santo  Padre. 

i  nome  di  tulli  il  patrizio  modenese  conte  Boschetti,  quegli  ap- 
a  il  primo  a  progettare  la  seguita  manifestazione,  significò  con 
rÌYerenlì  espressioni  a  Sua  Santità  quei  sensi  che  già  dice- 
luentemente  i  doni  al  suo  trono  deposti.  E  il  Santo  Padre, 
I  tanto  argomento  di  filiale  pietà,  rispose  tali  parole  che  quanti 
DO  non  dimenticheranno  giammai. 

e  di  tenerezza  inondarono  le  ciglia  di  tutti  neir  atto  che,  pro- 
occhioni,  ricevevano  la  benedizione  che  il  Santo  Padre  con 
sione  di  cuore  impartì  sopra  loro,  sopra  i  collettori,  e  su  quanti 
10  per  qualsivoglia  modo  contribuito  alla  narrata  solenne  di- 

Torto  dei  buoni,  e  per  rivendicare  Tonore  dei  popoli  d'Italia 
indegnamente  da  coloro  che  da  Firenze  li  tiranneggiano  col 
ministeriale  sorretto  da  un  Parlamento  di  Frammassoni,  gio- 
ivere  qui  le  nobili  parole  del  conte  Boschetti,  e  le  risposta 
al  Santo  Padre ,  come  furono  spedite  alli  3  Luglio  per  lettera 
e  italiano,  air  egregia  Unità  Cattolica  di  Torino,  che  la  stam- 
bglio  del  6  Luglio. 

di  farle  un  vero  regalo  nel  riferirle  l'udienza  dei  rappresen- 
tento  città  d' Italia,  tra  i  quali  io  ebbi  T onore  di  ritrovarmi, 
tutti  scelti  fra  i  laici  più  distinti  che  accorsero  a  Roma  nella 
f  ricorrenza  del  decim'otlavo  Centenario  del  martirio  di  S.  Pic- 
»rso  tenuto  a  nome  di  tutti  dal  conte  Claudio  Boschetti  fu  da 
ò  alla  lettera  ;  la  risposta  estemporanea  del  Santo  Padre  è 
lOtuto  rilevare  dalla  mia  reminiscenza  e  da  quella  di  due  altri 
,  che  fac^ano  parte  del  numeroso  uditorio,  e  che  si  distinguono 
na  ritentiva,  onde  delf  autenticità  dei  documenti  ella  non 
dubitare.  Imperiamo,  al  momento  che  si  poneva  ai  piedi  di 
ì  il  magnifico  Albo,  che  conteneva  le  iscrizioni  delle  cento  città 
nomi  degli  innumerevoli  offerenti  della  nostra  nazione,  il  so- 
Ito  conte  Boschetti  profTeriva  questo  discorso  : 
Santo.  Dis'iero  alcuni  che  il  popolo  italiano  Vi  è  contrario;  Vi 
rono  come  necessaria  una  conciliazione;  lo  diciamo  aliamen- 
nentirono,  la  patria  nostra  fu  calunniata.  11  popolo  italiano  è 
renerazione  e  di  affetto  per  la  Vostra  sacra  Persona  ;  ammirò 
ra  ossequioso  nella  Vostra  magnanima  resistenza  la  fortezza 
io  di  Gesù  Cristo.  Si  adoperarono  vessazioni ,  prigionie,  do- 
alti  ed  altri  mezzi  morali  per  estirpargli  dal  cuore  codesti  do- 
otimenli,  ma  indarno;  non  sorse  mai  occasione  di  manife- 
faccia  al  mondo  cattolico  che  esso  non  1'  abbia  colta  avida- 
j  nel  modo  più  palese,  che  gli  permise  la  cieca  violenza, 
sso  lasciare  inosservata  la  solenne  festa  centenaria  in  onore 
Apostoli  Pietro  e  Paolo?  Bastò  una  semplice  proposta,  bastò 
ice  invilo  alle  cento  città  d' Italia,  perchè  in  ogni  ordine  di  per- 
ccendesse,  qual  fiamma,  un  vivissimo  desiderio  di  corrispon- 
numero  straordinario  dei  concorrenti,  le  calile  espressioni  di 
voti  con  i  quali  si  accompagnarono  le  offerte  raccolte  nel- 
he  abbiamo  V  onore  di  umiliare  alla  Santità  Vostra,  testifica- 
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a  DO  una  Tolta  di  più  al  mondo  uDiverso  la  devozione  ardente  che 
«  professa  il  popolo  delle  cento  città  d'Italia.  Padre  Santo,  noi  qui  ri 
tt  Dìti  ai  vostri  piedi ,  a  nome  di  esse  Yi  presentiamo  questa  nuova  e 
«  mostrazione;  e  qual  tenue  pegno  dei  loro  devoti  sentimenti  vi  oITerian 
«  r  obolo  raccolto  a  sollievo  delle  angustie,  a  cui  Yi  hanno  ridotto  alci] 
((  figli  degeneri.  Pochi  giorni  fa,  chi  odia  in  Yoi  quel  divin  Redente 
a  che  rappresentate,  disse  pubblicamente  che  le  masse  del  popolo  i 
a  liano  sono  per  Voi,  per  la  Vostra  Autorità;  godiamo  di  offrirvi  tali  se 
«  timenti  confermali  da  questa  confessione.  Siccome  sappiamo  che  ì\T^ 
«  palo  fu  ed  è  il  sostegno  e  la  difesa  di  ogni  giustizia,  così  non  ignori 
a  mo che  esso  fu  ed  è  l'onore  eia  gloria  più  fulgida  della  patria  noslr 
a  Per  questo  noi  ci  stringiamo  intorno  a  Voi  ;  per  questo  facciamo  to 
«  conlinui  per  il  Vostro  trionfo;  per  cjueslo,  se  la  divina  Provvidew 
«  avesse  a  tardarlo,  dureremo  costanti  nel  soccorrervi  quanto  potremo 
«  e  nel  combattere  con  Voi  e  per  Voi  a  prezzo  ancora  del  nostro  saogiH 
((  Padre  Santo,  gradite  questi  nostri  umili  sentimenti ,  che  sono  queH 
c(  del  popolo  italiano;  benedite  tutte  le  persone  che  li  nutrono,  e,  ricoo 
<c  forlati  della  Vostra  benedizione,  li  manterranno  sempre  eguali  a  glori 
«  ed  a  vantaggio  dell' afflittissima  patria  Vostra;  a  sconforto  e  ad  ool 
c(  dei  nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa.  » 

a  A  queste  coraggiose  parole  Pio  IX  rispondeva  dopo  una  brevisriw 
interruzione,  imponendo  con  un  cenno  silenzio  all'applaudente  uditori» 

a  Là,  sopra  quella  mole  (additando  al  Castel  sant  Angelo)  sta  TAngel 
debellatore  dei  demonii  che  tiene  la  spada  rimessa  nel  fodero  ;  ed  èoM 
che  un  tempo  annunziò  in  questo  giorno  la  Gne  della  pestilenza.  Già! 
par  di  vederlo,  come  in  atto  di  obbedire  ai  divini  decreti ,  giacché ogg 
comincia  l'ora  delle  misericordie.  Al  principio  di  questo  secolo,  in  qaesH 
medesimo  giorno,  un  mio  predecessore  fu  detronizzato  e  dovette  eiuto 
perseguitato  da  quegli  stessi  nemici ,  i  quali  oggi  sotto  il  pretesto  deM 
grandezza  della  patria  vorrebbero  sradicare  dai  vostri  cuori  la  nostra  si 
era  fede.  In  questo  giorno,  poiché  é  oramai  cominciato  pei  suoi  pri» 
vespri,  milizie  liberatrici  entrarono  in  questa  santa  Città  a  disperderei 
nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  che  in  questa  Roma,  centro  dclli cat- 
tolica fede,  volevano  distruggere  il  regno  di  Gesù  Cristo....  Fu  delK 
questo  giorno  fatale  a  Roma  ;  io  dico  che  é  incominciala  1'  ora  del  sw 
trionfo.  Hanno  detto  che  io  odio  l'Italia;  no,  io  non  la  odio,  la  amai 860 
pre;  la  ho  benedetta,  ho  desiderato  la  sua  felicità,  e  sallo  Iddio  quanti 
pregai  per  essa.  Preghiamo  per  questa,  debbo  dirlo,  infelice  nazione 
Non  è  unità  quella  che  si  fonda  sull'  egoismo  ;  non  é  benedetta  qodk 
unità  che  distrugge  la  carità  e  la  giustizia,  quella  che  conculca  i  diritl 
di  tutti,  dei  ministri  di  Dio  e  dei  buoni  fedeli.  Hanno  per  nemici  tutti, 
tutti  stanno  contro  di  loro,  perché  hanno  per  nemico  lo  stesso  Iddio.  L'or 
è  incominciala,  non  può  fallire  il  trionfo  ;  e  se  dovesse  tardare,  sostetó 
mo  in  pace  i  colpi  della  divina  giustizia. 

«  Io  sono  commosso  da  queste  dimostrazioni  di  affetto  e  dai  sentimei 
ti  che  mi  esprimete  in  vostro  nome  ed  in  quello  delle  cento  città  d'Italia 
e  ve  ne  manifesto  tutta  la  mia  riconoscenza,  tutta  la  mia  tenerezza.  B< 
Dedico  agli  oblatori  e  alle  loro  famiglie.  Renedico  di  una  particolare  b 
Dedizione  a  voi,  alle  vostre  famìglie  ;  e  se  taluna  di  queste  avesse  tn 
viato ,  se  il  padre,  il  figlio,  il  fratello,  illusi  da  fallaci  idee  si  fossero  tn 
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ola  nella  Tia  delF  errore,  questa  benedizione  valga  a  richiamarli  sul 
DOG  sentiero,  e  questa  benedizione  tI  accompagni  ovunque  e  vi  secua 
él  rostro  viaggio  di  ritorno  alle  vostre  case  ;  vi  accompagni  fino  ali  ul- 
BO  giorno,  e  se  nel  termine  della  vostra  vita  vi  trovaste  abbandonati 
Matti,  questa  benedizione  non  vi  abbandonerà  mai.  Benedico  a  questa 
Mrica  terra,  madre  feconda  di  tanti  Santi,  che  diede  alla  Chiesa  ed  al 
dolaoti  eroi  dì  santità  e  di  giustizia....  Pre^o  Iddio  che  la  conservi 
fiDtica  fede,  che  forma  la  più  grande  sua  gloria  ;  di  nuovo  benedico 
ni  e  alle  vostre  famiglie,  e  vi  sia  pegno  di  ogni  prosperità  la  benedi- 
neche  v'imparto  nel  nome  di  Dio,  affinchè  giungiamo  tutti  a  quella 
lÉsiroa  eternità,  nella  quale  loderemo  e  ringrazieremo  Iddio  per  tutti 
eoeli.  Pax,  eie.  » 

I.Mdio  in  auel  giorno  voleva  riempire  di  consolazioni  il  cuore  di 
»IX,  per  farle  riversare  sul  cuore  de*  suoi  figliuoli.  Infatti,  come  narra 
)aina(ore  Romano  del  2  Luglio,  in  mezzo  al  religioso  silenzio  di  tan- 
eeMÌDiia  di  ascoltatori,  «  la  voce  di  Pio  IX  spiccavasi  sonora,  mae- 
M, commovente.  La  testimonianza  di  amore,  portagli  da  tanti  suoi  Figli 
iéi,  parve  ministrasse  alla  mente,  al  cuore,  al  labbro  del  PonteGce 
lÌMU)  tutto  nuovo,  che  scendeva  dolcemente  neir animo  per  susci- 
impriuna  piena  inesprimibile  d'affetto.  Non  vi  furono  parole  di  amo- 
'tiimeranza,  di  preghiera,  di  benedizione,  che  non  fluissero  soave- 
Me dal  suo  labbro  per  aggraziarne  ì  suoi  diletti  Ggliuoli.  In  breve, 
eirdigìoso  silenzio  venne  sommessamente  interrotto  dalla  foga  della 
nozione,  che  nessuna  forza  bastava  più  a  comprimere:  e  quando  il 
Mi  Padre  ebbe  finito,  tale  surse  un  grido  di  viva,  di  benedizioni  al 
^Bome,  che  non  vale  la  penna  a  riprodurre,  a  raccontare  il  labbro. 
(Il  Santo  Padre  esci  finalmente  da  quella  sala,  ma  i  suoi  figli  gli  si 
isserò  8i  fattamente  ai  panni,  eh'  egli  poteva  a  mala  pena  avanzar  pas- 
ptiso.  E  felice  chi  poteva  toccare  il  lembo  della  sua  veste,  felicissimo 
iriutcÌTaa  stampar  un  bacio  sulla  benedetta  sua  mano,  che  benigna- 
!Bte  a  tulli  porgea,  incapace  di  resistere  a  dimostrazioni  si  ardenti  e 
sincere  di  devotissimo  e  vivissimo  alletto. 

«Ma  qui  non  si  ristette  la  somma  benignità  del  PontePice;  che,  nella 
ideile  Carte  Geografiche,  un'altra  sterminata  folla  di  gente  di  tut- 
DttioDi  aspettava  la  fortuna  della  sua  presenza.  Quivi  ancora  il  Santo 
dre  loigamente  sofTermossi ,  e  si  può  dire  che  quasi  ad  uno  ad  uno 
fognasse  confortare  di  una  benedizione  e  di  una  cortese  parola  quanti 
lio  là  presenti.  Ridottosi  finalmente  sul  trono,  in  mezzo  all'  ampio  lo- 
6,  volle  compiere  il  corso  della  sua  degnazione,  indirizzando  anche 
|iei moltissimi  là  presenti  un  discorso  in  francese,  che  valse  a  com- 
iiverefino  alle  lagrime  tutti  gli  astanti.  Il  giorno  di  ieri  riesci  un 
•fo  trionfo,  del  sovrumano  principio  su  cui  posa  l'autorità  del  Vi- 
no di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  » 

li.  Mentre  così  in  Vaticano  il  fiore  degli  italiani  e  degli  stranieri  con- 
ati in  Roma  si  deliziava  dell'aspetto  e  della  parola  del  Vicario  di  Ge- 
Crìsto,  una  folla  immensa  di  popolo  inondava  la  villa  Pinciana  di 
E.  il  principe  Marc'Àntonio  Borghese,  che  con  munificenza  degna  del 
^casato,  del  suo  nome  e  del  suo  cuore,  aveala  aperta  a  ricreazioni 
polari ,  rallegrate  da  sinfonie  musicali  e  corse  pedestri  ed  eqtiestri, 
A  {splendidi  premii  pe'  vincitori.  Fu  mirabile  la  compostezza  di  que) 
^  popolo,  che,  ammesso  a  spaziare  liberamente  pei  aeliziosi  giardini 
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riservali,  e  spaudersi  per  tulio,  senza  guardie,  senza  ralleuti,  mì  hi  e 
tenne  come  si  suole  dalle  persone  più  colle  nelle  sale  de'  palazzi  sigrv 
li.  Tutto  era  letizia  schietta,  ordine  e  quiete  perfettissima,  sì  che  i  fc 
stieri  ne  restavano  trasecolali  di  stupore.  Onde  a  ragione  il  GiamaU 
Roma  ne  stampò  le  seguenti  parole  d'encomio. 

«  La  festa,  nelle  ore  pomeridiane  del  di  1.*  di  Luglio,  data  dall' Ecc 
signor  principe  Borghese  nel^la  sua  villa  Pìncìana,  riuscì  ancora  mera 
gliosa  neir effetto,  tanto  per  ramenità  del  luogo  e  la  varietà  dei  di^ 
tiraenti,  quanto  per  la  frequenza  di  ogni  condizione  di  cittadini  e  k 
stieri  che  vi  si  portarono  in  numero  che  superò  ogui  espettazione. 
piazza  detta  di  Siena,  ove  si  eseguirono  i  giuochi  equestri,  il  magi 
co  bosco  che  contorna  il  lago,  nella  cui  isoletta  un  coro  di  elette' 
ci  eseguiva  i  più  armoniosi  brani  di  opere  teatrali ,  tutti  gli  ampi!  vi 
ombrati  dalle  annose  elei,  e  levaste  praterie  vedevansi  ripieni  de 
moltitudine  di  ogni  lingua  e  nazione,  che  tranq^uilla  vi  si  delizia 
godendo  dello  svariato  spettacolo  offerto  dalla  munihcenza  del  Principe 

11.  Per  cura  del  Municipio  romano,  che  fece  illuminare  con  spirai 
gas  tutto  ij  Corso  nelle  sere  del  30  Giugno  e  del  2  Luglio,  Y  ampia  y 
era  come  una  sterminata  sala  a  divertimento  d'infinito  popolo;  enc 
sera  del  3  il  Foro  romano  dava  di  sé  una  mostra  d'incomparabile  b 
lezza,  essendo  illumihato  a  faci,  con  i  suoi  ruderi  e  monumenti  a  fooc 
di  bengala;  e  questo  spettacolo  fu  rinnovato  la  sera  del  4,  quando 
facciata  esterna  dei  palazzi  capitolini  fu  illuminata  con  vaghissimo  i 
^gno  a  faci  ed  a  gas,  e  le  amplissime  sale,  adorne  e  pur  illumioi 
come  si  conviene  alla  dignità  della  sede  del  popolo  più  civile  del  m 
do,  furono  aperte  al  pubblico.  Alli  7  lo  stesso  Municipio  fece  trarre 
sorte  e  distribuire  in  Campidoglio  100  doti  di  120  franchi  Tuna,  a  fave 
di  giovani  ed  oneste  zitelle  romane.  Ma  quanto  a  luminarie,  niuna  n 
colse  tanto  entusiastici  applausi,  quanto  quella  che  apparve  da  S.  P 
tro  in  Montorio,  la  sera  del  5  Luglio,  come  diremo  qui  appresso. 

12.  Per  concessione  del  Santo  Padre,  nella  patriarcale  Basilica  di  sa 
ta  Maria  Maggiore  la  sacra  Culla  fu  esposta  alla  venerazione  de' M* 
in  tulle  le  ore  dei  giorni  2,  3  e  4  Luglio.  Inoltre  nei  giorni  fra  l'otti' 
dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ebbero  luogo  le  slabriile  Cappelle p 
latizie,  cioè  a  santa  Pudenziana,  ove  assistè  il  collegio  dei  protoBOta 
apostolici:  a  santa  Maria  in  via  Lata,  in  cui  recaronsi  gli  uditori  di  s 
era  Rota  :  a  san  Pietro  in  Vincoli ,  dove  furono  i  chierici  della  Cani* 
apostolica;  a  san  Pietro  in  Carcere,  nella  qual  chiesa  prestarono  assiste 
za  alla  messa  i  pretati  votanti  di  Segnatura;  e  finalmente  ieri  a  san  Pi 
tro  in  Montorio  ove  èi  portarono  gli  abbrcvialori  del  Parco  Maggiore, 
tutte  le  predette  chiese,  che  conservano  luminose  memorie  dei  PriBC 
degli  Apostoli,  si  fece  sempre  grande  concorso  dai  fedeli,  i  quali  B€ 
lero  divozione  per  i  santi  Pietro  e  Paolo  vi  trassero  ad  imploraroe 
valevole  patrocinio. 

Ma  costantemente  straordinario  fu  l' affollarsi  dei  fedeli  a  San  Pie 
in  Vincoli  ed  a  San  Pietro  in  Montorio.  Ragione  al  grande  concorso  dì 
prima  fu  la  venerazione  grande  che  da  tempo  antichissimo  bau  seiB! 
avuto  i  fedeli  verso  le  Catene,  per  le  quali  fu  avvinto  san  Pietro  D< 
prigionie  sostenute  a  Gerusalemme  ed  a  Roma.  Sono  esse  testimoDÌ 
ze  troppo  care  al  cuore  di  un  credente,  perchè  non  ami  stamparvi  su 
un  bacio  affettuoso  che  riscaldi  la  sua  fc^le  e  rassodi  la  sua  pietà.  E  ta 
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maggiormente  oggi,  che  i  fac-simili  delle  Catene  dalla  divozione  dei  fe- 
deli si  aduprano  a  segnale  di  pubblica  dimostrazione  religiosa  alla  Catte- 
dra romaBa,  ed  al  veneralo  Pontefice  che  gloriosamente  vi  siede.  L*Ar- 
diicoofraternita  delle  Catene  di  san  Pietro,  da  Sua  Santità  arricchita  di 
Mpiose  indulgenze,  è  in  questa  chiesa  fondata;  e  nella  circostanza  del 
Gùileiiario  ha  essa  aggregato  a  migliaia  i  Tedcli  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do, e  in  straordinario  numero  ha  dispensate  le  catenelle  toccate  sopra  i 
Fncoii  del  santo  Principe  degli  Apostoli. 

L'altro  sacro  luogo  che  attirò  continuo  ed  immenso  il  concorso  fu  a 
S.  Pietro  in  Hontorio.  Il  santuario  che  è  sulla  vetta  di  quel  colle  gianni- 
ttleose  ha  un  interesse  religioso  assai  cosuicuo,  poiché  ricorda  il  sito  in 
«sostenne  il  martirio  il  primo  Vicario  ai  Gesù  Cristo.  Perciò  fu  esso 
tanto  sempre  in  grande  venerazione  ,  e  fatto  scopo  perennemente  dai 
fedeli  a  pietose  visite. 

nSaoto  Padre  ha  voluto  ancora  rivolgere  le  sue  cure  al  tempietto, 
tkiarge  nel  chiostro  attiguo  alla  chiesa,  e  che  è  il  monumento  del  pò- 
illfe  fu  piantata  lu  Croce  del  santo  Principe  degli  Apostoli  ;  stupenda 

wKlHtura  del  Bramante,  conservato  intero  prodigiosamente  dai  guasti 

<kiiiliedi6cii  dai  quali  è  circondato  avvennero  orrendi  nei  fatti  d*arme 

à;|iiihimi  rivolgimenti,  Sua  Santità  confidò  airarchitetto  cav.  Fontana 
if  adoperare  intorno  al  monumento  la  diligenza  maggiore  perchè  purga- 
Ada  ogni  ingiuria  del  tempo,  lo  ridonasse  alla  tipica  bellezza  impron- 
^  primamente  dal  celebre  suo  autore.  E  cosi  è  avvenuto,  con  gioia 
(nadedei  divoti  e  degli  amatori  delle  arti. 

tetta  però  di  quel  colle,  se  rendevanc  disagialo  assai  il  camminp  a 
4ivi  si  condureva  in  cocchio,  rendcvalo  arduo  a  chi  vi  si  recava  pe- 
^e.  La  munificenza  della  Santità  di  nostro  Signore,  appressandosi  le 
solenDilà  del  Centenario,  venendo  in  aiuto  alla  divozione  dei  nostrani  e 
d^  stranieri  che  lassù  recansi  a  venerare  cosi  preziosa  memoria ,  sop- 
portai iMwtro  Comune  gran  parte  dei  mezzi  necessarii  a  formare  una  via, 
per  la  quale  il  dirupato  del  monte  si  facesse  agevole  e  delizioso.  Or 
alii 5 Loglio  si  vide  tratta  al  suo  termine  T opera,  che  ha  riscosso  gli 
^pplaosideiruni versale.  Essa  cominciando  dinanzi  all'ingresso  del  Bosco 
wasio,  con  felice  sviluppo  circondando  il  monte,  mena  a  salirvi  sopra 
•^due  soli  giri.  Grandi  murature  e  soslruzioni  in  pietra  tufacea  e  in  la- 
Wiio  SODO  state  necessarie  a  reggere  i  tagliamenli  del  monte,  composto 
pcsiochè  tutto  di  materia  calcare  assai  leggiera  e  di  arena  di  giallo  co- 
*we,  da  cui,  dicono,  gli  sia  derivato  Tappellativo  di  Montoro,  L  ingegne- 
l^^  comunale  sig.  Federico  de  Arcangeli  e  stato  fautore  del  progetto,  ed 
«curatore  della  sua  felice  esecuzione;  e  il  nostro  Municipio  lia  fatto  por- 
''lalla  metà  della  salila,  un  monumento,  ove  da  lapide  incisa  in  marmo 
*"! ricordata  la  storia  di  quest'opera. 

Userà  del  5  Luglio,  il  Municipio  su  questo  monte  apprestò  al  popolo, 
*^^«^80vi  in  straordinaria  folla,  una  festa  con  luminaria,  suoni  di  bande, 
Jfoochi  pirotecnici;  la  quale  va  aggiunta  alle  altre  date  nelle  sere  prece- 
^li  al  Corso,  al  Foro  romano  ed  al  Campidoglio. 

Ha  soprattutto  fu  plaudito  con  entusiasmo  e  piacque  l'improvviso  bel- 
tawBio  spettacolo  che  s'offerse  allo  sguardo  per  l'accensione  di  fuochi  di 
*^ala  nei  punti  più  ragguardevoli  e  monumentali  dello  stupendo  pano- 
'^adi  Roma  a  nuli' altro  secondo;  tali  furono  il  palazzo  de'  Cesari,  la 
P^aridt  di  Caio  Cestio  e  luoghi  adiacenti,  il  monte  Aventino,  la  Torre 
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del  Campidoglio,  il  palazzo  Farnese,  il  campanile  di  S.  Maria  ii 
yere,  il  piazzale  della  nuova  Fabbrica  de' Tabacchi,  l'alberala  ( 
simato;  e  per  ultimo  il  ponte  in  ferro  sul  Tevere  che  serve  di  p 
alla  Ferrovia,  nel  qual  punto  si  vedevano  solcare  le  acque  gaiam 
vapori  pontificii  e  alcune  barchette  gentilmente  concesse  da  S. 
Monsignor  Ferrari  Ministro  delle  Finanze,  per  rendere  più  bri 
spettacolo  notturno  e  tutto  nuovo  per  Roma. 

13.  L'  ottava  della  solennità  dei  santi  Principi  degli  Apostoli 
Paolo  non  potevasi  chiudere  con  pompa  maggiore  di  quella,  con 
ne  celebrata  la  loro  festa  sabato  6  Luglio  nella  sacrosanta  chiesa 
nense.  La  quale  magnifica  per  costruzione  architettonica,  noi 
per  decorazioni  di  sculture  e  di  pitture,  apparve  cresciuta  in  $ 
splendidezza  con  gli  addobbi  che  vi  si  fecero  in  tanto  fausta  circ 
Le  sue  pareti  coperte  di  damaschi,  le  sue  grandi  arcate  contoi 
serici  drappi  e  da  velluti  che  ne  scendevano  a  padiglione ,  le 
che  la  coronavano  d' ogni  intorno  ,  le  antefisse  coi  ceri  per  le  e 
nivano  listate  le  modanature  sporgenti  delle  cornici ,  e  i  timpa 
grandi  nicchie  fino  al  ricchissimo  soffitto  a  lacunari,  i  cornucopii 
gruppavano  la  luce  dinnanzi  alle  statue  degli  Apostoli,  ai  bassor 
ai  quadri  rappresentanti  storie  bibliche,  recavano  nel  sacro  t 
splendore  sorprendente,  che  andavasi  a  concentrare  sopra  Tatta 
le,  al  Tabernacolo  in  cui  erano  esposte  alla  venerazione  dei  fedel 
ziose  Reliquie  delle  Teste  dei  Principi  degli  Apostoli. 

Le  funzioni  religiose,  accompagnate  tutte  da  scelta  musica, 
sotto  la  direzione  del  cav.  Gaetano  Capocci,  maestro  della  cap< 
da  due  numerosi  e  scelti  cori,  ebbero  cominciamenlo  coi  Vespri 
nerdi,  che  furono  pontiiìcati  dall'  EiTio  e  RiTìo  signor  Cardinale 
Camerlengo  di  santa  Chiesa,  ed  Arciprete  di  essa  Patriarcale.  I 
na  appresso  il  mattutino  e  le  laudi  vennero  cantati  pure  in  pò 
ufficiando  l' Illiìlo  e  Riìio  Monsignor  Rossi-Yaccari ,  Arcivescov 
lossi,  e  canonico  dell'  Arcibasilica. 

A  far  più  grande  lo  strliordinario  festeggiamento,  che  giust 
scritto  ha  in  questo  giorno  assegnata  la  cappella  cardinalizia,  h 
di  no<)tro  Signore  volle  tenervi  cappella  papale.  Quindi  Sua  B 
ne,  verso  le  ore  dieci  antimeridian<%  recossi  in  treno  nobile  al 
santa  Arcibasilica,  e  dal  trono  prestò  assistenza  alla  solenne  Me 
celebrò  il  sopra  ricordato  Eiìlo  Cardinale  Arciprete ,  intervenem 
re  gli  Eilli  Porporati,  i  Patriarchi,  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi, 
della  Prelatura,  il  Magistrato  romano,  e  tutti  coloro  che  godom 
del  posto  in  somiglianti  sacre  funzioni. 

Nelle  ore  pomeridiane  si  pontificarono  i  secondi  Vespri  dall 
RiHo  Monsignor  Villanova-Castellacci,  Arcivescovo  di  Petra,  Vii 
te  di  Roma ,  canonico  della  Patriarcale.  Gli  EiTii  porporati  tori 
prestarvi  assistenza,  invitati,  ricevuti  e  dopo  la  funzione  rii 
dall'  EiHo  Cardinale  Arciprete. 

Sul  cadere  del  giorno  \i  Senatore  e  i  Conservatori  di  Roma , 
nobilissimo,  e  con  grande  formalità,  preceduti  dal  concerto  mus 
corpo  dei  Vigili,  e  coli'  accompagnamento  di  questa  guardia  e 
servienti  municipali  a  piedi,  tutti  in  assisa  di  ^ala,  recaronsi 
Tempio  a  visitare  le  preziose  Reliquie  dei  santi  Pietro  e  Paolo 
quest'  atto  di  venerazione ,  reso  dai  Rappresentanti  del  popolo 
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ai  santi  Prìncipi  degli  Apostoli,  Prolettori  delPalma  città,  furono  chiuse 
k  solennità  che  hanno  distinto  il  diciottesimo  Centenario  del  loro  glorio- 
fo  Martirio. 

11.  La  Santità  di  nostro  Signore,  sotto  il  dì  7  del  passato  Maggio,  segnò 
ie  lettere  apostoliche  in  forma  Brevis  con  le  quali,  essendo  stati  esauri- 
ti g)i  atti  che  sono  prescritti  a  decretare  il  culto  ai  servi  di  Dio ,  ordinò 
che  i  yenerabili  Martiri  Alfonso  Navarrete,  deirOrdine  dei  frati  Predica- 
Cori;  Pietro  de  Avila,  dell*  Ordine  dei  Minori  di  S.  Francesco;  Pietro  de 
Zuoiga,  dell* Ordine  dei  Romitani  di  sant'  Agostino;  Carlo  Spinola,  del- 
ia Compagnia  di  Gesù;  Gioacchino  Firajama  o  Diaz,  e  Lucia  Fleiies, 
eoo  i  loro  compagni,  tanto  appartenenti  ai  medesimi  Ordini,  quanto  an- 
eort  secolari,  i  quali  tutti  formano  una  eletta  schiera  di  duecento  cinque, 
taero dichiarati  Beati.  L'indicato  Breve,  con  le  sue  usate  solennità, 
iene  pubblicato  nella  patriarcale  Basilica  Vaticana  nella  mattina  del 
fono  7  Luglio,  Domenica  lY  dopo  Pentecoste. 
À compiere  la  solenne  Cerimonia,  gli  EiTìi  e  RiTii  signori  Cardinali 
(M^Mienti  la  sacra  Congregazione  dei  Riti,  i  Prelati  e  i  Consultori  che 
diKdesima  appartengono,  come  pure  il  Capitolo  e  Clero  di  quella  Pa- 
finmle  si  riunirono ,  alle  ore  dieci  antimeridiane,  nel  presbiterio.  Ed 
imbrillffio  e  Rino  Monsignor  Bartolini,  segretario  della  predetta  sa- 
cri Congregazione,  insieme  ai  RiHi  Superiori  generali  degli  Ordini  reli- 
B'  '  la  cui  regola  fu  professata  dai  novelli  Beati,  riportato  Tassenso  dal- 
-JoeRìfio  signor  Cardinale  Patrizi,  prefetto  della  ricordata  sacra 
Coogregazione,  e  dall*  Edio  e  RiHo  signor  Cardinale  Maltei,  Vescovo  di 
Osliae  Ycllelri,  Decano  del  sacro  Collegio,  ed  Arciprete  della  Basilica, 
foroDo  lette  e  pubblicate  le  Lettere  apostoliche.  A  quest*  atto  seguì  il 
cuto dell'  Inno  Ambrosiano;  ed  al  suo  ìntuonarsi ,  tra  il  suono  dei  sacri 
bronzi  e  lo  sparo  dei  mortari,  fu  discoperto  il  quadro,  che  posto  neirolto 
delfiliare,  tra  gli  splendori  di  sfolgorante  raggiera,  mostrava  eflì^ia- 
^  io  gloria  le  immagini  dei  beati  Martiri,  e  venne  eziandio  scoperto  lo 
steodardo  che  rappresentévali  nella  grande  loggia  sovrastante  nella  fac- 
ciata ali*  ingresso  principale  della  Basilica. 

A  questa  sacra  cerimonia  seffu)  la  celebrazione  della  solenne  Messa, 
eoe  fu  pontificata  dair  lililio  e  Rilìo  Monsignor  Puecher-Passavali,  Arci- 
veacoYO  d'Iconio,  Vicario  della  Basilica.  Fu  la  medesima  accompagnata 
<h  sceltissima  musica  a  due  cori  diretta  dal  cav.  Salvatore  Meluzzi,  mae- 
^  della  cappella  Giulia. 

.lotomo  alle  ore  sei  pomerìdiane  Sua  Santità,  seguita  dagli  EfHi  e  RiTìi 
^ri  Cardinali  e  dalla  sua  nobile  Anticamera,  discese  nella  Basilica,  e 
pavere  adorato  1*  augustissimo  Sagramento  andò  al  Presbiterio  per 
fiorare  i  novelli  Beali.  Allora  i  sopradetti  padri  Superiori  generali  ed 
ìfidrì  Postulatori  della  causa  ofTersero  a  Sua  Beatitudine  il  consueto 
<l0DO  della  Reliquia ,  della  vita  e  delle  immagini  dei  Beatificati ,  ed  il 
auoo  di  fiori. 

Il  Santo  Padre,  compiute  la  preghiera  dinanzi  ai  Beati,  passò  a  Tene- 
bre la  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli,  esposta  all'altare  Gregoria- 
W> della  beatissima  Vergine,  che  per  lutto  Toliavario  è  stata  sempre  vi- 
^tadai  fedeli  in  folla  immensa  e  con  aCTetto  di  grandissima  divozione. 
Poiché  Sua  Santità  usci  dal  sacro  tempio  si  cantarono  solennemente  i 
^^ri,  assistendovi  il  Capitolo  e  Clero  nella  Basilica. 
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11  popolo ,  che  concorse  a  visitare  i  noYclli  Beati ,  Tu  assai  nume n 
tanto  nelle  ore  antimeridiane  che  nelle  pomeridiane. 

L'  apparalo  in  che  per  la  solennità  splendeva  la  Basilica  Vaticana 
che  incominciando  dai  piloni  superiori  della  cupola  girava  per  tutto 
presbiterio,  era  quello  stesso  nobilissimo  che  si  ammirò  per  la  Canon 
zazionc,  avendovi  il  valente  architetto  cav.  Fontana,  che  ne  fu  Tanto 
introdotto  soltanto  le  modificazioni  che  erano  richieste  dalla  variata  e 
costanza.  Agli  stendardi  coi  miracoli  dei  Santi  furono  sostituiti  quc 
che  rappresentavano  i  miracoli  e  i  prodigii  dei  Beati;  ed  il  triangol 
che,  come  a  sno  tempo  dicemmo,  sovrastava  con  grande  raggiera  la  ti 
bccizionc  per  la  quale  chiudevasi  il  presbiterio  ,  fu  cangiato  in  un  dipi 
to  di  forma  rotonda  ,  ove  si  effigiarono  i  Beati  in  gloria  ;  sotto  di  quei 
fu  innalzato  V  altare,  ove  si  pose  il  quadro  rappresentante  il  Martirio 
san  Pietro.  Del  rimanente,  come  l'apparato  così  pure  la  illuminazione 
mase  nella  sua  primitiva  splendidezza. 

Tale  si  fu  la  solennità  cne  si  fece  per  onorare  la  glorificazione  dei  i 
pranominati  Servi  di  Dio,  e  dei  numerosi  loro  compagni  di  ogni  et 
sesso  e  condizione,  che  dalf  anno  1617  tino  alfanno  1632  sostennero 
roicamente  ogni  genere  di  tormento,  e  sparsero  il  sangue  in  diverse  ce 
trade  dell'  Impero  del  Giappone  per  professare  la  fede  di  Gesù  Cris* 
Questa  così  illustre  schiera,  che  ha  ora  ricevuto  gli  onori  del  eulto,  e 
ve  aggiungersi  a  quella  dei  ventisei  Martiri  giapponesi  che,  nel  IM 
ebbe  già  la  Santità  di  nostro  Signore  annoverata  nel  catalogo  dei  Sat 

La  sera  le  facciate  delle  chiese  degli  Ordini  religiosi ,  ai  quali  app 
tennero  i  Beati,  brillarono  di  copiose  luminarie. 

15.  Da  ultimo,  benché  non  risguardi  le  feste  celebratesi  in  Roma,  i 
vogliamo  tacere  d'un  fatto  che  risguarda  Roma  e  riesce  ad  onore  di  q< 
sta  che  è  sede  precipua  della  civiltà  e  della  scienza  vera,  come  della  r 
gione  ;  cioè  dei  premii  e  delle  onorificenze  onde  fu  riconosciuto  a  Parig 
merito  insigne  del  eh.  P.  Angelo  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù.  È 
a  tal  proposito  quel  che  stampò  VOsservatore  Romano  dei  3  Luglio. 

a  Da  parecchi  giornali,  tanto  italiani  che  stranieri,  abbiamo  rilevato  i 
piacere  le  testimonianze  di  ammirazione  e  di  lode  che  l'Illustre  astrooo 
e  fisico  il  P.  Angelo  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù ,  direttore  dell*  < 
servatorio  del  Collegio  Romano,  ha  riportato  da  tutti  gli  scienziati  d'  1 
ropa  all'esposizione  mlernazionale  di  Parigi  per  la  sua  macchina  destio 
a  registrare  graficamente  i  fenomeni  meteorologici,  e  da  lui  chiamata  J 
teorografo.  Da  prima  fu  annunziato  che  egli  avea  riportato  in  premio  i 
delle  grandi  medaglie  d'oro;  possiamo  ora  assicurare  i  nostri  concittaii 
che  il  Consiglio  superiore  della  Commissione  ha  decretato  inoltre  al  d€ 
Gesuita  uno  dei  cosi  detti  grandi  premii,  consistente  in  più  mi^liaitf 
franchi,  e  destinati  in  ricompensa  alle  migliori  produzioni  della  scieiw 
deirindustria.  Ma  molto  più  onorifico  del  premio  stesso  è  stato  certamei 
pel  P.  Secchi  il  voto  e  la  sentenza  del  Consiglio  superiore  manifestato 
per  lettera  da  uno  de*  suoi  membri.  In  essa  si  dice,  avere  il  P.  See< 
ciato  una  forma  veramente  pratica  a  una  delle  grandi  idee  di  Lavois» 
Questo  grand'  uomo  avea  tentato  inutilmente  di  organizzare  delle  ob» 
vazioni  meteorologiche  :  gli  mancavano  persone'le  quali  si  dedicassen 
fornirle.  Il  meteorografo  supplisce  da  sé  solo  a  questo  difetto ,  e  codi 
guisce  anche  meglio  lo  scopo.  Aggiungasi  che  tra  quarantamila  espK>iie 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  il  P.  Secchi  è  uno  dei  trentanove,  ai  qn 
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SODO  stati  decretati  uno  dei  grandi  premii  ;  che  tra  questi  figurano  un  la- 
cobi  perla  galyanoplastica ,  un  Eicnens  per  gli  strumenti  di  astronomia, 
n Branetti per  la  conseryazione  delle  preparazioni  anatomiche,  e  per 
via  tessere  i  elenco  di  tutti,  anche  i  due  Imperatori  di  Francia  e  di  Rus- 
sii;  se  DOD  è  un  crescerne  il  merito  intrinseco  per  la  sua  scienza ,  è  cer- 
teeole  una  nobile  soddisrazione  per  noi  che  la  nostra  Roma  e  il  Gover- 
Hdd  nostro  Santo  Padre  abbia  avuto  una  persona,  che  lo  ha  cosi  degna- 
KDte  rappresentato  alla  Esposizione  di  Parigi. 

t  Ikolre è  per  noi  un  piacere  il  far  noto  al  pubblico  lonoritica  distin- 
liiMke ottenuta  dal  P.  Secchi,  non  possiamo  non  tributare  le  più  vive 
mi  di  grazie  alla  liberalità  del  nostro  amatissimo  Padre  e  SoTrano 
■rieeBtissimo,  Timmortale  Pontefice  e  Re  Pio  IX.  Il  Santo  Padre,  alle 
iute  largizioni  colle  quali  promuove  le  arti  e  le  scienze,  ha  fornito  iu 
Rifili  occasione  al  P.  Secchi  tutta  la  spesa  occorrente  per  relegante  co- 

time  del  suo  Meteorografo. 

ti  nemici  delia  Santa  Sede  e  degli  Ordini  religiosi,  che  in  Italia  se- 

^te  sono  vituperosamente  oltraggiati  da  uomini  di  Parlamento  e 
sciatori  di  giornali  mentitori  di  professione,  seguiteranno,  già  si 
si,bkrpessima  yia  che  è  la  menzogna  e  la  calunnia  a  danno  dell  una  e 
jfcjSihn.  Noi,  che  le  sappiamo  di  buon  luo^,  diciamo  queste  cose  per 
irrito  di  giustizia  e  di  riconoscenza  a  chi  promuove  ogni  bello  studio: 
eTQntfflmo  che  i  nemici  dei  religiosi  imparassero  anche  un'altra  volta,  e 
>ol dimenticassero  così  presto,  che  chi  e  disbrigato  da  cure  e  da  interessi 
ifwiidani  può,  come  essi  e  meglio  di  essi,  dedicarsi  allo  sMidio  e  alKinse- 
pattCBlo  che  per  religione  professano.  » 

IL 

COSE  STRANIERE. 

^^"isico  I.  Notizie  uOlciaH  circa  le  pratiche  falle  dalla  Corte  di  Vienna  per 
'<  liberatone  dell'  imperatore  Massimiliano  —  2.  Particolari  della  rat- 
tori  di  Massimiiiuuo,  narrali  nel  Messager  franco-americain  —  3.  No- 
tizie della  Gazzetta  uQìciale  di  Vienna .  sopra  la  fucr azione  di  Massi- 
Jiìliaoo  —  4.  Nola  del  Moniieur  uUiciale  di  Parigi  a  tal  pro[)osito  — 
*.  Cattura,  condanna  a  morte  e  fucilazione  deirex-diiiatore  Santa  Anna. 

!•  L'orribile  catastrofe  che  da  tutti  si  temeva,  da  molti  ancora  si  pre- 
^va^,  dover  seppellire  nel  sangue  d'un  Principe  coraggioso,  ma  in- 

Sito  e  tradito,  i  frantumi  del  trono  eretto  là  nel  Messico  dalle  armi  e 
politica  di  Napoleone  III,  quella  catastrofe  avvenne  pur  troppo  con 
^costanze,  che  dovettero  far  in\idiare  a  Massimiliano  I  la  sorte  del  Re 
P' Sebastiano  di  Portogallo.  Imperocché  questi  almeno  cadde  con  Tarmi 
^|PQ|Q0,  sul  campo  di  battaglia ,  fra  monti  di  cadaveri  de*  prodi  suoi 
litiche  gli  fecero  schermo  sino  alTultimo,  per  un'impresa  da  lui  vo- 
nta, senza  esservi  trascinato  da  veruno,  senza  essere  ingannalo  da  po- 
dici stranieri,  non  abbandonalo  solo  nel  cimento  da  quelli  in  cui  avea 
S^to  fiducia  e  che  gli  arcano  giurato  validi  aiuti  ad  ogni  costo,  non  Ira- 
Io  da  difeosorì  perfidi  e  codardi,  non  assassinato  a  sangue  freddol  Lad- 

^  Cw.  Coti.  Serie  VI,  voi.  X,  pag.  756  e  759. 
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dove  Massimiliano  d* Austria,  per  aver  generosamente  avventarato,  a  s 
yigio  della  politica  del  Gabinetto  delie  Tuileries,  l'alto  suo  grado,  le 
ricchezze,  la  sua  felicità  domestica,  tutto  perdettel  Derelitto  da  chi  a' 
assunto  formale  e  solenne  impegno  di  non  ritirarsi  di  là  se  prima  Tim 
ro  non  fosse  rassodato  contro  qualsiasi  assalto;  vilmente  tradito  per  fi 
pecunia  da  chi  avea  da  lui  ricevuto  onorificenze  e  favori  infiniti ,  fu  g, 
dicalo,  come  se  fosse  un  capo  di  masuadieri,  da  un  Consiglio  di  guai 
composto  d'uomini  più  simiglianti  a  fiere  che  a  selvaggi ,  e  fucilato 1 1 
politica  che  va  tanto  altera  d' aver  fondato  il  Regno  d  Italia ,  può  in 
menar  vanto  altissimo  di  questo  nuovo  suo  trionfo  I 

Ma  di  ciò  ragioneremo  a  suo  tempo,  ad  animo  riposato,  e  quando 
storia  potrà  pubblicare  i  documenti  autentici  sopra  le  cause  vere  di  ti 
avvenimento,  che  inaugura  pel  Messico  uoa  nuova  èra  di  stragi  e* 
anarchia,  troppo  peggiori  di  quelle  che  diedero  pretesto  air  interres 
francese.  Ora  contentiamoci  di  registrare  i  fatti ,  cominciando  da  quai 
fece  la  Corte  di  Vienna  per  la  liberazione  di  Massimiliano  I;  ed  eccoi 
la  esposizione  pubblicala  dai  diarii  di  quella  Capitale  in  forma,  che  la  i 
mostra  comunicazione  del  Governo. 

ce  Non  è  senza  interesse  conoscere  le  pratiche  che  il  Governo  imperi 
le  austriaco  ha  intrapreso,  da  alcuni  mesi,  nello  scopo  di  scongiurare 
terribile  catastrofe,  la  cui  notizia  è  qui  arrivata. 

a  Già,  al  momento  del  ritiro  delle  truppe  francesi,  S.  M.  rimneraUN 
d'Austria,  presupponendo  che  l'imperatore  Massimiliano  lascereboe  He 
sico  nello  stesso  tempo  che  il  maresciallo  Bazaine,  giudicò  opportn 
d'esaminare  la  questione,  se  vi  fosse  ragione  di  rendere  all'  imperato! 
Massimiliano  più  facile  il  ritorno,  reintegrandolo  in  tutti  i  diritti  d'a^ 
te,  ai  quali  egli  aveva  rinunciato  prima  della  sua  partenza  per  Messici 
Se  non  fu  dato  corso  immediatamente  à  questa  idea,  la  ragione  si 
che,  senza  parlare  d'  altri  diritti  legittimamente  acquistati  che  erano  i 
questione  e  che  dimandavano  un  esame  maturo,  l'imperatore  Massimilii 
no  restava  à  Messico,  e  continuava  la  lotta  colle  truppe  indigene,  cheert 
no  rimaste  a  sua  disposizione. 

a  Quando  qui  giunse  la  notizia  della  sua  cattura,  fu  tutto  messoli 
opera  per  provocare  in  suo  favore  un  intervento  diplomatico  di  tott 
l'Europa.  Già  prima  l'ambasciadore  d'Austria  a  Washington  aveva  ri 
cevuto  la  missione  d' indirizzarsi  al  Governo  degli  Slati  liberi  dell' isN 
rica  del  Nord,  e  di  appellare  al  loro  intervento  ed  alla  loro  azione  di 
plomatìca,  pel  caso  in  cui  un  pericolo  avesse  minacciato  TimperaloreMii 
similiano.  Si  sa  che  il  signor  Seward  ha  dato  corso  a  questa  istanza 
che  il  Governo  americano  prestò  allora  i  suoi  buoni  ufGcii  in  questo  sa 
so  presso  Juarez. 

((  Quando  fu  conosciuta  la  capitolazione  dell'imperatore  MassimiliaiM 
la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Russia  e  la  Prussia  incaricarono  i  loro  aoh 
sciatori  a  Washington,  di  unire  i  loro  sforzi  a  quelli  dell' ambasciatoi 
austrìaco,  all'effetto  di  salvare  la  vita  dell'Imperatore.  Tutte  le  Pot^ 
si  adoperarono  in  questo  senso ,  e  la  regina  Vittoria  in  ispecie  aggitUM 
che  SI  trattava  di  «  salvare  la  vita  d'  un  prossimo  parente  che  eri 
caro.  « 

«  Un  motivo  di  sperare  si  offerse  ancora  quando  si  appresero  qui 
ragioni,  colle  quali  I  ambasciatore  di  Juarez  a  Washington,  Romero,  tei 
tava  di  giustificare  le  misure  rigorose,  prese  contro  l' imperatore  Mass 
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leste  ragioni  s'appoggiavano  essenzialmente  sulla  considera* 
rimperatore  Massimiliano  resterebbe  sempre  pretendente,  che 
>be  a  radunare  attorno  a  sé  i  personaggi  turbolenti  del  Messi- 
li a  mantenere  il  paese  in  uno  stato  permanente  d'agitazione, 
liiora  risoluto  senza  ritardo,  nel  consiglio  della  famiglia  au- 
i  l'imperatore  Massimiliano  rientrerebbe  in  tutti  ì  suoi  diritU 
:be  si  cercherebbe  di  ottenere  da  lui  la  più  completa  rinunzia 
ti  come  Imperatore  del  Messico ,  ed  a  lornire  le  guarentigie 

(»el  compimento  e  l'esecuzione  di  questa  rinunzia, 
irono  telegraficamente  all'ambasciatore  austrìaco  a  Washing- 
ni  in  questo  senso.  Il  signor  Seward  si  alTrettò  di  nuovo  ad 
>perosamente  i  suoi  buoni  ufGcii.  Sventuratamente  le  notizie 
pubblicate,  dimostrano  che  questi  sforzi  sono  stati  senza  sue- 

stìone  d'un  riscatto  non  è  stata  mai  sollevala  alla  Corte  impe- 
ica ,  bensì  eravi  piena  disposizione  a  convenire  per  un  riscat- 
,  la  massima  prudenza  era  consigliata.  Bisognava  evitare 
di  soverchiare  la  giurisdizione  del  consiglio  di  guerra,  che 
ato  il  processo;  lo  che  avrebbe  aggravalo  le  condizioni  del- 
e  Massimiliano.  Quest'  ultima  considerazione  prevalse  an- 
fu  gittata  la  questione  di  sapere,  se  non  vi  fosse  ragione  di 
larez  una  persona  di  fiducia.  Si  rinunciò  a  questo  partito,  at- 
escindendo  pure  dalla  piega  sinistra  che  questo  passo  avrebbe 
al  destino  dcirimpcralore  Massimiliano,  Juarez  stesso  sareb- 
npromesso,  se  ella  fosse  stata  scoperta.  9 
speranza  doveasi  avere  che  riuscissero  tali  pratiche  presso 
e  il  Juarez,  TEscobedo,  il  Porfirio  Diaz,  sitibondi  di  vendetta 
Mtersene  dissetare  impunemente  col  sangue  di  Massimiliano, 
oter  loro,  non  già,  come  credeasi,  per  effetto  di  sfortuna  guer- 
«r  vilissimo  tradimento,  pagato  a  moneta  sonante,  e  di  cui  fa 
100  zio  del  maresciallo  Bazaine,  che  l'avea  fregiato  delle  in- 
Legione  d'onore  per  la  sua  bravura  militare, 
che  modo  passò  il  fatto,  secondo  la  relazione  spedita  il  '20 
Queretaro,  e  scritta  da  un  testimonio  oculare  al  Messager 
'icain  di  Nuova- York,  che  la  stampò  alli  19  Giugno,  e  che  è 
I  confermata  da  tutte  le  altre  corrispondenze  partite  dal 

icipale  difesa  della  città  di  Queretaro  consiste  nel  vasto  con- 
Cruz, posto  al  sud  della  città,  nei  sobborghi  e  nella  strada 
3  a  Messico.  Questo  convento,  resto  degli  splendori  della  do- 
pagnuola,  è  costrutto  in  pietra  ed  in  adobbe  (mattoni  induriti 
a  parte  della  sua  cinta  è  inoltre  protetta  da  ripari  in  terra.  Il 
:opre,  colle  sue  attinenze,  più  di  4  ettari  di  terreno,  e  for- 
ìdella  che  l'artiglieria  d'asseaio  soltanto  potrebbe  espugnare, 
cinque  giorni  or  sono,  la  principale  posizione  di  Massimilla- 
per  qualche  tempo  ne  aveva  fatto  il  suo  quartier  generale, 
lente  dirimpetto,  nelle  montagne  di  Corretas,  si  trovava  il 
issicano  Escobedo,  la  cui  avanguardia  occupava  la  vallata 
ia  Cruz  dalle  Corretas. 

tolte  del  li  Maggio  vi  fu  consiglio  di  guerra  nella  città, 
mperialista  aveva  constimato  tutte  le  sue  prowigioni  ;  esso 
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DOD  dovea  tardare  ad  essere  ridotto  all'ultima  estremità.  Mancant 
rina,  Y  Intendenza  faceya  ammazzare  ogni  giorno  un  certo  numer( 
valli  e  muli,  che  per  altra  parte,  facendo  difetto  i  foraggi,  era  imp< 
di  nutrire.  Ben  presto  questo  spediente  dovea  mancare;  perciò  Masi 
no  voleva  tentare  una  sortita  vigorosa  ed  aprirsi  un  passaggio  atti 
le  linee  nemiche.  Alle  undici,  le  truppe  erano  sotto  le  armi,  Y art 
in  posizione,  tutto  era  pronto  per  l'attacco.  Ma  airultimo  momento 
miliano  dovette  rivocare  Tordine  della  sortila.  In  quel  punto,  Tesen 
venduto.  11  forte  della  Cruz  doveva  essere  occupato  un'ora  più  tan 
truppe  liberali.  Certamente  si  sapeva  che  un  certo  numero  di  pers 
sposte  a  consegnare  la  città  si  trovavano  nei  ranghi  imperialisti  ; 
avrebbe  mai  sospettato  il  colonnello  del  reggimento  dell'imperai 

guardiano  della  chiave  di  Qneretaro,  ri  comandante  del  forte  dellz 
[iguel  Lopez,  infine?  Appunto  quest'uomo,  durante  la  sera  del 
viò  ad  Escobedo  una  lettera,  colla  quale  gli  offeriva  di  Iradin 
compagni  d'arme  per  3000  oncie  d'oro  (48,000  piastre).  Nalurs 
Escobedo  fece  ciò  che  avrebbe  fatto  ogni  altro  Gefìfcrale  al  suo  posi 
accettò.  Verso  la  mezzanotte  l'avanguardia  dei  liberali,  protei 
l'oscurità,  lasciò  il  campo,  ed  arrivò  senza  far  rumore  davanti 
vento.  Il  colonnello  Lopez,  ordinando  ai  suoi  uomini  di  deporre  h 
apri  le  porte  ai  nemico.  Da  questo  punto  Massimiliano,  il  quale  d 
tranquillamente  in  un' altra  parte  del  convento,  poiché  egli  ripone^ 
la  sua  fiducia  in  Lopez,  Massimiliano,  dico,  era  irrevocabilmente  p 
«  Ai  primi  bagliori  dell'alba  l'Arciduca  era  alzato,  e  quasi 
comprese  che  un  avvenimento  straordinario  era  accaduto.  Risve 
il  principe  Salm-Salm  suo  aiutante  di  campo,  Massimiliano  si 
verso  la  cinta  esterna  del  convento;  ma  aveva  fallo  appena  ( 

[)asso  che  un  drappello  di  soldati,  condotto  dal  colonnello  Rino 
ardo,  lo  circondò.  Lopez  accompagnava  questo  drappello;  e 
che  indicò  il  Principe  ai  suoi  nemici,  gridando  con  voce  roca 
è  lui  I  pigliatelo  I  »  Allora  ebbe  luogo  un  incidente.  Il  colonnel 
lardo,  bravo  soldato,  il  quale  non  sembrava  favorevole  al  trac 
di  Lopez,  si  diresse  verso  Massimiliano  e  gli  dissei:  «  Voi  siete 
ticolare,  e  non  un  soldato,  non  abbiamo  nulla  da  dirvi ,  partite. 

a  uè  minuti  dopo  incontrai  Massimiliano,  che  non  sembrava  ancora 
alla  sorpresa.  Egli  si  dirigeva-  a  piedi  rapidamente ,  verso  Ceri 
Campana,  all'estremità  della  città.  Verso  questo  stesso  punto  gli 
ed  i  soldati  imperialisti ,  che  non  erano  ancora  stati  presi ,  si  diri 
confusamente  inseguiti  dalla  cavalleria  nemica. 

((  Sino  a  questo  momento  furono  tirati  soltanto  alcuni  colpi  d 
Il  generale  Corona,  sempre  pronto  nei  suoi  movimenti,  aveva  fatt< 
re,  prima  nel  convento  e  poi  nella  città,  la  maggior  parte  dell  eser 
liberali.  Egli  aveva  preso  tutte  le  posizioni  impenalisle,  i  cui  d 
gettavano  le  armi  gridando  :  Vita  la  libertà!  Ma  Miramon  non  < 
posto  a  sottomettersi  così  facilmente.  Riunendo  una  parte  del  reg( 
dell'imperatrice,  che  egli  aveva  trovalo  nella  Calle  de  losCapoch 
più  larga  via  della  città,  eg^t  sostenne  l'urto  degli  assalitori.  1 
primi  colpi  di  fuoco  colpi  Miramon  al  viso,  sotto  T'occhio  sinisl 
vandoio  cosi  momentaneamente  della  vista.  Prima  che  egli  av 
preso  i  sensi ,  tutti  i  suoi  soldati  si  erano  arresi ,  ed  egli  atesso 
gioniero  in  una  casa  vicina. 
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)  HassimiliaDO  era  pervenuto  al  Cerro  de  la  Capana ,  coU 
I  che  domina  la  parte  nord  della  città  ;  egli  era  stato  rag- 
nerali  Meja,  Caslillo  ed  Avellano,  dal  prìncipe  Salm-Salm  e 
ili  ;  ma  era  evidente  che  ogni  resistenza  sarebhe  stata  imi- 
battaglioni  d'infanteria  e  tutta  la  cavalleria  dei  liberali  cir- 
Cerro.  Fu  inalberata  la  bandiera  bianca,  e  T  Arciduca,  con 
Itato  Maggiore,  si  arrese  al  generale  Corona.  Si  permise  ai 

conservare  i  loro  cavalli ,  le  loro  armi  ed  i  loro  effetti  per- 
che ora  più  tardi  furono  condotti  al  convento  della  Cruz.  » 
opo  dal  convento  fortidrato  della  Cruz  T  infelice  Massimi- 
;jia,  Miranion,  Castillo,  8uoi  generali,  col  principe  Salm- 
tante  di  campo,  e  con  tutto  il  suo  Stato  maggiore,  fu  con- 
Itro  convento,  detto  di  santa  Teresa,  dove  gli  furono  asse- 
cere  alcune  camerette,  spoglie  d'ogni  arredo  e  d*ogni  agio, 
:ompreso  Massimiliano,  dovettero  per  più  giorni  sedere  e 

spazzo,  cibati  scardameute  con  vitto  da  carcerati.  Le  sup- 
ignora  Sulm-Salm,  americana,  vinsero  finalmente  la  dur<;z- 
»edo,  il  quale  si  degnò  permettere  che  i  prigionieri  fossero 
)nvento  de  Cappuccini,  e  quivi  loro  si  portasse  dagli  amici 
ente,  un  |k/  di  panni  e  qualche  mobile! 
e  avvenisse  durante  i  irentaquattro  giorni  che  fu  tenuto  iu 
ìdito  imperatore ,  liuora  non  si  sa  in  modo  autentico.  Le 
I  Saint-Salm  per  lui,  come  pel  proprio  marito,  furono  inutili. 

che  Ferdinando  Massimiliano  d'Austria  dovette  espiare  col 
I  tentativo,  a  cui  diede  mano,  di  ordinare  il  Messico  alia 
ale  della  Francia  napoleonica,  secondo  Y  indirizzo  che  gli  sì 
Parigi.  Ecco  le  notizie  che  intorno  a  questo  assassinio  puln 
eita  ufficiale  di  Vienna  del  1  Luglio, 
la  promessa  data  dal  (joverno  imperiale,  dì  pubblicare  int- 
ì  dopo  il  loro  arrivo  tulli  i  dispacci  risguardanti  il  destino 
peratore  dol  Messico,  noi  oggi  adempiamo  un  penoso  dove- 
ido  una  serie  d^  intormazioni  profondamente  dolorose,  che  il 
eriale  ha  ricevuto  in  questo  medesimo  istante.  Il  primo  dei 
be  qui  pubblichiamo  è  stato  spedito  dal  sig.  Loosey,  conso- 
i  Austria  a  Nuova  York.  Eccolo  testualmente: 
)  per  Yienna,  proveniente  dall* America,  consegnato  t/ 30 
alle  2  e  li  minuti  del  mattino.  Ilo  ricevuto  il  seguente  di- 
sico,  per  la  via  della  Nuova  Orleans ,  in  data  dei  29  Giù- 
lair  incaricato  d' affari  austriaco  la  notizia,  che  Y  imperatore 

è  stalo  condannato  a  morte,  e  che  è  stato  fucilato  il  19, 
ttino.  Il  Presidente  ricusa  di  consegnare  il  cadavere.  VEli- 

J;iiata  pel  trasporto  degli  Austriaci  da  Vera-Cruz.  —  Grol- 
i  vascello.  Firmato  :  Loosey,  •  ^ 

lo  telegramma ,  trasmesso  più  tardi  dair  ambasciatore  au- 
ihinglon,  barone  di  Wydenbruck,  è  così  concepito  :  Dispac- 
I  per  Vienna,  consegnalo  il  29  Giugno ,  alle  4  «  25  minuti 
Sabato.  Annuncio  con  sentimento  di  orrore,  ch*io  ho  ricevu- 
stante  il  seguente  telegramma  da  Nuova  Orléans  :  Da  Vera- 
ra  la  notizia  telegralica  della  condanna  e  della  morte  del- 
liassimiliano.  Juarez  è  in  possesso  del  cadavere.  Questo 
rmato  dal  capitano  di  vasceuo  Groller.  La  notizia  non  è  an- 
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Cora  coDOsciuta  al  Ministero  degli  affari  esteri.  Apprendo  inoltre,  e] 
.Massimiliano  è  stato  fucilato  e  l'esecuzione  ha  avuio  luogo  il  19  Giug^ 
alle  7  del  mattino.  Firmato  Wydenbruck,  » 

«  Poiché  i  suddetti  dispacci  non  hanno  distrutto  intieramente  la  sp^ 
ranza,  per  debole  che  sia,  d'  un  errore  commesso,  il  Governo  imperiai 
ha  immediatamente  avvisato  per  telegrafo  V  ambasciatore  imperiale  4 
Washington,  barone  di  Wydenbruck,  di  dover  raccogliere  le  informa- 
zioni più  precise  sulla  notizia  in  sé  stessa  e  su  tutti  i  ragguagli  deirar- 
venimento  da  essa  riferito,  e  redigerne  un  rapporto  immediato.  Fino  m 
questo  momento,  la  risposta  non  é  giunta.  A  Parigi,  egualmente,  dove  il 
Governo  si  era  diretto  nel  medesimo  senso,  non  si  ha  ancora  alcun^iolbr» 
mazione.  La  notizia  del  destino  deplorabile  dell'imperatore  Massimiliano 
ha  qui  prodotto  una  impressione  tanto  più  profonda  e  penosa,  in  quanto 
che  le  ultime  notizie  officiali  tendevano  a  far  prevedere  una  piega  fay(H> 
revole  delle  cose.  » 

i.  Il  Moniteur  parigino  sembrava  paventare,  che  gli  spruzzi  del  saogM 
dì  Massimiliano  potessero  passare  T  Atlantico ,  e  ricadere  in  pioggia  di 
fuoco  8U  qualche  altro  capo  ;  e  non  si  indusse  a  parlare  deiratroce  fatto  s^ 
non  Quattro  giorni  dopo,  quando  alli  5  Luglio  pubblicò  la  nota  seguente  r 
«  La  notizia  che  si  era  sparsa  da  parecchi  giorni  e  che  aveva  desiato 
in  tutti  i  cuori  un  profondo  sdegno,  é  giunta  uffìcialmcnte  dairAroerica. 
L'imperatore  Massimiliano  é  stato  fucilato  il  19  Giugno,  per  ordine  di 
.luarez,  dai  miserabili  nelle  mani  dei  quali  era  caduto. 

«  Quello  sventurato  Principe,  che  era  stato  riconosciuto ,  quattro  anni 
or  sono,  come  sovrano  legittimo  del  Messico ,  da  tutte  le  Potenze  d'Eu- 
ropa ,  non  aveva  voluto  abbandonare  auel  paese  dopo  la  partenza  dd* 
l'esercito  francese.  Malgrado  i  pericoli  dell'impresa,  aveva  considerai  ^ 
come  un  onore  il  tentare  uno  sforzo  supremo  per  salvare  quelli  che  eranra 
addetti  alla  sua  persona  e  devoti  alla  sua  causa.  Ponendosi  coraggiosa-  * 
mente  a  capo  dei  suoi  fautori ,  aveva  riunito  un  esercito  abbastanza  no* 
mcroso.  Egli  si  trovava  a  Queretaro  in  una  posizione  quasi  inespugoi* 
bile;  anche  in  caso  di  rovesci,  egli  poteva  ritirarsi  per  le  montagne  ferao 
il  mare.  Ma  faceva  i  conti  senza  il  tradimento.  Un  uomo  chiamato  b* 
pcz,  che  aveva  saputo  cattivarsi  la  sua  fiducia ,  ha  odiosamente  colise* 
gnato  r  Imperatore  durante  il  sonno  per  una  somma  di  denaro.  L'assai^ 
sinio  dell'imperatore  Massimiliano  ecciterà  un  sentimento  universale  di 
orrore.  Quest'alto  infame,  ordinato  da  Juarez,  imprime  sulla  fronte  degK' 
uomini  che  si  dicono  rappresentanti  della  repubblica  messicana  una  ma»' 
chia  indelebile;  la  riprovazione  di  tutte  le  nazioni  civili  sarà  il  primo  ci*  ^ 
sligo  d'un  Governo  diretto  da  un  simile  capo.  » 

5.  Saputa  appena  la  notizia  della  morte  di  Massimiliano,  si  arreseit 
Messico  e  Vera  Cruz,  e  Juarez  tornò  ad  essere  despota  di  tutto  il  Messi- 
co. Quello  che  avvenisse  nella  Capitale ,  quali  rappresaglie  e  crudeli! 
fossero  perpetrale  dai  vincitori ,  quali  e  quante  fossero  le  vittime  immo- 
late al  loro  furore,  diremo  un'altra  volta,  quando  ne  avremo  più  autenti- 
che e  particolareggiate  notizie.  Ora  basti  accennare  che  rex-dillalote 
Santa  Anna,  il  quale,  come  accennammo  a  pa^.  761  del  precedente  vo- 
lume, erasi  mosso  per  ritentare  la  fortuna  nel  Messico  ,  appena  sbarcata 
a  Si^al,  fu  catturato ,  e ,  se  é  vero  quanto  le  ultime  notizie  di  colà  reca* 
rono  in  Europa  ,  sottoposto  ad  una  Corte  marziale ,  giudicato  traditore 
della  patria,  e  condannato  ancb'egli  a  morte  e  fucilato. 
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CELEBRATOSI  IN  R«HA 
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Le  splendide  feste  del  CeDleoario  sono  oramai  ieriniDale  in  Roma. 

jiciiqoeceDlo  Vescovi  di  lutto  le  parti  del  mondo,  i  quasi  sedici 

\^  prèti  di  latte  le  lingue ,  i  più  cl)c  cento  otlanlamila  fedeli 

[I  lotte  le  nazioni  sono  già  partili  di  Roma.  L*  ingombro  delle  Basi- 

fiche,  rairilamento  nelle  vie,  il  concorso  ai  Musei,  alle  Biblioteche, 

al  Hemimofl  è  cessalo ,  e  le  scale  e  le  aule  del  Vaticano  non  si 

^^gmpiù  rigurgitare  di  quella  compatta  moltitudine,  cbead  ogni 

^adel  giorno ,  e  in  molta  parte  della  notte  vi  si  accalcava,  o  colia 

'penozadi  vedere  anche  sol  di  passaggio  il  santo  e  venerabile  Pon- 

^,  0  colla  intenzione  di  ottenere  una  sua  benedizione  sugli  og- 

Wii di  pietà,  che  dovessero  servire  di  perpetuo  ricordo  di  questa 

(dlegrinaggio.  Roma  è  ritornata  alla  sua  solila  tranquillila.  Or  di 

^  strepilo  cosa  è  rimasto?  Qual  prò  ne  ha  trailo  la  Chiesa?  Qual 

i^fiUo  ne  è  derivato  al  mondo? 

do  tal  dubbio  può  ragionevolmente  muoversi  delle  feste  profane. 
Mtse  non  sono  ordinariamente  dirette  che  alla  soddisfazione  dei 
Musi;  e  quindi  termlnansi  sempre  colla  stanchezza,  quando  non  gè- 
Urano  rimorso  e  pentimento.  Che  se  qualche  volta  muovono  da  una 
dea,  lasciato  da  banda  il  valor  morale  di  questa,  i  mezzi  che  si  ac'o- 
sraDO  hanno  più  efficacia  a  strozzarla  che  a  ravvivarla,  in  mezzo 

'4rie  TI,  tol.  XI,  fase.  417.  17  20  Luglio  1867. 
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air  diloIlamcDlo  dei  materiali  dlletli  con  cbe  si  celebrano.  Tulio  < 
contrario  avviene  nelle  feste  religiose.  Esse  sono  di  loro  natura  ri 
volte  unicamente  a  destare  un'idea  per  sé  nobile  e  grandiosa;  • 
tutta  r  impressione  clie  si  cerca  di  fare  in  esse  sui  sensi  è  diretti 
ad  aiutar  Io  spirito  alla  contemplazione,  ad  eccitare  gii  afTetli  air  a 
more  ed  alla  pratica  d!  quella  idea.  Le  feste  mondane  cliiudoni 
neir ambito  della  loro  durata,  perchè  non  oltrepassano  l'efrieaeli 
della  materiale  loro  natura:  le  feste  religiose  valicano  quel  confine 
e  partecipano  air  universalità  e  alla  perpetuità  del  concetto  spirili» 
le,  dal  quale  sono  informate. 

Se  ciò  si  avvera  di  tutte  le  feste  religiose ,  sicché  esse  appyoii 
per  ciò  vengono  con  tanto  zelo  promosse  nella  Chiesa  ;  della  solet 
nìtà  straordinaria  del  Centenario  di  S.  Pietro  si  è  avveralo  giàN 
parte,  e  in  parte  si  avvererà  in  guisa  anch'essa  straordinaria.  H 
lei  si  può  dire  con  verità  che  la  sua  efficacia  comincia  appunto 
che  la  sua  materiale  durata  è  terminata.  Questa  non  fu  che  1' 
stante  dell*  applicazione  d' una  forza  immensa ,  la  quale  è  des 
ad  imprimere  un  movimento  salutare  in  tutta  la  massa  cbe  la 
cevette.  Questo  movimento  comincia  appunto  ora ,  e  si  diiSoo 
quanto  lo  spazio  lontano ,  e  quanto  la  permanenza  perpetuo, 
convincersene  basterà  considerare  quali  sentimenti  attìngessero  il  | 
Roma  coloro  che  ci  vennero,  e  quali  propagheranno  io  cokff^eto 
non  vi  si  poterono  recare. 

Questa  semplicissima  considerazione,  e  tutta  di  falli  evidesii t. 
irrecusabili,  farà  intendere  ad  ogni  uomo  di  buon  senso»  che  ciò 
è  avvenuto  in  questi  giorni  passati  in  Roma,  è  una  nuova  mi 
cordia  che  il  Signore  ha  fallo  al  mondo  cristiano ,  ed  il  prii 
d' una  ristorazione  universale  della  verità  e  della  virtù  nella 
tà  moderna. 

4 

I. 

Noi  abbiamo  ascoltato  dalla  bocca  medesima  di  molliMiiiìi  ^  « 
sentimenti  abbiano  essi  sentiti  nascersi  in  seno  nel  tempo  della  M 
dimora  in  Roma  :  a  molliiiimi  altri  di  più  U  abbiamo  ietti  sooif^ 


CBLEBBiTMi  Ut  ROMA  269 

iole  Del  vUo ,  Degli  alti ,  nelle  acclamazioni.  Ma  di  questa 
Dza  non  vogliamo  qui  valerci,  perchè  riputiamo  più  efiìca- 
rso  a  persuaderne  i  nostri  lettori.  Ed  in  vero  quale  ò  state 
petlacolo  cbe  ha  dovuto  colpire  gli  occhi  di  quanti  si  sono 
Diti  qui  io  Roma?  Fuor  d*ogni  dubbio  la  loro  riunione 
.  La  metà  dei  Vescovi  di  tutta  la  Chiesa,  un  numero  stra- 
parrochi  e  di  ecclesiastici  d' ogni  ordine ,  una  folla  innu- 
li  fedeli.  Guardandosi  tutti  essi  intorno  doveano  al  certo 
irsi  del  loro  numero,  della  loro  spontaneità,  della  loro  le- 
qual  forza  avea  potuto  attrarre  contemporaneamente  una 
.  radunanza  in  Roma?  Non  certo  la  curiosità  di  visitare  la 
monumenti  :  perchè  questa  potea  soddis^farsi  in  istagione 
e  con  disagi  di  gran  lunga  minori.  Neppure  la  curiosità 
)  la  Roma  delle  pompe  religiose  :  perchè  ciò  che  queste 
i  straordinario  e  fuori  deir  usato ,  provenne  appunto  da 
orso,  di  cui  cerchiamo  1*  origine.  La  vera  cagione,  V  unica 
x>ssa  ragionevolmente  arrecarsi,  dimora  neir  invito  fattone 
dre  a  tutti  i  Vescovi  della  cristianità,  e  nei  molivi  medesi- 
«lo  invito. 

o  adunque  del  S.  Padre ,  un  semplice  desiderio  cioè  di 
^Dlefice  bastò  a  radunare  in  Roma  la  metà  dei  Vescovi  di 
ondo ,  e  un  si  gran  numero  di  preti  e  di  fedeli.  Qual  si- 
ba  mai  cotesto?  Ecco  il  primo  sentimento  che  i  convenuti 
han  dovuto  sperimentare.  Hanno  essi  colla  loro  stessa 
dimostrato ,  che  la  voce  del  Santo  Padre  è  ora  venerata 
ssa  quanto  e  forse  più  ancora  uon  fosse  per  lo  passato, 
alò  un  semplice  suo  cenno  a  commuovere  il  mondo ,  e  a 
rio  in  Roma.  I  Vescovi  ed  i  cleri  della  Chiesa  cailolica  soD 
Diti  alla  prima  sede  con  vincolo  non  solo  di  ubbidienza  e 
lo ,  ma  ezian<lio  di  amore  e  di  sollecitudine ,  sìocUè  ub- 
Don  solo  a  un  comando ,  ma  ad  un  desiderio ,  e  non  ut>- 
»  ìd  ciò  cbe  non  iucommtkda,  ma  eziandio  in  ciò  che  di^r 
peiulia.  Dunque  la  Sede  di. Pietro  è  tuttavia  il  rispetto,  te 
ioa,  rafTezloDe,  anzi  dobbiam  dire  la  tenerezza,  la  passio- 
li  ì  cattolici,  cbe  eorrono  a  circondarla  dell'  attestato  del* 
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la  loro  spontanea  riverenza,  della  Oliale  loro  devozione,  perpicciol 

e  tenne  che  sia  la  spinta  che  loro  se  ne  dia,  il  desiderio  che  loro  s 

ne  dimnstri.  È  dunque  ancor  compatta  nelP  unità  questa  gerarchi 

ecclesiastica,  cui  si  volle  snervare,  indebolire,  staccare,  vilipenda 

re,  abbassare  e  fin  corrompere.  Queste  conseguenze  fluiscono  cm 

naturalmente  dal  fatto  slesso  del  materiale  conc4uso  in  Roma  di  taa 

peregrini,  che  nessun  intelletto  polca  esimersi  dal  dedurle,  con 

ognuno  le  dedusse  di  fatto.  Ognuno  adunque  dei  convenuti  in  Ron 

sperimentò,  e  quasi  diremmo  toccò  colle  mani  e  col  fatto  suo  mede 

Simo,  quanto  sia  grande  1*  ossequio  che  la  Chiesa  porge  al  suo  supn 

mo  Pastore,  quanto  piena  V  unione  gerarchica  dei  Vescovi  col  Papa 

quanto  affettuosa  la  devozione  alla  prima  Sede ,  quanta  V  opertfsil 

del  clero  cattolico.  Queste  qualità ,  proprie  della  Chiesa  cattolica; 

Diostrarousì  testé  in  Roma  in  tutta  la  pienezza  del  loro  splendore,  eoi 

un  f.itlo  esterno  d'  una  evidenza  irrecusabile.  Quelli  che  non  vi  ere 

derono  iimanzi ,  non  p(»ssoQo  ora  ricusar  la  loro  fede  alla  testino 

uianza  del  fatto  eloquentissimo  :  quelli  che  vi  credevamo,  ne  ricevei 

(ero  tale  un  rinvigorimento  di  fede,  tale  un  argomento  estrinseco  i! 

dimostrazione ,  che  si  riputeranno  beali  dell'aver  sempre  cosi  cri 

dulo  e  professato. 

L*ìuNÌlo  del  Papa  è  confermato  da  un  doppio  motivo,  cbeag/riona 
stimolo  efficace  alla  docilità  dei  cattolici.  Questo  doppio  mulino  < 
degno  di  tutta  la  C(»Bsìderazione  ,  perchè  è  fecondo  dei  pia  salutai 
effetti.  I  Vescovi  furono  invitati  a  recarsi  in  Roma  affine  di  solefl 
aizzarvi  la  festa  secolare  del  Marlirio  di  S.  Pietro  e  la  c>anoniz2azio0 
di  nuovi  Santi.  Questi  due  motivi ,  che  indussero  il  Santo  Padre  ì 
far  queirinvito,  indussero  altresì  i  Vescovi,  il  clero,  i  fedeli  ad  zéB 
rirvi.  Tolti  quei  motivi  rinvilo  non  sarebbe  stalo,  né  il  C4inror80St- 
i^bbe  stalo  così  universale.  Ognuno  adunque  di  coluro  che  sì  rect* 
reno  in  Roma  vi  sì  recò  per  venerarvi  la  tomba  degli  Apostoli,  e  Taif, 
dei  nuovi  Santi;  ognuno  che  vi  si  recò,  nel  vedere  quanti  \i  accal^: 
sero  nello  stesso  pensiero,  dovè  persuadersi  col  fatto  che  il  chIIoìj 
Pietro,  it  cullo  della  Santità  costituiscono  due  amori  vivissimi  m 
CQore  dei  cattolici  di  tutto  il  ntondo.  Ecco  dunque  un  omaggio  rcn 
ai  due  grandi  prìncipii,  costitutivi  della  Chiesa  cattolica:  TuDiiàMl 


CELEBRATOSI  1^  ROMA  201 

primato  dì  Pìelio,  la  saotilà  nella  vita  e  nelle  glorie  dei  suoi  mcoi- 
brì;  tinam,  sanclam  Ecclesiam.  Quando  nel  di  XXIX  Giugno,  solfo 
rioimensa  cupola  vaticana  risonava  nel  canto  del  mottetto  Tu  es  Pe- 
Uvs,  e  del  Simbolo  apostolico  la  professione  di  quelle  due  grandi 
ferilà;  più  che  la  voce  dei  sacri  cantori  l'acclamava  innanzi  al  mou- 
è)  stupefatto  la  presenza  di  quei  cinquecento  Vescovi  cbe  assisteva- 
flo  al  solenne  Pontificale,  e  quella  non  picciola  parte  dei  duecento- 
mia  forestieri  cbe  poterono  tn^varvi  luogo  per  assistervi. 

Ma  oltre  T  invito  del  Pontefice,  concorse  a  indurre  al  sacro  pcre- 
grioaggio  tanti  fedeli  un  altro  pio  pensiero  :  quello  di  testimoniare 
dieserabile  Veccbio  del  Vaticano  la  parte  cbe  la  Cbiesa  cattolica 
fRÌde  al  suoi  patimenti,  Tapprovazione  cbe  essa  dà  alla  sua  co- 
tei,  le  speranze  cbe  essa  nutre  pei  suoi  trionfi.  Non  è  questa  una 
Mba  immaginazione,  ò  un  fallo  testimoniato  dalla  \iva  voce  di 
foaoli  accorsero  in  Roma,  pronunzialo  dalle  Pastorali  cbe  i  Vescovi 
difcasero  alle  loro  Diocesi,  oell'alto  deiraccignersi  alla  partenza  per 
Boma,  proclamato  altamente  neir  indirizzo  cbe  essi  presentarono  al 
Santo  Padre,  prima  di  separarsene,  né  finalmente  negato  da  nessuno 
degli  scrìtlqri  liberalestbi.  Or  questo  motivo  qual  sentimenlo  non  dovè 
naluralmente  destare  in  petto  a  tutl'i  congregati  in  Roma?  Tulli  eb- 
bero ooa  nuova  prova  di  fatto  convincentissima  cbe  tutta  la  Cbiesa 
èaoljdaria,  come  nella  persecuzione  cbe  Pio  iX  sofTre,  cosi  nella  co- 
stanza ebe  vi  contrapp(»ne,*  e  cbe  per  conseguenza  non  si  perseguita 
in  Pio  IX  Tuomo  ma  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  né  la  resistenza  per- 
M\erantc  di  Pio  IX  alle  insidie  ed  alla  violenza  della  ri\oluzioue  è 
b  ostinazione  deiruomo,  ma  la  fermezza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Retro  soCfre  in  Pio  iX:  Pietro  resiste  in  Pio  IX  :  e  per  conseguenza 
Pietro  vincerà  in  Pio  IX,  come  vinse  già  in  tuiti  gli  altri  Papi  pre- 
decessori di  lui  come  nella  dignità,  cosi  nel  martirio.  Questa  è  Tidea 
I  cbe  UD  tal  concorso  scrisse  con  caratteri  indelebili  nel  cuore  di  quan- 
H  foroDo  presenti  in  Roma . 
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Dal  semplice  fallo  della  riunione  passiamo  a  considerare  Y  altro 
(atto  non  meno  eloquente  della  loro  contenenza  in  Roma.  Che  cosa 
fecero  in  Roma  tulli  gli  accorsivi,  Vescovi,  clero,  fedeli?  Tulio  3 
loro  operato  possiamo  ridurlo  a  quattro  alti  diiTerenti:  preghiere, 
«fferte,  acclamazioni,  proiestazioni.  Or  ognuno  di  questi  atti  d(A  .. 
solo  fu  altamente  signiflcativo,  ma  eziandio  largamente  fecondo.  Di* 
damo  una  sola  parola  sopra  ciascheduno  di  essi. 

Fu  osservato  che  il  concorso  precipuo  dei  visitatori  si  addeosè  m  ^ 

qnesti  giorni  passati,  non  già  presso  i  monumenti  deirantica  gmh  ^ 

derza  romana ,  ove  d'ordinario  recasi  la  curiosità  dei  forestieri  li /" 

Roma,  ma  presso  i  monumenti  consecrati  dalla  religione.  Lesaem 

Basiliche,  i  luoghi  consecrati  dalla  presenza  dei  Santi  Apost(»li  Pia- 

Ino  e  Paolo,  le  case  abitate  già  dai  Sunti  e  dalle  Sante,  i  cionitai 

<Tisliani,  le  memorie  dei  Marliri,  furono  sempre  gremiti  non  tii» 

rìosi  ma  di  devoti,  non  di  visitatori  ma  di  peregrini,  non  di  svagai 

ma  di  credenti.  Quivi  innumerevoli  le  messe  celebratevist ,  qaiC^ 

continue  Le  preghiere  fattevi,  quivi  commossa  ratlitudine  dei  viiib* 

tori.  La  tomba  specialmente  di  S.  Pietro  fu  sempre  per  molti  ginii 

«d  in  ogni  ora  del  dì  circondata  di  ogni  sorla  di  adoratori ,  ftmai 

spesso  furono  vedute  lacrime  abbondevoli  irrigare  i  volti  più  vinli 

e  dignitosi,  e  irrefrenabili  sospiri  prorompere  dai  petti  più  masdit 

<X)stanti.  Iddio  solo  conosce  lutti  i  proponimenti  di  miglior  ^ita  a  hi 

presentati,  tutti  i  sacrìGcii  offertiglisi  in  questo  occasioDO,  lottali 

grazie  da  lui  dispensate.  Ciò  volea  dire  chiaramente  che  la  fUà 

atea  convocato  veramente  io  Roma  questi  peregrini ,  che  essa  qol 

Y  ispirava,  che  essa  ne  trarrebbe  il  più  gran  vantaggio.  Ob  !  si  va* 

famenle:  nessuno  di  coloro  che  accorse  a  questa  solennità  di  Aonif 

ce  è  partilo  senza  averne  cavalo  un  nuovo  rinvigorimento  éei  iUfli 

proponimeiìti  religiosi  :  e  per  molti  questo  peregrinaggìo  segnerà  E 

principio  d'una  vita  di  carità,  di  zelo,  di  sacriflcio  in  servigio  (fi 

Gesù  e  della  sua  Sposa  divina  la  Chiesa.  Ed  ecco  solennissima  dil^ 

ferenza  che  corre  tra  le  profane  e  le  sacre  solennità  :  quelle  colla 
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dìssìpììiime  dei  sensi  o  imbaslardiscouo  o  scialacquano  ie  forze  dello 
«pirilo;  queste  per  mezzo  dell'  allraimenlo  slesso  dei  sensi  ringa> 
gliardisoono  o  rinnovano  le  forze  dello  spirilo  :  da  quelle  Tuomo  si 
parie  quasi  sempre  peggiore  che  non  \i  andò,  da  queste  ne  esce 
sempre  migliore. 

Dopo  le  preghiere  collochiamo  le  offerte.  Non  vi  fu  difalti  Ve- 
scovo, che  non  deponesse  alla  tomba  di  S.  Pietro,  nelle  mani  del 
suo  Successore,  Tobolo  raccolto  nella  sua  Diocesi.  Tenero  spettacolo 
fa  cotesto:  grande  agli  occhi  di  Dio,  grande  altresì  agli  occhi  degli 
ttomini.  Mentre  da  ogni  parte  la  rivoluzione  spoglia  il  Papato,  spo- 
{lia  le  Chiese,  da  ogni  parte  i  fedeli  accorrono  generosi  a  sussidiare 
1  (apala,  a  sussidiare  le  Chiese.  E  con  quale  generosità,  con  quale 
^nliKità  non  vi  accorrono!  Attestano  i  Vescovi  venuti  in  Roma 
ckennoii  dovettero  stimolare  la  pietà  dei  loro  greggi,  ma  ad  ecr- 
citarla  bastò  solo  che  sapessero  recarsi  essi  in  Roma.  Le  oblazioni 
Tenero  spontanee,  vennero  con  nobile  gara,  vennero  da  ogni  classe 
(il persone:  e  molti  di  quei  Prelati,  fino  neiratto  del  montare  in 
Mora  per  partire,  erano  sollecitali  di  accettare  Tofferta  che  gente 
100  ricca  desiderava  si  deponesse  per  mezzo  loro  sulla  tomba  di 
Pietro.  La  doviziosa  America  come  Y  impoverita  Italia,  la  Spagna 
aitala  come  la  pacìflca  Olanda,  Tardente  Francia  come  la  fredda 
Albiofle,  i'Oriente  non  meno  che  Y  Occidente  gareggiarono  in  que- 
sto pio  pensiero  :  e  se  le  somme  offerte  furono  disuguali  secondo  la 
cGiQgoagliaBza  delle  fortune,  fu  uguale  in  tutti  non  diremo  solo  la 
KemoFa,  ma  meglio  ancora  lo  slancio  generoso.  I  Vescovi  aduu- 
fie  non  offerivano  in  nome  loro  proprio,  ma  in  nome  delle  loro 
^kesi,  e  il  loro  obolo  deve  dirsi  il  dono  di  tutti  i  fedeli  del  mondo. 
Ni  solo  per  mezzo  dei  loro  pastori ,  ma  per  mezzo  dei  loro  amici , 
volWo  i  fedeli  presentare  Tobolo  a  S.  Pietro.  Lasciamo  di  mento- 
Tire  i  cento  privati,  che,  o  in  nome  proprio,  o  in  nome  altrui  de- 
^ro  ai  pie  del  Santo  Padre  la  pia  e  generosa  oblazione  :  ricordisi 
«do  l'Album  delle  cento  città  d' Italia,  presentato  a  Sua  Santità  da 
ma  deputazione  di  più  di  mille  e  cinquecento  fedeli.  Quell'offerta, 
noDlaota  a  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire,  non  fn  che  od 
dono  0traordioarìo,  anicamento  fatto  in  questa  occasione,  e  fatto  da 
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italiani  smunti  dal  fìsco,  amnaiseriti  dall'indigenza  universale  } 
ctie  è  caduto  il  loro  paese.  Esso  è  un  soprappiù ,  da  aggiungere  < 
quanto  i  Vescovi  italiani  offrirono  in  nome  delle  loro  diocesi,  ; 
quanto  centinaia  d'altri  italiani  offrirono  di  lor  mano  io  nome  pr9 
piio.  Innanzi  al  secolo,  avido  forsennatamente  di  ricchezza,  questa 
ò  argomento  irrecusabile  di  devozione  al  Papato.  Per  quale  altra 
causa  nel  mondo  si  offrono,  senza  richiesta,  e  quasi  può  dirsi  seM 
nessun  impulso,  uguali  somme  dallo  zelo  privato?  Ora  può  (lini 
sconosciuto  un  principio  che  ispira  tali  sacrificii,  o  non  venerato  oi 
superiore  che  riceve  tali  signiflcazioni  di  omaggio  e  di  sussidio  dai 
suoi  sudditi? 

Se  non  che  questa  offerta  medesima  di  volontarii  doni  fu  serpai) 
sala  dalle  acclamazioni,  a  cui  il  sommo  Pontefice  fu  segno  per  tiiM| 
questo  tempo  in  Ronva.  Noi  non  vagliamo  a  descrivere  qual  foafl 
stato  in  ciò,  non  basta  dire  lo  studio,  non  basta  dire  lo  zelo,  mabia^ 
gna  propriamente  dire  Tentusiasmo  di  tutti.  Non  vi  fu  volta  che  il  P^ 
si  presentasse  a  piccioli  o  a  grandi  radunamenti  di  persone,  chee^ 
non  venisse  salutato  da  grida  liete  e  festose  di  applausi.  Ciò  mtl 
vie  che  egli  alcuna  volta  percorse  in  questi  dì,  ciò  nelle  saleM 
egli  accolse  sovente  al  bacio  del  piede  a  mille  a  mille  i  forestiei^ 
ciò  per  fino  nella  processione  che  solennemente  il  menava  il  di  deh 
festa  nella  piazza  del  Vaticano.  Da  per  tutto,  ove  era  un  Idmi^di 
speranza  che  potesse  essere  egli  o  incontrato  o  veduto,  s'addfBsan 
fitta  e  impaziente  una  calca  di  gente,  avida  di  mirarlo  in  viso,  più  avi- 
da ancora  di  attestargli  il  suo  affetto  filiale.  Le  dimando  di  udienze  llg 
reno  si  numerose,  si  universali,  si  persistenti,  chea  contentare  taaMj 
uoo  diremo  voglie  ma  smanie,  molte  e  spesso  diverse  nello  stessali 
dovette  il  Santo  Padre  concederne  con  benignità  maggior  del  disag)!^ 
Le  grida  di  approvazione  e  di  benedizione  furono  si  sincere,  A  gì* 
oerose,  sì  spontanee,  che  spesso  furono  sul  punto  di  travalicari  i 
confini  della  moderazione,  e  la  sola  riverenza  al  Papa-  potè  a  MÌ 
tempi  e  io  certe  occasioni  opportunatamente  frenarle.  Ognuno  dÉl 
partecipanti  a  queste  pubbliche  ovazioni,  non  solo  avea  coscienzaii 
sh  medesimo  che  quegr  impeti  di  gioia  prorompevano  da  naturai 
impeto  del  cuore,  ma  sui  volti,  nei  moti,  dalle  parole  di  ciasctto  ti 
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irò  ioleodeva  che  lo  stesso  impulso  spingeva  tulli,  e  la  stessa  spon- 
ludlà  poneva  quegli  evviva  sui  labbro  di  ciascheduno.  Chi  non  vi 
«sijiletie,  difflcilmeDte  crederà  a  quesla  unanime  dimostrazione  di 
ongralulameoto,  di  omaggio,  di  benedizione,  di  affetto  ;  chi  vi  as- 
AteUe  DOQ  potrà  mai  dimeulicarla.  Passeranno  i  mesi,  passeranno 
flaooi,  e  la  ricordanza  di  quel  santo  gaudio,  di  quella  giuliva  esul- 
to rimarrà  viva  nella  memoria  e  nel  cuore  di  chi  in  questi  giorni 
kftùsò  con  tanta  soddisfazione  del  proprio  affetto. 
Tali  acclamazioni  vennero  viepiù  esaliate  dalle  solenni  protesta* 
;M, coi  ciascun  ordine  di  persone  volle  con  espresse  formolo  indi- 
liiare  al  Santo  Padre.  Esse  sono  già  rese  di  pubblica  ragione ,  e 
anodei  nostri  lettori  ignora  i  termini  nei  quali  vennero  conce- 
|k.  li  lotte  esse  dominano  tre  concelli,  che  ne  sono  come  lo  spi- 
JJki  Mi  r  essenza  e  il  coslrulto  priucipalissiroi  :  Il  primo  è  V  ade- 
leirimssìma  d'intelletto  e  di  volontà  ad  ogni  atto  del  Vicario  di 
Città  Cristo  ;  e  quindi  condanna  di  ciò  che  esso  condannò,  appro- 
:lttioQe  di  ciò  che  esso  approvò ,  anatema  a  ciò  che  esso  anatema- 
feiè,  benedizione  a  ciò  che  esso  benedisse.  Il  secondo  concetto, 
ienchà  incloso  in  questo  primo ,  pure  venne  da  lutti  esplicitamente 
Rqiresso,  ed  è  la  necessità  nei  Papi  del  potere  temporale  per  la  li- 
bertà della  Chiesa.  Il  terzo  conceito  si  è  V  offerta  che  tutti  fecero 
a  Pietro  d'ogni  lor  essere  e  d' ogni  loro  potere  in  servigio  ed  in 
difesa  della  lor  ft^de ,  offerta  che  lutti  protestaronsi  pronti  a  sug- 
gellare, ove  occorresse,  col  proprio  sangue.  Le  parole  in  cias(*uno 
degtlndirìzzl  presentati  al  Santo  Padre  variano:  le  idee  non  variano, 
CM  sono  comuni  a  tulli,  e  queste  desse  appunlo  che  qui  abbiamo 
lidieale.  Esse  dimostrano  Y  unione  di  dottrina  ,  di  pensieri ,  di  af- 
féUi,  di  opere  e  di  tendenze  che  esiste  tra  il  sommo  Pontefice  e 
l'Episcopato,  tra  i  Vescovi  e  i  cleri,  tra  il  clero  e  i  fedeli  della  Chiesa 
QilMica,  sicché  uno  solo  è  il  cuore,  uno  il  concetto,  uno  il  labbro  di 
■mi.  Tal  è  Tidea  deirarmonia  esistente  nella  Chiesa  che  recansi  da 
toma  i  suoi  visitatori  :  cor  unum  et  anima  una,  ora  come  diciannove 
Booti  fa.  Le  ossa  di  Pietro  dovettero  esultare  nella  sua  tomba  nel 
edere  celebrata  la  memoria  diciollo  volte  secolare  del  suo  martirio 
I  quello  spirito  medesimo  di  unità  e  di  unione ,  che  egli  morendo 
rea  lasciato  nella  Chiesa. 
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III. 


Olire  ciò  che  vi  han  fatto  ò  da  por  mente  allresi  a  ciò  che  baj 

accollato  e  veduto  ìd  Roma  quanti  vi  si  recarono  per  assistere  a  q 

ste  feste.  Lasciata  ogni  altra  materia,  ci  restringeremo  solament 

due  fatti,  i  quali  non  poteano  non  destar  la  meraviglia  di  tutti 

primo,  che  abbiamo  si  sovente  udito  rammentarci  da  gran  num 

di  forestieri,  rìsguarda  il  contegno  serbalo  dalla  popolazione  dì  Roi 

Il  popolo  romano  è  il  popolo  più  calunniato  del  mondo.  Tutta 

stampa  nemica  del  catlolicismo  in  Europa  e  in  America,  ed  essi 

sì  numerosa  I  cospira  da  lungo  tempo  a  rappresentare  la  popolari< 

di  Roma  conoe  la  più  cenciosa,  la  più  ignorante,  la  più  ineducata, 

più  oppressa,  la  più  fremente  popolazione  che  viva  in  grande  cil 

Tale  pensavano  che  la  troverebbero  moltissimi  degli  accorsi  in  I 

ma,  i  quali  non  ne  aveano  conoscenza  che  per  la  lettura  di  quak 

giornale  dei  loro  paesi.  E  dalla  bocca  medesima  di  alcuni  d*c 

apprendemmo,  non  senza  riderne  di  cuore,  essi  che  il  riferivi 

dopo  la  sperienza  avuta  del  loro  inganno,  e  noi  che  V  ascoltavan 

apprendemmo,  dicevamo,  le  più  che  energiche  prec<mzioni  cbeavei 

prese  per  difendersi  dai  soprusi  che  certo  aspettavansi  dover  soffr 

da  popolo  così  selvaggio.  Ma  in  quella  vece  il  trovarono  il  ptp 

più  cortese,  più  ospitale,  più  contento,  più  educato  che  vedesser  m 

Nessuna  capitale  d' Europa,  ci  confessò  uno  di  quei  forestieri  < 

ben  le  avea  conosciute  per  pratica,  potrebbe  permettere  taleaccui 

lamento  di  popolo,  senza  verun  apparato  di  forza  militare  o  pdL 

sca,  quale  vedemmo  in  Roma,  senza  che  alcun  disordine  nasce 

mai.  Altri  rassomigliò  le  piazze  gremite  di  popolani  a  saloni  arii 

oralici,  ove  ognuno  si  comporta  con  docenza  e  rigu^irdo,  qnal 

addice  alle  meglio  allevate  persone.  Altri  osservò  che  la  educati 

civile  del  popolo  romano  superava  ogni  altra  città,  appunto  pei 

nella  piena  assenza  d' ogni  forza  materiale  nessun  disordine  non  i 

non  nasceva  nell'  immenso  accalcameoto  di  gente,  ma  ueppur  si 

ineva  da  vénmo.  Tutti  finalmente  osservarono  coi  proprii  occl 

udirono  colle  proprie  orecchie  che  ad  applaudire  al  Pontefice  Re 
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tfano  De  meno  Damerosi,  ne  meno  Tervidi,  oè  nieiio  c(«lanli  i  Ro- 
naoi,  di  quello  cbe  fossero  gli  stessi  fureslieri,  venuU  apposìlaineBle 
per  ciò  io  Roma.  Eoco  dunque  d' uu  tratto  solo  caduta  una  cosi  osti- 
lala  ealumia  al  cospetto  del  mondo  intero. 

Ma  più  degoo[spettacolo  si  presentò  alla  vista  di  lutti  qui  io  Roma 
ÌB  qpesta  solennità:  io  spettacolo  cioè  della  tranquillità,  della  fiducia^ 
Mo  zelo,  della^magoanimità  del  Santo  Padre  Pio  IX.  Lui  dipinge- 
mo  abbattuto  di  animo  non  meno  che  di  corpo  ;  ed  esso  fu  <la  tutti 
tODiemplato  nel  più  grande  vigore  di  naente  e  di  forze,  che  ueUa  sua 
poffelta  età  rassembra  a  prodigio.  Lui  descrivevano  in  balia  di  pe- 
iM  aggiratori,  strascinantesi  suo  malgrado  dietro  le  orme  segnategli 
à (repotenti  quanto  improvvidi  consiglieri.  Tutti  i  Vescovi  accorsivi 
Vafotnto  parlargli  a  loro  beli*  agio.  Or  iu  questa  diretta  comuni- 
caziooedi  sentimenti  non  una  sillaba  è  uscita  dal  labbro  augusto  di 
fibH  cbe  mentisse  alcun  suo  atto  preceduto,  o  lasciasse  sospettare 
litri  pensieri  che  i  manifestati  sempre  da  lui.  TuHi  han  potuto  cop- 
^JKersi  cbe  egli  guida  i  suoi  strumenti  non  se  ne  lascia  guidare  , 
eebequesii  non  ad  altro  aspirano  che  al  merito  e  alla  gloria  molto 
maggiore  di  esserne  gl'interpreti  fedeli  e  i  ministri  docili.  E  poi 
quanta  confidenza  nella  giustizia  della  sua  causa ,.  quanta  sicurezza 
«Ha  ihadicazione  dei  suoi  dirMti ,  quanta  maestà  nei  rimprove- 
rare a  siri  nemici  i  loro  torti,  quanto  zelo  neir  additare  ai  perver- 
tili i  loro  errori ,  quanta  magnanimità  nelto  stendere  le  braccia  pa- 
tene ai  rarredutì ,  quanta  benignità  neir  accogliere  intorno  a  sé  i 
soni  figliuoli ,  quanta  dignità  neir  animare  e  nello  stringere  al  seno 
i  Vescovi  suoi  fratelli  !  Il  mondo,  rappresentato  in  Roma  dal  fiore  dì 
Qgin  nazione,  ha  potuto  contemplare  un  riverbero  della  Maestà  divi- 
usui  voUo  di  questo  Re  Pontefice,  che  congiugne  in  sé  la  doppia 
BÙiestà  del  sommo  Principato  e  del  sommo  Sacerdozio. 
Ma  più  ancora  che  da  questa  sua  maestà  personale  gli  animi  furona 
colpiti  dalla  sua  sollecitudine  pastorale  pel  bene  della  Chiesa  e  della 
iKielà.  Dopo  le  nuove  gerarchie  stabilite  nelle  regioni  acattoliche, 
<bpo  la  definizione  dell' Immacolata ,  dopo  le  solenni  Stantificaztoni 
eelebraie,  dopo  la  condanna  degli  errori  moderni,  dopo  il  Centena- 
rio, pareva  che  egli  dovesse  nella  matura  sua  età,  e  dopo  tanto  &- 
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ticbe  e  tanti  patimenti,  riposar  l'animo  io  tranquillo  di  pace.  Pio 

riposa  col  prepararsi  a  nuove  gesle,  ebe  facciano  correggere  non 

no  che  stupire  il  mondo.  Egli  adunque  alla  corona  dei  Vescovi  cba 

10  circondano  annunzia  Tatto  più  augusto  e  più  solenne  del  massimo 
Pontificato,  il  radunamento  d'un  universale  Concilio.  Mentre  il  se- 
colo cospira  alla  distruzione  del  Papato ,  il  Papa ,  come  se  vivesse 
nella  massima  tranquillila  e  nel  più  pacifico  possesso  dei  suoidirìlli, 
dinunzia  innanzi  al  tribunale  della  Chiesa  universale  gli  errori,  f 
traviamenti,  i  delitti  del  secolo  medesimo,  e  si  accinge  a  contrap- 
porvi un  tale  ostacolo,  che  salvi  dalla  minacciata  corruzione  il  moneto* 

11  secolo  fremerà,  minaccerà,  si  opporrà:  ma  la  parola  del  Papa  non 
cadrà  indarno,  e  la  società  cristiana  dovrà  novamente  a  Pietro  d'es- 
sere salvata  dai  nuovi  barbari  e  dai  nuovi  musulmani. 


IV. 


Volendo  ora  restringere  in  brevi  parole,  quanto  fin  qui  notaoi— 
mo,  ecco  ciò  che  ne  riportarono,  partendo,  i  visitatori  di  Roma. 
Essi  vi  attinsero  una  dimostrazione  palpabile,  perchò  tutta  di  Eitti  ci 
di  esperienza  propria,  delle  seguenti  verità. 

1.  La  vitalità  della  Chiesa  fiorisce  ora,  come  sempre  fiori,  senra 
che  nò  le  persecuzioni,  nò  le  seduzioni  V  abbiano  o  spezzata  o  ìa- 
franta. 

3.  L' unione  drll'  Episcopato  col  centro  dell'  unità,  che  ò  iKPapa« 
ò  ora  mollo  più  stretta,  più  solidale,  più  intima  che  non  fu  mai  per 
lo  addietro. 

3.  La  devozione  assoluta  e  pienissima  al  sommo  Pontefice  è  ora 
nei  fedeli  più  attuosa,  più  generosa,  più  disposta  a  ogni  sorta  di  sa* 
crificii,  che  non  fu  per  lo  passato. 

i.  L'indefettibilità  della  Chiesa  palesasi  ora  con  nuovo  argomen- 
to al  mondo  :  giacchò  nella  società  moderna  si  ò  toccato  il  massimo 
ponto  di  universale  ribellione  contro  di  lei,  ed  essa  svelasi  al  mott- 
do  quella  dessa  che  fu  sempre,  la  maestra  della  verità,  rosservalri- 
ce  del  diritto,  la  protettrice  degli  oppressi,  la  banditrìce  della 
giustizia. 
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5.  L'onilà  della  Chiesa  Irioofa  Id  mezzo  alle  dissoluzioni  sociali, 
delle  quali  la  sorielà  umana  è  minacciata;  e  mentre  i  popoli  veg£0- 
^1  00 siingliere  le  più  clie  secolari  loro  unioni  dinaslìcbe  e  nazionali, 
il ?Mo spirituale,  che  in  tanto  contrasto  di  interessi  e  di  pas- 
sone lega  i  popoli,  si  rafforza  viepiù  e  si  convalida. 

{.  L'immutabilità  nella  dottrina  della  Chiesa  trionfa  in  Roma  so- 
pra i?eBti  mutabili  degli  errori  e  delle  opinioni  moderne:  sicché 
Bentreogoi  di  s' abbattono  ds^lla  moda  priocipii  e  si  negano  verità, 
faqaiproressate  dal  mondo  intero;  mentre  ogni  di  si  proclamano 
M?i  principi!,  e  si  annunziano  nuove  verità,  che  nate  oggi  sor 
destioate  a  perire  domani;  solo  la  Chiesa,  depositaria  delle  eterne  o 
isiSQtabìli  verità  rivelate  da  Dio,  rimane  costante  in  quella  stessa 
{i^hrione  di  fede  che  sempre  annunziò-  e  che  non  cangerà  mai  fi- 
BO  alla  Ine  dei  secoli. 

7.  n  princìpio  di  autorità,  tanto  scosso  nelle  società  moderno, 
9*i  iDostrato  soltanto  vigoroso  e  intatto  nella  Chiesa  :  ove  un  sol 
pensiero,  quello  del  sommo  Gerarca,  informa  le  menti  di  tutta  la 
'  (erarehia  e  di  lutto  il  popolo  ;  una  sola  volontà,  quella  del  sommo 
Astore  è  la  volontà  di  tutto  lovile. 

8.  Lo  zelo  di  opporsi  airerrore,  tuttoché  fortunato  e  trionfante 
nel  mondo,  viene  ora  ridestato  dall'esempio  illustre  del  Pontefice 
fomaoo  e  dell' Episcopato  cattolico  tutto  intero;  e  cosi  le  molli  Iran- 
^ooi,  i  facili  accomodamenti,  le  pericolose  dissimulazioni  cesse- 
faooo  di  lasciar  libero  il  campo  alla  seduzione  de'  popoli. 

9.  La  coscienza  del  proprio  diritto,  e  la  confidenza  nella  giustizia 
i  della  propria  causa,  dal  petto  del  sommo  Pontefice  e  dei  Vescovi 
'  die  iosieme  con  lui  l'hanno  altamente  proclamata,  si  trasfonderà 

Mi  seno  di  tutti  i  fedeli,  e  radJoppierà  in  ciascuno  l'operosità  e  la 

^oza. 

io.  I  nuovi  onori  decretali  ai  nuovi  eroi  della  Chiesa  con  tanta 
loienoità,  faranno  ridestare  nel  cuore  dei  fedeli,  insieme  colla  slima 
(Mia  vera  grandezza  dell'uomo  che  ò  riposta  nella  santità,  l'emula- 
ione  di  quelle  virtù  che  li  resero  cari  a  Dio,  venerali  alla  Chiesa. 

11.  Finalmente  la  sovranità  temporale  del  Papa  ha  ricevuto  nuo- 
1  coQfermazlone  dal  suffragio  di  tanti  Vescovi  riuniti  insieme,  e  il 
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folle  tentativo  della  rivoluzione,  di  indebolire  col  (empe  questa  pei 
saasioue,  non  solo  si  è  mostrato  inpotente,  ma  è  rìusdto  ad  effeU 
totalmente  contrario. 

Queste  sono  le  principali  Terità,  che  Tennero  dalia  sperìmza  d 
fatto  confermale  vivamente  in  petto  a  quanti  accorsero  in  Roau 
Questi  sono  gli  effetti  che  una  tale  solennità  ha  prodotto,  queste  1 
idee  che  essa  ha  ricordate  con  si  eloquente  vivacità  a  coloro  che  i 
intervennero.  Può  dirsi  che  esse  siano  o  piccioli  effetti,  o  faciIfMi 
te  canceUabili  ? 


V. 


Pari  alla  grandezza  deireflfetto  dovrà  dirsi  la  sua  estensione.  GfàI 
solo  avere  o  ricordale  o  inculcate  quelle  idee  nei  presso  a  doec^i 
tornila  forestieri,  che  trovaronsi  presenti  in  Roma  il  (fi  de)  Genteoa 
rio,  non  è  picciola  propagazione.  Ma  questo  stesso  moltissimo  è  ori 
la  rimpetto  a  qnello  che  avverrà  nel  mondo  universo.  Già  l'eeai 
quella  voce,  che  si  è  fatta  cosi  fortemente  udire  in  Roma,  è  sM 
ripercossa  da  tulli  i  giornali  cattolici,  che  nelle  cento  loro  faveti 
l' hanno  ripetuta  a  tatti  i  fedeli  cpn  mirabile  unità  di  linguaggio 
unanime  applauso  di  ammirazione.  Ma  avessero  essi  pur  taciute 
nulla  il  loro  silenzio  avrebbe  nociuto  alla  rapida  diffusione  di  ipieU 
grandi  verità.  Ognuno  di  quei  peregrini,  tornato  sotto  il  saoteU< 
domestico,  diviene  un  centro  nuovo  di  propagazione  delle  idee,  ood 
riporta  piena  la  mente,  e  degli  affetti  di  cui  ha  riboccante  il  petti 
Ai  suoi  consangutnei  e  congiunti,  ai  suoi  amici  e  conoscenti,  aiio^ 
clienti  e  alle  sue  pratiohe,  ai  curiosi  come  agli  sprezzanti,  narrai 
egli  dalla  pienezza  del  cuore  ciò  che  cercò,  ciò  che  vide,  ciò  d 
fece  in  Roma.  Or  qual  nazione  non  fu  essa  qui  rappresentata,  qoal 
favella  qui  non  si  udì  pariare,  qual  comtizione  e  qual  grado  di  pei 
sene  qua  non  accorse?  Quelle  idee  adunque  formeranno  il  aif 
getto  di  mille  e  mille  conversazioni  su  tutta  la  superficie  deUa  lei 
ra,  daranno  Targomenlo  a  cento  libri  d'ogni  linguaggio, .  verraai 
concretate  in  moltissimi  fatti  in  ogni  paese. 
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Tra  questi  visìlalori  lutti  sanno  che  v'  erano  presso  a  sedici  mila 
Mrdesiaslici,  la  massima  parte  dei  quali  ha  cura  di  anime.  È  ciò  una 
(rase:  ma  le  conseguenze  di  questa  frase  superano  di  gran  lunga 
V immaginazione.  Poiché  ciò  vuol  dire  milla  meno  che  una  dozzina 
(fi  migliaia  di  parrocchie  calloliche  veiranno  dai  loro  pastori  animale 
aqoegii  slessi  seniìmenti,  a  quegli  stessi  principi!,  a  quelle  stesse 
\crìlà,  a  quello  slesse  ufFerte  ciie  sentirono  o  fecero  essi  medesimi 
kBoma.  Quando  il  cuore  è  pieno,  il  labbro  non  può  lacere;  e  i  pa- 
stori delle  anime  non  sono,  grazio  a  Dio,  cani  muli  nella  Chiesa,  o 
I  deposìlarii  invidiosi  dei  tesori  loro  afTidati.  Essi  colla  benedizione  so- 
j,  boe  che  sono  autorizzali  a  portare  ai  loro  fedeli  in  nome  del  Santo 
Pìttre,  sveleranno  loro  quanto  di  più  augusto  e  di  più  santo  udirono 
^Hàn  io  Roma.  L' eunles  docele  detto  da  Cristo  agli  iXposloli ,  e 
M|{ÌJl|i08toIi  ai  loro  surxessori  e  ministri  vive  tuttora  nella  Chiesa, 
i  flérfiesolo,  ma  vigorisce  e  tiionfa.  Ecco  dunque  come  dal  centro 
dwèRoma  parli  leste  una  voce,  che  per  mezzo  dei  parrochi  giugno 
all'orecchio  dei  più  lontani  fedeli ,  così  intera,  così  viva,  cosi  eiTica» 
(e,  come  essi  medesimi  l'ascoltarono  in  Roma. 
Né  ciò  è  tutto.  Anzi  ciò  e  poco  appetto  di  quello  che  accadrà  ne- 
1  cessariamente  al  ritorno  dei  Vescovi  nelle  loro  Diocesi.  Quanti  Ve- 
scovi proslransi  in  Roma  alla  tomba  di  Pietro,  vi  attingono  un  rad- 
(loppiameDlo  di  fervore  e  di  zelo  ,  che  diviene  presto  apostolato  fe- 
condo. Le  sacre  ossa  dì  Pietro  parlano  allo  spirito  di  questi  succes- 
sori degli  Apostoli  un  linguiìggio  eilicaeissimo  a  ricordare  la  divina 
Promissione,  la  loro  sublime  dignità ,  il  peso  loro  tremendo,  il 
I  sacro  dovere  che  hanno  di  zelare  la  salute  delle  anime  e  la  prosperità 
*fla  Chiesa.  Ma  questa  volta  quel  mislico  linguaggio  venne  ravvi- 
sato dalla  voce  viva  del  suo  successore  :  venne  ringagliardilo  dalla 
c»niODÌcazione  reciproca  cogli  altri  loro  colleghi:  venne  animala 
dallo  spettacolo  che  si  oflcrse  ai  loro  occhi  :  venne  esaltata  dalla 
commozione  che  s  impadronì  dei  loro  petti.  Essi  dunque  rilornano 
ielle  loro  Diocesi  a  ripetere  ai  loro  ovili  le  parole  medesime  che  at- 
'osero  dalla  bocca  di  Pio  IX ,  i  sentimenti  che  insieme  cogli  altri 
escovi  essi  manifestarono  al  Successore  di  Pietro ,  gli  affetti  che 
egliò  nei  loro  animi  la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  il  sacro 
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rilo,  il  concorso  di  tanli  visitatori,  la  Tisla  di  Roma.  Ciò  vno)  dire 
che  ciascun  d*  essi  diviene  un  centro  autorevole  ed  efScacissimo  di 
propagaoìeoto  delle  stesse  idee  che  si  sono  risvegliate  io  Roma.  In 
allre  parole  ciò  vuol  dire  che  la  festa  del  Centenario,  appunto  quan- 
do è  finita  in  Roma,  comincerà  a  produrre  le  salutari  sue  conseguen- 
ze in  tutta  la  estensione  della  Chiesa  cattolica  su  tutta  la  faccia  delia 
terra. 

Queste  conseguenze ,  chi  ben  rifletta ,  sono  la  distruzione  degli 
errori  e  dei  vizii  più  micidiali  che  ora  infestano  la  moderna  società. 
Siccome  il  martirio  di  Pietro  in  Roma ,  bagnando  il  suolo  di  auesla 
antica  Babilonia  di  così  prezioso  sangue,  lo  purgò  di  tante  sozzure . 
lo  rifiorì  di  tanto  virtù,  lo  fecondò  di  tanti  eroi,  cosicché  dalla  tom- 
ba di  Pietro  surse  sulla  terra  la  nuova  civiltà  cristiana  ;  così  Dio 
nella  sua  misericordia  ha  forse  disposto  che  nella  prima  celebrazione 
della  secolare  memoria  del  suo  martirio ,  dalla  stessa  tomba  di  Pie- 
Irò,  per  opera  del  suo  Successore,  esca  la  parola  di  vita,  la  quale 
fulmini  Terrore ,  che  minaccia  dì  far  ritornare  pagana  la  società ,  e 
ridoni  al  mondo,  barcollante  tra  il  dubbio  e  la  negazione,  quella  fiac- 
cola luminosa  della  fede,  che  lo  guidi  ai  beni  eterni  per  mezzo  della 
umiltà  e  dell*  annegazione  della  croce. 


hi 
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E  V  ALLGEMEINE  ZEITUNG 


Do  corrispoodenle  aDonimo  AA\'  Allgemeine  Zeilung ,  ossia  Gaz- 
1^  umersale  ài  Augusta ,  il  quale  scrive  dalla  Franconia ,  am 
ffÈnhn ,  urieudo  ne'  mesi  scorsi  Y  annunzio  della  solenne  canonìz- 
wiionechc  preparavasi  in  Roma  pel  di  29  Giugno,  e  percorrendo 
i  Domi  degi'  Illustri  candidati  cbe  Y  oracolo  della  S.  Sede  designava 
air oiK)re  supremo  degli  altari,  restò  altamente  scandalizzato  di  tro- 
vare fra  essi  Pietro  di  Arbues,  e  si  credette  in  debito  di  denunziare 
al  fflOfldo ,  per  mezzo  di  quel  celebre  giornale  che  è  Y  Allgemeine 
2titung,  r orribile  attentato  che  Roma  stava  per  commettere,  ed  a 
<^ttì  forse  poteva  ancora  farsi  riparo. 

«Don  Pietro  Arbues  di  Epìla  (scrive  egli}  è  il  nome  d' un  uomo 
^sen\  di  principale  strumento  al  primo  introdursi  dell*  Inquisì- 
2ÌQoe  spagnoola,  ed  ha  inscritto  a  caratteri  di  sangue  la  sua  memo- 
ria Degli  annali  della  medesima.  Imperocché,  quando  T  loquisizìo- 
oe,  al  pari  che  in  altre  province  di  Spagna,  fu,  verso  il  li80,  in- 
frodotta  anche  in  Aragona,  dove  i  discendenti  di  quegli  Ebrei  spa- 
^ooli ,  che  nel  1391  erano  slati  costretti  al  battesimo ,  correvano 
in  mala  voce  di  gìudaizzare  secretamente ,  il  predetto  Arbues  si 
legnalo  come  unfl  degF  Inquisitori  piti  spietati.  V  Inquisizione  pre- 
CDtavasi  allora  nella  più  odiosa  ed  immorale  delle  sue  forme ,  cioè 

Serie  yj,  voi.  XI,  fase.  417.  18  SO  Luglio  1K7. 


ìli  LÀ  CANONIZZAZIONE  DEL  B.  PIETRO  DE  ARBUE8 

come  sorgente  finanziaria ,  dovendo  il  regio  fisco  arricchirsi  e 
confisca  degli  averi  di  lutli  coloro  che  venivano  dichiarali  coipe\ 
Agli  accusati  non  si  facean  sapere  né  i  nomi  degli  accusatori,  d 
accuse  medesime  ;  a  forza  di  torture  si  estorcevan  da  loro  le  vo 
confessioni  ;  e  migliaia  di  essi  furono  bruciati.  Noi  togliamo  qi 
dati  non  già  da  uno  scrittore  ostile  alla  Chiesa ,  ma  nostro  malie 
(lor(!  ò  il  Grand'  Inquisitore  Pammo,  che  nella  sua  opera  De  orn 
et  progressu  O/ficii  Sanclae  Inquisilionis,  pubblicata  a  Madrid 
1598  ,  fu  il  primo  a  comporre  la  storia  dell' Inquisizione  sopr 
fonti  degli  archivii.  Egli  narra  che  nella  provincia  di  Aragona  fi 
no  mandati  alle  fiamme  2000  persone  ;  e  4000  nella  sola  citi 
Siviglia,  dal  1485  al  1520;  e  che  in  seguilo  di  questi  furori  5* 
case  rimasero  vuote  in  Ispagna.  Ma  la  persecuzione  si  estese  ao 
ai  discendenti  dei  condannati,  giacché  i  loro  beni  ereditarli  si  < 
fiscavano;  ed  essi  erano  dichiarati  civilmente  infami.  Indarno  le 
fulicl  vittime  dell'  Inquisizioue  offersero  grosse  somme  d*  oro ,  i 
|)er  oltenere  che  si  comunicassero  loro  le  accuse  ond'  erano  grav 
affine  dr  non  restare  cosi  interamente  inermi  in  faccia  alla  dei 
zia  ;  indarno  gli  Stali  di  Aragona  protestarono  contro  questi  pn 
dimenìi  dettati  da  crudeltà  e  da  ingorda  avarìzia.  Non  poteudosi 
tali  vie  ottener  nulla ,  la  disperazione  sospinse  ad  ud  attentato  ( 
Irò  TArboes;  ariico  mezzo  cbe,  secondo  T ingenua  espressione 
l^ramo  (pag.  189  ecc.) ,  rimanesse  contro  cx)testo  fanatico  fm& 
do,  V  Arbues  fa  ferito  mortalmente ,  e  spirò  poco  lempo  appres 
(lià  Paolo  111  volle  intraprendere  la  canonizzazione  di  quesl'  qm 
ma  sembra  che  il  risultato  degli  esami  intorno  alla  maniera  M 
martirio  non  fosse  trovato  allora  favorevole.  Or  come  avviene 
dunque  che  oggidì  vi  si  toma  sopra ,  e  si  vuole  innalzare  soffra 
altari  alla  venerazione  de*  cristiani  cattolici  un  uomo  che  va  nove 
fra  t  pia  sanguinarii  Inquisitori  ?  Fino  ad  ora  si  tenea  nella  Gh 
r  assioma  :  martyrem  rum  facit  poena ,  sed  causa.  Ma  per  la  ni 
(leirArboes  non  si  vede  certo  ninna  causa  degna.  Questa  cane 
zd^iooe  sembra  portare  un  significato  assai  più  ampio,  e  laciiffli 
potrebbe  interpretansi  per  una  apoteosi  dell' Inquisizione  stessa, 
i  molti  Vescovi,  che  nel  prossimo  mese  vanno  a  Roma  per  la  so 
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Bili  delle  DBcn^e  eaiioBÌzz»zìoni,  non  ve  oe  «irà  ogii  nessuno  che  M 
allraTersi  alU  glorificazione  dell' Arboes ,  ed  al  consolidamento  óA- 
rioqttsizioDe,  che  con  quella  è  connesso?  » 

Fio  qui  r  anonimo  di  Franfonìa,  neir^^^mme  ZeiUmg  dol 
(Maggio  1867.  Indi,  rilornando,  il  4  Giugno,  6ulla  scena  e  presen- 
tadofli  ai  lettori  con  una  bella  patente  in  mano  di  namhaflen  katho- 
bàtn  Gelekrten ,  cioè  di  insigne  scienziato  cattolico ,  datagli  dalla 
oorefole  DìrezioDe  dell'  Allgemeine ,  entra  con  più  arditi  spirili  in 
|ii  Tasto  <»rapo,  doè  in  una  serie  di  articoli,  intitolati  Roma  e  fin- 
fnrJiioR^,  dove  V  insigne  cattolico  combatte  a  oltranza  Roma,  Tln- 
fBudoBe  e  i  Papi ,  e  V insigne  scienziato  fa  stupende  prove  di  squi- 
ib  ignoranza.  Pigliando  le  mosse  <lairArbues ,  egli  ribadisce  quel 
àenea  già  detto,  e  non  sa  darsi  pace  che  un  cieco  fanatico  d' In- 
fiive  ^  Il  quale  contro  ogni  senso  di  pura  e  saoa  morale ,  por 
Mbcnia  di  religiose  credenze,  maodaTa  altrui  al  supplizio,  debba 
«a  esser  posto  sugli  altari,  e  riverito  a  lato  di  Stefano  e  di  Pietro  e 
dPailo  e  di  tanti  altri,  come  Martire  del  Vangelo.  Poi ,  atteggian- 
^d  a  profondo  teologo ,  pretende  di  dimostrare  coi  prìncipii  stessi 
ili  B(N)ed€Aio  XIV,  che  neir  Arbues  numca  assolutamente  ogni  titolo 
di  martirio,  e  che  perciò  la  Congregazione  dei  SS.  Riti  ha  preso  un 
granciporro ,  quando  definì  constare  de  martyrio  et  de  causa  mar- 
Igrii,  E  qui ,  dicendosi  a  ricercare  domle  avvenga  ,  che  in  Roma  si 
<MiDettaM  si  enormi  spropositi ,  ne  trova  la  cagione  neir  idea  fai- 
isAma  che  Ivi  domina  sopra  la  santità  dell' Inquisizione  e  nel- 
l'ioiportanza  che  i  Papi  le  danno,  come  mezzo  poderosissimo  a 
riconquistare  l'assoluto  dominio  che  il  Pnpalo  nel  medio  evo  già 
tane  per  essa  sopra  il  mondo.  Più  di  50  Papi ,  die*  egli ,  si  sono 
espressi  colle  più  solenni  e  decise  forme  In  lode  dell'  Inquisizione , 
ti  a  loro  fanno  eco  i  libri  approvati  in  Roma.  Il  Devoti,  tenuto  come 
ninnale  classico  di  diritto  ecciesiasttco ,  U  J)izi(mario  del  Moroai  a 
cin  cooperò  lo  slesso  Gregorio  XVI,  la  Civiltà  Cattolica^  che  predi- 
ta istancatHinoente  ubbidienza  senza  esame ^  il  Monde,  Y  Univers  e 
diri  simili  organi  ultramontani  sono  concordi  nell'  esaltare  Y  Inqui- 
^one.  A  questo  ora  si  aggiunge,  corno  etBcacissimo  mezzo,  la  ca- 
nosizzaiione  degl'  Inquisitori  ;  ed  ecco,  che  oltre  il  canonico  Arbues, 
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già  è  uscito  UQ  nuovo  Decreto  della  Congregazione  dei  Riti,  coofi 
malo  dal  Papa,  che  dichiara  Beali  e  degni  di  pubblico  culto  gì*  I 
qui^ilori,  trucidati  dagli  eretici  nel  1242  ad  Avigoonel,  nel  Tulo5 
DO.  Indarno  Innocenzo  XI,  il  quale  non  canonizzò  nessuno,  ma  be 
avrebbe  per  le  sue  virlù  dovuto  essere  canonizzalo  egli  medesioD 
se  non  fossero  stali  gl'intrighi  dei  Gesuiti  suoi  avversarli:  indar 
raccomandò  che  nel  canonizzare  si  procedesse  con  molta  parsi moo 
e  cautela.  Lungi  dai  seguirsi  in  Roma  cosi  saggi  avvisi,  noi  slam  o, 
gi  condannati  a  veder  montare  sugli  altari  anco  spaventose  figure 
inquisitori,  proposti  come  splendidi  modelli  di  virlù  cristiana I  N( 
sarebbe  egli  più  conforme  al  senso  del  Vangelo,  se  nella  prossin 
gran  solennità  romana  s'intraprendesse  piuUoslo  1* abolizione  solei 
ne  dell*  Inquisizione?  E  qui  T  Anonimo  si  fa  strada  ad  abbozzare 
modo  suo  un  quadro  storico  dell*  Inquisizione,  nel  quale  questa  grai 
<le  isliluzione ,  e  in  generale  la  potestà  coattiva  ecclesiastica,  vk 
éà  lui  colorila  colle  più  nere  tinte  e  rappresentala  come  una  CN 
traddizione  al  Vangelo,  air  essenza  del  Cristianesimo,  ali*  uso  dell 
€hiesa  primitiva,  alla  dottrina  dei  SS.  Padri,  e  come  un  ritrovalo  ti 
neslo  dell* ambizione  e  tirannia  papale,  che  da  sette  secoli  opprìm 
la  cristianità  e  che  sarebbe  omai  tempo  di  sterminare  per  sempr 
4al  mondo. 

Cotesti  furori  contro  1*  Inquisizione  non  ci  recano  nessuna  mar» 

« 

Tiglìa.  E  vezzo  antico  degli  eretici  e  dei  mali  cattolici  lo  scaMW> 
si  con  invettive  e  calunnie  contro  quel  santo  tribunale,  che  io  zik 
<lei  Papi  istituì  per  salvaguardia  della  fede  ;  e  come  nello  Stato  ci: 
Tile  i  malviventi  hanno  naturalmente  in  uggia  ed  in  orrore  i  mae 
strati  e  gli  oQiciali  di  giustizia  che  tolgon  loro  la  licenza  del  mal  b 
re,  cosi  nella  Chiesa  non  è  a  stupire  che  il  S.  Uffizio  dia  tanto  se 
nervi  a  coloro  che  vorrebbero  libertà  illimitata  di  credere  e  doix 
matizzare  e  vivere  a  lor  talento.  Che  poi  la  canonizzazione  dell'  k 
bues,  il  quale  fu  Inquisitore  specialmente  contro  i  J/arrant,  ossiai 
Ebrei  mal  convertiti  e  giudaizzanti  di  Aragona,  abbia  destato  nove 
lamento  tanto  scandalo  e  tanta  ira  in  certa  classe  di  {persone  in  Gè 
mania,  e  provocato  le  invettive  che  udiste  neW  Àllgemeine  Zeitunt 
era  cosa  da  aspettarsi.  In  Alemagna  il  giornalismo  anticristiaDO, 
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0  del  quale  primeggia  VAllgemeine  Zeilung  di  Augusta,  si  sa  che 
itsleuuto  e  nulrito  piiucipalmeDle  dairoro  di  bancbieri  ebrei  ;  ed 
leo  giusto  che  le  penne  vendute  a  quest'oro  si  accoDCioo  agl'iute- 
m  e  alle  idee  di  chi  lo  paga.  Ora  il  trionfo  dell  Arbues  è  una 
oofitla  pei  giudei  e  pei  giudaizzanti  ;  anzi,  come  rifleltesi  nel  De- 
eh)  ili  canonizzazione,  è  stalo  uno  special  tratto  della  divina  sa- 
ieoza  il  riservare  T  ultimo  alto  della  glorificazione  del  Santo  Malti- 
era questi  tempi  appunto,  in  cui  il  giudaismo  colla  stampa  e  col- 
oro è  più  che  mai  acceso  a  fomentare  la  guerra  contro  la  Ghie- 
a:  Al  infinila  Dei  sapieniia  disposuU,  ut  luctuosis  hisce  tempori- 
hv,  quibus  ludaei  qua  scriptis  qua  pecuniis  Ecdesiae  hoslibus  ad 
Uhtacrius  exercendum  vires  suppedilanl,  causa  huiusyiodi  (  Ca- 
wméonis  Pelvi  Àrbuesii)  ad  exilum  perduceretur  K  Come  dun- 
fiBvikte  che  gli  Ebrei  non  giltassero  uà  grido  al  vedere  promos- 
^leRa  Chiesa  cristiana  all'onore  supremo  degli  altari  un  uomo  che 
sriodiano  come  persecutore?  come  volete,  che  eglino,  senza  alzare 
nUTuce  di  protesta,  lasciassero  proclamare  come  Martire,  la  vitti- 
mi ebe  cadde  nella  cattedrale  di  Saragozza  sotto  il  pugnale  do' loro 
itilellidi  Aragona?  L'articolo  dell' ^l%^mem^ /eiVun^r  ò  appunto 
[tiellavoce  di  protesta;  è  T  ultimo  eco  di  quei  clamori  furibondi 
henelliSS  i  marrani  levarono  contro  l' Arbues,  quando  nelle  lor 
ooYeflh'cole ne  docrelarono  l'assassinio;  è  l'ultimo  sforzo  che  la 
«rlidia  giudaica,  combaltuta  con  tanto  zelo  dall' Arbues,  ha  fatto 
^denigrare  la  memoria  di  lui,  e  quasi  diremmo  l'ultimo  colpo  da- 
Ul  Martire  da' suoi  persecutori;  il  quale  colpo  tuttavia  non  può 
srvire  che  ad  accrescere  la  gloria  della  sua  corona  e  farne  sciutil- 
irepiù  chiara  l' aureola  al  cospetto  del  mondo. 
Vkfigne  scienziato  cattolico  di  Pranconia,  il  quale,  per  soddis- 
bndegoamente  alla  fiducia  in  lui  riposta  dai  padroni  dell'i %em^ifie 
^^njf,  si  è  tolta  l'impresa  di  scanonizzare  l' Arbues  e  dare  in  tal 
<^^'ioDe  una  buona  lezione  al  Papa  e  ai  Vescovi ,  deve  senza  dub- 
bio aver  prima  studiato  bene  il  suo  tema,  e  raccolto  nel  suo  articolo 
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0  difslìllaloTi,  per  COSI  dire,  il  succo  del  più  e  del  meglio  «be  gli 
tè  venir  Ikllo  di  trovare  in  prò  del  suo  assunto.  E  gran  pece; 
eh'egli  noo  abbia  potuto  comunicare  a  tempo  a  Roma  i  fmtli  prec 
dello  sue  profonde  ricerche ,  ed  abbia  aspettato  a  fiirli  conosce 
quando  qui  la  causa  dell'  Arbues  già  era  da  gran  pezta  deciu 
quando  il  Promotore  della  Fede,  a  cui  ia  tali  cause  si  appartiene 
ufficio  di  muovere  e  incalzare  tolte  le  obbiezioni  imo^inabili , 
cendo  ,  come  suol  dirsi ,  ravvoriio  del  diavolo ,  avea  già  da  gì 
tempo  data  vinta  ai  Postulatori  la  causa.  Nondimeno,  meglio  la 
cke  mai  ;  e  poiebè  dìVinsigne  eallolico  è  piaciuto  ri(Ngliare  dinii 
ai  pubblico  una  causa  già  ultimala  nel  tribunale  de'  SS.  Bili,  e  i 
dar  facendo  contro' T Arbues  l'avvocalo  del  diavolo  per  le  gazaM 
anche  noi  discenderemo  nella  medesima  arena,  per  risponderei 
sue  difficoltà.  Speriamo  che  egli  medesimo  resterà  soddistallo  ài 
risposte,  e  si  persuaderà  non  esser  quindi  nulla  a  ritrattare  aè 
correggere  nella  perentoria  sentenza  con  cui  la  S.  Sede  ba  decNi 
fo  gli  onori  di  5aii/o  Martire  al  B.  Pietro  da  Arbues. 

Due  sono  i  capi  d'accusa,  che  l'avversario  ai^reca  contro  la  M 
nizzazione  dell' Arbues.  Primo:  l'Inquisitore  Pietro  de  Arbues  fili 
uomo  sanguinario,  spieiato,  un  cieco  e  furibondo  fanatico;  duof 
iudegnissimo  degli  oftori  di  Santo.  Secondo:  alla  morte  dell' Arta 
manca  ogni  carattere  di  Martirio  ;  dunque  ingiustamente  egli  fii 
ciDouizzato  come  Martire. 

A  questi  due  capi  riducesi  tutto  il  nerbo  della  sua  argmert 
ziooe  nella  causa  presente.  Imperocché  la  lunga  diatriba  che  ^ 
soggiunge  intorno  alla  Inquisizione,  e  contro  i  Papi  prolettori  die 
sa,  è  un  fuor  d'  opera,  lutto  lavoralo  sulle  consuete  mensogne  ci 
i  nemici  della  Chiesa  han  per  vezzo  di  sempre  ripetere  in  questa  v 
teria;  né  a  mn  «nccade  di  entrar  qui  a  confutarle  e  ridir  le  cose  I 
delle  le  cento  volte  da  tanti  scrittori  cattolici.  La  sola  cosa  che 
qualche  novità  ed  importanza,  e  che  nelle  presenti  congiuntsre  1 
rita  la  nostra  attenzione,  è  quel  che  l'Anonimo  asserisce  into 
alla  causa  dell*  Arbues  ;  nel  trattar  la  quale,  ci  verrà  per  altro  1* 
casione  di  rettificare  eziandio  parecchie  delle  false  idee  cha  egU 
spacciando  intorno  all'  Inquisizione  e  agi'  Inquisitori. 
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ComiDcUndo  adunque  dalla  prima  accusa ,  la  quale  ci  presenta 
l'Arbues  reo  di  crudeltà  sauguioaria  e  di  fanatismo  furibondo;  noi 
éiediamo:  quali  sono  i  testimoniì  e  i  documenti,  sopra  cui  un'  ac- 

si  grave  si  fonda?  L*  Anonimo  non  ha  trovato  e  non  cita,  nel 

artìcolo  del  6  Maggio,  altri  che  il  Paramo.  Nostro  mallevadore 

fc'^li,  è  il  Grand' Inquisitore  Paramo,  che  nella  sua  opera,  De 

0ifm  et  progressH  Ofjkii  Sanclae  Inquisilionis ,  pubblicata  a  Ma- 

Mnel  1598,  fu  il  primo  a  comporre  la  storia  deirinquisizioue  so- 

fn  le  foni]  degli  archi  vii  l.  Ora  bene,  noi  abbiamo  consultato  dili- 

pteoDeole  T  opera  e  Y  etlizione  da  lui  citata  del  Paramo  (  il  quale 

«era  Grand' Inquisitore,  ma  fii,  come  nnrra  egli  slesso,  semplice 

ta|Miere  di  Sicilia  nel  1586 ,  quando  Grand'  Ifjquisitore  era  Ga- 

i|m4i  Quiroga);  e  slam  rimasti  stupefatti  al  vedere  la  incredibile 

ifwMezza  con  cui  l'Anoiìimo  di  Franconia,  V  insigne  scienziato 

(tHolico  éeW  Alltjemeine  Zeitung^  ha  osalo  falsificare  Y  unica  auto- 

Htiche  egli  cita,  e  far  dire  al  Paramo  lutto  il  contrario  di  quel  che 

ilP^iramo  scrisse.  Veniamo  alle  prove. 

Io  primo  luogo,  nel  Paramo  non  si  trova  ombra  nò  traccia  dì  tolti 
(|Rgti  epiteti  ingiuriosi,  onde  T  Anonimo  carica  e  il  tribunale  del- 
l'ioquinzione  e  la  persona  dell'Arbues.  L'Anonimo  ci  rappresenta 
r  loquisìzì5ne  come  odiosa,  immorale,  ingorda  solo  dì  arricchire 
iirpgiofiaco,  ingiusta  nel  modo  di  condurre  ì  processi,  crudele  e 
/iNiionda  nei  supplizii  ;  ed  egli  si  vanta  espressamente  di  darci  per 
loalieTadore  e  sicurtà  di  tulle  queste  cose,  non  già  uno  scrittore 
ostile  alla  Chiesa,  nichi  elwa  einen  kirchenfeindlichen  S clivi flsteller^ 
^  potrebbe  parere  autcrità  sospetta  e  giudice  passionalo,  ma  bensì 
tn»  degli  stessi  Inquisitori,  anzi,  com'  ei  lo  chiama,  un  Grand' In- 
<|iisnire,  il  Paramo.  Ora  il  Paramo ,  non  solo  wm  ha  niuna  di  lai 
fnri,  ma  all'  opposto,  e  coi  fatti  che  reca  e  coi  giudizi!  che  esprime, 
nppitsenlaìl  saito  tribunale  dell'Inquisizione  il  rovescio  appunto 
<fi  quel  che  r  Anonimo  lo  dipinge;  anzi  direste  quasi  che  egli  avesse 

t  Ijntr  Geicdhrsmann  Ut  der  Grossinqnisifor  Paramo,  der  in  seitiem  im 
/.  1598  ju  .Varfrirf  ersihienenen  Werke  e  De  orìgine  el  pregressa  Oificìl 
^wciae  fnqolsUìonìs  »  merst  die  Getchichte  der  Jnqnintion  ans  Wf  AitJO- 
^'^(hin  Quellen  beai  beitele.  AUgemeiue  ZeilUDg,  6  Mai  r867. 
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ìd  mira  di  coDfutare  aDlicipalameDle  le  impulaziooi  appunto  ci 
r  Anooimo  melle  io  campo.  Cosi ,  quanto  all'  imputazione  d' ingoi 
digla  ed  avarizia ,  il  Paramo  si  fa  espressamenle  a  dimostrare  I 
convenienza  e  la  giustizia  del  confiscare  cbè  faceausi  a  prò  del  regi 
tesoro  i  beni  de*  condannati  dalf  Inquisizione  l  ;  e  più  d' una  vdl 
loda  la  pietà  e  integrila  esimia  di  Ferdinando  ed  Isabella,  cbe  d( 
beni  cosi  devoluli  al  regio  fisco ,  dopo  averne  ricavate  le  spese  ne 
cessarle  allo  stipendio  degli  oflìciali,  al  sostenlamento  de'  rei  poveri 
ed  air  esercizio  del  tribunale  dell*  Inquisizione,  il  resto  liberalmeDl 
impiegavano  a  prò  degli  spedali ,  dello  cbiese ,  dei  monasteri,  e  il 
altre  opere  pie  2.  Riguardo  alta  pretesa  ingiustizia  de'  processi,  da 
Paramo  do vea  piuttosto  imparare  il  nostro  Anonimo,  cornei  Pa 
dri  Inquisitori,  assistiti  dal  consiglio  de' giureconsulti  loro  assessori 
strettamente  si  attenevano  nel  condurre  i  processi  alle  regole  de 
dritto,  iuris  limites  in  processibus  facieììdis  adversus  reos  non  exce 
debanl  3 ,  essendo  tenuti  dalle  loro  Istruzioni  a  giudicare ,  non  a< 
arbitrio  loro ,  ma  secundum  iurium  disposUionem ,  secundum  alle 
gaia  et  probaia  ^.  E  quanto  alle  pene  e  ai  supplizii,  bencbè  il  Para 
mo  non  neghi  essersi  usata ,  sopratulto  in  sui  priucipii ,  gran  seve 
rilà,  ben  lungi  nondimeno  dal  tacciarla  di  barbara  e  di  Tefoce,  I 
chiama  severità  santa ,  e  mostra  come  fosse  necessaria  a  que*  imf 
e  in  quelle  contrade  per  salvare  non  meno  lo  Slato  che  la  Chieai, 
severe  ac  sancte,  pii  UH  Palres  (parla  specialmente  degl'  Inquitàtor 
diCasliglia]  Chrislianam  Bempublicam  expurgarunt  ac  etiam  ex 
piarunt  5, 

Parimente,  quanto  alla  persona  dell'Arbucs,  voi  andreste  di  grai 
lunga  errati,  se  vi  pensaste  che  nel  Paramo  si  trovasse  pur  una  pa 
rola  0  un  concetto  che  insinuasse,  il  primo  Inquisitore  di  Saragozz 
essere  stalo  queir  uomo  spieiato,  sanguinario,  furibondo,  fanatici 
che  r Anonimo  dice.  Benché  egli  non  alleghi  in  ciò  altra  autorità  eli 
il  Pararne,  il  fallo  si  è  che  colesti  epiteli  l'Anonimo  non  li  lesse  ci 
nel  proprio  cervello.  Imperocché  il  Paramo,  dovunque  parla  de 

• 

1  Pag.  liO-142.  —  i  Pag.  139  e  liO.  -  3  Pag.  139.  —  4  Pag.  li( 
-  S  Pag.  139. 
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VArbues,  lo  nomiua  sempre  con  sensi  di  altissima  vener aziono,  e  lo 
»^iìama,  come  vedremo  Icslè,  Inquisitore  santo,  santo  martire,  mar- 
^re  glorioso,  anticipandogli  a  piena  bocca  quei  tìtoli  medesimi,  che 
ura  la  Chiesa  gli  ha  solennemente  decretati. 

Vero  è  che  l'Anonimo,  quasi  disdicendo  nell*  articolo  del  4  Giu- 
gno quel  che  avea  scritto  il  6  Maggio,  confessa  che  il  Paramo  è 
icriUure  favorevole  ali*  Inquisizione,  il  quale  in  lei  vedeva  un'istitu- 
Booe  commendevolissima  e  santa,  e  giudicava  quindi  opera  grata  a 
Dìo  il  procedere  degl'  Inquisitori ,  e  gì' Inquisitori  medesimi  uomini 
nuli  e  campioni  illustri  della  vera  fede  1.  Ma  allora  perchè  allegare 
ìhnmo  come  mallevadore  del  contrario?  perchè  fondare  sopra 
W,  e  sopra  lui  solo,  tutte  le  prove  delle  accuse  lanciate  contro  la 
^Mttdeir  Arbues?  perchè  persistere  in  queste  accuse  mededime» 
^sfpStàve  a  scandalizzarsi  della  sua  canonizzazione?  Ma,  prece* 
te  innanzi. 

l'^onnìmo  narra,  sopra  la  fede  del  Paramo,  che,  «  inlrodotlasi, 
verso ÌI1480,  Tlnquisizione  anche  in  Aragona,  TArbues  vi  si  segna- 
licomeuno  de'  più  spietati  Inquisitori.  »  Ora  il  Paramo  2,  raccon- 
bndo stesamente  come  s'introducesse  in  Aragona  la  nuova  Inquisi- 
zione (giacché  r  antica  vi  era  stala  introdolta.i)ltre  a  due  secoli  in- 
^tó(bS.  Raimondo  di  Pefiafiirt),  ne  assegna  l'epoca  prerisa,  non 
verso  il  liso,  ma  al  1i8i.  In  quesl'  anno,  die*  egli,  il  di  i  Maggio, 
il  P.  Tommaso  da  T(»rquemada ,  (nquisitor  generale  nei  dominii  di 
i^erdioando  ed  Isabella,  con  autorità  apostolica,  concessagli  a  ri- 
<5fciesla  dei  Re  Cattolici  da  Sisto  IV  ,  creò  Inquisitori  in  questo  re- 
{DO  di  Aragona  Fra  Gasparo  Inglar  dell'  Ordine  de' Predicatori,  e 
[   Retro  Arbues  da  Epila,  canonico  della  metropolitana  di  Saragozza. 
Arf,  il  19  Settembre  del  medesimo  anno,  il  Gran  Giustiziere  d'Ara- 
gwa,  Giovanni  de  La  Nuza,  i  Giurati,  ì  Maestrali  e  i  pubblici  ulTi- 
dati  di  Saragozza  prestarono  giuramento  solenne  di  difendere  la 
S.  Pe4e  contro  ogni  sorta  di  eretici.  Dopo  di  che  gì'  Inquisitori 
pronoalgarono  i  loro  editti  ;  in  virtù  dei  quali,  com'  era  consueto  a 

1  Beilage  zur  Altgtmeine  Zeilung,  4  Funi  1867. 
È  Pag.  179  181. 
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far^i  iu  lulle  le  cillà  dove  crìgevasl  la  prima  volta  il  santo  Iribuna- 
le  1,  concedevasi  «spazio  di  30  o  40  giorni  a  lutti  i  ribelli  della  dife- 
sa di  riconciliarsi  coq  lei,  ed  ammettevansi  i  pentiti  alla  pace  e  al 
perdono.  Spirato  questo  spazio  di  misericordia,  cominciavansi  le  io* 
quisizioni  e  i  processi  contro  i  rlcalciUauti.  Quindi  è  cbiaro  ctie  il 
tribunale  dell' Inquisizione ,  presiedulo  dall  Àrbues  (il  sao  collega 
lugiar,  morendo  |K)co  appresso,  cioè  nel  Gennaia  del  1485  ,  ne  li> 
sciò  a  lui  ben  tosto  tutto  il  peso)  non  cominciò  a  processare  ck» 
negli  ultimi  mesi  del  1484  ;  e  poicbè  il  santo  Inquisitore  cadde  som 
il  pugnale  dei  sicarii  a  mezzo  il  Settembre  dell'anno  segueDl6,è 
manifesto  che  egli  non  esercitò  un  anno  intero  il  suo  ufficio.  L*Aim»- 
DÌmo  al  contrario,  alterando  le  date  precise  del  Paramo,  vorrebka' 
far  credere  ;ji  lettori  (  ed  or  ora  vedremo,  con  qual  sinistro  iotendi- 
mento)  che  l'Arbues  cominciò  a  far  pmve  della  sua  spieialexzaÌÈr^ 
quisitoriale  fin  dal  1480. 

Infatti,  seguitando  la  tela  delle  sue  menzogne,  egK  soggiunge: 'g 
«  Narra  (  il  Paramo  )  che  nella  provincia  di  Aragona  furono  mai* 
dati  alle  fiamme  2000  persone  ^  »  ;  e  benché  l' Anonimo  noi  dici 
espressamente ,  nondimeno  da  lutto  il  suo  conlesto  apparisce  eh 
egli  sopra  la  sanguinaria  spietatezza  dell'  Arbues  vuol  far  cadere  il 
responsabilità  di  tante  vittime  ;  alle  quali  por  dar  luogo  più  féé- 
mente,  avea  già  allargato  di  qualtr'  anni  al  santo  Inquisitore  la  du- 
rala delle  funzioni  giudiziarie.  Noi  abbiam  cercalo  nel  Pano»  il 
lesto  (giacché  r  Anonimo  non  cita  qui  nessuna  pagina)  diqoesb 
narrazione  ;  ma  indarno.  Nel  capitolo ,  dove  egli  parla  di  proposito  :. 
De  InquisUione  Regni  Calhaloniae  et  Aragoniae  (pag.  177-185)  ''^ 
non  ve  né  sillaba  ;  anzi ,  mentre  parlando  deir  inquisizione  dì  alke  J 
cnnlrade,  egli  suol  dare  il  novero  appros^mativo  dei  condannali;  i 
qui  parlando  del  regno  di  Aragona  (l'erudito  Anonimo  lo  chiama  Mft 
regno,  ma  provincia)^  e  dei  tempi  dell'  Arbues ,  omelie  ioterameola 
di  dare  simil  novero.  I  due  mila  bruciali  vivi  in  Aragona  aoa»  dofr* 
qua  un  puro  sogno  dei  nostro  Anonimo.  Se  non  che  forse  egli ,  il 

1  Vedi  il  Parano,  pag.  136. 

2  Dieser  erz&hli,  das$  t»  Ver  Pr^vins  Àrragan  t006  Mmmhm  mrbramt 
W0rden  senen.  Allgem.  Zeilang,  6  Mai, 
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imia  dell'ArtiHes,  cni  ad  ogni  modo  dovea  dimostrare  saoguìDariOt 
liiportè  air  Aragona ,  quel  che  il  Paramo  dice  altrove  della  Casti- 
tà, lofilti  Bel  Capitolo,  dove  questi  parla  deirioquisizione  stalùIiU 
kCoiieUae  regno,  narra  che  degli  eretici,  per  sentenza  dell' loqui- 
ÌBID6 ,  consegnati  al  braecio  secolare ,  due  mila  incirca  in  diversi 
inpi  e  io  diversi  luoghi  e  città  furono  dati  alle  fiamme  e  bruciati  : 
iwm  duo  drciier  millia  diversi^  temporibus,  civUaHbus  alque  lo- 
mi§ni  traditi  ac  etiam  combusti  sani  1.  Non  è  qui  luogo  di  entrar 
ii*  esame  della  severità  di  cotesti  Inquisitoli  di  Castiglia,  ovvero 
<^  di  Sivigiia  che  in  presso  a  i%  anni  mawlarono  al  fuoco  più 
1 4  MM  eretici  2,  o  ili  altri  ministri  dell' Inquisizione  spagnuola , 
;  Yiwlilà  dei  qnaii  ben  sappiamo  avere  talvolta  meritato  ripi^nsioui 
ffmwimd  egaglianie  repressioni  dai  Romani  Ponleiici.  Quel  che 
MdJBiporia  di  notare  si  è,  che  questa  spaventosa  cifra  dei  2040 
hictati  vivi  non  ha  nulla  che  fare  né  coir  Inquisizione  di  Aragona, 
^ileoirim|frisiiore  Pietro  de  Arbues;  del  quale  in  tutto  il  Pararne 
OBI  rilegge,  che  mai  mandasse  al  fuoco  pure  un  solo  eretico.  Laon- 
m l'Anonimo  di  Praiiconìa,  alleg^indolo  cosi  all'impazzala  per  farci 
Mdere  il  contrario ,  o  ha  preso  un  solenne  gi*am;hio ,  o  T  ha  voluto 
br  prendere  ai  suoi  creduli  lettori. 

Il  medesime  tristo  giuoco  egli  adopera  con  altri  passi  del  suo  Au- 
tore. Cori,  mentre  il  Paramo  dice,  che  i  concertili  strepitavano,  esser 
tota  Irappn  dura  ed  iniqua  che  le  deposizioni  de*  testimonìi  non  si 
>MasBero  ai  rei  —  cUiìnabant,  nimis  nspernm  atque  iniquum  esse, 
^Ouialiones  testium  reis  non  publicari  3;  l'Anonimo  traduce  senz^aN 
Irpycbe  «  agli  accusati  non  si  faceauo  conoscere  nò  i  nomi  de'  loro 
Wisatori ,  DÒ  le  accuso  medesime.  »  Delle  quali  due  imputazioni , 
Il  Monda  ò  al  tutto  falsa  ed  assurda ,  e  il  Paramo  non  la  reca  che 
IM  qnerela  ed  esngerazione  de*  giudaizzanll  ;  e  la  prima,  del 

rivelarsi  i  nomi  degli  ai unisatori  agli  accusati ,  lungi  dal  meri- 
ve  riprensione,  deve  anzi  lodarsi,  come  giusto  e  savissimo  prov- 
adiseut»,  per  soltrarpe  gli  ac4^u8dlori  alte  vendette,  possibili  a  mac- 
hkiarii  dagli  aocusati  o  dai  loro  aderenti.  Parimente,  afferma  l'Ano- 

J  Paiamo,  pag,  13».  —  «  Ivi.  —  3  Pag.  181. 
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DÌmo,  che  tt  le  infelici  viltioie  delf  InquisizioDe  iodarno  offen 
grosse  somme  d*  oro,  solo  per  ottenere  ebo  si  comuoicassero  lon 
accuse  oDd'eraoo  gravali,  affine  di  Don  restare  cosi  ialerameote  i[ 
mi  in  faccia  alla  denunzia;  r>  la<1dove  il  Paramo  espressamenlo  o 
elle  quelle  somme  furono  offerte  per  tutt  altro  motivo,  cioè  per  o 
nere  che  si  abrogasse  l'articolo  della  ctinfisca,  e  che  a  ciò  aveao 
volte  i  sediziosi  tutte  le  loro  cure ,  giacché  ogni  cosa  pesando  si 
bilance  dell* avarizia,  stimavano  cbe,  tolta  la  confisca,  il  S.  Uffi 
non  sì  potrebbe  sostenere  a  lungo;  omniaque  ex  avaritia  pensanl 
existimantes  confiscatione  honorum  sublata  sanctum  Officium  % 
diutius  permansurum,  omnes  in  id  intendere  curas,  Quamobrem\ 
gentetn  pecuniae  vim  Regibus  ac  praesertim  Reginae  o/ferunl, 
articulus  ille  confiscalionis  abrogaretur  1.  In  simìi  guisa  è  falso  <|i 
che  rAuonimo,  sempre  allegando  vagamente  rautorità  del  Parain 
ma  ben  guardandosi  dal  recarne  le  parole  precise  o  citarne  laf 
gina ,  asserisce  :  avere  cioè  gli  Stati  d' Aragona  protestato  cm\n 
procedimenti  crudeli  e  ingordamente  avari  dell'  Inquisizione.  IIF 
ramo  al  contrario  narra,  che  il  motivo  di  tai  proteste  e  della  Ifg 
zinne  che  gli  Stati  mandarono  al  Re,  fu  il  timore  in  cui,  per  le  die 
rie  de'  convertiti,  erano  entrati  i  pop(»ldni  di  Saragozza  che  il  triiM 
naie  dell'Inquisizione  mettesse  in  pericolo  le  franchigie  e  i  prifOe; 
del  regno  :  quoniam  populares  liberlatis  ac  privilegiorum  regm^ 
cturay  quae  amitli  conversi  iactabant  y  non  parum  commovehanlniif 
consecuti  siint  ut  quatuor  Status ,  in  deputationis  domo  ubidejti 
vioribus  regni  causis  disceptatur ,  convocati ,  legatos  ad  Befi 
miltant  2.  .  / 

Ma  ecco  finalmente  un  lesto  indubitalo  del  Paramo,  ceco  UD'all 
gazione  precisa,  la  quale  al  nostro  Anonimo  dà  vinta  la  causa  oofii 
TArbues.  Non  potendo,  dic'egli,  le  infelici  vittime  dell'Ioquisìztai 
né  coir  offerta  di  grosse  somme  d' oro,  né  con  rappresenlaDze  Ìe| 
ottener  nulla ,  la  disperazione  sospinse  ad  un  attentalo  contro  ti 
hues;  unico  mezzo  che,  secondo  C ingenua  espressione  del  Pare 
(e  qui  cita  la  pagina  189)  rimanesse  contro  cotesto  fanatico  furih 

1  Pag.  181.  -  2  Ivi. 
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liòl.  Qai  danque  abbiamo  il  Pararoo,  a  cui  iioaltnente,  bcnrbè  di 
CQore  tempralo  anche  egli  alla  spietatezza  ìnquisitorialc ,  la  forza 
vtodimeno  della  verità  e  Terrore  deiriniqua  oppressione  patita  dalle 
ionocenli  vittime  deH^Àrbues  ,  strappa  una  ingenua  espressione  dr 
condanna  contro  i  suoi  fanatici  furori,  e  di  pietà  per  grinrelici  cui  la 
disix'razfoue  S(»spinse  ad  assassinarlo.  Or  bene  ,  udite  e  stupite  di 
die84ilido  bronzo  sìan  coniate  in  Franconia  le  fronti  degli  Anonimi, 
(ke  scrivono  al  servizio  de' giudei  AtWAllgemeine  Zeilung, 

Alla  pagina  citata,  189  ,  del  Paramo,  si  parla  di  tutt' altro  che 
MArbues;  e  vi  si  leg^e  invece  una  filatessa  di  nomi  e  di  titoli 
ipparteoenti  alla  serie  degrinquisitori  del  Regno  di  Valenza,  di  cui 
libeiirso  anche  nelle  pagine  antecedenti  e  nelle  seguenti.  Ma  forse 
FAbnédo  0  il  suo  stampatore  ha  sbagliato  solo  la  citazione  della 
fBjma.  Signori  no  :  in  tutte  le  886  pagine  in  folio  che  formano  il 
lolume  del  Pnramo,  non  sì  trova  fiato  AAV  ingenua  espressione  che 
TAnonimo  gli  nìette  in  b<»cca.  Bensì,  se  \i  fate  a  leggere  da  pagina 
1  181  a  184,  dove  il  Paramo  dislesHmente  racconta  la  storia  del  mar- 
llriodeirArbues,  vi  troverete  appunto  l'antitesi  di  quel  che  TAno- 
BÌmo  gli  fa  dire.  Noi  qui  recheremo  i  tratti  principali  di  questo  suo 

I    raccoltelo;  affinchè  vie  meglio  apparisca  qnal  giudizio  il  Paramo  for- 
masse dell*  Ai  bues,  e  quanto  sia  stato,  non  sappiamo  se  più  stollo 
il  o^osiglio  0  nera  la  pei  filila*  del  nostro  avversario  nello  sceglierla 
per  complice  delle  sue  calunnie  contro  il  santo  Martire. 
Dopo  aver  dunque  narrato,  come  fosse  introdotta  nel  li84  Tln- 

I   <|QÌ!»izione  nel  regno  d'Anigona,  secondo  quel  che  abbiamo  poco  in- 
nanzi riferito,  il  Paramo  entra  subito  a  parlare  dei  tumulti  e  delle 
f{ppn$iziom  che.  i  nuovi  convertili  dal  giudaismo  suscitarono  contro 
iisautu  tribunale,  degli  sf«irzi  che  fr*cero  per  farlo  abolire,  e  delle 
^flbrte  ed  istanze  che  a  tal  fine  inviarono  al  re  Ferdinando  e  ad 

babella.  Cumque  nihil  efficerent,  segue  lo  storico,  iaclabant  tamen 

bonam  esse  spera  rei  conficiuadae^ac  diabolica  lysTiGATiONE,  qnod 

1  Da  damit  nichts  enìell  wurde,  so  trieb  die  Yerzwei/lung  zu  einem  At- 
tentai gegen  Arbues  -  dem  einziyen  Minel  dea,  nach  der  nuiven  Aeuiserung 
Paramo's{S.  189)  geyen  diesen  fanatischen  WUtkerich  noehubrig  getassen 
war,  Allgeoi.  Zeitung,  6  Mal. 
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saepim  in  eorum  conventiculis  venlilalum  fuerai,  nempe  ut  Inqi 
iwem  Peirum  Arbues  de  Epila  ,  Marlinum  de  la  Raga  ossesso^ 
sancii  Officii,  et  Peirum  Frances,  vel  ex  iis  quos  possenl,  occideri 
deliberarunl  ;  eo  munere  cuidam  ìoanni  de  la  Abadia ,  sediiiosi 
pelulaniissimo  homini,  demandalo,  qui  eius  flagilii  ministros  sib\ 
millimog  copulami,  eie.  ^ .  Queste  sono  senza  dìqd  dubbio  le  tu 
nue  espressioni j  questo  ò  il  periodo  decisivo  ,  cbe  Y  Auonimo  Fr 
coDc  inlerprelò,  come  sopra  udiste,  cosi  felicemente.  Do^eil  Pare 
dice  ,  che  ì  nemici  dell'  Inquisizione  si  vantavano  d' aver  lulb 
buona  speranza  di  spiantarla ,  T  Anonimo  lesso  disperazione  ;  d 
quegli  scrisse  ,  diabolica  insiigaiione  ,  questi  sognò  il  suo  in 
mezzo;  e  quel  titolo  di  sedizioso  pelulaniissimo  che  l'Autore alBt 
all'assassino,  il  suo  interprete  con  libera  traduzione  lo  volge  io 
fanatico  furibondo  applicato  alla  vittima.  Dopo  questo  portenti 
valore  neiriuierpretare  i  testi  degli  storici ,  non  si  può  dubitare 
la  causa  deir  Arbues  non  sia  spacciala  :  l'avvocato  del  diavok 
vinto. 

lAu  torniamo  al  racconto  del  Paramo.  Gli  scherani,  a  cui  era^ 
commessa  l'uccisione  dell'Aitues,  appostarono  più  volte  la  loro 
tinia  ;  e  Analmente  riuscirono  a  fare  il  colpo,  una  notte,  nella  ca 
drale  slessa  di  Saragozza,  mentre  T Arbues,  entratovi  secondo  il 
stume  per  cantar  Matutino,  erasi,  al  primo  giungere,  prostrato 
orazione  dinanzi  ali*  ahai*e.  Sbucando  allora  dagli  agguati,  A 
eransi  nascosti  ad  aspettare  il  santo  Inquisitore,  «quegli  uomini s 
guìnarii  (  sono  parole  dello  storico  )  gli  si  aw  entano  addosso,  e 
due  colpi  trapassatogli  il  corpo  e  feritagli  gravemente  la  testa,  lo 
sciarono  semivivo.  Narrano  cbe  il  santo  Inquisitore  con  grande  i 
crilà  d'animo,  sotto  i  colpi,  dicesse:  Benedetto  sia  Gesù  Cristo 
nù  ha  conceduto  di  morire  per  la  sua  santa  fede.  E  nel  breve  tei 
che  sopravvisse  ,  non  si  udì  altro  dalla  sua  bocca  ,  fuorché  lo< 
Getti  Cristo  ed  alia  Vergine  Madre.  La  notte  seguente  del  Gio 
14  Settembre  ^,  il  santo  Martire  spirò  ,  e  poi ,  il  Sabato,  fu 

1  Pag.  182. 

S  Da  altre  fonti  più  esalie  td  autarevon ,  si  ss  che  li  Smlo  flopravi 
due  giorni  alle  ferite,  e  morì  il  17  Settembre. 


gran  pompa  e  veuerazioDC  seppellito  nel  luogo  slesso  do% 'era  caikito; 
e  qui  non  è  da  lacere,  che  il  copioso  sangue  uscilogii  dalle  ferile, 
(èeivivedeTasì,  allav vicinarsi  del  santo  corpo  niiracologaoieule  ri- 
Mii,  e  di  ciò  fu  falla  da  notai  presenti  fed(^aulenlicaeon  pubblici 
ilroBenti  1.  Commesso  che  fa  un  così  ìnauililo  e  alroce  delitto,  tul- 
li la  città  fu  talmente  commossa  alla  novità  del  fatto  ,  e  in  quella 
aoUe  medesioia  arse  di  tanto  sdegno  contro  la  nequizia  dei  eonr^r/t- 
1,  d)6,  se  rArcivescovo  di  Saragozza,  Alfonso  d'Aragona,  c^val- 
tade  in  giro  per  lotta  la  città,  non  avesse  contenuto  i  Cattolici ,  si 
cnde  che  sarebbesi  fatto  un  macello  universale  dei  convertili  ^.  "> 

Roqui  il  Paramo  ;  il  quale  soggiunge,  che  dopo  il  transito  del 
mU Martire,  creatisi  nuovi  Inquisitori,  il  Re  diede  loro  per  uuo- 
nraidefiza  io  Sriragoz^a  il  suo  re;il  palazzo,  chiamato  l' Atjaferiti, 
/■HI forte  e  sicuro  ;  aiFin  ti'  attestare  a  tulU  eh'  ei  pigliava  sotto  la 
ma  tutela  il  santo  ministero  dell'  Inquisizione,  il  quale,  col  martirio 
idflorioso  Inquisitore,  avea  ricevuto  nuovi  e  più  siildi  fi)nd«imen- 
ii^.  Nò  è  da  tacere  quel  che  egli  ricorda  intorno  al  culto  pubblica), 
aule  cominciò  subito  ad  essere  onorato  il  bealo  Martire.  «  Il  corpo, 
dic'egli,  di  À\  Pietro  Arbues  da  Epila  cominciò  ad  essere  veneralo 
con  quella  medesima  riverenza  di  culto,  che  suol  prestarsi  ad  ogni 
Santo  della  Chiesa;  e  il  di  28  Settembre  del  seguente  anno  (1486  , 
furono  celebrate  le  sue  esequie  in  tal  modo,  che  parve  una  delle  fe- 
ste più  solenni  di  qualche  Santo.  L'anno  poi  1490,  Pietro  Torrellas, 
Lorenzo  Molon  e  Alberto  da  Oriola,  giurati  di  Saragozza,  statuirono 
con  decreto  pubblico,  che  siccome  ai  sepolcri  dei  Santi  si  tengono 
inonor  loro  e  di  Dio,  lampade  continuamente  accese,  così  anche  al 
ttpolcro  di  questo  santo  Martire  ardesse  dì  e  notte  una  lampada  in 
perpetuo;  ed  Isabella,  regina  cattolica,  che  ebbe  sempre  singolare 
Alto  verso  gl'Inquisitori,  edificò  al  santo  Martire  un  sontuoso  mo- 
muneoto  4.  » 

I  Questo  è  il  celebre  miracolo  deir  effervescenza  e  molInpUcazioDe  del 
^gne,  dì  cui  fu  tesUmouìo  per  più  giorni  tutta  Saragozza,  accorsavi  ad  am- 
^vlo;  e  che  fu  a(Sprovalo  soleunemente  dalla  GoDgregaziooe  de' Riti  con 
decreto  del  17  Geuaaio  1663. 

»  Pag.  182,  183.  --  0  Pag.  IW.  —  4  Iri. 
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NoD  accade  aggiungere  altro,  per  chiarire  qual  sia  il  valore  e  il 
signlfìcato  dell' autorità  del  Pararne  nella  causa  dell' Arbues.  L'Ano-  j 
nimo  AtWAUgemeine  Zeilung  Y  ha  recato  in  mezzo  per  provare  che 
TArbues  veramenle  fu  quel  sanguinario  e  furibondo  ch'egli  asseri- 
sce; ma  per  riuscire  in  tale  assunto  ha  dovuto,  con  Impudenza  io-i 
au'Jila,  falsificare  da  capo  a  fondo  le  asserzioni  del  suo  toslimonio, 
dell'  unico  mallevadore  da  lui  addolto.  Il  quale,  ben  lungi  dal  depor- 
re contro  il  beato  Martire  di  Saragozza,  è  anzi  uno  de'  suoi  più  sin- 
ceri panegiristi,  e  deve  aggiungersi  al  numero  di  quei  tanti  storici  e 
testimonii  che  hanno,  dal  secolo XV  in  qua,  celebralo  con  esimie. 
lodi  e  con  unanime  accordo  le  virtù,  la  santità  e  la  fortezza  egregia 
del  primo  Inquisitore  di  Aragona.  Le  loro  testimonianze  possono 
vedersi  presso  i  Bollandisti,  al  di  17  Settembre  i,  in  queir  accura- 
tissimo lor  Commentario  De  B.  Pelro  Arbuesio,  di  cui  il  nostra 
dotto  Anonimo  sembra  ignorare  al  tutto  l' esistenza. 

E  ciò  basti  in  risposta  al  primo  capo  delle  accuse,  da  lui  recala 
contro  la  canonizzazione  dell'  Arbues.  In  un  altro  articolo  esaminere- 
mo il  secondo  capo ,  nel  quale  egli  pretende ,  mancare  all'  Arbuei 
ogni  titolo  di  vero  martirio. 


1  Àcia  Sanctorum  Septen  hris,  t.  V,  pag.  728-751.  '    ' 
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LEGGENDA 


VIU. 


//  testamento  nel  carcere  Mamertino. 

« 

Uq  edificio  disadorno,  tutto  pietra  riquadra,  corso  in  sulla  fronte 
da  una  iscrizione  severa,  sorgeva  a  pie  del  Campidoglio,  colà  ove  il 
Foro  si  apriva  sul  vico  Mamertino.  La  scritta  diceva  :  C.  Vibio.  Pi- 
(iuo.  DI.  Càio.  Rufino.  M.  Cocceio.  Nerva.  Consoli.  Per.  Senato- 
coystLTO  1:  e  ognuno  in  leggendola,  suppliva:  Ristorarono  questa 
PRIGIONE.  Ninna  luce  di  fincstrato  rallegrava  quel  muro  spazioso  e 
liscio,  che  sembrava  levare  il  supercilio  minaccioso  contro  i  malfat- 
lori,  e  pure  colla  sua  presenza  tenere  in  avviso  il  Foro  ed  il  Comi- 
zio. Solo  una  porta  angusta,  con  in  capo  un  pò*  di  ferrata,  rompeva 
il  buio  della  spelonca ,  murata  dietro  queir  arcigno  frontispizio.  Il 
suo  lato  sinistro  appoggiavasi  alle  Scale  Gemonie;  una  fornice  lunga 
ed  eolrante  nel  vivo  del  monte  Capitolino,  commessa  duramente  di 
teverlino  e  di  peperino,  ne  formava  le  pareti  e  il  soffitto;  e  nel  pa\i- 
meolo  si  apriva  una  piombatoia,  onde  profondavasi  nel  Ròbore,  o 

1  Sussisto  ancora  al  presente  il  muro  coli' iscrizione:  C.  Viblus.  C,  F. 
Rìtfinw.  M,  Cocceius,  Nerva.  Cos.  Fx.SC.  Onde  si  raccoglie  che  il  carcere 
TiHllano,  ossia  Mamertino,  fu  ristoralo  o  Ingranilito  l'anno  settimo  del  re- 
gno d*  Augusto. 

Seri€  Vr,  voi  M,  fése.  117.  1 0  23  Luglio  1867. 
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vuoi ,  carcere  Tulliano  :  e  questo  era  un  più  fondo  sepolcro ,  cavalo 
nelle  viscere  della  lerra,  e  ricinlo  di  bugne  aspre,  senz'allro  spira* 
glio  che  rocchio  della  vólla. 

Nel  Tulliano  perirono  Giugurla,  i  congiurali  di  Calilioa,  e  ulti- 
mamenle  aggiorni  di  Tiberio,  Sciano  ed  allri  rei.  Solfo  Nerone  vi 
penavano  in  lungo  tormento  gì*  innocenti  e  i  santi  di  Gesù  Cristo. 
Chi  avesse  potuto  penetrare  con  una  Caccola  in  quella  secreta  lal(K 
mia,  vi  avrebbe  scorto  due  vegliardi  venerandi,  seduti  sul  piastre^ 
dato,  appoggiali  le  spalle  a  un  rocchio  di  colonna,  da  cui  pendevaa^ 
le  loro  catene.  S*  intrattenevano  serenamente,  discorrendo  del  vici- 
no  supplizio,  e  magnificavano  a  gara  la  gloria  del  Redentore.  CaoiEtì 
entrambi ,  maceri  entrambi ,  ma  uno  alletto  della  persona ,  di  volte 
ossuto  e  quadro,  a  tratti  rigidamente  dintornati  ;  con  corta  la  barbai  e 
crespa,  e  tutto  il  sembiante  tra  austero  e  maestoso:  V  altro  meo  ebe 
mezzano  di  statura,  di  vita  inchinato  alquanto,  con  chiaro  volto  e 
traente  all'ovale,  sul  quale  s'inarcava  pmminente  ed  aquilino  il 
80,  e  dal  mento  e  dalle  gote  gli  piovea  una  dignitosa  barba  lucigi 
lata  ;  i  lineamenti  risentiti,  e  pur  di  gentile  fazione,  fronie  vasta, 
za  capelli  e  senza  rughe,  e  sotto  folte  sopraciglia  due  ocelli  rldenll  4B 
dolce  fuoco.  Questi  era  Paolo,  e  quello  Pietro  l. 

Il  primo  già  compiva  pressoché  Tanno  di  prigionia,  il  secondo  en 
giunto  al  nono  mese  ;  ed  avevano  tramutalo  quel  baratro  inbUo  io 


1  Tali  erano  le  fattezze  dei  due  SS.  Apostoli,  per  quanto  ne  dicono 
antichi  monumeDti  e  scrini  e  disegnati:  ed  è  buon  indizio  della  loro  veracitàf 
Il  trovarsi  essi  assai  bene  concordi.  Molli  scrissero  su  questo  argomento: 
noi  ci  coiilentiamo  di  rimandare  chi  fosse  vago  di  ulteriori  notizie  alla  Dì^ 
serlaz.  del  eh.  com.  G.  B.  De  Rossi,  teslè  pubblicata  ntW  Omaggio  eatloM 
ai  Principi  degli  Apostoli  (Roma,  Sinimberghi,  1867,  in  8.*)  pag.  239.  Soto 
Iggiugn'itmo,  che  esiste,  come  ognun  sa,  una  impronta  di  volto  umano,  uri 
muro  del  carcere  Bfanienino,  colà  ove  ora  A  scende  nel  Tyllìano^  e  chela 
tradizione  dice  essere  protilo  del  volto  di  S.  Pietro,  stampatosi  miracoiosat- 
mente,  allorché  T  Apostolo  vi  fu  gittato  contro  da  un  manigoldo.  Ora  noi 
tale  impronta  conferma  assai  bene  gli  altri  monumenti,  ma  non  concorda 
con  chi  attribuì  al  santo  il  naso  grosso  e  simo ,  essendoché  per  convena 
<iaivi  il  naso  appare  diritto  e  appuntato  anzi  che  no.  Così  almeno  ne  farva 
a  noi,  che  diligentemente  esaminammo  quei  travertino. 
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tempio  luminoso  delle  maraviglie  di  Dio.  Testimonii  erano  della  ipos*- 

•anza  diviiia ,  discesa  -colà  iosieme  cogli  Apostoli ,  ud  drappello  di 

soVdaii,  cioè  Processo  e  Miirlifiiaiio  con  doo  pocbide'ioro  compa^ib 

Eglino  a^vaao  aesso  in  ferri  SimoD  Pietro  il  gi«troo  slesso  4eUa 

sciagora  4i  Simoo  Mago  :  giaccbè  tale  fu  Y  ordiue  di  Meioie.,  alloT'^ 

che  veofie  ad  appurare  lui  esserne  laulore  l.  ISè  essi  penarono  gran 

{Mio  a  rinvenirlo  ;  perdoccbè  l' Apostulo,  amcnoiiilo  per  divinità^ 

delia  orooe  cbo  Dio  gli  4eoeva  già  appareccbìala ,  non  solo  faceva 

fiipii  (fi  sua  presenza  ai  fedeli,  ma  eziandio  si  mosse  incontro  a'  suoi 

peraecutori.  Se  non  che  poco  tardarono  a  trovarsi  presi  essi  meda* 

ani  dal  loro  prigioniero.  Diventarono  da  prima  suoi  ammiratori, 

(lidisrepali^  poi  conGdeoli;  Gncbè  violi  al  tutto  dalla  grazia,  gli 

(Mero  genuflessi  a'  piedi,  supplicandolo  del  celeste  lavacro.  Pietro 

K0iidi8cese. 

-*  Or  bene,  dissero  i  neofiti,  che  più  diifei  ire?  noi  andremo  per 

—Non  accade,  rispose  T Apostolo  :  se  Iddio  vi  scorge  degni  del 
in  battesimo,  provvedere  al  sacramento.  — Disse,  e  chinatosi  a 
brra,  segnò  col  pollice  una  croce  sul  vivo  masso.  Ed  ecco  cedere 
folto  il  dito  taumaturgo  il  macigno,  alTondarsi  in  ampia  tazza  e  prò- 


ì  tgU  è  pressoché  Impossibile  ordinare  la  croDoìogh  d^glì  iiliimi  fati!  di 

S.  Pietro.  Gli  Atti  de^SS.  Procfssd  e  Mnrtinimno  barrano  che  la  fuga  dì  ?\^ 

Ito  Ai  da  essi  Santi  favorita,  mentre  l'avevano  in  custodia.  Per  converso 

fA.deU'^ii(.  Exiid,  Uier,  II,  2,  dice  che  il  Santo  si  ritirò  da  Roma  dope 

la  cadila  del  Mago,  conforme  anche  scrive  S.  Ambr.  Sertn,  cantra  Àìujcent. 

n.  13:  e  potè  essere  vero  l'uno  e  l'  altro.  Convengono  poi  tulli  i  suddetti 

autori,  con  altri  assai,  che  subito  dopo  il  fatto  dì  Simone,  Fietro  fu  ImprK 

gionato.  Rol  ci  slamo  contentati  di  vina  cronologìa  verisimile,  non  sapendo 

eómporne  tma  certa.  Quanto  al  risaperla  da  Nerone  la  causa  della  lafe^leè 

ftoieita  del  ano  caro  mago,  la  cosa  è  probabilissima  per  so  stessa,  attesa 

la  fama  di  Pietro,  e  delle  sue  contese  con  Simone.  Oltre  di  che,  lo  afferma- 

110  diretiameuie  i  sullodaii  scrittori,  e  S. Mass.  Toriii.  Bom.  LXXIl,  ed.  Mi- 

^6.  Abnobio,  Àdv.  geni.  Il,  12,  aggiugue  che  il  fatto  fu  pubblico^  e  cod<h 

mimlò aaeora  dall'universale  de*  gentili:  Vidérant  enim  eurrum  Sifiionùf  et 

fUoirif OS  ipnmi  Pein  ore  dilflaias^  €t  nominalo  Chriito  tvannisie:  di  A% 

egli  toglie  argomento  a  dimostrarli  ioescusabili  nella  loro  cecità. 
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fonda,  e  di  sotto  la  roccia  pollare  a  occhio  Teggente  viva  vena  di 
acqua,  e  zampillando  limpidissima  colmare  il  pilo,  nato  intorno,  e  a 
pelo  del  labbro  arrestarsi  i.  Al  quale  prodigio  attoniti  i  legionari!, 
diedero  un  grido:  vi  trassero  i  commilitoni:  T  acqua  sgorgava  dalla 
terra,  e  la  grazia  scendeva  dal  ciclo:  breve,  la  spelonca  tulliana' di< 
veniva  una  delle  cLiese  di  Roma,  fondata  nelle  viscere  del  Campido- 
glio, quasi  a  minaccia  contro  il  demone  adorato  sulle  sue  cime:  Pie- 
tro e  Paolo  erano  i  sacerdoti  del  tempio  ascoso,  n'erano  i  predica- 
tori ;  e  i  soldati  di  Nerone  n'  erano  il  gregge  fedele.  Cosi  gli  arcani 
della  misericordia  divina  si  consummavano  in  quello,  altre  volte, 
disperalo  ricettacolo  degli  umani  delitti. 

Dal  di  che  Pietro  si  fu  circondato  di  si  bella  colla  di  amici  di  Die 
cessò  la  solitudine  del  luogo,  e  fu  concesso  ad  entrambi  gli  Apostoli 
dare  ascolto  ai  neofiti ,  bramosi  della  santa  parola  e  do'  loro  divini 
consigli.  E  bene  spesso  a  piò  di  Pietro  e  Paolo  si  conducevano  Lino, 
già  designato  successore  nel  vicarialo  di  disio,  e  Luca,  e  Clemen- 
te, e  Cornelio  Pudente,  e  altri  dei  primitivi  santi  di  Roma.  Venivano 
per  prendere  conforto ,  e  delle  loro  dubbiezze  rischiararsi  alld  luce  ' 
apostolica ,  nascosa  ma  non  ìspenta.  Neir  alto  della  notte  erano  essi 
introdotti  dai  satelliti ,  fedeli  al  precetto  di  Dio  più  che  alla  tirannia 
di  Cesare:  si  calavano  neirìmo  fondo  del  carcere  per  una  scaletta  a 
pinoli ,  loro  porla  da'  custodi  ;  e  questi  stessi  vi  discendevano  a 
nata  a  mula,  affine  di  partecipare  alle  sacre  sinassi. 

Ed  era  spettacolo  dolce  al  cielo,  vedere  quando  dieci,  quando  più 
fratelli  schierarsi  intorno  alle  tetre  pareli,  e  al  cupo  lampaneggio  di 
una  lanterna  sospesa,  rizzarsi  Pietro  e  Paolo  sul  tristo  giacìglio  ap- 
pio della  icolonna,  e  stendere  le  mani  incatenale  sopra  i  novelli  cre- 
denti, e  chiamar  dal  trono  della  augusta  Trinità  la  viva  fiamma  dello 
Spirito  Santo,  e  più  spesso  sur  un  trespolo  di  legno,  che  loro  appre- 
stavano i  rubesti  legionarii ,  operare  i  misteri ,  e  dividere  all'  adu- 

1  GomìDcia  ora  il  XIX  secolo  dacché  questa  fonie  coDlìnua  a  riempire  ìi 
suo  picciolo  nappo,  e  ognun  sa  che,  per  attingersene  migliaia  e  migliaia  di 
tazze  (ciò  che  avviene  annualmente  ne'  grandi  concorsi  delle  fesie  diS.  Pie- 
tro e  di  S.  Paolo),  non  scema  giammai,  come  giammai  non  versa,  quando 
non  è  tocca. 
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a  il  divin  Pane  l.  TalvoUa  tra  il  silenzio  del  meriggio  2,  veniva 
Duflellere  sull'orlo  estremo  della  piombatoia,  alcuna  pietosa  ma- 
I  in  abito  di  ancella,  recando  seco  ristori  e  delizie,  onde  allenire 
Apostoli  il  disagio  del  luogo  e  de*  ceppi,  e  riportarne  in  ìscam- 
ilcuD  paterno  ammonimento,  o  sollievo  dai  morbi,  coirapostolica 
adizione.  0  Claudia  veneranda  !  o  Lucina  generosa!  0  Priscilla 
)sa  dei  morti  !  0  Petronilla,  o  Prassede,  o  Pudenziana,  amorose 
mbe  di  Gesù  Cristo  !  0  voi  tutto  antiche  sorelle  della  cristianità 
aDa!  con  quanti  pudici  gemili,  consacraste  quel  carcere  invidio- 
di  quante  amare  slille  lacrimaste  il  margine  del  crudele  avello  , 

^vi  rinchiudeva  i  vostri  evangelizzatori,  e  i  vostri  padri  !  quante 
te,  prosternate  a  quell'orrida  bocca,  cercaste  ansiosamenle  di  ri- 
kre  il  desiato  sembiante  di  Pietro  e  di  Paolo,  che  a  voi  si  appres- 
silo quanto  più  consentiva  la  catena ,  e  voi  slesse  riconsolavano 

parole  di  paradiso  I  E  allora  gli  afllilli  guardiani ,  figliuoli  an- 
ì98i  di  Pietro,  piangevano  dirottamente  colle  sante  donne ,  e  si 
iTano  nella  fossa  a  baciare  le  bove  e  le  piaghe  degli  Apostoli ,  a 
le  delle  sospirose  visiiatrici ,  e  suso  recavano  in  contraccambio 
Dappo  deir acqua  miracolosamente  scaturita  *^.  Quante  volte,  i 
eri  fi^i  dissero  a  Pietro  e  a  Paolo:  —  Padre,  consenti  che  noi 
npiam  questi  ferri  ? 

—  iVo,  rispondevano  i  Santi,  no,  non  è  in  piacer  di  Dio  ^.  — 
)al  segreto  concilio  del  Mamertino  uscivano  gli  oracoli  apostoli- 

e  D*  eran  divenuti  messaggeri  i  soldati  di  Cesare.  Di  là  Paolo 
Dleoeva  salde  nella  virtù  le  vittime  strappate  alla  incontinenza 
Nerone  S.  Di  là  Pietro  benedisse  al  martirio  molte  schiere  di 
»6li,  e  ioGne  ancora  confortò  air  ultima  battaglia  i  suoi  già  non 
i  carcerieri ,  ma  compagni  di  carcere  e  commilitoni  di  martirio. 

1  Alti  di^SS.  Processo  e  Marliniano,  presso  il  Surio,  2  luglio. 

2  Si  DoU  che  Toso  della  stesta  (kora  sexta  dei  lalioi) ,  vìgente  a  Roma, 
Napoli  e  generalmente  ne*climì  caldi,  era  cosa  sacrosanta  ancora  ne'tcmpi 
tlchi,  come  appare  dagli  scrittori  classici,  e  per  poco  non  sembrava 
'ora  di  notte,  sospesi  essendo  gli  affari,  e  deserte  le  vie. 

3  Cf.  Alti  de'  SS.  Processo  e  Martiniano,  sul  principio. 

4  Ivi. 

5  Tradii,  antica  e  fondata,  di  cui  vedi  il  Baion.  an  68;  n.  Vi. 
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Intaolo  però  che  lo  cose  non  eraoo  precipitate  a  questo  estn 
non  penetrava  il  tumulto  di  Roma  profana ,  solo  ne  gìugi 
novelle,  quanto  era  d' uopo  a  consigliar  della  Chiesa. 

Era  il  cominciar  della  state,  e  Nerone  correva  le  palestn 
eia,  vincitore  sempre,  acclamato  sempre,  trionfante  semp 
tanto  in  Roma  si  bucinava  di  sorde  congiure,  e  di  soppiatl 
sìme  cospirazioni.  Per  verità  avevano  sparso  largamente 
H  Governo  imperiale,  lasciato  nella  città.  Perciocché  Elio  ( 
to,  che  tenevano  la  somma  delle  cose,  a  nome  di  Nerone,  | 
reo  talento,  parte  per  necessità  di  sopperire  al  dispendio  del 
avvicendavano  giornalmente  supplizii  e  confische,  e  d' ogni 
intollerdbili  mostruosità.  Di  che  sentendo  essi  balenare  il 
tero,  e  sfuggire  di  mano  le  redini,  faceano  ressa  ad  Auj 
tornare  quanto  prima,  e  vedere  in  faccia  i  negozii  deirimpei 
ne  Augusto  si  risenti  imperatore,  e  si  riscosse  dalle  corone 
chi  ellenicJ,  per  non  ismarrire  la  corona  del  regno  romano 
nò  te  cento  vele,  che  dovevano  ridonarlo  alle  care  sponde 
In  Roma  ne  corse  il  grido  e  il  terrore. 

Tra  cotale  trepidazione  il  cinico  Demetrio  tornava  presso 
giorno  alla  casa  di  Cornelio  Pudente;  e  questi,  dissimulaodi 
deli  angosce  del  cuore,  grandi  carezze  gli  mostrava,  bramo 
era  di  raccogliere  i  romori  correnti,  e  tenerne  informati  i  sa 
stoli  prigionieri. 

—  T' aspettavo  con  impazienza,  diceva  Pudente  al  filosofi 
di  te  a  desinare  mi  sembra  deserto  il  triclinio ,  nulla  mi  sa 
nalla  mi  è  a  punto. 

—  Troppa  onore  per  una  bisaccia  cinica  I  ma  oggi  meri 
meglio. 

—  C  è  cosa  ? 

E  Demetrio,  allungando  il  broncio,  e  battendo  le  naccbe 
dita  :  —  Se  e*  è  I  fammi  carta  di  tavola  franca  fino  a'  nuovi 
e  \z  mancia  non  ò  (anta  al  merito. 

—  Via,  sbotta:  che  e'  è  di  grosso? 

—  Cesare  (disse  Demetrio^  e  contava  le  sillabe),  Cesan 
in  bocca  ai  pesci,  all'ora  che  noi  parliamo. 

—  Di'  tv  vercTy  sbailMel 
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Cesi  dicessi  vero,  com'  è  certo  probabile. 
)oQ  le  il  sai? 

>a  tulle. le  cosle  del  mar  Interno  vengono  avvisi,  che  non  s'è 
lai  si  sformala  forluna:  il  lido  ò  coperto  di  aliga  sputala ,  e 
i  tavolo ,  arbori  conquassati ,  timoni  scassinati ,  sarti^ime  e 
izie:  se  T amico  ciliegia  era  salpalo,  addio  roba  mia:  a  que- 
I  cerio  approdato  in  casa  Nelluno. 
la  Elio  e  Puliclelo  non  ne  hanno  novelle? 
iua'  ne  avranno,  ma  fanno  il  nescio. 
enti,  disse  Pudenle,  che  fosse  in  partenza,  è  indubitato:  l'ab- 
ito nogli  Alti  diurni. 

I  lutici  è  che  si  sia  allargato  in  mare  a  tempo  di  cadere  sollo 
do.  Veggo  oggi  negli  AUi,  che  i  nostri  padroni  serenissimi 
sciano  a  cantare  Tidillio:  che  il  mare  era  un  olio,  che  gii  Dei 
IO  la  prora,  che  i  Tritoni  leccavano  la  poppa,  che  le  NereiiK 
Msavaao  luogo  i  fianchi,  e  venivano  a  ballonzarsi  insioo  tra  i 
de'  rematori,  e  sberluciare  il  grugno  divino  di  Augusto:  tutto 
mi  fd  buon  sangue,  perchè  le  notizie  di  quei  messeri,  io  so- 
starle a  filo  pel  rovescio. 
>aiMfie,  per  te,  colui  è  bello  e  spacciato? 
Vao  d  posso  ancora  applicare  fede  intera ,  per  via  di  quella 
a  dei  senato. 
Ibe  scenetta  diMH? 

!  tu  senatore  la  dimandi  a  me?  la  debbo  cavare  io  dalia  nùa 
I  per  metterla  nel  tuo  laliclavo  ? 

he  vuoi?  poco  uso  a  senato  :  sto  tuttavia  tra'l  Ietto  e'I  iettuccie. 
id  ogni  modo  tu  saprai ,  che  fu  gitlato  un  molto  di  pericoli , 
Tebt)ero  minacciare  il  capo  del  dio  navigante. 
lotesto  rintetii. 

*a  intendesti  adunque  altresì,  che  a  questo  parlare  i  senatori 
DO  dalle  eedie  curuli,  gridando  le  cento  disperazi^wi:  «  Il  mi* 
m  fa  aceto  a  pensarvi  — >  Io  non  vo'  sopravvìvere  se  Cesare 
i  pericolasse  —  Son  perso ,  morto ,  distrutto ,  se  questo  è  — 
Ila  repubblica,  se  Cesare  patisse  sorte  umanai  »  Breve  rìnne* 
•  il  mondo  a  gara,  si  voleano  dare  a'  cani.  Dunque ,  dico  io  > 
10  per  fiiisa  la  novella,  e  per  isfumata  egui  periceit.  ^ 
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—  Birbo  il  mio  cinico  ! 

—  Che?  iDDocenle  mio  bello,  se  avessero  lenula  per  certa  la  no- 
vella ,  mandavano  inforcare  di  presente  Elio,  Policlelo  e  gli  altri  | 
bei  cosi,  di  cui  leccano  le  zampe:  anzi  io  credo  che  se  li  rodeva! 
vivi  11 11  nella  basilica.  Il  fallo  sta,  che  Taver  commesso  una  pareli 
di  naufragio  possibile,  mi  fa  temere  che  già  il  messere  abbia  tocet- 
to  terra.  E  ninno  mi  toglie  dalla  capocchia,  che  cotesto  le  sieno  la* 
sire  affine  di  ravvisare  gì'  indifferenti  dagli  sfegatali  1. 

—  Come  dunque  mi  chiedi  la  mancia? 

—  Ti  pare?  la  speranza  anche  sola,  che  colui  sia  annoverato 
quanto  prima  tra  gli  Dei,  non  è  cosa  dispregevole.  Ci  è,  se  vuoi, 
il  prò  e  il  contro ,  ma  è  sempre  una  consolazione  per  la 
pietà.  — 

Un  altro  giorno  il  cinico  tornava  all'atrio  del  Senatore,  e  groM^; 
ingrognato,  soffiando  come  un  inverno  sclamava  :  —  Maledetti 
gli  Dei  e  le  Dee  del  mare!  non  se  fanno  una  sana!  Sai  che  è? 
frago  un  corno  ;  ha  dato  fondo  a  Brindisi,  e  dicono  che  tira  so| 
Napoli.  Si  vede  che  manco  i  pesci  cani  T  hanno  voluto. 

—  Sotto  voce  I 

—  Sie,  sie,  alla  malora  i  pesci  cani  I  aveano  il  boccone  in  bocca, 
e  r  hanno  sputalo  :  che  Proteo  li  frigga  ! 

—  Non  li  scalmare,  cerbero  mio  :  il  meglio  partito  sareUe  che  . 
anche  tu  gli  andassi  incontro,  e  con  di  bei  salamelecchi  e  di  bellft^'^ 
manierine... 

Demetrio  die  un  rugghio  :  —  So  io  le  manierine,  che  gli  farei  M 
già  non  occorre  andarlo  a  ritrovare,  viene  egli  ad  incontrar  me. 
Anzio,  ad  Albano  gli  apprestano  onori  divini,  archi  di  trionfo,  ali 
quinci  e  quindi  sulla  vìa,  vittime,  nembi  di  fiori,  musiche,  h 
Qui  poi  non  si  parla  d'altro  che  di  sacriQcii,  di  voti,  di 

1  V  Sì  sperava,  che  per  via  della  procella  (xeiiìluvo;),  egli  (Nerone) 
perire.  Ma  tale  iusioga  tornò  vana  ;  polche  egli  scampò,  e  fu  per  non 
cagione  di  perdizione  Tavere  bramato  o  sperato  che  Nerone  perìcoJasai. 
Dione  Cassio,  Slor,  rom,  XLUI,  19.  D*onde  alcuni  arguiscono,  che  N< 
navigasse  in  Italia  neir inverno:  ma  senza  fondamento,  perchè  la  vocexi 
jMttv,  di  cui  si  serve  Dione,  è  parallela  alia  voce  latina  Mem^  e  Unto  ri| 
fica  procella ,  quanto  tnvomo. 
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da  celebrare  in  rendimento  di  grazie  agli  Dei  :  sono  stati  saccheg* 
^ati  ì  fondachi  del  zafferano,  per  indorargli  la  strada  l. 

—  Ti  par  troppo  ? 

—  A  me  no  :  gliela  indorerei  d*  oro  in  polvere,  se  gli  si  aprisse 
Milo  1  piedi. 

—  Ih  !  ehe  smania  di  vederlo  finito  I  Non  potrebbe  venirne  un 
peggiore? 

—  Non  credo. 

—  Intanto  tu  ci  vivi ,  con  tutte  le  zannate  che  vai  facendo  a  sue 
^ese  :  chi  ti  torce  un  capello  ? 

—  Perchè  io  gracido  nel  fango,  come  i  ranocchi,  e  lui  non  mi 
ante:  e  se  talvolta  mi  fo  sentire  allo,  so  chi  mi  ascolla. 

—  Ad  ogni  modo  tu  hai  torto.  Se  tu  lo  chiedi  a  morte  a  questo 
modOf  che  resta  a  fare  a  chi  sta  in  carcere  colla  mannaia  sospesa 
iirfcapo? 

—  Per  questi  giorni  e*  ponno  tirare  il  fiato  lungo  :  la  mannaia  non 
n  atloroo  al  Mamertino ,  sta  certo.  Non  ha  tempo  di  pensarvi  :  ha 
loltaTia  il  capo  allejchiassale  di  Grecia  :  tutto  al  più  si  tirerà  il  collo 
a  qualche  palata  di  capponi  grassi,  per  fare  le  spese  2. 

—  Vuo'  dire  di  senatori,  eh? 

—  Giù  lo  sa?  Elio  non  guarda  alla  piuma,  guarda  alla  ciccia, 
e  lira  al  consolari  che  han  fatto  cotenna  reggendo  le  province. 

—  Parliamo  di  cose  allegre,  —  disse  Pudente,  e  ruppe  la  conver- 
Maone. 

Queir  ora  stessa,  che  Nerone  aveva  scella  pel  suo  ingresso  trion- 
fde  in  Roma,  Pudente  la  scelse  per  conferire  con  Pietro  e  Paolo.  Non 
eia  beile  incontrarne  una  più  acconcia  né  più  lontana  da  sospìzio- 
le.  Perciocchò  tutta  Roma  correva  a  rovina  a  dare  il  ben  arrivalo  al 
dBetto  Angusto  ;  nò  v'  era  chi  si  brigasse  per  allora  del  carcere  e  di 
dd  yì  era  dentro  a  consumare.  Lo  sterminato  corteggio  fece  alto 
poco  dipoi  valicalo  TAImone,  aflloe  di  ordinare  la  pompa.  Intanto  ! 
guastatori  precorsi  atterrarono  porla  Gapena,  e  altri  colle  macchine 
MMBonali  arìetavano  un*  arcata  del  circo  Massimo,  per  dare  adito, 
agli  antichi  eroi  iselastici ,  a  Nerone  quattro  volle  iselastico , 

1  SvBT.  JYffo,  n.  25. 

S  Dioioc  Cass.  Stor.  rom.  LXIII,  18. 
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decome  colui  cbe  riportava  il  vanto  degli  Olimpici  /  dei  PlUd , 
gVIslmici,  de'  Nemèi,  e  cento  e  cento  altri  premii  di  minor  pregio 

PrecedevaDo  migliaia  di  Augustani,  gìo'vìnazzì  ribaldi  e  tracotan^j 
ordinario  salellizio  di  Nerone,  arrolato  ad  applaudirlo  in  ogni  Itto- 
go  2;  e  mostravano  sopra  vassoi  preziosi  ben  mille  e  ottocento  coro* 
BC ,  vinte ,  dicevasi ,  da  Augusto  alle  pruove  de'  cartami  dell'  Eliade 
universa.  Presso  ciascuDa  si  recava  un  cartello  in  asta  clie  dichiara-  , 
va  il  genere  della  vittoria:  Nerone,  primo  tra  i  romani,  coronalo d  i 
cesio  -  al  salto  -  al  giavellollo  -  al  pugilato  -  alla  lotta  -  al  di$e$   ì 

-  al  Pancrazio  -  alla  biga  -  alla  quadriga  -  alla  corsa  -  alla  saUm 
•  alla  tragedia  -  aW  eloquenza  -  al  canto  -  alla  celerà  -  alla  (Ali 

-  alla  d^nza:  breve,  non  v'  era  corona  ellenica  eh'  egli  non  avtfH 
guadagnala,  compresa  quella  di  stramazzare  dal  carro  e  iuitterem 
sventrata  in  pieno  agone  olimpico,  e  rotolar  nella  polvere  come  m 
fegatello.  Ciò  non  di  meno  la  corona  di  impareggiabile  olim|noidai 
non  gli  falli,  e  Nerone  portavala  in  capo,  di  verdissimo  oleastro,» 
nella  destra  mano  teneva  il  lauro  pitico.  Egli  si  pavoneggiava  Ift 
clamide  d' oro ,  con  soprammanto  di  porpora  tempestata  di  stai* 
le,  e  calcava  lo  stesso  carro  in  cbe  Ottaviano  Augusto  era  osil^ 
trionfare  3. 

Lunghesso  la  via  incontrava  ardii  di  gloria,  con  iscrìtte  pompose 
e  tramìrabili,  e  a' luoghi  altari  di  cespite,  con  sopravi  le  vitlinwfc— 
manti  alla  sua  divinità.  Sulla  via  battuta  da  un  Dio,  piò  non  bastava 
spargere  Y  erbata  all'uso  de' mortali  trionfl,  poco  era  ingiuncarla  di 
rose  spicciolate  :  però  drappelli  di  fanciulli  e  di  fanciulle  di  illofbf 
schiatte,  gittavano  a  piene  manciate  preziosa  polvere  di  croco,  Mdiv 
n*  era  il  terreno  ricoperto.  Le  case  poi  dalla  Capeoa  fin  so  al  Vetibn 
e  al  Foro  erano  messe  a  festoni,  a  pendane  fiorite,  a  ghirìande.  Sai 
davanzali  tutti  ardevano  le  profumiere,  e  dai  balconi  pioveva  sui  sol-  , 
dati  del  trionfo  (così  chiamava  Nerone  gli  Augustani)  un  nembo  A 

1  SvBT.  l  e.  ;  Dione,  n.  SO.  Certami  Uélaslici  dìcevansi  i  gjaoclii  mtg* 
giori,  da  noi  nomloail,  i  cui  vincitori  rientravano  la  patria  per  la  brsoeil 
delle  mura,  sul  carro  trionfale,  coronali,  colla  palma  In  mano,  e  con  perpe- 
tuo diritto  di  vivere  a  spese  del  pubblico. 

2  Tac.  Ann.  XIV,  15. 

3  SvjBT.  1.  e;  Dione,  l.  e. 
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Mifelli  6  di  fiali,  6  tra  questi  vedevaosi  cento  augellloì,  che  piglia- 
nDi'anda  a  mezz'aria,  con  al  pie  nastri  di  porpora  svolazzanti  1. 

Gii  spettatori  facean  calca  e  nuissa  iilta,  i  cavalieri  romani  e  ì 
feoalori,  più  ancora  che  il  popoletto,.  gridavano  furibondi  :  -  Viva 
Nerone  olimpico!  ~  Viva  il  neoièol  ~  Viva  Augusto  pitico!  -  Gloria 
d'istmico!  -  Viva  Augusto!  -  Ave  Nerone  nuovo  Ercole!  -  A  Ne- 
im  Apollinei  -  Augusto,  Augusto!  -  Voce  divina!  -  Beato  chi 
pi  ascoltarti!  -  Gotali  frenesie  ripetevano  vie  più  fragorosamente 
(B  Aogttstani  che  precedevano,  e  quelli  che  seguivano.  Un  citarista 
greco  intanto,  surlo  a  fianco  del  trionfatore,  attendeva  a  cantarne  gli 
Mori,  guatandolo  ad  ora  ad  ora^genuflesso,  tutto  compreso  dal  raggio 
Mi  presente  deità  3. 

GmI  saliva  Nerone  al  Giove  del  Campidoglio,  pel  clivo  Sacro,  coti 
lUMido  sotto  l' arco  Neroniano  discese  pel  clivo  dell*  Asilo ,  cosi 
woò  a  pagsare  lungo  il  muro  del  Mamerlino,  prima  di  entrare  nel 
Foro,  per  quindi  rendersi  all' Apolline  del  Palazzo  3.  Alla  vista  di 

1  SvBT.  e  DiOxNB  1.  e. 

tDioin  Cass.  1.  e.  Ora  un  tal  popolo  non  meritava  nn  tal  re? 
SSvn.  Ner.  n.  25,  non  fa  cenoo  del  trionfo  condotto  io  Campidoglio, 
^wcwlo  lotamente:  Dehinc  diruto  eira  Maximi  arcu,  per  Velùbrum,  Forum" 
^>Pdiatìmm  et  Apollinem  petiit.  Ma  DlO^E,  l.  e.  nota  espressamente,  che 
^(^i  al  Campidoglio  e  di  là  andò'al  Palatino;  e  certo,  Irallandosi  dì  imprese 
artistiche  e  non  punto  militari,  la  pompa  doveva  naluralmeDlc  terminarsi 
iH'ara  dd  Dio  delle  ani  e  non  già  al  Giove  Capitolino.  Per  duo  vìe  si  poteva 
coDdnrre  il  trionfo  sulla  cima  del  Campidoglio,  pel  clivo  Capitolino,  più  pros- 
ino a  ehi  veniva  dal  Velabro,  e  pel  clivo  deirAsUo  dalla  parte  opposta,  ma 
ttt>edae  le  salite  nascevano  sul  Foro.  Per  divinare  la  via  prescelta  da  Nero- 
M,  è  da  por  itteote,  eh*  egli  veniva  da  Albano,  ed  entrò  per  porta  Capeoa, 
dilà  ((radcurala  la  via  Sacra,  ordinaria  strada  dei  Irioufalori,  che  passava 
tn  li  Celio  e  il  Palatino)  andò  dritto  al  circo  Massimo,  poi  al  Velabro,  poi  al 
foro,  passando  pei  vicoli  Tosco  o  lugario,  che  vi  menavano  direttamente. 
Si  trovò  adunque  Innanzi  all'arco  di  Tiberio,  a  cui  si  terminava  il  vico  luga- 
rio  egualmente  che  la  via  Sacra;  e  non  è  lungi  dal  sito  di  S.  MariaLìbera* 
liiee.  Ali*  arco  di  Tiberio  cominciava  altresì  la  salita  dei  clivo  Capitolino, 
che  lo  snlfalto  prendeva  il  nome  di  clivo  Sacro  o  di  Somma  via  Sacra.  Dun- 
^e  per  questa  era  naturale  che  montasse.  Ciò  posto,  era  necessario  che  scen- 
desse pel  elivo  deirAsilo.  Il  clivo  dell'Asilo  scendeva  dall'  Iniermonzio,  os- 
sia dalla  moderna  piazza  del  Campidoglio,  quasi  come  scende  adesso  la  cor- 
donata ad  uso  dei  pedoni,  solo  che,  per  divenire  accessibile  al  carrl^i  espli- 
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quel  fronlispizio  severo,  appena  adorno  di  qualche  ghirlanda,  Ir 
batlimaDi  che  gli  venivano  dal  letto  del  carcere,  si  risovvenne 
costume  dei  trionfatori,  di  mandar  quivi  a  morire  i  duci  dei  nen 
trionfali.  Di  che  si  volse  a  Tigellino,  e  gli  disse  :  —  Oggi  non 
nemici  :  fa  di  trovarne  domani  il  bisognevole.  — 

E  non  si  rammentava  che  mentr'egli  tra'  forsennati  più  forseni 

gloriava  sul  carro  del  trionfo,  al  suo  fianco  i  divini  apostoli  Pieti 

Paolo,  per  sua  colpa,  gemevano  in  fondo  al  carcere.  Una  lucerm 

creta,  appesa  ad  una  funicella,  il  cui  capo  avvolto  a  un  sasso  pos 

suir  orlo  del  trabocchetto ,  spargeva  una  luce  fioca  nel  sotterra 

Tulliano  ;  e  bastava  a  Pudente ,  che  assiso  a  picciol  desco ,  dir 

petto  agli  Apostoli,  scriveva  sotto  dettato  V  ultima  epistola  di  VI 

alla  nascente  cristianità  1.  Sicuro  che  nell'universale  tramestio  o 

il  Foro  e  il  Campidoglio  andavano  sossopra ,  colà  non  giugnere 

per  allora  novità  veruna,  Pietro  volgeva  l'animo  alla  Chiesa  unr 

sale,  e  le  lasciava  un  ultimo  addio,  un  testamento  duraturo,  una 

refragabile  profezia.  Ritto  a  pie  della  colonna ,  con  Paolo  a  fian 

dettava  :  a  Simon  Pietro ,  servo  e  apostolo  di  Gesù  Cristo ,  a  q( 

che  con  noi  sortirono  la  stessa  fede,  nella  giustizia  del  Dio  e  Sa 

toro  nostro  Gesù  Cristo.  »  E  quindi  incrociate  le  pugna  sul  pe 

con  il  capo  sollevato,  con  fronte  raggiante,  come  chi  legge  gli  ar< 

del  cielo,  raccolse  io  pochi  punti  la  legge  evangelica:  ognuno fì 

montasse  che  colla  sua  osservanza  l'uomo  persevera  nella  grazia 

cava  alquanto  sulla  sua  sinistra,  seguendo  la  direzione  del  vìcolo  di  S. 
U'o  in  Carcere,  onde  poi  tornava  verso  il  Foro,  e  vi  entrava  presso  a  i 
in  quel  punto  dove  fu  elevato  l'arco  di  Severo,  che  ancora  vediamo. DI 
è  manifesto,  che  la  pompa  trionfale  doveva  passare  dinanzi  alla  facciati 
carcere  Mamertlno  poco  prima  di  ritornare  dal  Campidoglio  al  Foro.  V 
ne  traversò  questo  diagonalmente,  ovvero  seguendo  il  verso  della  mo 
na  alberata,  salì  alla  reggia  sul  Palatino,  in  faccia  alla  chiesa  dì  S.  Fra 
sca  Romana. 

1  Della  II  epistola  dì  S.  Pietro  dice  TA  Lap.  ueìVÀrgam.  al  comme 
Liquet  seriptam  esse  Romae,  e  carcere,  ut  videlur,  Mamertino,  Chi  ne  I 
ramanuense  (se  amanuense  vi  fu)  non  si  sa:  bene  possiamo  immaginare 
fosse  S.  Pudente.  Né  vi  si  oppone  Clbm.  Aless.  Strom,  VII,  17,  dove  fai 
zione  di  un  Glaucia,  stato  Interprete  di  S.  Pietro;  perchè  quivi  non  si  d< 
mina  né  tempo  né  luogo. 
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vira  e  poggia  al  consorzio  della  divina  natura  :  né  ninno  si  lusingas- 
se (Iella  fede  morta ,  si  bene  per  via  di  fedele  operare  accertassero 
la  vocazione. 

—  0  padre,  interruppe  qui  modesto  e  ansioso  il  buon  neofito  Pu- 
denle,  questa  diffìcollà  l' ho  inlesa  da  molti  fratelli,  palpitanti  sulla 
loro  eterna  salute:  E  so  noi  non  slam  destinati  al  cielo?  Se  un  giorno 
dovessimo  ricader  nel  peccato ,  come  Simon  Mago  y  dopo  il  batté- 
fimo?  che  ci  giova  Tessere  stali  chiamati  alla  grazia  della  fede? 

A  coi  Pietro  con  dolce  sorriso  :  —  Per  consolazione  alla  tua  e  al- 
l'altnii  vanissima  trepidazione  aggiugni  così:  «  Fratelli,  viepiù  stu- 
(Balevi  di  rendere  certa  la  vocazione  e  la  elezione  vostra,  per  mezzo 
ide  buone  opere  :  imperocché  cosi  facendo ,  non  peccherete  giam- 
ni.  A  questo  modo  saravvi  dato  ampio  X  ingresso  neir  eterno  re- 
{IO del  Signore  e  Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  »  Or  sei  contento, 
iglioinio? 

Nenie  rispose:  —  Ti  ringrazio,  padre.  Questa  sola  parola,  udita 
Alile  toe  labbra ,  mi  fa  benedire  Y  ora  eh*  io  discesi  in  questo  car- 
<^rel  La  ripeterò  a  tutti,  a  tulli.  Quando  udirò  quel  tristo  dilemma: 
Se  Dio  prevede  che  mi  salverò ,  ad  ogni  modo  mi  salverò  :  se  Dìo 
I^vede  che  mi  dannerò ,  ad  ogni  modo  mi  dannerò  :  dunque  è  su- 
perfluo il  brigarsi  di  fare  il  bene  o  il  male;  stolto,  gli  dirò,  colle  tue 
Parole,  stolto,  tu  tiri  un  conseguente  che  non  viene  :  tocca  a  te  col- 
loso 0  coir  abuso  della  grazia ,  colle  buone  o  colle  male  opere ,  de- 
lermioare  ciò  che  Dio  prevede  :  dunque  fa  di  accertare  la  tua  voca- 
^'oneed  elezione  colle  buone  opere  l. 

Pietro  continuò  :  La  morte  sua  già  essere  imminente,  e  ciò  non 
<)slaQte  convenire  a  sé  di  rinnovare  la  memoria  di  tali  verità,  sino 
«lirallimo  respiro,  quali  esso  le  aveva  attìnte  dalle  labbra  di  Cristo, 
<^Dteroplato  ocularmente  nella  gloria  del  Taborro  :  anzi  ancor  dal 
cielo  egli,  Pietro,  farebbe  opera  di  ricordarle  ai  fedeli.  Poscia  ren- 
^JeltS  testimonianza  alle  Scritture,  cui  definì  essere  ispirate  dal  divi- 

1  Cf.  A  La?,  sopra  cpieslc  parole  di  S.  Pietro  iella  sua  li  Ejiìst.  1, 10, 
^^mtt  ut  per  bona  opera  certam  vestram  vocaUinem  et  elecUomm  faciaiis: 
^  enlm  facienles  non  peecabitis  aliquando  :  dove,  colla  ragione  e  col  sus- 
sidio dei  PP.  e  del  DD,  della  Chiesa,  si  svolgono  ampiamente  le  dotlrìne  qui 
Recate  di  volo. 
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no  Spirito,  e  pdrte  alla  Gkksa,  a  guisa  di  taeerna  access  dalla  Ine 
increata  tra  le  teoefare  del  mondo  :  ma  avvìsaMero  beneiDnanai  tetto 
che  la  esposizione  dello  Scritture  non  è  posta  in  balla  delle  privai 
interpretazioni  1.  Cosi  assommata  la  ri/fela7Ìone  divina,  e  addilalon 
il  dappiè  fonte,  tradizione  e  Scrittura,  si  fece  a  percuotere  l'ullim' 
eolpo  contro  ì  contaminatori  del  casto  deposito  della  fede,  gli  eretici 

Non  mai  tante  Mgnrr,  nd  mai  tanto  poderosa  furano  adunate  sa 
capo  d^  ribelli  aHa  divina  parola ,  quante  nettai  breve  carta  dìBl  le 
slamento  di  Pietro.  U  descrive  non  a  paiole,  ma  a  strìsce  di  fulmi 
ne:  ne  investiga  Torigine  vituperosa,  1* ìndole  nnlvagia,  i  coslon 
esecrandr,  la  rufna  certa,  it  giudieio  imminente,  il  castigo  irreniisi 
bile.  TremaTa  it  caliamo'  tra  le  dita  a*  Pudente  :  Paok^  colla  froofe 
tra  le  patme calata,  aspetta^va  il  fine.  Quando  s'udì  appressare  ' 
tramazzo  di  Nerone  trionfante,  che  scenderà  dal  Campidoglio;  Vm 
Ilo  confuso  e  frenetico  passava  le  steHe ,  e  il  cigolar  de^  earriagi 
rfntronava  slno^  neHe  vdlte  della  spelonca  mamortina.  Pudente  lei 
minava  aMora  quelle  parole:  a  I  cieK  presenti  eka  terra,  riposti  in 
tefsori  dello  stesso  Verbo,  serbati  sono  al  fuoco  nel  di  def  gìudRio 
dello  esterminio  diagli  empii.  »  Depose  il  calamo,  e  guardava  Retri 
in  sembiante  di  sbigottito ,  e  pare»  dire  :  Ma  intanto  questi  emp 
trionfano,  e  noi  triboliamo;  né  Mdio  soccorre  alla  sua  causa. 

E  Pietro  a  lui  r  —  Che  paventi?  ti  scandolerz»  la  momenlane 
fortuna  d^un  empio?  Si^rivi  :  «  Non  voglio^  che  Ignoriate  voi ,  od 
lettissimi ,  che  al  cospetto  di  Dio  un  gioroQ  è  quanto  milFanni, 
miir  anni  quanto  un  giorno,  il  Signore  non  rilarda  la  sua  promes^ 
come  alcuni  si  pensano  :  sV  bene  usa  sopportarfone,  per  riguardo 
voi,  non  volendo  che  ninne  perfsca,  ma  sì  che  tutti  tornino  a  ravy' 
dimenio.  Ma  il  giorno  del  Signore  verrà,  a  guisa  del  ladro  :  in  qi^ 
giorno  i  cieli  a  rovina  passeranno ,  e  gli  elementi  dissolveraosì  p-» 
K ardore,  la  terra  colle  opere  sue  sarà  divampata.  Or  dunque ,  • 

1  Hocprimum  intelligentes,  quodomnis  prophetia  scripturae propria  im 
lerpretati^e  non  fit.  If  Pelr,  I,  20.  Propheiia  seripiMriH  è  qur  (tetto  C 
S.  Fietro  nel  senso  in  cui  V  a«loperauo  S.  Luca  e  S.  ^ele,  cioè  di  espoeiM 
ne,  commento,  spìegMìone.  €f.  Aet.  apost.  XXf,  f  ;  P€w.  tutto  11  etpoXN 
Nella  Chiesa  primitiva  il  doeo  della  profezia  espl7cai>te,  ancorotiè  fosse  Are 
quante,  non  era  commune:  nuniquid  omnes  prophetae?  1  Cor:  XII,  f9. 
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vcodo  UiUe  queste  cose  reslar  disfatle ,  quanto  sì  conviene  cbe  voi 
vi  comportiate  in  santa  oonversaziune  e  pietà,  e  aspellìale  e  bramìa* 
te  la  venata  del  giorni  del  Signore ,  in  cui  i  Cicli  ardendo  si  rìsol- 
\eranDo,  egli  elementi  per  forza  di  foooo  andranno  in  dileguo?  No- 
velli cieli  e  novella  terra,  secondo  la  premessa,  nei^aspelliano,  nel 
quali  dimorerà  la  gioslitia  1.  » 

—  Padre ,  disse  ai  flue  Pudeote ,  tu  hai  tolto  dai  mio  cuore  una 
spifia,  con  queste  parole,  e  da  aitii  moki  ancora  la  t<)glierai.  Capisco 
cheBCM  è  tardo  mai  un  castigo  inevitabile  ed  eterno. 

—  Aon  r  avea  forse  scrìtto  già  il  nostro  Paolo,  rispose  Pietro,  in 
laale  epistole,  ed  anco  ai  Romani  2? 

E  Fidente  :  —  Me  ne  sovviene,  ma  i^epetita  ìuvant,  e  ora  V  in- 
Wd  pin  aperto. 

Atoto  allora,  sorridendo:  —  Già  lo  sai,  Pietro,  cbe  non  tutti  io- 

^^kab  alla  prima  le  lettere  tme  :  non  fa  maraviglia,  se  Pudente 

'Mro  non  ci  bibbia  compreso  tutto.  Ma  forse  sol  questo  !  Certuni 

'6 torcono  a  mal  senso,  iotastocliè  vi  scorgono  dirittamente  Toppo* 

5to  di  (ii  cbe  insegniamo. 

^.  Si,  rispose  Pieiro  ;  io  so  chi  sono  costoro  :  ma  ora  il  nostro 
^<ÌeQte  appltcberà  il  collirio  agli  occhi  loro  :  e  continuò  a  dettare  : 
^  U  perchè,  o  carissimi,  nell*  attendere  a  tali  cose,  studiatevi  di  po*- 
'^  esser  trovati  da  l«i  immacolati  e  pnri  nella  pace:  la  lunganimità 
^fil  Stgtore  fate  servire  a  vostra  salvezza  :  conforme  vi  scrisse  Y  a- 
^^is8im«  Mostro  fratrie  Paolo ,  per  queHa  sapienza  che  a  lui  è  da- 
^  cosi  in  su  questo  particolare,  come  io  ogni  altra  sua  epistola.  In 
^este  btrvi  alcuni  passi  difficili  ad  intendere,  i  quali  gì'  ignoranti 
^  i  leggeri  «travolgono,  come  altresì  le  altre  Scritture,  a  loro  pro- 
pria perdieione.  Dunque  voi,  o  fratelli,  avvisati  essendo,  state  in 
iniardia,  non  forse  aveste  a  traviarvi  per  errore  degli  ignoranti,  e 
^  venir  meno  nella  vostra  fermezza.  Crescete  piuttosto  nella  grazia 
^  nella  cognizione  del  Signore  e  Salvator  mostro  Gesù  Cristo.  A  lui 
g^OTia  e  ora  e  nel  giorno  della  eternità.  Amen  3.  » 

^  H  P#fr.  ni,  7-14. 

^  Cf.  I  Cor.  HI,  IS-IS;  Jltbr.  capi  IH  e  IV  ;  X,  H-M;  Rom.  II,  4-«. 
^  R  #Wr.  Ili,  14  e  seg. 
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—  Benedetlo  Iddio,  sclamò  qui  Paolo,  che  t' ispira  a  mellerc  io 
avviso  i  fedeli,  contro  i  corruUori  delle  parole  sacre,  che  non  sodo 
nostre  ma  dello  Spirito  Santo.  Non  puoi  credere  quanto  io  mi  strug- 
gevo di  dolore  a  vedere  questi  novelli  dottori,  coi  libri  santi  alla 
mano  farsi  pietra  d' inciampo  a  tanti  e  tanti. 

—  Sventurati  I  disse  Pudente,  ricordando  le  parole  di  Paolo,  le 
cui  lettere  quasi  tutte  teneva  a  mente,  di  costoro  hai  tu  scrìtto, 
quando  dicesti:  a  E' sono  deviati,  caddero  nei  vani  cicalecci,  volen- 
do farla  da  dottori  della  legge,  senza  intendere  nò  le  cose  che  dico- 
no, nò  quelle  che  danno  per  certe.  Buona  ò  la  legge,  ma  per  chi  ne 
fa  uso  legittimo  i  » . 

—  Tìenlo  a  mente,  disse  qui  Pietro  a  Pudente,  tienlo  a  mente  :  il 
profetare  sulle  Scritture  non  ò  opera  di  privato  giudizio.  Le  ScrìlUire 
sono  spada  a  due  tagli,  non  ò  da  porro  in  mano  agli  inesperti  :  buono 
è  il  pane  e  il  vino ,  ma  ai  fanciulli  deve  ministrarsi  dalla  madre. 

—  0  Padre  !  noi  dimenticherò  sì  tosto.  Ho  ancora  l'animo  intro- 
nato delle  blasfeme  interpretazioni  di  Simon  Mago. 

—  Ben  bene,  conchìuse  1*  Apostolo,  reca  questa  pergamena  ai 
miei  fratelli,  a  Lino,  a  Cleto,  a  Clemente.  Se  le  tue  buone  faDciolle 
Terranno  moltiplicarne  le  copie,  n'  avranno  mercede  da  Dio  e  merito 
presso  le  chiese. 

—  E  da  te,  e  da  Paolo,  venerandi  miei  maestri,  —  disse  Po- 
dente.  E  qui  gittatosi  a'  loro  piedi,  baciò  le  catene  di  entrambi  ^\ 
Apostoli,  che  l'abbracciarono  strettamente,  e  lo  benedissero  con  tol- 
ta la  sua  santa  famiglia. 

11  Senatore  cristiano  usci  dal  Mamertìno  e  si  confuse  colla  torba, 
che  appunto  allora  sfollava  dal  Foro.  Nerone,  ricondottosi  alla  reg* 
già  palatina  cominciava  a  ripensare  alle  opportune  proscrizioni  e  lo- 
cameramenti,  onde  pagare  lo  scotto  delle  sue  baldorie. 

1  S.  Paolo  scrisse  queste  parole,  I  Tim,  I,  6-9.  Ed  è  notabile,  che  fin 
da!  primissimi  tempi  apostolici  le  eresie  si  Introducevano  a  nome  della 
Bibbia.  Simon  Mago  e  ì  suoi  la  citavano  copiosamente  in  tutti  I  loro  dis- 
corsi. Questa  è  osservazione  di  santo  Agostino,  e  la  confermano  g'i  an- 
tichi storici  delle  singole  eresie.  Non  dee  dunque  dar  maraviglia  che  san 
Paolo  ne  ammonis8e  i  cristiani,  e  san  Pietro  neirultimo  suo  commiato  dalia 
Chiesa,  mettesse  In  guardia  i  credenti  contro  tale  corruttela. 
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Siccome  il  diavolo  non  potè  iodovinarne  mai  una  cod  Grislo,  che 
quante  ne  lento,  dalla  strage  degli  Innocenti  fino  alla  Crocefis- 
none,  tutte  gli  si  volsero  contro,  a  suo  danno  e  a  trionfo  del  suo 
avversario;  così  accade,  com'  è  naturale,  ai  liberali  colla  Gbiesa,  la 
quale  trìoofò,  trionfa  e  trionferà  sempre,  non  solo  a  dispetto  ma  col 
favore  di  quei  mezzi  medesimi  che  i  liberali  si  affaticano  di  adopera- 
re per  rmoarla.  Il  che,  come  si  è  toccato  con  mano  in  tutti  i  secoli, 
cosi  specialinente  si  osservò  nel  nostro  tempo  quando,  essendo  cre- 
sciuti a  mille  doppii  i  mezzi  diabolici  contro  la  Chiesa,  era  anche 
giusto  che  sempre  più  saltasse  agli  occhi  il  non  praevalehunl ,  E  sic- 
come contro  il  sommo  Pontefice  Pio  IX,  più  per  avventura  che  non 
contro  qualsiasi  altro  de'suoi  predecessori,  si  scatenò  l'inferno,  che 
non  perdonò  a  nulla  per  inceppare  in  lui  la  Chiesa  ;  così  fu  conve- 
ideate  che,  appunto  nel  pontificato  di  Pio  IX  si  vedesse  una  sequela 
di  inaspettati  e  prodigiosi  avvenimenti,  i  quali  collocarono  il  som- 
mo Pontefice  nel  più  alto  culmine  di  gloria  e  di  venerazione  che  mai 
d  potesse  sperare  non  che  desiderare.  Alla  qual  gloria  e  venera- 
tine pone  per  ora  il  suggello  Y  esito  solennissimo  delle  feste  del 
GmlODario,  riuscite  tanto  più  splendide  e  fruttuose,  quanto  più  pa- 
reva che  le  molle  circostanze  contrarie  dovessero  oscurarìe,  se  non 
dd  tatto  impedirle. 

8mi4  TI,  to/.  XI,  fase.  417.  20  S3  Luglio  1867. 
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Non  è  questo  il  luogo  di  descrivere  quelle  feste  e  di  farne  ÌDlen- 
dere  le  conseguenze  salutari.  Il  cbe  fu  fatto  già  e  da  altri  assai  e 
da  noi  nnedesinni  in  questo  slesso  quaderno  e  nei  passali.  Ma  non  d 
pare  fuor  di  luogo  il  toccar  qui  degli  eOetti  cbe  questa  solenne  ma- 
nifestazione della  forza  e  vilalilà  della  Chiesa,  di  Boma  e  del  Ponte- j 
fica  produsse  sui  liberali  nostri  italiani  e  fiorentini,  i  quali  tulli,  il- 
timoriti  e  stizzUi  del  trionfo  pontificio,  stanno  ora  facendo  e  pre|ii« 
rando  le  loro  vendette. 

Questi  effetti  prodotti  dal  Centenario  nei  liberali  sono  appunto  l'; 
due  accennati,  della  paura  e  della  stizza  :  i  quali  sono  affetti  donne- 
scili  e  consiglieri  di  grossi  spropositi,  che  senza  dubbio  lorneranoAj 
a  sempre  maggior  gloria  della  Chiesa  medesima,  e  a  sempre  peg-; 
gior  confusione  del  liberalismo,  che  va  ruiuandosi  e  perdencM;^ 
nella  stima,  di  tutti  con  quo'  mezzi  medesimi  che  usa  per  islabilìni 
«  consolidarsi. 

La  slizza  non  Y  hanno  saputa  i  nostri  liberali  mostrare  megiki 
coi  suffumigi  cui  furono  sottoposti  tutti  i  reduci  da  Roma.  Quaodlsj 
scadde  it  tempo  dei  biglietti  di  favore  di  andata  e  ritorno  ,  si  cte] 
poteasi  credere  che  tutti  coloro  che  se  n'  erano  serviti  per  venii 
alle  feste  romane  erano  già  ritornati  e  sufi\imigati,  il  Ministero  dP 
Firenze  decise  che  il  colera  era  cessato,  e  che  non  occorreaoo  pii 
le  suffumigazioni.  Altri  vnole  che  intenzione  del  Governo  ùioutiao 
fosse  di  proseguire  ancor  un  poco  in  questa  vessazione:  la  qualeiM 
cessò  ora  che  per  ì  richiami  diplomatici  di  tali  cui  la  libera  e  ìaA' 
pendente  Itrtlia  non  pnò  che  ubbidire  ciecamente.  Checché  sia  # 
questo,  il  fatto  è  che  il  colera  in  Roma  e'  è  ora  come  allora  :  àà 
qualche  caso  erratico  e  senza  niun  timore,  fin  ora,  d' epidemia,  ci^ 
me  mollo  meno  ci  era  prima,  quando  il  pericolo  non  si  manifBillf 
punto  più  d' ora,  non  ostante  V  immensa  folla  in  tanti  convegni  (t 
feste  sacre  e  profane.  Sicché  resta  evidente  che  la  sola  stkza  comi' 
gliò  quei  suffumigi. 

Ma  che  cosa  produssero  questi  suffumigi  ?  Badisi  bene  a  qoeslo: 
che  qui  sia  il  punto.  Essi  non  predassero  altro  che  danno  ai  liben-'J 
li.  A  Roma  non  venne  certamente  nessunfastidio  per  questi  dispelf 
fatti  ai  suoi  ospiti.  Ai  viaggiatori  si:  i  quali  per  ferme  non  proTaKKln 
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gusto  in  (ante  doìo  loro  procurale  dagli  agenli  delia  stizza  fio- 
Dtina.  Che  anzi  alcuni  ne  soffrirono  si  che  per  vari!  giorni  se  ne 
entirono:  essendo  questo  refletto  delle  medicine  liberalesche,  di 
idaire  nd  sani  la  malattia.  Ma  questo  fóslidio  recato  ai  viaggia- 
ri  che  effetto  produsse  in  loro?  Non  certamente  quello  di  disinfet- 
rli  da  un  oolera  che  non  aveano  :  bensì  V  altro  di  far  loro  na- 
ere  in  petto  una  gran  collera  contro  un  Governo  si  pettegolo,  si 
inoeo,  si  provocatore,  si  vessatore,  si  ingiusto,  A  ridicolo  nelle 
0  provvidenze.  E  questi  viaggiatori  chi  erano?  Erano  gente  di 
iNele  nazioni,  di  tutte  le  opinioni,  di  tulle  le  classi,  di  tutti  i  par- 
L  Fossero  anche  stali  lutti  nemici  dell  Italia  presente,  non  era 
il  dar  loro  nuova  ragione  di  osteggiarla.  Ma  chi  sa  dire 
frano  invece  o  amici  o  freddi  nemici?  Or  tutti  costoro  fu- 
testinaooio  e  parte  delle  ridicole  vessazioni  liberalesche  ;  e  si 
lò  essere  certi  che  ne  conserveranno  buona  memoria ,  e  che  nei 
re  discorsi  in  Italia  e  fuori  non  mancheranno  di  fare  ali*  Italia  li- 
arale  tpeì  buon  servizio  che  essa  ha  saputo,  colla  sua  sapienza  di 
mnio,  come  in  altre  occasioni  assai ,  cosi  in  questa  si  solenne , 
rocacciarsi  prudentemente. 

Infatti,  ee  ben  si  osserva,  la  furbizia  liberale,  per  ciò  che  rignar- 
la  JRoma,  non  è  riuscita  finora  ad  altro  che  a  rendersi  odiosa  ad 
igDOSo.  VI  era  una  festa  popolare  in  Roma?  Subilo  una  bomba,  o 
loalcbe  altro  dispetto  al  popolo  festoso  :  il  quale  oramai  tutta  la  sua 
l^vvigione  di  accidenti  l'ha  esaurita  sul  capo  dei  liberali  e  di  chi  li 
Qga.  Esiste  una  fiorita  gioventù  di  tutti  i  parsi  che  per  eroico  sii- 
loio  di  gloria  pura  e  di  fede  accorre  a  difendere  Roma  e  il  Papa? 
Ubilo  un  compro  sicario  brandisce  un  coltello  o  minisira  un  veleno, 
ieehò  vede  ognuno  in  quanto  buon  odore  debba  ora  essere  il  libe* 
iBiaio  italiano  nelle  caserme  pontifìcie,  piene  di  gente  pronta  a  ven- 
care  alla  prima  occasione  i  suoi  traditi  compagni.  Ed  ora  ci  man- 
▼a  questa  :  che  il  popolo  romano  sapesse  che  i  liberali  fecero  quel- 
cbe  poterono  per  impedire  il  concorso  dei  forastierì  alle  sue  feste 
ler  vendicarsi  del  concorso  che  non  aveano  potuto  impedire.  Non 
può  negare  che  i  liberali  non  abbiano  un'arte  soprafiìna  nel  saper- 
br  amare  dai  popoli,  e  specialmente  dal  popolo  romano. 
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Oltre  la  slizza,  il  Centeoario  produsse  nei  liberali  fiorentini  gran» 
(le  paura.  E  si  sa  che  la  paura  è  mala  consigliera  quanto  e  più  chi^ 
non  la  slizza.  E  si  è  veduto  ali*  effetto.  Giacché  la  paura  fece  chelj 
Tarii  parliti  in  cui  era  disseminata  la  Camera  tentassero  riunii 
in  un  solo  scilo  il  Battazzi  che  solo  ora  pare  comandare.  Ma  sarei 
meglio  il  dire  che  solo  ora  obbedisce.  Ed  obbedisce  appunto  a 
la  democrazia  più  sozza  e  più  insolente  che,  come  fu  la  ruina  di  l\ 
ì  paesi  dove  riusci  a  comandare,  cosi  lo  sarà  certamente  e  presto'! 
quesl'  Italia  venula  ora  alle  sue  mani.  Si  prevedeva  dai  più  pei 
caci  che  presto  o  lardi  tutta  questa  famosa  unità  d'Italia  dovea 
gliersi  nelle  mani  della  democrazia.  Ma  non  si  credeva  che  la 
dovesse  accadere  così  presto  e  per  opera  appunto  di  uu  Battazzi, 
localo  per  volontà  superiore  al  Ministero,  appunto  come  un  parafi^ 
mine  contro  la  democrazia.  Ma  il  parafulmine  tirò  a  sé  la  saeiu 
Giacché  fulli  i  più  accaniti  democratici  hanno  ora  fatto  lega  cA 
Battazzi,  o  per  dir  meglio,  l'hanno  conquistato  a  sé.  Come  siaar*" 
duto  questo  fausto  connubio,  se  per  le  doti  della  sposa  o  per  le 
chezze  del  marito  é  inutile  cercarlo  troppo  sottilmente.  Basta  io 
sto  seguire  il  senso  comune  del  giornalismo  che  é  tutto  d*  a( 
nel  credere  in  questa,  come  in  altre  questioni,  ai  miracoli  dell'oro. 
Ma  il  perché  l' oro  si  sia  speso  in  far  questo  anziché  un  altro  mine 
colo,  conviene  cercarlo  nella  necessità  in  cui  si  trovano  i  liberili  di 
contrapporre  la  luro  unione  a  quella  della  Chiesa,  sì  solennemeoia 
dimostrata  nel  Centenario  e  da  dunoslrarsi  anche  meglio  nel  proMiri 
mo  Concilio. 

Abbiamo  riferite  altrove  le  parole  piene  d' ira  e  di  spavento  dWfi 
Difillo,  della  Nazione  e  di  altri  giornali  per  questa  mostra  di  fom^ 
di  vitalità  della  Chiesa.  In  presenza  di  questa  unione  che  cos'  era  Ì0 
Camera  fiorentina?  Una  babilonia ,  un  passeraio,  una  piazza.  RiCK* 
soli  cadulo  colla  sua  consorteria  toscana  teneva  il  broncio  daU'lB 
lato.  Crispi,  che  colla  sua  consorteria  democratica  Tolea  salire,  fin* 
meva  dall'  altro.  Battazzi  colla  sua  consorteria  piemontese  felice  d| 
essere  salito,  per  pur  tenersi  su,  brigava  da  tulle  le  parli.  OgiMM 
faceva  a  farla  all'  altro  :  quando  non  si  poteva  battere  il  marito  i 
batteva  la  moglie  :  quando  non  si  poteva  far  trionfare  11  Langrand, 
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[>ediva  il  Irioufo  dell'  Erlaoger  :  quando  non  si  poteva  coman- 
DOB  si  Toleva  obbedire  ;  quando  non  si  poteva  dirigere  non 
leva  essere  diretto.  Le  sedule  della  Camera  tenute  dopo  Ta- 
rerò non  erano  meno  ia pitiche  ,  bacchiche  e  carnescialesche  di 
e  tenute  dopo  il  pranzo.  Dai  buoni  papà  piemontesi  e  babbi  fio- 
ai  imparavano  i  costumati  figliuoli  la  disciplina  neir  accademia 
are^di  Torino  e  nelle  scuole  tecniche  di  Firenze.  Nessun  ordine 
D(uterno  orrore  parca  regnare  in  quel  politeama  or  diurno  or 
umo.  Quand'ecco;  che  è  che  non  è?  All' improvviso  si  vede 
)  Roma  sa  unire  la  volontà  e  le  forze.  Il  diavolo  si  pone  in  pun- 
I  di  far  altrettanto.  E  siccome  la  montagna  non  vuol  andare 
«verno  ed  al  Aattazzi ,  il  Governo  col  Rattazzi  va  alla  monta- 
.,e  vende  sé  slesso  per  comperare  la  parte  democratica.  Il 
taai  crede  ora  avere  con  se  la  democrazia.  Ma  invece  la  demo- 
ia è  quella  che  comanda  al  Raltazzi.  Or  si  sa  che  la  democrazia 
Ilo  antimonarchica  ed  antiunitaria  quanto  antireligiosa.  E  si  sa 
in  die  DÒ  la  monarchia  nò  l' unità  hanno  le  promesse  che  ha 
hiesa.  Cadrà  il  Rattazzi ,  cadrà  la  democrazia ,  cadrà  l' unità , 
i  il  mondo  :  ma  contro  la  Chiesa  ci  vuol  altro  che  le  fanciul- 
1^1  delia  democrazia! 

Jdiamo  queste  fanciullaggini.  E  udiamole  dalla  Riforma  che  ora 
ud  dire  essere  il  giornale  ufllciale  del  Governo  fiorentino  dopo 
uà  alleanza  col  partito  democratico  :  «  Le  Legazioni,  le  Marche, 
ìà  Mi  forma  dei  12  Luglio ,  Y  Umbria  tolte  al  Papa  e  la  stessa 
ina  che  gli  sarà  forse  tolta  del  pari,  non  provano  nulla  perchè 
significano  nulla.  Ciò  che  significa  è  Roma,  la  città  sacra,  la 
wUem  della  cattolicità,  la  sede  tradizionale,  augusta,  imponente 
papato,  erede  dei  Cesari.  Eliminata  pertanto  la  possibilità  di 
impresa  diretta  e  spontanea  del  Governo  su  Roma,  veggasi  se 
IR  8i  possa  avere  altrimenti.  I  Romani  insorgono;  vincono  (e 
eranno  certamente,  se  insorgono)  ;  ed  ecco  Roma  all'Italia.  Che 
di  più  semplice  e  di  più  evidente?  Il  Governo  non  guarderebbe 
lai  occhio  una  levata  di  scudi  nelle  province.  La  tradizionale 
lità  intreccierebbesi  alla  speranza  di  persuadere  il  colto  pubbli- 
be  ai  vuole  Roma  decisamente,  che  si  mira  all'albero  dacché  fu- 
ì  divette  le  fronde.  Le  sue  schiere  già  pronte  al  confine  faranno 
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impelo,  ove  la  forluoa  arrida  agi*  insorti,  e  dal  pomerio  delia  eli 
eterna  impediranno  che  vi  si  balestri  entro  la  fiaooola  iDcendiarì 
Iodi  il  plebiscito  delle  province.  E  i  giornali  della  consorterìa  ic 
derata  ci  narreranno  che  la  qùislione  romana  è  quasi  latta  scioU 
Ma  i  poveri  Sabini  non  si  saranno  annessi  che  ai  nostri  debiti;  Roi 
resterà  inviolabile  e  inviolata  come  e  più  di  prima ,  e  le  fagìuolal 
delle  gazzette  consorti  non  avranno  paseinto  che  V  appetito  dey 
sciocchi.  Laonde  la  minima  entità  del  fatto  non  merita  ulteriore  di 
scorso.  Avanza  l'ipotesi  d' una  insurrezione  in  Roma,  della  quale  e 
piace  immaginare  il  trionfo.  La  quistione  romana  è  a  uo  tempo  pò 
litica  e  religiosa.  Le  due  forme  della  slessa  idea  non  vogliono  eesen 
separate  senza  rendere  meschino  il  più  grande  avvenimento  ddl'e 
poca.  I  Romani,  che  hanno  la  somma  ventura  d'essere  incaricali i 
tanto  uiBrio,  mostreranno  se  circoli  tuttora  nelle  loro  vene  aM 
goccia  del  vecchio  sangue.  Noi  non  dividiamo  i  pregiudizi!  oiiMO 
di  coloro  che  antivedono  nel  possesso  di  Roma  il  miracolo  di  fi 
grandi  i  pimmei.  La  Marmerà  non  diventerà  un  Camillo,  «è  RkMi 
uno  Scipione,  né  Rattazzi  un  Gracco,  dò  Boncompagni  un  Brolo,  « 
Massari  uno  Scevola,  né  Celestino  Bianchi  un  Codile,  né  Mingiieil 
un  Catone,  né  Peruzzi  un  Trasea  Peto,  né  j^ltri  un  Marco  Aupcfio,* 
D' Ondes  Reggio  uno  Sciarra  Colonna,  né  Cantù  un  Porcari.  V^m 
che  i  nostri  governanti  venuti  da  Torino  si  metamorfosarono  b  Pìh 
Capponi,  in  Machiavelli,  in  Nicolò  da  lizzano,  in  Savonarola,  in  Fer- 
ruccio? A  Firenze  furono  meditale  le  battaglie  di  Custoza  e  dilli 
sa,  da  Firenze  fu  accettato  il  Veneto  di  seconda  mano,  furono  lìchii 
mati  i  Vescovi,  guarentiti  al  Papa  i  beni  della  Chiesa,  in  una  pani! 
subissati  r  onore  e  la  fortuna  d' Italia.  I  sassi  di  Firenze  non  s eoi 
Terlirooo  in  Muse,  né  sì  convertiranno  i  sassi  di  Roma.  I  sassi  il 
lustri  non  sono  vocali  che  pei  poeti.  Se  i  Romani  si  appagaDO  i 
strappar  Roma  alla  custodia  dei  zuavi  e  degli  antibiani  per  aggn 
garla  all'Ilalia,  lasciando  il  Papa  al  Vaticano  e  il  papato  ia  piedi  - 
la  chiesa  cattolica  in  piedi  —  non  risolvono  che  un  lieve  negozio  ( 
miglia  quadrate.  Alquante  miglia  quadrate  aggiunte  al  regno;  affi 
da  pocot 

t  Ha  noi ,  per  contro ,  orediamo  dia  i  Romani  insorgendo  tale 
daoo  di  spazzar  via  dal  Campidoglio  e  dal  Vaticano  Papa  e  PaptI 
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potestà  ierrena  e  spirituale,  e,  saliti  sugli  altari  del  Dio  caduto,  di 
proclamare  al  mondo  cbe  il  pensiero  è  libero,  cbe  l'anima  è  libera , 
cke  il  tiranno  e  la  tirannide  di  lauti  secoli  sono  scomparsi,  che  Topo* 
n  della  Riforma  e  della  tili^sofia  razionale  è  coronata;  crediamo  che 
itomaoi  insorgendo  intendano  convocare  una  costituente  in  Homa  : 
eallora  si  Roma  assumerà  quelle  grandiose  proporzioni  cbe  il  sao 
piDOome  ridesta,  e  i  Romani,  compiendo  il  fatto  massimo  dell'era 
■Mleroa,  saraimo  salutati  Augusti  e  non  Àugustoli.  » 
Seco  le  grandi  idee  della  liifortna  e  de'  liberatili  cbe  ora  gover- 

i  VKo  rilaiia  !  «  Spazzar  via  dal  Campidoglio  Papa  e  Papato.  »  Come 
àìede,  è  un'  idea  nuova  e  non  mai  tentata  dalla  strage  degl*  Inno* 
enfi  comandata  da  Erode,  fino  ai  suffumigi  comandati  dal  Rattazzi! 
Ihi  grazia,  badisi  cbe  da  Erode  al  Rattazzi  sodo  stati  spazzati  Tia 
Mirilo  da  Roma  e  dal  Valicano,  ma  da  Firenze  e  da  Palazzo  Vec- 
eÌMe  da  altre  città  e  palazzi  assai ,  moltissimi  principi  e  principati 
per  opera  e  mano  di  coloro  cbe  non  volcano  infiue  altro  cbe  spaz- 
zare via  Papa  e  Papato.  Ma,  per  isbaglio  e  per  una  specie  di  conso- 
Ifiione,  spazzarono  via  invoce  i  mezzi  allo  scopo  senza  riuscir  col 
Papa  e  col  Papato  ad  altro  cbe  a  rinvigorirlo. 

E  la  ragione  di  questo  sbaglio  in  cui  caddero  tutti  coloro  cbe  vo- 
lem  spaziar  via  Papa  e  Papato,  e  spazzarono  via  invece  principi  e 
priocipab' ,  sta  in  questo ,  cbe  siccome  un  assassino  può  benìssimo 
Qccidere  il  corpo  ma  l'anima  non  la  può  toccare,  cosi  la  democrazia 
cfiaoti  sono  nemici  del  Papa  e  Papato  possono  benissimo  spazzar  via 
<|iaBt*è  Hmano,  ma  non  quello  cbe  è  divino,  il  quale  non  solo  sfugge 
iogoi  loro  colpo,  ma  sumit  opes  animumque  ferro.  Infatti  sta  scritto: 
fioUie  titnere  eos  qui  occidunt  corpus  ;  animam  autem  non  possunt 
scadere.  Il  corpo  sono  per  la  Cbiesa  tulli  que'  presidii  materiali  onde 
chi  circondala.  Questi  possono  essere  spazzati  via.  Ma  l'anima  non 
il  piò  toccare,  e  questa  sopravvive  ad  ogni  morte  o  fine  di  quanto 
rallornia  e  coHa  sua  prodigiosa  e  divina  attività  subito  si  circonda 
di  altro  corpo,  e  talvolta  si  veste  di  quelli  medesimi  cbe  Tbanno  spo* 

giiata  tirandoli  a  sè^  e  facendosene  bella  corona  di  protettori  e  di 

C^'ooli. 
Erode  nella  strage  degl'  Innocenti  credeva  cogliere  Cristo  :  e  lui 

solo  non  colse.  Cosi  i  liberali  moderni  nella  strage,  prima  di  alcuno 
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e  poi  di  lulli  gli  Ordini  religiosi,  credevano  cogliere  il  Papa  e  U  Pa- 
pato; e  lui  solo  non  arrivarono  a  cogliere.  Il  diavolo  colla  croceCs^ 
sione  di  Cristo  credeva  finire  il  suo  regno  ;  e  invece  lo  fondò.  Così 
i  liberali  col  togliere  al  Papa  il  dominio  temporale  pressoché  intero, 
credevano  togliere  di  mezzo  il  Papato  e  invece  Y  ingigantirono.  Gli 
ebrei  e  poi  i  pagani  per  secoli  uccisero  i  fedeli  credendo  uccidere  la 
Chiesa:  e  la  Chiesa  coi  martiri  si  dilatò.  Cosi  ora  i  liberali  col  perse- 
guitare il  clero  e  i  fedeli  colle  spogliazioni ,  col  domicilio  coalto , 
con  ogni  sorte  di  vessazioni,  pensarono  attutire  il  sentimento  cattoli- 
co, e  lo  raffermarono.  Imperatori  e  Re ,  settari! ,  eretici  ed  incre- 
duli in  tutti  i  tempi  fino  a  noi  coir  arte  e  colla  forza,  colla  impostura 
e  colla  sfacciataggine ,  colla  falsa  prolezione  e  colla  vera  tirannide 
tentarono  sempre  finirla  con  questo  Papa  e  con  questo  Papato:  e  fi- 
nirono essi  :  e  il  Papa  e  il  Papato  rimane  a  cantar  loro  le  esequie,  e 
ad  ospitarne  1  nipoti.  Tutto  ciò  non  ci  lascia  temer  molto  né  ddla 
Bi forma  y  né  del  Raltazzi,  né  dei  suoi  connubii.  Nolite  timere  eoi 
qui  occidunt  corpus;  animam  aulem  non  possunl  occidere. 

Piuttosto  vi  è  molto  a  temere  per  chi  trae  così  calci  contro  lo 
sprone  e  fa  a  capate  contro  la  pietra.  Ormai  si  può  toccar  con  mano 
anche  da  chi  non  conosce  altra  storia  che  la  contemporanea  che 
cadono  le  citlà,  cadono  i  regni,  sfumano  i  Principi  e  grimperatorì: 
ma  la  Chiesa  e  il  Papa  sempre  si  rinvigoriscono.  Se  non  altro  si  è 
veduto  nelle  feste  del  Centenario  quanta  differenza  passi  tra  il  fascio 
settario  e  l'unità  cattolica.  Ma  come  accadde  a  Faraone  che  al  pro- 
digli  s'indurava;  così  accade  ai  liberali  fiorentini,  i quali  più  Tedono 
la  Chiesa  trionfar  di  loro  e  più  ne  sognano  la  ruina.  Il  Centenario  e 
il  Concilio  hanno  aumentate  le  loro  ire.  Perciò  si  collegano  »  si  uni- 
scono, si  stringono.  Ma  sono  un  fascio  d'ortiche.  Più  si  stringono  e 
più  si  pungono.  £  senza  esser  profeti  ci  é  agevole  il  prevedere  che 
tra  non  molto  o  la  sinistra  divorerà  il  Raltazzi  e  i  suoi,  o  il  Rattazzi 
coi  suoi  divorerà  la  democrazìa.  E  i  superstiti  dovranno  di  nuovo 
volgersi  supplichevoli  a  Roma  e  al  Papa  perché  dia  loro  il  come  farsi, 
se  non  benedire,  almeno  sopportare  dal  popolo  italiano. 
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XI. 


La  casa  verde. 

li  Decembre. 

<>QaraiìUlrè  minali  mi  leoni  in  quel  canto ,  immobile  come  sta- 
tua, e  sempre  in  aspellazione  che  il  conte  tornasse  a  compiermi  la 
frase.  0  furon  luoghi  ! 

fiittscl»  quando  al  cielo  piacque,  accompagnò  fino  all'atrio  la  bri- 
gata complimentosa,  e  issofatto  rivoltosi  a  me  con  dolcezza  :  —  Dun- 
que voleva  pregarvi ,  riprese  a  dire,  che  pel  debito  riguardo  al  cer- 
vello di  Melania. . .  ve  ne  siete  accorto  ancor  voi  per  la  strada  eh  ? 
povera  donna!  non  batte  sempre  a  sogno.  Dunque  vi  pregherei  che, 
se  non  vi  sapesse  male,  vi  adattaste  ad  abitare  non  nel  casino,  ma... 

—  Oh  bendetto  te!  lo  interruppe  la  contessa  entrandoci  d*  im- 
provviso col  respiro  afifollato;  ho  corso  tutto  il  pian  terreno  cercando- 
li, e  guarda  ove  t'  eri  appiattato  I  lesti  che  han  servito  in  (avola  ; 
lutto  si  raffredda.  E  voi,  Vittorino,  venite,  andiamo. 

—  Un  momeuto  e  sarò  a  tavola  ;  rispose  il  marito. 

s 

1  V.  questo  volarne,  pag.  203  segg. 
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—  Conosco  i  luoi  moraeHli  ;  soggiunse  ella  pigliandolo  solfo  il 
braccio  e  ordinandomi  di  precedere.  L'allro  borbollò  non  so  che  co- 
sa, e  mossosi,  con  un  gesto  secco  accennò  a  me,  il  qual  era  più  che 
mai  incerto,  di  avanzare. 

Allorché  fummo  per  assiderci,  la  signora  s' incapricciò  a  volermi 
tra  sé  e  il  conte ,  per  guisa  che  avesse  me  a  dritta ,  e  la  figliuola  a 
sinistra.  Orazio  masticava,  e  con  guardatene  vivaci  mi  significava 
che  non  dovessi  arrendermi.  Ma  come  resistere?  Qual  supplizio 
fosse  il  mio,  su  quella  sedia,  non  lo  starò  a  dire.  La  fame  mi  divo- 
rava, eppure  non  inghiottiva  che  a  stento.  Peggio  poi  era  che  ogni 
poco  la  contessa  prorompeva  nelle  sue  solite  esclamazioni.  Perchè 
l'altro  davale  in  sulla  voce  e  storceva  i  ragionamenU,  con  una  as- 
siduità e  una  prontezza  che  io  notava. 

—  Ov'  é  U  stanza  di  Vittorino?  dimandò  tutto  d*  un  colpo  la  fi- 
gliuola al  padre. 

—  Si  sa,  ove  alloggerebbe  tuo  fratella;  disse  la  madre. 

—  Si  metterà  dove  gli  gusta;  disse  il  conte  facendomi  d'occhietto. 

—  Nossignore  I  dove  aggrada  a  me,  rincalzò  essa,  e  io  gli  asse- 
gno il  quartiere  del  terrazzo  a  settentrione.  È  pulitissimo,  sano,  fre- 
seo,  arioso ,  ha  buona  toee ,  bella  prospettiva  :  là  lo  voglio  io  e  già 
ho  dato  ordino  che  ^i  si  prepari.  Non  è  vero,  Vittorino,  ciie  ubbi- 
direte a  me? 

Mi  chiusi  in  me  stesso,  e  fissato  il  piatto  rodevami,  dò  osai  zilQre 
per  4ema  d'  uscir  di  tuono.  —  Che  tacete*?  iostette  voltandosi  a  me; 
fi>rsechà  non  vi  piaee  ? 

— Oh  donagli  un  pò  di  requie,  povero  giovane  I  strillò  il  CMte  al- 
teratissimo,  e  picchiò  forte  aA  pugno  sulla  tavola.  Qui  nacque  mia 
scena  di  si  gran  confusione  che  io,  sentendomi  scoppiare  di  rabbia, 
sorgo  air  istante,  ni  compro  il  viso  col  fazzoletto  e  «'involo  in  tal 
ctMumovimento ,  che  n'  ho  provati  poc'  attrì  di  slmiglianti  la  mit 
vita. 

TI  padrone  che,1erta(osi,  in  un  attimo  venne  a  noe  dietro,  mi  rag- 
giunse fuori  del  cancello ,  e  menatomi  sotto  un  albero  ia  disparte, 
mi  ammansò  con  finezze  amorevolissime,  ravviando  meco  uo  collo- 
qaio  che  mai  il  più  pietoso.  A  viocer  me  è  come  xanmiliar  uaa  pe- 
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Cora ,  solo  che  sia  pigliato  pel  mio  lato  debole,  che  è  il  onore.  Tul- 
io fii  risoluto  io  quell*  abboecameoto.  Io ,  quasi  di  mio  motivo  e  di 
eledoa  mia,  passerei  a  stare  in  una  leggiadra  casipoletla,  a  un  lira 
di  schioppo  dal  palazzo,  della  la  casa  verde,  per  la  fàccia  cbe  ha  u- 
aa  pergola  di  gelsomini  davanti,  e  a  muro  un  ingraticolato  di  elle- 
la  e  dWìtalba:  avrei  un  domestico  a'  miei  ordini  :  non  pranzerei  se 
■OD  cbe  di  rado  o  non  mai  con  la  conlessa,  tranne  il  caso  d' indeclina- 
lÀlesaa  volontà  :  ne  scbiferei  al  possibile  gì*  incontri,  la  presenza,  le 
eoDversazioni,  tessendo  pretesti  e  scuse  ingegnose:  arrischierei  per* 
■DO  di  apparirle  durette  e  restio,  in  quanto  lo  porterebbero  i  lernri*- 
dì  del  puro  convenevole.  Questi  ^rono  i  palli  a  che  scesi  per  deferì*' 
nal  sigDor  mio,  ed  usar  compassione  alla  sua  dama,  la  quale  senza 
de  A  lemeva  perdesse  aiTallo  il  lume  della  ragione.  Quegli  rimase 
di  Id  mia  pieghevolezza  tanto  sodisfatto,  che  bcIF  impeto  deli'afTetlo 
mi  diede  ud'  abbracciala. 

Se  Don  che  egli  è  più  facile  disegnare  cbe  non  colorire.  La  sera 
stessa  fu  di  bisogno  che  io,  rientrato  nel  palazzotto,  andassi  rac* 
coDsolare  la  donna,  la  quale  per  cagion  mia  era  in  lanl'  ansielà  che 
Don  avea  luogo  né  bene.  Stentai  a  farle  gradire  la  scella  mia  detrai- 
loggio  entro  la  casa  verde,  sotto  Y  orpello  d'una  pace  delizitisii^sima 
cbe  vi  godrei  :  con  la  scusa  della  sanità  la  indussi  poi  a  contentarsi 
cbe  io  desinassi  all'  ora  di  mezzo  giorno,  a  coi  era  assuefatto.  Le 
aperei  il  geeio  mio  alla  ritiratezza,  alla  solitudine,  all'ozio  tranquil- 
lo dei  libri:  e  dalle  molle  promesse  di  visite,  di  sonate,  di  letture,  di 
passeggiate,  ondosi  argomentava  legarmi ,  sfuggii  alla  meglio  cot- 
Valoio  del  conte,.  R  quale  mi  teneva  di  spalla,  poco  negandule  per  le 
generafi,  ma  non  nulla  concedendole  in  particolare.  Star  salf  ale  più 
giostamente  come  poteva  io?  Sombrò  capirlo  anche  il  padrone,  e 
afeimeae  grado. 

La  Olia  easuccia  era  situala  alquanto  in  pendio,  a  capo  d'uno  dei 
tre  Tiali  ehe  dal  fi<inco  del  colle  giungono  al  palazzo.  Io  aveva  per 
■e  taile  rapparlameoto  mezzano,  cioà  due  salotlini,  camera  da  ri- 
poso, gatrinetto  da  studio  e  un  corridiHo  rispondente  a  nn  veronretto, 
ebe  Bietteva  la  vista  nelle  più  gaio  scene  campestri  che  desiderare 
petesai.  tt  Tecchio  mio  Biagio  aveva  l' iocarico  de'miei  servizittcd 
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ed  abilaya  nelle  stanze  di  soUo.  Essendo  netlissimo  di  sua  persona,  .' 
mi  teneva  ogni  arnese  nitido  che  non  vi  scoprivi  un  granello  di  poi-  f 
vere.  Il  mobilio  perciò  v'  era  lustro  quanto  uno  specchio,  e  di  gran- 
d*  agio.  La  frescura  perenne  per  V  ombra  di  un  boschetto  che  s' lu- 
folliva  a  levante,  e  per  rirrìgamento  di  un  ruscello  che  limpido  gor- 
gogliava appiè  del  pergoleto:  il  suolo  vellutato  di  moltissima  erbetta: 
r  olezzo  de'  fiori  aggraticciati  air  edera,  che  n'  impregnavan  Y  aeri" 
ambiente,  soave  e  acuto  presso  che  troppo.  Egli  era  insomma  un 
ricetto  fatato,  ricovero  di  ogni  più  innocente  giocondità,  e  albergo 
del  silenzio,  rotto  appena  dallo  stormir  delle  fronde,  dal  mormorii 
del  rivo,  o  dai  gorgheggi  amorosi  degli  usignuoli. 

Pur  Vittorino  che  n'  era  il  re,  e  tracannavasi  a  larghi  sorsi  l'am- 
brosia di  si  casti  piaceri,  non  se  ne  rifaceva  punto.  Che  anzi  or  se- 
duto alla  sponda  del  suo  fragrante  poggiolo,  ora  sdraiato  soUo  ini 
platano  fra  le  giunchiglie,  sovente  miravasi  attorno  con  languido 
sguardo,  e  la  mestizia  dipinta  in  volto,  e  le  gote  imperlate  di  ana 
lagrima,  seco  gemendo  ripeteva  col  poeta: 

«  Ma  v'  è  qui  dolce  che  non  torni  amaro? 

L' aria,  le  piante,  le  acque,  gli  uccelli,  tutto  pareva  in  quel  ter- 
restre paradiso  ricordarmi  che  io  vagava  esule  dai  miei  cari,  eram- 
pogoavami  che  mentre  io  mi  beava  nelle  delizie,  eglino  paiivao 
r  inopia  e  mi  piangevan  lontano.  Oh  chi  di  noi  era  più  a  dolere? 
essi  indigenti  e  privi  del  mio  cospello,  ma  nell'  opinione  che  lieto 
mi  spassassi  in  una  villa;  o  io  servo  e  sitibondo  de'Ior  conforli,  ma 
neir  abbondanza  de'  comodi  e  dei  ricreamenti?  Sbaglio:  quai  rìcrea* 
menti  erano  quelli,  che  mai  non  m'erano  rallegrati  dall'occhio  della 
sorella,  dal  riso  del  fratello,  dalla  voce  della  madre?  A  Viltorioo 
sempre  fu  insulso  ogni  diletto  che  di  questi  sapori  non  fosse  condilo. 
Midollo  di  tutte  le  dolcezze  per  lui  è  l'amore  della  famiglia.  Dopo 
quel  di  Dio,  non  ne  conosce  altro  più  sovranamente  gustoso.  Ab  il 
nome  bello  di  figlimi  mio,  di  figlio  caro,  non  l' udiva  dunque  pi 
ridirmelo  da  quel  labbro,  che  solo  avea  diritto  di  proferirlo!  0  me- 
glio riudivalu  si,  ed  anche  spesso,  ma  da  labbro  straniero,  sebbeii 
gentile,  da  labbro  delirante,  da  labbro  il  cui  suono  compuogevanu 
di  pietà,  non  mi  allettava  ad  amore. 
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]^0Q  tatto  ciò ,  in  tanto  abbandonamento  delle  consolazioni  dome- 
;he,  mi  sarebbe  slato  di  qualche  sollievo  simulare  aneli'  io  che 
;llo  fosse  il  labbro,  o  V  eco  almeno  del  labbro  materno,  e  sfogare 
i  questa  sua  immagine  la  piena  dcir  aOello  che  mi  ridondava  nel 
ìve:  ma  ell'era  immagine  vietata.  In  cambio  di  ossequi!,  m*era  forza 
irie  rusticità;  invece  della  grazia,  m' era  necessario  provocarmene 
ivversione;  in  luogo  di  rasserenarla,  m'era  d'uopo  crescerle  tri- 
zza.  Viveva  però  in  battaglia  perpetua  con  me  medesimo.  Or  a 
ire  queste  pene  dello  spirilo,  cbe  valgono  mai  il  brio,  la  verdura, 
ameni  là  del  silo? 

Adunque  pei  primi  otto  giorni  fu  tra  me  e  la  signora  un  contrasto 
Hese,  ma  senza  tregua.  Subilo  alzalo  la  mattina,  ecco  una  persona 
kld  mandata  per  le  nuove  della  notte.  Quali  cbe  si  fossero ,  io  le 
IVI  oUime  sempre.  Indi  a  breve  ci  adunavamo  in  cappella  per  la 
SSB,  cbe  era  celebrala  da  un  frale  del  vicino  convento  ;  e  io  ricu- 
B  ioginoccbiatoii,  ricusar  sedie,  per  nascondermi  dietro  Y  aliare. 
M)le  già  ben  allo  la  conlessa  con  la  figliuola  s  accostavano  piede 
anzi  piede  al  pergolato,  e  intantochè  l' una  coglieva  i  gelsomini, 
lira  saliva  sopra  e  m' invitava  a  un  giro  nel  boschetto.  Schermir- 
non  montava  :  una,  due,  tre  volle  ebbi  preste  e  felici  le  parate: 
1  poi  (u  Decessila  ammollare,  e  coi  rifiuti  intramezzare  prudento- 
}Dle  le  accettaziooi. 

[uteroallcl  allora  pei  sentieruoli  della  macchia ,  eravam  da  capo 
suoi  compianti,  i  quali  a  fatica  svagava  io  con  motti  lepidi  e  con 
[pilette.  Il  conte  mi  forniva  poco  d' opera  :  io,  disoccupalo  come 
1,  non  badava  a  scorciare  i  passeggi  :  quindi  le  tornale,  oltreché 
dive,  erano  più  moleste  delle  uscite,  per  ciò  che  non  facevan  altro 
)  invogliare  maggiormente  la  signora  di  avermi  seco  a  parole. 
Ella,  dopo  separatici,  se  n'andava  a  dirittura  in  cucina  per  invigi- 
ri  il  praazo  cbe  mi  sì  doveva  portare,  e  me  lo  regalava  di  tali 
ùsilèzze,  e  me  lo  finiva  di  si  incredibili  delicalure,  cbe  la  sola  illu- 
se di  essermi  madre,  e  di  accarezzare  in  me  il  suo  Paolo,  poteva 
[gerirgliele  al  pensièro.  Basti  che  avendo  ella  uno  di  quei  giorni 
a  1*  oliavo)  ricevuto  in  dono  un  canestro  di  ananassi,  atteso  che 
ossi  alle  frotta,  me  ne  venne  di  mano  sua  a  presentare  il  più  odo- 
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roso  ia  un  piallello  dì  argento.  Di  tanto  afTetluosa  degnazione  io  j 
stai  cosi  fuori  di  me,  che,  non  correttomi  il  cuore,  mi  rizzai  e,  p 
istinto  di  gratitudine ,  quasi  a  mia  madre ,  afferrata  la  sua  desir 
gliela  baciai.  Non  l'avessi  mai  fatto  I  Guai  per  la  violenza  con  a 
si  tenue  dal  cadérmi  al  collo,  invermigliò  come  una  rosa,  perde  a 
istante  la  voce  ed  il  respiro,  e  ricuperatasi  :  —  Ali  Paolo,  ah  Paole 
gridò  con  un  profluvio  di  lagrime  e  partissi  nelle  smanie. 

In  suir  imbrunire  soleva  essa  non  di  rado  aggirarsi  pei  vioUdl 
circostanti  la  mia  casetta,  paga  di  osservare  da  lungi  se  vi  fosn 
dove,  0  di  cercare  a  Biagio  novelle  di  me.  La  sera  di  quella  gionu 
la  essa  non  apparve,  ma  invece  questi  sopraggiuntomi  tutto  lideol 
nel  salotto  :  —  Una  bollai  signor  Vittorino,  una  bella  !  tolse  a  diro 
stropicciandosi  le  mani. 

-^  0  Biagio,  e  che  vi  succede? 

—  Una  bella,  vi  ripeto,  indovinate! 

—  Io  non  sono  strologo;  ripigliai  con  qualche  apprensione  ;  ( 
sedetevi  e  parlate. 

—  Ecco.  Tutf  oggi  la  sigriora  nelle  sue  stanze  si  è  desolata  A 
sembrava  una  Maddalena.  La  figliuola,  dopo  provatasi  a  quietarla 
accortasi  che  non  ne  faceva  niente,  è  corsa  giù  sbigottita  a  chiaoiafl 
le  donne.  Ma  che?  nullal  11  padrone  era  pei  campi,  ed  ella  gii • 
trava  nelle  convulsioni.  Sono  dunque  chiamalo  io,  perchè  io,  Mi 
fo  per  dire,  ma  riesco  alle  volte  a  rimetterla  in  senno.  Vistomi  ap- 
pena si  ammansa  come  una  palombella,  e  mi  domanda  di  voi  QOI 
filatessa  di  cose. 

—  Di  me?  e  quali  cose? 

—  Ih,  tanto,  signor  Vittorino  mio!  e  io  rispondeva  sempre à 
farvi  onore,  sapete  ? 

—  Come  sarebbe? 

—  In  somma  vi  faceva  comparire  un  g!ovinotto  di  garbo  e  beoi^ 
intto  educato,  qual  siete.  Per  farla  certa,  dopo  le  molte  rivieoal 
conto ,  e  qui  siamo  al  bello.  La  signora  si  è  messa  a  rinfacciar^ 
che  vi  trattasse  quasi  foste  un  appestato  ;  che  vi  avesse  cacciato  (U 
palazzo,  sequestrato  dalla  f4miglia,  e  costretto  a  rintanarvi  Bellici 
M  vento  :  e  poi  eccoti  a  rimpiangere  il  figliuolo,  e  gemili  e  lìàM 
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i  e  strilli  e  sfinimenti.  Oh  che  stranezza  di  donna  I  Alla  fine  v'im- 
Bigioate  voi  ebe  ha  preleso  ?  Uà  preleso  da  serio  che  il  conio  le 
IJnrasse  di  prendervi  per  figliuolo:  con  ciò  avrebbe  soHievo  e  guari- 
iri>b6.  Se  no,  la  riconducesse  in  Roma  domani,  ella  si  chiuderebbe 
imn  Ritiro,  e  si  appareccbierebbe  alla  morte;  giacché  per  certo  mor- 
rebbe in  meno  d'un  mese.  Figuratevi  il  ciuUe,  a  questa  nuova  uscita, 
eoffl'  è  rimasto  I  L'ha  voluta  menare  per  parole,  pregandola  che  in- 
kiilo  scendesse  a  pranzare.  No  affatto  :  ella  si  è  protestata  che  non 
gMerebbe  più  alimento  di  sorta  alcuna,  se  prima  il  marito  non  le 
f^kvasse  la  sua  dimanda.  Il  pover'  uomo  aggrottatosi  in  volto  si  di- 
PBiava,  sbuffava  :  ma  tutto  indarno. 

1  Roalmente,  ammiccatomi,  mi  ha  tratto  fuori  e  chiestomi  tutto  do- 
hnm:  —  Che  mi  consigli  tu,  Biagio  mio  fedele?  A  dirvela  schietta, 
ioi'Ao  consigliato  d' imitare  un  certo  marchese  suo  conoscente ,  il 
foa/e  cbiamali)si  erede  un  bravo  garzone  fiorentino,  che  gli  stava  in 
MS  per  computista,  gli  diede  a  sposa  1*  unica  sua  figliuola,  od  ora 
(già  da  un  pezzo  la  consolazione  e  T onore  della  famiglia:  è  affabi- 
li, ò  generoso  che  lo  direste  nato  di  stirpe  reale.  -—  Signor  conte, 
b  ooDchiuso,  faccia  lo  stesso  ella  con  Vittorino  ;  se  lo  riceva  in 
xmdizione  di  figliuolo,  e  quando  là  signorina  nostra  sarà  cresciuta, 
ma  buMiL  stretta  di  mano  in  chiesa,  col  santo  timor  di  Dio,  si  torna 
I  PireDZ»f  edA  più  beato  di  lei,  della  contessa  e  di  tutti  quanti? 

—  Ma  bravo  voii  risposi  con  una  risatina  stizzosa;  si  vede  che 
k  questa  casa  la  pazzia  diventa  male  contagioso.  Dunque  il  bel  ser- 
rizio  ebe  mi  avrete  renduto,  sarà  stato  di  fare  spiritare  il  padrone 
mitro  di  me. 

—  SfM.ritare  I  non  dite,  signor  Vittorino,  che  la  proposta  gli  è  ila 
lungue.  Ubi  se  fosse  il  medesimo  d'una  volta,  si  determinava  sì- 
ewameote  di  punto  in  bianco  :  ma....  ma.... 

>  —  Ma  ebe? 

.  •*»  Non  è  più  desso,  ve  l' ho  da  ripetere?  Dacchò  ha  per  le  masi 
lUlia  lite  indiavolata,  è  divenuto  strano,  lunatico,  bizzarro,  che.... 
^pei  eoo  quella  croce  di  moglie  addosso  1 

*—  Diioquo  non  si  è  sdegnato? 

~  Oiiibi,  fli'ha  replicato  anzi  :  Parli  bene  tu  Biagio,  ma  è  da  so* 
hn  à  cilcttlow  M  a  è  fermato  pensoso,  si  è  lisciato  i  oapelU,  è  ter^ 
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nato  Impelaosamente  nella  camera  della  contessa,  e:  —  V 
verrà  ad  alloggiare  qua  dentro  ;  le  ba  soggiunto  con  frane 
disinvoltura  ;  tu  gli  destinerai  il  quartiere  che  li  garba  ;  gli 
rò  io  di  comportarsi  teco  da  flgliuolo,  e  tu  siigli  madre  quanti 
cera,;  purché  finisca  di  tribolare  te  e  me  in  questa  maniera.  • 
se  n'ò  mostrata  contentissima;  ed  io,  appena  pranzato,  son  qi 
ad  informarvi  di  tutto.  Allegramente,  signor  Vittorino,  voi  t< 
fortuna  in  pugno. 

~  Baie,  Biagio  mio,  baie!  Mi  meraviglio  anzi  che  un  uon 
vostra  età.... 

—  Ascoltale  me  :  vi  aprirò  il  sentimento  mio  con  gran  e 
Finché  Elpidio  non  sarà  airaltr»  mondo,  forse  bem  !  potrete 
queste  cose  per  baie.  Egli  ò  all'  uscia  dei  setlantuno ,  io  lo  s 
di  poco.  Ma  se  Dio  me  lo  manda  innanzi,  ci  riparleremo. 

—  Che  ci  entra  Elpidio?  Tabbiam  lasciato  in  Roma. 

•—  Lo  so  io  se  ci  entra.  Colui  è  sempre  stato  un  libro,  cb 
ha  letto  per  intero  ;  o  a  Roma  o  a  BeirOImo,  egli  mena  il  c< 
naso  come  un  bufalotto.  Voi ,  per  quanto  me  ne  squo  awed 

non  siete  nel  suo  calendario e  basta  cosi.  Or  sapete  eh 

tardi  e  io  ho  faccende  :  riposate  bene,  signor  Vitlorino. 

Ci  alzammo  tutti  e  due  :  Biagio  preso  il  lume  si  ritirò,  las 
mi  si  irrequieto  e  dubbioso  de'  fatti  miei ,  che  non  connetter 
presente  col  futuro.  Di  coricarmi  non  aveva  nessuna  voglia 
non  essendo  poi  tanta  avanzata,  spensi  la  candela  e,  per  isva 
andai  nel  verone  a  respirarvi  aria  più  libera  al  chiarore  dell 

Per  chi  è  tempestato  da  commozioni  vcemenll ,  non  v'  ha 
che  mettersi  a  contemplare  in  ozio  le  serenità  della  notte.  Nel 
allora  tutto  vi  rivoca  in  voi  stesso.  I  pallidi  luccicori  del  fin 
to ,  il  silenzio  che  v'  intornia ,  il  lugubre  velo  di  morte  che 
involgere  la  natura  vi  disamorano  del  crealo,  e  insensibilmeni 
ducono  a  staccarvene  co'  vaghi  pensieri,  a  raccoglierli  ed  a  i 
derli  neirintimodivoi.  Ma  per  quel  misterioso  commercio  ci 
niverso  esteriore  lega  la  mente  umana,  questa  subito  si  risen 
placida  mestizia  che  vi  circonda,  e  se  ne  informa  e  se  ne  iav 
modo,  che  Tinterno  rendevi  quasi  di  riverbero  le  identiche  im] 
ni  che  fuggivate  di  fuori*  Quindi^  nell'uomo  dominalo  da  jp 
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passione,  rinfoscarsi  della  fantasia,  il  tumullQar  delle  idee,  l 'aggrop- 
firgi  delle  memorie,  raccendersi  degli  affelti,  l'abbandonarsi  ai  iu- 
ibrii  dei  proprio  cuore ,  e  il  venire  dell*  animo  in  un  assorbimento 
(ke  io  altri  ò  stupore ,  in  altri  agonia ,  estasi  in  alcuni ,  in  lutti 
Mino. 

E  stupore  ed  agonia  ed  estasi  e  delirio  tutto  insieme,  Tu  quel  mio 

•Dttoroo  vaneggiare  dairalto  del  poggiolo,  in  cui  giacca  più  che  noa 

ledessi,  con  la  testa  io  una  mano,  il  gomito  sul  davanzale  ,  V  altro 

knccio  spenzoloni,  la  schiena  tra  le  edere  ,  e  l'occhio  nelle  stelle. 

Di  prima  giunta  parve  che  la  speranza  di  mutar  sorte  mi  seducesse. 

MilosiDgai  che  ofTerendo  al  conte  la  lettera  autentica  scritta  da  lui 

oliera  di  pasqua,  e  scoprendomegli  per  Giuseppe  Maglioli  salvatore 

€Ghella,  gran  peso  gilterei  nella  bilancia  :  alla  contessa  lascierei 

filli  cura  di  dare  il  tracollo.  Il  sogno  adescalore  mi  vinse  e  ni 

[  imtiAò  :  per  un  poco  mi  vidi  quasi  fìgliuolo  dei  miei  signori ,  poi 

genero ,  poi  erede  loro,  e  ricco  anch'  io  e  sposo  e  padre  invidialo  j 

^ia  di  due  madri ,  sostegno  di  una  sorella  ,  rifugio  di  un  fratello, 

loccorritore  dei  miseri,  mostro  a  dito,  onorato ,  felice  :  e  Y  immani* 

toso  giuoco  dileticavami 

sì  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

-*  0  stolido  Vittorino  !  svegliommi  con  mordente  rimprovero  la 
coscienza.  Mi  riscossi ,  fui  mio ,  vergognai  (ulto  d'  essermi  colto  ia 
<it  desiderio  ambizioso,  e  mentre  compativa  alla  fragilità  mia  ,  una 
cerb  cotale  collera  mi  si  destò.  Mi  cadde  allora  nciranimo  di  finirla 
M  volta  con  questa  pena  di  vivere  continuamente  in  sospetti ,  in 
^iggezioDeJn  angustie ,  in  servitù  e  di  liberarmi  dalle  amariluJii)i 
dltioellacasa. 

--Il  pane,  oh  me  Io  guadagnerò  con  meno  d'affanni,  in  grenìbo  al- 
Tiinata  mia  Eaimiglìa!  Non  mi  strazierà  più  il  rimorso  di  far  impozzi- 
isooa  dama  specchiata;  non  mi  pungerà  più  V  ansia  di  scontentare 
IB  padrone  incostante;  e  il  terrore  di  sapermi  in  uggia  a  un  ceffo  tra- 
<ÌÌtoresco  non  mi  agghiaccerà  più  il  sangue  nelle  vene.  Adunque  per- 
ebè  DOD  infrango  le  ritorte?  perchè  non  deludo  le  tirannie?  che  bado? 
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che  ondeggio?  Si  parla,  si  torni  a  Roma.  Si:  o  quando?  al  più  pre- 
sto, dimani.  —  E  qui  infocandomi  concepii  un  proposito  cosi  saldis-  ; 

I 

Simo  di  partire ,  che  mi  pareva  non  essere  potenza  in  terra  la  quale  \ 
bastasse  a  smuovermene  la  volontà.  1 

Nel  fervore  del  soliloquio  odo,  giù  per  la  macchia,  uno  scalpitio:  \ 
un  brivido  mi  corre  nelle  ossa.  Stetti  in  orecchi ,  e  intesi  più  vod 
compresse  dire  alternatamente:  —  È  egli?  sì,  no:  è  Vittorino. 

Mi  rizzo ,  guardo  e  vedo  sboccare  dall'  olmiìia  il  cjmle.  la  signora 
e  la  figliuola. 

—  0  Vittorino,  siete  dunque  voi? 

—  Son  io  ;  rispondo  fiocamente. 

—  Aspellate:  ora  saliamo  ;  disse  la  conlessa.  Io  fretta  mi  rioooi- 
posl ,  indurai  la  faccia  e  fermo  come  un  palo  tenni  il  posto.  —  Te- 
mevamo non  foste  già  in  letto  a  quest*  ora  ;  cominciò  il  conte  inol- 
trandosi nel  verone. 

—  Oh  che  bella  lunal  che  vista!  sciamò  Gisella  appresso  lui. 

—  Cosi  solo  che  facevate?  mi  dimandò  la  dama. 

—  Godeva  il  fresco;  soggiunsi  con  qualche  impaccio. 

—  Siamo  vcnuli,  ripres*  ella,  perchè  mi  premeva  di  annonziarvi  ; 
che  domani  principierete  a  slare  con  noi  nel  casino ,  e  che  Orazio 
mi  concede  finalmente  di  tenervi  in  conto  di  figliuolo.  Ah  Vittorino, 
mi  accettale  in  madre? 

Voleva  rispondere  —  No;  e  invece  dissi  parole  di  confusione  \ver 
tanta  bontà. 

—  Orazio,  prosegui  essa,  chiedigli  tu  per  me  in  pegno  una  stretta 
di  mano. 

Il  conte  me  la  stese  freddamente:  io  pensava  di  voltargli  le  spalle, 
ma  gli  serrai  la  destra  con  un  ardore  di  amico:  —  Domattina  ^'at- 
tendo nel  palazzo ,  disserai  intenerito  —  Io  credeva  rispondergli: 
—  Domattina  parto,  e  in  quel  cambio,  mormorai  :  —  Sarà  serrila , 
signor  conte.  Ci  augurammo  la  buona  notte  e  ci  dividemmo. 

Addio  risoluzioni ,  addio  proponimenti  !  Spieghino  ora  i  filosoft 
cbe  sia  il  cuore  delPnomo. 
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Sul  giuramento  CroUi  Osservazioni  di  un  teologo  —  TorìDO  1867. 
Tip.  Speirani.  Un  opuscolo  in  8.®  di  pag.  30. 

Sanno  i  nostri  lellori  Y  alto  magnanimo  del  nobile  conte  Grotti, 
\\  quale,  éleUo  Deputato  al  Parlamento  di  Firenze,  non  volle  indursi 
a  prestare  il  giuramento  in  altra  guisa,  se  non  proferendo  ad  alta 
voce  la  limitazione  prescritta  dalla  sacra  Penitenzieria:  Salvis  Ugi- 
bus  divinis  et  ecclesiaslicis.  Questo  splendido  atto  di  professione  sin- 
cera di  fedeltà  a  Dio  ed  alla  Chiesa ,  venne  altamente  lodato  da  lutr 
0  i  giornali  senza  restrizione  cattolici ,  come  confortevole  esempio 
di  fortezza  cristiana  in  questi  tempi  di  tanta  prostrazione  e  viltà.  Or 
è  sorto  un  anonimo,  che  si  dà  titolo  di  teologo;  il  quale  benché  lodi 
la  retta  intenzione  del  Grotti,  nondimeno,  considerando  il  fatto  persi 
medesimo;  lo  giudica  inopportuno  e  riprensibile.  Il  suo  ragionamen- 
lo  si  riduce  al  seguente. 

Che  cosa  si  ha  preflsso  il  Grotti  con  quel  suo  operare?  «  Studian- 
done la  natura,  non  si  può  intendere  a  che  riuscir  dovesse,  se  non 
forse  o  ad  un  primo  passo,  affinchè  venga  modificata  la  formola  del 
giuramento  stabilita  dallo  Statuto,  e,  ciò  che  tsrna  allo  stesse,  al- 
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r abolizione  del  giuramenlo  politico;  o  semplicemente  ad  una  sterile 
mostra,  qus^Ie  si  è  fatta,  congiunta  coir  uscita  di  un  Homo  veaeranda 
dalla  Camera  legislativa  e  coir  onta  al  proprio  paese  di  quella  igne- 
bile  scena.  ÀI  di  là  di  questi  due  termini  non  potremmo  scorgere  cbe 
leggerezza  puerile  ed  imprevidenza ,  non  supponibile  certamente  io 
un  uomo  assennato  e  pratico,  qual  è  il  conte  Grotti  l.  »  Non  essendo 
possibile,  e  forse  neppur  desiderabile,  la  prima  parte  del  dileoama; 
è  da  ammettere  la  seconda,  le  cui  conseguenze  potevano  e  dovevano 
prevedersi.  Quindi  conchiude:  e  Ninno  adunque  si  offenderà,  se  qua* 
lunque  ne  sieno  state  le  intenzioni ,  noi  veggiamo  nel  giuramenti^ 
del  9  Maggio  qualche  cosa  di  men  buono  che  una  sterile  dimostra* 
zione  ;  e  lungi  dallunirci  a  coloro  cbe  hanno  creduto  di  doverlo  col* 
mare  di  elogi,  colla  lealtà  e  franchezza  che  giustamente  si  leda  e  9 
ammira  nel  Grotti,  affermiamo,  che  Tatto  di  lui  riesce  ad  unMmbft-  | 
razzo  ai  fratelli,  a  difetto  di  riverenza  por  Y  autorità  della  Chiesa,  e 
ad  una  cotale  temerità  per  tutti  quei  mali  maggiori,  chela  discordii 
tra  ì  fratelli,  l'irritazione  dei  nemici ,  e  la  compromessa  aulorìlà 
della  Chiesa  potrebbero  cagionare  in  tempi  si  fortunosi  quali  sono! 
presenti  2.  » 

Sembra  incredibile ,  che  uno ,  il  quale  si  pretende  teologo ,  non 
sappia  vedere  nell'operato  dal  Grotti  altro  fine  legittimo,  che  o  Ta- 
bolizione  o  modificazione  della  formola  del  giuramento ,  ovvero  dm 
sterile  mostra  di  coraggio ,  dichiarando  leggerezza  puerile  tatto  il 
resto I  La  cosa  è  si  strana  ,  che  egli  stesso ,  pare ,  se  ne  accorga; 
trattando  da  ultimo  della  limitazione ,  imposta  dalla  sacra  Peniteli- 
zieria  alla  formola  del  giuramento.  Ma,  cbe  volete?  Il  preleso  teolo* 
go  è  un  cattolico  liberale;  e  quest'aggiunta  di  liberale  ha  la  virtù  di 
far  perdere  a  poco  a  poco  la  testa  anche  a  persone  riputate  per  io- 
Danzi  mediocremente  giudiziose. 

Pertanto ,  a  non  dilungarci  troppo  neir  esame  di  quest* opuscolo, 
diciamo  che  T Anonimo  ha  sbagliato  il  punto  della  quistione.  Il  ponto  , 
della  quistione  non  è ,  se  il  Grotti  con  quel  suo  operare  poteva  pra-  i 

1  Pag.  9. 
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defìlemeDlc  sperare  o  uo  che  il  giurameDlo  venisse  modificalo  o 
abolito.  Ciò  è  messo  innauzi  e  trattato  con  qualche  ampiezza  dall'A- 
lìOQimo,  per  battere  la  campagua  ed  aver  Ilaria  di  riportuto  trionfo 
ndl^argomenlazioDe.  Neppure  il  punto  della  quislione  è  se  sia  stalo 
prudente  l'aver  voluto  appunto  in  quella  occasione  del  giuramento 
dar  mostra  di  coraggio  religioso  ;  che  alfAnonimo  è  sembrata  steri- 
le, ad  altri  è  sembrata  fecondissima  :  ma  noi  non  vogliamo  qui  dis- 
plaroe,  per  non  incorrere  nello  stesso  difello  dellavversario.  Il  vero 
puDto  della  quislione  si  è  il  dovere  strettissimo  di  coscienza,  da  cui 
Mssaoa  considerazione  può  esimere  ;  e  ciò  non  solo  per  la  risposta 
Idia  sacra  Penitenzieria ,  ma ,  anche  prescindendo  da  questa ,  per 
Mi&gazione  d*  intrinseca  moralità. 

K  vaglia  il  vero ,  la  formola  del  giuramento  prescrive  non  solo 

MdA  al  Re  e  leale  osservanza  dello  Statuto,  ma  esige  la  medesima 

kìle  osservanza  delle  leggi  dello  Stato.  Ora  tra  le  leggi  sancite  dal 

hriamento,  le  quali  sono  intese  nel  vocabolo  generale  di  leggi  dello 

Sfato,  YO  ne  ha  delle  ingiuste,  delle  empie,  dello  sacrileghe.  Può 

8na  coscienza  cristiana  obbligarsi  alla  loro  osservanza?  Non  èasso- 

/olameote  necessaria  una  pubblica  protesta  di  riserva?    . 

Sappiamo  bene  ciò  che  si  è  detto  dai  difensori  del  giuramento  , 
caoè  che  \e  leggi  empie  o  sacrileghe  o  anche  solamente  ingiuste  non 
ìODO  ìeggi;  e  però  non  vanno  ragionevolmente  comprese  neirobbligo 
be  si  assume.  Queslosservazione  è  mollo  plausibile;  e,  prima  della 
Esposta  della  sacra  Penitenzieria,  è  bastata  ad  assicurare  molte  co- 
deoze.  Nondimeno  anche  prima  di  tale  risposta,  militava  in  con- 
-ano  UD  argomento  di  molto  peso.  Esso  è  cbc  il  giuramento,  che  si 
resta  all'osservanza  di  una  cosa,  s'intende  secondo  il  senso  che  no- 
irìamente  il  richiedente  dà  alla  medesima.  Ora  è  notorio  che  il 
ariamenlo  intende  per  leggi  tutte  quelle  ch'egli  sancisce,  qualunque 
ia  la  loro  natura,  e  il  giudizio  che  in  contrario  ne  dà  la  morale  cat- 
ilica.  Onde  a .  rimuovere  un  tale  equivoco  e  lo  scaiidalo,  che  ne- 
essariamente  ne  conseguita ,  ò  necessario  esprimere  una  limilazio- 
le.  E  cosi  infatti  ha  giudicato  la  sacra  Penitenzieria,  con  approva- 
tone del  sommo  PonleGce.  Sicché  la  quislione  per  questo  capo  è 
isolula  ;  e  l'Anonimo  stesso  ne  conviene  ;  giacché,  propostasi  Y  ob- 
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bìezione  :  «  Checché  sembri  a  noi  (ielle  elezioni  e  del  gioramenta, 
prescrlllo  ai  Deputali,  Roma  ha  parlalo,  Roma  loquutà  esl^  e  ogni 
buon  callolico  deve  scrupolosamenle  osservare  le  ncyrme  date  dalla 
Penilenzierìa  co)  suo  rescrillo  in  data  del  1/  Dicembre  1866  ;  »  rìt» 
pende:  «  Non  c'è  che  ridire  1.  »  Senonchè  egli  pretende  risultare  dal 
rescritto  della  sacra  Penitenzieria  «  non  altra  condizione  essere  Im- 
posta al  giuramento ,  tranne  quella  di  aggiungere ,  appena  pronon- 
ziala  la  parola  giuro  ,  sommessamente  le  proprie  riserve ,  perchè 
sieno  queste  ascoltate  da  due  ^.  »  Onde  coDcbiudendo  i)  suo  giodt» 
zia  sulta  limitazione  fatta  dal  Grotti  ad  alla  voce,  dice:  «  La  sacm 
Penitenzieria  ,  nonché  imporre  quella  maniera  di  giuramento ,  ii 
tampoco  la  favorisce  o  suppone,  ma  piullesto  si  ha  ragione  da  gw- 
dero  che  la  avversi  3.  » 

Per  conoscere  quanta  sia  strano  un  tale  giudizio,  basta  rìportan 
le  parole,  usate  dalla  sacra  Penitenzieria.  Esse  rispondono  cosi  alli 
dimanda,  so  sia  lecito  accettare  l' uflìcio  di  Deputato  al  PariaMento-  = 
di  Firenze:  Sacra  Poenitentiaria ,  re  mature  ac  diligenler  discuta 
factaque  relalione  Sanetissimo  Domino  Pio  IX,  respondet  affkmeh 
live,  sub  sequentibns  condilionihus:  4,  Ut  Deputali  eleetiin  emUank 
iur amento  fidelilatis  et  obedientiae  a  le§e  praescripto,  adiidanl  S- 
mitationem,  salvis  legibus  divinis  et  eeclesiasticis;  2.  Ut  huiusmoH 
limilatio  fìat  compresse  in  ipsa  recilatione  formulae  ipsius  iuramenli, 
audientibus  saltem  duobus  testibus.  Ogni  persona  di  buon  senso  com- 
prende subilo  le  seguenti  cose:  Che  la  sacra  Penitenzieria  impoBeal 
Deputali  cattolici  Y  aggiungere,  nel  prestare  il  giuramento,  la'Iiott* 
tazione  :  Salve  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche;  che  questa  limiti- 
zione  deve  farsi  espressamente,  expresse^  e  nella  recita  st€ssa  deHt 

formola  del  giuramento  ;  che  deve  farsi  in  maniera  notoria ,  di  di  ^ 

di 

il  minimo  grado  sia  l'essere  udita  quella  limitazione  da  due  tesfi-  \ 
monii.  Ciò  si  rileva  evidentissimamente  dalla  parola  almeno^  audieft-  -m 
tibuB  saTlem  duebus^tesfibus.  Almeno  è  parola  tanto  comune ,  ehi  I 
non  Ira  bisogno  di  spiegazione.  Nondioìeiio  ehi  avesse  la  disgradi 

1  Pag, 23. 

2  M. 
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di  QOD  capirla,  potrebbe  andare  a  consultare  il  Vocabolario,  e  la  tro- 
verebbe definita  cosi  :  Congiunzione  che  costituisce  termine  nel  me- 
«0  1.  La  sacra  Penìtenzierìa  adunque,  la  quale  è  sì  misurala  nelle 
parole  cbe  adopera,  se  mise  nel  suo  rescritto  la  parola  almeno,  la 
mse  ben  comprendendone  la  portata.  Ella  adunque  intese  con  essa 
determinare  qual  fosse  il  mnimum  della  pubblicità,  da  lei  voluta 
alla  riserva  che  prescriveva  pel  giuramento  dei  Deputati.  Ha  obi 
dichiara  il  mnimum  di  ciò  che  vuole ,  non  solamente  non  eselude 
il  pt&,  ma  implicitamente  dichiara  che  quel  ptò  si  conforma  meglio 
die  sue  intenzioni.  Onde  giustissimamente  i  Giornali  cattolici  so- 
rgono che  il  Grotti  colla  sua  solenne  dichiarazione  ha  corrisposto' 
mk  più  fedelm^te  alla  decisione  della  sacra  Penitenzieria ,  cbe 
Mifrebbe  fatto,  se  avesse  proferita  sommessamente,  e  in  guisa 
ekeéie  soli  ascoltassero,  la  limitazione  alla  formola  del  giuramen- 
Il  Ciò  delta  il  buon  senso.  Ma  T  Anonimo  ha  altra  regola  di  erme- 
Beolica.  Secondo  lui  la  parola  saltem  non  stabilisce  il  termine  del 
iiM,ma  stabilisce  la  quantità  che  precisamente  si  vuole.  Sarà  que- 
lla una  correzione  da  apporre  ai  nuovi  Vocabolarii,  che  si  stampe- 
raiiDo  ai  uium  dei  cattolici  liberali. 

Curiosa  è  poi  la  ragione ,  che  Y  Anonimo  arreca ,  dello  scandalo, 
percnUcare  l'operalo  del  Crolli.  Egli  dice:  «  Se  la  teologìa  dovesse 
soDunioistrare  le  forme  di  questa  (rJisserlazione ,  non  ci  sarebbe  dif- 
ficile citare  autori  e  testi  abbastanza  severi  noi  giudicare  chi  porge 
Spericolo  di  scandalo,  eziandio^farisaico  2.  »  Peccato  che  cotesto 
teologo  non  siasi  trovato  ai  tempi  di  S.  Paolo ,  il  quale  tanto  alta- 
mente predicala  Cristo  crocifisso,  ludaeis  quidem  scandahm.  Egli 
Tamibbe  certamente  consigliato  ad  andare  più  cauto  e  predicare  il 
Vangelo  un  poco  più  sommessamente  o  con  forme  meno  rigide.  Ma 
BOQ  tutti  sanno  aggioslarsi  a  questa  teologia ,  cho  prescrive  esser 
mestieri  di  saper  vivere  (salva,  s*  intende  sempre,  la  coscienza)  ai 
froprU  tempii  e  che  oggidì  non  varrebbero  su  questo  proposito  dis- 
Imiioni  itHtiUy  ancorché  reali  3.  Molti  credono  essere  anzi  pessima 

1  Vocabolario  universale  Italiano,  del  Traroater.  Voi.  I. 


k <tM 


928  RIVISTA 

via  quella  di  voler  conciliare  Cristo  e  Belial,  il  tempio  di  Dio  e  quello 
deglìdoli.  Essi  pensano  che  il  pericolo  di  scandalo,  non  certamente 
farisaico,  ma,  per  non  dir  altro,  di  pusilli,  ci  sarebbe  slato  piuttosto 
nella  contraria  ipolesi.  E  di  vero,  nel  Parlamento  di  Firenze  seggo*^ 
no  oggidì  anche  altri  cattolici.  Si  sono  essi  conformati  al  presenta 
to  della  sacra  Penitenziaria,  almeno  nel  modo  indicato  dal  saUem? 
Chi  lo  sa  !  Dirassi  che  ciò  dee  supporsi,  attesa  la  loro  notoria  qualili  , 
di  buoni  cattolici.  Benissimo;  e  noi  infatli  lo  supponiamo  di  tutti  ^ 
cuore,  Ma  può  assicurarci  Y  Anonimo  che  tutti  sieno  disposti  a  fin 
una  simile  supposizione?  La  sua  teologia  non  gli  suggerisce  qui  imi* 
sun  autore  e  nessun  testo,  abbastanza  severo  nel  giudicare  chi  porp; 
altrui  pericolo  di  scandalo,  e  sìa  pur  farisaico?  Ma  il  buon  Ànooii 
non  vede  altro  scandalo,  se  non  quello  che  possa  difficoltare  Tohi 
irata  nel  Parlamento  italiano  e  il  consolidamento  del  nuovo  regoi.  | 
Tal  sia  di  lui.  Quanto  a  noi  conchiudiamo  che  l'azione  del  Crotti  m 
solo  fu  un  alto  magnanimo  di  religiosa  pietà  e  di  devozione  all' 
torilà  della  Chiesa,  ma  fu  un  conformarsi  più  pienamente  alle  ded* 
sioni  della  sacra  Penitenziaria;  e  lungi  dairessere  inopportuno,  faop» 
portunissimo  a  rialzare  gli  animi  de*  cattolici  e  confondere  i  nenid 
di  Cristo. 


II. 


De  dispensationibus  matrimonialibus,  Consultationes  canomeaey  mh 
dorè  Petro  Giovine,  Cleri  Neapo Ulani  sacerdote,  Protanotark 
Apostolico ,  Vicario  Generali  Dioecesis  Beneventanae  eie.  To-ì 
mus  II ,  continens  praxim  circa  Matrimonii  dispensaUonet  —  * 
Neapoli,  ex  typis  Vincenlii  Marchese,  in  planitie  DonnareglBi, 
n.*  20  et  21,  MDCCCLXVII.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  320  I. 

Sul  finire  dello  scorso  anno  si  pubblicò  il  primo  tomo  di  queslV^ 
pera,  e  per  ragione  de' pregi  non  comuni  che  vi  scorgemmo»  sena 

1  Se  ne  trova  in  Roma  un  deposito  nella  vìa  Giulia  ».<"  83^  2*  piano,  pre«« 
60  il  slg.  Giovanni  Costanzo.  { 
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aspettare  la  pobblicazione  del  secondo,  1*  annunziammo  con  lode,  e 
l'esponemmo  il  contenuto  ;  derogando  cosi  in  una  certa  maniera  al 
iQstro  ordinario  costume,  che  è  di  non  parlare  se  non  delle  opere 
leDQte  tutte  intere  alia  luce. 

Notammo  allora,  che  quantunque  ad  argomentare  dal  titolo  di 
(pei  Yolume,  pareva  esso  restringersi  solo  a  trattare  delle  dispense 
nilrimoniali,  pur  nondimeno  ii  eh.  Autore  con  assai  maestria,  sen- 
za però  deviare  mai  dal  segno  preso  di  mira,  spiegava  abbondevole 
^^  i&erte  in  ogni  sua  parte  la  cattolica  dottrina  intorno  al  matrimonio 
^^  cÉfiiQOy  appellato  dall'  Apostolo  sacramento  grande.  Dicemmo,  che 
M  lascia  egli  ninna  quislione,  e  che  tutte  le  risolve,  seguitando 
Mipre  dottrine  opportune,  sane  e  ricevute  comunemente  dagli  scrit- 
toi cattolici.  E  si  per  queste  ragioni  tratte  dair  intrinseco  merito 
del  suo  lavoro,  e  molto  più  per  V  aulorilà  degli  eminenti  e  dotti  per- 
sonaggi, che  ivi  nominammo,  ai  quali  era  sembrato  quel  libro*  de- 
bilissimo di  elogio,  la  lettura  di  esso  fu  da  noi  proposta  e  consiglia- 
ta come  utilissima  alle  persone  ecclesiastiche,  specialmente  a  quelli 
die  hanno  cura  di  anime  e  sostengono  qualche  ufficio  che  riguarda  il 
Reggimento  di  una  diocesi ,  ed  a  coloro  i  quali  debbono  difendere  e 
[tratlare  le  cause  di  dispense  matrimoniali  presso  la  sacra  Congrega- 
rne del  Concilio  o  nelle  curie  vescovili ,  e  finalmente  a  tutti  quei 
^e  si  trovano  nel  caso  di  sciogliere  i  dubbi  i  quali  sogliono  nasce- 
t^e  In  una  tale  materia,  non  rade  volte  ardua  e  difficile  anche  agli 
Uomini  meglio  esercitati.  L' essersi  poi  in  brevissimo  tempo  tutte 
^Kpacctate  le  più  di  mille  copie  del  volume  medesimo,  è  come  un  ar- 
gomento di  fatto  il  quale  ha  dimostrato  la  verità  del  favorevole  giu- 
dizio, e  delle  lodi  che  gli  erano  state  attribuite. 

n  secondo  tomo,  che  ci  è  pervenuto  nel  mese  di  Giugno,  ci  con- 
%nna  vie  meglio  nella  nostra  persuasione.  L'abbiamo  letto,  e  ci  è 
)iarulo  che  fa  onorevole  compagnia  a  quello  che  lo  ha  preceduto,  e 
^  compie  in  tutto  l' incominciata  trattazione,  a  quel  modo,  che 
^'^gregio  Monsignor  Giovine  l'aveva  immaginata  nel  principio,  e 
^m*  era  desiderato  ed  aspettato  da  tutti  coloro  che  avevano  notizia 
^ir altro  tomo.  Alla  fine  di  esso  T  Autore  medesimo  cosi  parla  : 
Ì}uae  de  doclrina  et  praxi  Dispensationum  super  Malrimonii  impe- 
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dimentis  in  lolius  operù  decwrsu  sumpsimus  diiserere,  iam  s 

perque  exposila  et  disceptata,  prò  noslris^  quales  tandem  Bì 

viribus  videntur.  Opus,  ni  faUmufy  haud  levis  momenti  inter 

sas  o/Jicii  nostri  curas  incoeplum,  absolulum  vero  infauslissin 

licae  rebellionis  tempore,  in  quo  vi  coacti  diu  in  nostri  muner 

cilio  operam  impendere  nequivimus,  tandem,  Deo  opitulant 

edimus.  Ai  si  quaedam  nimis  prolixa  disputalione  traclata  ess 

videantur,  sciai,  id  necessarium  fuisse  ad  obtinendum  In 

quem  nobis  proposuimus,  finem  ;  nimirum  ul  Yenerabiles  Or 

Parochi  et  qui  suam  operam  praestant  in  Dispensationum 

quae  haud  raro  agitanlur  in  Sacra  Congregalione,  el  in 

Curiis  ecclesiaslicis,  unusquisque  prò  munere  suo  omnia  in 

più  haberel.  Questo  scopo  si  vede  pienamenle  e  ulilmeo 

giunlo  ;  e  però  Y  opera  slessa  non  è  al  certo  di  piccolo  mom 

Già  riferimmo  neir  altra  Rivista,  ciie  il  primo  tomo  si  vei 

potestà,  la  quale  può  concedere  le  dispense  matrimoDialì,  e  si 

dÌ2ioDi  con  cui  tale  potestà  validamenle  e  lecitamente  si  ese 

secondo  poi,  in  che  ora  ci  occupiamo,  discorre  intorno  alle  < 

medesime.  Tutta  questa  trattazione  è  divisa  in  due  parti,  u 

quali  espone  quello  che  s'appartiene  alla  impetrazione ,  e  1'; 

che  spella  alla  esecuzione  di  simili  dispense.  Pertanto  oell 

parte  si  contiene  primieramente  quanto  è  necessario  a  sa 

tutto  quello  che  riguarda  le  suppliche ,  le  quali  si  porgo 

sommo  Pontefice  ovvero  al  Cardinale  Datario ,  in  tuli'  i  casi 

occorre  domandare  le  facoltà  di  questo  genere,  o  neir  uno  o 

tpo  £)ro,  cosi  nella  forma  ordinaria  come  in  quella  speciale  e 

si  forma  pauperum.  In  secondo  luogo  si  passa  a  dire  delle 

che  stesse,  ordinate  però  ad  impetrare  le  dispense  dalla  sa 

nitenzieria.  Finalmente  si  discorre  delle  taesse,  le  quali  si 

da  quelli,  a  cui  si  fanno  queste  concessioni.  L' altra  parte, 

abbiamo  detto,  parla  della  esecuzione  di  tali  dispense  ;  e  pe 

ne  tutto  ciò  che  concerne  la  persona  delegata  a  quest'ufficio, 

to  essa  deve  operare,  affinchè  maMdi  ad  effetto,  in  forma  ' 

lecita,  la  dispensa  conceduta  dal  legUlimo  Prelato. 
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Siffatti  argomenti  abbracciano  una  moUiludiiio  lomiinerabdle  di  que- 
stioni ;  ed  in  alcune  di  quesle  v*  è  talora  cosi  strano  inviluppo,  che, 
come  testé  avvertivamo,  non  se  ne  ritrova  agevolmente  V  uscita,  né 
anche  dai  canonisti  e  da  teologi  morali  più  esperti  di  tali  discipline. 
Ora,  se  pure  non  ci  fallisce  il  giudizio,  sopraltulto  in  simili  dìlBcoitù  ò 
di  un  utilissimo  presidio  questo  lavoro  eccellente  di  Monsignor  Giovi- 
le. Ivi  ci  pare  che  tutto  sia  previsto,  risposto  a  tutto,  e  che  le  rispo- 
ste sieno  dimostrate  vere  da  argomenti  i  quali  appagano  Y  inteilello, 
e  nello  stesso  tempo,  dò  che  poniamo  innanzi  a  tutto  il  resto,  le  ri- 
tohnioni  e  le  sentenze  dell'  Autore  ci  sembrano  essere  le  più  sicure 
isegnitare  ndla  pratica. 
Ib  confermazione  di  ciò  che  andiamo  dicendo  potremmo  appor- 
ta moltissimi  esempii  ;  ma  ci  contenteremo  di  accennarne  un  solo, 
f  fide  fo  vedere  quella  sicurezza  di  dottrina,  da  noi  riputata  il  prin- 
dple  ornamento  de'  libri  di  questa  specie.  Nel  primo  tomo  i  il  eh. 
Autore  discorre  di  quelle  dispense,  le  quali  possono  concedersi  dai 
confessori,  in  virtù  della  Bolla  della  Santa  Crociata;  e  quivi  espone  e 
dimte  dottamente  le  duo  sentenze,  in  che  erano  divisi  i  teologi  del- 
le diocesi  napolitano ,  intorno  alla  interpretazione  delle  parole  della 
detta  Bolla,  che  colà  si  concedo  ogni  anno  dal  sommo  PonteGce.  Per 
ipieÉta  diversità  d' interpretazione ,  alcuni  sostenevano  potere  ivi  i 
c^ofessori  dispensare  dall'impedimento  del  voto  semplice  di  castità, 
^daqQelio  del  voto  di  entrare  in  religione,  ancorché  questi  duo  voti 
fossero  stati  perrelli  ed  assoluli.  Più  comune  era  l'opinione  opposta; 
€  noi  aderivamo  ad  essa  tra  per  questo,  e  perchè  ci  pareva  più  vera 
<}  più  sicura  dell'altra.  E  però  ci  piacque  molto  vederla  eflìcacemente 
confermata  da  Monsignor  Giovino  con  ogni  manicpa  di  argomenti,  e  col 
nSragio  della  più  sana  parte  do*  teologi.  Or  nel  secondo  tomo,  ben- 
ché egli  non  ritorni  su  tale  questiono,  nondimeno  riferisce  un  prezio- 
iliBiino  docilmente,  cioè  una  risposta  autorevole  deir£ino  Cardinale 
Cagiano,  testé  defonto,  Penitenziere  maggiore  2,  colla  quale  si  toglie 
cgni  ansa  alla  controversia ,  e  rimane  ferma  la  sentenza  comuie. 

i  ^ag.  268  e  scg. 
*  ^g.  II. 
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Nella  Bolla  di  Pio  VI,  data  nell'anno  1777,  la  facoltà,  di  cui  parlia- 
mo, era  conceduta  in  questo  tenore:  Nec  non  Chrislifidelibus  prue- 
dictis  ut  dispensari  possint  super  volis  simplicibiis  per  eos  emissts , 
in  alia  pia  opera  rile  commulandis;  exceptis  lamen  votis  sollemnibus, 
Religionis  et  Caslitalis.  Coloro ,  che  sostenevano  quella  prima  sea- 
tenza  non  volevano  supporre  la  vìrgola  dopo  la  voce  sollemnibus;  e 
quindi  interpretavano  le  parole  citate  con  dire,  che  non  erano  ecfi^ 
tuati  altri  voli  se  non  i  solenni,  cioè  quelli  che  si  fanno  dai  religio^ 
e  dalle  religiose  professe,  e  quello  di  castità  annesso  all'Ordine  sa 
ero.  Senonchè  Y  Emo  Cardinale  Penitenziere  Maggiore,  scrivendo  ^ 
medesimo  Monsignor  Giovine,  il  23  Novembre  del  1866,  dicecos] 
a  Neiristesso  tempo  vorrei  portare  a  sua  contezza  un  fatto ,  che  pe 
intreccio  di  circostanze  può  esserle  ancora  ignoto.  Questo  fatto  ò 
che  nella  rinnovazione  della  Rolla  della  Crociata ,  fatta  nel  18S6  da 
regnante  Pontefice,  la  facoltà  concessa  ai  Confessori ,  di  commutar 
i  voti  semplici,  viene  espressa  nei  seguenti  termini:  Nec  non  utide^ 
Confessarius  vota  simpUcia  ab  ipsis  Chrislifidelibus  emissa,  excep4x 
lamen  duobus  Caslitalis  el  Religionis ,  in  pia  alia  opera  commutaw 
rile  possit.  Ho  voluto  farle  questa  avvertenza  per  rapporto  alla  qa« 
slione  originata  dalla  Bolla  del  Pontefice  Pio  VI,  che  ella  meritamen 
chiama  implexam  valde  et  salebrosam.  »  Questa  dichiarazione ,  o^ 
me  ora  dicevamo,  pone  termine,  a  qualsivoglia  controversia,  fercL 
toglie  alla  detta  opinione  quella  sola  apparenza  di  verità  e  di  fonda 
mento  che  prima  aveva. 

Un'altra  ragione,  per  la  quale  ripuliamo  degno  di  encomio  quesfc 
secondo  volume,  si  è ,  che  quantunque  esso  concerna  di  sua  nalara 
le  sole  cose  che  si  attengono  alla  pratica,  contuttociò  TAutore,  860- 
pre  (he  gliene  si  porge  il  destro ,  sale  sino  alle  teoriche ,  e  risctuit' 
ra  i  sommi  principi!,  dai  quali  dipendono  e  sono  giustificale  le  leggf 
e  le  C'Onsuetudini  della  Chiesa ,  cosi  in  tutte  le  rimanenti  parli  delli 
disciplina,  come  in  questa  speciale  del  matrimonio.  Nel  principio  dd^ 
la  prefazione^  che  egli  mette  innanzi  a  questo  volume,  dice:  In  ìm 
porro  lucubfmone  seduto  sluduimus,  ita  rem  pertraclare,  ul  qwm 
mire  praxis  cum  communi  iure  conveniat,  ac  invicem  firmenlur,  di- 
lucide  dignoscalur.  Grave  e  difficile  assuntol  Ma  il  fatto  stesso  dimo- 
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^Ira,  che  Y  esecuzione  ha  pienamente  risposto  alla  intenzione.  Veg- 
gasi,  per  cagion  d'esempio  ,  tutto  ciò  che  egli  ragiona  intorno  alle 
tasse,  le  quali  si  pagano  neiroltenere  le  dispense  matrimoniali.  Egli 
prende  da  ciò  occasione  di  parlare  delle  contribuzioni  somiglianti , 
le  quali  da  tutta  la  cristianllà  si  pagano  per  altri  titoli.  Riduce  tutte 
queste  somme  al  loro  vero  valore,  che  in  realtà  è  tenuissimo  ;  ne  di- 
chiara la  convenienza  e  la  giustizia  ;  e  finalmente  dimostra ,  come 
per  la  maravigliosa  moderazione  ed  amministrazione  de*  Romani 
Pontefici,  esse  si  convertano  tutte  ad  utililà  della  Chiesa  universale, 
le  molte  cose  che  qui  si  dicono  sono  opportunissime ,  specialmente 
per  quei  cattolici  semplicetti,  i  quali  invece  d' istruirsi  di  tali  verità, 
danno  facilmente  orecchio  alle  calunnie  de'  rcgalisli,  de' febronìani  e 
iiltri  eretici,  e  non  si  guardano  di  lacerare  la  fama  della  Chiesa  ; 
drfebe,  se  non  altro,  essi  dovrebbero  arrossire,  mentre  maledico- 
io  e  condannano  quello  che  ignorano.  Tratti  in  questi  errori ,  essi , 
senz'accorgersene,  danno  mano  a  coloro,  i  quali  mirano  a  spoglia- 
re sacrilegamente  la  Chiesa  d'ogni  suo  avere  ,  e  ad  opprimere  con 
iosopporlabili  gravezze  tutti  gli  ordini  de'  cittadini,  senza  che  da  que- 
^  provenga  alla  patria  niun  comodo  o  splendore. 

Pongano  fine  a  questa  nostra  Rivista  due  autorevolissime  testimo- 
ttisme,  colle  quali  l'Emo  Cardinal  Riario  Sforza  Arcivescovo  di  Na- 
poli, erEccmo  Monsignor  Attanasio  già  Vescovo  di  Lipari  manifesta- 
vo la  stima,  in  che  hanno  quest'opera  di  Monsignor  Giovine.  L'Emo 
Arcivescovo ,  a  cui  l' Autore  aveva  offerto  in  dono  il  primo  tomo , 
scrisse  assicurandolo,  che  l'importanza  dell'argomento  e  il  modo  del- 
ia trattazione  seguito  in  esso  gli  avevano  fatto  nascere  un  grande 
desiderio  di  vedere  andare  innanzi  quella  utilissima  pubblicazione. 
^  soggiunse,  che  ei  riguardava  il  suo  lavoro,  come  un  vero  servigio 
R80  alla  Chiesa.  Nò  di  minor  peso  sono  gli  elogi  dell'  Eccmo  Mon- 
i^r  Attanasio,  il  quale,  letta  diligentemente  tutta  Y  opera,  scrisse 
all'Autore  medesimo,  che  essa  non  lascia  nulla  a  desiderare  ;  e  che 
d pregevolissima  per  l'esporre  che  fa  non  solo  l' antica  pratica  della 
Caria  romana,  ma  anche  la  vigente;  e  perchè  difende,  secondo  l'op- 
portunità, la  Santa  Sede  dalle  calunnie  de'  nemici,  e  finalmente  per- 
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che  tutta  la  materia  è  ivi  svolta  con  tale  perizia ,  che  la  brevità  non 
può  riuscire  di  ostacolo  alla  necessaria  chiarezza  1. 

L' egregio  Autore  può  esser  lieto  di  queste  lodi,  tanto  più  che  ad 
esse  ben  corrispondo  il  inerito  de'  suoi  voluou. 

m. 

Lo  studio  della  Filosofia  proposto  alla  gioventii  conìC  mezzo  di  per^^ 
fezionamento  intellettuale  e  morale  dal  Dott.  Antonio  Hasinux^ 
sacerdote  modenese  —  Modena  1867 ,  tip.  deirimm.  Gonceac^-^ 
ne,  editrice.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  256. 

Atto  sommamente  lodevole  è  questo  del  Masinelli  nel  volgere  cbe 
fa  le  cure  a  sanamente  informare  Tanimo  do*  giovani;  non  esseodMd 
età  che  abbia  uopo  maggiore  di  affettuosa  e  dilìgente  coltura ,  m>- 
pratlullo  nei  tempi  che  corrono,  in  cui  essa  è  stala  più  presa  di  ni* 
ra  dalia  corruzione  del  secolo.  Tale  è  lo  scopo  di  questo  suo  vdume 
che  qui  annunziamo,  e  di  cui  imprendiamo  a  dare  un  cenno.  La  liat- 
tazione  è  filosofica  insieme  e  religiosa ,  speculativa  e  pratica  ;  come 
quella  che  mira  Tuomo  insieme  e  il  cristiano,  rintelletto  e  la  votonlà. 

U  dotto  Autore  comincia  dal  chiarir  brevemente  Tidea  del  dovere 
appoggiandolo  all'ordine,  fine  universale  della  creazione,  e  con&bn- 
do  Tulilitarismo  del  Bentham,  e  Tanimalesca  dottrina  deirElvedocto 
tutto  riduce  al  piacere.  Quindi  passa  a  parlare  dei  doveri  verao  Dio, 
e  di  quelli  che  l'uomo  ha  verso  di  sé  medesimo.  Queste  sono  le  due  ^ 
parti,  in  cui  è  diviso  l'intero  libro.  Per  intenderne  l'importanza  ba- 
sterà ricordare  i  titoli  delle  diverse  materie  che  vi  sono  trattate. 

Quanto  alla  prima  parte  essi  sono  i  seguenti.  —  Dio  dev*  essen 
conosciuto  nella  sua  esistenza.  —  Dio  dev'essere  conosciuto  ne'  sod 
attributi.  —  Dio  dev'  essere  conosciuto  come  distmto  dal  mondo  e 
Creatore  sovrano.  —  Il  giovine  deve  onorare  Iddio.  —  Non  si  dà 

1  L'una  e  FaUra  lettera,  insieme  con  quella  dell*  Eìlio  Cardinale  Cagiano 
citata  di  sopra,  sodo  riportate  nel  priDcipio  del  volume. 
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morale  senza  religione.  —  Del  razionalismo  e  della  rivelazione.  •— 
Del  Miracolo  e  del  Maguelisrao  animale.  —  Dell' indifferenlismo  re- 
ligioso. —  Della  vera  religione.  —  Il  giovine  devo  temere  Iddio. 
Ragionati  tutti  colesti  punti  con  sodezza  e  lucidità  ,  V  Autore  nella 
conchiusione  muove  la  dimanda  :  Onde  avvenga  che,  non  ostante  si 
chiari  e  poderosi  argomenti ,  V  inci*edulità  serpeggia  e  mena  strage 
grandissima  nella  gioventù  massimamente?  Egli  giustamente  ris- 
ponde essere  ridicola  Tasserzione  dì  coloro,  i  quali  ripetono  si  tristo 
effetto  dal  progi-esso  della  ragiono.  La  ragione  è  tutta  a  favore  del- 
l'osservanza  dei  doveri  religiosi.  Oltre  a  che  il  nostro  secolo  ha  mal 
gtfbo  a  vantarsi  di  progresso,  per  tutto  ciò  che  si  attiene  a  conoscen- 
ze intoHettuali  e  morali.  Esso  cominciò  col  materialismo,  e  nel  male- 
nlsmo  è  ora  da  ultimo  ricaduto,  dopo  aver  vagato  pazzamente  pei 
(Ufi  del  Panteismo.  La  causa  della  moderna  incredulità  è  piulto- 
*r ignoranza.  Il  Droz ,  membro  dell*  Accademia  francese ,  il  con- 
tea di  sé  medesimo,  a  Io ,  egli  dice ,  non  porgeva  mai  attenzione, 
alle  istraùoni  religiose,  e  perciò  la  mia  credenza  mancava  di  quella 
<aldabase,  richiesta  dai  tempi  in  che  vivevamo.  Signoreggiava  al- 
lora la  fiiosoGa  del  secolo  XVIII  ;  e  i  deisti  por  esercitare  inflaenza 
non  avean  d*aopo  nò  di  scienza  profonda,  nò  di  stringata  dialettica. 
L'irréU^ne  era  cosa  di  moda,  e  pareva  che  T  inditferenlismo  e  la 
iDÌ5credeiiza  avessero  infettato  Tarla  stessa  che  respiravamo.  Mentre 
io  era  nolente  agli  studli  delle  lettere  e  passava  dalla  poesia  alla 
prosa,  spesso  mi  sentiva  ripetere  con  grande  asseveranza  da  cento 
racì:  La  causa  del  Cristianesimo  ò  già  decisa  e  perduta  per  sempre. 
E  quando  m' intcrtcneva  a  parlare  intorno  alla  religione  con  uomini 
;bjari  pei  decantati  lumi  del  loro  secolo ,  mi  si  diceva  eziandio  che 
0  non  dubitassi  pure  di  questo,  come  di  un  fatto  certo.  In  tal  guisa 
igliava  il  suo  partito  allora  la  gioventù.  »  Quanti  potrebbero  in  quo- 
te parole  del  Droz  riconoscere  la  propria  istoria  !  Credono  i  miseri 
i  saper  abbastanza  dei  sublimi  obbietti  della  religione  per  quel  che 
e  leggono  nello  stupide  pagine  di  romanzi  empii  e  ne*  giornali  sfren- 
ili ,  e  da  quel  che  no  odono  frai  crocchi  di  gente  libertina  e  depra- 
ata.  Air  ignoranza  vuoisi  aggiungere  il  bollerò  delle  passioni,  che 
ella  gioventù  sono  vivissime ,  e  se  non  vengono  a  tempo  represse 
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da  una  santa  educazione ,  insieme  col  cuore  travolgono  eziandio  la 
mente.  Lo  stesso  (l*Holbac  confessava  che  la  corruzione  de'  cosIuoh^ 
il  vivere  Ubertino  e  licenzioso,  la  leggerezza  di  spìrito  sono  cause 
potenti  d' irreligione  e  miscredenza. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  il  Masinelli  passa  a  parlare  dei 
doveri,  che  l'uomo  ha  verso  sé  stesso.  E  dopo  averne  fermata  Tori- 
gine  nella  legge  morale,  la  quale  decretando  che  Y  uomo  viva  in- 
cessantemente come  essere  ragionevole,  esige  che  tutti  i  scntimenli 
e  gli  affetti ,  tutti  i  pensieri  e  le  volizioni  siano  degni  della  natura 
ragionevole  e  rispondenti  al  suo  fine  supremo ,  comincia  dal  dovere 
<^he  ci  corre  di  conservare  la  vita ,  e  dimostra  principalmente  la 
turpitudine  e  stoltezza  del  suicidio  e  del  duello.  Vien  quindi  a  dis- 
correre del  perfezionamento  dell'animo  e  del  dovere  che  ha  il  giovine  .j 
di  procurarlo ,  mediante  lo  studio ,  massime  per  ciò  che  riguarda  la 
parte  morale.  Nel  trattare  tali  materie  il  eh.  Autore  tocca  i  pooii 
più  importanti  di  Metafisica  e  di  Etica,  recandone  in  breve  le  prove 
principali  in  maniera  facile  e  piana  ;  sicché  il  giovinetto  per  poco  ch^ 
sia  iniziato  in  tali  scienze,  possa  senza  ninna  fatica  comprenderle. 

In  fine  egli  parla  della  felicità ,  vuoi  perfetta ,  riserbata  alla  yììm 
futura ,  vuoi  imperfetta ,  qual  solamente  può  conseguirsi  nella  pre- 
sente vita.  Da  questi  pochissimi  cenni  ognuno  vede  che  la  lettura  di 
un  tal  libro  non  può  non  riuscire  molto  proficua  alla  gioventù  shh 
diesa  ;  massime  essendo  scritto  in  modo  che  alla  solidità  e  purità  di 
dottrina  accoppia  una  grande  chiarezza  e  facilità  di  trattazione,  ùa^ 
che  proviene  che  esso  si  legge  non  solo  senza  fatica  ma  con  diletto. 
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meritaTa  d' essere  perpetuata  con  un  monumento  zioso  debba  essere  questo  Tolume 

«li  questa  fatta,  che  sarà  bel  preludio  ad  una  com-  tori  della  scienza,  e  in  ispecie  d< 

piula  raccolta  di  tutte  le  sue  opere.  Tre  parti  della  nostra  Italia, 
comprende  il  pretente  IsToro  :  una  biografica  ed 

BADO  LUIGI  —La  scuola  del  divino  amore,  aperta  nel  S.  Cuore 
dilazioni  per  la  Novena  e  per  Tettava  di  esso  SS.  Cuore  e  r 
nerdi  delTanno,  del  P.  Luigi  Bado  d.  C.  d.  G.  Quarta  edlzlo 
del  metodo  per  ascoltare  la  S.  Messa ,  per  la  Confessione  e 
di  varie  altre  pratiche  divole.  Genova^  tip.  della  Gioventti  11 
in32.*  rfìpa(;.  618. 

BAVIEBA  AUGUSTO  —  Il  12  Aprile  1867.  Memorie  dedicate  alla  Si 
Papa  Pio  IX  felicemente  regnante.  In  S.**  di  pag.  85  con  die 
shni  in  rame.  Roma,  tip.  rf«/r  Osservatore  llomano  1867. 

Il  giorno  dodici  Aprile,  memorando  ni  popoli  ne.  Ciò  ha  fatto  1*  egregio  sig.  r 

pODliflcii  pel  fansto  ritorno  di  Pio  IX  dall'esiguo  Tiera  con  questo  volume,  eleganti 

di  Gaeta  in  Uoma  V  anno  1850,  e  per  la  prescr-  di  belle  particolarità.  Le  incisioni 

razione  mirabile  dai  periculi  corsi  in  sant'  Agnese  corredato  il  te«to,  sodo  certamente 

fuori  delle  mura  V  anno  1855,  dopo  le  riTolture  flnezza  del  disegno  e  la  verità  co 

del  186#  è  diTenlato  pel  Komanl  giorno  può  dirai  le  parti  di  quella  stupenda  illom 

di  festa  nazionale.  La  celebri  Iwiiìnaria  con  coi  pregio  artistico  è  Tinto  dal  mora 

si  ti  Tenuto  solennizzando  ogni  anno  Tiepiù  gran-  si' opera  durerà  come  uno  dei  tant 

demente,  resteranno  famose  celle  cronache  di  que-  proTino  al  mondo  l'aflelto  dei  Ri 

>ra  città.  Ma  la  straordinaria  magnificenza  onde  teflce  o  Re,  e  quindi  il  merito  che 

si  è  fefteggialo  lo  quesl*  anno,  prino  dopo  l'ab*  lodi  che  r  Episcopato  cattolico  b. 

bandono  dell'  esercito  oltralpino  che  prcsMiaTa  la  ndl'  Indirizzo  offerto  al  S.  Padre 

città  e  I  presenti  aTanzi  dello  Stato  pontiQcio,  dello  Centenarie  feste,  celebrale 

iiu'rlUiTa  ancora  una  straordinaria  oommemorazlo-  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

BIANCONI  GIOVANNI  —  Cenni  biografici  del  sacerdote  romano  d 
DairOHò,  canonico  nella  palrlarcaìe  Basilica  Lalcranense,  pei 
vanni  Bianconi.  Roma,  tipografia  delle  belle  Arti  1867.  Un  . 
di  pag.  29. 

Meglio  che  una  biografia,  questo  laTOro  si  pò-  non  meno  dallo  stile  candido  e  p 

irebbe  definire  nn*elegan'e  fotografia  dello  spi-  tore,/be  dall'  unzione  piena  di  s 

rito  esemplarmente  eceletiastico  del  pio  sacerdote  commoTe  a  santo  affetto  chi  si  fla 

d.  Gioseppe  dall'  Olio.  La  eleganza  poi  risulU  ste  pagine.  Notiamo  come  special 
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^i  gieranlekt  si  alieTanoneir esercizio  dei  do-  nesUsse  in   alcuno  dei  libri  o  mannali   ebe  si 

-nel  sacerdotali,  quel  tratto  che  riporta  11  rego-  Tengono  giornalmente  pubblicando  per  la  coltura 

VBBinU>  «li  Tita  e  la  risoluzioni  evirate  dai  p.oprii  spirituale  dei  clierici. 
«yuscritu  iel  dall'  Olio.  Sarebbe  ikgno  che  a'  in- 

Wm  GIOVAHII  —  Sul  Caitoliclsmo  di  Anicìo  Manlio  Torquato  Severino 
Boezio  ;  Memoria  del  canonico  Giovanni  Bosisio,  preposto  del  Capitolo 
cattedrale  di  Pavia  ecc.  ecc.  Pavia,  tip,  dei  fratelli  Fusi  1867.  Un  ojpuss. 
k^*dipag,^^,XXJ. 

Fz  bei  eoofroikto  la  preaente  Dissertazione  sul  Oorenle  di  Santi  e  di  Martiri,  in  gran  numero. 

«ttsUcismo  di  Boezio  con  P altra,  già  per  Pad-  Adduce  nuoTi  argomenti ^  o  poco  conosciuti;  ed 

il^  pubblicata  dal  eh.  A.,  intorno  al  luogo  del  è  perciò  tale  il  laTOro/che  oggimal  ogni  scril- 

NttUzio  di  qnei  santo  fllosofo.  Argomenta  da  un  loro  di  storia  ecclesiastica  doTrà  fame  suo  prò', 

taiU  iBOTO,  cioè  dalia  Xamiglu  a  cui  apparte-  allorché  gli  verranno  sotto  la  penna  i  latti  di 

wilotiio,  la  quale  n«n  solo  era  cristiana,  ma  quell'illustre  uomo. 

WMIISIUS  ex  decreto  Concilii  Tridentini  ad  parochos,  Pii  V  Ponlificis  Ma- 
lini  prìmum,  deinde  Ciemenlis  XIII  iussu,  editus  Romae  typis  Camerae 
iposiollcae  17.61.  Yindobonae  1867,  sumptibus  Caroli  Sartùri  bibliopolae 
iaclae  Sedis  aposlolicae,  Walluerslrasse  7.  Un  voi.  in  S.»  di  pag.  493. 

MBLII  TRIDENTINI  sacro<>ancli  occumenici  et  generalìs  Canones  et  de- 
creta sub  Paulo  HI ,  fallo  HI,  et  Pio  IV,  Pontiiicibus  Maximis,  cum  pa- 
trum  subscriptionibus,  accesseruut  notae  ab  eruditis  viris,  et  praeserlim 
a  dar.  mera.  Cardinali  LaufreJino  adiectae.  luxta  edilionem  romannni 
n63, in  typograpbia  Mainnrdi.  Pcrmissu  superlorum.  Yindobonae  1867, 
elibus  Caroli  Sartori,  bibliopolae  S.  Sedis  apostolicae,  Walluerstras- 
iil.CnvoL  in  16.»  dipafj.U^, 

*^  orla,  bel  tipi,  testo  corretto:  ecco  I  pregi  speciaU  di  questa  edizione.  B  Taiga  per  ambc- 
*■•  l  ìQtaid  della  tipografia  Sartori. 

*W0  W8KPPE  —  nìsloria  Rovelalionis  dìvinae  Novi  Testamenti,  scriptore 

losepboDanko,  Suac  Sanclìtafis  summl  Pontìficìs  camerario  secreto  etc. 

Yindobonae  18G7,  sumptibus  Guilelmi  Braumùller  bibliopolae  C,  R,  aulae 

^i^tenitalis.  Un  voi.  in  8.»  di  pag,  CXÌlUì. 

"^  sacra  Scriplura  eiusque  ìnterpretatìonis  Commcnlarìus  scriptore  lose- 

I*oDanko,  Suae  Sanctitalis  summi  Pontificis  camerario  secreto  etc.  etc. 

Yindobonae  1867,  sumptibus  Guilelmi  Braumiilier  bibliopolae  C.  R,  aulae 

^'  unitersiiatis.  Un  voi,  in  8.»  di  pag,  368,  con  tavole. 

^^  Mi  il  dutto  professore  Giuseppe  Danko  Ordioaril  e  dai  teologi  d'Alemagna;  e  le  due  parti 

^^  tUa  luce  il  primo  Tolume  dell'  istoria  della  recentemente  pubblicale  in  quesia  occasione  del 

^i^^lazione;  e  noi  ne  trattammo  in  una  speciale  XVIII  Cenlcnario  del  martirio  degli  Apostoli  Pietro 

*^***»,  pubblicata  ne' noslri  quaderni  quell'anno  e  Paolo,  hanno  meritalo  l' onore  d' essere  presen- 

J^^inio,  (Cic.  Catt.  Serie  quinta,  Tol.  Ili,  pag.  tale  dall'  Autore  medesimo  all'  Augusto  Ponleflce 

***  •««.)  Al  presente  egli  ha  messo  a  «lampa  I  Pio  l\.  Noi  desideriamo,  che  tra  gli  argomenti, 

■*  toiiuni,  che  qui  annunciamo,  I  quali  fanno  a'  quali  dobbiamo  metter  mano,  non  ci  manchi  lo 

**^to  a  quel  primo  del  18C2.  Opera  di  molla  spazio  di  esporre  al  nostri  lettori  alquanto  dlsle- 

^  Ili  sceltissima  doltrina  e  di  erudizione  ma-  samente  un  tal  laToro ,  che  ci  sembra  in  ogni 

'*''gli08a.  Ha  essa  riportalo  Tarli  elogii  dagli  parte  perfetto. 

WSSAtiniATg  b.  GIOVANNI  —  Fioretti  de*  rimediì  contro  forbina ,  di  inesser 
'^  Petrarca,  volgarizzali  per  d.  Gio.  Dassaminiato,  ed  una  epistola  di 
^'uccio  Salutati  al  medesimo  d.  Giovanni,  tradotta  di  latino  da  Niccolò 
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Castellani.  Tesli  del  buon  secolo.  Un  voi.  in  12.»  di  pag,  278.  Bologna 
Romagnoli  1867. 

Questi  preziosi  tesli  di  lingua,  finora  inediti,  raTa,  la  commise  al  sig.  Zambrlnf.  Se  b<mi 

formano  la  dispensa  LXXX  della  Scelta  di  cu-  11  correttore  della  slampa,  o  poco  pratico  o 

riosit'ì  letterarie  che  da  più  anni  il  Romagnoli  diligente,  ti  ha  lasciate  per  entro  mende 

pubblica  in  Bologna.  Sono  poi  dOTutl  allo  telo  che  offèndono  la  nitidena  del  testi  e  ne 

del  chiaro  e  benemerito  d.  Casimiro  ab.  Sloifi  dei  la  beltà.  Ma  ciò  non  ostante  questo  Tolnme 

monaci  CamaUolesi:  il  quale  impedito  da  lunga  saporitissimo  al  palato  dei  fini  eoDOScltori  del 

malattia  di  curarne  la  edizione,  siccome  deside-  squisitezza  toscana. 

DE'  SIVO  GIACINTO  —  Storia  delle  Due  Sicilie  dal  1847  al  1861 ,  di  Giaci 
de' Sivo.  Voi.  IV,  in  8.»  picc.  di  pag.  391.  Viterbo,  Sperandio  Pompei  18 


Altre  TOltc,  ragionando  dei  precedenti  Tolumi  sema  riguardo  i  traditori,  1  tIII,  I  felloni,  gli 

di  questa  bella  storia,  abbiamo  detto  ciò  che  aen-  giuri:  e  dà  un  tale  quadro  delle  Infamie  ond'è 

lUsinio  d&'suoi  pregi  slcunimente  non  comunali,  to  il  presente  Regno  d'Italia,  che  mette  rfp] 

Godiamo  pertanto,  in  annunziare  qunto  Tolume,  Checché  dicano  in  contrario  gli  aTrenl  al 

di  poter  asserire  eh'  egli  è  in  tutto  simile  ai  tre  e  malgrado  parecchie  Inesatteaze  corsegli 

primi,  sebbene  straordinarie  difQcollà  si  sieno  te-  antecedenti  Tòlnml,  che  egli  si  propone  di 

Tate  per  imponibiUtame  quasi  all'autore  la  pub-  dare  in  una  nuova  edizione  dio  larà  di  lafli 

blicazione.  La  parte  che  ti  è  compresa  è  di  somma  l'opera,  questa  storia  è  la  più  notabile  di  quasfi 

importanza ,  giacché  riguarda  i  fatti  politici  e  mi-  ne  sono  uscite  Onora,  circa  gli  aitimi  aTTOtfaai 

litari,  segniti  dall'  intasione  del  Garibaldi  nelle  d'  Italia;  e  certo  resterà  ed  «Tra  ononlo  iMfl 

Calabrie  lino  all'assedio  di  Gaeta.  L'autore  lì  bolla  nella  stima  del  posteri. 

ERCULEI  ANTONIO  MARIA  —  Sanclo  Petro  Aposloloinim  Princìpi.  Antochl^ 
Maria  Erculei  venerationis  devotique  animi  ergo.  Un  volumetto  in  %:à 
pag,  14. 

L'ossequio,  che  il  chiaro  Professore  Erculei  pre-  e  di  corso  non  breve  (essendo  noa  piedotaipo- 

senta  al  Principe  degli  Apostoli  per  occasione  pea),  sia  uscito  alla  luce  in  Eom«,  •  per  «a 

^1  suo  Centenario ,   ó  un  carme  greco  di  più  solennità  di  unta  gloria  per  U  ChlOM.  Anfl- 

continaia  4i  versi,  ridondante  di  tutte  le  grazie  riamo  a  questa  preclara  metropoli  di  titto  fl 

della  greca  poesia,  congiunte  alla  semplicità  del  Cristianesimo  l' esito ,  cl)e  il  PooIa  le  prcnuuia 

principe  de*  greci  poeti  Omero.  Ci  siamo  somma-  nella  chiusura  del  suo  canto ,  per  Tirtà  deils 

mente  consolati,  che  un  componimento  in  quella  preghiere  di  S.  Pietro,  e  degli  altri  oelcitJ,  perle 

nobilissima  lingua,  scritto  con  tanta  eleganza,  al  Trono  di  Pio. 

TOATA  CANONICO  -  Lìtanies  du  mois  de  Marie,  (in  Ialino)  avec  tradacUon 
italienne  et  fran^aise.  Chant  du  monlagnard  Corse,  dédiant  le  mois  des 
fleurs  à  la  Vierge  Immaculée,  par  M.  le  chan.  Foata,  Cure  et  Vie.  for.  da 
Corte.  BasUay  Fabiani  1867.  Un  opusc,  in  16.»  di  pag.  46. 

La  musa  eorsa  non  è  anche  morta,  e  dà  se-  guenze  del  messale  romano.  E  bene  Ti  cofrtipw- 
gno  di  vita  In  queste  leggiadre  strofette,  col  lin-  dono  le  traduzioni  poetiche  in  Italiano  e  tv  frn* 
gnaggio  e  col  sapore  soave  delle  più  dolci  se-    cese.  Eccone  due,  che  dicono  loUo  1*  irpmuio: 

Ctfrtui  monta,  Flareicunt  florei 

Coltiti  et  fonte»  Et  dant  oderee, 

Thymo  fragrantet  olent;  Til/ique  eertum,  paranl. 

Tu  lympha  fonti»,  Parant  et  etari» 

Gloria  monti».  Ornandi»  ari»; 

Ora  prò  nobi».  ora  prò  nohi». 

TRANCO  P.  SECONDO—  S.  Pietro  Apostolo,  raglonamenli  tre,  fatti  In  occasio- 
ne del  suo  Centenario,  del  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Tn  opune,  in  %• 
di  pag.  70.  Roma,  tip.  della  S.  C.  de  Propaganda  Fide,  1867. 

Copiosi  di  dottrina  e  ealdi  di  eloquenu  sono  per  cura  e  zelo  del  nobile  eonte  OlOTaani  Vlner- 
questi  tre  rag ionameoU  deUl  dal  chiare  oratore  catl,  al  quale  meritamente  fono  deilcati.  U  pria» 
nella  chiesa  del  Geià  in  Berna,  e  daU  alle  stampe    di  essi  raglonamenU  è  inUMalo  5.  ^tfeir»  e  le 
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m  Ckiavi,  il  Mcondo  S.  Pietro  «  la  ma  Cai-  sita  della  guerra  rottagli  cootro  dalla  potente  em^ 

Udrà,  ed  il  terxo  S.  Pietro  e  il  tuo  Centenario,  pietà  settaria  d'  ogni  ponione  del  mondo.  La  let- 

QiMtt'alUiBO  è  sopra  gli  altri  oseertablle,  pel  tara  di  questi  ragionamenti  tornerà  di  dolcissimo 

vuHn  Teramenie  magni flco  che  Ti  fa  l'oratore  eonforto  alle  anime  affexionate  al  Vicariato  di  Cri- 

^Us  graodene  e  della  nuova  gloria  a  cui  ò  ora  sto  in  terra ,  e  di  molto  utile  agli  spiriti  deboli 

isorto  il  Romano  Pontiflcato,  graiie  atta  mostruo-  e  Tscillanti. 

niSSniETTI  GIUSEPPE  —  Il  Pater  Nosler  di  S.  Teresa  dì  Gesù,  irallalo  della 
preghiera,  dei  sacerdote  Giuseppe  Frassinetti,  priore  di  S.  Sabina  in  Ge- 
nova. Seconda  edizione.  Genova,  tip,  della  Gioventù  1866.  Un  voi.  in 
^•dipag.iU, 

CiUARDELLA  FRANCESCO  —  Risposte  alle  tesi  di  Logica,  Metafìsica  ed  Etica 
per  gli  esami  di  licenza  liceale,  ordinate  secondo  rultimo  programma  del 
1867,  per  Francesco  Ganibardella  sac.  nap.  Napoli,  tip,  degli  accaUon- 
celli  tondo  di  Capodimonte  1867.  Un  voi.  in  8.»  di  pag,  106. 

?in  possiamo  cbe  lodare  quest'opuscolo,  attesa  la  sanila  delle  dottrine,  che  ti  si  contengono 
•  il  liapideoa  di  siile,  onde  sono  esposte. 

Cimi  6.  B.  —  Donato  Greco,  ossia  esercizii  di  declinazioni  e  coniugozioni 
<Rnomi  e  verbi  greci  regolari,  proposti  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  dal 
professore  G.  B.  Garneri.  Torino  186*7,  editore  F.  Vacearino,  libraio  via 
Cavour  n/  71.  Un  voi  in  16.'  di  pag,  194. 
£ttlOIE  LORENZO  —  Nuova  guida  per  condurre  una  vita  ci'istiana,  compilata 
dal  cav.  can.  prevosto  Lorenzo  Garrone,  missionario  apostolico.  Quinta 
edizione  corretta  con  aggiunte.  Alessandria,  tip,  di  Valdemaro  Vecchi 
1866.  Un  voi,  in  32.0  ^,-  ^^^  224. 
CfflLARDI  610.  TOMMASO  —  La  legge  Ferrara  riprovata  da  tutti  i  diritti  che  ha 
la  Chiesa  di  possedere  beni  temporali  indipendente  dal  civile  potere; 
opuscolo  di  Monsignor  Gkilardi  Vescovo  di  Mondovì.  Torino,  tip.  dell'o- 
ratorio di  S,  Fanc.  di  Sales,  1867.  Un  opusc.  in  16.»  di  pag,  79. 

S«ll«  fiMito  titolo,  il  dotto  e  taloroso  monsi-  fazione.  Ma  non  ò  da  dubiUre  che  gli  argomenti 

^OMT  Cullarti  ka  ristampato  i'  opuscolo,  che  nel  di  quest'opuscolo  non  calzino  assai  bene,  e  met- 

tSSS  pobMeò  anonimo,  contro  la  legge  Raltaul  tano  in  etidenza  l' iniquità,  l' ipocrisia  e  la  sa- 

cofi  feifvm  delle  istituzioni  e  dei  diritti  della  Ghie-  crilega  temerità  della  legge  Ferrara, 
sa.  L'aUtfB  Ti  ha  aggiunto  di  ruoto  una  prò- 

rIOBDAII  LUDOVICO  —  Compendio  della  vita  della  ven.  serva  di  Dio ,  la  ma- 
dre Giovanna  Maria  della  Croce  di  Rovereto.  Trento,  tip,  Seiser  1867.  Un 
voi.  in  12.»  di  pag.  252. 

GlOTanoa  Haria  della  Croce,  religiosa  Clarissa  Tanto  di  donna  dei  suo  secolo.  Il  Giordani  con 
di  BoTereto,  al  secolo  Bernardina  Fioriani,  tì»o  pio  e  semplico  stile  ne  rappresenta  qui  un  ri- 
sei tre  primi  quarti  del  secolo  XVII ,  faToritis-  tratto,  la  cui  contemplazione  sarà  di  molto  frutto 
fllBA  di  grazie  e  doni  celesti,  e  partecipe  a  un  ad  ogni  genere  di  persone,  alle  secolari  non  meno 
Ul  grido  dei  pubblici  aTTenimenli  succeduti  al-  che  alle  religiose. 
lorm  la  Italia  e  in  Germania ,  che  le  fu  dato  il 

CIUCCI  G.  —  Del  XVIII  anno  secolare  del  martirio  del  Prìncipe  degli  Aposle- 
y,  e  della  Canonizzazione  solenne  di  XXV  santi,  nella  Sacrosanta  Basili- 
ca Vaticana,  relazione  istorica,  accompagnata  dalla  loro  vita  compendio* 
sa,  opera  compilata  da  G.  Ciucci.  Un  voi,  in  12.*rf<  pag,  253.  Roma,  tip, 
Pallotta  1867. 

B  UBA  miniit»  od  aeenraU  descrizione  delle  io-  interTonnU.  I  cerni  poi  della  Tlta  di  cltMiin 

tauif  eerimonle  e  altre  feste  eelebrate  In  Roma  santo  canoninalo ,  battano  4i  fanit  eonosetre  i 

la  ««MiioBe  dal  Ceatenirio  di  S.  Pietro,  the  pò-  norlU  •  lo  tirtù. 
Uè  flffTirt  di  frtlo  ricordo  a  coloro  ùm  Ti  lono 
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GiROTTÀNELLI  F.  <-  Orazioni  dì  santa  Brigida  principessa  di  Svezi; 
lingua  Inedito,  in  8.*  picc.  dì  pag.  35.  Siena,  tip.  air  Ancora  : 

DeliaiMiatlBc  sono  qsetle  oruk)Bl  per  la  fra-  Io  rickiedeta.  In  fine  poi  ba  «ggiai 

fnoxa  ohe  spirano  di  pieU,  noo  meao  che  di  (o-  tlcae,  ancor  esM  del  buon  mcoIo,  di 

scanità.  L'editore  ha  premesso  an  sugoso  proo-  operalo  da  S.  Brigida;  Darraziooe  e 

mio,  io  cai  dà  ragione  dei  codice  donde  ha  tratto  Negri ,  secondo  un  codice  Magliab* 

fiesle  gemme,  e  eoo  grande  parsimonia  ha  pare  d«l  GrotUnelli  corretta  conforme  ad 
qnl  e  colà  poetiilate  le  pagino ,  oto  il  bltogno 


lARIGLIÀNO  ALFONSO  —  Tesi  di  Glosofia  sviluppate  per  Alfonso  Mari 
condo  l'ultimo  programma  per  gli  esami  di  licenza  liceale, app 
decreto  dei  4  Ottobre  1866.  ^'apoìi,  presso  i  fratelli  Morm 
Quercia  14  e  Toledo  103, 1867.  Un  opusc.  in  16.»  dipag,  67. 

L'Àntore  di  quest'opuscolo,  come  apparisce  dalla  trine  e  sì  nel  modo  di  esporle.  ?ro 

brere  prefazioDe  che  Ti  è  premessa,  è  nn  giovi-  questa  Tia  egli  fa  sperare  cbe  dlTer 

Ballo ,  uscito  appana  di  scuola.  Egli  nondimeno  Illustre  scriUoro  in  questa  sublime  i 

mostra  senno  da  vecchio  sì  nella  scelta  delle  dot-  fllosofla. 

liSSABOLI  CIRO  —  Cantilena  di  Ciro  Mas5ajK)li.  Lugo,  tip.  Brug^ 
Uh  foglio  in  4." 

B  diralta  al  padre  Alberto  Uguzzl  do'  Frodi-  Piena  di  buon  temo  e  di  vlTace  Ua| 
oalori,  in  segno  di  gratulazione  per  le  fk^Uooio  nn  fare  trascurato  li  apparenza ,  s 
prediche  da  lui  recitate  al  popolo  di  Alfonso,    colla. 

MASSI  FRANCESCO  —  Il  Carcere  Mamertino,  melodramma  del  prof, 
eesco  Massi,  posto  in  musica  dal  maest.  cav.  Gìoviìnni  Pacini. 
Roma  ai  Prìncipi  degli  Apostoli  nel  Centenario  dicìotlckimi 
glorioso  martirio.  In  8.*  di  pag.  32.  Roma,  coi  tipi  della  G 
tolica  1867. 

Quanto  la  musa  del  chiaro  prof.  Massi  sia  no-  difendono  a  viso  aperto.  Un  angolo  efc 

bile  e  feconda  di  poetiche  armonia,  lo  sanno  ab-  «hi  de'caropioni  con  la  celeste  mgiad 

bastanza  1  letterali  italiani  contemporanei.  Nulla  Mene   suir  alba  queir  Onesimo   che 

dunque   diremo  di  questo  suo  nuovo  componi-  fuggitivo  dal  colossese  Filemone,  e 

mento,  se  non  che  egli  è  degno  deli'  autor  suo  Roma  alla  fede  da  Paolo,  pacifleat« 

I  Romani  lo  hanno  testé  ammirato,  non  già  ve-  gnore,  indi  ministro  dell'Apostolo.  FI 

dondolo  In  azione,  ma  udendolo  espresso  In  mu-  Vescovo  di  Berea  in    Macedonia , 

sica  da  quei  vago  ingegno  che  è  il  maestro  Pa-  un'immagine  della  guerra  che  deve 

Cini,  nella  grande  aala  del  Campidoglio.  Eccone  sostenere.  Pagani  e  crisliani  corrono 

r  argomento  :  «  Pietro  e  Paolo  con  altri  martiri,  lino.  1  littori  dividono  1  due  santi  flrai 

chiusi  nel  carcere  mamertino,  vegliano  l'ultima  loro  commiato,  e  valicinii  sulle  sor 

notte  nella  preghiera.   Due  cristiani  entrano  ad  Canto  generoso  de'  fedeli  accompsg»a 

annunziar  loro  il  decreto  di  morte  promulgalo  da  sloli  al  marliriu  :  eco  flebile  de'  pri 

Nerone.  Ergesi  un  canto  di  vatlclDlo  sul  trionfo  fondo  del  carcero  » 
della  Croce  e  sulla  costanza  de'magnanimi  che  ia 

MORRIS  GIOVANNI  —  Gii  ultimi  giorni  di  Sua  Eminenza  il  Cardii 
Wiseman,  per  Giovanni  Morris,  canonico  penitenziere  di  We 
Prima  versione  dall'inglese.  Modena,  tip.  dell' Imm.  Concezii 
ce  1867.  (in  opusc.  in  16.«  di  pag.  6«. 

OLMI  GASPARE  —  La  Croce,  pensieri  ed  affetti  |icr  ciascun  giorno 
operetta  del  sacerdote  Gaspare  Olmi,  voi.  due  in  3iS.''  di  pa( 
237.  [ìotogna,  tip,  Mareggiani  1867.  Si  vende  al  prezxo  di 
alla  libreria  dell'Immacolata,  via  Usberti  696. 

QitsU  don  grtikiBl  volumeUi  sono  oomposll  con  rall,  oade  si  affaliea  di  Mtrtre  U  fidi 

fidla  lolite  usioM  di  spirilo  e  eenpUeilà  di  boI  pollo  degl'Italiani.  CI  tembra  <ta 

sUle,  che  distingue  U  pio  e  dotto  alloro,  già  rotta  ito  per  itaieln  vi  bilsuM 

nolo  per  la  copia  dolio  scritlore  ascetiche  e  ino-  trtbohOe. 
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OrasCOU  religiosi,  letterari!  e  moraii.  Modena,  tip.  delVerede  SoHani. 

Col  TenlesimottAto  fascicolo  della  seconda  Se-  che  lo  dirige.  1  nomi  poi  degli  altri  saol  eompi- 

rift,  tbi  compreoito  i  doe  mesi  di  Luglio  e  d'Ago-  latori  sono  fra  i  piò  riguardeToli   in  punto  di 

!lo  IMn,  ha  principio  il  tomo  X  di  essa  Serie,  scienza,  coltura  ed  onestà  che  abbia  l'Italia  con- 

ftà  Tolta  abbiamo  raccomandato  agli  studiosi  temporanea.  L«  associaiiooi  si  ricevono  in  Mode- 

lUliaBi  ^acfto  periodico ,  teramenle  tanto  pr«-  na  presso  la  tip.  Soliaoi.  Per  nn  anno  lire  11 

ÙDio  quoto  modesto,  •  degnissimo,   pei  triplica  effettive.   Della  prima  serie  composta  di  12  bei 

$M  valore  religioso,  letterario  e  morale,  di  es-  volumi  il  prcuo  è  Uro  (K).  Dei  tomi  I-YIII  della 

smprMiOHO  •  faTorfto  nella  Peniaola.  È  noto  seconda  serie  è  lire  44. 
iinarito  del  chiarissiaio  professore  B.   Yeratti 

PlCmntO  1.  —  Manuale  delle  declinazioni  e  coniugazioni  greche,  per 

cura  del  T.  M.  Pechemuo,  prof,  nel  R.  Ginnasio  Cavour.  Torino,  tip. 

ieW oratorio  di  S.  Francesco  di  Sates  1867.  in  voi.  in  10/  di  pag.  175. 
PIUALUX  GIACINTO —  Le  glorie  del  primo  Arcangelo.  CauUca  scrina  da 

Giaeioto  Pieraliee  di  Castelmadama.   Roma,  tip.  di  Gio.  Cesuretti.  Un 

opìttcoio  in  16.»  di  pag.  46. 

Ohio  grasloso  poemetto  è  stalo  ispirato  al  alla  patria.  La  inveniiono  è  sompUca»  ma  comu- 

dhMMlere  dalla  graliludine  al  santissimo  Ar-  nemeote  ben  condotla  ;  buona  la  lingua,  e  eor- 

«pii  lUtìbeife»  dalia  cnl  potente  intercessione  retto  e  vivace  lo  stile,  la  Terteg giatura  franca  e 

cMdOMsce,  che  la  sia  patria  rimanesse  im-  sciolta,  senza  cbe  per  questo  rimanga  priva  di 

nn  digli  assalii  dei  Colera.  Egli  dunque  con-  quel  vigore,  ch«  lia  da  esser  proprio  della  tvin 

Mip*  bel  modo  la  gloria  del  suo  invitto  Pa-  rima.  In  somma  ia  Cantica  Ta  fra  le  lodevoli  poe- 

inv  wA  Cidéf  qonndo  sconfisse  gli  angeli  a^to-  sle,  che  sì  per  l'argomento^  come  per  la  maniera 

^^  •  it  glorie  del  medesioìo  sopra  ia  terra ,  di  trattarlo,  devono  essere  accolte  con  favore  da 

''hv^  per  la  difesa  della  Chiesa  si  rivolò  sul  quanti  hanno  in  pregio  le  lettere  e  la  pietà  cri- 

■■le  Gargano.  Donde  gli  nasce  naturalmente  stiana. 

CippiecQ,  pir  coadiittdere  coi  benefizio  impartito 

POCQ  SttOLAMO  —  L'infernale  tragedia,  ossia  il  rincrudire  della  guerra  tra 
IKo  e  Lucifero  nel  secolo  XIX,  cantica  dell*  abate  Girolamo  Pucci  di 
CoBHmaoza.  Italia  \mi.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  XXlX-421. 


QvtltiMBa  che  contiene  Tenlicinque  canti  tela  di  una  epopea  propriamente  detta,  ma  pini- 

'a  ina  rima,  ngailo  ognuno  da  brevi  note  di  tosto  di  una  serie  di  fatti  esprimenti  una  idea, 

Tvia  srfMMitQ ,  addimostra  insieme  l' ardore  così  don  sarebbe  giusto  censurarlo  della  mancan- 

oode  il  poeta  è  inflaramato   per  la  santa  causa  za  di  un'  unità  estetica,  eh'  egli  non  si  è  curato 

^  ^9.  •  scopre  le  belle  qualità  del  suo  ioge-  di  introdurre  ncll'  opera  sua.  Ma  certo  è  che  se 

f"*  •  i*  •Uiladiae   al  poetare  ch'egli  ha  nalu-  non  lutti  i  canti  sono  di  uguale  valore,  nessuno 

^*^ni§  sortito.  Tallo  quanto  è  scritto  in  questo  può  dirsi  che  difetti  di  alcun  pregio,  dove  nella 

'ifUrdcTOla  libro,  è  fuoco  di  pio  amore  al  Si-  felicità  del  verso ,  doTe  nella  nobiltà  delle  im- 

f*^  nostro  Iddio,  al  suo  Vicario  in  terra,  alla  magini,  dove  nella  elevatezza  dello  stile^  cbe  sod- 

'^  Chiesa,  alta  fede  santa,  alla  giustizia,  alla  disfanno  l'inlcllìgente  lettore.  Chi  sappia  poi  che 

^^.  Scopo  di  tutta  la  Cantica  è,  come  avverte  l'autore  è  assai  fresco  di  anni,  e  che  questo  ò  11 

^  in  un  sno  arviso  ai  lettori,  «  di  scaltrire  1  primo  suo  saggio  di  un  co>nponhnento  di  qualche 

(i^Vsni  da'  pravi  intendimenti  dei  nbetli  e  delle  mole,  si  sentirà  per  fermo,  se  ha  l'animo  gentile, 

^i  wcose,  onde  questi  si  adoprano  ad  allacciare  inoliuato  molto  più  a  commendare  ti  bello  ed  11 

*  perdere  qne'  miseri   che   sciaguratamente  lor  buono,  che  non  a  riprendere  il  difettoso  In  questi 

PiWano  ascolto.  »  Il  tema  principale  da  lui  scel-  versi.  Noi ,  mossi  da  questo  sentimento,  non  ci 

^»  per  offerire  in  atto  la  pugna  tra  Dio  e  I.u-  possiamo  tenere  dal  congratularci  col  Pucci,  del 

^tro ,  è  il  Pontificato  di  Pio  IX  ,  ma  segnata-  quale  auguriamo  cose  nou  volgari ,   memori  del 

*^le  i  primi  tre  anni  di  esso,  così  agitali  per  proverbio  che  dice  : 

^ipocrisia  e  li  furore  della  setta  di  Satana.  Sic- 

^^t  II  Pucci  non  si  è  prefisso  di  svolgere  la         Dal  bel  mattino  si  conosce  11  giorno. 

SALUTATI  COLUCCIO  —  Vedi  Dassamlniato  Giovanni. 

AUTORI  PASQUALE  —  La  creazione,  la  caduta  e  la  riparazione,  cantiche 
^eir  abate  Pasquale  Sartori,  coli'  aggiunta  d' inni  sacri  del  medesimo. 


Ui 
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Milano  1867,  tip.  ditta  WHmant,  via  Fiori  chiari  n.*  28.  Un  voi,  in  8.* 


di  pag.  343. 

Piacciono  non  poco  questi  canti,  non  solo  per 
gU  argomenti ,  che  sono  sempre  religiosi  e  mo- 
rali, ma  anche  pei  pregi  poetici,  onde  sono  cos- 
persi, come  sono  specialmente  la  facilità  di  es- 
primere cose  anche  difflcili ,   la  limpidezza  dei 


concetti,  h  Tlfacità  delle  Immagini  e  la  Tarielà 
degli  affetti.  Onde  meriterebbero  di  andar  per  le 
mani  de'  glOTani ,  meglio  che  tante  seonciaturt 
poetiche,  le  quali  al  danno  letterario  aggicuigono 
(che  è  tanto  più  da  dolere)  il  danno  morale. 


SOLABO  DELLA  MARGARITA —  Avvedimenti  polilicì  del  coute  Clemente  So- 
lare della  Margarita,  ministro  e  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affa- 
ri esteri  del  re  Carlo  Alberto.  Terza  edizione  cresciuta  colla  ristampa 
di  tre  opuscoli  d' argomento  politico.  Parma,  tip.  Fiaceadori  1867.  Un 
voi.  in  S:picc.  di  pag.  XXlV-375. 


Di  questo  sostanzioso  scritto  del  celebre  statista 
piemontese,  parlammo  a  suo  tempo ,  quando  ne 
uscì  a  luce  la  prima  edizione.  Del  resto  il  nome 
del  conte  della  Margarita  è  per  sé  una  racco- 
mandazione di  qualunque  libro  lo  porti  in  fronte. 
Aggiungeremo  solo  che  11  presente  TOlume  fa 
parte  della  Ffuova  Biblioteca  di  civile  e  criitiana 
$apienzaf  che  il  benemerito  sig.  Fiaceadori  Tiene 
pubblicando  in  Parma  a  solido  profltto  deglMta- 
iianl;  e  che  i  tre  opuscoli  aggiunti^  riguardano 
le  famose  annessioni  e  cessioni  per  cui  è  sorto  a 
Tita  il  Regno  d'Italia,  e  ia  CouTenzione  italo- 
franca  che  diede  V  ultimo  crollo  alla  monarchia 
sabauda.    Vorremmo  che  questo  Toiume ,   come 
altresì  gli  altri  formanti  la  Nuova  Biblioteca, 
•orressero  per  le  mani  di  quella  parte  di  gioTentù 
che  si  Tiene  educando  alla  trattazione  del  pub- 
blici affari.  Con  questa  occasione  poi  siamo  lieti 
di  pubblicare  per  la  prima  Tolta  il  breTe  che  la 
Santità  di  Papa  Pio  IX  indirizzò  all'eminente  sta- 
tista, allorché  diede  in  luce  la  sua  risposta  ai 
famigerato  opuscolo  II  Papà  e  il  Congrego,  che 
si  IrOTa  nelle  aggiunte  a  questo  Tolume.  Ecco  il 
bel  documento,  rimasto  finora  inedito: 

Plus  PP.  IX. 

•  Dilecte  Fili  Nobiiis  Vir,  Salutem  et  Apostoli- 
•  cum  Benediotionem.  Lucubralionem  luam  qua 


gallicanum  iilud  plenum  mendacio,  et  hypoolsi 
scriptum  refellere  sUlim  Toluisti,  an*  cui  iit- 
teris  Kalendls  lanuarli  prosimi  datis  perlibeatcr 
accepimns.  Eamdem  Impatientl  quadam  rapidi- 
tate  percurrimus,  ac  tibl,  dilecte  Fili,  Nobiiis 
Vlr,  egregiam  quam  naTasti  in  propugnanda 
Teritatis  cauia,  ac  ciTili  Nostro  Sanctaeqne  hi- 
ius  Sedis  Principatu  tuendo  operam  sananiopert 
gratulamur.  Fieri  non  potnlt  ut  aemaiBao  d 
afllietiones  Nostrae  anlmum  tnam  non  peioel- 
lerent.  Precamur  malore  usque  stodio  Clem«- 
tissimum  I>ominum  ut  gratta  snae  TisilaUonli 
menles  eorum  omolum  illustret  qnibos  ingeM 
hic  Italiae  tumuitns  ac  infanda  publicnrnm  n- 
mm  conTersio  est  repetenda.  Deo  antcni  niiM> 
ricordiarum  Patri  Tota  facimus  nt  Tibi,  Dlleelt 
Fili ,  Nobiiis  Vir ,  praesentissimo  avxiUo  fo» 
lugiter  dignetur  adesse;  et  tanti  hnhB  koni 
auspicem  simulqne  praeelpuae  qna  te  ia  nomino 
prosequimur  caritalis  testem  esse  cnplmoi  Apo- 
stolicam  Benedictionem,  quam  intimo  Foicrnl 
Cordis  affectu  ipse  Tibi ,  Dilèete  Fili ,  VtkUt 
Vir,  DomuiqueTuae  unlTcrsae  permmaalv  Im- 
pertimur. 

«  Datum  Romae  apud  S.  Petrnm,  dio  XWI 
Februarli  Anno  MDCCax,  PonUflcatns  Rostit 
Anno  XIV. 

Plus  PP.  IX.  » 
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I.  La  porla  principale  negli  Anfiiealri  romani  —  2.  V  Arena  pensile  peri© 
macchine  —  3.  Epoca  della  costruzione  di  quest'Arena  nell'anfiteatro  di 
Pozzuoli  —  4.  Della  Zona  che  si  distendeva  in  giro  lungo  il  muro  del 
Podio  —  5.  Meccanismo  pel  giuoco  degli  Andabali  —  6.  Segni  delle  In- 
ferriate per  le  fiere,  e  dell'^unpo  —  7.  Del  Cubicolo  dell'Imperatore. 

Il  chiaro  archeologo  napolitano  Gioyanni  canonico  Scherillo  ha  pub- 
blicati alcuni  suoi  studi!  sopra  gli  Anfiteatri,  che  hanno  per  iscopo  di  ri- 
soWere  ]parecchie  quistioni,  rimaste  sino  ad  ora  indecise  fra  gli  eruditi. 
Le  cooclosioDi,  che  egli  propone,  ci  sono  sembrate  appoggiate  a  pruove 
cosi  ragioBcycli,  che  noi  crediamo  ben  Tatto  esporle  ai  nostri  lettori  coi 
principali  argomenti  con  che  le  sostiene. 

I.  Qual  era  la  porta  principale  degli  Anfiteatri  romani?  questa  do- 
manda si  afTaccia  spontaneamente  al  pensiero  di  chi  fassi  a  studiare  la 
costruttura  di  un  tal  genere  di  edifizii,  de*  quali  almeno  i  più  riguarde« 
Toii,  come  furono  senza  dubbio  il  Flavio,  il  Campano  e  il  Puleolano, 
ebbero  quattro  ingressi  ;  due  alle  due  estremità  dell'asse  maggiore  del- 
l'ellissi, e  due  alle  due  estremila  dell'asse  minore.  Il  MafTei  e  il  Mazoc- 
chi,  argomentando  da  una  moneta  di  Vespasiano,  sul  cui  rovescio  è 
scolpilo  il  Flavio,  stabiliscono  la  porta  principale  ad  uno  degli  estremi 
«leirasse  maggiore.  Se  non  che  non  essendo  d'acc^^rdo  intorno  al  pun- 
to di  prospetto  figurato  dairartìsta,  non  sono  neppure  unirormi  nella 
ragione,  per  la  quale  s' incontrano  nella  slessa  conclusione.  Il  MafTei 
suppone  che  il  Flavio  sia  rappresentato  secondo  la  lunghezza  delFasse 
maggiore,  e  scorgendo  che  dall'uno  di  questi  lati  sporge  un  propilèo, 
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simile  a  quello  del  Panteon,  a  due  ordini  di  colonne  soprapposle,  già- 
dico  che  quello  fosse  Y  ingresso  priucipale.  Per  contrario  il  Mazocchi, 
opina  che  il  Flavio,  conforme  alFuso  del  buon  tempo,  fosse  eCBgiato  se- 
condo la  lunghezza  dell'asse  minore:  e  però  dalle  statue,  che  vede  nella 
porla  di  prospetto  e  che  mancano  alle  laterali,  argomenta  che  appunto 
quella  fosse  la  porta  principale. 

Checché  sia  di  questo  nummo,  della  cui  verità  dubitano  non  pochi  ar- 
cheologi, il  chiaro  Scherillo  abbatte  la  ragione  delVuno  edeiraltro  quan- 
to a  provar  nulla  pel  proposto  argomento.  E  per  rispello  al  propilèo,  e»-| 
so  manca  alTaito  in  una  moneta  certamente  di  Tilo;  ed  in  uD^allra  anche 
certa  e  di  Tito,  apparisce  si  veramente  un  colonnato  con  a  sinistra  eoa 
Meta,  ma  l'uno  e  l'altra  del  tutto  distaccati  dall'edifizio.  Donde  ìnferisoa- 
che  il  colonnato,  non  altrimenti  che  la  Meta,  non  fece  parte  dell'Anfile»-. 
tro;  ma  che  vi  furono  designati  per  determinare  con  due  celebri  indica*, 
zioni,  la  3feta  sudante  ed  un  colonnato  della  Domus  aurea,  il  silo  d 
l'edilizio.  Per  rispetto  poi  alle  statue  che,  secondo  il  Mazocchi,  sarebbe» 
decorazioni  della  porta  principale,  fa  osservare  che  esse  corrono  in  gira- 
per  tutti  gli  ordini  superiori  ;  avvegnaché,  ubbidendo  alle  leggi  della 
prospettiva,  vengano  a  poco  a  poco  a  nascondersi,  secondo  che  pia 
procede  la  curva  :  donde  avviene  che  le  statue  corrispondenti  alle  porti 
laterali  rimangono  del  tutto  invisibili.  Adunque  da  questi  indizii  Doosi 
può  trarre  argomento  che  valga  a  determinare  il  precipuo  ingresso]  de- 
gli Antiteatri  romani. 

Un'  altra  via  tenia  Y  illustre  Canonico.  Egli  osserva  che  sin  da'  teopi 
di  Augusto  vi  ebbero  leggi,  le  quali  regolavano  Tordine  del  sedere  oe^ 
spettacoli,  a  seconda  della  dignità  degli  spettatori.  Qoe'  luoghi  poi  era- 
no giudicati  più  onorevoli,  che  fossero  più  comodi  a  riguardare,  oper 
conseguenza  più  dappresso  allo  spettacolo.  Per  il  che  Augusti  atah'li 
che  i  primi  luoghi  fossero  sul  Podio,  riserbalo  il  posto  principale  aW im- 
peratore, 0  a  chi  ne  teneva  le  veci,  o  all'editore  del  giuoco;  i  rìnaDenti 
ai  senatori  :  designò  appresso  i  proprii  de'  Cavalieri  ;  da  poi  quelli  de' po- 
polani più  agiati  ;  e  lasciò  finalmente  i  sedili  più  alti  alla  plebe  polliti. 
Per  le  quali  disposizioni  è  chiaro  che  il  posto  più  vantaggioso  del  Poik^ 
che  era  il  deputato  air  imperatore,  dovea  ritrovarsi  nel  silo,  dal  qeali; 
meglio  si  polea  godere  degli  spettacoli.  Or  questo  sito  corrìsponde  ai* 
due  estremi  dell'asse  minore,  siccome  quelli  che  meno  degli  altri  p«A 
di  tutta  l'ellissi  disiano  dal  centro.  Adunque  il  posto  dell' imperaUMi 


riusciva  sopra  Tuna^deile  due  porte  di  Ganco,  che  era  per  consegnem  \ 
quella,  per  la  quale  l'imperatore  faceva  il  suo  ingresso  agli  spettacoli. 
Il  quale  raziocinio  è  confermato  da  due  argomenti  positiri.  Unno  è 
che  nel  Flavio  la  porta  dell'asse  minore  che  guarda  l' Esquilino,  fa  reil- 
mente  fregiala  di  una  specie  di  propilèo,  che  sporgeva  fuori^  deijporpo 
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(brìca  per  una  trentina  di  palmi  romani,  come  afferma  il  Nibby  < 
ne  tracce  di  belle  colonne.  Donde  comnnementc  si  crede  che  ap- 
aello  fosse  V  ingresso  dell*  imperatore.  L'altro  argomento  è  quello 
e  il  Puteolaoo,  nel  quale  tuttayia  apparisce  una  scaletta,  che 
ta  alla  faccia  intema  del  muro  del  Podio,  monta  in  capo  alFuna 
e  porte,  situate  alle  due  estremità  delFasse  minore.  Quale  per- 
ete essere  Toso  di  cotesta  s^Mletta?  È  noto  che  i  Gladiatori,  pri- 
Mninciare  i  ludi,  si  presentavano  tutt'  insieme  a  dare  mostra  di  sé 
rdantr,  girando  a  coppie  per  V Arena,  ornati  delle  lor  armi  e  in- 

0  le  toghe.  La  mostra  era  appellata  con  Tocabolo  proprio  Pompa 
wia:  e  compiata  che  era  venivano  a  mano  a  mano  a  presentarsi 
ralorc,  se  presedeva,  ovvero  all'editore  dei  giuochi,  acciocché 
sse  le  armi  :  il  che  si  rivela  evidentemente  da  un  luogo  di  Svcto- 
a  un  altro  di  Xifìtino  '.  Or  a  quest'uopo  dovea  per  necessità  es- 
osta  una  scala,  che  dall'  Arena  conducesse  al  posto  dell'  ìmpera- 
]Qella  dell'AnGteatro  di  Fazzuoli ,  la  quale  per  conseguenza  non 
er  destinata  se  non  a  quest'  uso  ,  ci  determina  appunto  il  posto 
deir  imperatore. 

ile  quali  cose,  parrebbe  dunque  che  la  porta  principale  degli 
ri  dovess  essere  situata  in  una  delle  due  estremità  dell'asse  mi- 
cosi appunto  conchiu'le  il  chiaro  Autore,  considerando  la  qui- 
)llo  r  appello,  con;'  egli  dice,  legale.  Non  cosi  è  da  rispondere, 
m  8i  considera  dal  lato  architettonico.  In  vero,  stando  ai  tre  an- 
ali grandiosi  e  mep^lio  conservati,  Biccomcsono  il  Flavio,  il  Cam- 

1  Poteolano,  le  porle  dell'  asse  minore  riescono  immediatamente 
lèecerridoio  interno,  nò  aprono  allo  «guardo  T  Arena  :  per  con* 
J pwte dell'asse  mag.^orc  riescono  direttamente  all'Arena,  e  nel 
igresso  manifestano  t!iUa  insieme  all'  occhio  la  bellezza  interna 
ilio.  È  chiaro  adunque  che  ad  uno  di  questi  ingressi  dovea  esse- 
ala,  secondo  le  leggi  dell'  architettura,  la  porta  principale  del- 
itro. 

altro  servigio  rende  all'  illustre  Archeologo  TAnfiteatro  puteola- 
è  quello  di  pnipr  spiegare  per  mezzo  dell'  Arena  pensile ,  che  vi 
rta  quasi  intatta ,  un  gran  numero  di  giuochi ,  di  cui  è  memoria 
li  autori,  e  pe'  quali  era  bi^^ogno  di  sfondi  da  far  operare  le  mac- 
i  fatto  Y Arena  pensile  dell'Ànfileatro  puleolano  si  stende  in  lun- 
irca  312  piedi  parigini,  e  per  larghezza  non  meno  di  201,  ed  of- 
fendo, dall'  uno  all'altro  capo  dell'ellissi  maggiore,  largo  pres- 
lalmi,  e  profondo  sino  al  piano  del  sotterraneo,  donde  si  elevano 

di  essa  pensile  Arena,  palmi  21.' 


NlBBT,  Guida  di  Roma,  il  Colosseo. 
m.  in  TU.  cap.  9.  Xipbil.  LIVIII. 
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Il  genere  delle  macchine,  adoperale  negli  anGleatri,  è  denotalo  dagl 
antichi  scrittori  col  nome  di  Pegma ,  ed  era  di  due  sorte,  stabile  V  odo 
mobile  Fallro.  Il  pegma  stabile  avea  varìi  ordini,  e  potea  essere  traspoi 
tato  da  un  luogo  ad  un  altro:  della  quel  foggia  furono  le  macchine,  ado 
perate,  secondo  che  narra  Giuseppe  Ebreo,  nella  pompa  trionfale  di  Ti 
to,  elevantisi  alcune  tre,  alcune  anche  quattro  piani,  e  che  mettevano  in 
mostra  il  bottino  della  distrutta  città  di  Gerusalemme  e  i  varii  capitani 
fatti  prigionieri.  Del  pegma  mobile  poi  ci  dà  un*  idea  Seneca  nell'  epistola 
88  colle  seguenti  parole  :  His  adnumeres  licei  machinatores  qui  Pegmati 
per  se  surgentia  excogitant,  et  tabulala  tacite  in  sublime  crescentia^  H 
alias  ex  inopinato  varietates,  aut  dehiscenlibus  quae  cohaerebant^  Mtf 
hisquae  cRstabant  sua  sponte  coeuntibus,  aut  his  quae  eminebant  pwl* 
latim  in  se  redeuntibus. 

Questa  seconda  specie  di  pegma  fu  la  più  propria  dell'  Anfiteatro,  e^ 
me  si  raccoglie,  oltre  al  citato  luogo  di  Seneca,  da  altri  di  altri  aotoii: 
£  appunto  ad  una  di  esse  accenna  Apuleio  in  quel  testo  citato  da  Ujmi 
lamque  (ola  suave  fragrante  Cavea  ^  montein  Uhm  ligneum  terrai  ••*' 
rago  recipit  ^.  Dove  il  mons  ligneus  non  è  una  metafora,  ma  esprime  II 
vera  forma  data  in  questa  occasione  alla  macchina.  Un  simile  pegm, 
rappresentante  una  eruzione  dell'Etna,  è  descritto  da  Claudiano  ^.  Akm 
volte,  secondo  la  testimonianza  dello  slesso  Calpurnio  ^  e  di  Svetonio'S' 
dava  sul  pegma  lo  spettacolo  de  gladiatori  detti  femòpegmares:  e.qieili 
0  doveano  combattere  fra  loro  finché  la  macchina  si  elevasse,  e  poi  pn- 
cipitare  con  quella,  o  erano  condannati  soltanto  a  rovinare  nello  sgoni-: 
starsi  della  medesima,  o  finalmente,  con  più  atroce  crudeltà,  a  cadere à 
tanta  altezza  fra  gli  unghioni  delle  belve,  che  sprigionate  in  quel  ponto 
dalle  gabbie  gli  attendevano  colle  canne  spalancate.  Quesfultima  ptrti- 
c^larità  è  accennata  da  Svetonio  {loc.  cit.),  ma  descritta  minutafleoteda 
Strabone,  in  proposito  del  gasligo  inflitto  a  quel  famoso  ladrone  sitììii* 
DO ,  denominato  figliuolo  dell'  Etna  ®.  Perciocché  sebbene  un  tale  spet- 
tacolo avesse  avuto  luogo  nel  foro,  giacché  io  quel  tempo  il  Fia? io  nn 
ancora  era  stato  edificato;  nondimeno  non  é  da  dubitare  che  altri  io* 
roiglianti  fossero  di  poi  ripetuti  in  quell'anfiteatro,  che  fu  appunto  txk 
struito  per  gli  spettacoli  de'  gladiatori  e  delle  fiere,  e  dove  per  lo  aldi 
fine  fu  tanto  variamente  adoperato  il  pegma. 


1  Giù  accadcra  per  gli  sprazxi  delle  acque  odorifere.  Di  qiteMo   costarne  irttU  Lip«to  i 
tuUo  il  capo  XVI  de  AmphH 

2  LiPSii'S,  oper.  cit.  cap.  XXII. 

3  Clai'D.  de  Contulalu  Uanlii  V    523  et  seq 
h  Calp.  Ec^og.  VII,  T.  23  et  leqq. 

:i  SvETO^.  in  CùHg.  cap.  XXVI. 
0  fo^r.  I.ips    oper.  cit.  cap.  XXII. 
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Altri  generi  di  giuochi  ricordano  ancora  gli  autori ,  pe'  quali  si  Taceva 
uso  parimente  del  pegma.  Il  più  magniGco  e  di  effetto  veramente  prodi- 
gioso era  quello  della  venazione,  Uuone  descrìve  Calpurnio,  nel  quale 
abbassatasi  V  Arena  e  apertasi  in  voragine,  veone  su  come  per  incanto 
mseWa  verdeggiante  di  cespugli  ed  arboscelli,  e  tra  quelle  ogni  ra- 
gione di  fiere  erbivore  ^  Un  altro  ne  descrive  Marziale  ,  fatto  eseguire 
à  Domiziano,  in  cui  era  rappresentata  la  Tavola  di  Orfeo.  Questi  era  se- 
luilo  da  macigni  che  strisciavano  sul  suolo  e  da  una  selva  che  si  move- 
ìa appresso,  tutta  ingombra  di  fiere;  e  da  ultimo  era  messo  in  brani  da 
morso*. 

Da  tutte  queste  notizie  è  facile  argomentare  che  il  pegma  negli  anfitea- 
tri ayea  bisogno  di  un  sotterraneo  pel  suo  congegnamento,  e  di  un  gran- 
ée sfondo  per  le  improvise  apparenze,  trasformazioni  e  nascondimenti, 
piperò,  innanzi  che  si  scoprisse  Y Arena  pensile  del  Flavio,  e  più  tardi 
■  fìelladel  Puteolano,  non  apparendo  negli  anfiteatri  vestigi  di  sfondi,  le 
-'Morate  meraviglie  rimanevano  in  gran  parte  inesplicabili ,  come  at- 
traile frasi  degli  autori,  che  accennano  vagamente  ai  mezzi,  ond' erano 
«tteMU. 

,   Se  Bon  che  sebbene  lo  scoprimento  dell*  Arena  pensile  del  Flavio 
.tresse preceduto  quello  del  medesimo  artifizio  del  Puteolano;  il  prima 
rM  giovò  tanto  alla  spiegazione  de'  fatti,  quanto  il  secondo.  Imperocché 
tirella  del  Flavio  non  mostrava  ^  più  cbe  quattro  serie  di  botole,  che 
:ÌB  lìnee  parallele  ed  inclinate  verso  il  centro,  correauo  l'anfiteatro  se 
CMulo  la  direzione  dell'asse  maggiore,  larghe  quattro  piedi  parigini  e 
lunghe  cinque.  Or  queste  se  spieghino  sufficientemente,  come  amo' di 
esempio  \e  fiere  dalle  gabbie  sottoposte  sbucassero  nel  campo  della  liz- 
za, ODO  possono  però  spiegare  per  qual  modo  dovesse  accadere  quello 
sprofoodamento  del  suolo,  mina  Arenae,  di  cui  parla  Petronio,  e  mol- 
to ffleoo  quelle  improvvise  comparse  di  selve,  e  di  fiere,  di  cui  fanno 
Aenzione  altri  autori.  E  sarebbe  veramente  inesplicabile,  come  di  fat- 
(0 potessero  aver  luogo  somiglianti  spettacoli  nel  Flavio,  se  non  ve- 
lisse  in  aiuto  un  monumento  epigrafico,  pubblicato  fin  dal  1812  da 
lOrenzo  Re,  pel  quale  si  fa  noto,  cbe  V Arena  e  il  Podio  del  Flavio, 
iseodo  rovinati ,  furono  rislaurati  a  proprie  spese  dal  console  Decio 
asilio,  il  quale  non  può  essere  riferito  che  alla  fine  del  secolo  Vo 
principi!  del  VI.  Or  a  que'  tempi  essendo  cessato  lo  scopo  di  quegli 
leUacoli  più  grandiosi ,  pe'  quali  erano  necessarii  sotterranei  più  va- 
i,  non  è  meraviglia  che  il  nostro  Basilio  si  contentasse  di  que'pic- 


-i  Calpub.  EcI.  vii,  t.  69  et  seq«|. 

2  De  Sp§el.  •f,  XXf. 

5  DiciaiBO  moflrara,  p«>rcbò  quello  scavo  (e  fcnne  M«gtAto  nel  4842}  p«eo  appresso  f» 

■lo  calatre^  per  impedire  clie  le  ae«|«e  4ei  teiere  vi  s' iogorgauero. 
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coli  sfondi.  Per  contrario  coìY Arena  pensile  e  i  sollerranei  del  PulcoL 
no,  che  non  solo  non  hanno  patita  trasromiazione  sostanziale,  ma 
conservano  in  ottimo  stalo,  sono  spiegati  a  meraviglia  tutti  i  diversi  g( 
neri  di  spettacoli ,  de'  quali  si  trova  memoria  negli  antichi  scrittor 
Ond*  è  da  reputare  il  più  importante  monumento  per  lo  studio  de'romai 
anfiteatri. 

3.  Non  sembra  però  che  gli  anfiteatri  più  antichi  avessero  avuto,  sì 
dalla  lor  primitiva  costruzione,  VArena  pensile.  Ad  ogni  modo  quello  t 
Pozzuoli  l'ebbe  prima  dell* impero  di  Nerone.  In  vero,  considerami 
attesamente  il  suo  solterraneo,  due  cose  ne  veniamo  a  rilevare:  chetasi 
era  destinato  al  meccanismo  in  quel  largo  sfondo,  che  traversa  in  (atta 
la  sua  maggior  lunghezza  Y Arena,  ed  alla  emissione  delle  tiere  permea 
zo  di  quelle  vaste  aperture,  che  si  stendono  per  tutto  il  circuito  della  m* 
desima  Arena.  Ora  al  principio  del  suo  impero,  Nerone  per  far  ouorea 
Tiridale  re  di  Armenia,  suo  ospite  in  Roma,  gli  fé  godere  in  Roma  sta- 
sa i  giuochi  scenici,  e  lo  condusse  in  Pozzuoli  a  fargli  aifimirare  inqinl- 
Tanfiteatro  i  giuochi  venatorii.  Adunque  in  quel  tempo  l'anfiteatro  pH 
teolano  avea  la  sua  Arena  pensile,  senza  la  quale  gli  spettacoli  delltff" 
nazione  non  sarebbero  stati  più  grandiosi  ivi  che  altrove.  Di  che  risiki 
che  l'origine  di  questa  costruzione  si  dee  rimandare  per  lo  meno  ai  tes* 
pi  dì  Claudio,  antecessore  di  Nerone.  La  qual  conseguenza  appariscen* 
cor  più  probabile,  dacché  negli  scavi  del  sotterraneo  si  sono  rinvaitì 
tubi  di  piombo  improntati  del  nome  di  Claudio  :  e  saranno  stati  proltt- 
gamenti  degli  antichi  acquedotti,  per  dare  lo  scolo  a  tutte  le  acque  pi^ 
vane  di  ((uel  vasto  edifizio,  le  quali  raccolte  nel  sotterraneo,  conqvd 
mezzo  erano  indirizzate  alla  sottoposta  marina. 

4.  Ad  altre  quistioni  che  si  facevano  con  poco  profillo  dagli  Arcieo- 
logi  intorno  M'Arena  degli  Anfiteatri,  rende  acconcissime  soloiioM 
questo  medesimo  di  Pozzuoli,  dopo  che  la  sua  Arena  in  qoesù  Al- 
mi anni  è  stata  totalmeute  disgombrata,  e  tolla  a  soggetto  de'NM 
studii  dal  soprallodato  chiaro  Canonico. 

La  prima  rivelazione  che  se  ne  ha,  h  che  Y Arena  o  piazza  dc'gittl 
chi  non  si  porgeva  agli  spettacoli  in  tutta  la  sua  ampiezza.  Impef 
ciocché  non  digradando  i  sedili  degli  spettatori  insino  al  piano  de'  gin 
chi,  ma  terminando  ad  una  certa  altezza,  quanto  cioè  si  alzan 
muro  del  Podio  (quello  del  Puleolano  è  di  otto  palmi) ,  era  necesa 
rio  lasciar  libera  dagli  spettacoli  una  larga  zona  tutto  intorno  lo  9|i 
zo,  acciocché  nulla  di  ciò  che  si  operasse  rimanesse  occulto  a  n 
suno.  Una  tal  zona  nell'anzidetto  Puleolano  é  larga  cinque  palmi,  qui 
ti  appunto  ne  perderebbe  la  vista  di  chi  si  facesse  a  riguardare  ne 
stessa  direzione  dalla  estremità  superiore  della  Cavea. 

5.  Un'  altra  particolarità  presenta  il  mezzo  deìY Arena.  Perciocdi 
quanta  è  la  lunghezza  dcIKasse  maggiore  dell'ellissi ,  corre  uno  sfi 
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do  largo  più  0  meao  dodici  palmi,  il  quale  scende  sino  al  piano  del 
sotterraneo ,  che  è  profondo  ventuno.  Qii^ndo  fu  sgombrala  VArena, 
il  detto  sfondo  fu  Iroralo  coperto  di  grosse  tavole  marcite  di  castagno, 
messe  in  continuità  su  di  un  dente,  clic  correva  dall'uno  e  Taitro  lato; 
di  guisa  però  che  la  via  formata  da  quel  tavolato  si  abbassasse  più 
di  UD  palmo  sotto  il  livello  comune  dcW Arena.  A  quale  uso  pertanto 
potea  esser  destinala  questa  strada?  La  risposta  che  ne  dà  il  chiaro 
Scherillo  ci  sembra  in  lutto  soddisfacente.  È  noto,  egli  dice,  che  tra 
le  diverse  generazioni  di  gladiatori  vi  era  eziandìo  quella  stranissima 
degli  Andabaliy  i  quali  combattevano  ad  una  coppia  per  volta,  ciascu- 
no sopra  un  cocchio ,  e  cogli  occhi  bendati  :  donde  il  proverbio  Iati- 
io:  iiu2a6a/arum  more  pugnare;  a  cui  corrisponde  Y  italiano:  Dar  col- 
fidila  cieca.  Pertanto  se  ai  due  ammessi  al  combattimento  si  fosse  la- 
sciato libero  tutto  il  campo,  assai  didicilmente  sarieno  potuti  incontrarsi 
edaoche  scontratisi  dopo  pochi  movimenti  potevano  separarsi  di  nuo- 
ìoeprendere  direzioni  anche  contrarie.  Laddove,  falli  partire  da' due 
INDiti  estremi  di  quella  linea  determinala,  non  era  possibile  chie  devias- 
sero, essendo  le  riballe  laterali  alle  più  di  un  palmo,  sicché  dovevano 
oecessariamente  incontrarsi  per  offrire  lo  spettacolo  di  quel  pazzo  com- 
:  ktimento.  Nondimeno  cotesla  congegnatura  di  tavole,  che  formava  la 
strada  degli  Andobati,  era  tutta  mobile,  acciocché  V Arena  pensile  e  i 
snoi  sotterranei  potessero  servire  all'uso  di  altre  macchine,  quelle  sorte 
digiaochi,  de'  quali  abbiamo  parlato  più  sopra. 

6.  È  stata  inoltre  osservala  neirAnfilealro  Puleolano  una  serie  di  lar- 
ghe botole  bislunghe,  incorniciate  di  basalle  a  denti,  che  si  distendono  in 
giro  perluUa  la  circonferenza  dell'Arena,  lungo  la  zona  che  non  potea 
servire  pe' giuochi.  Queste  aperture  evidentemente  erano  destinate  a 
dareroscila  alle  belve  ne'  giuochi  venalorii.  A  tale  uopo,  in  quel  solco 
che  separa  Y Arena  dal  muro  del  Podio  venivano  piantale  di  solide  in- 
ferriate in  somiglianza  di  reti,  che  dovessero  assicurare  gli  spettatori  da- 
gli assalti  delle  tiere.  Di  fatti  lungo  il  detto  solco  si  trovano  disposte  di 
otto  in  otto  palmi  buche  quadrate  a  due  a  due,  che  traversando  la  volta 
kìYArena  si  profondano  nel  sotterraneo,  e  doveano  certamente  servire 
I  fermare  le  guide  delle  inferriate. 

Ha  in  uno  spettacolo  di  venazione,  che  una  volta  si  die  al  popolo  ro- 
mano, non  bastarono  ripari  simili  a  questi,  per  contenere  un  numero  di 
defonli  ;  i  quali  istigati  da'  bestiarìi,  o  da  altre  fiere  ammesse  contro  di 
loro,  montarono  in  tanto  furore  che  abbattute  le  inferriate  uscirono  fuori 
€00  grande  scompiglio  degli  spettatori.  Fu  allora  provveduto  (come  rac- 
eoota  Plinio  ^),  che  quando  simili  belve  dovessero  pugnare  negli  spet- 
tacoli, si  facesse  girare  per  tutta  la  periferia  del  Podio  un  euripo  o  largo 

4  Flipi.  Vili,  7. 
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canale  di  acqua  ;  poiché  dalfacqua  rifugge  naturalmeule  Telerante.  Non 
appare  però  io  nessuno  degli  Anfiteatri,  che  sussistono,  segno  di  alcuna 
sorta  di  cosi  Tatti  canali.  DalFaltra  parte  il  fatto  che  narra  Plinio  appar- 
tiene ai  tempi  di  Cesare,  quando  non  ancora  erano  stati  fabbricati  anfi- 
teatri di  pietra.  Onde  è  probabile  che  i  ripari  congegnati  per  Toccasione 
de*  nuovi  edifizii  fossero  giudicati  di  tanta  solidità,  che  rendessero  ina- 
lile quel  provvedimento  del  canale. 

7.  Altri  indizii  d*  inferriata  si  ravvisano  neir Anfiteatro  di  Pompei  sid 
parapetto  del  Podio,  propriamente  in  quella  parte  che  corrisponde  ad  uno 
de*  punti  estremi  delKasse  minore  dell* Ar^na,  dove  abbiamo  detto  che 
era  il  luogo  destinato  al  personaggio  più  ragguardevole  deiradunanzi. 
Non  sembra  però  che  cotesta  ringhiera  si  distendesse  su  tutta  la  perife* 
ria  del  parapetto  ;  perocché,  tranne  il  sito  indicato,  tutto  altrove  non  se 
ne  scorge  un  vestigio.  È  dunque  da  credere  che  fosse  una  particolarità 
del  posto  più  onorevole.  Di  fatti  afferma  Svetonìo,  nella  vita  di  Nerone; 
che  r  imperatore  non  avea  nelfanfiteatro  una  semplice  sedia  curale,  co* 
me  tutti  coloro  che  sedevano  nel  PodiOy  ma  piuttosto  un  cubicolo,  con  f- 
Destre  dinanzi,  che  poteva  a  sua  posta  chiudere  e  disserrare.  Adunqoe 
que*  segni,  che  neirÀnfiteatro  pompeiano  appariscono  solamente  nel  A* 
dio,  possono  indicare  il  cubicolo^  che  sarebbe  servito  aireditore  de' givo» 
chi;  e  se  questo  sembrasse  troppo  per  Tanfiteatro  di  una  colonia,  almeBO 
lina  decorazione  speciale  di  quel  posto  di  onore. 
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COSE  ITALIANE, 

Stato  Pontificio  1.  CoQclsloro  segreto  del  12  Luglio  ;  allocuzione  del  San- 
to Padre  sopra  la  morte  di  Massimiliano  I ,  imperatore  del  Messico  ;  no- 
miDe  dì  Vescovi  —  2.  Collazione  del  sacro  Pallio  al  Patriarca  di  Cilicia 
degli  Armeni  —  3.  Funerali  per  Massimiliano  1  nella  Cappella  paj)ale 
alla  Sistina  —  4.  Indirizzo  de' sacerdoti  italiani,  convenuti  in  Roma  pel 
CenteDarlodi  S.Pietro,  presentato  al  Santo  Padre  —  5.  Accademie  va- 
rie; eserciziì  letterari!  dei  Licei  romani  per  lo  stesso  Centenario —6. 
Dispute  teologiche  —  7.  La  Bolla  Ine/fabilis,  volta  in  trecento  lingue 
vive,  offerta  a  Sua  Santità  dall'  ab.  Sire. 

1.  La  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX  ha  tenuto,  la  mattina  del 
12  Luglio,  Del  palazzo  apostolico  Vaticano,  il  Concistoro  segreto,  nel 
quale  faa  chiuso,  secondo  il  costume,  la  bocca  air  Edio  e  Rììio  signor 
Cardiuale  Lodovico  de  La  Lastra  y  Cuesta  ;  e  premessa  analoga  Alloca- 
zioDC  sulla  elezione  o  postulazione  fatta  dai  Vescovi  cattolici  di  rito  ar- 
meno, riuniti  nella  Chiesa  di  Bzomroar  nel  Libano,  li  14  Settembre  1866^ 
alla  pre^Dza  di  Monsignore  Valerga,  Patriarca  di  Gerusalemme,  Pro-De- 
legato apostolico  della  Siria,  specialmente  autorizzato  a  questo  atto  dui 
Santo  Padre:  ha  proposto  la  Chiesa  Patriarcale  di  Cilicia  degli  Arme- 
ni,  per  Monsignor  Antonio  Ilassun,  già  Arcivescovo  Primate  del  mede- 
simo rito  in  Costantinopoli,  che  ha  assunto  il  nome  di  Antonio  Pietro  IX. 

Saa  Beatitudine  ha  quindi  fatto  altra  breve  Allocuzione,  nella  quale  ha 
éonuncìato  al  sacro  Collegio  il  luttuoso  avvenimento  della  morte  di  Mas- 
similiano I,  imperatore  del  Messico,  ed  ha  disposto  chea  sufTiagaroe 
l'anima  sieno  celebrate  solenni  esequie  nella  cappella  Sistina. 

Di  poi  ha  proposto  ancora  le  seguenti  Chiese  :  Chiesa  metropolilaaa 
diSens,  in  Francia  per  Monsignor  Vittore,  Felice  Benardou,  traslalo 
;  4alla  sede  di  Gap.  Chiesa  di  Orano  in  Algeria^  recentemente  eretta  in  cai- 
Strie  11,  voi.  XI,  fa$c.  417.  23  87  Luglio  1867. 
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tedrale,  pel  R.  D.  Giovanni  Ballista  Callol,  sacerdote  Arcidiocesano 
Lione,  ivi  parroco  del  buon  Pastore;  e  canonico  onorario  in  quella  ] 
Iropolilana.  Chiesa  vescovile  di  Cinna,  nelle  parli  degli  infedeli , 
R.  D.  Giù  eppe  Cybiehow^ki,  sacerdote  arc'diocesano  di  Posnania, 
parroco  di  Chodziez,  rettore  del  seminario  di  Gnesna,  revisore  ecclei 
stico  de*  libri,  esaminatore  pro-sinodale,  e  deputalo  suITnig^ineo 
Gnesna.  Quindi  Sua  Santità  ha,  giusta  il  consueto,  aperta  la  bocca 
r  EiTio  e  Rilìo  sio;nor  Cardinale  de  La  Lastra  v  Cuesta. 

Volendo  poi  Sua  Beatitudine  usare  una  speciale  distinzione  al  nuc 
Patriarca  di  Cilicia  degli  Armeni,  eletto  e  confermato,  ha  disposto  eh 
gli  di  per  sé  stesso  facesse  la  Postulazione  del  sacro  Pallio.  A  tale  efl 
lo  Monsignor  Patriarca,  in  mezzo  a  due  Vescovi  del  suo  rito,  è  stato 
trodolto  nella  sala  del  Concistoro,  ed  appiè  del  Irono,  dopo  aver  baci 
il  piede,  parlando  latinamente  ha  fatto  la  istanza  pel  sacro  Pallio.  A 
quale  istanza  Sua  Santità  si  è  degnata  rispondere  «  Propediem  de 
mus  i>.  Dopo  di  che  il  novello  Patriarca  ha  prestato  il  consueto  giù 
mento,  e  con  analoga  orazione  latina  ha  reso  le  debile  grazie  alla  S^ 
lilà  di  nostro  Signore.  A  questa  cerimonia  sono  siali  presenti  tulli  gli 
tri  Vescovi  Armeni  che  Irovansi  in  Roma,  ed  ancora  Monsignor  Patri 
ca  Antiocheno  Siro-MaronKa  con  altri  Prelati  di  rito  orientale. 

Dopo  ciò,  uscito  dalFaula  concistoriale  Monsignor  Patriarca  di  Cilu 
e  tutti  gli  altri  Prelati  di  rito  orientale,  si  è  fatta  a  Sua  Bealiludine  1* 
stanza  del  sacro  Pallio  per  la  Chiesa  arcivescovile  di  Sens,  essendo  pr 
sente  in  curia  il  preconizzato  Monsignor  Benardou,  e  per  la  Chiesa  Wi 
Iropolilana  di  Quilo  a  favore  di  Monsignor  Giuseppe  Maria  Yerovi,  * 
quale  è  succeduto  a  quella  sede  ,  resasi  vacante  per  la  rinunzia  emessi 
da  Monsignor  Giuseppe  Maria  Rìofrio,  e  dal  Santo  Padre  accettila.  M 
ultimo  Sua  Beatitudine  ha  posto  ranelle  cardinalizio  air  Eìllo  tonilo 
Porporato,  cui  ha  dato  in  titolo  la  chiesa  di  san  Pietro  in  VincoK. 

Sua  Santità,  ritornata  nel  suo  appartamento,  ha  ricevuto  prirataoieo 
le  r  EiTio  e  RìHo  signor  Cardinale  de  La  Lastra  y  Cuesta,  avendo  prin 
ammesso  alla  sua  presenza  Monsignor  Patriarca  coi  due  Vescovi  che  1*» 
compagnavano.  Monsignor  Arcivescovo  di  Sens,  Monsignor  eletto  Vi 
scovo  di  Cinna,  e  lutti  gli  altri  Prelati  orientali  che  abbiamo  designi 
di  sopra. 

Fiualmenle  Monsignor  Patriarca,  sempre  accompagnato  dai  due  V 
scovi,  si  è  recato  a  far  visita  all'  EiHo  e  RìTio  signor  Cardinale  Aotow 
li,  segretaria)  di  Stato,  che  lo  ha  ricevuto  con  le  distinzioni  dovute  ti 
sua  dignità.  Disceso  poi  nella  Basilica  Vaticana,  Monsignor  Palriiirei 
è  trattenuto  a  venerare  la  tomba  dei  santi  Principi  degli  Apostoli  Piel 
e  Paolo.  Ed  uscito  dalla  Basilica,  salilo  in  carrozza  coi  cavalli  oroali 
fiocchi  pavonazzi ,  si  è  recato  a  far  visita  ali*  Edio  e  ROlo  signor  Cait 
naIeMaltei,  Vescovo  di  Ostia  e  Velletri,  Decano  del  sacro  Collegio. 
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t.  Il  SaDto  Padre,  inteso  a  rendere  sempre  più  intimi  e  stretti  qne'vin- 
coli  onde  sono  coliegate  la  Chiesa  occidentale  e  Torienlale,  non  tardò,  con 
icsigoe  r^iYore,  ad  imporre  con  le  dovute  solennità  di  sua  propria  mano, 
iUacro  Pdllio  a  Monsignor  Antonio  Pietro  Hassun,  eletto  e  confermato  Pa- 
triarca di  Cilicia  degli  Armeni,  che  nel  mentorato  Concistoro  del  12  Lu- 
glio arcane  fatta  la  postulazione. 

La  cerimonia  ehhe  luogo  la  mattina  del  lunedi  \ìi  Luglio  nella  privata 
cappella  del  Santo  Padre,  dopo  che  Sua  Santità  ebbe  celebralo  il  sacro- 
udIo  SacnGoio,  alla  quale  assistè  il  novello  Patriarca.  Questi  allora  as- 
SQoligli  abiti  del  proprio  rito, e  tenendola  mitra  in  mano,  presentossi  al 
wpremo  Gerarca,  che  sedeva  in  fdldislorio  nel  mezzo  dell'  altare,  ed  e- 
ra assistito  da  Monsignor  de  Merode,  Arcivescovo  di  Mililene,  suo  ele- 
nosiuiere,  e  da  Mtmsignor  Marinelli,  Vescovo  di  Porfirio,  suo  sagrista. 
Monsignor  Patriarca,  inginoc4'hiatosi ,  rinnovò  in  lingua  latina  gli  atti 
della  Postulazione  e  del  Giuramento,  che  avea  compili  in  Concistoro;  e 
Su  Santità,  coadiuvata  da  Monsignor  Caiani,  uditore  della  sacra  roma- 
Mllota,  e  camerlengo  di  (pieslo  collegio  prelatizio,  fece  la  imposizione 
M sacro  Pallio,  recitando  la  consueta  formula,  che  esprime  la  pienezza 
(iella  patriarcale  dignità.  Terminata  la  funzione,  Monsignor  Uassnn  ba- 
ciò il  piede  e  la  mano  a  Sua  Santità,  e  ritiratosi  in  sagrestia  depose  i  sa- 
cri iodiimen  ti.  Quindi  tornalo  in  cappella,  insieme  al  Sauto  Padre  ascol- 
ti una  seconda  messa. 

Alla  sacra  cerimonia,  oltre  airanticamera  nobile  pontiGcia,  furono  pre- 
soli rE(Qo  e  Rillo  sig.  Cardinale  Barnabò,  prefetto  generale  della  Con- 
gfegazione  di  Propaganda;  Mobs.  Mashad  ,  Patriarca  Antiocheno  Siro- 
Marumta;  e  Monsignor  Valerga,  Pairiarca  di  Gerusalemme.  V'niterven- 
'icroporeia  grande  numero  Arcivescovi  e  Vescovi  di  diversi  riti  orien- 
ti, e  Monsignor  Capalii ,  segretario  della  predetta  sacra  Congregazio- 
ne, eoo  Monsignor  Simeoni,  altro  segretario  della  medesima  per  gli  afTa- 
ri  di  rito  orientale.  Inoltre  gli  alunni  pure  orientali  della  Propaganda, 
e  quelli  dei  Monaci  Antoniani-Armeni. 
ì        t.  La  mattina  del  17  Luglio,  secondo  Tannunzio  datone  dalla  Santità 
di  nostro  Signore  nel  Conciiiloro  K*nuio  il  giorno  12  di  questo  mese,  so- 
no state  celebrate  nella  cappella  Sistina  al  Vaticano  l'esequie  in  suffra- 
gio del  defunto  Massimiliano  I ,  imperatore  del  Messico.  Sua  Santità  ha 
afóistito  in  trono  alla  messa  solenne,  che  è  stata  cantata  dall'  Eilìo  e  Rìlio 
signor  Cardinale  di  Reisach;  e  la  stessa  Santità  Sua  ha  fatto,  secondo  il 
xito,  r»8soluzione  sopra  il  tumulo.  Sono  intervenuti  alla  funebre  e.spia- 
lorìa  cerimonia  gli  Eilìi  e  RiTìi  signori  Cardinali ,  i  Patriarchi,  gli  Arci- 
vescovi e  i  Vescovi,  i  diversi  Collegi  dei  Prelati ,  e  gli  altri  che  hanno 
laogoin  queste  speciali  funzioni.  Vi  ha  as»istito  S.  M.  il  Re  del  Regno 
delle  due  Sicilie,  insieme  a  S.  A.  R.  il  Conte  di  Trapani;  ed  il  Corpo 
diplomaiìco  accreditato  presso  la  Santa  Sede.  Il  concorso  alla  Cappella 
è  stato  Dumeroso. 
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4. 1  sacerdoti  convenuti  in  grandissimo  numero  a  Roma  dalle  dii 
parti  d*  Italia  in  occasione  delle  solennità  del  Centenario  dei  SS.  Pi 
pi  degli  Apostoli,  e  della  Canonizzazione,  quantunque  in  parte  ave 
conseguito  Tonore  di  (Protestare  la  propria  venerazione  ed  affetto 
Santità  di  nostro  Signore  ed  alla  Cattedra  apostolica  quando  i  lorc 
scovi  vennero  ammessi  alPudienza  del  Santo  Padre,  tuttavia  non  t 
ro  partire  dall'eterna  città  senza  aver  deposto  ai  piedi  dalla  Santità 
un  documento  che  per  scrittura  lasciasse  testiGcato  perennemente  il 
profondo  ossequio  e  devozione  verace  alla  Santa  Sede.  Perciò  q 
sensi  del  loro  animo  li  vollero  espressi  in  un'epigrafe  latina,  che  fu 
toscritta  da  circa  due  mila  Ecclesiastici ,  e  che  venne  presentata  da 
Deputazione  di  quasi  cencinquanta  di  loro,  la  quale  Tu  amme.^sa  a 
dienza  da  Sua  Santità  nelle  ore  pomeridiane  del  7  corrente.  Monsi 
Pierrallini ,  Vicario  Generale  di  Prato  in  Toscana ,  a  nome  di  tutti, 
molta  nobiltà  ed  afTetto  di  espressioni ,  dichiarò  i  sensi  significati  i 
epigrafe,  e  quindi  consegnò  V Album  elegantemente  legato  che  coDt 
va  r  epigrafe  stessa  impressa  a  caratteri  d'oro  colt'autografo  delle  ri 
date  firme.  Il  Santo  Padre ,  commosso  a  questa  novella  riprova  di  ai 
camento  e  di  riverenza,  mostrandosene  soddisfatto,  indirizzò  allaD( 
tazione  un  discorso,  nel  quale  ricordando  i  doveri  che  incombono  al 
ro  nelle  presenti  condizioni  d*  Italia ,  esortò  a  metterli  efficacemente 
opera.  Bd  impartita  Tapostolica  Benedizione  ammise  al  bacio  del  sa 
piede  la  numerosa  deputazione,  dirigendo  a  ciascuno  di  coloro,  ch( 
componevano,  benevole  parole. 

L'epigrafe,  stampata  in  grande  foglio,  che  fu  munita,  comesoprt 
è  detto,  di  circa  due  mila  firme,  diceva: 

PIO  .  IX  .  PONTIFICI  .  MAXIMO  —  Parenti  .  Christianom 
Opimo  .  Providenlissimo  —  Magìslro  .  Calholicae  .  Yeritaiis  .  A'' 
JSescio  —  Cuins  .  Sapienlia  .  Ei  .  Nuln  —  Sacra  .  Sollemnia  .  1 
In  .  Apostolorum  .  Principis  -—  Splendidiori  .  Pompa  .  Romae  .  ij« 
lur  —  An  .  MDCCC  .  Ex  .  0mo  .  Martyrio  .  Coronalus  .  Est-^^^ 
cerdotes  .  Itali  —  Urbem  .  Singulis  .  Ex  ,  Provinciis  .  Inslind^ 
Relligionis  .  Accedenles  —  Ut  .  Festum  .  Concelebrenl  :—  Ipsun^ 
Yenerenlxir  .  Petri .  Successorem  —  Magno  .  Sacrorum  .  Antistitni 
Coetu  —  Incredibili  .  Civium  »  Et  .  Adoenarum  .  Frequentia  .  ( 
cumdatum  —  Gaudio  .  Perfusi  .  Laetiliaque  .  Gestientes  —  Oft  .  I 
tum  .  Calholicae  .  Fidei  .  Triumphiim  —  Quem  .  Nulla  .  UnquA 
Yidit  .  Aelas  —  Libenter  .  3Ierifo  .  Gratulantur  —  Et  .  Suoru 
Quisque  .  Episcoporum  .  Exempla  .  Sequuli  —  Summo  .  Sacrort 
Principi  —  Studium  .  Observanliam  .  Fidem  .  Suam  .  Nunquam  . 
futuram  .  Spondent  —  Seseque  .  lisdem  .  Ducibus  .  Pro  .  Eccita 
Doctrina  .  luribus  .  Liberiate  —  Non  .  Minis  .  Terrilos  .  Non 
lecebris  .  Adlectos  —  Ad  .  Yitae  .  ftjue  .  Exitum  .  Foriiter  .  Jl 
cafwro.<?  —  Profitentur  —  ^Mod  .  W  .  Praestent  —  Supemae  •  F 
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lis .  Auspicem  —  Aposiolicam  .  Benedictionem  —  //wrwt7t  .  Et  .  Al- 
ienti .  Animo  .  Implorant. 

5.  L'Accademia  di  Religione  callolica,  che  per  le  periodiche  radunan- 
ze di  questo  anno  propose  ai  socii  la  trattazione  di  argomenti ,  i  quali  si 
riferiscono  ai  santi  Pietro  e  Paolo,  ha  volalo  pure  che  una  d'elle  sue  lor- 
oatesi  destinasse  a  dare  una  manifestazione  dì  onorificenza  airEpiscopalo 
callolico  convennto  nelll  alma  città  invitatovi  dal  sommo  Pontefice  a 
prender  parte  alla  Canonizzazione  di  venticinque  Beati,  ed  alla  solennità 
centenaria  dei  Principi  degli  Apostoli,  in  cui  quella  fu  celebrala.  La 
solenne  riunione ,  il  giorno  25  del  trascorso  Giugno ,  ebbe  luogo  nella 
romana  Università,  ove  l'Accademia  ha  sede,  e  propriamente  nella  chie- 
sacheper  la  circostanza  era  sljìla  con  splendore  addobbata.  Gli  Eì!\i 
Porporati  ed  i  Rev.  Patriarchi ,  Arcivescovi  e  Vescovi  vi  concorsero  in 
tanto  numero,  che  empiendo  quasi  il  luogo  lasciarono  sol  quanto  posto 
testasse  perchè  il  tiore  dei  dotti  potesse  assistere  alia  tornata.  Dopo  una 
Afonia  suonata  da  piena  orchestra,  rEiTio  e  Rev.  signor  Cardinale  Mo- 
dellini, Arcivescovo  Vescovo  di  lesi,  intrattenne  l'adunanza  ragionando 
Ialinamente  sulla  unione  ammirabile  dell*  Episcopaio  del  nostro  secolo 
mìa  Sede  Romana  di  Piefro;  argomento  rilevantissimo  sviluppato  dai- 
fEffio  Disserente  con  quella  profondità  di  dottrina,  larghezza  di  vedute, 
ed  eleganza  di  stile,  che  han  reso  chiaro  il  suo  nome,  e  che  gli  valsero 
gli  applausi  del  venerando  e  dotto  consesso.  Il  Discorso,  già  dato  al'e 
stampe,  e  dedicato  dall'Accademia  ai!a  Santità  di  nostro  Signore,  fu  al- 
lora pobblicato  col  farsene  la  distribuzione  ai  presenti.  Dopo  il  ragiona- 
Hìeulo,  due  scelli  cori,  sotto  la  direzione  del  maestro  cav.  Salvatore  Me- 
lozzi,  cantarono  l'antifona  Tu  es  Petrus  e  l'Inno  del  Comune  degli  Apo- 
stoli, mosicati  dallo  slesso  Professore,  e  quindi  l'Inno  propTio  dei  sawli 
Principi  degli  Apostoli,  antica  composizione  del  lomella. 

la  pontificia  Accademia  Tiberina  nella  sera  della  Domenica  30  Giu- 
sto, tenne  la  sua  straordinaria  tornata  ,  presieduta  dal  suo  Presidente 
annuale  l'Eccmo  signor  duca  D.  Pio  Grazioli,  nella  sala  del  palazzo  Do- 
'ia-Pamphjii  al  foro  Agonale  ;  sala  che  grande  e  maestosa ,  ricca  di  stu- 
pende opere  artistiche ,  e  nobile  per  stucchi  e  dorature,  brillava  pex 
sfarzo  della  illuminazione.  L'Eiì\o  e  Rev.  signor  Cardinale  Altieri,  Ye- 
scoTo di  Albano,  Camerlengo  della  santa  romana  Chiesa,  proluse  con 
eloquente  ragionamento  nel  quale  ricordando  brevemente  come  le  epoche 
centenarie  corse  dal  Martirio  dei  santi  Apostoli  fino  a  noi  andarono  tutte 
segnalate  per  qualche  fatto  illlustre  che  tornò  a  trionfo  della  Chiesa  ,  da 
»lale  osservazione  istorica  trasse  pel  nostro  secolo  queir  augurio  che  è 
leir acceso  desiderio  dei  buoni.  Alla  prosa  segui  la  recita  delle  poesie 
be  fecero  nella  lingua  italiana  e  latina  i  socii  signori  abati  Tripepi  « 
artolini,  i  canonici  Profili  e  Longarelli ,  i  padri  Semenza  degli  Agosti- 
eoi  ,  Borgogoo  e  Giordani  dei  Somaschi ,  Taggiasco  dei  Scolopi ,  ed 
T.  Sinistri,  coi  signori  Marchi  e  Paazieri.  I  quali  componimenti  eb- 
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bero  ad  intramezzo  e  a  conclusione  una  sacra  azione  in  due  parti,  poe- 
sia del  90CÌ0  Giuseppe  l^larchi ,  posta  in  musica  dal  maestro  Lu<gi  de 
Simonì.  Essa  avea  per  titolo  Simon  Mago  ,  e  l*autore  ,  nel  libretto  che 
la  conteneva  stampata,  dichiarò  chei  daii  storici  delkizioue  aveali  deri- 
Tati  dair  opera  del  P.  Cesari  i  Falli  degli  Aposloli.  La  esecuzione  fu 
a  piena  orchestra,  diretta  dal  maestro  Ratlaele  Quon,  con  cori  numerosi. 
Sceltissimo  l'uditorio:  Emi  Porporati,  Vescovi^  altri  Prelati  e  il  fn>re  dei 
letterali  e  degli  eruditi.  Gli  applausi  riscossi  dall' EfHo  Disserenle,  dagli 
accademici,  dai  professori  di  musica  furono  assai  vivi.  Due  epigrati  la- 
tino, deltHle  dal  rcv.  signor  canonico  Profìli,  esprimevano  lo  scopo  della 
riuni(me,  dichiarando  l'omaggio  del  ceto  accademico  verso  i  sauti  Prin- 
cipi de{;li  Apostoli. 

Il  giorno  seguente,  1  Luglio,  tennero  accademia  di  poesia  e  di  musica 
gli  Alunni  dei  pontilicii  seminarii  Romano  e  Pio,  con  gli  scolari  del  Liceo 
del  pontificio  Seminario  romano.  Ebbe  luogo  nella  chiesa  di  sant'Apolli-  1 
nare,  che  fu  addobbata  elegantemente  con  damaschi,  velluti  ed  ogni  al- 
tra ragione  di  nobili  drappi ,  e  con  splendidezza  illuminata.  Nel  fondo 
allargavasi  un  magnilìco  padiglione ,  nel  cui  mezzo  campeggiala  od 
qua:lro  ove  era  ritratto  Gesù  Cristo  mentre  dà  le  chiavi  al  suo  primo    \ 
Vicario:  fatto  che  esprimendo  T autorità  suprema  conferita  a  san  Pietro    ^ 
fu  cagione  delle  meraviglie,  le  quali  diventarono  argomento  di  trutlazio-    j 
De  al  prosatore  ed  ai  suoi  compagni  poeti  ,  che  le  svol>ero  in  dodici  no- 
bilissime composizioni  latine  ed  italiane.  E  ciò  rigvii'rdo  alla  parte  lette- 
raria. La  parte  di  musica  ebbe  sviluppo  assai  grande  ,  poiché  ^i  fu  ese- 
guito un  intero  melodramma,  t(  san  Hetro,  che  venne  diviso  in  tre  can- 
tate, con  le  quali  s'intramezzò  la  recita  delle  Poesie.  LVlTetto  non  poteva 
desiderarsi  migliore  ;  di  che  il  colto  e  numeroso  uditorio,  che  fu  decorato 
dalla  presenza  di  molti  Principi  Emineniissimi ,  di  grandissimo  numero 
di  Vescovi  e  di  altri  Prelati ,  uscì  in  replicati  applausi  a  testimoniare  il 
gradimento  provato  sia  dal  letterario,  sia  dal  musicale  esercizio. 

I  giovani  studenti  nelTUni  versila  Gregoriani,  detta  il  Collegio  romano 
dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  tennero  V  esercizio  letterario  nella 
ore  pomeridiane  del  giorno  2  di  questo  mese.  L' argomento  speciale  a 
far  r  encomio  appropriato  alla  solennità  centenario  fu  signiGcato  codi: 
La  milizia  ed  il  trionfo  di  san  Pietro  nella  Chiesa  di  Gesi^  Cristo;  e  do- 
po la  dichiarazione  che  ne  fece  il  prosatore  con  lo  scritto  pel  quale  li 
aprì  r  accademia,  i  giovani  poeti  ne  trattarono  i  particolari  celebrandn 
quei  fitti  storici  che  lo  testimoniano  in  sedici  composizioni  non  solo  ìHh 
liane,  latine  e  greche,  ma  si  pure  in  castigliano,  in  tedesco,  io  celtico,  il 
portoghese,  in  inglese,  essendoché  vi  prendessero  parte  tutte  le  oazioii 
che  al  celeberrimo  istituto  concorrano  per  apprendere  la  sapienza,  k 
render  più  svariato  il  trattenimento  non  mancò  la  musica  negl*  intermfr*  ' 
dii  che  in  cori  e  in  arie,  aopra  poesia  analoga  al  suggetto  aopra  iodici- 
to,  fu  scritta  dal  signor  maestro  Settimio  Batuglia,  e  Tenne 
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Dei  pieoi  dagli  studenti  stessi  del  collegio,  e  negli  a  solo  dai  signori 
Ercole  Cappelloni,  Nazareno  Rosali,  Pas(|uale  Meniconi.  Nel  -vasto 
tempio  di  Saul' Ignazio  fu  data  raccadenna,  onorata  dalla  presenza  di 
molti  Eilìi  Porporati,  di  moltissimi  Vescovi  e  del  Senatore  di  Roma,  ed 
alla  quale  concorse  numero  grandissimo  di  cittadini  di  ogni  ordine  e 
grado.  L'addobbo  era  sfarzoso  Tuoi  nella  paratura,  vuoi  nella  luminaria; 
ed  UD  libretto  a  slampa,  distribuito  air  uditorio,  dichiarava  quanto  era 
necessario  perchè  la  rilevanza  dell*  esercizio  potesse  comprendersi  e  gu- 
starsi io  tutte  le  sue  parti. 

N(!lla  Costantiniana  Basilica  dei  santi  XII  Apostoli ,  il  di  appresso,  S 
Luglio,  tenne  la  sua  straordinaria  tornata  la  pontificia  accademia  intito- 
lata dalla  Concezione  immacolata  di  Maria  Vergine.  Se  altri  ceti  scien- 
tifici e  letterarii  nell*  onorare  i  gloriosi  Principi  degli  Apostoli  fecero  le 
pompe  solenni,  come  abbiam  detto  e  diremo,  questo  della  Concezione 
tbggiò  io  tanta  ricchezza  e  varietà  di  addobbi,  e  gli  encomii  celebrò  con 
àgraDde  conserto  di  nobili  produzioni,  che  a  giudizio  universale  superò 
J*espettazioue  di  quanti  convennero  a  goderne.  Il  vasto  tempio  fu  parato 
con  sceltissime  drapperie,  che  alla  maestà  deir  edificio  aggiunsero  gra- 
Te  e  severa  eleganza  ;  i  ceri  dal  pavimento  sul  quale  elevavansi  grandi 
candelabri,  fino  alla  cornice  principale,  erano  disposti  in  beli*  ordine 
itttt*  intorno  da  lampadari,  da  bracciuoli,  da  antelisse,  ed  una  ghirlanda 
di  essi  circondava  il  quadro  di  gigantesca  porzione,  che  sotto  padiglio- 
ne empiva  il  fondo  delfabsida.  La  cui  composizione  fu  disegnata  e  colo- 
rita a  tempra,  con  forza  di  tinte  che  raramente  è  dato  scorgere  in  tal 
genere  di  pittura,  dal  signor  Luigi  Fontana,  che  vi  eiligiò  il  martirio 
dei  santi  Principi  degli  Apostoli,  e  V  ingresso  loro  alla  gloria  celeste, 
ove  accompagnati  da  cori  angelici  mostravansi  accolti  dalla  Triade  Au- 
gustissima e  dalla  Beata  Vergine  Immacolata.  Grande  numero  e  scelto 
di  uditori  empì  il  vastissimo  tempio:  EiT\i  Porporati,  Vescovi  ed  altri 
Preiati,  la  eletta  della  nobiltà  romana,  i  più  cospicui  personaggi  esteri, 
e  il  Bore  della  cittadinanza.  Il  Presidente  generale  dell'Accademia,  cano- 
nico D.  Enrico  Fabiani,  apri  radunanza  con  erudita  prosa,  in  dettato  as- 
sai colto  e  vivace,  dimostrando  che  sebbene  non  si  sappia  storicamente 
di  altro  Centenario  celebrato  con  tanta  solennità  come  il  n^*stro,  tuttavia 
è  storicamente  certo  che  ognuno  di  essi  fu  dalla  Provvidenza  divina  di- 
stinto con  grandi  avvenimenti  a  gloria  della  Chiesa  e  del  Pontificato  ro- 
mano ;  come  accade  nel  nostro  per  quei  fatti  meravigliosi  di  cui  tutti 
siamo  testimooii.  Al  ragionamento  fecer  seguito  i  componimenti  poetici, 
lecitati  in  latino,  in  greco,  in  ebraico  ed  in  italiano  dai  RiTli  Padri  Mo- 
dena dei  Predicatori,  Carboni  e  Bonelli  dei  Minori  Conventuali,  Balzofio- 
fe  degli  Agostiniani,  Giordano  dei  Somaschi  e  dalf  abate  Tnpepi  e  dal 
ea?»  Orsini.  Da  ultimo  a  chiuilcre  T  Accademia  in  modo  rispondente  alla 
ioleooità  descritta,  si  cantò  V  Inno  composto  dal  Conventuale  P.  Bon- 
gianni,  e  musicalo  dal  giovine  maestro  signor  Filippo  Capocci,  che  yen- 
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ne  eseguito  con  accompagoameDto  di  piena  orchestra  dai  più  vale 
professori  e  da  uq  coro  di  olire  a  ceutocinquanta  sceltissime  voci.  L 
pera  fu  da  tutli  costoro  generosamente  prestata  io  ossequio  ai  santi  Pr 
cipi  degli  Apostoli.  L*  apparato  fu  condotto  con  disegno  dell*  archile 
sig.  Vincenzo  Marlinucci,  socio  di  merito  dell*  Accademia. 

La  pili  antica  delle  Accademie  romane,  Y  Arcadia,  con  la  tornata 
tenne  tenuia  in  Campidoglio  venerdì  5  Luglio,  coronò  le  feste  lettera 
date  in  Roma  per  il  Centenario.  Già  gli  Arcadi  erano  usi  di  celebrare 
memoria  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  protettori  dell'alma  cillà,  con  una  d 
le  generali  adunanze  annue,  e  la  tenevano  in  Campidoglio,  nella  Prot 
moieca  degli  uomini  illustri ,  che  all'  uopo  fu  accordata  loro  dalla  beo 
Tolenza  della  sa.  me.  di  Leone  XH.  Ma  in  quesl'  anno  la  singolarità  de 
l'avvenimento  indusse  l'Eccìno  Senatore  e  la  Magistratura  di  Roma 
continuare  il  costume  che  han  sempre  tenulo  di  far  celebrare  da  quesl'Ài 
cademia  quanto  venga  succedendo  che  sia  degno  di  memoria  e  di  lelb 
rario  encomio ,  e  perciò  rendendosi  propria  la  solennità  accademica  fi 
cero  addobbare  per  la  raunanza  nell'appartamento  dei  Conservatori  qaè 
la  magoitica  sala,  che  dalle  pitture  espresse  nelle  sue  pareli  dal  cavab 
d'Arpino,  è  detta  degli  Orazii  e  Curiazii.  In  essa  il  RiHo  sig.  canonico  il 
Ionio  Somai,  custode  generale,  convocò  i  socii  a  cantar  le  lodi  dei  sani 
Principi  degli  Apostoli^  Al  quale  proluse  con  dotto  ed  eloquente  ragioni 
mento  l'Eiìio  e  Rino  sig.  Cardinale  Di  Pietro,  prefetto  del  tribunale  soprc 
me  della  Segnatura,  che  le  eccellenze  della  Roma  cristiana  sopra  quell 
della  pagana  ebbe  poste  nella  luce  della  più  chiara  evidenza.  Le  poesi 
che  seguirono  quésta  lettura  si  dissero  dal  RiBo  Monsignor  Caslellaoi 
Brancaleoni ,  dai  signori  commend.  avv.  De  Dominicis-Tosti ,  baroi 
Trasmondo  Frangipani,  cav.  Servi,  abati  Lunardi  e  Ioti,  canonico ibo* 
ger,  e  cav.  avv.  Tarnassi,  ed  erano  scritte  in  latino,  in  greco,  ioiialia 
no.  Scelta  orchestra  le  intramezzò  con  melodiosi  concenti.  Il  IraUeù 
mento  riusci  accetto  all'  EìTio  Disserente  ed  ai  Poeti,  i  quali  aveanocoi 
le  loro  nobili  composizioni  contribuito  allo  splendore  delle  feste,  chei 
Municipio  volle  celebrare  in  omaggio  ai  santi  Principi  degli  Apostoli. 

6.  Agli  esercizi!  letterarii  dati  nei  Licei  romani  per  celebrare  il  CeoU 
nario  dei  santi  Principi  degli  Apostoli,  si  aggiunsero  diversi  esperioeal 
di  scienze  sacre,  dei  quali  brevemente  passiamo  a  dire. 

Il  26  Giugno  nella  chiesa  di  santo  Apollinare  tenne  disputa  teologia 
il  diacono  Giulio  Tonti,  alunno  del  pontiHcio  Seminario  romano,  prop 
nendo  tesi  cavate  dai  Luoghi  Teologici,  dal  trattato  di  Dio  Uno  e  Trio 
e  da  quello  dei  Sagrameoti.  La  prov^  che  fece  del  suo  ingegno  e  stod 
la  volle  dedicata  a  san  Pietro,  primo  in  terris  Christi  Vicario,  fidti M 
gislro,  come  si  espresse  nelle  epigrafe  dedicatoria,  e  più  diffusamci 
dichiarò  nella  Prefazione  stampata  insieme  alle  tesi  proposte. 

Sugli  argomenti  medesimi  si  esposero  il  dì  4  Luglio  a  sostenere  il 
disputa  DeUa  predetta  chiesa  di  sant'Apollinare  i  due  alunni  del  pootifi 
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Seoinario  Pio,  Alessandro  Orsini,  diacono  della  diocesi  di  Todi,  e  Ales- 
sandro Cinti ,  diacono  della  diocesi  di  Alatri.  Questi  ancora,  siccome 
professarono  nella  epigrafe  e  nel  proemio  a  stampa,  consagrarono  il  loro 
scieotiGco  esperimento  a  san  Pietro,  primo  Chrislianae  sapientiae propa- 
futuri  et  vindici. 

Al  Collegio  romano  dei  Padri  Gesuiti,  il  giorno  8  di  questo  mese,  nella 
chiesa  di  sani*  Ignazio,  tenne  un  Atto  pubblico  teologico  il  rev.  P.  Gio- 
itimi Egidi,  della  Compagnia  di  Gesù.  La  dedica,  come  leggesi  nella 
epigrafe  premessa  al  volumetto  delle  tesi,  ai  santi  Pietro  e  Paolo,  quo- 
rm  magisterio  caelestis  arcana  sapientiae  humanis  mentihus  patuerunf, 
ilgiorine  teologo  la  fece  non  pure  a  nome  proprio,  ma  ancora  dei  suoi 
compagni  studenti  nella  stessa  Università. 

Precedentemente  ai  ricordati  esercizii  scientiGci,  nel  pontiGcio  Collegio 
OrbaoD  della  Propaganda,  il  di  25  Giugno,  avea  tenuto  disputa  F alunno 
Francesco  Di-5Iento  di  Corfù;  e  a  questo  saggio,  che  fu  dato  sotto  gli 
ttficiì  deirEillo  e  Rillo  signor  Cardinale  Barnabò,  Prefetto  generale 
MlaS.  Congregazione  di  Propaganda,  furono  invitati  specialmente  quei 
Boltissimi  Vescovi  che  essendo  già  stati  alunni  di  quel  celebratissimo 
tóloto,  dalle  più  lontane  parti  dell*  orbe  erano  venuti  pel  Centenario  e 
|«rla  Canonizzazione.  Le  tesi  che  il  Di-Mento  tolse  a  difendere,  abbrac- 
«Tano  i  Trattati  dell'  augustissima  Trinità,  della  Incarnazione  del  Verbo 
divino,  e  dei  Sagramenti. 

id  ognuno  degli  esperimenti  intervennero  Principi  Eminentissimi  di 
>>Qta  Chiesa,  Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi  ed  altri  Prelati,  Profcs- 
*W\  di  scienze  teologiche  nostrani  ed  esteri,  ed  ogni  fatta  cultori  degli 
slodii  sacri.  I  personaggi,  che  argomentarono  a  far  prova  deir  ingegno  e 
della doCKrìna  degli  studenti,  furono  monsignor  Vespasiani,  Vescovo  di 
ftno;  monsignor  Clifford,  Vescovo  di  Clifton;  monsignor  Sleins,  Vescovo 
diMtopoli;  monsignor  lacobini,  Protonotario  apostolico;  r  Reverendissi- 
Dii  professori  monsignor  Lazzarini,  canonico  Roncetti,  canonico  Agliardi, 
^te Galimberti;  ed  i  reverendissimi  P.  M.  Biffoli,dei  Servi  di  Maria; 
^ P.  Graniello,  dei  Barnabiti. 

Colsero  molta  lode  i  difendenti  dai  dati  saggi,  e  dagr  intervenuti  eh- 
wro  grandi  applausi,  essendoché  dimostrarono  egregiamente,  schermen- 
**i  dagli  assalti  sottili  degli  avversarli,  quanto  abbondassero  d*iogegno, 
*  dottrina  e  di  erudizione,  e  quanto  fossero  esperti  nella  polemica  scien- 
tifeo-religiosa. 

'J*  La  Definizione  dogmatica  della  Concezione  immacolata  della  Vergi- 
ttMadre  dì  Dio  è  certo  V  avvenimento  più  insigne  del  nostro  sècolo  ri- 
(oardo  alla  credenza  cattolica.  Laonde  avvenne  che  i  fedeli  tripudiasse- 
ro Dell'animo  di  santa  gioia  al  gran  fatto,  e  che  cavandone  m^^tivo  di 
Uggior  confidenza  in  Maria  per  essere  stati  i  bene  avventurati  nelPaver 
uliUi  dalla  Cattedra  suprema  del  Vaticano  profferita  la  gran  sentenza  che 
re  dorata  nel  desiderio  dei  irascorsi  secoli,  dovunque  si  accesero  di 
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maggior  fervore  ad  onorarla.  Diraili  il  decreto  che  sublimava  ad  alto 
fede  il  privilegio  conceduto  alla  prima  delle  creature  destinate  a  coopei 
Irice  nella  redenzione  divina  trovò  eco  ili  ogni  luogo  ove  sono  creden 
cioè  a  dire  in  tutte  le  parti  del  mondo,  non  solo  h  più  popolate  e  colte, 
ancora  le  più  inospitali  e  deserte;  e  la  parola  uscita  dalT autorità  infallib 
dèi  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  riprodotta  nella  Tormola  di  breve  encomio  s 
santa  ed  immacolata  Concezione  della  Vergine  Maria,  si  udì  ripetere  co 
espressione  della  fede  più  viva  in  ogni  lingua  che  risuoni  su  labbro  uman 

Della  universajità  di  questo  entusiasmo  religioso  desiato  neirorbeca 
tolico  verso  cotanto  singolare  privilegio  della  Madre  di  Dio,  abbiamo  ur 
riprova  insigne  in  un  Monumento  offerto  nei  passati  solennissimi  gion 
alla  Santità  di  nostro  Signore,  pel  quale  la  Bolla  Ineffabilis  Deus^ca 
cui  la  Beatitudine  Sua  decretò  dommalica  la  dottrina  dell*  immacoiat 
Concezione,  leggesi  voltata  in  trecento  delle  lingue  vive  e  parlate  io  lui 
ta  la  superficie  del  globo. 

Il  pensiero  di  far  compilare  questo  Monumento  surse  in  mente  al  wn 
rendissimo  D.  Domenico  Sire,  prete  della  Congregazione  di  san  Solp 
zio,  professore  e  direttore  del  gran  Seminario  di  Parigi  ;  ed  egli  chea 
ebbe  l'ispirazione  e  ne  concepì  il  vastissimo  disegno,  potè  ancora  coni 
tenacità  del  proposito  riuscire  al  felice  compimento  dell'impresa  coltrai 
fondere  l'attività  del  suo  zelo  in  coloro  che  gli  si  fecero  cooperatori.! 
divozione  poi  dei  fedeli  verso  la  Vergine,  e  la  riverenza  al  Santo  Padri 
a  cui  si  protestava  di  volere  umiliare  l'opera,  stimolarono  quanti  vipn 
sero  parte  ad  adornarla  nel  miglior  modo  possibile.  Quindi  si  chiamaroi 
in  aiuto  le  arti  tutte  del  disegno  ad  abbellirla,  e  ciascuna  traduzione 
fece  più  0  meno  rilevante  con  nobili  e  ricche  legature  ;  e  a  dare  auleot 
cita  alle  traduzioni  stesse,  per  i  diversi  luoghi  da  cui  si  mandarono  tee 
nero  queste  munite  della  firma  dei  rispettivi  Prelati  ordinari!.  Airìminei 
sa  raccolta  si  è  preGsso  il  titolo  di  Ricordo  linguistico  monumentali. 

E  per  accennare  alcune  cose  particolari  che  interessano  la  storia  de 
l'opera,  e  ne  mostrano  la  rilevanza,  diremo  le  contrade  dell'  Orieotee 
ser  stale  le  prime  a  contribuirvi.  Dalle  Indie,  dalle  montagne  del  Tibe 
dalle  province  del  vasto  impero  chinese,  da  quelle  del  Giappone  e  da 
capitale  della  Corea  vennero  le  traduzioni  decorate  con  pitture  csegti 
secondo  il  gusto  di  quei  paesi.  Dopo  l'Asia  venne  l'Africa  a  pagateli  t 
tributo  ;  e  T  opera  si  arricchì  dei  lavori  mandati  dall'  Etiopia ,  dal  p« 
dei  Gallas,  da  quelli  del  Capo  di  Buona  Speranza,  dal  Senegal,  dall* 
geria,  dall'Egitto.  Non  vi  mancarono  né  l'America  in  tutta  la  sua  es 
sione,  ne  l'Oceania;  e  le  isole  sparse  nelle  sotitudini  dell'Oceano  paci 
hanno  mandato  per  ornamento  della  Bolla,  tradotta  nei  loro  liDguagj 
prodotti  che  tengono  più  preziosi  ;  il  corallo ,  la  madreperla,  le  p< 
L'Europa  vi  ha  preso  quella  parte  più  ampia  e  magnifica  che  si  addù 
alla  sua  coltura  ;  e  senza  entrare  nel  ricordo  delle  opere  eseguite  < 
singole  sue  Dazioni  non  passeremo  sotto  i^ileozio  che  si  distinguono 
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beileiza,  ricchezza  e  sfòggio  di  ornali  tanto  nelle  pagine  come  nelle  le- 
gatore le  Tersioni  Tatte  in  Polonia  e  nel  Portogallo,  e  quella  mandata 
dàlia  città  di  Genova. 

Ha  a  stringere  in  poco  il  moltissimo  che  potremmo  ancora  aggiungere 
intorno  al  gigantesco  lavoro,  diremo  che  personaggi  di  famiglie  regnanti 
e  uomini  i  più  illustri  han  voluto  figurare  nella  vasta  collezione;  alla 
qaale,  oltre  il  Clero,  han  preso  parte  cittadini  di  ogni  condizione,  dal 
nobile,  dal  sapiente  e  dal  ricco,  Ano  all'umile  operaio.  Con  siffatti  mezzi 
il  reverendo  D.  Domenico  Sire  ha  potuto  riunire  il  gran  numero  dei  vo- 
\m\  che  presentano  la  Bolla  Tneffabilis  nella  suddetta  varietà  di  linguag- 
gi, e  che  nelle  coperture  e  negli  ornati  offrono  le  singolarità  per  le  quali 
MIO  segnalate  le  arti  di  tanti  popoli  e  nazioni.  L*oro,  l'argento,  le  pietre 
preziose,  gli  smalti,  i  mosaici,  rivalizzano  con  le  miniature  e  coi  tipi 
della  calligratìa;  e  tutt*  insieme  formano  un  complesso  di  bellezze  e  di 
ricchezze  che  è  bene  impiegato  ad  onorare  la  Vergine  Madre  di  Dio. 

L'abate  Sire  toccò  il  colmo  del  gaudio  provato  nell'aver  promosso  cosi 
Ma  opera  e  neir  esservi  riuscito  felicemente,  quando  il  giorno  stesso 
M  Centenario  dei  Principi  degli  Apostoli  ebbe  1*  onore  di  presentarla  a 
Saa  Santità,  e  di  vedere  come  la  sovrana  considerazione  si  fermò  a  con- 
fciDplarla  in  tutte  le  sue  parli,  e,  lodandola,  ne  mostrò  soddisfazione  e 
^dimento.  Il  Santo  Padre  benedisse  al  suo  autore  ed  a  tutti  coloro  che 
^  tanto  zelo  risposero  al  suo  invito  e  cooperarono  all'opera. 

'OacAiiA  I  Stati  Annessi  1.  Molteplice  mercnto,  aperto  in  Firenze,  per  la  li- 
^quidazSone  dei  beni  rubati  alia  Chiesa  —  2.  Lettere  del  sìg.  Brasscur,  rap- 
preientinle  del  Langrand-Dumonce«u  —  3.  Proposte  del  Minghetti  res- 
pinte dalla  Cornerà  —  4.  Proposti  <li  inquisizione  circa  le  speso  segrete; 
voto  della  Camera  —  5.  La  Cremerà,  trasandato  quello  del  Ferrara,  am- 
mette a  disamina  uno  schema  di  logge  proposto  dalla  sua  Commissione^ 
pei  beni  ecclesiastici  ;  dimissione  del  Ferrara  dalla  carica  dì  Ministro 
per  le  Finanze  —  6.  Convocazione  d*  un'  Assemblea  massonica  a  Napoli  ; 
scissure  tra  i  Frammassoni  ;  il  De  Luca  è,  come  reo  d'alto  tradimento,  es- 
pulso dalla  sella  —  7.  Violenze  sacrileghe  a  Verona  per  la  processione 
del  Corpus  Domni  —  8.  Il  Garibaldi  torna  a  bandire  la  guerra  per  la 
conquista  di  Roma;  sua  lettera  contro  Napoleone  III  ed  il  Gabinetto  di 
Firenze  —  9.  luterpellaiize  e  documenti  ulliciali  sopra  le  pratiche  del 
comm.  Tonello  con  la  Sanla  Sede  —  10.  Il  ministro  Rattazzi  si  stacca 
dalla  fazione  dei  m<>derati  e  s'acconta  col  partito  d'azione —  11.  La  Ca- 
mera disdice  la  rinunzia  al  Plaret  ed  nW  Exequatur  e  gli  accordi  per  le 
Bomlne  de*  Vescovi  —  12.  Coalizione  de' rivoluzionarii  monarchici  e  re- 
pubblicani per  invadere  Roma  ;  bando  del  Comitato  nazionale  e  del  Cen- 
tro d* insurrezione  —  13.  Preparativi  di  bande  e  d'armi  a  tale  effetto  — 
14.  Breve  dei  Santo  Padre  ai  Direttori  dell'  Unità  Cattolica  ^er  Y  Album 
delle  cento  città  italiane. 

.  1.  Gli  straordinari!  e  rilevantissimi  fatti  del  Centenario  dei  SS.  Apostoli 
^ielro  e  Paolo ,  celebratosi  in  Roma ,  ci  tolsero  modo,  per  eltre  a  un  me- 
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se,  di  occuparci  di  quella  Babilonia  rivoluzionaria  che  è  la  capitale  prò 
visoria  del  Regno  d'Iialia  Fondalo  sulle  rapine  e  sul  tradimento.  Rip^^|. 
gliando  ora  succintamente  la  sposizione  de'  Tatti  di  là  dove  l'abbiamo  (^  q. 
Tuta  interrompere  nel  precedente  volume  (a  pag.  737-45),  il  primo  (^fte 
ci  si  presenta  è  quel  moliiplice  e  pur  inutile  mercato,  a  che  son  po^^/^ 
^dai  settarii  che  padroneggiano  in  Firenze,  i  beni  rubati  alla  Chiesa,  ^/i 
freno  a  tutti  i  banchieri,  a  prezzo  vilissimo,  a  condizioni  da  allettare    ed 
appagare  tutte  le  cupidigie  più  esagerate,  la  cessione  di  quei  beni  ,  fo 
cambio  d'un  pò  di  denaro  onde  sopperire  al  deficU  sempre  crescente  de/-    m^^ 
l'erario  saccheggiato  dai  rislauratori  dell'ordine  morale;  e  tutto  è  vano 
quanto  al  trovare  chi  voglia  tenere  loro  il  sacco  al  sacrilego  latrocioio.    «^ 
Neppure  i  Giudei  più  spregiudicati  vogliono  contaminarsi  con  ritrarre    f -^  j 
il  grasso  lucro  loro  offerto  per  aiutare  tale  inramia. 

Abbiamo  accennato  nel  precedente  volume  (pag.  740)  alla  disdetta 
data  dal  Rothschild  e  dal  Fremy,  agli  accordi  già  pattoviti  ma  non  aoco- 
ra  ratiflcalì,  pei  quali  codesti  banchieri  sariansi  obbligati  ad  anticipare  \^ 
al  Governo  di  Firenze  600  milioni  da  levarsi  come  balzello  straordinario  Kc 
sui  beni  ecclesiastici.  Il  Ferrara,  ministro  per  le  Finanze,  si  presentò  al-  ^e 
la  Camera  nella  tornata  del  3  Giugno,  ed  espose  per  minuto,  come  può 
vedersi  negli  Atti  ufficiali,  n."  145,  pag.  5  59«-62,  lutto  il  procedimeolc 
delle  pratiche,  leggendo  persino  i  telegrammi  scambiati  tra  Parigi  « 
Firenze  a  tal  proposit).  E  fa  yeramente  pietà  il.  vedere  come  Y  ingonli- 
^ia  usuraia  de'  banchieri  fosse  sopralTala  dall'orrore  delle  parti  chele  si 
Toleano  attribuire  dal  Governo  fiorentino,  quanto  al  torturare  e  spogli'^- 
re  il  clero,  si  che  preferì  di  rinunziare  al  lucro  non  piccolo,  quando p^^ 
averlo  bisognava  tener  mano  a  tale  assassinio.  Il  lesto  di  questa  ripcx- 
diala  Convenzione  può  vedersi  anche  nel  Diritto  del  7  Giugno  n/  ISi. 

Narrò  poscia  il  Ferrara  come  perciò  egli  fosse  astretlo  a  voltar» ^^ 
altri,  cioè  alle  Case  Erlanger,  Schròder  e  Compagnia,  e  presentò  alla C ^3' 
mera  la  Convenzione  stipulata  con  codeste  società;  la  quale  CooTe^cn- 
zione  dovesse,  come  articolo  di  legge,  sostituirsi  all'  articolo  ll.'dcL  ^^ 
schema  già  presentato  alla  slessa  Camera  dal  Ferrara  nella  tornata  f  ^ 
14  Maggio,  per  la  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico.  La  Camera 
atto  d'ogni  cosa,  sottopose  alla  disamina  degli  ufBzii  codesta  nuova 
Tensione  ;  ed  il  giudizio  de'  Commissarii  fu  conforme  a  quello  universs^-  \ 
mente  espresso,  per  varii  ed  anche  conlrarii  principi!,  dai  diarii  d*  %^^^ 
colore,  cioè  che  era  novissimus  errorpeior  priore,  e  perciò  da  riOutars^^' 

Il  peggio  si  è  che  il  Ferrara  e  il  Rattazzi,  mentre  tiravano  innanzi  ^^ 
pratiche  cogli  Erlanger  e  gli  Schro Jer,  aveano  già  stipulalo  altri  accoi 
allo  stesso  intento  col  banchiere  Langrand-Dumonceau,  rappresentato  i 
Firenze  dal  signor  H.  Brasseur ,  che  fu  professore  di  Leggi  e  d' Econi^^ — ^ 
mia  politica  nell'  Università  di  Gand. 

2.  Ora  costui,  come  ebbe  inteso,  alli  3  Giugno,  che  il  Ferrara  promol'^;;^ 
gaya  nella  Camera  la  Convenzione  cogli  Erlanger,  senza  dir  motto      ^^ 
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nella  già  stipulata  assai  prima,  cioè  alti  4  Maggio,  col  Langrand-DuinoD- 
eau,  Donr  si  tcDoe  alle  mosse,  e  subilo  con  sua  lettera  del  4  trascritta 
lel  Diritto  del  7,  denunciò  alla  Camera  dei  Deputati  il  maneggio  occul- 
tato dal  Ministro,  e  le  comunicò  una  copia  della  Convenzione  già  patto- 
YÌta  tra  il  Ferrara  ed  il  Brasseur  pel  Langrand-Dumonceau,  esprimendo 
la  sua  risoluzione  di  dererire  la  cosa  a' Tribunali.  11  testo  di  questa  terza 
Convenzione,  dissimulata  dal  Ferrara,  è  pur  riferito  nel  Diritto  dell' 8 
Giugno,  n.*  155. 

La  sorpresa  per  questa  rivelazione  fu  grande  in  tutti,  e  grande  pure  il 
dispetto  della  pluralità  della  Camera,  che  si  credette  beffata  dal  Ferrara, 
aia  grandissimo  il  corruccio  del  Ministero.  E  questo  corruccio  ebbe  a  cre- 
scere assai  quando,  nella  tornata  del  10  Giugno,  V  onorevole  Torrigiani 
domandò  al  Ministero  schiarimenti  precisi  e  categorici  a  tal  proposito.  Il 
Ferrara  era  assente ,  e  per  lui  parlò  il  Rattazzi ,  destreggiandosi  come 
potea,  scusandosi  con  Fassenza  del  Ferrara,  e  promettendo  che  si  fareb- 
be saper  tutto. 

Di  che  rimase  punto  e  trafitto  il  Brasseur,  ìndegnato  pel  modo  ambi- 
guo, e  più  che  inesatto,  col  quale  il  Rattazzi  avea  raffazzonato  a  modo  suo 
t  secondo  il  suo  interesse  tutto  il  procedimento  delle  pratiche  tenute  col 
Brasseur  stesso.  Il  quale  perciò  die  di  mano  alla  penna  ,  ed  in  tre  altre 
UDghe  lettere  mordacissime,  indirizzate  al  ministro  Ferrara,  e  mandate 
A'iiDpare  in  più  giornali,  come  nel  Diritto  dell*  11  e  12  Giugno  (n.  158 
^  159)  spiattellò  tutte  le  tranellerie  del  Rattazzi  e  del  Ferrara,  sfidandoli 
3^  Cioitificarsi  se  poteano.  Il  Ferrara,  messo^osl  alle  strette,  andò  alle 
Camere,  declamò,  gridò,  si  querelò,  si  sdegnò,  e  si  protestò  che  avreb- 
''G  citato  in  giudizio  come  diffamatore  il  Brasseur.  Ma  questi,  non  che 
^tlibisse  pe;  tal  minaccia,  scrisse  al  Ferrara  una  quinta  lettera,  breve  ma 
^^cca  ed  alterissima,  in  data  del  12  Giugno,  e  stampata  nella  Nazione 
1^1 14,  nella  quale  sì  proferisce  pronto  a  dar  ragione  di  sé  innanzi  ai 
[*ribonali,  e  di  provare  a  punta  di  documenti  e  di  prove  irrefragabili 
luanto  avea  affermato  circa  i  sopppiatti  maneggi  e  le  promesse  dei  si- 
gnori Ministri.  Il  Ferrara  si  guardò  bene  dal  muovere  il  minacciato 
^t'ocesso. 

3.  Nella  stessa  tornata  deir  11  Giugno,  in  cui  il  Ferrara  avea  fatto  la 
propria  apologia,  studiandosi  di  ribattere  le  accuse  appostegli  dal  Bras- 
^ur,  avea  pure,  come  vedesi  negli  Alti  ufficiali  n.  1"1,  pag.  665-66 
T^esenlato  due  schemi  di  legge,  Tuno  perchè  «  fosse  ripreso  il  pagamen- 
^  in  contanti  e  soppresso  il  corso  forzato  concedutosi  ai  biglietti  banca- 
li» con  decreti  del  1."  Maggio  1866  e  seguenti;  Y  altro  tendente  ad  isti- 
*0're  il  dazio  sul  macinato  dal  1.*  Gennaio  1869  ».  Come  il  Ferrara  eb- 
^  esposte  le  ragioni  di  questi  provvedimenti ,  e  messa  in  rilievo  la  ne- 
^siià  di  aggiungere  alle  altre  beatitudini  anche  quella  del  dazio  su» 
^'^inato,  che,  quando  si  manteneva  dal  Governo  pontificio,  sì  fulmina 
^^  da  codesti  stessi  liberali  come  atto  di  atroce  tirannia  ;  allora  sorse  il 
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famigerato  Marco  Mìoghetli,  e  perorò  caldamente  perchè  questi 
mi  di  legge  fossero  dichiarati  d' urgenza, 

Àirudire  costui,  che  tanto  s*  ingrassò  ed  impinguò  nel  non  li 
pò  che  amministrò  le  finanze  del  nuovo  R<»gno,  parlare  con  tai 
Toltura  di  imporre  nuove  gravezze,  il  deputato  Polsinelli  si  le' 
cito,  investi  il  Minghetli  con  una  cruda  filippica  sul  tuono  del 
tandem  abuiere  etc. ,  e  gli  rinfacciò  V  inettezza  dei  suoi  ati 
pienza  delle  sue  teoriche,  i  pessimi  effetti  dei  suoi  procedimei 
lite  promesse,  W  deficU  sempre  accresciuto,  la  voragine  del 
da  lui  spalancata  ;  ed  espresse  yoti  ardenti  che  la  risponsabilit; 
riale  non  fosse  una  pretta  finzione  ed  impostura,  ma  una  realti 
applicassero  i  rigori  al  Minghetti  pel  primo.  Dopo  un  ardente  d 
il  Presidente  pose  a' voti  Yordine  del  giorno  puro  e  semplice  cir 
posta  del  Mughetti;  e  la  Camera,  -approvando  T  ordine  del  gior 
semplice,  seppellì  nel  limbo  delle  cose  inutili  la  proposta  del  Mi 
con  essa,  per  ora,  il  daziò  sul  macinato. 

4.  Non  meno  scandalosa,  ma  proficua,  riuscì  la  tornata  del  li 
in  cui  si  chiese  conto  al  Ministero  dell'impiego  dei  fondi  as 
per  ispese  segrete.  Tornò  evidente  che  enormi  somme  andava: 
perare  elettori  e  puntellare  i  candidati  ministeriali,  e  che  molt 
greie  si  facevano  per  somme  non  approvate  dalle  Camere.  Il  ( 
allora  si  afiaticava ,  non  solo  per  svilire  e  mettere  in  piena  vi 
slizia  del  precedente  Gabinetto  presieduto  dal  Ricasoli,  ma  ez 
soppiantare  il  presente  diretto  dal  Raitazzi ,  propose  che  si  { 
ad  inquisizione  circa  l'uso  di  codesti  fondi  di  spese  segrete.  Il 
ce  sentire  le  necessità -di  e  gettare  giù  dal  piedestallo  di  terra  e 
ti  idoli  che  dal  1860  hanno  avvilito  e  disonorato  e  manomess 
Dopo  Gero  contrasto,  si  venne  a'  voti.  Erano  282  gli  onorevoi 
Interrogati  se  volessero  si  o  no  che  si  procedesse  a  tale  inquisì 
deposero  il  loro  voto,  e  risposero  di  sì  114,  di  no  1112,  sei  sol 
dosi  dal  votare.  Il  Ministero  la  scampò  per  una  pluralità  di  4 
complici  eh  e  si  debbano  dire. 

5.  Ma  lo  schiaffo,  evitato  quel  giorno,  cadde  poco  dopo  più 
faccia  al  Ferrara.  Imperocché  la  Commissione  deputata  dagli  1 
saminare  lo  schema  di  legge  presentato  da  costui  per  la  li< 
deirasse  ecclesiastico  a'  termini  della  Convenzione  stretta  cogl 
e  Schrò'ler ,  fu  unanime  nel  respingerlo  ;  poi  la  pluralità  dei  ( 
rii  elaborò  un  suo  schema ,  tre  degli  onorevoli  Commissarii  p 
no  ciascuno  il  proprio  disegno;  cosi  che  la  Camera  ebbe  a  sc< 
quello  del  Ministro  e  gli  altri  quattro.  L'onorevole  Ferraris  fu 
della  relazione.  Il  povero  Francesco  Ferrara  si  senti  vinto  an 

d' ingaggiare  la  battaglia  ,  gettò  lo  scudo,  stese  le  mani ,  e  si  i 
alla  discrezione  dei  Rattazzi,  che,  invece  di  sostenerla,  bar 
lo  sacrificò,  facendo  che  la  dimissione  del  Ferrara,  offerta  per  ' 
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fosse  accetUla.  Il  Raltazzi  noD  trovando  chi  Toicsscqneir  ufficio,  ne  as- 
sunse ad  interim  il  carico. 

6.  il  Gabinetto  del  Raltazzi  però  vacillava  più  che  mai.  Il  fattilo  di 
azione  vide  giunto  il  niomeulo  di  dargli  nuovo  crollo,  per  gettarlo  giù, 
cdalTerrare  una  buona  volta  Tambito  dispotismo.  Perciò  si  risolvette  ve- 
nire alle  strette.  Già  da  qualche  settimana  innanzi  il  Garibaldi,  pel  gr^do 
conferitogli  dalla  Frammassoneria  di  rappresentante  del  Gronde  Oriente 
di  Palermo,  avea  convocata  la  setta  ad  una  assemblea  generale  in  Napoli 
pel  21  di  Giugno.  Il  documento  autentico  di  convocazione  venne  riferi- 
ta neirrnitò  Cattolica  del  $  Giugno,  n.*  13*2.  Ma  che?  La  Massoneria 
di  Palermo  vi  si  rifiutò,  si  protestò  contro  quella  convocazione  come  ille- 
l^ile,  perchè  non  procedeva  secondo  gli  statuti  della  setta,  ed  aspramen- 
te biasimò  il  Garibaldi  per  queirabuso  del  suo  grado.  Per  giunta  il  Gran 
Consiglio  della  Massoneria  uapoliiana  si  ribellò  anch^esso  al  Garibaldi, 
e  mamlò  attorno  un  liero  atto  di  accusa  contro  il  frammassone  Francesco 
De  Loca,  che  muove  a  sua  posta  il  burattino  Garibaldi.  Anche  questo 
doconento  massonico  trovasi  nella  sua  integrità  riferito  dall'  Unità  Cat- 
tolica iti  %i^  Gmgnou/  144.  ^ 

Ucosa  andò  a  tiuire  io  questo  modo;  che  il  Garibaldi  non  fu  manda- 
la farla  sua  parte  in  commedia  a  Napoli,  dove  appena  una  settantina 
^^  Frammassoni  si  riunirono  per  malmenarsi  a  vicencla ,  senza  attirarsi 
^^troche  le  risa  del  rispettabile  pubblico.  Il  più  malconcio  di  tutti  fu  il 
"^  Luca  ,  che  venne,  come  riconosciuto  reo  d'alto  tradimento  verso  la 
^eita^  espulso  daHa  Frammassoneria  e  come  tale  denunciato  air  esecra- 
*toac  dei  fratelli  tulli.  Ed  ecco  intorno  a  ciò  quel  che  leggevasi  nella  Po- 
Wa  di  Napoli. 

*  Sttfio  ogc[i  in  grado  di  rettificare  quanto  fu  annunziato  dal  giornale 
'^t^mire,  l'altra  sera,  a  proposito  d«-lla  massoneria  e  del  sig.  Francesco 
j^®  Luca.  L'  effigie  di  questo  onorevole  non  fu  ,  come  quella  di  Dante , 
"*^ciata.  Invece,  secondo  vuole  il  rito  massonico,  il  nome  di  luì,  scritto 
*  'attere  di  scatola  ed  a  caratteri  rossi,  dopo  esser  rimasto  nel  vestibolo 
^^1  tempio,  rischiarato  per  tre  giorni  da  una  fiaccola  sempre  viva,  fu 
^''uciato  Taltra  sera  solennemente  dal  gran  dignitario  dell*  ordine,  in  pre- 
^D2a  del  gran  Consiglio  convocato  a  bella  posta. 

«  Il  processo  a  carico  dello  stesso  De  Luca  è  compito.  Egli  è  accusato 
^^  8»lto  tradimento  massonico,  per  avere  usurpalo  titoli  che  non  avea, 
^^»do»i  per  33,  mentre  non  era  che  il  6  o  il  16  deirordine  (sic).  Ora  egli 
^  stato  espulso  definitivamente  dalla  ma^^soneria,  e  s' è  scritto  a  tutte  le 
'^8ge  massoniche  del  globo  terraqueo  per  non  esservi  più  riammesso.  » 
*7. 1  calci  dati  dalla  Frammassoneria  napolitaua  al  Garibaldi  nel  men- 
^^ato  documento  assai  grottesco,  possono  riguardarsi  come  una  giusta 
P^^  dello  zelo  fervidissimo  con  cui  egli  avea  compiuta  la  empia  sua 
fissione  contro  il  Papa,  il  clero  ed  il  callolicismo  nelle  province  venete. 
^  par  troppo  quella  missione  non  tardò  a  produrre  tristissimi  frutti  in 
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Tarie  città  del  Veneto,  con  insulti  alle  processioni  e  con  yiolenze  a'  pre- 
ti nell'esercizio  del  santo  loro  minìsterio.  Ma  orribilissimo  Tu  quel  che  fu 
impunemente  perpetrato  in  Verona  alli  20  Giugno ,  nel  qual  di  celebra- 
Tasi  la  solennità  del  Corpo  del  Signore.  Eccone  il  racconto ,  molto  miti- 
gato, che  leggesi  neir  Unità  Cattolica  del  23. 

«  La  processione  del  Corpus  Domini  in  Verona  diede  argomento  alle 
sètte  di  provare  la  lora  forza.  Il  Municipio  e  le  autorità  intimorite,  le  qua- 
li due  giorni  innanzi  si  prestavano  con  servii  compiacenza  ad  onorare 
con  una  prodigalità  quasi  ridicola  di  pompe  la  traslazione  delle  ceneri 
del  conte  Montanari,  perchè  impiccato  dalFÀustria,  non  osarono  poi  man- 
tenere la  pubblica  tranquillità  due  giorni  dopo  per  la  processione  fatta  in 
obore  di  Gesù  Sacramentato.  Già  la  notte  precedente  una  mano  di  ma- 
scalzoni aveva  tagliato  le  corde  destinate  a  sostener  le  tende  per  difen* 
dere  dal  sole  la  processione  ;  al  mattino  si  obbligarono  le  rivenditrici  a 
tener  mercato  lungo  il  passaggio  della  processione,  e  si  proibì  che  si  met- 
tessero alla  finestra  o  alle  mura  arazzi  e  altri  ornamenti.  Uscita  fioalmeQ- 
te  la  processione,  quando  il  santissimo  Sacramento  fu  arrivato  io  piazza 
de'  Signori,  una  vettura  correndo  a  precipizio  si  gittò  contro  la  proces- 
sione neir  intento  di  romperla,  mentre  una  mano  di  affiliati  faceva  urto 
contro  il  baldacchino,  e  un  tale  in  uniforme  di  garibaldino  scagliavast 
contro  il  celebrante ,  tentando  strappargli  daHe  mani  Y  ostensorio  colla 
santissima  Eucaristia.  Il  celebrante  si  sforzava  ritener  rostensorio  e  nel- 
la lotta  fu  rovesciato  a  terra,  ma  difeso  dal  diacono  assistente  potè  riz- 
zarsi e  rifuggirsi  col  sacralissimo  suo  deposito  in  una  chiesa  vicina.  La 
processione  andò  cosi  dispersa  per  compiacere  un  pugno  di  briganti  del- 
la pessima  specie;  e  le  autorità  non  osarono  zittire. 

a  Omettiamo  i  numerosi  ragguagli  del  sacrilego  attentato,  perchè  ci 
riesce  troppo  doloroso  fermarvici  sopra  ;  ma  le  varie  lettere  che  ci  infor- 
mano deir  accaduto  concordano  neir  esprimer  la  indignazione  e  T orrore 
di  tutte  le  persone  oneste  della  città.  Quanto  a  noi ,  non  abbiamo  che  a 
deplorare  la  condotta  delle  autorità,  perchè,  qualunque  sia  ropinione  po- 
litica cui  si  serve,  il  sentimento  della  propria  dignità  dovea  bastare  in 
questa  circostanza  a  legittimare  quelle  misure  che  un  protestante  ,  un  i- 
sraelita  ,  un  turco  avrebbe  certamente  prese.  Pur  troppo  quelle  autorità 
dimenticarono  di  essere  in  un  paese  libero  ,  e  fecero  onta  grandissima 
alla  nobii  città  di  Verona ,  lasciando  supporre  che  esse  siano  incapaci  a 
frenare  gente  della  specie  di  quella  che  commise  quel  sacrilego  at- 
tentato. » 

Se  ciò  fosse  accaduto  in  Turchia  contro  una  processione  di  Giudei  o 
di  Greco-russi,  tutta  la  diplomazia  europea  si  sarebbe  mossa  a  chiedere 
ragione  di  tal  violenza.  Si  compiè  sotto  gli  occhi  di  autorità  che  si  dico- 
no cattoliche,  in  terra  cattolica,  da  pochi  assassini.  E  il  fisco  vi  pose  s 
pra  lo  spegnitoio  ! 
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8.  Ma  fioche  resteraono  al  Papa  quattro  palmi  dì  territorio ,  dal  quale 

Sossa  liberamente  esercitare  il  supremo  suo  ministero  opostolico,  è  evi- 
ente  che  la  setta  non  potrà  mai  riportare  nella  guerra  contro  il  cattoli- 
cisrao  quel  pieno  trionfo  a  cui  essa  anela.  Perciò  ora  tutto  l'impegno  del- 
b  Frammassoneria  sta  nel  trovar  modo  di  soggiogare  alla  propria  tiran- 
nide anche  Roma  con  le  poche  province*  che  la  perfidia  ed  il  tradimento 
aveaDO  dovuto  lasciare  al  Papa  nel  1860.  I  moderali  o  monarchici  si 
Codiano  di  giungere  a  tale  intento  coi  mezzi  morali ,  cioè  colle  arti  vol- 

I  pesche  e  soppiatto  e  col  ridurre  a  poco  a  poco  il  Governo  pooiitìcio  nel- 
la assoluta  impossihilità  di  sussistere,  circondandolo  astutamente  d*  ogni 
sorta  di  ostacoli  per  Tamministrazionc  pubblica.  Al  partito  d'azione  que- 
sta tattica  non  piace,  perchè  richiede  tempo,  ed  esso  teme  che  il  tempo, 
TÌndice  assai  spesso  della  giustizia,  non  arrechi  tal  complesso  di  con- 
giooture»  onde  la  setta  venga  impossibilitata  a  compiere  il  meditato  as- 
sassìnio. 

Di  qui  provennero  certi  screzii  tra  Garibaldini  e  Rattazzianì,  che  Tu- 
roDO  esacerbati  dal  fallito  tentativo  che  prendea  le  mosse  da  Terni,  co- 
se abbiamo  accennato  a  pag.  119-20  di  questo  volume.  La  polemica 
rabbiosa  intorno  agli  autori  di  quella  imprudente  ed  inedicace  scappata 
le  palleggiava  tra  i  due  partiti  la  colpa,  e  diveniva  sempre  più  aspro  il 
iitigio.  Né  a  sedarlo  bastò  una  letterina  di  chi  era  stato  araldo  tra  il 
f^rtiio  cT  azione  ed  il  partito  moderato,  tra  il  Garibaldi  in  persona  ed  i 
cagnotti  del  Ministero. 

A  chiarire  il  fatto  premettiamo,  che  nella  Nazione  del  23  Giugno  (p.  3, 
coi.  5}  usci  una  succinta  ma  espressiva  sposizionc  del  fatto,  onde  risul- 
tava che  non  solo  il  comitato  nazionale,  composto  di  moderali,  non  avea 
promossa  quella  impresa,  ma  vi  si  era  rifiutato,  e  ne  avea  distolti  parec- 
chi Tautori.  Ma  ivi  stesso  ristampava  dal  Diritto  una  lettera  scritta  dal 
Garibaldi  al  centro  d* insurrezione  in  Roma,  che  diceva  così:  «  Miei  cari 
aniici.  Vi  prevengo  che  il  Comitato  nazionale  d\  Roma  si  è  diretto  a  me, 
dJiDOstraodosi  deciso  airazione....  Approvai  la  patriotica  determinazione 
del  Camiiato  nazionale.  Vogliate  prenderne  nota  per  considerare  quel- 

l  l'elemento  come  un  aiuto  efficacissimo  onde  raggiungere  lo  scopo  co- 
mune ». 

Seguiva  poi  il  testo  della  lettera  con  cui  i  membri  del  Centro  d'insur- 
rezione^ firmati  coi  loro  nomi  e  cognomi ,  mandavano  il  mi  rallegro  q\ 
Garibaldi  per  Totlenuto  accordo  col  Comitato  nazionale;  e  da  ultimo  ivi 
stesso  un'altra  lettera  del  Garibaldi  al  centro  d* emigrazione  in  Firenze, 
nella  quale  ribadiva  che  il  Comitato  nazionale  gli  si  era  offerto  in  aiuto 
per  la  comune  impresa. 

Di  qui  riusciva  evidente,  che  T  attentato  mosso  da  Terni  non  era  che 
il  risaltato  d'un  accordo  tra  le  due  fazioni.  E  siccome  di  una  di  esse,  cioè 
di  quella  diretta  dal  Comitato  nazionale,  è  palesemente  capo  ,  fautore  e 

Eigatore  il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele ,  cosi  si  capi  che  bisognava 
r  qualche  cosa  per  ripudiare  la  malleveria  di  quel  fatto,  ond'  era  con 
tutta  evidenza  violata  la  Convenzione  del  15  Settembre  1864. 

Perciò  ecco  la  Nazione  del  29  Giugno,  n.'  180  (pag.  3,  col.  o  e  6\ 
pubblicare  una  lettera  d'  un  tale  Pasquale  de  Mauro;  il  quale  essendo 
stato  incaricato  dal  Comitato  nazionale  di  trattare  personalmente  col  Ga- 
ribaldi ,  potea  sapere  come  erano  passate  le  cose  ;  e  costui  si  protestò 
Smie  riy  voi  XI,  fase.  417.  ^  24  27  Luglio  1867. 
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essere  falso  che  il  detto  Gomitalo  dvosse  assentito  alla  spedizione,  esse 
visi  anzi  rifiutato,  e  perciò  mentire  chiunque  asserisse  il  contrario.  E  m 
nacciò  di  svelare  ogni  cosa,  se  ancora  si  Hatasse  di  ciò. 

Per  alquanti  giorni  tutto  parre  acchetato.  Ma  il  Garibaldi,  o  per.m 
glio  dire  chi  lira  le  (ila  ond'è  mosso  codesto  burattino  democratico,  lU) 
polca  rassegnarsi  alla  mentila  ed  alla  quiete.  E  perciò,  tolto  pretesto  d 
un  articolo  della  Gazzetta  di  Torino,  mandò  stampare  agli  8  Luglio  sol 
la  Riforma,  diario  che  si  pubblica  in  Firenze  sotto  gli  occhi  diti  Gova 
no,  una  lettera  che  è  ad  urv  tempo  un  bando  di  guerra  Tiva  e  manesca  coi 
irò  Roma,  una  atroce  Hlippica  contro  Napoleone  111,  un  appello  al  popi 
lo  contro  il  Governo  monarchico. 

Noi  ne  riferiremo  qui  i  tratti  più  espressivi  e  razzenti;  avvertendo  peti 
che  chi  scrisse  e  firmò  codesta  lettera  è  Generale  d'armata  al  servizio  i 
Vittorio  Emmanuele  re  d' Italia,  e  fu  compagno  d'armi  dei  soldati  di  Ni 
poleone  111  nel  1859,  e  stampò  codeste  belle  cose  in  Firenze  ,  né  eMl 
perciò  a  provare  molestia  veruna  dal  Fisco.  Or  si  legga;  noi  trascrìfili 
mo  il  testo  della  Riforma,  n.'  36,  con  la  sua  grottesca  ortografia.        ' 

<t  E  chi  ne^h<*rà  ai  romani  il  diritto  d' insorgere?  Agi'  italiani  il  do 
re  di  aiutarli  ?  Vi  è  forse  una  tirannide  più  degradante  di  quella  del 
pato,  messo  lì  nel  cuore  della  penisola  per  impedirle  di  costituirsi  — 
seminarla  di  briganti  —  per  raccogliere  nel  suo  seno  tutto  quanto 
scurantismo  mondiale  —  per  mantenere  tra  questo  povero  popolo  la 
seria,  l' ignoranza  e  la  discordia?  j 

a  Missione  degna  del  Bonnparte  —  protettore  di  tutte  le  tirannidi- 
fu  quella  di  voler  eternare  quella  di  Roma  —  coll'esecranda  Gonveuiltf 
di  Settembre.  Gonvenzioue  di  Settembre I  Ma  prima  di  quella  umiliMll 
Convenzione,  non  n'  esisteva  un'altra  chiamata  plebiscito,  ed  una  OM 
sacrata  dal  voto  dei  rappresentanti  della  nazione  —  che  proclamivi»^ 
Roma  capitale  d' Italia?... 

«  Senza  Roma  —  non  v*  è  quiete  —  non  v'  è  prosperità  —  Doo  Ve 
Italia  possibile.  —  E  ben  lo  sa  l' Imperatore  menzogna  —  il  catlifOf^ 
nio  dell'  Italia  —  e  della  libertà  —  le  di  cui  tendenze,  da  18  attaì,ld  li- 
tro non  mirano,  che  ad  assoggettarla.  Dall'Alpi  alt  Adriatico  —diteti 
la  sfinge  moderna;  —  ma  dall'  Alpi  all'  Adriatico  —  non  s' incoolrillj 
Toscana  —  eh'  ei  suscitava  a  dichiararsi  per  il  principe  cugino.  —  Ihl* 
l'Alpi  air  Adriatico  —  non  si  trova  Napoli  e  la  Sicilia  —  ove  lavoilfl 
alacremente  il  Murat;  —  ed  infine  dall'Alpi  all' Adriatico  —  non  viii«! 
Savoia,  Nizza  e  Roma,  appannaggio  di  un  principino,  che  cresce  ■••► 
niente  —  ma  che  pur  cresce  —  col  titolo  di  Roi  de  Rome  —  a  cui  noai 
rinunciato  certo  il  successore  del  primo  Napoleone.  \ 

a  La  setta  che  da  tanti  anni  —  degrada  l' Italia  e  la  impoverisci'*^ 
parla  dell'  uomo  del  2  Dicembre  con  riverenza  e  gratitudine.  —  E  V/t 
mente  egli  protegge  i  patteggiatori  complici  delle  sue  malvagità  -^«^ 
come  il  clericume  —  Questo,  per  mantenere  il  popolo  italiano  neM'  ig*^ 
ranza;  gli  altri,  afferrati  al  potere  —  e  sostenuti  dalla  potente  infloàilj 
di  lui.  —  Ambi  puntelli  —  e  propugnatori  d'  una  politica  scellerati-'! 
che  si  maotiene  a  forza  di  menzogne  e  di  corruzioni.  //  popolo  Ualk0 
però  —  a  Bonaparte^g^  altro  non  deve  che  esecrazione  —  $  h  jwwo. 

a  Nel  59  —  I  esercito  francese  pugnò  e  vinse  per  noi.  —  Noi  «e  d^ 
biamo  gratitudine  alla  Francia  —  essa  inviava  volonterosa  i  suoi  M 
per  la  nostra  liberazione.  —  Bonaparte  noi  lo  pagammo  —  btralIMÌ 
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per  una  —  e  pnscenrlolo  di  ud  buon  numero  di  milioni.  La 
le  a  Roma  è  una  scelleraggine  —  il  soggiorno  dei  suoi  sol- 
i  metropuli  per  18  auni  —  non  lo  è  meno:  —  e  la  Conyen- 
ìmbre,  con  cui  e  impedisce  d'occupare  la  nostra  capitale  — 
;one  nella  storia  delle  perversità  e  delle  bassezze  umane, 
ezione  romana  avrà  luo^o  —  a  le  insurrezioni  si  sa  oveco* 
ki  non  oce  andranno  a  finire.  —  La  caccia  birresca  ha  già 
)ntro  i  propugnatori  del  diritto  e  della  giustizia.  —  Yarìi  - 
?8ii  dei  carcerieri  —  già  furono  —  in  manette  —  condotti  ed 
ielle. prigioni  coi  ladri. 

;rciò?  Avranno  men  luogo  le  rivoluzioni?  Soffriranno  gli  I- 
udicio  servaggio  dei  loro  fratelli  di  Roma?  —  E  i  Romani  — 
diritto  degli  altri  popoli  delia  penisola?  0  sono  i  Negroman- 
Labili  de^^li  altri  cacciati  tiranni?» 
3verno  di  Vittorio  Emmanueie  non  fosse  soppiatto  complice 
enetico,  avrebbe  lasciato  passare  senza  sequestro  e  proces- 
3  di  vituperi  contro  il  potentissimo  suo  alleato  e  patrono  Na- 
fondatore  del  Regno  d'  Italia?  Non  avrebbe  almeno  pe'suoi 
raddcito  al  bando  Garibaldesco?  0  forse  vede  già  cresciuta 
li  prevalenza  la  fazione  repubblicana,  che  crede  necessario, 
monarchia,  il  patteggiare  con  essa  e  consentire  allo  strazio 
le  per  salvare  il  Re? 

ma  congettura  non  è  inverosimile ,  se  si  riflette  alla  impre- 
zinne  avvenuta  dn  non  molti  giorni,  cioè  all'alleanza  che 
biusa  fra  il  Railazzi  ed  il  Crispi ,  rappresentanti  Inno  della 
voliizionaria,  rallro  della  democrazia;  la  quale  alleanza  pa- 
k  da  (>ieno  accordo  tra  i  Garibaldini  ed  i  Mazziniani  ;  di  che 
\  lu(»go. 

ime  da  darsi  in  pasto  alla  furente  democrazia  non  potea  fal- 
3  prima  la  Chiesa.  Ed  infatti  il  Rattazzi,  pur  di  ottenere  i 
dì  che  hai)  bisogno  urgente  le  Finanze ,  si  contentò  di  con- 
cosa a  quei  della  Sinistra  parlamentare,  quanto  al  modo  di 
sse  ecclesiaslico.  Ala  questo  non  bastava.  Doleasi  forte  la 
oncordia  patioviia  verbalmente  tra  il  Cardinale  Àntonelli  ed 
itore  Tonello,  per  le  nomine  de  Vescovi  e  la  rinunzia  alKti- 
catene,  che  han  nome  Placet,  Exequatur,  giuramento  de'  Ve- 
Rattazzi  si  contentò  che  fossero  ritemperate  e  rimesse  in  uso 
le,  e  disdetti  quegli  accordi.  Ed  a  ciò  si  venne  con  uno  di 
;ii  parlamentari,  che  oggiinai  un  bambino  ravvisa  a  prima 

13  ed  il  lunedi  15  Luglio  la  Camera  risonò  di  infocate  pero- 
1)0  del  Ferrari  che  chiedeva  ragione  al  Ministero  delle  prali- 
ì  dal  Tonello  con  la  Santa  Seile,  e  delle  nomine  de'  Vescovi 
rano  ;  poi  del  Cordova  che  pigliava  le  difese  del  Ministero 
viate  quelle  pratiche;  poi  d' una  turba  di  Deputati  ;  de'  qua- 
leano  mettere  in  islato  d'accusa  il  Ricasoli,  per  avere,  senza 
Iella  Camera,  olTerto  la  rinuncia  alla  prerogativa  della  Coro- 
rare  cioè ,  tiranneggiare  e  tenere  schiava  la  Chiesa  coi  suoi 
luoi  Bxeqaatur  e  coi  giuramenti;  gli  altri  incalzavano  il  Rat- 
re  il  mal  fatto,  a  rivendicare  i  diritti  dello  Stato,  a  sbaraz- 
da.  Di  qui  venne  la  pubblicazione  delle  isUruzioni  date  al  Io- 
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nello,  delle  relazioni  da  costui  scritte  al  suo  Governo  ,  e  dei  docume 
risgiiardanti  le  pratiche  da  lui  condotte  in  Roma  circa  quel  negozio. 
Niuno  si  aspetterà  che  noi  dobbiamo  analizzare,  nei  ristrettissimi 
miti  concessi  a  questa  cronaca,  quella  voluminosa  serie  di  documenl 
dai  quali  per  altra  parte  non  venne  in  luce  un  gran  che  di  nuovo  o  ri' 
vantc.  Essi  sono  stampati  per  disteso  nei  giornali  ufficiosi  di  Firenz 
come  nella  Nazione;  e  discussi  e  trascritti  in  massima  parte  dair  Uni 
Cattolica  ne' suoi  numeri  165  e  seguenti  fino  al  n/  170  del  24  Lugli 
J)cl  resto  il  risultato  di  quelle  pratiche  è  tornato  a  nulla  nei  suoi  effe 
per  la  disdetta  della  Camera  accettata  dal  Ministro  Ratiazzi  ;  ed  a  duI 
varrebbe  lo  spendervi  più  tempo  attorno. 

10.  Questa  disdetta  ru  come  il  prezzo  del  connubio  fra  il  Rattazzi  e 
Sinistra  della  Camera,  e  del  ripudio  dato  da  c(rdesto  versipelle  settari 
ai  suoi  fautori  dalla  destra  moderata.  Nella  tornata  del  10  Luglio  il  Ri 
tazzi  impalmava  la  Sinistra,  e  davale,  come  gaiamente  espone  V  Unii 
Cattolica  del  16  (  n.'  163  ),  undici  tenerissimi  amplessi. 

Col  primo  accettò,  senza  limitazione,  quanto  la  Camera  vorrebbe  A 
cretare  per  meglio  spiegare  ed  attuare  la  legge  del  7  Luglio  1866  (N 
l'assassinio  e  spogliamento  dei  Corpi  religiosi  e  del  Clero.  Col  secoM 
accettò  le  proposte  della  Commissione  per  distruggere  i  corpi  morali  rii 
parmiati  da  quella  legge.  Col  terzo  accettò  pure  te  proposte  circa  la  kn 
ma  deir  alienazione  dei  beni  rubati  alla  Chiesa.  Pel  quarto  dichiaroM 
pienamente  d'accordo  con  la  Sinistra  quanto  alla  quistione  romana,  fé 
va  l'osservanza  della  Convenzione  colla  Francia.  Col  quinto  plaodfl 
CaÌToli,  uno  dei  trombettieri  dtWei  Sinistra ,  per  quanto  avea  detto  ri- 
spetto'all' Austria.  Col  sesto,  col  settimo  e  con  l'ottavo  dichiarò  che! 
libertà  della  Chiesa  non  deve  consentirsi,  che  dopo  averne  compiutoti 
spogliamento;  ed  abbattuto  il  dominio  temporale.  Col  nono  si  spiegi 
meglio,  dicendo  che  la  Chiesa  deve  essere  nello  Stato,  cioè  una  appir- 
tenenza  delio  Stato.  Col  decimo  promise  che  edi  Ministro  non  ùmk 
mai  quello  a  che  s'opponeva  come  cittadino ,  ne  darebbe  la  liberti  a^ 
Chiesa.  ColTundecimo  pronunziò  che  non  si  permetterebbe  più  laooffii- 
na  d'altri  Arcivescovi  o  Vescovi.  Ecco  a  che  riuscirono  gli  impegni  »• 
sunti  per  mezzo  del  comm.  Tonello  I 

11.  Tuttavolta  queste  dichiarazioni  del  Presidente  del  Consiglio  M 
Ministri  non  parvero  bastevoli  a  rassicurare  la  Sinistra,  che,  persugrf* 
lare  il  contratto  di  connubio  con  esso,  volle  prendere  atto  solenne  inw* 
ma  di  voto.  Perciò  nella  tornata  del  15  Luglio,  in  cui  si  pose  termiMt 
tal  quistione,  il  Mancini  propose  i\  segutùle  ordine  del  giorno  :  «Lafr 
mera ,  prendendo  atto  deSle  dichiarazioni  del  Governo,  che,  senza  apf^ 
sita  legge ,  nulla  possa  con  effetto  rinnovarsi  in  pregiudizio  dei  diritti  < 
delle  prerogative  della  podestà  civile  in  materia  ecclesiastica  ;  e  riteo^ 
do  che  il  Ministero  custodirà  inviolate  le  Regalie  dello  Stato  e  ladiglV" 
del  paese,  passa  all'ordine  del  giorno  j>.  Questa  proposta  venne  posta t 
voti  partitamente  per  la  prima  e  la  seconda  sua  frase.  Quanto  alla  pn* 
ma,  essendo  presenti  331  onorevoli,  risposero  sì  327,  rispose  di  doU* 
solo,  si  astennero  3.  Quanto  alla  seconda  essendo  306  i  presenti ,  voli' 
rono  soli  283,  si  astennero  21,  risposero  sì  192,  risposero  no  gii  il 
tri  93. 

12.  Datasi  la  mano  il  Rattazzi  ed  il  Crispi ,  il  connubio  fu  raUfictto, 
non  si  tardò  a  vederne  gli  effetti.  Io  Firenze  fu  pubblicato,  colla  solil 
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UiBcazioae  di  luogo  e  di  dala,  cioè  come  se  fosse  cosa  preparala  e  ban- 
•la  in  Roma,  il  segueole  atto,  che  promulga  Tudìodc  dei  partiti  mo- 
àrchico  e  repubblichao  airinlento  di  invadere  Roma,  o  di  eccitarvi  un 
dllevameDto. 

«  Romani  !  Il  TOto  comune,  il  TOto  di  tutti  quelli  cui  batte  il  cuore  per 
looore  e  la  libertà  della  patria  si  è  realizzato.  Non  più  dissensi,  non  più 
livisioni  ;  tutte  le  frazioni  del  partito  liberale  si  sono  date  la  mano,  han- 
tt9  unito  le  forze  per  abbattere  per  sempre  questo  resto  di  Governo  pa- 
pile  e  dare  Roma  all'Italia .  Il  Comitato  nazionale  Romano  ed  il  Centro 
imurrezione  fanno  quindi  luogo  ad  una  Giunta  nazionale  romana^  la 
qaale  assume  la  suprema  direzione  delle  cose.  Uallegriamoci  di  questa 
nota  concordia  e  diamo  opera  a  fecondarla  eoo  unità  di  fede  e  di  disci- 
|IÌDa,  con  unità  di  propositi  e  sacritizH.  Il  fascio  romano  è  ora  veramen- 
le formato,  facciamo  cne  non  si  sciolga  mai  più  e  che  presto  ci  dia  la 
vittoria. 

(  Romani  I  I  cittadini  rispettabili  che  fanno  parte  della  Giunta  e  c\i\ 
nssegnamo  TuOìcio,  sono  degni  delKalta  missione  ;  ma  a  nulla  riuscireb- 
kero senza  il  vostro  concorso.  Secondateli  duniue  fidenti  e  animosi,  e 
fimpresa  non  fallirà.  Vogliamolo  tutti,  e  ben  presto  venticinque  milioni 
liiratelli  saluteranno  Roma  capitale  d' Italia.  Roma,  13  Luglio  1867.  // 
(!mtato  nazionale  Romano  —  Il  Centro  d'insurrezione,  » 

13.  Al  tempo  stesso  in  Genova,  a  Bologna,  a  Perugia,  in  Firenze ^ 
jNiibblicamenle ,  senza  veruna  dissimulazione  si  aprirono  arrolamenti,  e 
:^ cominciarono  a  fare  apparecchiamenti  per  l'invasione  dallo  Stato  pon- 
tificio, li  Governo  lasciò  fare,  e  sf  contentò  di  mandare  nuove  truppe 
tirso  ì  confini  delT Umbria,  di  Toscana  e  del  Napolitano;  le  quali  in 
apparenza  sono  lì  per  impedire  una  invasione,  in  realtà  potrebbero  be- 
nite'unorioQOvare  i  fatti  del  Settembre  1860. 

lolatti  anche  allora  nel  Luglio  e  nell'Agosto  il  partito  garibaldino  si 
agitava;  il  Governo  del  Cavour  fingeva  di  affaticarsi  a  frenarlo,  ed  in- 
tanto gli  dava  armi,  uomini,  munizioni  e  denari.  La  Francia  rassicurava 
la  Santa  Sede ,  e  si  rendeva  mallevadricc  dalla  buona  fede  del  Cavour 
Bella  promessa ,  che  le  truppe  raccolte  sui  confini  di  Toscana  e  delle  Ro- 
Quagoe erano  lì  per  chiudere  il  passo  ad  ogni  invasione,  per  combatter- 
la se  fosse  d*uopo.  Tali  assicurazioni  si  davano  uflìcialmenle  al  Segreta- 
rio di  Stato  di  Sua  Santità.  E  poi? 

Orla  commedia  si  presenta  con  le  stesse  scene;  non  sappiamo  però 
te  eoo  lo  slesso  intento,  e  Dio  solo  può  sapere  se  dovrà  cmudersi  con 
«stesso  risultato.  Fatto  sta  che  ora,  come  nel  1860,  i  diarii  ufficiosi , 
9^\\  sono  r  Opinione  e  la  dazione,  invitano  il  Governo  ad  essere  cauto 
Ma  frenare  gli  improvvidi  ;  e  denunziano  i  preparativi  del  partito  d'a- 
^,  e  raccomanuano  la  vigilanza ,  ed  invocano  ^li  interessi  d' Italia , 
N  mostrano  atterriti  dal  pericolo  di  provocare  un  intervento  straniero  a 
•▼ore  del  Papa. 

Per  altra  parte  i  Garibaldini  e  Mazziniani,  datasi  pubblicamente  la  ma- 
llo inno  meeting  tenuto  a  Genova  alli  21  Luglio,  proclamano  duci  del 
Solo  Mazzini  e  Garibaldi,  e  ne  spargono  pel  telegrafo  la  novella  uffi- 
e,  firmata  dal  presidente  Federigo  Campanella,  come  vedesi  nella  J{t- 
formd,  D.*  49  ;  di  che  la  relazione  per  disteso  sta  nel  Dovere,  n.*  72  ;  e  ciò 
JSuino  con  baldanza  di  chi  sa  che  nulla  non  ha  da  temere  dal  Governo. 
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Or  ii  Governo  è  o  non  e  cuinplice  di  qncsli  falli?  Lasciamone  la  rispo- 
sta ai  ratti.  Per  ora  il  Governo  ritiuia  in  pubblico  la  nota  della  complici- 
tà; ed  ecco  quanto  mandò  stampare  a  tal  effetto  in  un  suo  giornale  uffi- 
cioso, cioè  nel  Corriere  italiano. 

«  Da  alcuni  giorni  si  fanno  più  insistenti  le  voci  di  prossimi  moti  in- 
surrezionali nelle  province  pontilicie.  E  queste  voci  producono  tanta  pia 
TÌva  sensazione  in  quanto  che  si  va  pur  dicendo,  senza  molte  reticenze, 
che  il  Governo  non  solo  conosca  interamente  (piesti  tentativi,  ma  li  ap- 
poggi anche  con  mezzi  morali  e  materiali.  Senza  indagare  qual  fonda- 
mento  possano  avere  le  notizie  che  riguardano  T  interno  dello  Stato  ro- 
mano, e  senza  mettere  in  discussione  i  diritti  e  i  doveri  di  quelle  pnp(K 
lazioni,  noi,  in  seguito  ad  informazioni  precise  assunte,  siamo  in  grader 
di  assicurare  che  il  Governo  italiano  ben  lungi  dal  favorire  né  dirfUA^ 
mente  né  indirettamente  tali  moti,  ha  prese  tulle  le  misure  perchè  grim* 
gni  assunti  colla  Convenzione  del  18()4  sieno  scrupolosamente  e  leatoMD- 
te  eseguiti.  Qualunque  violazione  di  conline  pertanto,  o  qualunque  fatto 
0  preparativo  tendente  a  tale  violazione  sarà  energicamente  prevenuto  • 
represso  secondo  i  casi.  Le  autorità  civili  e  militari  hanno  a  quest'uopi 
già  ricevute  le  più  ampie  istruzioni.  « 

Non  bisogna  dimenticare  che  c^sì  fece  il  Cavour,  dando  il  la  deih 
musica  al  La  Farina,  cioè  che  strepitasse  forte,  ma  apparecchiasse clw- 
tamente  ogni  cosa;  a  suo  tempo  il  Governo  farebbe  il  resto  dell' open. 
Il  Rattazzi,  nella  tornala  del  22  Luglio,  rinnovò  lo  proirstazìoni  del  Ci* 
Tour  circa  il  leale  suo  proposito  di  rispettare  i  diritti  internazionali  e  br 
rispettare  ad  ogni  costo,  da  chicchessia,  le  frontiere  dei  vicini.  Onik 
molti,  che,  prima  non  credeano  alla  possibilità  d*un  segreto  accordo  per 
far  di  Roma  nel  1867  quel  che  delle  province  nei  1860,  ora  lo  teogoo» 

Pr  cerio.  Tanta  è  la  riputazione  di  buona  fede  dei  Frammassoni  italuoil 
Opinione  poi  dol  22  Luglio  si  faceva  scrivere  da  Parigi  che,  ynuX^ 
dell  alleanza  deiritalia  con  la  Francia  e  rAiistria,  contro  la  Pnissiieto 
Russia,  sarebbe  la  soluzione  della  quistione  romana,  cioè  T  abbttdooo 
di  Roma  all'arbitrio  della  rivoluzione. 
14.  Le  cose  sono  venule  a  tal  punto,  che  a  poco  può  andare  il  vedere 

Jiial  piega  decisiva  debbano  prendere.  Intanto  il  Papa  prega  e  speri  il* 
^io,  e  benedice  ai  tanti  milioni  di  cattolici  italiani ,  che  non  cessano dt* 
dargli  prove  splendide  di  affatto  e  devozione.  E  per  attestare  loro  il  si»0 
amore,  e  diremo  pure  la  sua  gratitudine,  indirizzò  agli  egregi  diretto^ 
dell'^'nitò  callolica  di  Torino  il  Breve  seguente,  il  cui  testo  latiooTett*^ 
da  quel  benemerito  giornale  pubblicato  nel  suo  n.*  168  del  21  Luglio. 

a  Ai  diletti  figli  Giacomo  Margotti  e  Davide  Emmanuelli.   TofwK^- 
Pio  Papa  IX.  Diletti  figliuoli,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

«  Il  volume  magmlicamente  legalo  che  Ci  avete  presentalo,  dilel** 
figli,  tramanderà  la  fede  vostra  e  quella  di  lutti  gli  Italiani  a'tcmpi  fttU^'  \ 
ri.  Fu  veramente  savio  il  divisainenlo  di  quel  nobile  Personaggio,    •*  '' 

Juale  pensò  doversi  eccitare  tutta  l'Italia  a  dare  testimonianza  di  P'^l'^^^ 
i  congratulazione,  n^lla  ricorrenza  delle  feste  centenarie  del  martir»^ 
del  Principe  degli  Apostoli;  e  non  fu  meno  commendevole  ralacrità  cO  ■* 
cui  voi  afferrando  il  suo  pensiero  v*adopraste  immantinenle  ad  esporre 
divulgare  e  far  risaltare  tutta  la  forza ,  l'ampiezza,  I  utilità  di  quel  su|^^ 
gerimento.  Ma  la  gara  degli  Italiani  nell'afferrare  ToccasioDe  che  si  "^^ 
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scDtava  Tu  yeramcnte  nobilissima  e  laic  che  loro  procacciò  gloria  non 
mai   perilura.   Imperocché  con   un   volo  non  provocalo  da  verun  po- 
tere, non  solleciiulo  da  veruna  aiiraliiva  di  lucro,  anzi  ditlo  a  proprie 
sp€se  in  tanta  distrella  delle  puhhiichc  come  delle  pri\ale  fortune,  vol- 
lero che  fosse  conto  a  lutto  il  mondo  da  qual  amore  e  riverenza  sieno* 
aDimsli  verso  il  Romano  Ponitttice ,  quanto  giudichino  utile  e  necessario 
il  «tK)  citile  Principaio  ,  quanto  d«»lore  sentano  per  le  violenze  fatle  al 
medesimo  ,  e  con  quanta  indignazione  respingano  la  taccia  loro  inflilta 
ek  desiderino  la  dislruzi(»ne  del  Irono  pontificio  per  costituire  T  unità 
d'Italia.  Gli  Italiani  si  mostrarono  memori  delta  fede  dei  loro  maggiori, 
neinori  dei  benetizii  loro  arrecali  da  questa  Saula  Sede,  memori  della 
cloria  per  cui  della  medesima  vanno  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni  ;  e 
diedero  manifesiamenie  a  divedere  che  essi  non  aspirano  ad  una  imma- 
giuria  uDità,  ma  a  quella  unità  vera  e  solida  che  dalla  sola  Chiesa  è  ar- 
recata, e  che  così  splendidamente  rifulse  leste  in  questa  città  ,  mentre 
tolto  il  mondo  è  sossopra.  Non  sappiamo  se  abbiamo  perciò  più  da  ral- 
legrarci con  esso  loro,  ovvero  congratularci  con  questa  Santa  Sede.  Essi 
mtennero  io  modo  validissimo  la  causa  di  Dio;  essi  diedero  alla  Chiesa 
nella  persona  di  S.  Pietro  una  splendidissima  testimonianza  della  loro 
fede,  essi  presenlarono  ai  degni  elogi  della  storia  un  trailo  illustre,  .ed 
titt esempio  della  loro  religione  ,  del  loro  inj^egno,  del  loro  senno;  e  co- 
desta Cattedra  di  verità  per  loro  mezzo  riportò  contro  i  suoi  nemici  un 
nuovo  e  splendidissimo  trionfo.  Ma  mentre  con  piacere  ricordiamo  que- 
ste cose,  non  senza  gioia  esterniamo  altresì,  che  questa  duplice  gloria, 
secondo  Dio  e  Tindote  religiosa  del  popolo  italiano,  si  deve  in  modo  par- 
ticolare ascriversi  alla  vostra  devozione,  alla  vostra  accuratezza,  alle  vo- 
stre diligenze ,  i  quali,  non  mai  atterrili  da  veruna  drfflicolià  e  pericolo, 
eosiaolemente  combaltete  per  la  religione  ,  per  questa  Santa  Sede,  per 
lapifit,  e  vi  adoperaste  ad  alimentare,  fomentare,  far  crescere  e  ridur- 
re natio  i  semi  della  fede  e  della  carità  nascosti  ne'  cuori.  Né  vogliamo 
dimenticire  queir  industria  con  cui  procuraste  che  il  ricordo  della  pietà 
del  popolo  e  della  diligenza  vostra  fosse  fregialo  con  ogni  maniera  di  or- 
nali, SI  presentasse  adorno  d'  oro  e  d'argento  maestrevolmente  scolpili  e 
litorali,  illustrato  da  elefranlissime  pitture,  custodito  in  una  busta  egre- 
giamcDle  lavorata,  affinchè  tutto  l'esterno  all'intrinseco  pregio  dell'opera 
bellamente  rispondesse.  Queste  cose  al  certo  eccitano  in  Noi  sensi  di  ri- 
^tNiosceoza,  che  renderanno  più  fervide  le  preghiere  Nostre  per  voi,  per 
tiascuDO  di  coloro  che  lavi)rarono  a  quest'opera,  per  lutti  coloro  che  col 
denaro  e  colla  pietà  cooperarono  a  costruire  questo  nobile  monumento. 
Tallo  ciò  che  havvi  di  buono,  di  utile,  di  fausto,  tutto  ciò  che  può  con- 
Whuirc  alla  vera  felicità  d'ognuno  ,  e  procacciargli  amplissima  mercede 
della  buon'opera.  Noi  certamente  auguriamo  a  tutti  dal  fondo  del  cuore, 
^preghiamo  caldamente  il  Signore  che  voglia  colla  sua  celeste  benedi- 
'iw  confermare  l'apostolica  benedizione,  la  quale  come  pegno  della  sua 
pnita  e  di  tutti  i  beni,  e  come  attestato  della  Nostra  specialissima  benc- 
^oza,  a  voi,  diletti  iigli ,  ed  a  tutti  e  singoli  amorevolissimamente 
^*»partiamo. 

^  «  Dato  a  Roma  in  S.  Pietro,  il  giorno  10  di  Luglio  1867.  Del  Nostro 
J*onli6cato  anno  XXII. 

Pio  PP.  IX.  » 
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li. 

COSE  STRANIERE, 

Fbancu  1.  Vìsite  del  Sultano,  dei  Reali  di  Portogallo  e  d'alti 
Parigi  —  2.  Dìslrlbuzìone  del  premli  per  V E.fposizior.e  del  pr 
e  d*iudusiria  —  3.  Lullo  e  funerali  a  Corte  per  Masslmllk 
lore  del  Messico  —  4.  Discorsi  del  Thiers  e  di  Giulio  Fav 


per 

di  biblioteche  comunali  composte  di  libri  osceni  ed  empii 
congratulazioni  dalia  Scuoia  normale;  la  c{uaie  perciò  è  sci 
torna  ad  accrescere  l'esercito  e  si  sollecitano  gli  armarne) 
ralivl  bellicosi  —  8.  Viaggio  deirimperalrice  In  InghiUerr 


1.  Continua  a  Parigi  la  sfilata  de'  Principi  e  de'  Sovrani  e 
pò  l'altro,  quali  con  pompa  di  splendido  corteggio,  quali  in  Ì5 
gnito  vi  si  recano  a  visitare  Napoleone  III ,  Parigi  e  la  Esp( 
prodotti  d'arti  e  d' industria.  Parlili  lo  Czar  e  il  Re  di  Pruss 
giunsero  incogniti,  ma  pur  accolli  con  isquìsila  cortesia  ali 
lì  Granduca  e  la  Granduchessa  di  Baden,  ed  il  Conte  e  la 
Fiandra;  poi  verso  sera,  alli  16  Giugno,  Ismail  Pascià  Vicer 
il  cui  ricevimento  fu  compiuto  con  grande  solennilà  e  para 
L'Imperatrice,  in  vece  di  Napoleone  III  maialo  di  leggero  n 
gli  diede  il  benvenuto  alle  Tuileries,  poi  l'ospitò  splendidan: 
villon  Marsan,  dov'era  stato  albergato  Guglielmo  I  re  di  Vn 

Alli  18  fu  pure  in  Parigi  il  Duca  di  Sassonia-Cohurgo-Got 
cognito;  che  prese  stanza  presso  il  suo  rappresentante  diplor 
poi  ricevufo  regalmente  da  Napoleone  IH.  Alli  21  venne  la  v 
velli  sposi  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Aosta,  alloggiati  alia  Le, 
liana;  e  del  Principe  Arturo  d'Inghilterra,  ricevuto  poi  a  udi 

Guarito  del  suo  reumatismo,  Napctlcone  111  alli  26  passò 
Del  cortile  delle  Tuileries,  e  sulla  piazza  del  Carrousel,  un  corp 

?iunto  da  poco  a  rinforzare  il  presidio  di  Parigi  ;  e  nello  sles 
icerè  d'Egillo  ne  parti  per  muovere  incontro  al  Sultano, 
fiungere  a  Parigi  il  30  ;  quindi  se  ne  andò  in  Inghilterra.  . 
.an  accompagnato  dal  suo  primogenito  e  da  un  suo  nipote , 
solenne  ingresso  alle  4  pomeridiane  del  30,  collo  stesso  ce 
co'  medesimi  onori  già  renduti  allo  Czar  ed  al  Re  di  Prussia 
sita  all'Imperatrice  alle  Tuileries,  passò  ad  abitare  nel  palazzi 
arredato  con  lusso  orientale. 

Giunsero  pure  a  Parigi,  e-furono  ricevuti  alle  Tuileries  i' 
Principe  Nicola  del  Montenegro  ed  il  Granduca  di  Sassonia-^ 
qual  giorno  l'Imperatore,  accompagnato  da  tutti  codesti  Prir 
Ma  gran  rassegna  di  circa  45,000  uomini  ai  Campi-Elisi,  ii 
Sultano  Abdul-Aziz  Kan;  e  come  a  Dio  piacque  non  si  trovò 
tico  0  settario  che  disturbasse  la  festa  con  nuovi  attentati  < 
del  Berezowski  contro  lo  Czar. 

Di  qoc*  giorni  capitò  pure  a  Parigi  il  Re  del  Wttrtemberg 
dietro  il  re  Luigi  di  Baviera.  Poi  alli  12  sopraggiunse  S.  A.  1 
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JOraoge,  ed,  in  ìslretlissimo  iocogoito,  anche  la  Regina  di  Prussia, 
però  fu  colmata  di  gentilezze  dairimperatore  e  dairiinperatrice.  Da 
nio,  a  tacere  d'altri  minori  Principi  sovrani  d'Alemanna,  giunsero  a 
igi  il  Re  e  la  Regina  di  Portogallo.  La  curiosità  dei  Parigini  ebbe 
to  pasto  I 

ì.  Il  giorno  1.*  di  Luglio  nel  recinto  delF  Esposizione  ebbe  luogo  una 
mposa  cerimonia,  cioè  la  distribuzione  dei  premìi  assegnati  a  coloro 
e  primeggiarono  e  furono  reputati  meritevoli  d' insigne  onore  per  ca- 
lne delle  cose  esposte;  tra  i  quali  già  dicemmo  essere  stato  il  P.  An- 
lo  Secchi,  direttore  detf  Osservatorio  astronomico  del  Collegio  Roma- 
i,pel  suo  meteorografo.  Questa  festa  riuscì  splendida  per  V  apparato  ^ 
iireddissimaper  reccessivo  sfoggio  di  milizie  e  di  guardie  e  ai  vigili 
te  tenevano  il  popolo  a  distanza  dal  corteggio  ufficiale  ;  si  che  del  di- 
iorso  letto  dallimperatore,  tutto  pacifico,  appena  da  pochissimi  si  udi- 
iDODoche  frasi,  benché  da  tutti  fusse  applaudito  con  entusiasmo. 
3. Mentre  Y  Imperatore  distribuiva  i  premiì  e  bandiva  un'era  di  sem- 
re crescente  prosperità  e  di  pace  per  T  Europa,  e  di  grandezza  per  la 
raocia,  egli  si  rodeva  in  fondo  al  cuore  per  la  notizia  già  ricevuta,  ma 
sita  segreta,  della  fucilazione  di  Massimiliano  I,  da  lui  insediato  im- 
entore  del  Messico,  poi  dovuto  abbandonare  per  non  cimentarsi  a 
lerra  troppo  pericolosa  con  gli  Slati  Uuiti,  e  da  ultimo  caduto  vittima 
ella  sua  buona  fede  e  lealtà. 

Udì  seguente  la  notizia  fu  divulgata,  ed  il  Sultano  Abdul-Aziz  si  af- 
^  di  far  pregare  Napoleone  111  che,  atteso  sì  luttuoso  avvenimento  y 
li  piacesse  di  tralasciare  al  tutto  i  festini  e  gli  spettacoli  che  erasi  de- 
Mio  di  preparare  in  suo  onore;  e  così  fu  fatto.  Ma  siccome  il  sig.  Qauss- 
laoavea  già  speso  varie  decine  di  migliaia  di  franchi  onde  arredare  in 
aove fogge  il  palazzo  municipale  per  un  veglione,  così  non  volle  chela 
penine  al  tutto  gittata,  ed  impetrò  dal  Sultano  che  almeno  volesse 
isitire quelle  magnitiche  sale;  ea  Abdul  Aziz  nel  compiacque. 
Napoleone  III,  non  solo  aderì  alla  preghiera  del  Sultano  per  cessare 
ai  festini,  ma  ordinò  che  subito  la  Corte  prendesse  il  lutto  per  un  mese 
itero;  ed  il  Venerdì  12  Luglio  fece  celebrare  nella  cappella  delle  Tuile- 
esooa  solenne  messa  funebre,  pel  defunto  Massimiliano  I ,  alla  quale 
esistette  egli  stesso,  Hmperatrice  e  la  famiglia  imperiale,  coi  Ministri  e 
)i  grandi  dignitarii  dello  Stato. 

i. Ha  tre  giorni  prima  erasi  udita  a  tal  proposito,  oltre  a  quello  che 
)Q  sentite  parole  di  cordoglio  dissero  i  Presidenti  del  Senato  e  del  Cor- 
0 legislativo  sopra  la  morte  dell'assassinato  Massimiliano,  una  orazione 
ntebre  di  ben  altro  genere.  Nella  tornata  del  9  Luglio  il  Thiers  con  elo- 
>eote  ma  elaboratissitno  discorso  tutta  sviscerò  la  cosi  detta  quistione 
lessicana,  dimostrò  quanto  improvido  ed  impolitico  fosse  stalo  il  con- 
iUo  che  si  suscitò,  quanto  arrisicata  e  contraria  ai  veri  interessi  della 
'nocia  la  spedizione  militare,  quanto  rovinosa  la  guerra,  quando  disa- 
Iroso  il  risultato.  Di  che  recò  tutta  la  colpa  al  governo  personale ,  che 
^ia  a  modo  suo,  senza  consultare  la  vera  rappresentanza  nazionale  , 
<>pioione  pubblica  dei  giornali,  e  senza  più  si  getta  in  temerarie  impre- 
^  onde  viene  disonore  e  rovina. 

Più  acerbo,  più  impetuoso,  più  implacabile  fu  Giulio  Favre  che  si  le- 
^  poi  a  trattare  lo  stesso  argomento,  e  fece  ricadere  in  capo  alla  Fran- 
9>  ossia  a  chi  ne  regge  i  destini,  il  sangue  deir assassinato  Massimilia- 


318  CRONACA 

no.  Il  tumulto  dei  partigiani  del  Governo,  per  quelle  tremende  ( 
fu  indescrivibile.  Il  Rouher  vuotò  tutto  ritiiinensu  suo  arsenale  di 
ti  frasi  e  di  sfolgorami  concelli  p^r  giustilicare  V  inipre.^a  messi) 
dimostrare  che  s'era  fatto  il  possibile  a  salvamenlo  di  Massiniiliai 
tutela  degli  interessi  francesi,  e  che  il  sangue  del  trucidalo  princi 
potea  ricadere  che  sopra  gli  immediati  suoi  carnelìci.  Llmperalort 
sì  contento  della  valentia,  con  cui  il  Rouher  in  sì  critico  frangeiiU 
uscire  d'impaccio  fra  i  plausi  della  pluralità  dei  Corpo  legislativo, 
lì  a  poco  gli  scrisse  una  lettera  tutta  ringraz3;imenti  ed  enconiii, 
dogli  ancora  le  insegne  in  brillanti  della  gran  Croce  della  Leg 
Onore. 

5.  La  storia,  quando  si  potrà  scrivere  e  pubblicare  intera,  sopr 
cumenti  ufficiali  ed  autentici ,  colpirà  poi  della  meritata  condamu 
autori  del  tradimento  e  della  morte  di  Massimiliano  d'Austria.  I 
l'umana  giustizia  ha  già  pronunziala  la  sua  sentenza  contro  il  n 
Berezowski,  autore  deiratlentato  commesso  il  6  di  Giugno  in  Pari 
tro  la  persona  dello  Czar  Alessandro  II  di  Russia ,  da  noi  mente 
pa^.  126  di  questo  volume.  Terminato  il  processo,  il  giudizio  s 

Kubblicamente  dalla  Corte  di  Assise  di  Parigi  il  15  Luglio.  L'a( 
erezowski  non  negò  nulla,  confessò  tutto,  dichi^'v  ò  d'avere  molu 
premeditalo  il  suo  delitto  e  d'aver  tolto  di  mira  il  solo  Czar,  mos 
gran  rincrescimento  d'aver  fallito  il  colpo.  Stelle  saldo  sul  negare 
avuto  complice  alcuno,  aggiungendo  d'aver  tenuto  segretissimo 
proposito  appunto  per  timore  di  vederlo  sventare  da  qualche  tii 
traditore.  Il  suo  difensore  E.  Arago  s'applicò  liillo  a  mettere  in  g 
lievo  quanto  dovesse  essere  crudele  ed  atroce  il  procedimento  de 
in  Polonia,  poiché  un  giovinetto  di  sì  poca  età  e  d'indole  soai 
erane  stato  sospinto  per  disperazione  a  proposili  ed  atti  sì  (ieri. 

La  causa  Irattavasi  innanzi  ai  Giurali;  i  quali,  tenendo  conto  de 
gomenti  della  difesa,  concedettero  all' imputato  il  benefizio  delle 
sianze  aUenuanli  e  cosi  lo  sottrassero  alla  pena  di  morte.  Ai  giudi 
restava  altro  che  applicare  la  massima  pena,  dopo  quella  di  morte 
Berezow>ki  fu  condannalo  ai  lavori  forzati  per  tutta  la  vita. 

Pare  che  in  Russia  si  aspettassero  con  certezza  di  vederlo  dan 
pena  capitale.  Infatti  la  Gazzetta  di  Pietroburgo  del  17,  in  un  lun 
ticolo  riferito  dal  Debats  del  22  Luglio,  si  batte  ì  tianchi  per  dimt 
che  l'assassino  meritava  la  morte,  che  mal  fecero  i  Giurali  pret 
da  circostanze  estranee  ai  fatto  i  motivi  di  mitigarne  la  pena ,  e 
scusa  loro  vale  solo  il  pen^sare  che  l'abbiano  fatto  per  protestarsi 
la  pena  di  morte  in  generale.  Il  Nord  p<H  spulò  più  amaro  ;  disse 
che  la  Russia  apprezzerebbe  come  merilavasi  tal  benignità  dei  | 
del  Berezow>ki,  e  che  qualora  ne  derivasse  antagonismo  tra  la  Frf 
la  Russia,  la  colpa  non  sarebbe  certo  dei  Russi,  dolenti  di  vedi 
blandito  l'assassinio  politico. 

6.  Levò  pure  gran  rumore  in  Francia  un  fatto  che  mostra  qual 
grado  di  moralità  e  di  probità  a  cui  si  allevano  i  giovani  nelle  scuo 
mali.  Era  pervenuta  al  Seuato  una  petiziime  di  cittadini  di  Saiot- 
De,  i  quali  richiamavansi  contro  la  qualità  dei  libri  ond'erano  coi 
due  biblioteche  popolari  colà  aperte  sotto  gli  auspicii  dell'autoritè 
cipale.  Basti  dire  che  tra  i  buoni  libri  olTerti  così  all'educazione  e<l 
tiooe  popolare  spiccavano  le  opere  di  Considerante  di  Fourrìer,  e 
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iao,  e  di  quel  sozzo  ciacco,  il  quale,  sotto  ranonimo  di  Àbbé  *^,  aprì 
cuoia  di  lussuria  e  d'irreligione  coi  romanzi  intitolati:  Il  Monaco,  il 
)^ledeUo  e  simili  ;  e  s'intende  che  non  mancavjiuo  quelle  di  Giiin  Già- 
»nio  R(m<seau,  (|uelle  di  llabelais,  i  ronianzacci  di  Eugenio  Sikì  e  del- 
la degna  sua  emola  la  Giorgio  Sand ,  con  una  serqua  di  trattati  per  lo 
Spiritismo. 

RifiTilosi  intorno  a  ciò  al  Senato,  questo  inclinava  a  secondare  il  gin- 
diiio  M  relatore,  ely»  era  piuttosto  austero,  contro  codesta  scuola  di  im- 
Bortililà  e  di  turpitmiini,  buone  appunto  p(*r  atei  senza  fiore  di  religione. 
¥ale?ossi  a  difenderla  il  "senatore  Sainte-Benve,  in  ni)me,  t^en  inteso, 
dei  santi  principii  dell' 89,  della  libertà  e  dei  buoni  studii  letterarii.  Di 
chei  giovinastri  della  S/uola  Normale  gli  seppero  grado,  e  glielo  testi- 
■Ofliarono  con  un  caldo  indirizzo  di  coiiiplinieuti  a  lui  e  di  impertinenze 
il  Senato,  che  mandcirono  alle  stanqie.'Il  Direttore  della  Scuola,  per  ris- 
jeilo  ai  r^()fo/amf/i/t  che  divietano  ogni  atto  collettivo  il  quale  facciasi 
pubblico  u  per  co>e  pubbliche,  licenziò  dalla  scuola  colui  che  avea  steso 
epresentato  al  Sainie-BtMivel' indirizzo.  Ma  tutti  i  compagni  di  questo 
fl ribellarono  ed  abband(»naro4ìo  la  Scuola,  protestandosi  che  lìon  vi  rien- 
trerebbero se  prima  il  loro  compagno  nt»n  fosse,  come  innocente,  riam- 
leRSO.  Lo  scandalo  della  ribellione  era  grave.  Il  Governo  licenziò  tutti 
ltsc4)lari,  con  riserva  di  riaprire  poi  tale  istituto  alli  15  del  prossimo 
(kU)bre.  Il  sig.  Duruy  già  promise  altamente  ed  uilicialmenie,  cbe  niuno 
dei^iuvini  perciò  mandati  via  ne  patirebbe  danno. 

7.  Meuea  lo  lo  spe^^mtoio  sopra  cpieste  scintille  di  rihelliono,  il  Gover- 
no procede  però  con  molta  benignità,  perchè  mostra  di  credere  che  Ira 
BooiiKiUo  avrà  bisogno  di  tulle  le  braccia  per  sostenere  T onore  ed  1  di- 
vitti  della  Francia.  E  prova  di  questo  si  ha  nella  premura  con  cui  atten- 
de ad  armarsi.  Sotto  preie>to  che,  tornando  dal  Messico  «pialche  brano 
delia  Legione  straniera  ivi  lasciata  ,  molti  uflìciali  resterebbero  sul  lastri- 
co se  non  si  riallargassero  i  quadri,  fu  testé  derreHato  che  si  ricostitui- 
^no  le  due  comp'ìgnie,  cbe  un  anno  fa  eransi  abolite,  per  ciascuno 
dei  190  reggimenti  di  linea.  Per  la  stessa  cagione  furono  ristabilite  23 
batterie  di  artiglieria,  che  si  erano  soppresse.  Negli  arsenali  e  nelle  oflì- 
cioc  di  Francia  si  lav4)rH  dì  e  notte  ad  allestire  lucili  ad  ago  per  cinque 
^pi d'esercito  di  100,0^0  uomini  Tuno,  e  per  la  riserva;  ed  intoruo 
sparici,  a  vista  di  tulli ,  si  spingono  innanzi  con  estrema  alacrità  lavo- 
Udi  difesa  e  d'armamento  dei  forti. 

8.  Va  pure  su  tutti  i  giornali  [liù  accreditati,  che  tutto  l'impegno  del- 
ta Francia  sia  ora  in  assicurarsi  l'alleanza  dell'Austria  e  dell'Italia;  pro- 
iMtteudo  a  quella  non  sappiamo  quali  seducentissimi  vantaggi  in  Ale- 
••gna,  qualora  vi  sr  dovesse  condurre  una  guerra  ;  ed  a  questa  dando 
P^oo  di  una  propizia  soluzione  della  quistione  nmiana.  Ma  pare  che  i 
^li  vadano  lenti ,  perchè  T Austria  sta  guardinga  ;  e  Tlialia  spera  di 
/«•rf«#^  quanto  a  Roma,  né  vuole  aggravarsi  di  nuove  obbligazioni 
tersola  Francia.  E  per  giunta  T Inghilterra,  colle  braccia  incrocicchia- 
!•»  i[aecomanda  la  pace,  e  si  dichiara  risoluta  di  star  a  vedere  ,  e  scal- 
d«r»ial  fuoco  del  vicino.  Malgrado  di  ciò  gli  atti  di  cortesia  Ira  Vienna 
•f*rigi  si  vanno  moltiplicando;  e  dicesi  che  Napoleone  HI  voglia  nel 
"Wlembre  recarsi  a  visitare  Francesco  Giuseppe  a  Seboenbrun,  come 
^  riroperalrice  Eugenia  andò  a  visitare  la  regina  Vittoria  d*In^hilter- 
'^i  ed  a  passare,  per  invilo  ricevutone,  alcuni  giorni  in  domestica  in- 
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limila  con  lei  a  Osborne.  Dio  dairallo  guarda  miesli  giaccatorl  alla  scac- 
chiera, ed  al  raomenlo  decretato  ne  disperdei  a,  s[  eriamo,  con  un  soffro 
tulli  i  disegni ,  se  trisli. 

Ai,BMAGN\  1.  Sunto  della  Costituzione  federale  (*eir  Alemagna  del  Nord,  ap* 
provata  dalla  Camera  di  Berlino  —  2.  Manegf^i  del  Governo  prussiao» 
per  runione  con  gli  Stali  meridionali  d'Alemagna  ;  nuovi  putti  per  lo 
Zollverein. 

1.  Quando,  dopo  la  guerra  contro  l'Austria,  il  re  Guglielmo  fu  largo  di 
ricompense  ai  Generali  che  l'aveano  vittoriosamente  condotto  a  si  bel 
trionfo,  diceasi  che  il  Bi'smark,  ripromettendosi  la  nomina  al  grado  di 
Cancelliere  del  Regno,  rimanesse  assai  poco  soddisfallo  degli  onori  edef 
regali  con  cui  eransi  compensale*  le  sue  fatiche.  Non  sappiamo  se  ciò  foi*^ 
se  vero.  Ma  il  re  Guglielmo  sa  chi  è  il  Bismark  e  l'apprezza  per  qodl 
che  vale,  e  non  è  punto  ingrato.  Quel  grado  di  Cancelliere,  che  avre  " 
rendulo  il  Bismark  onnipotente  per  gli  affari  della  sola  Prussia,  il  reGii' 
glielmo  glielo  riserbava  per  tutta  la  Confederazione  del  Nord.  Ed  infatti 
poc'anzi  fu  pubblicato  il  decreto  reale  che  nomina  il  Bismark  a  qaesU 
carica,  per  la  quale  egli  riesce  a  dire  così  Re  responsabile  e  di  fatto  delh: 
Confederazione  tutta. 

Ora  il  Bismark,  mentre  con  una  mano  di  ferro  schiaccia  la  reazi 
de' malcontenti  nel!' Hannover,  col  lavorio  politico  prosegue  f  open 
unificazione.  Fondamento  di  questa  dovea  essere  la  Costituzione  feda-] 
rale,  compilata  dal  Bismark  ed  approvata  dal  Parlamento  di  tutta  h 
Confederazione  del  Nord,  e  presentata  alla  sanzione  delie  Camere  dein^ 
rii  Stati ,  come  accennammo  a  pag.  505  del  volume  X.  Nella  seduta  del 
giorno  8  nella  Camera  dei  Deputati  di  Berlino,  udita  la  relazione  dei 
iwesten,  e  fallo  un  poco  di  discussione  per  le  generali  sui  principiie 
sulle  disposizioni  capitali  di  quello  schema  di  Costituzione,  si  jìsA 
a' voti  sopra  i  singoli  arliboli,  che  furono  approvati;  poi,  essendo dli^ 
mali  un  per  uno,  a  nome,  i  Deputati  a  dire  pubblicamente  un  ^i  odioiM^ 
sul  tutto  della  Costituzione,  risposero  sì  2*26,  no  soli  91.  Laonde  il  Pre- 
sidente proclamò  accettata  la  Costituzione,  dichiarando  però  che  di  tale 
accettazione  darebbe  notizia  alla  Camera  dei  Signori  soltanto  allora  che, 
fattane  alla  Camera  dei  Deputati  una  seconda  lettura,  e  compiuta  las^ 
conda  votazione  prescritta  per  gli  atti  risguardanli  modificazioni  esseo-r 
ziali  alla  Costituzione  prussiana,  il  risultato  rispondesse  a  quello  oUenih 
to  in  questa  prima  pruova. 

Un  dispaccio  telegrafico  da'Berlino,  sotto  il  31  Maggio,  annonziòa 
tutta  Europa  che,  falla  alla  Camera  codesta  seconda  lettura,  e  procedt- 
tosi  novellamente  ai  voli  sopra  tale  schema  di  Costituzione  federale,  da- 
1)0  ardente  opposizione  di  una  piccola  schiera  di  progressisti  o  deroocri- 
tici,  il  proposto  disegno  di  legge  fondamentale  venne  di  pei  nuovo  ap- 
provato da  227  suffragi  contro  97. 

Presso  a  poco  il  .simigliarne  avvenne  nelle  Camere  degli  altri  82  Stali 
che  debbono  far  parte  della  Confederazione  settentrionale ,  eccettualo  3 
solo  Mecklembourg;  a  cui  fu  perciò  significato  da  Berlino  UD  antn^t 
che  a  quest'  ora  dovrebbe  avere  ispiralo  agli  oppositori  uq  sufficieoft 
grado  di  rassegnazione,  e  condottili  a  smettere  di  quella  loro  pertipada, 
per  cifi,  come  in  'addietro  eransi  sempre  rifiutati  di  divenir  membri  dellt 
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loìherein,  cosi  ora  disdegnosamente  rìcnsayaDsi  alla  beatitadine  di  di- 
Tenire  Tassali!  della  Prussia  in  qualità  di  membri  della  Confederazione 
del  Nord. 

Checché  sia  per  decidere  la  Dieta  del  Mecklembourg,  composta  quasi 
tutta  di  personaggi  per  nascita  e  per  condizione  sociale  appartenenti  al 
(irtito  aristocratico,  i  giornali  prussiani,  e  specialmente  gli  udìciosi  por- 
Ufoce  del  Bismark ,  dicono  chiaro  ed  alto  che  la  resistenza  tornerebbe 
ÌDQtile,  e  che  ad  ogni  costo  sarà  mestieri  al  Mecklembourg  di  acconciar- 
si alla  nuova  condizione  di  cose  ed  alla  legge  che  la  pluralità  degli  Stati 
alemanni  impone,  pel  bene  comune,  ai  singoli  e  minori. 

Gioverà  pertanto  che  i  nostri  lettori  abbiano  qui  soifocchio  la  pianta 
Mduovo  edilìzio  politico,  architettato  e  tratto  su  come  per  incanto  dal 
Ksfflark,  perchè  sia  stabile  base  e  fondamento  deiruniià  alemanna. 

La  seguente  analisi  ne  chiarisce  esattamente  le  più  importanti  disposi- 
[s(DÌ.  Essa  è  divisa  in  quindici  capitoli  e  sessantotto  articoli.  Il  capitolo 
^1| enumera  i  territorìi  federali:  il  capitolo  2"  dispone  intorno  alla  legisla- 
iMe  federale.  Le  leggi  federali  hanno  una  precedenza  sulle  le^gi  parti- 
ttlari  dei  singoli  paesi;  esse  sono  promulgate  in  nome  della  Federazione 
col  Bezzo  di  un  bollettino  delle  leggi  federali.  Per  lutto  il  territorio  fede- 
nte non  vi  ha  che  un  solo  indigenato,  per  elTetio  del  quale  il  cittadino  di 
ttK) qualunque  degli  Stati  federali  gode  tutti  i  diritti  civili  in  tutto  il  ter- 
litorìo  della  Federazione.  Nei  rapporti  coH'estero  tutti  i  cittadini  apparte- 
iBeoti  alla  Federazione  hanno  diritto  a  una  eguale  protezione  da  parte  di 
mesta.  Sono  assoggettati  alla  sorveglianza  della  Dieta,  e  alla  sua  iegisla- 
^one:  le  disposizioni  relative  al  diritto  di  residenza,  al  domicilio,  alla 
[feitladinaoza ,  ai  passaporti ,  alla  polizia  degli  stranieri ,  alle  colonie,  alle 
iogane,  alle  imposte  federali,  ai  pesi  e  misure,  alla  monetazione,  alle 
teoche»  ai  brevetti  d'invenzione,  alla  proprietà  intellettuale,  ai  consolati, 
•Ile  ferrovie,  strade  e  canali,  alle  poste  e  lelegrali,  alla  reciproca  esecu- 
xioae.  delle  sentenze,  alle  leggi  civili ,  penali  e  commerciali,  e  alla  loro 
procedura,  e  infine  quelle  relative  alfesercito  e  airarmata.  La  legislazio- 
ne federale  viene  esercitata  dal  Consiglio  federale  e  dal  Parlamento. 

Il  Consiglio  federale  è  composto  dei  rappresentanti  dei  singoli  Stati 
della  Federazione,  tra  i  quali  i  voti  si  distribuiscono  nella  misura  che 
vigeva  per  l'assemblea  plenaria  della  Confederazione,  per  modo  che  la 
Pnissia  vi  ha  17  voti,  la  Sassonia  4,  l'Assia,  il  Mecklemburgo  e  il 
Brnnnswik  2  per  ciascuno,  gli  altri  Stati  uno  per  ciascuno.  Ogni  membro 
reciti  Federazione  ha  diritto  d'iniziativa.  À  parità  di  voti  decide  quello 
del  presidente.  Il  Consiglio  federale  forma  nel  suo  seno  delle  coinmisbioni 
permanenti 

9m 

Iwate  federale  supremo,  le  altre  dal  Consiglio;  tutte  si  rinnovano  ogni  an- 
L*o.Ogni  membro  del  Consiglio  ha  diritto  d'intervenire  nel  Parlamento  e 
[ di es^orvji  le  opinioni  del  suo  Governo.  Nessuno  può  essere  insieme  mem- 
^del  Consiglio  e  del  Parlamento. 

La  presidenza  della  Federazitme  appartiene  alla  Corona  di  Prussia, 

•B»  quale  spetta  il  diritto  di  rappresentare  la  Federazione  all'estero,  di 

itidìiarare  la  guerra,  conchiuder  la  pace,  stringere  alleanze  e  altri  tral- 

W,  accreditare  e  ricevere  ambasciatori.  Pei  trattati  relativi  alle  materie 

*^?g?ttealla  legislazione  federale  è  necessario  l'assenso  del  Consiglio  e 


lei  presidente,  il  Consiglio  federale  forma  nel  suo  seno  delle  commissioni 
Permanenti:  1**  per  l'esercito,  2*  per  la  marina,  3'  per  le  dogane  e  le  im- 
^,  4*  pel  commercio,  5'  per  le  ferrovie ,  poste  e  lelegrali ,  6'  per  la 
[Histizia,  V  per  la  conlabiliià.  Le  due  prime  sono  nominate  dal  coman- 
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del  Parlamento.  Essa  convoca,  apre,  proroga  e  chiude  le  sessi 
Consiglio  e  del  Parlamento.  La  convocj^zioue  ha  luogo  ogni  anno 
B)0  può  essere  convocato  senza  il  secondo,  nr)ii  questo  senza  qui 
presidenza  del  Consiglio  appartiene  al  cancelliere  federale ,  che  i 
nato  drtlla  presidenza  della  Federazione.  Questa  presenta  al  Pari 
le  proposte  deliberate  dal  Consiglio,  i  membri  drl  (|uale  ve  le  soste 
Spella  alla  presidenza  la  promulgazione  delle  leggi  federali  e  la 
gliauza  della  loro  esecuzione.  Le  misure  che  la  presidenza  prende 
filo  elleno,  sono  eontrolinnaie  dal  cancelliere  federale,  il  quale  ne  . 
]a  responsabilità.  La  presidenza  nomina  e  revoca  gli  impiegali  l't 
Contro  i  membri  della  Federazione,  che  non  eseguiscono  i  U)ro  ( 
ha  luogo  Tesecuzione,  la  quale  può  estendersi  lino  al  sequestro  d 
se,  e  si  compie  dal  comandante  supremo  federale. 

Il  Parlamento  esce  da  elezioni  generali  dirette,  le  quali  (ino 
va  legge  si  compiono  conforme  a  quella  seguita  nelle  elezioni  del 
Parlamento.  Gì'  impiegali  s<»no  eleggibili;  il  Deputalo  che  acceiia 
piego  (love  sottoporli  a  nuova  elezione.  Le  deliberazioni  del  Pari 
sono  pubbliche  e  i  resoconti  di  esse  esenti  da  respon.sabilità.  Il 
mento  ha  diritto  d' iniziativa  e  dura  Uè  anni;  per  scioglierlo  prir 
corre  una  deliberazione  del  Consiglio.  In  caso  di  scioglimento  gli 
ri  sono  riconvocati  entro  CO  gi  >riii  e  il  nuovo  Parlamento  enim 
Parlamento  ventica  i  poteri  dei  suoi  membri  o  nomina  il  suo  uffi< 
la  validità  delle  sue  deliberazioni  occorre  la  ptesenza  del  numen 
e  la  maggioranza  assoluta  dei  presenti.  Non  sono  ammessi  marni 

Feralivi.  La  libertà  del  volo  e  della  parola  è  garantita  dentro  e  fu 
as^iemhlea.  I  Deputati  come  tali  non  possono  ricevere  stìpend 
dennità. 

La  Federazione  forma  un  solo  territorio  doganale  e  commerci 
restano  escluse  per  ora  le  città  Anseatiche  coi  loro  distretti.  Il  j 
delle  imposte  di  consumo  è  versalo  nella  Cass-a  federale,  dedotti 
buoni  e  le  spese.  Si  pos^^ono  costruire  nuove  ferrovie  richieste  da 
sa  del  paese  a  spese  della  Federazione  e  per  legge  speciale ,  n 
il  dissenso  degli  Stali  che  esse  devono  attraversare.  Le  amminifi 
delle  ferrovie  esistenti  devono  prestarsi  per  stabilire  i  necessarii  c> 
gimenti.  Esse  sono  obbligate  a  organizzare  i  loro  servizii  in  modi 
rio.  La  Federazione  controlla  le  larilFe.  Le  posie  e  i  telegrafi  sarà 
ganizzMii  e  amministrati  come  istituzioni  pubbliche,  comuni.  I  li 
di  esse  sono  pure  comuni  ;  il  di  più  delle  spese  viene  versato  Dèi 
federale.  La  direzione  suprema  di  questa  ammiuistrazione  appari 
la  presidenza  federale. 

La  marina  da  guerra  federale  è  unica  sotto  il  comando  del  Rci 
sia,  che^ie  nomina  gli  uDiciali,  dai  quali  riceve  il  giuramento.  I 
Kiel  e  di  labile  sono  porli  da  guerra  federali.  Le  spese  per  la  fc 
ne  e  pel  mantenimento  della  flotta  sono  sostenute  dalla  cassa  f 
La  popolazione  delle  coste  è  esente  dal  servizio  militare,  ma  sog 
servizio  marittimo.  I  bastimenti  mercantili  degli  Stali  federali  st 
getti  a  eguale  trattamento.  La  bandiera  della  marina  da  guerra  e 
lile  è  nera- bianca- rossa.  I  Consedati  sono  posti  sotto  la  sorveglia 

la  presidenza  federale,  che  Domina  i  Consoli,  sentita  la  relativ 
missione. 
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Ogoi  ciitadiDO  della  Federazione  deve  preslaro  il  servizio  niililare  e 
può  farsi  sostituire.  Le  spinse  per  1  or^auizzazioue  luiliture  sono  sos- 
teule  da  tuUi  gli  Stali  l'rdfrHli.  U^ui  ciitddino  alt*»  alle  armi  appartic- 
Uditi  20*  ai  28'  autio  alt  esercito  periuiiiiente ,  e  cioè  nei  primi  tre  anni 
jttto  le  bai/diere,  e  imi  (|UHiiro  successivi  alla  riserva  ;  di  poi  alla  Lau- 
irthr.  1  quadri  di  pace  saranno  sirihilili  tino  ai  :U  Dicembre  187]  in  ra- 
di uno  per  cento  della  popolazione  n^et  1868  ;  in  seguito  per  legge. 
la  pubblicazione  della  Costituzione  si  dovranno  introdurre  iu  tutto 

lerrtlorio  federale  le  istituzioni  militari  prussiane.  Dopo  realizzata  l'or- 
zzazione  unitaria  la  presidenza  proporrà  ai  poteri  costituzionali  una 
niililare  completa.  Per  le  spese  si  dovrà  bno  al  31  Dicembre  1871 
ÉKUere  a  dis(>osizione  del  coman«lHnte  federale  supremo,  annualmente  225 
""lieri  per  ogni  soldato;  dopo  (piestVpoca  queste  somme  saranno  versale 

cassa  federale  ed  erogate  a  norma  del  bilancio. 
f  II  Re  di  Prussia  è  comandante  federai»  supremo;  a  lui  spelta  formare 

aDleoere  Torganizzazione  unitaria  deiresercilo  federale.  Egli  ha  per- 
diritto  d*  ispezionare  in  ogni  teni|>o  i  contingenti  federali.  I  ciunaa- 
dei  contingenti  e  (]uelli  delle  fortezze  sono  nominati  da  lui.  Egli  ha 
liehe  diritto  di  erigere  nuove  fortezze  e  può,  quando  occorra,  promuU 
pre  lo  stalo  d'assedio. 

v  gì* introiti  e  le  spese  della  Federazione,  sono  preventivamente  bi- 
{iMsiati  ogni  anno.  Quando  non  ba^^lino  i  proventi  delie  imposte  indirei- 

,  gli  Stali  federali ,  liii  che  non  siano  stabilite  delie  imposte  federali , 

fODO  prestare  dei  contributi  da  stabilirsi   per  legge.  La  presidenza 
e  aouualinenle  conto  al  Consiglio  e  parlamento  delle  spese  e  incassi 

I. 

Cambiamenti  nella  costituzione  si  fanno  per  legge  ;  vi  occorre  però 
lei  Consiglio  la  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti  inscritti.  Le  relazioni 
U^U  Federazione  cogli  Stali  meridionali  saranno  regolate  col  mezzo  di 
LreUati  speciali  da  s<xtloporsi  al  Parlamento.  L'ingresso  di  essi  o  di  uno 
il  essi  odia  Federazione  avverrà  sopra  proposta  della  presidenza  per  via 
li  kgfie. 

t.  Il  Trattato  di  Praga  pose  un  argine  alle  invasioni  prussiane  verso 
I  mezzodì  deir\lemagna;  e  linchè  la  Prussia  crederà  necessario  di  non 
lltrepassare  il  Meno,  i  Sovrani  degli  Stati  meridionali  (potranno  continua- 
ci Kodere  d'una  tal  quale  autonomia  ed  indipendenza.  Ma  il  Trattato 
■  illeaoza  offensiva  e  dilensiva  da  essi  stipulato  con  la  Prussia,  del  qua- 
iibbiamo  dato  notizia  a  suo  tempo,  mette  sotto  gli  ordini  del  Re  di 
Rrnssia  le  truppe  di  ccKJesti  Stati  in  caso  di  guerra;  ed  è  naturale  che 
iBerlioo  vogliansi  perciò  avere  tali  truppe  con  organamento  che  le 
IBMia  capaci  di  stare  in  linea  con  le  prussiane.  Perciò  da  Berlino  fu- 
IMO  spediti  alle  tre  Corti  del  Sud,  con  legazione  e  con  ordini  appro- 
Ifiiti  a  tale  intento,  tre  Generali  prussiani,  che  dovesNcro  dirigere  la 
Itsforroazione  de  rispettivi  eserciti  a  norma  dei  Trattati  del  passalo 
m»\o.  CoH  militarmente  la  Prussia  già  regge  gli  Siati  meridionali. 
TFfl  altro  legame  eilicacissimo,  per  congiun^ere  neir  unità  germanì- 
I  gli  Stali  non  annessi,  otTenvasi  nelle  relazioni  commerciali  e  nel 
jrganampiito  dello  Zollcerein,  Imperocché  per  T  addietro  ogni  mera- 
o  dello  Zolloerein  avea  il  diritto  di  veto  assoluto  contro  ogni  mula- 
>ae  nella  tariffa  o  nella  costituzione  della  linea  di  dogane.  Ma  ora, 


\ 


38i  CRONACA  GONTEMPORAKEA 

dovendo  tulli  gli  Slati  del  Nord  far  un  corpo  solo  con  siste 

ne  di  dogane,  non  era  da  presumere  che  il  Parlamento  del 

lesse  acconciarsi  al  veto  d*  uno  degli  Siati  del  Sud.    Perciò 

da  Berlino  ai  Governi  meridionali  richiamò  la  loro  attenzioi 

oggetto,  proponendo  che  delegati  speciali  dovessero  condur 

no,  e  quivi  discutere  il  negozio,  e  ricostituire  su  altre  bas 

verein.  L'invilo  fu  accettato.  I  primi  Ministri  di  Baviera, 

temberg,  dell' Assia  Granducale  e  del  Baden  furono  solleciti 

a  Berlino,  dov*  eransi  accolti  perciò  i  delegati  degli  Stati  de 

derazione  del  Nord.  Il  Bismark  avea  tanto  a  cuore  TafTare, 

presiedere  egli  stesso  alle  Conferenze,  e  dirigere  la  discuss 

Il  risultato  fu  che,  alli  4  Giugno,  il  Bismark  con  poco  sfon 

quanto  voleva.  I  Ministri  degli  Stati  meridionali  capirono  b 

voler  cozzare,  ciascun  d' essi,  contro  i  decreti  d*un  Parlarne 

to  dal  Bismark  e  rappresentante  di  30  milioni  di  Alemanni,  < 

lersi  rompere  il  capo,  e  che  bisognava  rinunziare  al  velo,  ] 

sta  concessione,  le  altre  ne  derivavano  come  conseguenze  i 

Ed  ecco  la  sostanza  delF  atto  stipulato  perciò  a  Berhno  alli 

•  1  TratiaU  dello  Zollvercin,  conchiusi  il  16  Maggio  1865 

in  vigore.  Gli  Stati  del  Sud  rinunciano  al  libero  voto;  la  li 

doganale  appartiene  d'ora  in  poi  al  Consiglio  federale  delU 

razione  del  Nord,  nel  quale  gli  Stati  del  Sud  invierauno  pieni 

in  numero  di  tredici,  cioè  la  Baviera  i,  il  Wiirtemberg  4,  i 

TAssia  Darmstadt  2;  ed  al  Parlamento  della  Coiifederazion 

in  cui  gli  Stati  del  Sud  si  faranno  rappresentare  da  Deputai 

condo  la  legge  elettorale  della  suddetta  Confederazione  e  e' 

otlantasei;  cioè  per  la  Baviera  48,  pel  Wiirtemberg  18,  pel 

per  r  Assia' Darmstadt  6.  Le  proposte  concernenti  le  modiiii 

portanti  delle  tariffe  o  le  istituzioni  fondamentali  dello  ZoUve 

no  primieramente  discusse  nel  seno  del  Consiglio  federale;  s 

luogo  divergenze  d'opinione,  il  voto  della  Prussia  sarà  de 

caso  in  cui  si  pronunciasse  pel  mantenimento  delle  disposizic 

ti.  Gli  Stati  dello  Zotlverein  rinunciano  ai  diritti  speciali  eh 

essi  ebbero  finora.  Dopo  la  ratifica  di  questi  preliminari,  la 

generale  dello  Zoltverein,  composia  dei  rappresentanti  della  Pr 

Baviera,  del  Wiirtemberg,  del  Baden,  dell'Assia  Darmstadt  d 

nia,  degli  Stati  della  Turingia  e  dell' Oldemburgo,  si  riunirà 

afiin  di  elaborare  sulle  basi  indicate  il  nuovo  trattato  dello  ZOi 

desco.  Questo  trattato  dovrà  essere  sottoposto,  prima  al  Coni 

•  rale  ed  al  Parlamento  del  Nord,  poi  alle  Camere  degli  Stali  d 

ciò  i  giornali  tedeschi  credono  di  poter  conchiudere  che  la  pri 

ne  del  Parlamento  doganale  non  avrà  luogo  entro  l'anno  corri 

Ottenuta  questa  vittoria,  il  Bismark  ne  depose  la  palma  ; 

suo  re  Guglielmo  1,  e  con  esso  andò  a  visitare  pacatamente  i 

ne  di  Parigi,  dove  fu  oggetto  di  ammirazione  fredda  e  di  cu 

senipre  discreta. 


Là 


aNONIZZAZIONE  DEL  B.  PIETRO  DE  ARBUES 

E  VALLGEMEINE  ZEITUNG 


{Conlinuazione  e  (ine  1] 


Veniamo  alla  seconda  delle  due  capilali  accuse,  con  cui  il  corri- 

tpondenle  di  Frauconia,  Vinsigne  scienziato  cattolico  deWAllgemeine 

Xeitung  ha  preso  ad  impugnare  la  canonizzazione  del  B.  Arbues* 

Ella  risguarda,  come  già  riferimmo  nel  precedente  articolo,  t  titoli 

étl  martirio;  e  tende  a  provare  che  la  Congregazione  romana  dei 

Sicii  VA  commise  un  enorme  sproposito,  quando  deGnl,  constare 

de  marijfriò  et  de  causa  martyrii,  e  più  enorme  lo  commisero  i  Poa- 

ieOct,  quando,  approvata  tal  definizione,  decretarono  all'Arbues  gli 

ODori  di  Beato  e  di  Santo  Martire.  Ma  udiamo  dalla  bocca  stessa 

MraTYersario  il  tenore  dell'accusa,  e  le  autorità  e  ragioni  ond'egli 

la  sostiene. 

t  Nella  Chiesa  (  dic'egli  )  sì  tenne  finora  per  assioma,  che  Mar tgr etri 
mfadl  poena^  sed  causa.  Ma  per  la  morte  dcH'Àrbues  non  si  veda 
liana  degna  e  nobii  causa  2.  9  Poi ,  facendosi  nel  seguente  articolo 
t dimostrar  l'assunto,  continua:  «  Secondo  la  dottrina  universa!- 
mule  ricevuta,  come  Benedetto  XIV  Tha  ampiamente  spiegata  nella 

i  V.  questo  volume  pag.  273  e  segg. 

^  Biiker  gali  in  der  Kirche  der  Grundsalxi  Marlyrem  nou  facit  poena  sed 
^Qsa.  Àber  fur  den  Tod  des  Arbues  liegt  keine  edle  Ursache  vor.  Allgem. 
ZeilOQg,  6  Mai  1867. 

^  YI,  voi.  XI,  fase.  418.  25  5  Agosto  1867. 
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sua  celebre  opera  sopra  la  canoDÌzzazione  (III,  16,  3 )  quegli  soltan* 
to  dee  riputarsi  martire,  il  quale,  per  libera  determinazione  di  sua 
volontà,  ha  sofferto  la  morte  o  per  la  confessione  della  fede  cattoli- 
ca, 0  almeno  per  Tescrcizio  d' una  virtù,  comandata  dalla  fede.  Ora, 
non  si  potrà  sostenere  che  l' Arbues  sia  morto  per  la  confessione 
della  fede;  giacché  niuno  lo  richiese  di  rinegarla;  ma  piuttosto 
egli  cadde  assassinato ,  per  avere  colla  sua  sanguinaria  condotta 
spinto  il  popolo  oppresso  alla  disperazione.  Resterebbe  quindi  sol- 
tanto che  questa  condotta  si  risguardasse  in  Roma,  come  somma- 
mente virtuosa,  meritoria  e  comandata  dalla  fede.  E  tale  sembra  e^ 
sere  veramente  il  caso  i.  »  E  qui  T  Anonimo,  lasciando  da  parte 
r  Àrbues,  entra  a  spiegare,  quali  sieno  in  Roma  le  idee  domioaDli 
riguardo  Y  Inquisizione,  e  come  da  questo  idee  sia  nato  oggidì  il 
nuovo  uzzolo  ne'  Papi  di  canonizzare  Inquisitori,  e  con  questi,  se  a 
Dio  piace,  Y  Inquisizione  medesima.  Questa  pretesa  novità  può  an- 
ch' essa  considerarsi  come  un  altro  argomento  del  nostro  avvocato 
del  diavolo  contro  la  causa  dell'  Arbues,  e  noi  non  mancheremo  d 
rispondervi.  Finalmente,  a  voler  tutto  raccogliere  e  spremere  qid 
che  ne*  suoi  articoli  ha  qualche  sembiante  di  prova  in  questa  contro- 
versia, non  è  da  dimenticare  lo  scrupolo  che  egli  fin  da  princlpto 
propose  ;  essersi  cioè,  già  dai  tempi  di  Paolo  III,  intavolala  b 
causa  della  canonizzazione  dell' Arbues,  ma  il  risultalo  degli  eo- 
mi  intorno  al  modo  del  suo  martirio  non  essersi  allora  trovato ,  < 


1  Nachder  allgemein  recipirten  Doetrin,  une  iie  Benediet  IIY  ò^ 
beriìhmten  Werk  von  der  Kanonisation  (  ///,  16, 3  )  ausfuhrlich  mUiM^ 
hah  i^  nwr  derjenigs  als  Martyrer  %u  belrachten  toelcher  dur^ih  einm  (tpi» 
Bntschluss  seines  Willens  enttoeder  fwr  das  Bekenntniss.des  katholischen  Gknr 
bens,  oder  dock  foenigsteni  [^r  die  Uebung  einer  durck  dm  Glatibeii  gèbot^ 
nm  Tuyend  den  Tod  erdnldet  hai.  Aber  man  voird  nicht  behaupim  kówm 
iois  Arbws  fur  dai  BekenntnUs  des  Glaubem  g$$torben  mg;  dima  mkmmt 
muthele  ikm  die  Yerlàugnmg  dmeìben  Mu;er  fiel  vwknehr  meucUiagi,  mU 
#r  durch  sein  blutiges  Gesehàft  das  bedràngte  Yolkxur  Yerzweiflung  braekU, 
Demnach  bliebe  nur  iibrig  dass  diesa  Geschaft  ali  eine  hoehit  hàfmMàfU, 
verdiensUiche  wuL  durch  din  GloMben  gebotene  Handlungswiiie  im  Bmn  biinr 
MhUt  nmrde.  Vnd  io  ickemt  «f  nun  auch  mrkUch  mu  i4in.  Beiiage  mÀììg^ 
ZeìtuQg,  4  luBl  1867. 
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aoto  pare,  favoreTole  l  :  scrupolo  certamente  da  non  disprezzarsi; 
Mrò  ci  sforzeremo  anche  intorno  a  questo  di  quietare  la  coscienza 
I  baon  Anonimo. 

Ora,  cominciando  dal  primo  argomento  che  è  il  vero  achille  della 
1  lesi  ^  è  cavato  dalla  natura  intrinseca  del  martirio  ;  noi  dob- 
2D0  in  primo  luogo  saper  grado  oWinsigne  sdenzialo  cattolico  del- 
Ugemeine,  che  egli  si  degni  di  ammettere  e  far  sua,  neHa  pre- 
lò  materia,  la  dottrina  universalmente  ricevuta  nella  Chiesa,  e  da 
Bdetto  XIY  magistralmente  spiegata  nella  sua  grand'  opera  :  De 
orum  Dei  Beatificatione  et  Beatorum  Canonizatione.  La  slima 
fissima  eh'  egli  fa  di  Benedetto  XIY  e  del  suo  libro,  rende  a 
issai  più  agevole  il  compilo  che  abbiam  preso  di  rispondere. 
A  innanzi  trailo,  egli  non  ci  vorrà  negare  che  niuno  fosse  me- 
al  caso  d*  intendere  a  fondo  le  dottrine  di  Benedetto  XIV  inlor- 
i  veri  titoli  di  martirio,  e  di  applicarle  con  giustezza,  che  lo 
so  Benedetto  XIV.  Or  bene,  il  dottissimo  Papa  ammette  espres- 
ente  che  Pietro  de  Àrbues  fu  vero  Martire,  e  di  lui  ragionando 
iù  luoghi  ^,  non  solo  fa  menzione  del  suo  martirio,  come  di  co- 
ndnbilata;  ma  in  nno  di  questi  luoghi  si  ferma  ad  esaminare  e 
ndere  i!  titolo  del  suo  martirio,  recando  il  caso  dell'  Àrbues  co- 
I  esemplo  appunto  della  dottrina  che  ivi  egli  dichiara.  Imperoc- 
ì  eereando  3,  se  al  martirio  basti  che  il  tiranno  si  muova  a  dar 
morto  per  odio  contro  la  Fede,  quantunque  Toccasione  della  mor- 
ti pigli  da  altro  capo  che  non  abbia  ninna  relazione  colla  Fede  o 
bbia  solo  accidentalmente;  e  rispondendo  che  sì,  conferma  que- 

1  Schm  Punì  IH  wollte  die  CanonUalian  dieses  Matmes  vomehmen,  aber 
I  Èmltat  der  Nachforschungm  uber  die  Art  seines  Martyrhms  scheint 
Mte  nicht  g^mtig  befunden  toorden  zu  «Wn.  Allgem.  Zeìtung,  6  Mal  1867. 
I  Bb.  I,  Gap.  17,  n.  8  e  9;  Gap.  84,  n.  6 ;  Gap.  «7,  n.  4  e  9;  e  Gap.  30, 
i  Llb.  ni,  Gap.  13,  n.  18;  Gap.  14,  n.  13  ;  e  Gap.  18,  n.  15  e  17.  Ada  9t 
VfKafo  eamHi  Beatificationum  et  CanoniMationum,  Gap.  X,  n.  8. 
9  QftMrei  quinto,  an  ad  Martyrium  satis  Ht^  Tyrannum  ad  infermdam 
*ftMi  mo«0f{  e»  odio  adversus  Fidem  Christi,  qtiamvis  oecaHomm  mortit 
NMMf  ex  olla  re,  qnae  ad  ipsam  Chriiti  Pidem  aut  nihilpertiMat,  mi  no/nr 
^mencddeM  perHMat.  Affirmando  reepondetw,  eum  aetui  no% ab  oeea^ 
M««(  a  tema  impuliha,  eed  a  caun  finali  V0rcm  sui  ipMim  dewmai, 
»*  UI,  eqp.  Il,  D.  1«. 
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sta  dottrina  con  varii  esempii,  tra  i  quali  adduce  quel  ( 
come  UDO  dei  più  illustri.  Ma  odaosi  le  parole  stesse  de 
canonista.  «  Più  chiaramente  (dice  egli)  ciò  comprovasi 
dei  Beati  Giosafat  di  Polotsk  e  Pietro  de  Arbues  :  impero 
tunque  nella  prima  Antonio  Cerro,  allora  Promotore  della 
se  gagliardamente  opposto ,  che  a  Giosafat  la  morte  ei 
flitta  non  per  odio  contro  la  Fede,  ma  per  aver  egli  mes 
re  un  cotal  sacerdote  scismatico  ;  e  nella  seconda  (  atte 
grazia^  signor  Anonimo }>  Pietro  Francesco  De  Rossi,  par 
motore  della  Fede,  si  fosse  sforzato,  affastellando  prc 
strare,  che  la  morte  era  stata  inflitta  a  Pietro  non  pe 
Fede,  ma  perchè  i  suoi  uccisori  contendevano,  non  dov 
gno  d'Aragona  introdurre  il  tribunale  della  santissima  ] 
col  diritto  di  conGscare  i  beni  dei  colpevoli,  e  perchè  di 
rii  odiavano  il  serViO  di  Dio,  per  aver  egli  fallo  carcerare 
sizione  il  padre  e  la  sorella  loro,  da  essi  tenuti  penino 
Ti  par  egli,  lettore,  di  udire  qui  le  accuse  del  nostro 
sol  messe  in  tuono  un  po' più  ragionevole?];  nondime 
dendo  i  Postulatori  e  con  argomenti  invilli  dimostrando 
ra  causa  della  morie  data  ai  predelli  Servi  di  Dio  era 
contro  la  Fede,  e  che  le  ragioni  addotte  dai  Promotori  d 
rirsi  air  occasione  della  morte  ;  la  Congregazione  dei  sa( 
dico  esser  provato  il  Martirio  e  la  causa  del  Martirio^  e 
bedue  vennero  ascritti,  come  altrove  riferimmo,  al  nume 
a  Martiri  1 .  » 

1  Clariui  id  ipsum  eomprobatur  ex  causis  BB,  losapkat  P 
Pbt&i  pb  Abbvbs;  licei  enim  in  prima  Antonius  Cerrus  tunc  fii 
slrentie  apposuissel,  losaphal  morlem  non  ab  odio  in  Fidem,  sea 
ne  in  carcere  cuiusdam  schismatici  sacerdolis  derivatam  fuisee^ 
autem  Petrus  Franciscus  de  Eubeis  par  iter  Fidei  Promotor  col 
tionibus  ostendere  conatus  essel,  mortem  non  fuisse  ex  odio  in  j 
inflictamy  sed  ex  eo,  quia  qui  €um  occiderunt,  contendebant ,  no 
gnum  Aragoniae  inducendum  tribunal  sanctissimaelnquisitionisi 
confiBcatuli  bona  delinquenlium^  et  quia  duo  ex  sicariis  odio  Sigrt 
sequebantur,  quod  eorum  patrem  et  sororem,  quos  innocentee 
cmreerUmi  inquiritionis  fecerat  mancipari;  excipientibus  nihiUm 
latoribus,  et  per  invida  argurnenta  demon$tran(ibus ,  od^m  te . 
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Cosi  Papa  BeDedelto  XIV,  nella  sua  grand'  Opera ,  al  Libro  III, 
Capo  13,  Dum.  12  :  cioè  poche  pagine  prima  del  luogo  che  il  nostro 
Aoonifflo  diFranconia  cila  (L.  Ili,  e.  16,  n.  3),  e  sopra  il  quale  egli 
pretende  di  provare  coir  autorità  e  coi  principii  di  Benedetto  XIV, 
die  in  Pietro  de  Àrbues  manca  ogni  titolo  di  martirio.  Gaso  vera- 
iDeote  strano,  che  il  valentuomo,  nei  profondi  studii  che  dee  aver 
fililo  della  classica  opera  di  Benedetto  XIV,  non  si  sia  mai  abbat- 
talo nel  passo  da  noi  or  ora  allegato  ;  giacché  abbattendo  visi,  cre- 
(fiamo  che  ne  avrebbe  capito  abbastanza  il  latino,  e  quindi  avrebbe 
0  abbandonata  la  causa  in  mal  punto  da  lui  presa  a  difendere,  oal- 
neno  cangialo  tattica  nel  propugnarla.  Ma  tant'  è  :  il  nostro  Anoni- 
mo è  stranamente  sventurato  nella  citazione  de*  suoi  Autori  ;  i  quali 
sempre  si  trovano  dire  appunto  il  contrario  di  quello  per  cui  egli  li 
allega.  Egli  allegò,  se  vi  ricorda,  il  Pararne  tra  gli  storici,  come 
milkmdore  sicurissimo  e  testimonio  ingenuo  delle  crudeltà  san- 
guinarie deir  Inquisitore  Pietro  de  Arbues  ;  e  abbiam  veduto ,  il 
P^DQiO  non  solo  tacere  altamente  di  tali  crudeltà,  ma  farsi  un  dei 
panegiristi  più  sinceri  della  santità  deirArbues.  Ora,  a  provare  che 
TArbues  non  fu  martire^  egli  adduce  tra  i  canonisti  T  autorità  gra- 
vissima di  Benedetto  XIV;  ed  ecco  che  Benedetto  XIV  si  rivolge  fin 
AaìHe  prime  contro  di  lui ,  proclamando  a  chiarissime  note  la  verità 
del  martìrio  deirArbues.  E  il  dabbene  Anonimo  non  se  ne  accorge, 
esegae  ad  armeggiare  senza  addarsi  che  le  sue  armi,  invece  di  fedi- 
re T  avversario,  si  ritorcono  contro  di  lui  medesimo  !  Povero  avvo- 
cato del  diavolo  !  e  povero  diavolo  d*  avvocato  ! 

Ha  anche  al  diavolo  si  vuol  far  giustizia,  ed  ai  suoi  avvocati 
dare  libero  campo  di  difesa.  Udiamo  adunque,  quali  sono  le  ragioni 
dteil  nostro  Anonimo  ha  pescate  in  Benedetto  XIV  per  provare  il 
SQO  assunto.  —  Secondo  la  dottrina  (cosi  egli  comincia  la  sua  terri- 
bile argomentazione]  universalmente  ricevuta,  e  spiegata  da  Bene- 
detto XIV  (III,  16,  3]  non  è  Martire  se  non  chi  volontariamente 

wiijf  cAvsAM  MOBTis  praedictoruM  Dei  Servorum,  atque  adeo  quae  a  Protno- 
Uniìnu  adducta  erant,  ad  mortis  occasionem  esse  referenda;  sacrorum  Rituum 
(^ongregatio  censuit,  coysTABs  de  MAtirtuo  bt  causa  Martyrii,  et  uterque  in 
^siTOiVM  MàRTTRUM  numefum  iuxta  alilH  dieta  relatus  est.  Ivi. 
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soffre  la  morte ,  o  per  la  confessione  della  Fede  cattolica  o  almeno 
per  Tesercizio  di  una  virtù  comandata  dalla  Fede.  —  Ollimaoieute  ; 
salvo  che  la  citazione  deirAulore  è  sbagliata.  Infatti,  nel  luogo  citalo, 
cioè  al  Lib.  HI,  capo  16,  numero  3,  Benedetto  XIY  non  parla 
cbe  della  volontaria  accettazione  della  morte  da  farsi  dal  Martire  ; 
cosa,  che  nel  caso  nostro  non  è  punto  in  questione,  e  non  ha  che  fa^ 
re  colla  causa  del  martìrio,  di  cui  sola  disputiamo.  Ma  già  si  sa  che 
TAnonimo  deiri%^metn^,  colpa  sua  o  dello  stampatore,  è  infelicis- 
simo nelle  citazioni  e  non  ne  ha  una  sana.  Chi  però  vuol  trovare  la 
dottrina  da  lui  indicata,  dee  consultare,  nella  celebre  opera  di  Bene- 
detto XIV,  il  Libro  IH,  Capo  13,  n.  1  e  2,  dove  si  parla  esprofesso 
De  causa  marlyrii  quoad  persecutorem  et  tyrannum,  e  nel  medesimo 
Lib.  HI,  il  capo  19,  dove  si  discorre  De  causa  Martyrii  ex  parie 
Marlyris^  ed  ivi  specialmente  il  numero  3. 

Ed  ecco  i  capi  sostanziali  della  dottrina  che  il  sommo  Autore  qai 
spiega,  colla  sua  consueta  profondità  e  chiarezza.  Il  Martirio,  per 
comune  sentenza  dei  teologi,  consiste  nel  soffrire  volontariamente  la 
morte  per  la  Fede  di  Cristo  o  per  un  altro  atto  di  virtù  che  si  riferi- 
sca a  Dio.  E  la  causa  del  martirio  dee  considerarsi  non  solo  nel  Mar- 
tire che  sostiene  la  morte,  ma  anche  nel  Tiranno  o  Persecutore  che 
la  infligge.  Dalla  parte  del  Tiranno,  si  richiede  che  egli  si  mao?a 
per  odio  contro  la  Fede,  o  contro  un  atto  di  virtù  in  quanto  comaB- 
dato  dalla  Fede.  Dalla  parte  del  Martire,  unica  causa  del  suo  pilir 
la  morte  deve  essere  Fides  credendorum  vel  agendarum ,  cioè  la 
confessione  o  predicazione  dei  dommi  cattolici ,  ovvero  l' eserciiio 
d*  una  virtù  comandata  o  consigliata  dalla  Fede,  il  quale  esercizio 
può  dirsi  un  professare  la  Fede  col  fatto.  Quegli  pertanto,  e  quegli 
solo,  &  vero  Martire ,  nella  cui  morte  si  avverano  queste  condizioni. 
Ma  quanto  a  ciò,  il  nostro  avversario,  la  Dio  merco,  si  trova  con  noi 
sostanzialmente  d'accordo. 

—  Or  bene,  continua  egli ,  ò  certo  che  1*  Arbues  non  morì  per 
la  confessione  della  Fede,  giacché  ninno  lo  spinse  a  rinegarla.  —  Ed 
anche  qui  il  suo  argomento  procede  a  meraviglia.  Qual  fii  duoqoi 
la  causa,  per  cm  morì  T  Arbues  ?  —  Egli  cadde  assassinato  (sog* 
giunge  r  Anonimo)  per  avere  c<dla  sua  condotta  sanguinaria  s(Mnto 
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il  popolo  oppresso  alla  disperazione.  Bisogna  dunque  che  in  Roma 
colai  condotta  si  riguardi  come  sommamente  virtuosa,  meritoria  e 
comandata  dalla  Fede.  — 

Or  qui  è,  dove  gli  casca  l'asino.  Se  l'Anonimo  provasse  questo 
punto,  in  cui  sta  il  nodo  della  questione,  egli  avrebbe  vinto.  Ma  do- 
ve e  quali  sono  le  sue  prove?  Egli  passa  oltre,  come  se  il  suo  asse- 
rm  la  cosa  bastasse  a  darla  per  dimostrata,  e  non  s'accorge  di  non 
aver  dato  altro  che  un  colpo  al  vento. 

Noi  bene  intendiamo ,  eh'  egli  tacitamente  qui  si  appoggia  al  suo 
Faramo,  da  lui  allegato  nel  precedente  articolo,  come  testimonio  au- 
torevolissimo della  condotta  sanguinaria  dell'Arbues  e  della  dispe- 
fioione  da  cui  furono  spinti  i  suoi  uccisori  al  loro  attentato.  Ma  ì  no- 
Én  lettori  già  sanno  che  il  Paramo  attesta  tutto  il  contrario,  e  che  il 
ImoQ  AnoDimo  prese  qui  un  de'  più  mostruosi  granchi  che  si  sieno 
ni  pescati  al  mondo.  Forse  ancora  egli  si  confida  neirautorità  del 
SaDcas,  che  in  quest'articolo  del  4  Giugno  egli  allega  poco  innanzi, 
€  con  cui  sembra  voler  corroborare  quella  del  Paramo,  che  era  l'u- 
itìca  da  lui  addotta  nel  primo  articolo  del  6  Maggio.  Lo  storico  Bian- 
ca, die'  egli,  benché  lodatore  dell'  Inquisizione  e  degl'  Inquisitori, 
«dattegaio  in  difesa  dell'Arbues  da  qualche  giornale  ultramontano 
(l'iugtbwrjfer  Postzeitung  del  7  Maggio  1867) ,  nondimeno  «  narra 
<ii  lai  io  asciutte  parole  :  che  il  violento  suo  procedere  nella  causa 
deiGindei,  cioè  dei  sospetti  di  secreta  inclinazione  al  giudaismo,  gli 
attirò  l'odio  acerbissimo  di  costoro  ;  che  dì  e  notte  essi  stavano  la 
{randi  ambascio,  perchè  l'Arbues  teneva  tribunale  in  Saragozza  ogni 
liomo,  ed  era  diligente,  prudente  e  attento  nella  decisione  dei  casi. 
€n  un  tal  uomo  (  soggiunge  l' Anonimo  )  dee  fra  breve  essere  prò- 
ÌJMo  alla  venerazione  ed  invocazione  dei  fedeli,  ed  onorato  a  fianco 
^Stefimo,  di  Pietro,  di  Paolo  ed  altri  come  martire  del  Vangelo  1 1  » 


1  Bdren  idr  mber  den  angnogtnm  HUtoriken  Blancas  selbst  òber  das 
l^ffirtUm  dei  Arbues^  «o  erxàhlt  detsMe  mit  durren  Worien;  dasi  er  ioegen 
^et  heftigen  Yorg$kens  in  der  Sachi  der  Juden,  d.  h.  dir  im  ferdaeht  eimr 
IiMmii  HhuMigung  %um  Judentkum  SUhendin,  din  bittintin  Boss  dirai' 
^i»fikk  %og.  Tag  und  Nacht  ayin  dirn  von  gromr  Angit  gepiMgt 
^ordin;  dinn  Arbua  habi  t&glich  in  Saragoué  GericìU  gihalien^  fdaig^ 
^  nd  aufmnUcm  in  dir  Bntaheidung  dtr  FW».  Bin  iohk$r  Mamn  ntm 
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Avole  udito,  lettore  cortese,  dalla  bocca  deirÀnx)DÌino  le  a 
parole  del  Blaocas  ;  e  beochò  anche  cosi  asciutte,  esse  non  b 
a  grau  pezza  a  provare  quel  che  rAnooimo  vorrebbe  farci  ci 
intorno  air  Arbues ,  tuttavia  non  può  negarsi  che  elle  non  I 
una  certa  impressione  ostica  e  sinistra.  Ma ,  udite  ora  di  g 
dalla  bocca  medesima  del  Blancas  le  sue  native  parole,  e  que 
pressione  si  cangerà  in  tutt*altra.  Egli  discorre  a  lungo  del  B.  A 
ne*  suoi  eleganti  Commentarli  delle  cose  aragonesi ,  stampati 
ragozza  l'anno  1588  l.  Ivi,  narrando  come  fosse  stabilito  in  i 
na  il  tribunale  dell'Inquisizione,  dice  in  primo  luogo  che  furon 
a  reggerlo  egregii  duo  ac  praeslarUes  viri,  cioè  Y  loglar  e  T A 
E  dell' Arbues  aggiunge  specialmente  Y  elogio,  che  era  vir  m 
optimus,  singulari  bonitale  et  modestia  praedilus ,  tu  primisq\ 
cris  liUeris  excuUus  el  doclrina.  Vengono  quindi  le  asciuUe  pt 
menzionate  dall' Anonimo  :  Cum  prò  susceplo  munere  in  Iwku 
causata  vehemenler  inveherelur,  perdilae  illorum  niullitud 
acerbissimum  odium  venire  coepil.  Ipsi  enim,  maleficiorum  sì 
conscientia  sUmulati  (circostanza  dall' Anonimo  prudentemente 
sa),  vehemenler  hòrrebanl,  quorsum  haec  essel  inquirendi  in  e 
sliluta  ratio  eruplura  S.  Perciò,  prosegue  il  Blancas,  iGiudd< 
verunty  acerba  morte  slnctvm  Inquìsitorem  affici  oportere; 
carii  a  tal  opera  destinati,  se  sancto  Inquisitori  mortem  olii 
promiserunt.  Intanto,  magnus  illb  ac  prabclarus  vir,  ti 
Arbvesius,  prò  tribunali  ad  audiendas  causas  quotidie  sedih 
eisque  ponderandis  diligens  erat,  prudens  el  attentus  3.  Qm 
scono  le  asciutte  parole,  tradotte  dal  nostro  Anonimo  nel  suo  a 
lissimo  tedesco  ;  ma  non  finiscono  già  gli  elogi,  con  cui  lo  si 
aragonese  celebra  in  amplissima  forma  i  meriti  dell'Arbues. 
continua  per  parecchie  pagine  del  suo  volume  in  folio  a  parli 

soli  in  kurzester  Zeit  der  Yerehrmg  wut  Anrufung  der  Glàubigen  «iqi, 
wnd  neben  Stephanus,  Petrus,  Paulus  u,  a.  als  dn  Blutzeuge  des  Btmigi 
gifeiert  umdenl  fieilage  zur  Allgem.  Zeilung,  4  luni  1867. 

1  AragoMfMììm  rerum  Commentarii  Hibmnymo  Bunca  Caesantfn 
Hutorico  Regni,  auctore.  Caesaraugustae^  apud  Laurentium  EoUes 
daeum  fratres,  MDJXCIIX. 

2  Pag.  S64.  -  S  Pag.  265. 
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lui,  descrivendo  la  sua  pietà  e  religione  e  le  virtù  esimie,  per  cui  il 
L  flBotissifflo  nomo  si  rese  degno  del  martirio  :  Sanctissimus  ac  inno- 
tentistimus  vir  martyrii  coronam  reporlalurus  accessit;  narrando 
r^ica  fortezza  con  cui  sostenne  la  morte ,  e  il  culto  pubblico  onde 
Il  sabito  onorato  da  tutta  Saragozza ,  e  gli  stupendi  miracoli  ondo 
iddio  lo  glorificò;  e  ad  ogni  tratto  appellandolo  col  nome  di  Santo  1 . 
Non  accade  soggiungere  che,  quanto  il  Blancas  dair  una  parte  è 
^dsquente  neirencomiare  le  virtù  deirArbues,  altrettanto  è  gagliardo 
id condannare  i  suoi  uccisori  e  l'empio  loro  attentato ,  che  chiama 
Ifiena  bocca  scelleratissimo  :  sceleralissimam  coniurationem,  de- 
kilabile  sceluSy  truculentum  immaneque  scelus.  Ma  poiché  il  nostro 
iMDÌmo  si  mostra- cosi  tenero  di  cotesti  assassini ,  e  non  vede  in 
gmI  che  vittime  infelici  di  un'oppressione  sanguinaria,  spinte  dal- 
I  disperazione  all'  omicidio ,  gioverà  ricordargli  colle  parole  del 
luicas  quali  fossero  i  lor  meriti  e  quale  il  vero  motivo  che  li  trasse 
i*  orrendo  delitto.  ludaeos  autem ,  die'  egli ,  iccirco  prodilur  has 
Ini  erudeles  sajscto  Inquisitori  insidias  telendisse ,  quia  plagi- 
tiosA  AC  TURPis  EORUM  VITA  cum  magnam  omnibus  suspidonem 
ìaret ,  inilam  ab  eis  dudum  Christianae  nostrae  Religionis  viam 
Irte  el  fallaciler  fuisse  sùsceptam;  idque  eo  magis^  postquam  mul- 
Icfumtxipsis  accusationes  graviter  traclalae,  adexlremum  nefariis 
^ùnfemombus  ac  deprehensionibus  detestabiuum  scelerum  fue^ 
tw/  ccneUsae  ;  persuaserant  sibi ,  neminem  fore  qui^  sancto  In- 
WisiTOBB  interfecto  ,  munus  illud  exequi  auderet ,  sicque  ipsos  in 
Merum  flagitiorum  suorum  impiinitam  quam  sibi  pollicebaniur  li- 
ìHUiam  obtenturos  S.  E  poco  innanzi,  non  avea  dubitato  di  chiama- 
^quella  perfida  gente  dei  Marrani,  lo  scolatoio  di  tutti  i  vizi  :  Cuius 
mHfacti  (parla  dell'istituzione  dell' Inquisizione)  utilitatem  el  com- 
lodum  non  Hispania  solum  sed  omnis  Chrislianus  orbis  tibenler 
fMvit;  id  vero  miseris  noslris  saeculis  praecipue,  quibus  in  per- 
fWAM  iLLAM  GBNTBM  videmus ,  tamquam  in  unam  voraginem , 
tmwM  rinoRVM  cobtvm  bxcbssissb  3.  Le  quali  parole ,  per 
HlBanto  sien  gravi  e  forti ,  potrebbero  facilmente  confermarsi  con 
iwAle  altre  testimonianze  di  gravissimi  storici ,  che  forse  giovereb- 

1  ìig.  WS-m.  -  t  Pag.  m.  -  S  Pag.  Mt. 
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boro  DOQ  poco  ad  emendare  i  giudizi!  di  coloro»  che ,  come  il  ik 
Anonimo,  sono  lutto  tenerezza  verso  i  rei  dell*  Inquisizione  spag 
la,  e  tutto  severità,  anzi  furore  contro  i  giudici. 

Non  (ù  dunque  la  condotta  violenta,  sanguinaria  ed  oppre^ 
deirArbues,  che  provocò  i  Marrani  air  assassinio  ;  ma  bensì  L 
scienza  de'  lor  propri!  delitti  e  della  secreta  loro  apostasia  dalh 
de,  il  timore  delle  condanne  che  la  giustizia  incorruttibile  del  j 
Inquisitore  non  fallirebbe  d'inflìggere  alla  loro  ostinazione,  e  la 
ranza,  che,  lui  ucciso,  si  toglierebbe  iUribunale  stesso  dell'Inq 
zione,  e  cosi  essi  godrebbero  piena  impunità  e  licenza.  Quesl 
reno,  secondo  il  Blancas,  le  furie  che  accesero  nei' loro  petti 
acerbissimo  contro  il  sant'uomo  ed  armarono  le  loro  braccia  pe; 
ciderlo.  E  col  Blancas  concorda  interamente  il  Pararne ,  che  1' 
sione  deirArbues  non  ad  altro  attribuisce ,  come  già  dicemoM) 
a  diabolica  istigazione.  Cosi  i  due  soli  Autori ,  sopra  cui  V  Ano 
MYAllgemeine  Zeitung  appoggia  la  sua  assorzioue ,  assoriscoi 
attestano  tutto  il  contrario  di  quello  ch'ei  vorrebbe.  Le  ingem 
pressioni  del  Paramo  e  le  asciutte  parole  del  Blancas ,  non  os 
tutto  lo  sforzo  che  Y  Anonimo  vi  ha  messo  intorno  per  travolge 
torturarle  e  lambiccarle  in  modo  da  spremerne  qualche  cos 
senso  da  lui  voluto,  rimangono  ostinate  a  contraddirlo  ;  e  perei 
que  sa  leggere  un  po'  di  latino ,  sono  lesliuionianze  luculeoiii 
della  santità  dell' Arbues  e  della  verità  del  suo  martirio.  Finché 
tanto  il  nostro  dotto  Anonimo  non  tragga  in  campo  altri  tesili 
od  altre  prove  un  po'  più  concludenti ,  noi  siamo  in  diritto  di  ; 
mare  che  la  causa  da  lui  assegnata  alla  morte  dell'  Arbues ,  d 
condotta  sanguinaria  ed  oppressiva ,  o  in  altri  termini ,  la  cn 
ed  ingiustizia  dell' Arbues  contro  i  Marrani ,  non  ebbe  mai  esii 
fuorché  nella  fantasia  riscaldata  del  prelodato  Anonimo  ;  il  q 
quantunque  da  queir  insigne  scienziato  che  egli  è ,  dovrebbe  < 
superiore  a  colali  ubbie  di  spiriti  deboli,  pare  tuttavia  che  non 
pia  figurarsi  in  mente  un  Inquisitore,  se  non  come  una  tigre  ai 
ta  di  sangue,  un  mostro ,  un  orco  divoratore  di  vittime. 

Dei  resto,  se  il  nostro  Anonimo  desidera  sapere,  quale  sia 
la  vera  causa  della  morte  dell' Arbues,  e  quale  il  titolo,  per  ci 
tribunali  di  Roma  fu  riconosciuta  la  sua  moit^  come  vera  mai 
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noi  Siam  proali  a  soddisGarlo.  Anzi,  egli  può  da  sé  medesimo  sod- 
disfarsi, leggendo  quel  che  deirArbues,  appunto  insegna  Benedet- 
to XIV,  nelle  celebre  Opera  da  lui  giustamente  lodata.  Ivi  inat- 
ti Benedetto  XIV,  dopo  avere  insegnato,  come  già  notammo,  che 
pel  martirio  si  richiede,  in  primo  luogo  dalla  parte  del  tiranno  o 
persecutore,  cbegla  causa  della  morte  inflitta  sia  odium  in  Fidem 
tei  in  opus  bonum  proni  a  Fide  praescriptutn  1,  e  dalla  par- 
te del  Martire,  che  la  causa  della  morte  volontariatiiente  patita  sia 
Fides  ChrisU  vel  alins  virtulis  actus  in  Deum  relatus  ^,  ossia,  come 
diee  altrove,  Fides  credendorum  vel  agendorum  3  ;  e  dopo  avere 
spiegato  che  sotto  nome  di  odium  in  Fidem  etc.  s'intende  anche  in- 
stctaiio  ob  exercilium  operis  ex  se  boni  et  aliquo  tandem  modo  ad 
fidem  iuendam  tendentis  4,  e  che  sotto  nome  di  Fides  agendorum 
smtende  exercilium  alicuius  virtutis,  in  quam  cadit  praeceptum 
wt  consilium  Fidei  ^  :  dopo  avere,  diciamo,  insegnato  questi  prin- 
dpii,  insegna  altresì,  che  ndta  causa  del  Beato  Pietro  de  Arbues,  i 
foslttlatori  con  invitti  argomenti  dimostrarono  contro  le  obbiezioni 
del  Promotore  della  fede,  Odium  in  Fidem  fuisse  t^ram  causam 
mrtis  6  d^lla  parte  dei  persecutori,  giacché  questi  non  ex  alia  causa 
io  «odaero  quam  quia  haereses  inseclabatur  7,  cioè  per  V  eserci- 
zio d*  m' opera  sommamente  buona  e  santa  e  di  natura  sua  diretta 
ed  Fidem  Iuendam;  insegna,  avere  il  beato  Martire  desiderato  di 
morire  prò  Chrislo,  ed  incontrata  con  eroica  fortezza  la  morte  prò 
defensione  Fidei,  ed  in  quest'eroismo  aver  perseverato  fino  alful- 
\  fimo  respiro  S.  Questi  sono  i  titoli  veridici,  autentici,  attestati  dal- 
[  f  onaoìme  consenso  dei  testimonii  contemporanei  all*Arbues  e  de- 
gH  storici  che  di  lui  scrìssero,  tra  i  quali  sono  da  noverare  anche  il 
hramo  e  il  Blancas  ;  titoli  con  somma  diligenza  discussi  in  Roma 
al  tribunale  dei  Riti,  e  dopo  lungo  e  maturo  esame  giudicati  validis- 
ioA  per  decretare  air  Arbues  il  culto  di  Martire. 

Se  non  che  il  nostro  Anonimo  non  sa  darsi  requie,  che  un  Inqui- 
ritore  sia  elevato  all'onore  degli  altari.  Egli  se  ne  scandalizza  come 

1  Uh.  m,  Gap.  18,  n.  2.  —  «  Ivi.  -  3  Ivi,  Gap.  19,  n.  3.  —  4  Ivi, 
(SN?.14^  n.  11.  —  5  Ivi,  Gap,  19,  n.  3.  —  6  Ivi,  Gap.  13,  n.  1«.  —  7  Ivi, 
C^.  14,  n.  13.  —  8  Ivi,  cap.  18,  n.  17;  cf.  n«  18. 
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di  una  novità  inaudita  ed  inventata  or  ora  in  Roma,  qua!  mezzo  e 
flcacissimo  per  mettere  sempre  più  in  riverenza  l'Inquisizione,  gra 
sostegno  dell'  autocrazia  papale  ;  giacché,  die*  egli,  a  ciascuno  ( 
questi  nuovi  Santi  viene  assegnata  una  Messa  propria  ed  un  Offici 
proprio  nel  Breviario,  cosi  che  almeno  il  Clero  si  trova  di  tempo  i 
tempo  rinfrescata  la  memoria  intorno  al  salutare  istituto  dell'  lDq[Oi 
sizione  1.  Egli  deplora  altamente  che,  a  dispetto  dei  saggi  avvis 
lasciati  da  Innocenzo  XI,  intorno  al  cauto  e  parchissimo  uso  che  voo 
farsi  delle  canonizzazioni,  oggidì  noi  a  questo  slam  riservati,  a  qoft 
sto  orribile  spettacolo,  di  vedere  innalzale  sugli  altari  perfino  spt 
ventose  figure  d'Inquisitori,  proposti  come  splendidi  modelli  d 
sentimento  e  di  azione  cristiana  S.  E  quel  che  è  peggio,  tulto  dò, 
egli  soggiunge,  mira  a  niente  meno  che  a  canonizzare  l' Inquisiao* 
ne  medesima  3;  laddove  sarebbe  cosa  assai  più  conforme  al  Vange- 
lo abolirla  per  sempre  ^. 

Pace,  pace,  signor  Anonimo  di  Franconia.  Non  vi  guastate,  di 
grazia,  il  sangue,  per  un  nonnulla.  Questi  vostri  orrori  e  piagoiifei 
sono  tutti  fondati  sopra  una  vanissima  illusione,  cioè  a  dire,  eoo 
vostra  licenza,  sopra  una  falsissima  ipotesi  ;  la  quale  ci  fa  gru 
maraviglia  come  mai  si  sia  potuta  alloggiare  dentro  il  vostro  doUo 
cervello.  Come!  voi,  ({\xe\V  insigne  scienziato  catiolicOy  voi  non  sa- 
pete che  prima  deirArbues,  vi  furono  al  mondo  altri  Inquisitori 
canonizzati!  voi  che  neWAllgemeine  Zeitung  fate  la  storia  delThb 

1  Dasu  Ut  nun  die  Kanonisation  von  Inquisitoren  allerdings  ein  sehr  toM 
sames  MUtel;  denn  jedem  dieser  neuen  Heiligen  wird  eine  eigene  Mesawà 
ein  eigenes  Officium  im  Brevier  gewidmet,  so  dass  mindestens  der  KUnu  lU 
von  Zeit  zu  Zeìt  an  das  heilsame  InslUui  der  Inqfiisition  erinnert  fiM 
Beilagezur  Allgem.  Zeitung,  4  Juni  1867. 

2  Stati  dieser  toeisen  Ermahnung  zu  folgen^  miissen  wir  nun  im  GegeaM 
erlehen  dass  man  selbst  die  unheimlichen  Gestalten  der  Inquisitoren  a!s  /«dk 
tende  Yorbilder  christlicher  Gesinnung  und  That  auf  die  Altare  stellL  Ifi. 

3  Diese  Kanonisation  scheint  eine  weitergreifende  Bedeutung  su  iUriM 
und  konnte  leicht  auf  eine  Verherrlichung  der  Jnquisition  selbst  gedmli 
werden,  Allgem.  Zeilung,  6  Mai  1867. 

4  Wàre  es  nicht  dem  Sinne  des  Bvangeìiums  angemessener,  loenn  nurn  M 
mekr  eine  feierlicke  Abrogation  der  Inquisition  vomehmen  wrie?  BeUagti* 
Allgem.  Zeitung,  4  Jonì  1867. 
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qoisizione,  ignorale  che  Cd  dai  primi  lempi  di  questa  vi  furono  do- 
gi'loquisilori  Martiri^  i  quali  sono  venerali  sugli  altari,  già  da  più 
secoli,  in  tulio  il  mondo  cattolico,  e  venerali  per  quel  titolo  me- 
desimo, per  cui  oggi  si  venera,  come  santo  martire,  l'Arbues! 
E  non  vi  ricorda  egli  dunque  di  un  S.  Pietro  da  Verona,  che  Ai 
casooizzato  da  Innocenzo  lY  Tanno  1253?  Egli  era  Inquisitore  del- 
ia Fede  in  Lombardia ,  nei  primi  tempi  appunto  della  istituzione 
delsaDto  tribunale,  e  mori  trucidato  da  sicarii  eretici,  in  sulla  via 
è  Como  a  Milano,  per  Tardcnte  suo  zelo  nel  combattere  e  perse- 
guitare Teresia,  ossia,  come  voi  direste,  per  la  sua  condotta  san- 
giioaria  che  spinse  il  popolo  oppresso  alla  disperazione.  Ma,  co- 
Baoque  a  voi  piaccia  di  chiamarlo,  certo  è  che  il  motivo  e  il  moda 
deDa  sua  morte  fu  lo  slessissimo  che  nel  caso  di  Pietro  de  Àrbues; 
€  per  tal  morte  Pietro  da  Verona  ottenne  Toner  degli  altari,  col  ti- 
tolo di  Santo  Martire,  e  quest*onore  egli  gode  pacificamente  da  più 
<fi  seicent' anni  nella  Chiesa  cattolica,  ed  anche  oggidì  si  seguila  a 
cdebrarne  ogni  anno  la  festa  il  di  29  Aprile,  e  se  ne  recita  la  Mes- 
ca e  T  Officio  dal  Clero,  il  quale  ogni  anno,  leggendo  nella  sesta 
lezione  del  Mattutino  che  Pietro  ottenne  la  palma  del  martirio,  cum 
^ancfafé  Inquisitionis  munus  gereret,  è  obbligato  ad  edificarsene. 

Or  vedete,  lettori,  caso  strano  !  questa  spaventosa  figura  d' Inqui- 
sitore già  da  oltre  sei  secoli  brilla  sugli  altari,  da  cui  riscuote  gli  os- 
soli di  tutto  Torbe  cattolico  ;  e  il  nostro  dotto  Anonimo  di  Fran- 
gola non  se  n'era  accorto,  e  su  per  le  pagine  deWAllgemeine  va  fa- 
tendo  le  tragedie,  perchè  a  noi,  ai  nostri  infelicissimi  tempi  sia  stala 
^rvato  questo  orrendo,  mostruoso  e  non  mai  più  veduto  speltaco- 
k,di  un  Inquisitore  innalzato  sugli  altari.  E  che  sarebbe,  se  oltre 
^esempio  illustre  di  S.  Pietro  da  Verona,  noi  gli  narrassimo  i  nomi 
fi  altri  Inquisitori,  i  quali  si  venerano  anch'essi,  già  è  gran  tempo, 
^MDa  Chiesa  per  simil  titolo  come  Martiri?  Che  sarebbe,  se  gli  sco- 
prissimo, che  anche  prima  che  si  stabilisse  T  Inquisizione  propria- 
iBfiDle  della,  già  v'erano  dei  Santi  canonizzati  come  Martiri,  non  per 
dtro  titolo,  se  non  perchò  erano  caduti  uccisi  dagli  eretici  in  odio 
<Ul*iiffido  che  esercitavano  d' inquisire  contro  di  essi  per  la  Fede  ? 
B  tale  appunto  fu  S.  Pietro  da  Castelnovo,  monaco  Cisterciense,  il 
<Ne)  Inviato  da  Innocenzo  III,  come  Legato  apostolico,  in  Francia  a 
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reprimere  gli  eretici  Albigesi,  fti  da  essi  trucidato  nel  1208, 
medesimo  Innocenzo  l'anno  seguente  fii  ascritto  tra  i  Santi  M 

All'udire  queste  pellegrine  novelle,  il  nostro  buon  Anonim 
rà  cascare  dalle  nuvole  e  far  tregende  da  pazzo  sopra  l' inerì 
scandalo  che  regna  da  tanti  secoli  in  mezzo  alla  Chiesa  di  Di 
almeno  ei  non  potrà  più  dire  che  questa  sia  una  novità,  un 
inventato  ai  di  nostri  in  Roma  per  mettere  in  cielo  V  Inquisiz 
sostenere  Tautocrazia  papale.  Che  se  il  canonizzare  Inquisitori 
com'ei  teme,  a  far  Tapoteosi  dell' Inquisizione  medesima,  sa] 
dabben  nomo  che  quest'apoteosi  è  fatta  da  gran  tempo  ;  ella  f 
in  S.  Pietro  da  Castelnovo,  prima  eziandio  che  Y  Inquisizione  d 
se  ;  ella  fu  fatta  in  S.  Pietro  da  Verona,  uno  dei  primi  e  più  : 
Inquisitori  ;  ella  fu  fatta  nelle  canonizzazioni  di  S.  Raimondo  ( 
gafort  e  di  S.  Pio  Y,  per  tacer  d'altri  ;  giacché  nelle  Bolle,  e 
i  Papi  Clemente  Vili  e  Clemente  XI  decretarono  a  Raimondc 
Pio  gli  onori  supremi  degli  altari ,  tra  i  titoli  che  recano  di 
meritarli,  nominano  espressamente  con  grandi  elogi  anche  lo 
la  fortezza  loro  nel  ministero  che  esercitarono  di  Inquisitor 
Fedo  contro  gli  eretici  1 .  Non  tema  adunque  il  nostro  Anonim* 
la  odierna  canonizzazione  di  S.  Pietro  de  Arbues  sia  per  iniziai 
nuova  èra  di  onori  e  di  potenza  per  Y  Inquisizione  :  no,  ella  i 
che  continuare  e  confermare  un'  èra  di  glorie,  antica  già  di 
sette  secoli  ;  e  Pio  IX  non  ha  fatto  altro  che  seguire  le  orme  \ 
de'  suoi  predecessori  ;  non  escluso  tra  questi  nemmeno  quell' 
cenzo  XI ,  le  cui  sagge  prescrizioni  il  nostro  zelante  Anoni 
querela  che  oggidì  a  Roma,  colla  canonizzazione  dell' Arbues, 
no  non  solo  dimenticate,  ma  calpeste. 

Ma  il  più  bello  si  è,  che  in  tutta  questa  diatriba  che  fa  l'Am 
a  proposito  dell' Arbues,  contro  la  novità  e  l'indegnità  dei  procei 
ti  odierni  di  Roma,  egli  mostra  d'ignorare  che  la  causa  mec 
dell'Arbues  qui  in  Roma  era  già  risoluta  da  più  di  due  secoli.  4 
tir  lui,  il  processo  dell'Arbues,  cominciato  sotto  Paolo  III,  fii 


1  Vedi  la  Bolla  della  loro  GaBoniuazioDe ,  presso  H  fovfknm , 
ConstUuliomm  qutu  Simmi  PmUifkes  edid$nnt  in  toìémni  Cmumk 

Swctotym.  Mom^vit^;  m;*  2(7  a  495.      ,         i  , 
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rotto  perchè  il  risultato  degli  esami  sopra  il  suo  martirio  parve  sfh- 
foroTole;  e  lon  fu  ripreso  che  ier  l' altro,  dopo  una  sospensione  di 
trecento  e  più  anni,  per  la  nuova  mania  nata  io  Roma  di  mettere 
sagli  altari  un  Inquisitore  e  con  esso  lui  1*  Inquisizione  ;  fu  abborrac- 
dato  alla  meglio,  fu  precipitalo,  ad  onta  delle  savie  cautele  prescritte 
da  Innocenzo  XI  ;  e  così  si  potè  avere,  pel  29  Giugno  dei  presente 
aoDO,  allestita  comunque  sia  la  Canonizzazione.  Tal  è  la  grottesca 
idea  che  1* Anonimo  s'  è  fitta  in  capo,  e  che  insinua  neir  ÀUgemeiM 
ù  benevoli  suoi  lettori.  Pare  impossibile  che  un  insigne  scienziato 
Molico,  ancorché  nel  fondo  della  Franconia,  sia  cosi  al  buio 
delle  cose  di  Roma,  e  parli  con  tanta  leggerezza  di  qu^  che  non  sa, 
«DOD  si  brighi  d*  informarsene,  prima  di  parlare.  Ad  ogni  modo. 
Hi  gli  foremo  il  servigio  d' informarlo  quanto  basta,  per  chiarirgli 
fMlo  punto  e  togliergli  sopra  ciò  dairanimo  ogni  scrupolo. 

Egli  dee  dunque  sapere  che  fin  dall'  anno  li90 ,  cioè  soli  cinquo 
anoi  dopo  la  morte  deirArbues,  si  cominciò  in  Saragozza,  per  ordine 
deir Arcivescovo  Alfonso  di  Aragona,  un  processo  regolare  intorno 
a'  suoi  miracoli.  Poi,  dilatandosi  ogni  di  più  la  fama  della  santità  e 
4ei  prodigi  del  beato  Martire,  Y  imperatore  Carlo  V  supplicò  nel 
153S  per  la  sua  canonizzazione  a  Papa  Paolo  III  ;  e  questi  ordinò 
BQon processi,  che  si  cominciarono  in  Saragozza  nel  1537.  La  causa 
floodineio  rimase  poi  sospesa  e  per  lunghi  anni  interroUa,  non  gii 
perché  i  primi  esami  sopra  il  martirio  deirArbues  fossero  trovati  sfa- 
^revoli,  tome  piace  al  nostro  Anonimo  di  fantasticare,  ma  bensì ,  per 
legoerre  e  turbolenze  di  quei  tempi  difficili.  Nel  1614,  il  re  catto-' 
lieo  Filippo  III  e  i  Canonici  di  Saragozza  supplicarono  a  Paolo  V  per-* 
tkè  si  ripigliasse  la  causa  dell'  Arbues^  stata  già  ob  temportitn  et 
Mofum  dificullaUs  (così  diceva  la  loro  supplica)  inlramessa.  Ed 
3  Papa  tosto  depiltò  in  Roma  giudici  perniai  causa, e  in  Aragona 
'delegali  adla  formazione  de'  processi  autentici  ;  i  quali ,  promossi 
tóandio  dalle  nuove  istanze  falle  nel  1622  a  Gregorio  XV  dal  re 
Wippo  IV,  e  finalmente  condotti  a  buon  termine,  furono  inviati  a 
toma,  dove,  secondo  il  consueto,  vennero  sottoposti  a  rigoroso  e 
^igeolissimo  esame.  Quindi  la  Congregazione  dei  Riti,  con  decreto 
^l  2  Luglio  1660,  definì  constare  de  validilale  Processuum  elc.^ 
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ideoque  po$$e  ad  uUeriora  procedi.  Sopra  tal  base  fa  indi 
eedere  oltre.  Con  decreto  del  12  Dicembre  1661,  il  Pap 
dro  VII  dichiarò,  constare  de  martyrio  et  de  causa  mar 
con  altri  decreti  furono  approTati,  il  celebre  miracolo  d< 
scenza  e  moltiplicazione  del  sangue  sparso  dal  Martire,  < 
miracoli  di  guarigione  istantanea  da  lui  operali;  laonde  la 
zione  dei  Riti  potè  finalmente,  il  S5  Settembre  1663  ,  s( 
quandocumque  tuto  deveniri  posse  ad  solemnem  Canon 
Ma  frattanto,  finché  non  si  venisse  all'  atto  ultimo  della 
zione  solenne,  piacque  ad  Alessandro  VII  di  concedere  in 
te  a  Pietro  de  Arbues  il  culto  di  Beato  Martire.  Quindi,  ì 
le  1664,  segnò  il  Breve  di  Beatificazione,  e  la  seguente 
giorno  20,  ne  fu  celebrata  con  superba  pompa  la  festa  n 
ca  Vaticana:  ed  essa  fu  la  seconda  delle  Beatificazioni  e 
S.  Pietro,  secondo  la  nuova  legge  dal  medesimo  Alessa 
anni  innanzi  stabilita. 

Dalle  cose  qui  esposte  l  il  nostro  Anonimo  potrà  capacita 
siano  fuor  di  luogo  le  sue  maraviglie  e  i  suoi  clamori  so 
conte  Canonizzazione  del  B.  Pietro  de  Arbues.  Questa  Cam 
era  già  fatta,  può  dirsi,  due  secoli  fa  ;  in  quanto  che,  da 
innanzi,  era  già  uscito  il  decreto  del  potersi,  quando  che 
cedere  con  ogni  sicurezza  alla  sua  celebrazione  solenne 
decreto  era  uscito,  dopo  una  lunga  serie  di  processi,  di  d 
e  di  esami  rigorosi,  secondo  il  notissimo  costume  che  in 
osservasi  dal  tribunale  romano.  Inoltre,  già  da  oltre  di 
Pietro  de  Arbues  godeva  come  Beato  Martire  l'onore  deg 
questa  spaventosa  figura  d' Inquisitore,  come  la  chiama 
era  riverita  con  pubblico  culto  nella  Chiesa  di  Dio,  anch 
d'Innocenzo  XI,  il  quale  sali  al  trono  nel  1676,  dodici  ai 
Beatificazione  dell' Arbues  ;  né  pare  che  questo  santo  Papa 

1  Intorno  alle  quali,  può  vedersi  presso  i  Bollandisli  il  Camn 
B.  Petre  Àrbuesio  (Septembrìs ,  T.  V^  pag.  738  e  segg.  ) ,  e  tra 
recenti,  la  bella  e  copiosa  Narrazione  della  Vita,  Miracoli  e  cui 
tire  S,  Pietro  de  Arbues  ecc.  di  D.  GrosEPPE  Cozza  ,  monaci 
Soma,  1867. 
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mai  DÒ  spavenlo  né  scandalo  di  tal  culto.  Che  se  ben  due  secoli 
trascorsero,  prima  che  la  Canonizzazione,  già  approvala  e  licenziata 
Del  1663,  venisse  airuUimo  atto  del  celebrarsi  ;  ciò  non  dimostra 
cerlameBte  che  in  Roma  si  vada  con  troppa  furia  e  precipitazione  a 
caooDizzar  Santi.  Ma,  quando  finalmente  piacque  a  Dio  di  porre  Tul- 
liiDo  suggello  alla  terrestre  glorificazione  del  Santo  Martire,  e  quan- 
do io  Roma  per  le  nuove  suppliche  venute  nel  186i  dalla  Spagna 
allaS.  Sede,  il  regnante  Pontefice  fece  riprendere  gli  atti  della  causa 
del  B.  Pietro  de  Arbues ,-  ognuno  ben  capisce ,  ed  anche  il  nostro 
Aoooimo  non  penerà  ad  intendere,  che  la  revisione  e  Tultimazione 
di  lai  causa  potesse  spedirsi  in  breve  tempo  ;  sicché  nel  giro  di  tre 
aoDi  si  venisse  finalmente  al  grand'  allo  della  solenne  Canonizzazio- 
ne, che  abbiam  veduto  celebrarsi  il  dì  29  Giugno  passato,  con  infi- 
nito giubilo  e  plauso  di  tulio  il  mondo  cattolico. 

Ma  egli  é  ormai  tempo  che  noi  pigliamo  congedo,  almen  per  ora, 
dal  oostro  Anonimo  di  Franconia.  E  diciamo,  almen  per  ora  ;  giac- 
ché i  padroni,^  a  cui  servigio  l'Anonimo  scrive,  vogliam  dire  l'ono- 
revole Direzione  déìVAllgemeine  Zeilung,  annunziano  al  pubblico, 
yiAkBeilage  del  13  Luglio,  che  il  loro  insigne  scienziato  di  Fran- 
'onia,  continuando  le  sue  dotte  corrispondenze,  si  rifarà  quando 
^  tia  sopra  la  storia  di  Don  Pietro  Arbues,  e,  quel  che  é  più 
fiotto  a  sentire,  intraprenderà  la  dimostrazione  delle  sue  preterite 
^finnazioni,  den  Beweis  seiner  bisherigen  Angaben  anlrele  i  wird. 
Haico  male,  che  pur  si  sono  avveduti,  essi  e  il  loro  campione,  che 
<Ioe(a  dimostrazione  finqui  non  e* era,  e  che  ce  n'  é  gran  bisogno. 
Noi  iamo  grandemente  curiosi  di  sentirla  ;  e  se  troveremo  che  ne 
.  ^%  1  pregio,  non  mancheremo  di  renderne  istruiti  anche  i  nostri 
lettori. 


^'^^  If,  voi.  XZ,  fase.  418.  2«  5  Agosto  1867, 


LEGGE  FONDAMENTALE 

DELLA    SCUOLA    POSITIVA^ 


§.xm. 

L'ultimo  stadio  teologico,  cioè  il  monoleismo,  spiegato  a  prior 
la  Scuola  positiva,  come  un  naturale  passaggio  dal  polite 
per  virtù,  della  greca  filosofia  e  della  dominazione  ramai 
esclude  la  prima  delle  dette  cagioni  a  priori. 

L'ultimo  compito  dello  stadio  teologico,  secondo  la  parlizion 
la  Scuola  positiva,  è  il  monoteismo;  il  cui  svolgimento,  come  i 
il  fondatore  di  essa  Scuola,  e  noi  riferimmo  nel  §.  YIII,  sarebbe 
determinato  da  due  cause  di  universale  influenza,  la  metafisica 
0  la  dominazione  romana. 

È  cosa  evidente  per  sé  stessa,  che  il  monoteismo,  cbe  foi 
soggetto  di  una  tale  controversia,  non  può  essere  altro  che  i 
stianesimo;  essendo  che  solo  coir  apparire  del  Cristianesimo 
virtù  del  suo  principio  fondamentale ,  cessò  il  culto  politeisliM 
cominciò  universalmente  ad  adorare  un  solo  Dio.  La  quistiom 
que  si  riduce  a  questi  termini:  se  il  Cristianesimo,  almeno  iac 
forma  onde  si  manifestò  ne*  suoi  primordii,  sia  dovuto  alle  due 
testé  mentovate ,  se  non  totalmente,  certo  principalmente.  I 

1  II  Razionalismo  modeino  e  lb  vbritX  fondamintau  della  Belìi 
Vedi  voi.  X  dì  questa  serie,  pag.  303  e  segg. 
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llori ,  i  più  de*  quali  noD  baDDo  por  loro  ventura  nessuna  pratica 
ìlle  portentose  assurdità  o  piuttosto  follie,  che  gl'increduli  spacciano 
itlodl  ne'  loro  scritti  come  conquiste  della  scienza»  faranno  le  ma- 
iviglie  cbe  possa  di  cosi  fatto  delirio  £arsi  argomento  di  seria  di- 
^ussione.  Ma  è  questa  uia  dura  necessità,  in  cbe  i  nostri  avversarii 
300  condotti  dal  loro  empio  proposito  di  spiegare  naturalmente  il 
Irislianesimo  ;  quando  il  suo  divino  Fondatore ,  appunto  per  esclu- 
ere  ogni  spiegazione  naturale ,  vi  ba  voluto  imprimere  a  caratteri 
li  evidenza  una  somma  sproporzione  con  tutte  le  cause  naturali.  Nel 
imanente  quanto  più  inette  saranno  trovate  le  argomentazioni  dei 
lemici  della  nostra  augusta  religione,  rappresentate  intanto  ai  dotti 
)  agr  ignoranti  siccome  ultimo  sforzo  delia  ragione  e  della  scienza 
per  distruggere  il  culto  di  Dio,  tanto  si  farà  più  manifesta  la  virtù  e 
la  luce  della  verità  cbe  combattono.  Noi  dunque  esamineremo  in 
primo  luogo ,  se  la  greca  filosofia  e  la  dominazione  romana ,  conisi- 
ierate  in  se  medesime,  avessero  la  virtù  necessaria  per  operare  quel- 
la grande  trasformazione  del  genere  umano  cke  fu  il  monoteismo  cri- 
itiano:  in  secondo  luogo,  se  nel  fatto  di  questo  monoteismo  appari- 
sca per  alcun  modo  V  influenza  della  greca  filosofia  e  della  romana 
Jominazione. 

6  innanzi  tutto  ci  giova  ancbe  qui  avvertire  il  solito  fallo  della 
^nola  positiva;  cbe  è  di  far  uso,  ed  uso  esclusivo,  di  quella  maniera 
"argomentare ,  cbe  essa  per  suo  principio  fondamentale  dicbiara 
•^^pace  di  dar  la  certezza  della  conchiusione;  vogliamo  dire  la  for- 
^  iel  raziocinio  a  priori.  E  in  vero,  che  cosa  sono  la  filosofia  greca 
'^  lominazione  romana ,  che  A.  Comte  assume  per  ispiegare  lo 
^^Igìnento  nell'umana  società  del  monoteismo  cristiano,  se  non  due 
^^se  X  priori  delle  più  spiccate ,  che  colla  loro  efficacia  avrebbero 
^^eralo  queir  efietlo  ?  Giacché  in  tutta  quella  gran  parte  del  V.*  vo- 
^c ,  in  cui  si  occupa  di  proposito  di  questo  argomento ,  non  esa- 
^^aper  nulla  il  fatto  del  Cristianesimo  a  fine  di  ritrovarvi  i  vestigi 
^tt^due  cagioni  indicate;  cbe  sarebbe  stato  un  modo  a  posteriori^ 
^olo  riconosciuto  scientifico  e  sicuro  dalla  filosofia  positiva:  invece 

distende  per  lungo  e  per  largo  nell'  amplificare  i  grandi  vantaggi 
^^  offidva  il  monoteismo  all'  ambizione  de*  greci  filosofi»  e  la  som- 
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ma  efficacia  che  avrebbe  avuta  di  uoificare  coiridentità  dell 
ne  e  della  morale  le  parti  si  discordanti  della  dizione  romai 
fallo,  non  crede  aver  bisogno  di  altro  per  conchiudere,  che 
monoteismo  cristiano  fu  naturale  e  necessaria  conseguenza  d 
elementi  sociali,  combinati  insieme  in  ordine  al  medesimo  l 
che  luno  inconsapevole  dell'altro,  ed  operanti  per  iuteress 
Nella  quale  argomentazione  ha  egli  tanta  fiducia ,  che  si 
rebbe,  anche  in  mancanza  della  storia  e  per  virtù  di  que' 
cedenti,  d'indovinare  da  quale  regione  in  particolare  saria  à 
minciare  il  nuovo  movimento  religioso  l.  E  questo  è  un  ar 
far  entrare  nella  sua  dimostrazione,  come  semplice  ausiliai 
mento  giudaico  ;  inquanto,  come  dice,  essendo  Timpero  ro 
quella  doppia  influenza  oramai  maturo  al  monoteismo,  en 
aspettare,  che  la  sua  diffusione  dovesse  pigliare  inizio  da  qi 
vincia,  nella  quale  da  sì  gran  tempo  esisteva,  e  donde  ir 
colo,  per  circostanze  speciali,  tendeva  a  dilatarsi  nel  rima 
mondo  romano.  DalFaltra  parte  se  il  moto  incominciato  di  1 
Giudea  per  qualunque  ragione  non  si  fosse  verificato,  tanta 
sposizione  impressa  neirumana  società  dalla  detta  doppia  i 

1  Mais,  pour  acheverde  montrer  que,  conlre  V opinion  vulgaire  ( 
losophes,  rien  de  capital  n'est  forluil  dans  celie  admirable  révolui 
noteìsmo  crlstlauo),  dont  V epoque  et  Vissue  pourraient  étre  ratio^^ 
prévues  par  une  sage  eombinaison  dee  divers  apergus  précédents;  j 
seulement  que  la  considération  speciale  de  cette  correspondance  peu< 
mentpoussée  jusqu'à  déterminer  par  quelle  province  romaine  deva 
blement  commencer  Vessar  directement  organique,  résuUé,  en  temps 
de  ce  grand  dualisme,  quand  il  a  pu  étre  assez  élaboré,  par  la  p 
mutuelle  deses  divers  éléments.  Car  cette  iniliative  immediate  et  d 
vait  nécessairement  appar  lenir  de  préférence  à  la  portion  de  VE  fi 
d*une  pari,  était  la  plus  spécialement  préparée  au  monotheisme,  i 
Vexistence  habituelle  d*un  pouvoir  spirituel  indépendant,  et  qui,  à 
part,  en  vertu  d^une  nationalilé  plus  intense  et  plus  opiniàlre,  dev 
ver  plus  vivement,  depuis  sa  réunion,  les  inconveniente  de  Viso 
mieux  sentir  la  necessitò  de  le  (aire  cesser,  sans  renoncer  cependa 
earactéristique,  et  en  tendant  au  conlraire,  à  son  universelle  pn 
Or  à  tous  ces  attributs,  il  est  certes  impossible  de  méconnaitre  la  voi 
lement  speciale  et  spontanee,  de  la  petite  théocratie  juive.  Voi.  V,  pa 
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sarebbero  mancali  altri  strumenti,  acconci  a  dare  alla  slessa 
ma  direzione  radicalmente  identica  l. 
lo  ancora  rargomenlazione  del  sig.  Gomte  avesse  un  fondo 
sa,  noi  avremmo  anche  qui,  sopra  Tautorilà  della  suaScuo- 
m  ammette  dimostrazioni  a  priori,  pieno  diritto  a  rigeltar- 
]on  accade  aver  ricorso  a  questa  specie  di  logiche  rappre- 
per  tanti  capi  e  si  evidenti  pecca  la  sua  argomentazione, 
a  esaminarla  anche  sommariamente  per  iscoprirne  le  ine- 
me  fallacie. 

la  egli  dunque  che  i  filosoC  greci  avevano  una  grande  ambi- 
recarsi  nelle  mani  la  direzione  morale,  religiosa  e  politica 
ina  società;  e  che  a  questo  fine  non  avrebbero  potuto  ritrova- 
zzo  più  acconcio  del  monoteismo.  Di  fallo  il  monoteismo  es- 
r  sé  stesso  principio  e  vincolo  di  quella  triplice  unità  di  sua 
!a  nascere  il  bisogno  di  un  potere  spirituale  indipendente, 
a  e  debba  tutelarla.  Or  a  ninno  meglio  saria  potuto  con  ve- 
li centro  di  così  fatta  potestà,  che  a  quegli  stessi  sapienti, 
sero  propagalo  e  fossero  riusciti  a  stabilire  il  monoteismo. 
I  i  filosofi  greci  erano  condotti  dalla  loro  stessa  condizione  a 
tolti  i  costi  stabilire  il  monoteismo  2. 
ttde  egli  ricava,  che  i  filosofi  greci  avessero  sino  a  quel  se- 
dice,  l'ambizione  di  occupare  il  governo  della  società  sotto 
pporti?  Dal  fatto  forse  di  queir  autorità  che  essi  godevano 
I  il  volgo,  siccome  maestri  di  utili  veri,  specialmente  morali? 
i  infinita  distanza  tra  quella  semplice  influenza,  che  essi  col 
sterio  esercitavano  e  potevano  aver  speranza  di  allargare, 
libra  assoluta  dominazione,  a  cui  afferma  che  aspirassero, 
ie  non  adduce  altro  argomento,  come  altro  non  ne  adduce, 
ovi  cosi  strani  disegni  di  que'  savii,  la  lor  i^upposta  ambi- 

prèi  rensemble  des  causes,  intellecluellei  et  sociales,  que  nous  atons 
er  ce  grand  mouvement  (del  monoteismo  cristiano]  commuti  de  r élite 
anUté^  oncongoit  aisément  que,  àdéfaut  de  l* initiative  hébratque, 
m  generale  n'aurait  pas  manqué  d*autree  organes,  qui  lui  eussent  né* 
fieni  imprimé  une  direction  radicalement  identique.  Ibid.  pag.  S07. 
1.  V,  Ut.  IIV. 
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2Ì0UC  di  vendicarsi  il  governo  della  società,  e  da  riporre 
mere  a  priori  di  quelli  che  scartano  le  sole  dimoslrazioi 
priori,  per  dar  campo  alle  fole. 

Inoltre  suppone,  che  non  solo  i  filosofi  greci  avessero 
un  tanto  ardito  divisamento  ;  ma  che  di  più  in  primo  luo 
compreso  non  vi  avere  altro  mezzo  per  attuarlo  che  il  d 
mercè  del  potere  spirituale  indipendente,  e  in  secondo  k 
fosser  proposto  di  fondare  una  tal  potestà  e  appropriarsel 
altro  non  sappiamo,  se  non  che  quei  savii  ebbero  sufficienl 
ne  dell'unità  di  Dio,  e  quali  più  quali  mono  apertamente  1 
rono  nelle  lor  opere;  non  già  per  ispacciarla  nel  volgo,  ci 
pericolosissima,  come  provò  T  esempio  di  Socrate,  ma  sol 
ce  istrutti  1  discepoli  e  que'  che  facessero  professione  dì 
Che  poi  intendessero  che  la  dottrina  del  monoteismo,  qu 
universalmente  professata,  dovesse  di  sua  natura  far  se 
potestà  suprema,  capace  per  sua  propria  virtù  di  domina 
mente  tutti  gli  elementi  sociali;  confessiamo  di  non  averne 
menomo  indizio  non  solo  ne' più,  ma  né  anche  ìb  qualcun 
antichi  sapienti.  E  molto  meno  ci  è  accaduto  di  scorgere 
stigio  del  proposito,  che  ai  medesimi  si  attribuisce,  di  f 
fatto,  ed  occupare  essi  stessi  una  tale  potestà.  Dall' alt 
A.  Comle,  che  avrebbe  sommo  interesse  a  metterne  fuoi 
ve,  non  ne  reca  nessuna,  egli  ò  troppo  evidente  che  an 
affermazioni  debbono  assere  ricacciate  fra  le  assurdità  i( 
Dite  di  qualsivoglia  fondamento. 

Ma  su  fingiamo  che  i  greci  filosofi  avessero  spinto  i  loi 
sino  ad  agognare  la  dominazione  universale;  fingiamo  e 
di  speculazioni  si  fossero  accorti  che  nel  monoteismo  er; 
di  giungere  al  termine  desiderato  ;  fingiamo  finalmente  e 
creduto  possibile  di  stabilire  un  potere  spirituale  indipen 
recarlo  a  sé  :  è  chiaro  che,  per  compiere  col  fatto  i  lon 
era  necessario  che  si  mettessero  all'opera  so  non  tutti,  al 
autorevoli  con  isforzi  congiunti.  Per  fermo  non  era  quell 
presa  da  pigliare  a  gabbo  :  si  trattava  di  distruggere  il 
radicato  nelle  idee,  nella  educazione,  nelle  abitudini  e 
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delle  leoaci  passioni  delle  moUitudini.  E  quasi  ciò  fosse  poco,  si  trat- 
tava inoltre  di  stabilire  uu'aulorilà  suprema,  clic  dovrebbe  rappre- 
Mtare  un  uoico  Dio,  sommo  perfettissimo,  e  parlare  io  suo  nome 
«imporre  da  parte  sua  una  legge  degna  di  lui.  Come  dunque  si  sa- 
rebbe compiuta  una  si  radicale,  sì  diiTicile  e  sì  universale  trasfor- 
mazione, senza  che  vi  travagliassero  indefessamente,  per  lungo  spa- 
ao  di  tempo  e  con  tutte  le  loro  industrie  le  sètte  almeno  principali 
della  greca  fllosofia?  Or  dove  sono  i  vestigi  di  questo  concorde  la- 
Yorìo  delle  scuole  elleniche  per  ispiantare  dalle  società  il  politeis- 
mo? Quali  sono  le  tracce  di  quel  lungo  apostolato»  che  sarebbe  do- 
valo necessariamente  precedere  per  far  convinte  le  moltitudini  del- 
la esistenza  di  un  solo  primo  Principio,  e  della  inanità  di  quella 
fella  di  dèi  che  adoravano?  Ma  soprattutto  qual  memoria  ci  avan- 
za de' successivi  progredimenti,  che  a  poco  a  poco  avria  dovuta 
oileoere  questa  supposta  predicazione  filosofica,  prima  di  trasforma- 
re io  tali'  altra  la  pagana  società?  L'abbìam  testé  accennato  :  il  più 
che  seppero  fare  i  filosofi  greci  fu  di  professare  nelle  scuole,  ma  con 
(olii  i  riguardi  che  lor  dettava  V  amore  alla  propria  vita,  questo  vero 
fottdamentale  dell*  esistenza  di  un  unica  Causa  prima.  Quanto  poi  a 
firseoe  propagatori  tra  il  volgo,  ci  pensavano  tanto  a'  dì  loro,  quanto 
^' di  nostri  ci  penserebbero  i  moderni  pagani  della  Frammassoneria. 
Goo  tutto  ciò  saremo  anche  cortesi  co*  nostri  avversarli  della  ipo- 
^)Cb6 1  filosofi  greci,  tutti  unitamente,  e  con  tutte  lo  industrie,  e  con 
alante  perseveranza,  si  fossero  adoperati  a  diradicare  il  politeismo, 
^introdurre  il  culto  di  un  solo  Iddio.  Ci  sarebbero  essi  potuti  riu- 
nire? Non  esitiamo  un  momento  a  risponder  di  no ,  o  sia  che  si  ri- 
guardi la  cosa  dal  lato  dell'  intelletto  ,  o  sia  che  si  riguardi  dal  lato 
^la  volontà.  Non  avrebbero  potuto  per  la  parte  specolativa  ;  perchò 
^bene  convenissero  generalmente  nel  riconoscere  un  supremo  Prio- 
^pio  ;  erano  però  discordissimi  fra  loro  per  rispetto  alla  sua  essenza 
^  a*siioi  attributi.  Donde  quelle  lor  dìspute  interminabili  intorno  alia 
*Mara  di  Dio,  airorigine  dei  mondo,  alla  destinazione  dell'uomo,  alla 
Vitvvidenza  che  Dio  ne  avesse,  alla  responsabilità  degli  atti  umani^ 
^  natile  altre  materie  a  queste  somiglianti  ;  affermando  Tuno  ciò  che 
Utro  SMtgt^a,  e  tutti  distroggendo  quanto  a  ciascuno  accadeva  di 
^^6sm^.  Or  dò  che  essi  avrebbero  dovuto  stabilire  nella  aocielà 
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non  era  la  semplice  credenza  di  un  solo  Dio,  ma  ancora  la  religione 
e  il  cullo  dovuto  ajqueslo  Dio.  Pel  quale  fine  non  sarebbe  al  certo 
bastata  una  cognizione  vaga  e  indeterminata  dell*  esistenza  di  una 
prima  Causa  ;  ma  si  richiedeva  insieme  che  fossero  ugualmente  ac- 
cettate assai  altre  verità  della  natura  di  quelle  che  abbiamo  accent- 
uate, sopra  le  quali  furono  tante  e  tanto  diverse  le  opinioni  de*filosoG. 
Come  dunque  le  avrebbero  questi  propagate  nel  volgo  con  uniformi^ 
insegnamento,  non, essendo  essi  uniformi;  o  come  il  popolo  avrL  , 
potuto  aderire  con  immobile  fermezza  di  animo  ad  una  scuola,  ^ 
altre  scuole  di  uguale  autorità  insegnavano  cose  contrarie? 

Ma  la  impossibilità  diviene  ancora  più  evidente,  considerali  ^ì 
ostacoli  che  doveano  provenire  dalle  volontà.  Imperciocché  perl'una 
parte  il  politeismo  favoriva  le  più  sfrenate  passioni,  sanzionandone 
non  di  rado  anche  gli  atti  coirautorità  della  religione  ;  e  per  l'altra 
il  monoteismo  avrebbe  ingiunti  precetti  assai  duri  alla  corrotta  na- 
tura ;  quelli  cioè  che  il  potere  spirituale  indipendente  col  lume  della 
filosofia  avrebbe  derivato  dal  fondo  della  natura  ragionevole,  impo- 
nendoli a  tutti,  come  comuni  prescrizioni  della  Morale  universale. 
Ora  è  possibile  che  i  popoli,  tulli  generalmente  quanti  erano  parte- 
cipi della  greca  cultura,  si  lasciassero  persuadere  dai  filosofi  a  dovere 
rinunziare  a  quanto  aveano  di  più  caro  nel  contentamento  delle  loro 
passioni,  per  assoggettarsi  ad  una  legge  che  avrebbe  comandato  milte 
privazioni  e  continuo  sagrifizio?  In  nome  di  chi  avrebbero^^ssi  par- 
lato? Forse  della  natura?  Ma  era  infinitamente  più  possente  la  voce 
delle  malvage  inclinazioni  per  resistere  a  que'  dettami.  0  si  sareb- 
bero per  ventura  spacciati  messi  di  queir  Iddio  che  annunziavano? 
Ma  chi  e  sopra  quali  argomenti  avrebbe  prestata  fede  alla  loro  v&sr 
sione?  E  poi  quali  premi!  avrebbero  proposto,  e  con  quale  sicnreztt 
per  invogliare  efiicacemente  anche  i  volgari  alla  osservanza  di  QO^ 
legge  si  dura  ;  o  viceversa  con  quali  supplizi!  e  da  quale  autorità  iO' 
limali  gli  avrebbero  atterriti  dal  continuare  nelle  abbominazioni  ài 
politeismo  ?  Quando  dunque  i  filosofi  greci  fossero  stati  tulli  confort 
nel  professare  le  stesse  verità,  e  si  fossero  adoperati  insieme  a  ^' 
seminarle  nel  pubblico,  non  sarebbero  mai  riusciti  a  trasformare  ^ 
religione  della  moltitudine,  sostituendo  ad  un  culto  che  fiaTorivalaii^ 
le  pasdoni  ;  un  altro  cullo  che  dovea  necessariamente  combaHert^ 
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§.   XIV, 

Si  esclude  t altra  causa  a  priori  del  monoteismo  cristiano, 
attribuita  alt  influenza  della  dominazione  romana. 

Più  assurda  della  causalità  delia  greca  filosofia,  è  quella  che  si 
allribuisce  alla  romana  domìDazione,  rispetto  al  grande  avvenimento 
del  monoteismo  cristiano.  Quello  che  prova  il  sig.  Comte  è  solamente, 
che  il  monoteismo  cristiano  colFunità  della  religione  avrebbe  potuto 
assimilare  tutte  le  parti  eterogenee  dell*  impero,  e  inoltre  per  mezzo 
dell'autorità  spirituale  indipendente  avrebbe  avuta  maggiore  effica- 
cia di  contenerle  anche  politicamente,  che  non  Io  stesso  dispotismo 
militare.  Ma  da  ciò  non  discende,  che  così  appunto  la  dovessero  in- 
tendere i  dominatori  romani,  e  che  a  queste  vedute  si  conformassero 
i  popoli  :  il  che  era  assolutamente  necessario  a  fine  che  si  ottenesse 
col  fatto  la  trasformazione  monoteistica  in  virtù  di  quelle  ragioni.  Pe- 
rocché, che  sarebbe  valuto  che  il  monoteismo  potesse  rendere  airim- 
pero  UQ  tanto  servigio,  se  nessuno  si  fosse  adoperato  a  favorirlo  per 
^  lai  fine;  ed  anzi  se  quelli,  acquali  più  importava  un  tal  fìue,  avesse- 
ro operato  in  contrario?  Or  questo  appunto  intervenne,  li  monoteismo 
<^ra  capace  di  assimilare  le  parti  eterogenee  deirimpero  ;  benissimo. 
%  intanto  i  Romani  invece  di  restringere  a  poco  a  poco  il  numero 
^%li  dèi  coir  intendimento  di  riuscire  da  ultimo  al  culto  di  un  solo 
I^dio,  l'andarono  sempre  più  dilatando  ;  sicché  ai  tempi  di  Augusto, 
^ando  fu  conquistato  quasi  lutto  il  mondo  conosciuto,  Roma  era  di- 
ventata l'asilo  di  tutte  le  più  strane  e  più  bizzarre  divinità  della  ter- 
%  alle  quali  venne  poscia  edificato  un  tempio  in  comune  denomina- 
to Pantheon,  che  ancora  sussìste.  Di  guisa  che  tanto  i  Romani  non 
Pesarono  di  avere  nel  monoteismo  un  mezzo  di  conservare  le  con- 
quiste, che  piuttosto  erano  persuasi  non  poterle  meglio  assicurare 
^^  colla  estensione  del  politeismo. 

E  invero,  considerata  la  cosa  politicamente,  cioè  rispetto  a  quel 
Sue  di  mantenere  il  dominio  delle  province  conquistate,  non  credia- 
mo che  i  Romani  pigliassero  abbaglio  nel  supporre  che  in  quelle 
c^btostanze  di  tempi  e  di  persone  tornasse  miglior  conto  favorire  la 
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saperslizioni  parllcolari,  che  promuoverò  una  comune  religione.  Poi- 
ché se  è  vero  che  il  monoteismo  è  per  sé  mollo  valevole  a  rassodan 
coirunità  religiosa  l'unità  politica  ;  é  indubitato  dalfallra  parte,  che 
niuna  cosa  irrita  tanto  i  popoli,  quanto  attentare  alle  lor  credenze 
religiose  per  motivi  politici.  E  però  se  i  Romani,  invece  di  favorira 
ì  culli  delle  diverse  nazioni  che  assoggettavano  colle  armi,  avessero 
Tolta  l'opera  loro  a  sradicarli  per  aprire  il  campo  al  monoteismo 
ogni  cosa  fa  credere ,  che  in  luogo  di  raOermare  il  loro  dominio 
gli  avrebbero  creata  dappertutto  una  cagione  gagliardissima  di  coq. 
trailo. 

Ma  i  nostri  avversarli,  non  potendo  negare  l'evidenza  delle  cose^ 
concedono  che  i  Romani  non  avevano  propriamente  la  intenzione  de) 
fine,  e  per  conseguenza  non  potevano  dar  opera  direttamente  a  di* 
struggere  il  politeismo  ed  introdurre  la  religione  di  un  solo  Dio:  ag- 
giungono però,  che  essendo  oggimai  mature  le  cause  anzidette,  e  per 
esse  i  popoli  trovandosi  prossimamente  disposti  al  monoteismo ,  do» 
potea  fallire  che  l'abbracciassero,  posta  quella  fatale  necessità,  ebe 
trascina  gli  avvenimenti  umani,  non  meno  che  tutte  le  altre  codUo- 
gonze. 

Il  ricorrere  alla  fatalità,  che  è  l'ultimo  risultato  della  Filosofia  po- 
sitiva, non  iscioglie  la  quistione,  ma  l'implica  senza  nessun  vantag- 
gio degli  av versarli.  Poiché  si  chiami  pure  necessità  la  conversioio 
quasi  contemporanea  di  tutto  il  genere  umano  al  monoteismo  ;  ék 
che  ora  si  tratta,  é  di  vedere  se  esistettero  le  cagioni  assegnate,  e  » 
aveano  virtù  proporzionata  ad  un  avvenimento  così  grande  e  ordioa*  ; 
rio.  Diciamo  dunque  che  le  disposizioni  al  monoteismo,  supposte  dal 
sig.  Comte  ne'popoli  dell'impero  per  le  ragioni  addotte  da  lui,  sono 
sua  pretta  fantasia.  E  vaglia  il  vero,  le  ragioni  ebe  esso  arrecasi 
riducono  tntto  all'  unità  politica,  di  cui  sarebbe  stato  un  mezzo  effi- 
cacissimo il  monoteismo.  Dall'  altra  parte  ccmcede  ebe  i  governastt 
romani  non  ebbero  mai  il  pensiero  di  far  valere  un  tal  mezzo  :  rò- 
sta dunque  che  i  popoli,  o  tutto  da  sé,  spinti  da  un  amor  prepp- 
tonte  dell'  unità  romana,  si  risolvessero  contemporaneamente  di  ab- 
bracciare il  monoteismo  ;  o  allrìmenti  che  vi  fossero  indotU  da  ei- 
perti  politici,  che  gli  avessero  ben  persuasi  de'  sommi  vantaggi  d  ] 
queiruoilà,  e  del  bisogno  esdudvo  di  qieìl'oniM  meno.  Ha  U  pii- 
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Bste  ipotesi  non  si  potrebbe  sostenere,  che^ifi  ud  accesso  di 

la  seconda,  oltreché  non  ha  nessun  yestigio  nella  storia  , 
lei  tutto  ineificace  a  spiegare  il  fatto.  Poichò  se  i  popoli  so- 
3Dte  tenaci  de'  loro  riti  religiosi ,  non  sono  generalmente 
)si  della  loro  libertà  e  indipendenza.  Adunque  i  supposti 
olitici,  in  primo  luogo,  avrebbero  dovuto  assumersi  l' in- 
rassodare, mercè  la  couTersione  di  tutto  il  mondo  al  mo- 

r  unità  romana  ;  non  avendo  per  ciò  uiuua  missione  dai 
)  quindi  privi  di  tutti  i  sussidi!  che  avrebbero  potuto  otte- 
secondo  luogo  avrebbero  dovuto  persuadere  a  popoli  innu- 
diversi  di  lingue,  di  costumi,  di  civiltà,  una  religione  ra- 
e  opposta  alle  loro  superstizioni,  e  che  inoltre  imponeva 
3  difficilissima  a  praticare.  E  questo,  in  terzo  luogo,  per 
crifìzio  più  stabile  e  duraturo  della  loro  libertà  e  indipen- 
adichi  ognuno,  se  impresa  di  questa  fatta  saria  potuta  ca- 
ente  di  uemo  che  stesse  in  senno ,-  e  se  caduta  che  fossa 
umana  sarki  potuta  riuscire. 

I  disposizioni  ne'  popoli,  che  avessero  resa  non  solo  spon- 
;  necessaria  la  conversione  quasi  simultanea  delle  genti  al 
10,  non  parla  Augusto  Comte.  Vi  ha  però  razionalisti,  i 
aao  lapparecchio  prossimo  al  monoteismo  nello  stesso  ec- 
politeismo,  ossìa  dalla  parte  della  ragione,  ossia  dalla  parta 
ile;  in  quanto  i  popoli^tanchl  una  volta  di  professare  er- 
Dostruosi,  e  inorriditi  della  vita  si  bestiale  che  menavano, 
finalmente  per  naturale  necessità  rivolti  ad  un  culto  più 
le.  Ma  il  non  avere  il  sig.  Comte  dato  nessun  valore  a  que- 
joone ,  dee  per  so  solo  bastare  a  dimostrarne  Y  assurdità. 

la  natura  deirerrore  ò  di  allontanare  sempre  più  dalla  ve- 
llo che  ninno  è  meno  disposto  ad  accogliere  il  vero ,  che 
niflio  involto  da  errori  pia  gravi.  Per  riguardo  poi  agli 
I  passioni,  specialmente  di  quelle  che  lusingano  col  piace- 

di  quotidiana  esperienza,  che  quanto  [HÙ  sono  radicati 
0 ,  tank)  lo  rendono  meno  acconcio  alla  vita  onesta  e  tem- 
Issegnare  dunque,  qual  naturale  apparecchio  alla  conver* 
HiOBdo,  gli  errori  creaciuU  e  la  co'rnizione  più  dilatata,  è 
igoar  per  cagtoie  aBa  eetinzioM  di  «n  incendio,  il  vasi» 
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campo  che  abbia  preso,  i  codUduì  alimenli  che  riceva,  e  il  Tento  i 
gliardissìmo  che  spiri.  Conchiudiamo  dunque,  che  né  le  cau8< 
priori  del  signor  Comle,  né  le  altre  di  altri  razionalisti  spiegano  | 
nessun  modo  il  grande  avvenimento  del  monoteismo  cristiant),  « 
ceduto  al  politeismo  pagano. 

§.  XV. 

Si  esamina  il  fatto  della  introduzione  del  Cristianesimo,  per  oueì 
vare  se  vi  s' incontrino  i  vestigi  di  alcuna  influenza  dalla  pm 

della  greca  filosofia  e  della  dominazione  romana. 

» 

Ma  come  più  volle  abbiamo  osservalo,  cotesti  filosofi  de'  fallii 
ninna  cosa  rifuggono  tanto,  quanto  dalKesame  de'  fatti.  Non  esistei] 
infiniti  monumenti  la  storia  della  conversione  del  mondo  al  Crìslia 
nesimo,  sicché  faccia  mestieri  idoleggiarla  a  priori?  E  se  vi  è  cosi 
in  cui  è  largo  campo  alla  inquisizione  degli  avvenimenti,  per  iscopri 
re  implicite  cogli  stessi  avvenimenti  le  lor  prossime  cagioni,  dod« 
questa  la  si  rapida  e  universale  propagazione  del  Cristianesimo  pe 
tutta  la  superficie  della  terra?  Se  i  filosofi  positivi  amassero  di  avn 
cinarsi  alla  verità,  e  non  piuttosto  di  allontanarne  sé  e  chi  inloros 
fida  ;  in  questa  materia  più  che  altrove  avrebber  dovuto  far  viler( 
il  metodo,  che  dicono  lor  proprio  ;  «di  studiare  cioè  gli  eventi  il  t^ 
slessi,  le  loro  serie,  le  loro  relazioni,  i  loro  contrasti,  a  fine  (fi  Ni 
prime  l'intima  natura.  Ma  un  tale  studio  gli  avrebbe  menati acoo 
seguenze,  del  tutto  diverse  dalle  prefisse  da  loro.  Tentiamolo  ta 
que  noi,  benché  brevemente,  quanto  sol  basti  per  dimostrare,  à 
nel  fatto  non  ebbero  luogo  le  cagioni,  assegnate  dal  fondatore  del 
Scuola  positiva. 

Studiando  dunque  il  monoteismo,  non  già  astrallamente,  ma  wi 
reale  verità  della  sua  esistenza  nel  Cristianesimo  e  pel  Crìstiasti 
mo,  ci  si  presenta  accompagnato  da  un  gran  numero  di  drcofiiM 
le  quali  di  lor  diritto  richiedoio  l'attenta  considerazione  di  nniih^ 
fa.  Le  principali  sono  :  Teccellenza  e  l'unità  della  dottrina;  lasaim 
6  perfezione  della  legge;  la  somma  incolpabililà  della  Tita  ^(p^ 
che  lo  professavano  ;  la  costanza  incrollabile  dì  questi  èìBsà  od  ^ 
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le  la  fedo  o  i  precelli,  sopportando  perciò  tutte  le  privazioni  • 
una  crudelissioia  morte  ;  finalmente  la  incredibile  celerilà  e 
salita  della  sua  propagazione,  non  ostante  i  severissimi  bandi 
i  era  vietato,  e  i  tormenti  atrocissimi  con  cui  era  punito.  Non 
iiamo  per  ora  se  effetti  cosi  prodigiosi  possono  essere  provc- 
i  cagioni  naturali  :  domandiamo  soltanto,  giacché  sono  attri- 
rimieramente  all'azione  de*  filosofi  greci,  che  ci  si  mostri  una 
]ue  orma  deiropera  di  costoro. 

irò  si  è,  che  mentre  i  filosofi  greci  facevano  pompose  mostre 
irò  sapienza  ne'  portici  e  nelle  accademie,  dodici  uomini  della 
illetterati,  i  quali  di  greca  filosofia  probabilmente  non  avea- 
pur  udito  parlare,  si  divisero  per  tutto  il  mondo,  e  in  pochi 
;bber  coMdotto  allo  stato  testò  descritto.  Non  può  dirsi  che  le 
dottrine,  penetrate  per  qualunque  modo  nella  Giudea,  aves- 
eultamente  fecondata  la  mente  di  quest'  indotti,  e  fattili  così 
i  strumenti  di  tant'  opera.  La  dottrina  de'  primi  banditori  del 
lesimo,  paragonala  cogl' insegnamenti  de' filosofi  gentili,  non 
lira  in  altro  di  comune,  che  in  alcuni  punti  molto  elementari 
OD  naturale,  patrimonio  non  tanto  della  filosofia  quanto  del 
umano,  e  intorno  a'  quali  que'  savii  neppur  erano  del  tutto 
od  fra  loro.  Nel  rimanente  vi  ha  tanta  discrepanza,  che  quan- 
ib  Apostolo  si  fece  ad  esporro  i  capi  principali  delle  credenze 
le  a  quel  fiore  di  dotti  dell'Areopago,  se  vi  ebbe  alcuni  po- 
lì, che  le  accettarono  ;  tutti  generalmente  ne  risero  come  di 
;aDze  mai  più  non  udite.  E  pure  quelle  stesse  credenze  non 
Qte  furono  abbracciate  da  tutto  il  mondo,  ma  furono  abbrac- 
)n  tanto  ferma  adesione  di  animo,  che  spesso  erano  suggel- 
^he  col  sangue.  Vedete  dunque  prodigio  veramente  unico  nella 
i  filosofi  greci  discredenti  delle  dottrine  cristiane  sarebbero 
li  autori  di  "queste  dottrine  ;  e  privi  di  unità  di  dottrina  fra 
Tobbero  dato  alle  dottrine  cristiane  una  forza  cosi  maravi- 
li  unità  ! 

lale  discorso  vale  anche  più  a  riguardo  della  legge,  promul- 
ime  propria  del  Cristianesimo,  ed  osservala  con  somma  fedeltà 
ivertili.  Primieramente  in  qual  filosofo  s'incontra  una  morale 
ira  e  illibala,  com'è  quella  che  &  bandita  da*  propagatoli  del 
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Vangelo?  Perciocché  que' medesimi  che  sono  riputati  i  laminari  della 
morale  pagana,  un  Socrate,  un  Platone,  un  Cicerone,  cadono  assai 
spesso  in  turpissimi  errori,  spacciando  come  lecite  azioni  del  tnltc^ 
difformi  dalla  retta  ragione,  e  il  medesimo  esercizio  delle  virtù  fann^ 
meglio  servire  all'apparenza  della  vanità  o  ad  altri  fini  men  nobi7/ 
della  stessa  virtù,  che  alla  moralità  considerata  per  sé.  Ma  inoltro, 
poiché  il  difficile  della  legge  morale  non  islà  tanto  nella  teorica, 
quanto  nella  pratica,  quali  furono  i  mezzi  con  che  i  filosofi  greci 
avrebbero  effettuata  una  riforma  si  radicale  di  tanta  parte  del  genere 
umano?  Si  fecero  forse  esempii  al  mondo  di  onestà  e  d'illibatezza?    ; 
Quando  ciò  fosse  sufficiente,  per  fermo  non  avea  il  mondo  di  che  edi- 
ficarsi della  lor  vita.  L'ottennero  per  ventura  per  forza  di  eloquenza? 
Ma  se  l'eloquenza  era  capace  di  tanto,  ci  sarebbe  riuscita  più  effica- 
cemente con  quelli  che  erano  più  assidui  nel  frequentare  le  loro  scno- 
le,  cioè  co'  discepoli.  Or  come  accade  ,  che  di  costoro  non  abbiamo 
alcuna  contezza  che  dessero  pruove  molto  luculente  di  onestà;  elfi* 
vece  per  tanta  parte  di  mondo,  dove  tutto  il  più  sarebbe  giunta  una 
languida  eco  de'  loro  insegnamenti ,  fiorivano  in  ogni  classe  di  per- 
sone e  si  propagavano  con  prodigiosa  rapidità  gli  atti  delle  più  eroi- 
che e  più  specchiate  virtù? 

Dall'  altra  parte  la  si  pronta  e  universale  diffusione  di  un  culto  co- 
tanto puro,  e  per  ciò  slesso  cotanto  difficile  all'  uomo  dimostra  e?f- 
denlemente  la  necessità  di  una  causa  operosissima  e  dappertofe 
presente.  E  però  se  questa  causa  fosse  stata  la  greca  filosofia,  è  i^ 
cessariamente  da  supporre,  che  i  cristiani  ne  avessero  così  pieno 
r  animo  e  il  cuore,  che  ei  non  dovessero  quasi  altro  spirare  cho 
greca  filosofia.  Ma  quale  di  essi  fece  la  più  lieve  allusione  a  quelli 
scienza,  come  a  strumento,  o  a  motivo  adequato,  ovvero  ad  obbiet- 
to  della  sua  conversione?  E  molto  più  chi  protestossi  di  rinnegare  il 
culto  degli  Dei,  e  far  sacrifizio  di  ogni  bene  ed  anche  della  viti» 
per  seguire  fedelmente  gì'  insegnamenti  dei  filosofi?  Per  opposto  n 
qualche  cenno  ne  troviamo  ne'  più  antichi  Padri,  é  solo  per  confoB- 
dere  colla  sublimità  e  sodezza  delia  dottrina  evangelica  la  vaciiilà  i 
inettezza  della  sapienza  filosofioa. 

Se  non  che  diranno  i  nostri  awersarii,  che  ma  Intendono  già  9h 
si  di  riferire  alfat  greoa  filosofia,  come  a  causa  immedlala  riotrodt- 
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Mie  del  monoteismo  crisliaDO,  ma  solo  corno  a  causa  preparatoria, 
e  abbia  disposto  il  genere  umano  a  quella  si  straordinaria  muta- 
ne. Ma  noi  alla  nostra  volta  domanderemo  :  la  disposizione,  di 
I  si  tratta,  fece  essa  cessare  le  gravissime  difiQcoltà,  inerenti  alla 
ara  dell'  uomo  ed  alle  condizioni  di  quelle  società,  siccliò  il  en- 
nesimo fosse  diventato  una  naturale  necessità,  la  quale  non 
esse  aspettare  che  la  prima  occasione  favorevole  per  venire  al- 
lo? Se  intendono  cosi  la  cosa  (e  di  tal  modo,  come  abbiamo  ve- 
»,  l'intende  Augusto  Gomte),  le  sta  contro  tutta  la  nostra  argo- 
ilazione  :  conciossiachè  un  tale  apparecchio  sarebbe  stato  vera  e 
>ria  cagione  dello  stabiliment<»  del  Cristianesimo,  benché  Y  ef- 
»  dovess'  essere  determinato  col  favore  di  altre  circostanze.  Che 
oi  vogliono  dire  che  la  greca  coltura,  non  già  togliesse  i  più 
aniiali  impedimenti  ali*  attuazione  del  culto  cristiano,  ma  solo 
imlnuisse  alcun  poco  diffondendo  la  cognizione  di  utili  verità  ; 
rimo  luogo  non  rispondono  alla  quistione ,  che  è  di  assegna- 
I  cagione  adequata  della  diffusione  del  Cristianesimo,  la  quale 
ivia  rimarrebbe  incognita  :  ma  oltre  a  ciò  questo  stesso  benefi- 
qoal  che  esso  si  sia,  non  pare  che  abbia  avuto  nessun  effetto 
agevolare,  anche  per  poco,  V  introduzione  del  Cristianesimo.  Di 
0,  te  la  cultura  filosofica  avesse  avuta  una  qualunque  efficacia 
ùare  lecogliere  il  Cristianesimo,  i  più  pronti  ad  abbracciarlo  sa- 
liere dovuti  essere  i  filosofi  stessi  ed  i  loro  discepoli.  Ma  accadde 
olrarìo  ;  poiché  ninna  classe  di  persone  fu  tanto  restia  ad  abbrac- 
e  la  fede  cristiana  quanto  costoro.  Ed  ebbe  a  sperimentarlo  lo 
90  Apostolo  Paolo ,  il  quale  se  tutto  altrove  guadagnava  a  Cristo 
re  popolazioni,  nell'Areopago,  come  or  ora  notavamo,  appena  riu- 
I  convertire  alcuni  pochissimi.  Il  che  è  segno,  che  se  la  filosofia 
m  verso  scemava  alcuni  impedimenti  al  Cristianesimo ,  stene- 
xlo,  con  que'verì  che  insegnava,  gì'  intelletti  ;  ne  aggiungeva  per 
litro  verso  di  noaggiori ,  facendo  crescere  oltre  misura  la  super- 
che  è  il  più  grande  ostacolo  all'  accettazione  della  fede.  Che  pere 
Mofi»  da  principio,  come  attesta  il  citato  Apostolo  delle  genti  l, 

l  ludati  tigna  petunt,  et  Graeci  sapimtiam  quaerunL  Noi  auUm  pra$dJ^ 
tu  ChrUtvm  erwifixum;  ludaeis  quidem  seandaìumy  gentibus  autem  ètnl- 
m.  Cor.  1, 1,  n. 
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accolsero  cod  ischerno  le  prime  notizie  della  predicazione  evangelica» 
giudicata  da  essi  stoltezza:  ma  come  videro  poi  che  essa  faceva 
acquisti  meravigliosi  per  tutto  il  mondo,  le  si  volsero  contro,  benchò 
inutilmente,  per  isfatarla  colia  superba  lor  scienza.  Una  pruova  an- 
cor parlante  della  vivissima  guerra ,  che  fecer  costoro  al  Cristiane- 
simo ,  sono  le  apologie  de*  più  antichi  Padri ,  come  di  S.  Giustino 
martire,  uno  di  que'  pochissimi  che  si  convertirono  dalla  FilosoGa , 
di  Tertulliano ,  di  Origene  e  di  altri.  Adunque  la  FilosoGa  non  solo 
non  fu  la  causa  adeguata  della  conversione  del  genere  umano  dal 
politeismo  al  culto  di  un  solo  Dio,  nella  maniera  che  ebbe  luogo  per 
lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  non  solo  non  Y  agevolò  ;  ma  plot- 
tosto  gli  frappose  ostacoli ,  attraversandogli  più  che  poteva  i  passi 
trionfali. 

E  infinitamente  più  nemica  si  dimostrò  nel  fallo  la  dominazione 
romana,  alla  quale  Augusto  Comte  reca  cotanta  parte  di  casualità  nelli 
si  rapida  propagazione  del  monoteismo  cristiano.  Qual  contegno  pre-. 
sero  in  realtà  i  potenti  di  Roma  a  rispetto  del  Cristianesimo?  Noo 
v*ha  chi  lo  ignori:  quello  di  acerrimi  persecutori ,  per  lo  spazio  di  Irfi 
secoli  interi  e  per  tuita  la  vastità  dell*  impero ,  con  una  persevH 
ranza  di  proposito  e  costanza  di  crudeltà,  di  cui  non  è  altro  esemm 
in  tutta  la  storia  del  genere  umano.  I  popoli  poi,  finché  rimaDevaM{ 
gentili ,  non  erano  punto  diiformi  da  consigli  de'  governanU.  BaA« 
va  che  uno  fosse  conosciuto  cristiano,  perchè  non  solo  gli  estmeii 
ma  gli  amici ,  i  più  stretti  congiunti  riputassero  nn  loro  dovervi 
trascinarlo  innanzi  ai  tribunali,  e  procurarne  la  morte.  E  lutto  qttl'j 
sto,  perchè  la  professione  cristiana  era  stimata  pregiudiziale  all'ifl^j 
pero,  e  perciò  i  cristiani  passavano  come  pubblici  nemici. 

Questi  sono  i  fatti  testimoniati  dalla  storia.  E  però  se  dar  o| 
a  distruggere  con  tutti  mezzi  più  atroci  il  nome  cristiano,  come 
de*  maggiori  pericoli  dell*  impero ,  fu  lo  stesso  che  promuo?ei6l| 
Cristianesimo  come  il  maggior  vantaggio  deirimpero;  e  se  buonaib'] 
posizione,  anzi  necessità  ad  unificare  col  Cristianesimo  Timp^i 
fu  la  pubblica  opinione  di  considerare  i  cristiani  come  nemici  dA] 
genere  umano;  confesseremo  che  la  causa  adeguata,  anzi  necessarii] 
della  diffusione  del  Cristianesimo ,  fii  la  dominazione  roonana  iti 
vista  dei  grandi  beni  di  ordine  politico  che  ne  sperava. 


SIMON  PIETRO  E  SIMON  MAGO 


LEGGENDA 


IX. 


Gli  ultimi  giorni  di  Pietro  e  Paolo. 

lo  tutta  Roma,  a*  crocchi  de*  popolani  e  allo  ritrovale  de*  patrizi!^ 
Q  altro  novellare  udivasi  che  pure  dello  sfolgoralo  trionfo  di  Au- 
sto.  Le  cricche  degli  augustani,  grislrioni  cesarei  e  Tallra  minuta 
oatteria  di  corte  rincappellavano  le  novelle  correnli  coi  racconti 
Ale  prodezze  di  Grecia  :  Ercole  con  tulle  le  sue  dodici  fatiche,  non 
vera  a  gran  pezza  di  che  reggere  al  confronto  con  Nerone  :  e  il 
"aiDiraUle  era ,  che  il  valoroso  cesare  aveva  a  buon  Qne  menati 
ioti  portenti  in  pochi  mesi  :  oggimai  Nerone  essere  uscito  di  con- 
izione  umana;  era  Dio  quanto  e  più  che  Giove  ottimo  massimo: 
Olimpo  l'aveva  riconosciuto,  Roma  se  ne  rammentasse  al  bisogno, 
ile  quali  smargiassale  scoppiavano  di  vergogna  que*  pochi  onesti , 
ni  il  nome  romano  slava  tuttavia  a  cuore  :  i  ricchi  facevan  le  ragie- 
idei  tesoro  pubblico,  ridotto  a  secco,  e  delle  proprie  borse,  cui  ri- 
idrebbe  il  peso  di  rifornirlo:  gli  illustri  cittadini  tremavano  a  eia* 
M'ora,  DOB  forse  giugnesse  alla  porla  un  ordine  imperiale  dlnfer- 
«re  e  morire ,  ordine  accompagnato  per  lo  più  dai  medici  di  Ne- 
nie, incaricati  di  governare  spacciatamente  la  cura  ^ . 

1  Mari  iuuii  non  amplius  quam  hararum  $pa(ium  dabal  (Nero).  Ac  ne 
ìMmwrae  interteniret ,  medicos  admovebal,  qui  cunctantes  continuo  cura- 
W:  ila  enim  vocabat,  venas  moriis  gratia  incidere,  Svet.  Nero,  n.  37. 

Serie  YI,  toh  li,  faec.  418.  27  7  Agosto  1867. 
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Tutto  airopposlo  i  cristiani,  imperterriti,  e  parati  ad  ogni  forluoa, 
provvedevano  rassegnati  allo  private  sciagure  e  alle  commoni.  Era- 
Bo  essi  un  popolo  novello,  un'eletta  celestiale  crescente  tra  una  ple- 
be terragna  e  fangosa  :  e  però  come  poggiava  allo ,  scekerala  dalla 
corruttela  universale,  cosi  non  ne  risentiva  né  le  gioie  disoneste,  né 
griuutili  dolori.  Il  trono  di  Àugasto  forse  starebbe,  se  Tinveccbiato 
popolo  di  Quirino  si  fosse  lascialo  svecchiare  e  ringiovanire,  e  se  la 
sua  causa  avesse  congiunto  al  destino  del  popolo  vergine,  fiorito  tra 
le  sue  mura.  Pei  crìsliani  non  era  avvenuto  il  trionfo  di  Nerone: 
pochi  Tavean  veduto  ;  l'imperatore  stesso  veniva  da  essi  tolleralo, 
come  la  peste  si  tollera,  sperando  dalla  provvidenza  tempi  migliori; 
nessuno  il  rammentava  ,  altro  che  per  accettarne  il  giogo:  io  una 
parola,  vivevano  fedeli  alla  patria  mondana,  ma  stranieri  delle  sue 
ignominie,  e  pellegrini  coiranima  in  patria  mìgtìore. 

Però  il  loro  conversare  tra  le  dimestiche  pareti  aggìravasi  lolla- 
via  sullo  glorie  e  sui  dolori  dei  cari  Apostoli  prigionieri  :  prenden- 
no  diletto  a  raccontarne  le  prospere  imprese  colà  nel  carcere,  e  ridi^ 
ne  le  parole  che  per  ventura  ne  avessero  inteso.  E  così  come  alfti- 
DO  de'  fedeli  era  penetrato  insìno  al  Tulliano ,  i  fratelli  e  le  sorelle  i 
ansiosamente  procacciavano  d'informarsi  di  ciò  che  avesse  a  Ini  ni- 
gionato  ciascuno  degli  Apostoli ,  e  ne  facevano  tesoro  :  coialcbè  II 
voce  apostolica,  sebbene  ammutolita  in  apparenza  ,  pur  continuiTa 
a  risonare  per  le  famiglie- de*  neofiti,  e  nelle  assemblee  delle  cJiiese 
romane.  Per  questo  modo  vennero  ì  cristiani  a  risapere  I  mìorf 
partic(»lari  della  caduta  di  Simon  Mago.  Paolo  aveva  congiunta  la 
sua  proghiera  a  quella  di  Pielro  in  uno  stesso  punto,^ecosi,  nniliin 
spirilo,  s'eran  levali  a  chiedere  a  Dio  la  umiliazione  dell' empio, 
l'uno  sulla  tia  Sacra,  l'altro  nel  fondo  del  carcere  Tulliano  1. 

1  Anche  qaesta  poca  d!  tradizione  ci  place  d!  raccogliere  studiosameiite: 
giacché  troviamo  che  parecchi  f  P.  e  scrittori  antichi  notano  di  proposito, 
come  Pietro  e  Paolo  pregassero  insieme.  Veggansi,  tra  gli  altri,  Solpic.  Sbv. 
BitL  sacr.  Il,  28;  S.  Cyrill.  Bieros.  Calech,  VI,  15  ;  S.  Max.  Taci.  Uom, 
LXXIt,  ed.  Migiie.  Più  spiccato  di  tutti,  dice  S.  Vsm.  Ispal.  nella  Cronkà. 
Adhn-Qnleeoi  (daemoiies)  Ptlre,  per  Deum,  Pernio  vero  orante,  (Simon)  ^ 
missui  crepuil.  CI  sembra  di  avere  conciliato  le  varie  traifitionl. 
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-  Oh,  eh'io  afre!  tanto  gusto ,  a  sapere  la  preghiera  che  recitò 
allora  Pietro  !  disse  Pudenziana  Dell*  udire  questo  racconto  dal  suo 
padre,  Pudeote. 

-  Nulla  di  più  semplice.  Io  l'ho  dalla  bocca  di  Pietro  medesimo: 
Ni  è  quella  stessa  che  avresti  fallo  lu ,  se  avessi  veduto  lo  stregone 
Bvirsi  in  alto.  «  Deh,  Gesù  Signore,  egli  disse,  fa  vedere  a  costai 
I  vanità  delle  arti  sue,  affinchè  il  popolo,  già  acconcio  alla  fede,  non 
Diga  scandalo  di  queste  preslige.  Fa,  o  Signore,  che  esso  precipiti, 
la  si  che  sopravviva,  a  riconoscere  la  sua  impotenza  1.  » 

—  E  con  sì  picciolo  scongiuro,  sclamò  stupefatta  Pudenziana,  Pie- 
ro l' ha  fatto  dirovinare  I 

—  Che  I  ti  par  poco  a  le  ?  entrò  qui  la  sorella,  Prassede;  non  ba- 
iava il  nome  di  Gesù  Cristo,  e  in  bocca  a  Pietro?  A  me  fa  maravi- 
^  che  pure  l'abbia  lasciato  levarsi  a  volo. 

E  Pudente:  —  Anzi  questo  è  il  meglio,  il  più  bello:  lasciare  il  suo 
lemico,  0  per  dir  meglio,  il  nemico  di  Dio  innalzarsi  alto  alto,  e  poi 
OD  una  parolelta  dargli  il  tuffo,  e  addio. 

— -  E  ancora,  s'inframmise  Claudia,  Simone  doveva  chiamarsi  ob- 
riigalo  a  Pietro  dellavergli  salva  la  vila:  perchè  a  ragion  di  altezza, 
lovea  fiaccarsi  il  collo  due  volte,  e  acciaccarsi  sul  selciato  come  ni 
rospo. 

—  Ma  che?  dimandò  Pudenziana,  vive  ancora? 

—  No  certo,  rispose  Pudente,  ma  sopravvisse,  e  tanto  bene,  che  i 
Mi  discepoli  sei  portarono  ad  Ariccia,  a  curare  e  mani  e  piedi  sfni- 
MiaU,  e  la  coscia  slogata. 

—  Si  sarà  ravveduto  colà,  dopo  tale  lezione. 

—  Ravveduto?  ravveilulo  così,  che  riprese  orgoglie  di  tentare  una 
laeonda  volala:  si  bullo  da  una  loggia  di  una  sua  vUlella,  delta  Bruir- 
la, e  sì  fracassò  peggio  di  prima. 

—  E  ooD  mori  oeppur  questa  volta? 

—  Oh  questa  volta  sì,  ma  neppur  subito,  e  non  mori  della  caduta. 

1  Hiferifce  tato  invocazione  Vh.De  Excid.  Biiros.  11,  t.  T9e)l6  Catrif. 
Mttf.  VI»  9,  è  una  più  prolissa  onoioDe,  e  elle  aenle  la  mano  dell*  StM-" 
NliiMre. 
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—  Senti  I  senti  !  che  ostioazione  !  Che  bontà  di  Dio,  a  dargli  tem- 
po di  penitenza. 

—  E  pur  non  servì  a  nulla  :  perchè  quand*  egli  si  lipide  così  mal- 
concio e  brutto,  odiando  la  vita  e  disperando  di  rinomarsi  mai  più, 
si  chiaoiò  i  discepoli,  e  disse  loro:  Badate,  tutto  questo  scempio  del 
mio  corpo  Tbo  fatto  io  di  mia  elezione,  per  confermarvi  nella  mia 
dottrina  :  perchè  così  quale  mi  vedete,  io  tra  poco  morrò  ,  e  il  terzo 
giorno  risorgerò  da  morte  a  vita. 

—  E  quelli  ci  credettero?  interrogarono  ad  una  lo  fanciulle. 

—  Se  ci  credettero  I  gli  scavarono  la  fossa,  o  vel  seppellirono  vi- 
vo vivo. 

—  Possibile?  crudeli  ! 

—  Eh,  lui  lo  volle,  e  lo  comandò. 

—  Come  Iddio  acceca  i  superbii  Colui  che  pretendeva  volare  ai 
cielo,  poco  dopo  per  vergogna  si  fa  nascondere  sotto  terra  :  ca8li{iii 
di  Dio!  1  — 

1  L'A.  de  Excid.  Dier.  1.  e.  dice:  Fracto  dehilitatoque  crure  Aritiam  m- 
iissit.  Arnobio,  Adv,  gent.  Il,  12,  aggiunge  :  Perlalum  Brwdam,  crudalil^ 
$t  pudore  defessum  ex  altissimi  culminis  se  i  ursum  praecipitasH  foiti^id- 
L'A.  (lei  Filoso fum.  VI,  1, 20,  coocblude,  che  essendo  oramai  «  presso  ad  es- 
sere sbugiardalo,  perchè  troppo  persisteva  (ovvero />ercAc  troppo  inteecht  ! 
»o,  che  ambi  i  sensi  può  avere  la  parola  ^là  tò  £y/.pcvi^£iv),  disse  cbesefoat 
sepolto  vivo,  risusciterebbe  al  terzo  giorno.  Ed  avendo  ordinato  si  scmt» 
una  fossa  dal  discepoli,  comandò  lo  interrassero.  Questi  fecero  11  cornisi 
to:  e  colui  vi  rimase  finora;  giacché  egli  non  era  il  Cristo.  »  Noi  abbiaK^ 
coordinato  le  varie  tradizioni,  come  si  conviene  ad  una  leggenda:  del  i^ 
che  cosa,  e  dove  fosse  Bruuda,  non  si  sa  di  certo.  Il  eh.  Fabiahi  ultimameB- 
te  lento  spiegarlo  per  Brontiwn  (^pcvrsìcv),  specie  di  macchina  scenica  aduso 
d'Imitare  il  tuono:  ma  noi  per  quanto  desideriamo  accogliere  tale  coopt'  ' 
tura,  non  possiamo  andarne  capaci,  se  altro  non  fosse,  perchè  da  Bnindi 
Simone  sì  precipitò  ex  fastigio  altissimi  mlminis,  mentre  il  brontlo  coHocl- 
vasi  terra  terra  sotto  le  scene  ;  uè  molto  meno  ci  sembra  credìbile,  che  od 
uomo,  colle  mani  e  ì  piedi  rolli,  volesse  poi  così  subito  farsi  portare  dal 
Woniìo  in  cima  alle  maecbiue  sceniche  per  ritentare  il  volo.  Quanto  alla  dì- 
mora  dì  Simone  air  Ariccia,  il  Lccidi  Mem.  Stor.  deli'  hic.  Il,  1,  pag.  311, 
discorre  dottamente  d'un  lempio  Innalzato  colà  a  S.  Pietro,  io  memoria  dd 
trionfo  riportalo  di  Simon  Mago,  e  parla  di  un  sarcolago  cui  la  Iradiiloac 
paesana  assicura  aver  contenute  le  ceneri  di  Simone:  ma  egli  stima  die h 
scolture  di  esso  non  corrispondano  alla  età  neronlana. 
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TaVi  erano  i  discorsi  dei  fedeli ,  finctiè  splendeva  lullavia  alcuna 
lucidi  speranza,  che  i  beati  Apostoli  potessero  tornare  a  libertà. 
E  ancora  facevano  mirabile  rallegramento  allorché  si  raccontavano 
le  conquiste  di  nuovi  fratelli ,  che  Pietro  e  Paolo  andavano  guada- 
gnando. Sopra  ogni  altra  fu  la  letizia  per  la  conversione  dei  soldati 
preposti  al  carcere:  perciocché,  oltre  al  bene  delle  anime  loro,  que- 
sti diveniano  mezzani  di  communicare  coi  rinchiusi ,  e  messaggeri 
«carissimi  tra  gli  Apostoli  ed  i  cristiani.  Però  uguale  alla  gioia  di 
acquistarli  fu  poco  di  poi  il  dolore  di  perderli.  Posciachè  scoperti  ì 
soldati,  come  addetti  alla  nuova  superstizione  (cosi  cbìamavasì  allora 
li  erislianesimo  dai  gentili),  passarono  di  custodi  degli  Apostoli  al- 
Tonore  di  compagni  nella  catena,  e  di  seguaci  nel  martirio  1. 

D' allora  in  poi  fu  pressoché  intracbiuso  ogni  commercio  coi  beali 
prigionieri:  e  molto  più  dappoiché  Nerone  si  fu  ricondotto  alla  reg- 
gia, coir  animo  perturbato  e  vinto  dal  cieco  terrore  delle  cospirazio- 
ni. Si  temeva  non  forse  la  fama  dei  convertiti  carcerieri  esasperasse 
il  mostro  sanguinolento,  e  il  recasse  a  dare  sentenza  sopra  tutti  i 
carcerati.  Per  altra  parte  ogni  speranza  cominciava  a  venir  meno: 
Gesù  Cristo  aveva  profetato  al  suo  Pietro  il  genere  di  morte  violento: 
V ultima  epistola  di  Pietro,  data  dal  carcere  ,  rassomigliava  ad  un 
tataoiento,  anzi  vi  si  leggeva  aperto  Y  annunzio  di  vicina  morte. 
Non  n  può  dire  a  parole  con  quali  gemiti,  con  quante  lacrime  ne  fu 
intiBsa  la  lettura  nelle  assemblee  di  Roma.  I  fratelli  palpitavano  a 
^iKun'  ora,  e  n  avean  d*  onde.  Come  non  affacciarsi  a  Nerone  la 
rimembranza  di  Pietro  e  Paolo,  se  egli  n'  aveva  accolta  in  pubblico 
Taccusazione?  E  avesseli  scordati,  non  gliela  rammenterebbero  le 
tante  conversioni  dagli  Apostoli  operate  durante  la  dimora  di  lui  in 
Grecia?  e  i  prodigii  di  che  era  piena  Roma  non  giugnerebbero  alle 
m  orecchie?  E  non  si  gioverebbero  della  opportunità  i  Giudei,  fre- 
i^ti  contro  i  disertori  della  sinagoga?  E  i  Simoniani,  numerosi, 
^<^oìli  in  sommo,  come  non  corranno  il  destro  di  loro  vendetta  2? 

^  Ai/ì  de^  SS.  Processo  e  Martiniano,  riferiti  dal  Surio,  2  Luglio;  e  presso 
'*AftDN.an.68,  n.  23. 

^  Ncl^  seguaci  delie  tradlzìool  cui  nessun  documento  storico  inferma,  non 
oppiamo  risolverci  ad  accettare  V  opinione  di  chi  anticipa  li  maj'tirlo  4\ 
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Prassede  e  Pudenzìana ,  olire  la  commane  afiOizione ,  si  accora- 
vano altresì  ripensando  alla  dolce  sorella  Tecla,  che  esse  a  nome  dL 
Pietro  avevano  invitala  a  Roma  :  e  forte  si  sgomentavano  di  vederi^ 
giugnere  o  si  tardi  ctie  più  non  potesse  vedere  vivo  il  sno  caro  ma^ 
Siro  Paolo,  o  si  presto  che  dovesse  cogli  occhi  suoi  mirarlo  sul  ceg^ 
pò  ferale ,  e  perderlo  per  sempre.  I  tre  vescovi  poi ,  Lino ,  Cleto  ^ 
Clemente,  vicarii  di  S.  Pielro  in  Roma  1,  e  depositarli  degrintim/ 
secreti  apostolici ,  già  più  non  parlavano  d*  altro ,  che  del  modo  df 
solcDuizzare  Y  ultimo  trionfo  dei  beati  loro  padri.  Però  tenevano 
r orecchio  aperto  ad  ogni  avviso,  affine  di  non  venire  còlli  alla  loh 
pensala ,  e  provvedere  che  il  popolo  cristiano,  avvertito  di  ogni  no- 
vita  sul  conto  degli  Apostoli,  polesseli  air  uopo  accompagnare  colla 
sua  devozione  alla  ultima  ora.  Ne  consigliavano  spesso  con  Luca 
evangelista  e  con  Tito  e  Timoteo ,  discepoli  ferventi  e  accorsi  ÌD 
Roma  dalle  loro  sedi  episcopali  di  Candia  e  di  Efeso ,  non  prima 
seppero  dell'  estremità  delle  cose,  e  cogli  altri  anziani  S. 

Infine  si  ebbe  vento  che  Cesare  potesse  avere  dato  ordine  di 
sgomberare  le  carceri  capitoline,  e  troppo  bene  sapevasi  in  qnal 
modo  si  eseguisse  lo  sgombro.  Di  che  Pudenle,  preso  a  petto  Taf- 

S.  Pietro  prima  della  ritornata  di  Nerone  dall'Acaia.  Non  ne  abbiamo  vedu- 
to finora  dimoslrazione  perentoria.  Pertanto  ci  affidiamo  alla  communecre* 
denza,  e  poniamo  11  fine  dì  Pietro  e  faoVo  sotto  Nerone,  e  sotto  NeroDe 
almeno  presente  in  Roma ,  se  non  fa  presente  al  martirio,  come  poretl- 
cuno  ha  immaginato. 

1  Cf.  fiianclìinì,  Giacconio,  Pagi,  ecc.  nelle  note  ad  ànast.  Bul.  YM 
Rom.  Pont.  ed.  Migne,  to.  I,  p.  1034-1114. 

2  S.  Tito  era  stato  posto  già  a4  governo  della  chiesa  di  Creta,  TU.  1, 5;  • 
poc'anzi  mandato  a  rassettare  le  chiese  di  Dalmazia,  Il  Timoih.  IV,  10.  Hi  è 
ppobubile  che,  saputo  il  perìcolo  degli  Apostoli,  tornasse  in  Roma,  a  tempo^ 
come  si  afTerma  nella  Pmsìou»  di  S.  Pa&h  (nella  Bibliolh,  SS,  PP.  delU 
BjGMB,  lo.  I)  attribuita  a  S.  Lioo:  passkmo  apocrìfaf  secondo  che  tutti  tfft*' 
no,  ma  non  senza  qualche  valore  storico.  Di  S.  Timoteo  poi  è  anche  plk 
verisimile,  poiché  S.  Paolo,  già  carcerato,  T aveva  pressato  di  venire  la 
Roma,  dicendogli  :  Fatina  tmte  kiimem  tmire,  li  Tim.  IV,  21  ;  eTioiOieo  eit 
amico  della  casa  Pudente  :  5a/u/an^  te  Eubulus,  et  Pudem,  $i  Claudia.  M. 
L'uno  e  r altro  SsjUo  «Mneite  pretenii  à'BàLLoa,  TUmS,  ùiwge,  àntf. 
cap.  IX. 
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fare,  lanlo  si  fa  avvolticchiato,  che  tra  di  faxore  e  tra  di  oro,  Tenne 
io  chiaro  della  senleoza  capitale  proDunciata  da  Nerone  contro  Pie- 
(ro  e  Paolo  :  ne  seppe  il  giorno  per  V  appunto,  e  il  luogo  della  esecn- 
4oD6.  La  novella  balenò  come  lampo  per  tolte  le  chiese  di  Roma  h 
Correva  il  quarto  di  prima  delle  caleode  di  luglio ,  e  nel  palagio 
lei  Senatore  si  adunava  lugubre  assemblea  de'  principali  fratelli, 
^oooorsi  vi  erano,  olire  ai  sacerdoti,  più  illustri  cittadini,  tra*  quali 
incora  Arìlio  Glabrione  e  Flavio  Clemente  dì  poi  consoli,  ed  Eubolo 
iberto.  Delle  sorelle  poi  vi  era  la  eiella,  siccome  quelle  che  in  opera 
li  curare  i  martirii  solevano  per  diritto  riconosciuto ,  rivendicare  la 
larte  principale.  Ma  la  radunanza  riusciva  dolorosa  più  che  niun' at- 
ra mai  per  1*  addietro^  e  pressoché  muta  :  appena  osavano  guardarsi 
Q  viso,  e  eoosultarsi  a  voce  dimessa,  a  parole  tronche,  a  sosfnri. 
ito  fece  loro  intendere,  che  era  da  lasciare  alle  sole  matrone,  come 
Tordinario,  la  cura  di  seguitare  a  servire  d'appresso  gli  Apostoli  : 
•seodo  che  elle  meno  pericolavano  :  gli  altri  fedeli  ponessero  slu- 
iie  a  confondersi  colla  turba  degli  spettatori,  cosi  da  non  (arsi  scor- 
gere: solo  alquanti  sacerdoti  accompagnassero  il  popolo  cristiano, 
'OD  ufficio  di  dare  ogni  convenevole  provvedimento. 

Fiaoqve  il  divisato  da  Lino ,  cui  lutti  sapevano  già  da  Pietro  es • 
Bere  depilalo  a  successore  nella  cattedra  apostolica.  Reslava  solo 
id  eleggere  le  ancelle  dei  martiri  ;  e  gli  occhi  di  ciascheduno  rivolti 
'raoo  a  Plaulilla,  veneranda  matrona  de^la  casa  Flavii,  e  a  Pompo- 
dt  Gredna ,  e  sembravano  designarle  a  si  privilegiata  onoranza, 
iopra  esse  infatti  cadde  la  scelta  :  e  troppo  il  meritavano ,  siccome 
tuelle  che  ad  innumerabili  martiri  avevano  dato  sepollura.  Loro  fu- 
*^dM  aggiunte  due  altre  gentildonne  Anastasia  e  Busilissa ,  a  titolo 
ft  liuto ,  e  Claudia  Sabinilla,  che  oltre  a  meriti  molliplicati  colla 
^esa/ vi  aveva  diritto,  come  ospitalrice  degli  Apostoli  ^.  Disi 


1  Che  la  sentenza  fosse  profferita  da  Nerone  in  persona  è  tradizione 
Bea,  fondala  nei  varii  Atli  dì  S.  Pietro  e  di  S.  f  aolo  ;  e,  che  più  è,  sembrane 
lirlo  assai  tperlameute  alcuni  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  antichi. 

t  Di  Plavttlla  (di  coi  fJà  demmo  conlezza)  ai  fa  mcRzione  nella  Pa$iion$ 
iS.  Ptiol^,  sopraciVata.  Di  Pompouia  Greciua  quivi  parimeuie  sembra  e»- 
;re  discorso  :  giacché  sapponiamo  costai  essere  una  i&essa  colla  S.  Lucina 
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ambito  incarico  quelle  pietose  rendettero  grazie  a  Lino  e  ai  fratelli, 
risolvendosi  in  lacrime  tra  di  riconoscenza  e  di  dolore ,  e  più  coi 
cenni  che  colla  voce. 

Nessuno  si  aspettava  che  un'  altra  ancella  dei  martiri  fosse  per 
sopravvenire  loro  di  lontano,  e  al  tutto  improvvisa.  Perciocché  men- 
tre le  prescelte  tra  loro  si  partivano  il  compilo  particolare  a  ciascu- 
na, ed  ecco  la  fanciullelta  Pudenziana  entrare  nella  sala,  accesa  io 
volto,  e  senza  guatarsi  intorno  ire  alla  madre,  e  dirle  neirorecclùo: 

—  Sai,  Tecla  è  arrivata. 

-  Dov'  è? 

—  Nel  tablino  dell*  atrio.  Ha  dimandalo  di  le. 

Claudia  non  si  tenne  alle  mosse:  e  disse  allo:  —  Tecla  d'Iconio, 
ò  giunta  testé  in  casa  nostra.  —  E  Lino  che  bene  la  conoscevate 
chi  non  conosceva  Tecla  nella  Chiesa  di  Dio?)  aggiunse  :  —  Si  facda 
entrare.  Padenziana,  tu  e  la  tua  sorella  accompagnatela.  —  Padesle 
e  Claudia  le  andarono  incontro.  Poco  stante  la  picciola  mano  di  h- 
denziana  sollevava  la  portiera,  e  Claudia  rientrava  tenendo  pernia- 
no un*  antica  donna,  di  nobilissima  presenza,  ma  sparuta,  rogosat 
macera,  dimessa;  in  islola  bruna,  e  col  velo  verginale  sul  capoL 
Pudente  e  la  giovano  Prassede  la  seguitavano.  Surse  in  segno  di 
rispetto  tutta  l'assemblea,  e  Tecla  inchinatasi  profondamente,  iìu^ 

—  La  pace  sia  con  voi. 

^-  E  collo  spirito  tuo,  —  risposero  i  fratelli. 

Tecla  si  peritava  ad  aprire  il  discórso:  gli  altri  più  che  Teda  an- 
cora. Nessuno  trovava  le  prime  parole  dinanzi  a  quella  quasi  appa* 
rizione  della  famosa  vergine,  circondala  dì  tanta  aureola  di  saniiA 
e  di  portenti.  Che  dire,  in  si  trepide  congiunture?  Si  sapea  cbe^ 
avea  varcalo  il  mare ,  pure  accarezzando  la  speranza  di  baciare  k 

quivi  ricordata,  e  illustre  negli  antichi  martirologi!  al  30  Giugno,  eoiae 
discepola  degli  Apostoli.  Delle  sanie  Anastasia  e  Basillssa,  vedi  \\Bkt(»' 
nelle  note  al  Marlirol.  rom.  15  aprile ,  dove  si  riferisce  avere  eotramliepa' 
Uto  il  martirio  per  avere  preso  cura  de' corpi  di  Pietro  e  di  Paolo. 

1  «  Io  Tecla  dopo  U  beato  insegnamento  {di  S.  Paolo  sul  òbm  idkt^ 
ginità)  morì  ogni  gioventù,  morì  ogni  apparente  avvenenza,  »  ecc.  S.  Gtf^- 
Niss.  Om$l.  XIV  tuUa  Cantica.  Op.  ed.  Higne,  1 1,  p.  ]068« 
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catene  di  Pietro,  e  del  suo  dolce  maestro,  Paolo:  come  adunque,  a 
prima  giunta,  per  prima  cortesia  di  ben  venuta ,  per  primo  saluto, 
aoDQDziarle  elle  r  uno  e  T  altro  Apostolo  erano  quasi  che  col  capo 
sotto  la  mannaia?  I  volti  eran  pieni  di  mestizia,  gli  occhi  molli  di  la- 
crime, e  male  si  comprimevano  i  singulti  :  pareva  un  mortorio.  Tecla 
se  ne  avvide,  e  disse:  —  Maestri  e  fratelli  miei  in  Gesù  Cristo,  io 
veggo  bene  che  giungo  importuna  tra  le  vostre  tribolazioni...  ad  ogni 
modo  gradite  i  saluti  dei  nostri  fratelli  di  Seleucia,  donde  vengo  1. 

—  Gesù  Cristo  dia  bene  e  conforto  ai  nostri  fratelli  di  Seleucia, 
rispose  Lino  ;  e  tu,  o  ancella  di  Dio,  non  vieni  importuna,  ma  sem- 
pre cara  ai  fratelli  di  Roma  e  benedetta. 

E  Tecla  subito  :  —  Gran  mercè  della  carità  vostra  :  tutti  sono  in 
a&umo  per  amor  di  Pietro  e  Paolo... 

A  questi  nomi ,  tale  scoppiò  un  pianto  dirotto  e  universale ,  che 
Tecla  comprese  apertamente  Pietro  e  Paolo  essere  il  soggetto  della 
commune  afflizione.  Laonde  atterrita  e  ansante:  —  Padre,  esclamò, 
io  ti  scongiuro,  non  mi  celar  nulla:  che  è  degli  Apostoli  nostri?  vi- 
vono? 

—  Vivranno  sulla  terra  fino  a  dimani,  e  poi  in  cielo,  rispose  Lino. 
Teda  si  abbandonò  col  volto  in  seno ,  come  se  uno  strale  fosse 

usdto  dalla  bocca  di  Lino  a  colpirla.  Ma  fu  debolezza  d*un  istante: 
sì  rìsoogge ,  levò  la  fronte  e  gli  occhi  al  cielo ,  congiunse  le  mani , 
e  Don  pianse.  Cosi  rimasa  mutola  e  impetrata  per  pochi  momenti , 

1  Dagli  Atti  di  S,  Tecla,  nel  Martirol.  di  S.  Adone,  S3  seti.,  si  raccoglie^ 
che  la  Santa  dopo  grandi  prodigii  fa  renduta  alla  libertà  dal  Proconsole,  che 
[  ftveva  dannata  alle  Qere  (il  che  è  consentaneo  al  tempo,  giacché  ancora  non 
;  iriDO  uscite  le  leggi  di  persecuzione),  e  passò  il  rimanente  della  sua  vita  in 
Sdeacla.  11  slmile  narrano  gli  Atti  di  Paolo  e  Tecla  [nella  Bibliot.vet.  Patr. 
tei  Gallakdi,  1. 1,  p.  167,  ed.  Venezia  1765),  che  sebbene  screditati,  a  ca- 
tione delle  favole  introdottevi  da  mani  più  divote  che  conslgruite,  pure  in 
9n8i  tutti  l  punti  sostanziali  corrispondono  agli  Alti  del  Martirologio  di 
S.  Adone,  e  ciò  che  più  monta,  con  le  Infinite  testimonianze  degli  antichi 
^dri.  Alcune  tenuissime  tradizioni  la  fanno  venire  a  Roma  (Cf.  BoUand.  23 
HtL ,  pag.  555):  ma  noi  senz'  affidarcene,  ci  fondiamo  sulla  semplice  verisl- 
^IgUanza,  non  contrastata  da  alcun  documento  antico. 
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proouDziò  :  —  Si  faccia  la  volontà  di  Dio  I  io  vedrò  cogli  occhi  m^ 
31  padre  mio  morire!...  Ma  non  potrd  vedere  oggi  gli  Apostoli? 

—  Sorella ,  altre  volte  colle  toe  gioie  ottenesti  la  vista  di  Pao. 
dai  carcerieri  suoi  1  :  ma  qaesli  sono  inesorabili.  Vedrai  la  sua  sspo 
glia  gloriosa,  se  Dio  ci  fa  degni  di  racquislarla. 

—  0  padre ,  disse  Tecla ,  prostrandosi  colle  mani  spante,  Yk 
dunque  solo  da  veder  morto?  Passi  da  me  questo  calice!  —E il 
disse  in  tuono  dì  si  amara  passione ,  che  bene  le  stava  in  bocca  li 
parola  del  Salvatore  agonizzante.  Ondecbè  Lino  commosso  profon- 
damente le  rispose  : 

—  Ancella  di  Dio,  non  crescerò  angoscia  ad  angoscia  :  le  boàir 
le  non  accompagneranno  il  martirio  :  ma  alla  tua  età  canuta  io  eoD- 
cedo  che  tu  segua  alla  passione  ì  Bostri  Apostoli,  come  Iddio  t*ii|t' 
ra.  Potrai  vederli  nel  loro  trionfo ,  ed  esserne  benedetta  un'ultlitt 
volta. 

Alle  quali  parole  Tecla  rialzatasi ,  e  serenalo  il  volto  quanto  i 
poteva  irà  sì  solenni  dolori ,  continuò  ad  informarsi  delle  condizioÉl 
della  Chiesa  romana ,  e  a  dare  conto  di  sé  e  dei  fratelli  d'Aòi:  • 
sopra  tutto  prendere  minuta  contezza  de*  patimenti  degli  AposloD, 
della  loro  condanna,  del  luogo  del  supplizio,  e  di  quanl'  altro  rìgoM*' 
dasse  i  lugubri  casi  di  quei  giorni.  Ma  tale  era  la  commnne  vàt 
scia,  che  appena  di  altro  si  poteva  parlare,  che  della  immineDli'' 
partita  di  Pietro  e  Paolo  dalla  terra.  Tecla  si  intese  colle  altre dMi 
ammesse  al  funebre  servigio.  Infine  tra  i  singulti  si  disciolse  IV 
semblea ,  e  la  notte  seguente  fii  vigilata  in  tutte  le  chiese  di  Roaii 
in  orazione  e  in  pianto. 

Nerone  ignorava  le  lacrime  e  la  preghiera  di  Roma  cristiana,  4 
attendeva  colla  solita  demenza  a  solennizzare  le  vittorie  da  sé  rìporllr 
te  in  Grecia.  Le  acquistale  corone  mandò  innalzare  a  vista  del  popA 
sull'obelisco  del  circo  Massimo  e  soli'  obelisco  del  circo  suo  profA 
nel  Vaticano  ;  poi  di  là  spiccatele,  mandò  affiggersi  parte  negfi  itfl 

1  Aki  della  Stnu,  e  Sw  Gao.  Gaioost.  Omri.  XXV  iugU  ACH  ÀfmL  Ofh 
ed.  Migne,  to.  IX,  p.  198. 
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SUO  palagio  quivi  presso,  parte  nella  reggia  palalioa  onella  Gasa 
"0  1:  la  citlà  era  piena  delle  corone  neroniane.  Né  s*  addava ,  lo 
idei  che  le  corone  tutte  delia  terra  gli  sfuggian  di  mano,  e  rim- 
ale diadema  istesso  gli  vacillava  sul  capo,  già  in  acconcio  di  Irar 
ars!  ad  uno  straniero  spregiato,  ch*egli  teneva  incatenato  nel  car- 
Mamertino. 

ibtU  sorgeva  l'aurora  del  di  ventinovesimo  di  giugno,  affrettata 
roti  degli  Apostoli,  lacrimosa  alla  chiesa  militante ,  apportatrice 
loria  ai  beati  comprensori,  iudiflerenle  a  Nerone,  preordinata  ab 
10  dal  Padre,  dal  Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo ,  a  terminare  il 
pito  di  Roma  infedele  e  ad  iniziare  il  destinato  di  Roma  creden- 
Utorno  alla  prigione  di  Pietro  e  Paolo  fin  dai  primi  albori  ren- 
ino silenziosi  e  mesti  i  fedeli  :  altri  salivano  e  scendevano  piede 
ozi  piede  il  clivo  deirAsilo,  altri  discorrevano  pel  vico  Mamer- 
,  altri  a  gruppi  si  trattenevano  pel  Poro,  altri  infine  avevan  preso 
isi  e  le  volte  lungo  il  tragitto  del  Velabro ,  per  inslno  alla  porta 
lemina  :  essendosi  loro  segretamente  avvisato  dal  senatore  Pu- 
a,  che  entrambi  i  prigioni  dovevano  giustiziarsi  al  solito  macello 
)  Aoqne  Salvie,  sulla  via  Ostiense.  Più  numerosi  si  avvolgevan 
Al  giudei  ed  alquanti  pagani:  questi,  curiosi  di  vedere  i  malfat- 
,  freoienti  quelli  di  gioia  crudele ,  e  già  già  assaporanti  la  ven- 
a.  A  ciascuno  si  parvero  in  volto  gli  affetti  del  cuore,  allorché  a 
I  giorno  adunalo  il  satellizio ,  si  udirono  stridere  i  catenacci ,  e 
idero  comparire  i  prigionieri. 

li  Apostoli  benedetti  tornavano  a  rivedere  la  luce  dopo  diuturna 
bra,  e  il  primo  loro  sguardo,  sebben  a  stento,  fu  al  cielo  ,  che 
si  apriva  sul  loro  capo  :  e  poi  rassegnati  rapidamente  i  discepoli 
la  turba  confusi ,  li  salutarono ,  rinchinati  anch*  essi  da  quelli  a 
punte  istesso.  Ma  i  manigoldi  non  consenUreno  loro  spazio  di 
intarsi  co*  vicendevoli  sguardi  amorosi:  tanto  presto  ebbero 
sa  la  ferade  masnada  a  traverso  al  Foro,  e  di  là  al  vico  Tusco,  e 

SviT,  NiTB,  25;  Dione  Cass.  Stor,  Uw.  LXllI,  21.  L'obeltoco  del  cir- 
[assimo  è  ora  a  piazza  del  Popolo^  quello  del  Merenitno  è  In  pitzzaSaii 
ro,  di  poco  spazio  mosso  dal  luogo  primitivo. 
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pei  Iragelli  del  Velabro  verso  il  ponte  Emilio  i.  Già  la  Toce  del  stk 
plizio  de'  due  corifei  de*  crisliaDi  si  divulgava  per  la  regione  di  Ti 
slevere,  e  il  popolo  giudaico,  che  numerosissimo  quivi  era  accasa 
prorompeva  da  ogni  vicolo  e  chiassuolo ,  e  traeva  verso  la  stra^ 
maggiore,  che  dal  ponte  Emilio  saliva  al  Gianicolo  e  alla  porta  Ai 
relia,  immaginando,  che  almeno  Pietro,  come  loro  paesano,  dovess 
da  quella  parie  essere  condotto  alla  morte:  i  più,  per  vie  meglio  as 
sicurarsi  dello  spettacolo,  si  affrettavano  a  passare  il  ponte,  e  disoes 
nel  Foro  Boario  facevano  massa  presso  la  Fortuna  virile,  e  sulla  gra- 
dinata  della  Madre  Maiuta. 

Ma  quale  fu  la  loro  indegnazione,  allorché  si  videro  delusi  !  ]ìm 
turione  della  scorta,  giunto  quasi  ad  imboccare  il  ponte  Emilio,  coft 
tinuò  a  mano  manca  lungo  il  Tevere ,  e  traversando  il  foro  Boari( 
si  avviò  alla  porta  Trigemina.  Di  che  il  popolo  fremente,  comeGen 
cui  è  strappata  la  preda ,  levato  a  remore  corse  dietro  al  cenlurioof 
per  rattenerlo  :  i  maestri  dei  vicoli  attestatisi  sul  ponte,  si  consiglia- 

]  Il  vico  Tosco,  onde  dovevano  passare  gli  Apostoli,  venendo  dal  caf' 
cere  Mamertlno,  teneva  presso  a  poco  il  verso  della  via  della  GonsolazkMti 
poi  volgeva  pel  Velabro^  del  quale  Yelabro  un  punto  incontrastabile  è  ii- 
dìcato  dal  sussistente  S.  Giorgio  In  Velabro,  e  riusciva  al  ponte  Emilio,  di 
è  lo  stesso  che  ponte  Lepido,  Lapideo,  Palatitio,  Senatorio,  poDte  S.  iMi 
e  a'  Boslrì  giorni  ponte  Rotto.  Ognun  sa  che  chi  dal  Velabro  traversa  poi* 
Rotto,  riesce  in  pieno  Trastevere,  dove,  seguitando  la  Lungaretta,  ineofllN 
S.  Grlsogono,  S.  Maria  In  Trastevere,  e  salendo  in  faccia  a  sé  trova  11  Gii 
nlcolo,  e  a  mezza  costa  S.  Pietro  in  Montorlo,  e  finalmente  riesce  a  Ptrt 
S.  Pancrazio,  1  antica  porta  Aurella.  Il  Foro  Boario  poi  restava  di  qua  di 
ponte  e  in  faccia  al  Trastevere  :  si  stendeva  lungo  11  fiume  nella  piaggiati 
ponte  Rotto  e  S.  Maria  In  Gosmedln,  quindi  comprendeva  i  duetempid 
della  Fortuna  virile,  ora  S.  Maria  Egiziaca,  e  della  Madre  Matuta  (oeoi 
altri  dicono  di  Vesta),  ora  S.  Maria  del  Sole.  Tra  questi  due  tempietti  i 
ve  va  passare  evidentemente  la  strada  grande  Ostiense,  là  quale  quivi  pni 
appena  passata  S.  Maria  in  Gosmedin  usciva  per  la  porta  Trigemina,  ondi 
fatta,  e  tra  la  falda  dell*  Aventino  e  il  Tevere  toccava  alla  Marmorata(fi 
degli  antichi  Navali  di  Roma),  e  quindi  ripiegandosi  dentro  terra  paast' 
alla  piramide  Gestia,  dove  oggi  è  la  povjta  Ostiense  o  di  S.  Piolo,  ae^ 
mura  Anrellane  sussistenti. 


SIMON  PIETRO  E  SIMON  MAGO  4M 

roQo  di  promuovere  i  diritli  dei  loro  vicani ,  e  tra  di  ragioni  e  di 
faTore  e  di  moneta,  appagarli  del  crudele  desiderio. 

Se  non  ctie  mentre  sul  ponte  Emilio  si  consulta  a  furore,  gli  Apo- 
stoli spioti  sempre  dalla  soldatesca  già  eran  olire  la  porla  Trigemi- 
na, oltre  il  Navale.  Luogo  la  falda  deirAvenlino,  avevano  incontrato 
gran  parte  delle  donne  e  delle  fanciulle  cristiane,  che  a  piccioli  nodi 
e  brigatene,  uscivano  delle  ville  della  pendice,  e  chiedevano  in  gra* 
rial* estrema  benedizione  di  Pietro  e  di  Paolo.  Tenero  fu  l'incontro 
degli  Apostoli  con  Plaulilla ,  la  quale  fidata  deir  orrevolezza  del  suo 
grado ,  e  piò  fermato  V  animo  nelF  incarico  avuto  di  assistere  alla 
passione ,  ardi  farsi  innanzi ,  e  piangendo,  offerire  i  suoi  ufficii  agli 
Apostoli.  Onde  Paolo,  volendola  contentare:  —  Sorella,  le  disse, 
De' nostri  paesi ,  chi  va  a  morire  si  benda  gli  occhi  :  avresti  un  ve- 
lo?— La  santa  matrona ,  sì  guardò  attorno ,  si  cercò  a  lato  :  ma 
come  trovare  un  velo?  E  Paolo  :  —  Dammi  il  tuo,  e  io  te  'I  renderò 
tra  poco.  —  Risero  di  scherno  i  satelliti ,  a  questa  promessa  di  un 
condannato  a  morte:  ma  Plaulilla,  spuntato  incontanente  il  velo 
dal  capo,  il  porse  a  Paolo,  baciandone  la  catena  delle  mani  t .  E  con 
^\o  licenziata,  si  ritrasse,  seguitandolo  dalla  lunga. 

Di  poco  avean  trascorso  la  piramide  sepolcrale  di  Gaio  Gestio,  ed 
^cco  sopraggiugnere  i  maggiorenti  del  Trastevere  giudaico ,  e  cosi 
com'erano  polverosi  e  alenanti  circondare  il  centurione  e  parlamen- 
tare :  De'  malfattori  che  traevansi  a  morte,  uno  essere  della  loro  na- 
zione, e  perciò  appunto  condannato  dalla  giustizia  di  Gesare,  perchè 
Asertando  dai  palrii  istituti,  avesse  violata  la  santità  delle  religioni 
fonane,  e  la  maestà  di  Augusto  :  ragion  volere,  che  non  si  sottraes- 
se il  salutevole  esempio  del  supplicio  ai  vicani  di  Trastevere  :  tante 
Ittiche  i  popolani,  indegoali,  ve  V  attendevano.  Si  schermiva  il  cen- 
(nrione,  allegando  che  la  sentenza  non  determinava  il  luogo,  e 
<^'egli  però  non  si  sentiva  punto  fantasia  a  tornarsi  addietro  per 
^loro  spasso,  sotto  si  fiero  saettare  del  sole:  venissero,  se  eran 
^^M  dello  spettacolo ,  venissero  con  lui  alle  Acque  Salvie ,  e  là  ne 
^ebbero  consolati.  Ma  la  turba ,  avida  di  sangue ,  non  si  smosse 

^  f^wtone  di  S.  Paolo,  nella  Bihlioth.  del  La  Bignè  sopra  citata. 
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per  si  piccola  resistenza  :  anzi  coir  iogrossare  di  Damerò,  crebbe  di 
baldanza,  e  alzavano  le  foci  :  —  Fagli  dare  una  volta  io  Trasleyen 
—  Cesare  ce  f  ha  dato  —  Lo  vogliaoio  vedere  in  croce.  — 

Alcuni  soldati  si  accostarono  ali*  ufficiale,  e  gli  soffiarono  :  —  God- 
tentali  :  dà  loro  costui  della  croce  :  che  te  ne  va  ?  e*  ci  pagheraoBO 
la  tua  cortesia.  — 

U  centurione  rispose  :  —  Voi  mi  starete  mallevadori ,  se  nulla 
succede  contro  legge.  Toglietelvi ,  e  crociflggetelo ,  dove  piace  ì 
costoro. 

Paolo  intese  la  parola:  onde  rivoltosi  a  Pietro  gli  gittò  al  collo  ì 
braccia  con  tutte  le  catene ,  e  stampandogli  in  fronte  T  ultimo  bad 
fraterno,  gli  disse  :  —  La  pace  sia  teco,  o  pietra  della  Chiesa,  e  pc 
slore  dell'  ovile  di  Cristo. 

—  Va  in  pace,  rispose  Pietro,  predicatore  de*  buoni ,  e  guida  A 
giusti.  — 

E  senz'  altro  dirsi  colla  bocca,  ma  inGnite  cose  ragionandosi  oog 
occhi  e  col  cuore ,  si  dipartirono ,  Paolo  al  suo  cammino ,  Pietro 
ritroso  verso  Roma,  commettendosi  come  mitissimo  agnello  a' so 
crocifissori  1.  Uno  scoppio  d' urlacci  lo  accolse  :  i  giudei  e  i  àm 
niani  e  gt*  infedeli  d' ogni  maniera  gli  gridavano  cento  improp^' 
e  additandogli  le  cime  del  Gianicolo  gli  dicevano  in  sul  viso:  — b 
croce  è  già  piantata  —  L'abbiamo  apparecchiata  n<ù  —  La  foraii 
aspetta  a  gloria  —  Marcia,  veccbiaccio  stregone  —  Ministri,  skfi- 
te  i  fosci  —  Mano  alle  verghe.  — 

Pietro  taceva,  e  tutto  assorto  in  Dio  ripensava  quelle  panriedd 
divino  Maestro  :  «  In  verità,  in  verità  ti  dico:  quando  eri  giovao^ti 
cingevi  e  camminavi  a  talento  :  ma  quando  sarai  vecchio,  stenderai 
le  tue  mani ,  e  un  altro  ti  cingerà ,  e  ti  condurrà  dove  non  vo(».  » 

1  Tradizione  antica,  commemorata  da  un  oratorio  e  da  una  lapide, chi 
riferisce  il  vicendevole  addio  degli  Apostoli  :  dò  sì  trova  ostacolo  positivo 
negli  storici.  Come  poi  avvenisse  che  si  accompagnassero  assieme  sì  oltrt» 
dovendo  naturalmente  dividersi  al  ponte  Emilio,  noi  T abbiamo  divisato 
colla  scorta  della  verislmiglìanza,  e  delle  congetture  del  Bakomo,  sn.^t 
n.  9. 
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E  iu  questa  dolce  promessa ,  sorrideva  al  suo  Signore ,  che  gli  sor- 
rideva dal  cielo,  e  salutava  la  croce  sul  monte  Gianicolo  l. 

1  Collochiamo  11  marlirio  di  S.  Pietro  sul  Montorio,  e  non  nel  Vaticano; 
«perchè  gli  eruditi  non  ci  gridino  la  croce,  diciamo  perchè.  Il  Monlorio  ha 
persèl*opìnlone  popolare  di  quattro  o  cinquecento  anni,  opinione  che  non 
ètàDlo  sprovveduta  di  probabilità,  che  non  abbia  trovato  grandi  patroci- 
natori, tra  i  quali  il  card.  Baronie  (an.  69,  n.  15  e  segg),  il  Torrigio  (Grotte 
yaiie,  2'  ed.  1639,  p&g.  194)  che  la  difendono  di  proposito,  Benedetto  XIV 
ibe  la  favorisce,  ed  alcuni  altri,  i  quali  o  la  difendono  o  l'accettano  senza 
discussione.  Con  tutto  ciò  confessiamo  di  buon  grado  che  la  tradizione,  uni- 
co fondamento  di  questa  sentenza^  più  si  ricerca  nelle  origini ,  e  più  si  sfu- 
ma: confessiamo  che  1  monumenti  antichi  e  del  medio  evo  (li  abbiamo  tutti 
esamioati  in  fonte)  accennano  al  Vaticano.  Confessiamo  che  da  dugencin- 
quaDt'annl,  quasi  tutti  gli  eruditi,  pongono  la  croci tissione sul  Vaticano; 
«diciamo  quasi  tutti  perchè  pochi  fanno  eccezione,  uno  è  il  P.  F.  Giovanni 
da Caplstrano ,  la  cui  opera  non  potemmo  trovare;  T altro  è  Mgr.  Pacifici 
[Dwert.  sul  martirio  di  S.  Pietro  nel  Gianicolo^  e  sulla  venuta  e  mar  tinello 
*lmo  monte  di  Noè,  ecc.  Roma,  1814,  due  tomi  in  un  voi.  in  12*) ,  e  qual- 

L    che  altro  dì  minor  nome.  Lo  stesso  Maffeo  Veggio  {de  Rebus  antiq,  mirabil. 
S.htri,  riferito  per  intero  nei  Bollano.  29  Giù.  to.  VII),  il  quale  morì  nel 
li57,  ed  è  recato  come  primo  patrono  del  Montoi  io,  da  noi  diligentemente 
odiatoci  parve  dubbio  nelle  sue  espressioni.  E  pure  di  lui  scrìsse  il  Blan- 
^lieile  note  ad  Anasl.  Bibliot.  ed.  Migne,  to.  I,  pag.  1033):  Nemo  ex 
t^lifiisdubitavit,  quod  sdam  de  loco  martyrii  B.  Petri,  Consensus  omnium 
^fetum  docet,  in  circo  Vaticano  eum  cruci  afflxum,,,  Primus  omnium,  ut 
^bitror,  BJaphaeus  Veggius  argutatus  est,  etc.  Come  il  Bianchini,  canon,  di 
S- Maria  Maggiore  nel  mezzo  secolo  XVIII,  sentì  prima  di  lui  il  Bosio  {Roma 
^iterr,  Roma ,  1632 ,  Il ,  3),  e  il  Foggiui  (De  romano  diti  Petri  itinere  etc. 
•dBenei.  XIV.  Fir.  1751,  pag.  398);  e  11  poco  posteriore  Mgr.  Borgia  (Va- 
gone confessiOy  etc.  Roma,  1776,  pag.  81);  e  il  Cuccagnl  {Vita  di  S.  Pie- 

!    ^  ecc.  dedic,  a  Pio  VI,  Roma,  1777,  to.  Ili,  p.  214);  e  il  dottissimo  canon. 

i  ^Cancellieri  {De Secretar.  Basii.  Valic.  Roma,  1786,  4-4%  pag.  941);  e  per 
nominare  alcuno  de* viventi  il  Zanelll  (Roma  e  5.  Pietro,  Roma,  1867,  pag. 
tt);  col  Bottiri  e  il  Mamachi,  e  molti  Mui,  che  non  avemmo  agio  di  con- 
'AarQ,  e  troviamo  citati.  Ora  contro  questo  monte  di  autorità ,  di  docu^ 
^^U,  di  ragioni,  noi  abbiamo  solo  in  favor  nostro  la  opinione  sopradetta: 
^pure  questa  abbiamo  prescelta  per  la  leggenda,  per  la  ragione,  che  ];ion 
^^ndo  finora  pervenuti  gli  archeologi  a  fissare  col  compasso  il  luogo  del- 
1^  crocifissione  sul  Vaticano ,  a  noi  è  sembrato  che  a  rimuoverlo  di  un  cbi- 
lomeiro  in  grazia  di  una  non  ispregevole  opinione,  non  avremmo  conunesso 
«Wre  peccato.  •   ' 
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Centra  ogni  previsione ,  il  mio  traslocamento  nel  casino  pacificò 
la  contessa ,  ne  sedò  le  inquietudini ,  le  alleviò  i  lunghi  tedi!  e  imh 
derò  quei  subitani  assalti  di  melanconia,  che  la  facevano  sfogare  io 
parole  ed  in  rammarichi  da  vaneggiante.  La  illusione  di  riconoscere 
in  me  il  diletto  Oglidolo  dciramor  suo  parve  giovarle  incomparabil- 
mente più  che  le  altre  cure  dei  medici ,  la  salubrità  del  cielo  e  gli 
svagamenti  della  campagna.  Tanto  è  vero  che  spesso ,  a  certi  mor- 
bi, i  quali  hanno  la  radice  nel  cuore  o  nella  fantasia,  non  si  dà  sp^ 
clfico  più  poderoso  di  un  trastullo  ! 

Agli  occhi  suoi  Vittorino  era  Paolo:  e  nell*  idea  di  lei  a  Paolo d 
riferivano  tutte  le  finezze  materne  e  le  gentili  cortesie,  delle  quali  oi 
ricolmava.  Essa  non  mi  appellava  mai  con  altro  nome  che  di  figlili^ 
lo  :  dinanzi  a  lei  fratello  dovea  chiamarmi  la  figliuola,  e  alla  genie  A 
servizio  impose  che  mi  dovessero  dar  il  nome  di  Paolo,  e  non  ti  Ytt- 
iorìno.  Anzi  nella  bassa  famiglia  pian  piano  si  sarebbe  inlrodoHo 

1  Y.  questo  volume,  pag.  8i3  segg. 
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V  USO  di  darmi  del  codIìoo  ,  se  il  padrone  non  Y  avesse  disdegnosa- 
meole  \ielato ,  e  sgridatone  quei  seoìpliciolli ,  che  pei  primi  erano 
stali  ardili  di  contaminare  casa  Orazio ,  con  tale  bestemmia  di  lesa 
nobiltà.  Laonde  comeciiè,  in  riguardo  di  Melania  e  per  effello  di  sua 
benevolenza ,  procedesse  egli  meco  sempre  all'  amabile  e  con  modi 
schietti ,  pure  mai  non  era  che  mi  designasse  allrimenti  che  con  le 
appellazioni  mie  proprie  di  Vittorino,  di  segretario  e  di  Melissa.  Io 
alla  mia  volta,  preso  da  un  vivo  senlimenlo  di  riconoscenza  e  di  com- 
passione a  tante  benignità  della  dama  ,  procacciava  di  porgermele 
mite,  agevole,  ossequiosissimo  :  ne  studiava  i  cenni,  i  gusti,  i  pen- 
sieri per  adempirli.  A  intendimento  dì  non  la  contristare ,  tollerava 
quasi  gralissimi  certi  suoi  vezzi  smancerosi  che  mi  venivano  a  noia, 
ilo  si  affacevano  più  ad  un  giovane  di  primo  fiore  ,  posto  che  fossi 
stato  il  suo  Paolo  in  petto  ed  in  persona.  Ma  che  non  soffre  una  ca- 
rila paziente?  In  sostanza  me  le  addimostrava  per  appunto  qual  essa 
mi  soleva  intitolare,  lo  specchio  dei  figliuoli.  Di  questa  lode  ha  sem- 
pre avuta  piena  la  bocca  la  madre  mia  vera  :  Tba  avuta  altresì  que- 
sta signora  che  mi  si  fingeva  lei.  Adunque  la  mia  pietà  filiale  avendo 
retto  al  cimento  della  verità  e  della  finzione,  posso  oggimai  persua- 
demu  che  sia  della  buona.  Cosi  Dio  mi  consoli  delle  benedizioni 
proneflse  nel  quarto  de'  suoi  comandamenti  ! 

iVoodiffieno  v'ebbe  un  articolo  nel  quale,  per  mollo  che  m'incitas- 
^ella,  io  veruna  guisa  non  mi  rendetti  a  contentarla.  E  fu  che  io 
mi  diportassi  con  lei  a  intera  sicurtà  di  figliuolo ,  e  ne  ripagassi  la 
tenerezza  nominandola  madre.  Durai  saldo  nella  negativa  come  uno 
Mglio.  Giammai  non  volli  rimettere  un  filo  di  quel  tratto  rispetto- 
sissimo, su  cui  posava  ogni  mia  corrispondenza  alle  sue  degnazioni. 
I«*iadol6  m'inchina  ad  accoppiare  garbatezza  e  riverenza  verso  d'o- 
9nuK>.  L'educazione  m'ha  insegnato  di  collegare  l'urbanità  al  riser- 
hi  verso  le  signore.  Lo  stato  mio  servile  esigeva,  che  a  una  docile 
^iffiziostlà  avessi  congiunta  un'austera  osservanza  verso  la  moglie  del 
IMdron  mio.  Me  n*era  fatto  un  obbligo  di  coscienza,  una  legge  dV 
]lor0  :  DOD  la  preterii  di  un  iota. 

E  poi  lorsechè  io  non  capi^  quelle  tante  carezze  esser  un'  ap- 
parenza ,  uno  scherzo  da  scena ,  un  puerile  inganno  ?  Per  ciò  con 
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tulli  gli  aiTelli  deiraoima  ripugnava  a  darle  quel  sanie  nome  di  ma 
di*e,  che  essa  avrebbe  bramalo.  Sembravami  di  profanarlo,  allribueii 
dolo,  ancorché  da  celia,  ad  altra  umana  creatura  la  quale  non  fossi 
colei  che  la  prima  me  lo  udì  balbettare,  mentre  le  pargoleggiava  ìi 
grembo.  Quest'apprensione  m'imbrigliava  persino  la  lingua,  che  ooii 
lo  proferisse  alla  sbadata.  Fu  un  giorno  che,  in  un  impelo  di  grati- 
tudine, scorsi  inconsideratamente  a  cominciarlo  :  se  non  che  detto  fl 
ma  mi  C4)rres8i,  aggiunsi  la  sillaba  da  nel  mezzo,  e  n'uscì  madama 

Questo  mio  contegno  cosi  cauto  e  riguardoso  m' avvidi  che  dm 
nel  genio  al  conte ,  il  quale  però ,  cessato  di  mirarmi  da  alto  e  M 
una  colar  aria  amorevolmente  sostenuta ,  scese  meco  ad  una  fociUI 
che  sentiva  un  pocolino  la  dimestichezza.  Il  perchè,  in  capo  adop 
0  sei  settimane  di  villeggiatura  in  BeirOlmo,  io  era  in  possesso  deb 
grazie  di  tutta  la  famiglia  ;  ben  voluto,  slimalo,  riverito,  careggiali 
quanto  se  fossi  stalo  il  vero  primogenito  della  casa. 

Aveva  alcune  fiiccenduole  di  scrittoio  per  servizio  dei  padnMi0t 
ma  leggerissime  e  misurale,  giacché  Elpidio  sbrigava  egli  il  grotti 
dei  negozii  in  Roma,  e  lasciava  noi  in  pace  e  liberi  di  sé  e  degli  ab* 
ri.  La  mattina  quindi,  dopo  ascoltala  la  messa  e  fallo  ra8CÌolvere,il 
saliva  a  dare  una  tastata  al  pianoforte;  poi  messici  pel  parco,  (^ 
vero  colloquiando  si  passeggiava  al  rezzo  di  quei  foltissimi  cedi 
ovvero  sedutici  a  riposo  io  leggeva  per  ammaestramento  di  GiA 
quando  un  libro  italiano,  quando  uno  francese.  Le  ore  più  calde ìor 
piegava  nelle  scritture  pel  conte,  o  ne'  miei  studii  privati.  Si  éiir 
nava,  e  quasi  ogni  di  si  facevano  tpollate  nelle  terre  d*iolomo. 

Tra  per  queste  distrazioni  e  per  la  bonaccia  che  si  era  falla  inU^ 
no  di  me,  io  mi  era  notabilmente  quietalo.  E  se  non  fosse  che  m'eii 
senza  intermissione  presente  la  memoria  della  povera  mia  fomigtiii 
da  cui  mi  venivano  rare  lettere  e  sempre  inlessule  di  amorose  qM* 
relè  per  la  mia  assenza,  avrei  affatto  mutalo  cera,  toroando  raalitl 
Vittorino  d^i  dolci  miei  anni.  Ma  ov'era  il  tesoro  mio,  ivi  abiUviil 
i\  più  sovente  col  cuore. 

A  Roma  quindi  volava  del  continuo,  e  in  Roma  soggiornava  io  0Ì 
pensiero:  e  non  ostante  che  a  BeirOlmo.nuotassi  negli  agi  e  nelle  de- 
lizie, tuttavia  parevami  di  starvi  non  raramente  come  un  uccello  flMi 
del  nido.  V'ha  nel  fondo  deiràomo  certe  specie  di  aflètioiii,  ^ 
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0  ioappagabili  da  qualunque  altro  oggetto  che  non  sia  il  loro. 
'aoDO  forse  deludere  a  tempo  da  oggetti  forestieri,  si  potranno 
nentare;  ma  spegnere,  ma  sbramare  non  mai. 

declinare  dell'Agosto  giunsero  per  le  gazzette  pubbliche  le  no* 
eir  Assemblea  toscana  che,  decretando  scaduta  la  dinastia  le- 

1  de'  suoi  granduchi  da  ogni  sovrano  diritto,  aveva  acclamato 
torio  Emmanuele  di  Sardegna.  Queste  novità,  e  più  altre  che  vi 
etlero ,  addolorarono  all'  anima  il  conte ,  stretto  com'  era  per 
Ineoli  alla  corte  lorenese,  e  gì'  intorbidarono  un  poco  la  sereni* 
loggiorno  villeresco.  Maggiormente  poi  lo  afflisse  il  garbuglio 
ite,  la  quale  si  aiTaticava  egli  di  evitare  in  Roma,  e  che  per  le 
;e  disposizioni  della  parte  avversa  viepiù  si  arruffava  in  ihano 
sieri.  Per  lo  che  sottenlrò  il  Settembre  che  il  conte  era  in  luna, 
celato,  di  mal  umore  e  strano  quanto  l'istrice.  Ed  io  palparlo 
into  di  velluto ,  e  stargli  sopra  con  cent'  occhi  per  ispiarne  i 
indovinarne  i  voleri ,  e  condiscendergli  puntualissimamente, 
il  termine  erano  le  cose,  quando  verso  il  mezzogiorno  di  un 
1 ,  mentre  sedeva  al  mio  studiolo ,  fui  richiesto  dalla  signora, 
rao  appartamento  :  —  Paolo,  Paolo,  ho  un  regalo  per  voi;  dis- 
tirandomi  una  lettera  ;  l' ha  portata  or  ora  il  postiere  :  viene 
•a.  Oh  il  bel  caratterino  t  di  chi  è  questa  mano? 

odo  la  lettera,  e  riconosciuto  il  carattere  di  mia  sorella,  giubi- 
lo. Apertala,  vidi  ihe  era  scrìtta  di  pugno  di  mia  madre.  Come 
tostrarmene  lieto?  Quel  lampo  di  gioia  che  mi  brillò  in  volto, 
di  curiosità  la  contessa,  la  quale  con  una  cert'ansia  mi  diman- 
filo:  —  Figliuolo,  chi  vi  scrive? 
Signora,  mia  madre. 

ITostra  madre!  E  ci  sarà  dunque  al  mondo  una  donna,  che  non 
alla  quale  diate  il  nome  di  madre  ? 
]!ontessa,  ella  è  madre  di  Paolo:  quella  che  scrive  qua  dentro 
re  di  Vittorino.  E  inchinatala,  mi  ritirai  a  divorarmi  il  foglio. 
della  indugiata  risposta;  lagnanze  aifetluose;  nuove  della  sa- 
ognuno;  avviso  che  monsignor  Placido  era  passato  per  le  va- 
si suo  silo  del  lago  di  Bolsena;  raccomandazioni  di  non  iscal* 
;  esortazione  ad  essere  buono  e  pio;  qnindi  queste  righe: 
a  mollo  per  noi  e  per  m^.  É  pi^  di  due  mesi  ciie  servi  il  conte: 
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dei  yentiquallro  scudi  del  tuo  salario,  fa  di  roaudarmeDe  quii 
più  presto  :  mi  occorre  di  saldare  uo  debito  dimenlicato.  G 
spendili  pure  ne' tuoi  diverlimeDli.  Ma,  Gglluol  caro,  affretta 
dizione  per  quanto  ami  tua  madre.  i>  Poi  saluti  e  le  più  acce£ 
teste  di  tenerezza. 

Scorsala  avidissimamente,  mi  battei  Tanca,  e  :  —  Che  salari 
debito  parla  essa?  mormorai  fra  me.  Provai  di  rileggerla  da 
ma  non  fu  possibile  ;  gli  occbi  mi  vedevano  a  doppio.  V  acc( 
labbra  e  camminava  per  la  sala  del  mio  quartiere  come  uno 
lo:  il  sangue  mi  si  affollava  al  cuore,  m'ardevano  le  gole,  tea 
mancare.  In  verità  il  pensiero  della  mesata  mi  s' era  svaniti 
memoria.  E  in  fede  mia,  con  che  fronte  cercare,  a  titolo  di  slip 
la  somma  di  scudi  ventiquattro,  in  una  casa  ov*era  trattato  d( 
cìpe,  accarezzalo  da  figliuolo?  —  Ma  e  se  tua  madre  n' a 
gna?  —sentii  dirmi  nel  vivo  dell'anima.  Ebbene  mendicherò 
giunsi  a  me  stesso.  —  E  in  che  modo?  Qui  la  interiore  pan 
venne  meno ,  e  rispose  per  la  lingua  un  raccapricdo  delle  me 
che  somigliava  all'assalto  della  quartana.  In  questa  turbazione  e 
Tesser  mio,  la  signora  mi  si  fa  improvvisamente  nella  stanza; 
resta  ,  e  con  un  indefinibil  sorriso  :  —  Figlio ,  a  me  quella  le 
disse  tra  supplicante  e  imperiosa;  la  madre  di  Paolo  vuol  k 
ciò  cbe  scrive  la  madre  di  Vittorino. 

Io  le  alzai  un'  occhiala  attonita  in  faccia',  rimasi  mutolo  e 
vlsato  un  prontissimo  artifizio  :  —  Venga  e  leggerà  ;  le  rìspo 
franca  dissimulazione.  La  condussi  nella  vicina  camera  da  stu 
pigliata  dal  tavolino  una  precedente  lettera  di  mia  madre,  non  ( 
piena  che  di  semplici  saluti ,  gliela  porsi.  Lettala  con  atteni 
me  la  restituì  replicando  :  —  Si ,  si  vede  che  è  donna  di  cuoi 
calo;  vi  ama  perdutamente.  Ma  io  col  mio  Paolo  avrei  adopera 
role  ancor  più  tenere. 

-—  Contessa,  mia  madre  ha  uno  stile  suo  :  meglio  mi  palesa 
more  con  quel  che  tace,  che  con  quel  cbe  esprime. 

— •  Vostra  madre?  insistette  ella  compassionevolmente  a 
rativa. 

—  La  madre  di  Vittorino;  subito  mi  emendai. 

—  Oh  chel  Ti  credete  aver  tfoe  madri  ? 
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—  No  signora,  ciascuno  ha  la  sua  :  chi  1'  ha  misera  e  chi  l' ha 
(oilaoata. 

—  E  voi,  Paolo,  quale  V  avete? 

—  Se  fossi  Paolo,  Tavrei  forlunala. 

—  Se  foste  I  se  foste  !  E  se  non  foste? 
-Signora,  dopo  pranzo  da  che  banda  faremo  la  passeggiata? 

iolarrappi  per  isviare  quel  discorso. 

—  Ah  Paolo,  e  se  foste?  ripetea  fissandomi  astratta  con  gli  occhi 
' bagnati;  e  se  foste?  e  se  foste? 

—  Allora  non  sarei  Vittorino.  Scota  me,  il  conte  mi  aspetta  cer- 
io nel  suo  scrittoio. 

—  Andate,  andate  pure;  ed  asciugatasi  in  viso  e  al  cielo  sollevan- 
do le  braccia,  parti. 

Con  la  tempesta  dentro  che  mi  scombuiava,  calai  tosto  abbasso  e 
lai  a  prender  lingua  dal  vecchio  Biagio.  Bel  bello,  d*  un  proposito 
passando  in  un  altro,  riseppi  che  in  villa  si  tenevano  i  conti  dal 
:  fattore,  che  air  entrata  dei  mesi  il  soldo  si  era  pagato  ordinatamente 
tlla  servita,  che  egli  Biagio  avea  tenuto  nelle  mani  la  lista  coi  no- 
nii di  ciascuno  e  le  somme  rispondenti,  segnala  dal  ministro  ;  che 
ìoiu)nv'efa  iscritto,  e  che  il  fattore  gli  aveva  detto  aver  commissio* 
ne  da  Elpidio  di  non  fornirmi  un  quattrino,  percbè  il  padrone  prov- 
vedeva egli  da  sé  al  suo  segretario.  Poi  mi  dimandò  :  —  Quanto  vi 
i  venato  per  mese  ? 

—  Quanto  vale  la  buona  grazia  de*  miei  signori. 

L 

—  Uh ,  uh ,  di  buona  grazia  sola  non  si  campa  I  —  Intesi  troppo 
:  più  che  non  avrei  voluto  e  feci  punto. 

[  Fa  aspro,  fu  tormentoso  il  cordoglio  nel  quale  mi  pose  la  compas- 
tiooe  per  mia  madre.  Trambasciava  in  un  bivio  senza  uscita:  o  cal- 
pestare il  rossore,  e  ricordare  io  al  conte  i  suoi  impegni  ;  o  abban- 
donare mia  madre  in  una  indigenza  forse  crudele,  forse  estrema. 
Che  battaglia  dello  spirito!  che  angosce I  che  dissimulazioni  ce- 

cenli  I 

—  Sembrale  melanconico.  Paolo;  vi  sentireste  poco  bene?  m*  in- 
terrogava spesso  la  signora. 

—  Eh  pado,  ma  è  di  mio  naturale. 

—  Non  mangia  quasi  più  idente;  m' accusava  in  tavola  Gisella. 
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—  Oli!  0  perchè?  iusisleva  là  madre. 

—  Villorino,  avete  del  pensoso  ;  mi  disse  egli  pure  il  ooote, 
giorno  eli*  era  in  buona  ;  patite  qualche  molestia? 

—  Che  molestia  dovrei  patire  nel  paradiso  di  Bell'Olmo  7  ripli- 
cai,  mentendo  per  timidezza  il  secreto  delie  mìe  ambasce. 

U  forte  punto  per  me  era  a  schiarire  se  avessi  diritto  o  no  ad  od 
salario.  Lo  splendido  trattamento  che  mi  si  dava,  me  ne  faceva  dubi- 
tare ;  anzi  toccava  con  mano  essere  viltà,  villania,  vitupero  il  cer- 
carlo. A  pure  pensare  di  esigerlo  mi  si  suscitava  la  bile ,  e  inliriir 
zi  va  di  orrore. 

Lavorando  nel  gabinetto  del  conte,  mi  trovava  solo  solissimo i 
costo  d*uno  scaffale,  in  cui  erano  schierate  quattro  lucide  coppe  dV 
cero,  con  entrovi  monete  d'oro  fiammanti,  gregorine,  luigi,  doppila 
scudetti  alla  rinfusa  e  probabilmente  nemmeno  contate.  Orazio  fidi- 
vasi  di  me  a  quest*  alto  segno!  Ma  qual  teulaziooe  fosse  la  mia  il 
quello  stanzino,  per  penna  è  impossibile  narrarlo.  —  Un*occulla con- 
peusazione,  forsechè  non  mi  sarebbe  lecita?  altercava  da  me  da  me; 
si,  no.  Il  diritto  non  è  manifesto.  E  se  fosse  una  dimenticanza  men 
del  padrone?  chi  me  ne  assicura?  Ah  se  avessi  a  fianco  il  P.  Leopri- 
do  I  che  mi  consiglierebbe  ?  il  giusto  :  ed  è  ?  non  lo  so.  —  Perchècoi- 
lemplava  da  ingordo  queir  oro,  e  vi  spasimava  sopra  :  ma  che  tocM 
anco  la  più  piccola  di  tante  monete  non  fu  mai.  Al  presente ,  riio- 
cando  alla  memoria  la  violenza  di  quella  tentdzi<»De  e  il  vigore  eoi 
cui  Ja  superai,  sento  una  intima  contentezza.  Un  cerio  amor  pio- 
prio  mi  dice,  che  V  onestà  mia  ha  retto  anche  ajla  prova  dell*  oro, 
la  più  irresistibile  di  tutte.  Sarà  forse  vanità,  ma  ò  verità. 

Adunque  chiedere  il  mio  non  osava,  rifarmene  di  nascosto  M 
poteva:  i  giorni  volavano,  e  come  aiutar  mia  madre?  Roderai, il* 
fantastichire,  crucciarsi  non  montava.  Hi  sarebbe  state  mesliiril 
una  vittoria  eroica  sopra  me  stesso,  e  non  aveva  potere  di  riporlarit* 

Dal  lato  della  selvetla  che  circonda  il  palazzo  verso  traoionliii 
si  apriva  un  sentieruolo  scosceso,  il  quale  d' erta  in  erta  salendo  pi 
la  costa  del  poggio,  menava  a  una  rozza  grotticelia,  dentro  la  4paud6 
si  venerava  una  divota  effigie  della  Madonna*  Colasse,  io  tanta  Wt 
gustid  dell'  animo  sconfitto,  dirizzai  Y  ultiw)  sforzo  di  Mia  sperana. 
Inerpicatomi  pel  greppo  i  ed  avvicinatoiui  axpiflla  sasla  imBagine, 
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m  prortrai  col  volto  sìoo  a  terra ,  e  in  qq  effluvio  copiosissimo  di 
lagrime  versai  il  mio  dolore  inoanzi  alla  Vergine  celeste.  Scenden- 
done, m  cuore  mi  diceva  eh*  io  era  stato  esaudito. 

lo  questo  mezzo  tempo  era  sopraggiunto  Elpidio,  per  informare  a 
vice  il  conte  del  malis«mo  andamento  che  pigliava  la  lite,  e  farlo 
risolvere  a  tornare.  Appena  fu  eh*  egli  mi  risalutasse  con  on  ghi* 
goello  sprezzante,  e  desse  mostra  nel  resto  di  accorgersi  di  me.  La 
m  del  costui  arrivo  mi  convenne  accompagnare  la  contessa  e 
h  figliuola  a  fiasseggio  in  carrozza.  Ella,  con  le  soe  affettuosità  d'in- 
Iria  madre,  mi  diUniava  le  viscere  per  commiserazione  della  mia 
tm.  A.  detta  sua,  io  era  sparuto  e  bianco  come  un  panno  lavato: 
(Bai  meraviglia?  Vicino  ad  un  tugurio  scontrammo  una  femmina  la- 
cera ,  squallida  con  due  bamboli  tristai^uoli ,  che  singhiozzando  ci 
(hnndavano  la  carila.  La  contessa  cercatasi  addosso  :  —  Oh  vede- 
te! mi  sono  scordata  di  prendere  il  portamonete;  sclamò  dolenteraen- 
te;  poi  stata  un  momento  sospesa:  Vittorino,  Paolo,  avete  nulla  so- 

^di  T<»t 

—  Alcuni  grosselti  ;  risposi  facendomi  rosso  rosso. 

—  Non  altro? 

b  Mi  atrìnsi  nella  vita. 

—  Beoa,  date  qua. 

Tolto  peritoso  le  versai  in  mano  quanto  avea  in  tasca  :  dovevan 
essere  tra  paoli.  Ella  prese  tutto,  lo  diede  in  limosina  alla  poveretta, 
a  toltomi  il  portamonete  cominciò  una  Glatessa  di  soavi  richiami , 
per  dò  che  non  le  aveva  dello  niente  della  mia  scarsezza  di  denaro. 
*-  Goa  Tostra  madre  questi  misteri  eh? 

lieulraU  che  fummo:  —  Paolo,  cercate  di  Elpidio ,  mi  disse ,  e 
iriMe  sabito  da  me  ambedue.  Esco  :  appunto  egli  era  per  le  scale  e 
^iva  annunziandole,  ohe  il  conte  lo  mandava  per  dirle  che  posdo* 
toMl  si  tornerebbe  in  città. 

—  Ne  parleremo  dopo  ;  intanto  prendete  questo  portanK)nete  e 
ifempiteoieio  subito  d'oro.  Colui  andò.  A  me  il  respiro  siallargava^ 
e  on  tal  giocondo  lavorino  rallegravami  il  cuore ,  che  io  era  per 
spandermi  in  un  risolto  da  pazzarello.  —  Mai  in  eterno,  soggiunse 
a  dama ,  non  avrei  consentito  che  il  mio  Paolo  fosse  senza  denaro, 
taiod' innanzi  voglio,  e  badate  che  ve  lo  comando,  voglio  che... 
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—  Eccola  servila,  contessa;  soggiunse  il  ministro  rienlraDdo  col 
portaDQonele  ;  sono  tutte  gregorine. 

—  Bene  sta ,  vi  ringrazio;  e  ritiratolo  me  lo  presentò  con  dire: 
•—  A  Toi ,  Paolo  mio  ;  questa  è  la  mancia  che  nella  villeggiatura  vi 
siete  meritata  da  vostra  madre.  Io  accettai  mollo  vergognoso.  Elpi- 
dio,  rabbruscatosi,  mi  volse  una  guardatacela  da  tigre,  e  tosto  sMo- 
tavolò  discorso  degli  apparecchi  pel  viaggio. 

Il  qual  ragionamento  finito,  e  separatici,  io  acclamava  in  cuor 
mio  al  miracolo  e  ne  benediceva  il  cielo,  quando  il  ministro  mi  rag- 
giunse in  un'anticamera  e  con  gesto  minaccioso:  —  0  voi,  disse 
fermandomi,  rendete  la  moneta  e  non  l'odori  il  conte,  che  guai 
a  voi  ! 

—  Rendervela?  e  perchè  ? 

—  Perchè  si  ;  la  signora  è  una  scema  e  con  gli  scemi  si  ianiio 
oomedie.  La  burla  deve  cessar  qui;  fuori  il  danaro. 

—  Ma  e  che  dirà  ella? 

—  Starei  a  vedere  anche  questa,  che  foste  indiscreto  fino  al  paolo 
di  riferirglielo!  Non  vi  basta,  sior  scannapane,  di  godervela  nollc  e 
giorno  a  ufo  in  questa  casa? 

—  Va  bene  ;  risposi  tremando  da  capo  a  piedi  per  Y  irj  :  e  gitla- 
logli  Toro  sopra  una  sedia,  gli  voltai  dispettosamente  le  spalle. 
Ab,  non  finirò  mai  di  ridirlo,  virtù  e  sacrifizio  sono  una  cosa  sob/ 

Le  mie  preghiere  però  già  erano  state  esaudite,  e  io  non  aooorlo 
sapeva.  Il  martedì  venti  Settembre,  appena  giunti  in  Roma  estnoo- 
tati  dalla  carrozza,  il  conte  che  pel  cammino  m'era  apparso  borben 
e  cipiglioso,  mi  prese  in  disparte  e  messemi  nel  pugno  dieci  dop|»6: 
—  Vittorino  ;  mi  disse  rispianandosi  in  viso  ;  da  dimani  in  poi  tì 
aspetto  ogni  di  a  impiegare  mezza  giornata  meco  nello  scrittdo.  to- 
serò io  a  ricompensarvi  delle  vostre  diligenze. 

Chinai  il  capo,  riverii  per  confuso  modo  la  contessa  che  conalM- 
tuosa  crudeltà  si  addolorava  della  mia  andata  in  famiglia ,  e  agliaio 
da  un  desiderio  violento,  mi  apprestai  di  correre  in  casa  mia.       1^ 
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I. 

Roma  nel  4861^  per  Romialdo  Bonfadini  —  Milano,  Maggio  1867. 

V  Autore  di  quesl'  opuscolo,  compreso  dalla  fisima  di  Roma  ca- 
\\U\e  d' Italia  (per  gente  come  noi  starno^  che  vuole  ad  ogni  costo 
aver  Roma  1  ),  riprova  altamente  1*  inerzia  del  Ministero  di  Firenze 
sopra  cotesto  punto.  «  È  una  grande  illusione,  egli  dice,  il  credere 
che  la  qalslione  di  Roma  sia  di  quelle ,  che  possono  attendere  2.  » 
Egli  vorrebbe  cbe  almeno  se  ne  appareccbiasse  la  vicina  soluzione; 
t  e  a  ciò  fare  reputa  opportune  due  cose.  La  prima  è  cbe  il  Ministero 
intavoli  pralicbe  presso  Napoleone  IH,  per  conseguire  qualcbe  asse- 
slamento  ,  che  faccia  fare  alcun  passo  di  più  verso  Roma.  Non  già 
cbe  si  dica  spiattellatamente  cbe  Y  Italia  reclama  la  sua  capitale;  al 
cbe  Napoleone  lU  risponderebbe,  fuor  di  dubbio,  con  un  sorrisetto, 
poco  consolante  per  V  amor  proprio  d' un  Ministero  italiano  ;  ma  in- 
torbidando le  acque  con  dire  cbe  ci  è  pericolo  di  prossime  e  gravi 
complicazioni  di  eventi,  pei  quali  1*  Italia  abbia  a  perdere,  senza  sua 
colpa  (s' intende) ,  la  possibilità  di  mantenere  i  suoi  impegni  ;  che  la 
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condizioDe  presente  uod  è  più  sostenibile  ;  che  bisogna  cercar  modo, 
onde  gì*  interessi  della  Francia  e  quelli  dell*  Italia,  la  libertà  d'azio- 
ne deir  una  e  la  necessità  deir  altra,  non  abbiano  a  trovarsi  in  con- 
traddizione per  entrambi  funesta.  A  una  discussione  di  tal  natura, 
che  bisogna  aprir  subito ,  Napoleone  III ,  egli  dice,  presterebbe  fa- 
cilmente r  orecchio;  e  da  essa  ne  uscirebbe  senza  fallo  un  tempera- 
mento intermedio,  che  agevolerebbe  vie  meglio  T  ultimo  intento  di 
carpirsi  Roma,  a  PiTTchè  Roma  si  muova,  il  moto  non  può  essere 
che  favorevule  al  concetto  della  soluzione  più  radicale.  Ed  è  ciò,  lo 
ripeto,  che  ci  offre  il  destro  di  mostrarci  molto  larghi  e  molto  eoo- 
cilianti  nelle  soluzioni  intermedie.  »  Il  valentuomo  crede  in  buona 
fede  che,  tranne  lui  ed  i  suoi,  tutti  gli  altri  non  sieno  che  tanti  ba- 
lordi, facili  ad  uccellarsi  con  arti  si  fanciullesche.  Eppur  dovreblM 
essersi  accorto  che  la  bisogna  corre  altrimenti.  Egli  si  lagna  pi 
volle  deir  ostinazione  di  Roma  a  non  aver  voluto  fin  qui  ammettere 
nessuna  di  quelle  vie  di  conciliazione,  che  pur  largamente  offerivansi 
dal  Governo  di  Firenze.  Non  doveva  ciò  fargli  comprendere  chefii 
si  capivano  da  pezza  i  tranelli  ed  i  lacci,  che  egli  qui  suggerisce 
come  trovato  di  peregrina  sapienza?  Egli  dirà  che  non  consiglia 
aprir  transitive  con  Roma ,  bensì  con  Napoleone  UI.  Ma  come 
trebbe  Napoleone  111  prestarsi,  eoo  apparenza  almeno  di  decero,  a 
simili  frodoleoze,  dopo  cbe  i  rivoluzionarti  hanno  Timpudeosi^fi 
metterle  antecedentemente  in  piazza  da  loro  stessi?  Veoiamo  al  fe- 
condo punto. 

L' altra  cosa,  che  il  Bonfadini  vorrebbe,  si  è,  cbe  il  Mioislerodi^ 
Firenze  si  formasse  un  concetto  fermo  e  preciso  del  modo^  oodedij 
ultimo  deve  giungersi  a  Roma.  Temendo  die  il  Ministero  non 
da  so  medesimo  formarsi  un  tal  concetto,  si  prende  egli  la  brig»i| 
suggerirglielo.  Al  cbe  si  ^  strada  coir  esporre  prima  le  coAdizìirii 
presenti  di  Roma,  da  lui  conosciute  di  veduta  nel  recarsi  che  fai 
ueir  alma  città,  aperta  liberalmente  ai  birbanti  non  meno  cbe  ai  gt 
lantuomini.  Ci  conviene  pertanto  seguitarlo  alcun  poco  io  queslastt 
escursione. 

Molle  sono  le  curiose  scoperte  che  V  Autore  vi  ha  fatto  col  soo 
guardo  scrutatore.  Fin  dal  suo  primo  ingresso  io  Aóma  be  k  una 
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raziosissima,  cioè  che  il  tragitto  dalla  stazione  della  via  ferrata  alla 
Kaoda  della  Minerva  si  fa  venendo  trascinato  a  trabalzi  per  nn  de- 
alo  di  viozze  immonde,  aogoste  e  mal  selciale,  fermandosi  tratto 
ratto  per  &r  passare  processioni  di  frati  e  di  catecbnmeni  (?) ,  e  sco- 
randosi neir  albergo  in  no  sucido  e  barbuto  cappuccino,  che  quivi 
ita  ritto  sul  limitare  a  chiedervi  T  elemosina  1.  Non  sappiamo  se 
ikuo  dei  più  che  centomila  forestieri ,  accorsi  in  Roma  neir  occa- 
iane  del  Centenario  di  S.  Pietro ,  siasi  avveduto  di  ninna  di  queste 
Me ,  che  qui  narra  Y  Autore.  Ma  non  tutti  hanno  1*  occhio  pene- 
tante  dei  liberali.  Manco  male  però  che  questa  prima  triste  impres- 
,  per  coi  il  viaggiatore  già  si  dibalie  impaziente  sotto  t  afa  sor 
ìoiaUy  viene  a  dileguarsi ,  quando  si  cominciano  ad  ammirare 
betleeze  di  Roma,  massimamente  antica.  Qui  il  Bonfadini  si  trat- 
a  fare  una  pedantesca  descrizione  degli  scavi  degli  Orti  Far-- 
Umiu,  comprati  da  Napoleone  III  ;  e  per  trovare  anche  qui  di  che 
liticare  il  Governo  pontificio ,  si  lamenta  che  la  Curia  romana  ab- 
h  negato  ad  esso  Napoleone  Y  acquisto  della  villa  Spada ,  sotto  cui 

I  eoDUmiano  le  rovine  dell'antico  Palazzo  de' Cesari.  «  Vane  rìu- 
sìrono  sempre,  egli  scrive,  e  con  pretesti  ora  futili  ora  odiosi  respin- 
t  le  sollecitazioni  che  facevano  personalmente  in  nome  dell'  knpe- 
Uore  i  ¥arii  ambasciatori  francesi ,  snccedutisi  alla  Corte  di  Roma. 
^a  ollimo  fnalmente  si  annunzia  che  il  Governo  del  Santo  Padre  e 
Saote  Padre  medesimo  (a  Roma  è  lutt'  uno)  ha  fatto  acquisto  della 
Dia  Spada,  per  far  eseguire  a  proprie  spese  degli  scavi  in  quelle 
caliti,  ed  impedire  che  le  eventuali  scoperte  venissero  in  mano  a 
iinieri  ^  ».  Ogni  italiano  avrebbe  applaudito  a  qnesta  risoluzione 

II  Governo  pontifìcio.  Ma  gì' italianissimi  la  pensano  diversamente. 
^fNiCidini  eonchiude  :  a  li  Governo  papale  ha  negato  un  favore  a 
d  Io  proteggeva  da  tanto  tempo,  ed  ha  impedito  un  progresso  alla 
ieoza  ;  sono  due  vittorie  per  lui  3.  » 

DlBi  questo  insulto  boffimesco  si  fa  strada  a  declamare  contro  Tosti- 
ì  della  teocrazia  romana  ad  ogni  intelligente  ristorazione  di  Roma 
dea.  Il  suo  argomento  principale  si  è  T  indicare  il  mollo  che  si 


P10.  1.  -^  i  Fag.  ».  -  a  Ivi, 


4i4  RITlSTi 

potrebbe  fare  ;  e  passa  leggermente  sopra  il  mollissimo  che  sì  è  fi 
lo  e  che  tuttavìa  si  sia  ^ceodo.  La  gloria  dei  Papi  per  questa  pai 
risuoua  lalmenle  nel  mondo  illumioato ,  che  ci  voleva  un  viliai 
longobardo  per  gridare  in  contrario.  Eppure  egli  slesso  è  coslrel 
ad  ammirare  in  Roma  «  ì  musei  e  le  gallerie  dove  sono  raccolti 
centinaia  i  capolavori  dell*  arte  antica  e  le  più  splendide  creazloi 
del  genio  del  cinquecento  1.  »  Or  chi  creò  ed  arricchì  quei  Muse 
e  quelle  gallerie?  Non  furono  i  Papi?  Se  Roma  è  tenuta  la  città  oh 
numentale  e  la  vera  Sede  delle  belle  arti ,  un  tal  vanto  non  le  è  do 
Tulo,  se  non  per  le  cure  e  i  favori  dei  regnanti  PonteGci.  Ma  perlor 
nare  agli  scavi  di  Roma,  voglionsi  fare  due  considerazioni.  L' m, 
è  che  essendo  la  Roma  moderna  in  grandissima  parte  fabbricata  sri^ 
r  antica,  bisognerebbe  diroccare  la  prima,  per  riavere  lutto  ciòtti 
può  scoprirsi  della  seconda.  Forse  i  rivoluzionarii  nella  loro  Im^ 
non  disapproverebbero  un  tal  disegno.  Ma  chiunque  non  è  matbi? 
capisce  agevolmcnle  con  quanta  temperanza  debbasi  in  ciò  pnw 
dere.  L'altra  osservazione  è  che  molte  cose  già  slabilile  (comew 
punto  lo  sgombro  del  Pantheon  dalle  case  che  vi  sono  addossale)  i 
son  dovute  differire  ad  altro  tempo,  attese  le  angustie  finanaarie,! 
cui  ò  stalo  ridotto  il  Pontefice  per  T  assassinio  fallo  di  quad  ioM 
il  suo  Stato.  Onde  la  colpa  di  ciò  ricade  tutta  sulla  rivolazioDe,v 
cui  il  Bonfadini  è  devolo  partigiano.  Ma  egli  ripiglia  cbealali- 
fetlo  si  polca  sopperire  col  danaro  che  si  è  profuso  noli'  omMto 
delle  chiese  e  che  si  profonde  tuttavia  per  le  solennità  religiose, 
un'  anima  pagana ,  come  la  sua ,  ed  a  cui  Roma  papale  non  è 
che  la  Boma  della  superstizione  2,  un  tal  pensiero  è  roagoifioo. 
esso  è  stolto  non  meno  che  empio  per  ogni  anima  cristiana  e  che 
conosce  nella  Roma  dei  Papi  la  capitale  del  regno  di  Dio  sulla  terra 

1  Pag.  2. 

La  medesima  cosa  egli  ripete  piii  ampiamente  altrove.  «  Basta  peroonv 
le  gallerìe  e  le  logge  del  Vaticano,  dove  il  genio  di  tre  civiltà  ha  acaunU 
1  capolavori  d*  ogni  arte;  ecc.  ecc.  Pag.  11 

2  Pag.  10. 

3  L'empietà  dell'Autore  si  manifesta  in  quest'  opuscolo  ad  ogni  trilla 
massimamente  per  le  bestemmie  che  proferisce  contro  le  reliquie  e  te 
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Va  che  regoo  di  Dio  sulla  terra  volete  ricordare  a  costui ,  il.  quale 
noli  capisce  altro  che  materia,  e  irride  i  proclami  del  Cardinale  Vi- 
cario, perchè  aouuQzia  al  popolo  le  festività  da  celebrarsi  e  le  dispc- 
sizioDi  intorno  al  digiuno  collo  siile,  egli  dice,  onde  altrove  si  an- 
imzierebbe  essere  stata  concessa  V  istituzione  d*  una  Banca  o  la  co- 
struzione d'una  ferrovial  Banche,  ferrovie  e  tutto  ciò  che  si  riferi* 
sce  ad  agi  e  ricchezze,  ecco  quello  che  unicamente  interessa  costoro; 
(fgoi  altra  cosa,  che  riguarda  il  culto  di  Dio,  la  santificazione  dello 
aoime,  l'eterna  salute,  è  quisquilia  da  non  curarsi. 
^^    Molto  più  lepida  è  la  descrizione,  che  il  Bonfadini  fa  delle  persone 
e  dell' ordinamento  sociale  di  Roma.  Dove  vuol  essere  veridico,  cob- 
àta  sé  stesso;  e  dove  mentisce,  si  rende  grottescamente  incredibile, 
ftoviamo  r  una  e  Y  altra  parte. 

Quanto  alla  prima ,  basti  per  saggio  ciò  che  egli  dice  del  popolo 

tornano.  Egli  riconosce  che  il  vero  suo  carattere  è  il  sentimento 

dell'  indipendenza  personale.  «  Perciò,  son  sue  parolo,  le  suddivi- 

liom  sociali,  che  sono  nella  forma  vive  e  distinte,  vengono  a  perde- 

'  re  nelle  applicazioni  pratiche  ogni  importanza.  Il  curiale  che  vive 

',  nodesiamenle  dei  suoi  guadagni,  non  si  crede  punto  da  meno  del 

^Dcipe  Borghese.  Il  cocchiere  di  piazza,  che  saluta  con  un  Eccel- 

lenza  Q  duca  o  il  marchese  che  gli  ha  alTidalo  la  scuderia,  non  si 

Mgoa  neanche  di  chiedere  il  suo  consìglio  o  di  subire  la  sua  in- 

Oaeoza  io  qualunque  negozio  della  vita,  sia  pubblica  sia  privata.  E 

Toperaio  a  duo  lire  il  giorno,  che  venuta  la  domenica  si  piglia  la 

loddisfiizione  di  vestire  abiti  decenti,  salire  colla  sua  famiglinola  in 

Teltura  da  nolo  e  recarsi  a  fare  il  giro  del  Pincio  o  di  villa  Bor- 


? 


Aiizazione  de!  Santi,  fino  ad  insultare  con  sacrìlega  menzogna  la  venerata 
memoria  dt  S.  Pietro  Arbues.  Scotta  troppo  a  questi  cotali  che  un  Inquisì- 
L  loro  9  e  Inquisitore  spagnuolo,  sia  sollevato  agli  onori  degli  altari.  L'igno* 
'_  npizn  poi  del  Bonfadìuì  In  questo  genere  di  cose  sacre  non  è  minore  della 
su  malignità;  giacche  tra  le  altre  sciocchezze  dice  che  il  proponente  della 
causa  dimanda  la  beatificazione  o  la  iantificaiione  secondo  i  maggiori  o  mi- 
mari  meriti  del  candidato.  Non  sa  neppure  In  che  differisce  la  beatificazione 
éalla  santificazione;  e  intanto  osa  sfringuellarne  a  sproposito.  È  11  vezzo  dd 
liberali:  quanto  più  Ignorano  le  cose  delia  religione,  con  tanto  maggior 
impadenza  ne  parlano.  Pag.  38. 
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ghese,  incrocia,  senza  nessuna  affettazione  e  nessun  imbarazzo,  IL 
superbo  daumont  del  principe  romano  e  sembra  dire  a  obi  lo  gaar--* 
da  :  Civis  romanus  sum  1 .  x>  Verissimo  ;  ma  come  va  che  un  popola 
si  dignitoso  e  di  sì  alti  sensi,  quale  non  ha  riscontro  in  tutto  il  ro* 
sto  del  mondo,  si  è  potuto  formare  sotto  l'oppressione  clericale,  obi 
il  Bonfadini  tanto  deplora  e  dipinge  a  tinte  sì  fosche?  Non  vi  pari 
che  cotesla  oppressione  clericale ,  la  quale  produce  A  buoni  effetti, 
sia  preferibile  alle  franchìgie  liberalesche?  Lo  stesso  vuol  dirsi  dei 
nobili  romani  ;  dei  quali  TAutore,  non  ostante  la  smania  di  dcnìgn- 
re  Tinfluenza  sacerdotale,  è  costretto  a  parlare  in  tal  guisa  :  t  Nelle 
riunioni  deiralta  società  romana  predomina  un  tono  di  grandezze  e 
di  squisita  educazione  sociale  (avverta  che  in  Roma  i  giovani  nohS 
son  quasi  sempre  educati  da' preti),  che  molle  aristocrazie  previa 
ciali  d'Italia  potrebbero  loro  invidiare.   La  frequente  dimeslicbea 
colle  più  illustri  notubililà  d'Europa,  che  presto  o  tardi  vengono  tolto 
e  Beplicatameuto  a  pagare  a  Roma  il  loro  tributo  di  soggiorno  il» 
vernale  (esse  vi  vengono  non  per  la  mitezza  dell'aere,  la  qoalei 
maggiore  in  altre  parti  d'Ilalia,  ma  bensì  pel  PonteGce) ,  ha  contri- 
'  butto  a  ingentilire  lo  spirito  e  innalzare  il  livello  del  buon  conveni- 
re. Perfino  nel  passatempo  favorito  dell'aristocrazia  romana,  qudb 
brillanti  cavalcate  fatte  a  pretesto  delle  cacce  alle  volpi,  si  riscoiln 
un'  abitudine  di  grandiosità  che  soddisfa  (  chi  ha  prodotto  vni  tak 
abitudine?  La  grettezza  pretesca?),  ed  è  pure  la  più  viale  maniiMi* 
zione  che  si  ottenga  dalla  giovine  nobiltà  romana ,  come  quella  ckl 
non  è  senza  fatica,  né  senza  pericolo.  Soprattutto  6  caralterielifli 
nella  società  romana  una  grande  tolleranza  anche  nelle  opinioni  p^l 
litiche.  Papalini ,  libérali ,  legittimisti ,  unitaHi,  discutono  insieoij 
senza  cessare  d'essere  amici  2.  »  Come  si  concilia  ciò  colla 
de  governativa,  coltro  cui  egli  tanto  schiamazza? 

Quanto  alla  seconda  parte ,  citeremo  ciò  che  il  Bonfadini  dieeM 
Governo.  Esso ,  secondo  lui ,  si  riduce  ad  un  uomo,  a  una  sella,  d 
un  mito.  Il  mito  ò  il  sommo  Pontefice,  il  quale  non  si  occupa  di  altri 
che  di  correggere  le  bozze  di  qualche  giornale.  L' uomo  i  il  Cardiaill' 
Aotooellj,  che  ha  ridotto  lufiicio  di  segretario  di  Stato  a  ciò  che  era» 

•  ■  ■ 

1  Pag.  16.  -  i  Pag.  17. 
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ire  di  palazzo  sotto  i  re  Merovingi.  La  setta  è  la  Gompa* 
isà,  che  raoDiccbiata  sotto  il  maato  del  Papa  regge  ogni 
I  governa  la  pubblica  istruzione  ;  iia  il  monopolio  delle 
mi  periodiche  ;  regge  ad  arbitrio  la  censura  letteraria  ; 
gli  impieghi  più  alti  ed  elevati,  riempiendoli  di  suoi  ac- 
più,  dispone  perfino  della  libertà  individuale  dei  citladi- 
20  del  direttore  della  polizia  e  del  comandante  dei  gen- 
1  poveruomo  ha  qui  dimenticalo  ravverlimeoto  di  Orazio: 
uè  ostendis  mi  Ai  sic,  incredalM  odi.  La  stessa  esorbitanza 
4>gna  le  toglie  ogni  fede.  Ed  è  disposizione  di  provviden- 
)sti  nemici  della  verilà  nelle  loro  invenzioni  e  calunnie 
no  tener  modo  ;  così  la  loro  malignità  si  smaschera  da  so 
,  e  non  muove  che  riso  e  disprezzo, 
bè  parliamo  di  malignità,  cjii  non  la  scorge  evidente,  là 
[ifadini  declamando  contro  la  povertà  scientifica  e  indù- 
ìoma,  dice  che  «  per  rappresentarla  degnamente  all' e- 
universale  di  Parigi  non  si  trovò  nulla  di  meglio  che 
modello  delle  catacombe,  architettato  in  legno  dal  dotto 
)e  Rossi  2?  »  Sopra  di  che  fa  le  nenie  che  «  Roma  papale, 
rar  le  proprie  vittorie  sul  campo  dell'  industria,  abbia  do- 
rè ai  sepolcreti  cristiani  dì  diciotto  secoli  addietro  3  ;  » 
m  pezzo  di  catacombe  e  non  un*  artistica  imitazione  delle 
siasi  mandata  all'  esposizione,  ovvero  non  possa  V  arte  mo- 
gevole  neir imitazione  eziandio  d'un  monumento  antico. 
h  quel  ben  inteso  lavoro ,  per  essere  d' argomento  sacro , 
al  sig.  BoofadiDi  ;  perche  non  ha  egli  rivolto  il  pensiero  al 
afo  del  P.  Secchi ,  che  ha  riscosso  in  Parigi  l'applauso  e 
ione  di  tutti  i  dotti  ed  ha  ricevuto  Y  epiteto  di  gioiello  della 
>  4?  Intendiamo  che  Tessere  quella  macchina  opera  di  un 

L  —  «  Pag.  81.  -  3  Ivi. 

echi  tìa  coosei^ullo  nella  solenne  distribuzione  de*premii  oltre  ad 
ledaglie  di  prima  classe  il  grado  d'ufficiale  delia  legione  d'onore 
è  più  una  specie  d'ovazione  da  parte  del  pubblico.  Ricordi  il  Iel- 
le ne  riferì  V Oisei^valore  Romano  nel  suo  numero  de'S  Loglio, 
riportato  tra  le  cose  romane  del  precedeate  quderao. 
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gesuita,  DOD  permelleva  al  BoDfadial  di  farne  pur  menzione.  Ha  il 
tal  caso  era  più  decoroso  per  lui  tacere  del  tutto  di  tale  materia.  Mi 
basti  di  ciò  e  veniamo  al  punto  principale ,  a  cui  tutto  il  resto  del- 
Topuscolo  era  diretto,  vale  a  dire  il  concetto  che  il  Ministero  di  Fh 
renze  dee  avere  fermo  in  mente,  per  terminare  la  quistione  roman. 
Il  Bonfadini  la  discorre  cosi  : 

Da  qualctie  tempo  è  invalsa  T  abitudine  di  considerare  la  quislio- 
ne  finanziaria  come  Tunica,  che  per  ora  importi  all'  Italia;  rimetleodi 
ad  altro  tempo  la  quistione  romana.  Questo  è  un  errore,  egli  diee; 
giacché  runa  è  connessa  strettamente  coiraltra.  Fin  qui  non  ragioMf 
male.  Imperocché,  dopo  che  il  Governo  rivoluzionario  di  Firenze  II 
spogliato  la  Chiesa  in  tutto  il  resto  d*  Italia ,  senza  giungere  a  oii* 
mare  V  immenso  vuoto  del  suo  erario,  é  da  tentare  se  possa  conH' 
guire  un  tale  scopo  colla  preda  del  beni  ecclesiastici  di  Roma.  Al 
ogni  modo  un  tanto  bottino,  se  non  alle  finanze  pubbliche,  riosd*' 
rcbbe  certamente  proficuo  alle  finanze  private  di  molti  tra  i  rivoli* 
zionarii  italiani.  Ma  come  pervenire  a  un  termine  s)  desiderato?  1 
Bonfadini  nota  tre  capi  di  difficoltà  :  Y  Europa,  lo  spirito  catloKoOi 
Convenzione  del  15  Settembre,  e  a  tutti  e  tre  contrappone  I*0{ 
luna  soluzione. 

Quanto  all'  Europa,  non  é  da  sperare  che  essa  dia  mai  ali*  Italia I 
permesso  d' impossessarsi  di  Roma.  Ma  neppure  é  da  temerà  eki 
dopo  il  fatto,  adoperi  la  forza  per  disfarlo.  Così  ha  operalo  fitt({tt, 
rispetto  alle  annessioni  già  consumate.  «  Non  altrimenti  avverràof* 
gi,  a  proposito  della  quistione  romana.  »  Questo  punto  dunque 
biasì  por  assodato;  la  teorica  de'  fatti  compiuti  il  sostiene.  Non 
no  assodato  dee  credersi  T altro  dello  spirito  cattolico;  giacckè 
missione  Tonello  ha  convinto  il  mondo  dello  zelo  del  Governo  il 
no  per  la  tutela  degl'  interessi  della  Chiesa.  E  come  no?  L'aver 
pò  lunghe  trattative  permesso  che  alcuni  Vescovi  (  non  lutti,  cbè 
rebbe  stato  eccesso  di  devozione  )  tornassero  alle  loro  sedi ,  da 
.  erano  stati  iniquamente  e  sacrilegamente  scacciati  ;  e  1*  aver 
rato  che  alcuni  altri  pochi  se  ne  nominassero  per  le  tante  Chiese 
menti  nella  loro  vedovanza  ;  non  sembra  questo  un  allo  eroico 
pietà  religiosa  e  di  rispetto  per  Y  indipendenza  della  Chiesa  T  E  di 
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va  desiderare  di  più?  «  Questo  conlegoo  da  parte  nostra,  egli 
oveva  grandemente  giovare  a  dissipare  i  sospetti  dell'  Europa 
ostra  politica  e  rassicurare  le  coscienze  cattoliche  sul  caratte- 
perato  ed  esclusivamente  civile  dei  nostri  progetti.  E  giovò 
I  diplomatici  residenti  in  Roma  hanno  potuto  conoscere  da 
rie  stava  la  spontaneità ,  la  larghezza,  la  buona  fede;  da  che 
I  sospetto,  la  grettezza,  V  intolleranza  i.  »  Cotesti  uomini  soa 
ente  uno  zucchero  I  Mentre  essi  stessi  ti  rivelano  che  le  loro 
te  al  Pontefice  non  sono  altro  ,  che  un'  insidia  per  rapirgli  il 
he  gli  resta ,  gridano  poi  all'  intolleranza ,  al  sospetto  nel  ve- 
ipulsate  !  Ma  andiamo  innanzi. 

ta  dunque  la  sola  Convenzione  del  15  Settembre.  Or  di  questa 
la  impensierirsi  gran  fatto  :  giacché  «  quel  trattato  non  regola- 
»  una  situazione  provvisoria  t>.  Basta  dunque  che  tal  situazione 
i  9  perchè  la  famosa  Convenzione  cada  da  so  medesima.  Tut- 
qu6  la  cura  dev'  essere  a  procurare  tal  mutazione,  ed  a  ciò  è 
ri  un'  iniziativa.  «  Perchè  ad  una  soluzione  si  arrivi,  è  neces- 
ina  iniziativa.  Aspettare  dal  tempo  e  dalle  forze  morali  la  ca- 
lei  principato  romano  non  è,  politicamente  parlando,  un  pro- 
na; è  una  frase...  Questa  iniziativa  {mò  essere  sulla  quistlone 
ladi  tripla  natura.  Può  essere  una  iniziativa  puramente  ilalia- 
io  tal  caso  violerebbe  davvero  la  lettera  e  lo  spirito  della  Con- 
»Qe  di  Settembre ,  obbligando  la  Francia  a  mettersi  violento- 
eoDtro  di  noi  :  oltreché  avrebbe  aspetto  di  aggressione,  punto 
Beata  dagli  eventi,  e  facile  quindi  a  rieccilare  in  Europa  difTi- 
e  sospetti.  Può  essere  una  iniziativa  puramente  romana.  Quc- 
o  è  senza  grave  perìcolo  per  gì'  interessi  cattolici  e  por  le  ra- 
generali  della  politica  liberale  e  conservatrice.  Inuoa  città  co- 
ima,  dove  abbiamo  visto  le  classi  elevate  e  inlelligcuti  per  u- 
ler  altro  motivo  non  atte  a  pigliarsi  risolutamente  in  mino  un 
dento  di  natura  politica,  l' iniziativa  trapasserebbe  con  molla 
bìlità  agli  uomini  influenti  e  vigorosi  della  classe  popolare  ; 
»iza  rischio  che  per  Y  inesperienza  delle  menti  e  per  V  iudolo 

ag.  46. 
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gagliarda  delle  passioni  il  moto  assuma  colore  demagogie 

scenda  a  sanguinose  reazioni ,  che ,  funeste  dappertutto ,  sa 

orribili  nella  capitale  del  Cattolicì&mo.  Nelle  province  poi , 

resistenza  del  Governo  sarebbe  minore  e  più  facile  il  succes 

na  rivolta,  il  dubbio  che  V  iniziativa  locale  non  fosse  appoggi 

r  influenza  italiana,  basterebbero  a  dare  forzatamente  caral 

pubblicano  al  moto,  o  a  lasciare  miseramente  dibattersi  le 

2ioni  frali  brigantaggio  e  l'anarchia.  L'iniziativa  opportuna 

è  quella  di  natura  mista  :  quella  che  coordina  lo  spontaneo  * 

ciarsi  delle  popolazioni  coli'  intervento  legittimo  e  moderato 

forze  regolari  italiane.  Questa  sola  concilia  gì'  interessi  supn 

la  civillà  colle  guarentigie  di  ordine  e  di  sicurezza ,  che  al 

cattolico  sono  dovute  ;  questa  sola  permette  alla  Francia  di 

larsi  dal  debito  di  protezione  che  essa  crede  di  avere  verso  i 

lo  ;  permette  a  noi  di  compiere  il  nostro  programma  naziona 

za  essere  fedifraghi  ad  un  patto  seriamente  stipulato  l.  »  fic 

to  il  becco  all'oca.  Ma  se  mai  altrove,  qui  massimamente  la 

taneria  del  povero  Bonfadini  si  rende  manifesta.  Il  gran  ec 

che  egli,  dopo  tanti  andirivieni  e  tante  giravolte,  propone  cood 

zo  per  impossessarsi  di  Roma,  si  è  di  promuovere  o  in  essa 

province  un  tumulto,  da  cui  il  Governo  di  Fireozo,  come  cuiU 

turale  dell'  ordine  nella  penisola  2  (  oh  praeclarum  cuslodem 

lupura  ) ,  tolga  pretesto  a  intervenire  colle  sue  milizie ,  e  cosi 

dronirsi  della  tanto  bramata  capitale.  Or  valea  la  pena  di  i 

tanto  inchiostro  per  un  trovato  si  dozzinale  ?  Non  erasi  cijf'gi 

saio ,  e  bandito  le  mille  volte  dai  liberali  più  plebei  e  da  ( 

E  ci  voleva  la  sicumera  dei  Bonfadini  per  rivetarcelo?  È  pn 

caso  del  parlnrient  monles ,  nascetur  fidiculm  mìia  /  Si  st  h 

mo  perfino  dai  bimbi,  che  non  potendo  il  liberalismo  italiano 

a  Roma  spontaneamente ,  perchè  vietatogli  dalla  Conveozioi 

essendo  possibile  un  insurrezione  vittoriosa ,  perchè  ii  popol 

il  Pontefice  e  i  pochi  tristi  sarebbero  fadlmente  repressi;  ; 

mane  altro  che  suscitare  alcun  nìolo,  cèe  dia  appigtìo  nd  ara 

1  Pag.  53.  —  2  Pag.  60. 
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terveoto.  Questo ,  torniamo  a  ripetere ,  già  si  sapeva  e  si  capiva 
daognDDO.  Ma  con  ciò  si  sarà  sciolta  la  pretesa  quistioue  romana? 
Ddabben  Bonfadìni  si  dà  a  credere  che  per  giungere  a  tal  soluzione 
basta  impossessarsi  di  Roma.  Oh  quanto  s'illude  I  Più  di  venti  volle 
i  Papi  hanno  perduto  Roma  o  per  interna  insurrezione  o  per  esterna 
invasione  di  nemici ,  ed  altrettante  l' hanno  ricuperata  con  solenne 
trionfo.  Se  il  Boufadini  non  conosce  la  storia ,  ricordi  almeno  i  fatti 
oootemporaneì  dei  presente  secolo.  Se  neanche  a  questi  vuole  por 
Dette,  ascolli  almeno  le  considerazioni  de' suoi  colleghi. 

Oggimai  anche  i  rivoluzionarii  più  sfegatati  cominciano  a  capire 
cke,  finchò  dura  il  Cattolicismo  nel  mondo ,  la  sovranità  di  Roma  è 
iwlisselubiimente  legata  al  Pontefice;  e  però  reputano  opera  stolta 
eoon  durevole  andare  a  Roma,  prima  di  abbattere  il  Caltolicismt. 
Beco  ciò  che  dice  il  Diritto ,  nno  degli  organi  più  sinceri  della  De- 
lucrazia  italiaoa  :  «  Roma  è  potentissima.  Non  la  si  scuote  cogK  in- 
selli eflmeri  d*  un  giorno  :  mollo  meno  coli*  assalto  di  qualche  bai- 
tagliene.. Perocché  il  suo  regno  è  no*  suoi  alleali  (cioè  ne*  fedeli  di 
iiUo  il  mondo),  i  quali  perdurano  e  dopo  gì  insulti  e  dopo  i  balla- 
(^ni.  A  vìncerla  non  havvi  che  un  mezzo  solo  :  opporre  alle  sue  cre- 
deDze  altre  credenze,  parimenle  accettabili  (  qui  sta  il  busilli  )  ;  op- 
porre al  legame  dei  suui  cointeressi  altri  cointeressi  parimenle  for- 
midabili (è  un  pò  difficile)...  Opporre  a  Roma  altre  credenze ,  altri 
coìoleressi  noo  si  è  sa|.uto  fiuora  trovare  (e  sperale  di  trovarlo,  dopo 
diciollo  secoli  d' inutile  teulativo?) ....  Vide  la  storia  rade  volte  il 
ffioodo  conquislalo  da  colpi  di  mano  ;  e  vide  altresì  le  tristi  reazioni 
che  ne  conseguirono.  Allorché  poi  si  ha  dinanzi  a  sé  un  avversario, 
armato  di  tutto  puoto ,  il  quale  tiene  il  capo  nei  secoli  e  la  mano 
Ìd  tutto  il  mondo,  sarebbe  follia  soguare  il  felice  ardimento  d*un 
rioroo  1.  ]>  Fatta  astrazione  dalle  bestemmie  e  dalle  scempiaggini , 
die  il  LHrilto  vi  aggiunge ,  egli  ha  ragiouc  da  vendere ,  quaulo  alia 
raoità  di  carpirsi  Roma  colla  forza  o  coli*  astuzia,  finché  la  religione 
atlolica  sta  in  piedi  nel  mondo.  L*  opera  nefanda  presto  o  tardi  sa- 

1  Jl  Diritto,  num.  178.  Queste  medesime  cose,  che  il  Diritto,  confessa 
ziandio  la  Riforma,  altro  sozzìssimo  giornale  della  Democrazia  italiana. 
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rebbe  novamenle  distrutta.  La  ragione  si  è  i'  iDtima  colleganza  che 
passa  tra  l' esistenza  sociale  della  Chiesa  e  la  sovranità  temporale 
del  suo  Capo.  La  Chiesa,  cioè  il  regno  spirituale  di  Cristo,  è  e  dee 
serbarsi  ed  apparire  indipendente  dal  mondo  :  Regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo.  Or  se  la  Chiesa,  cioè  il  regno  fondato  da  Cristo, 
dee  serbarsi  ed  apparire  indipendente  dal  mondo,  T  amministralore 
supremo  di  questo  regno  non  dee  sottostare  alle  sovranità  regolalri- 
ci  del  mondo  ;  e  ciò  visibilmente  e  socialmente.  La  condizione  dun- 
que sociale  di  cotesto  amministratore  supremo  dev'  essere  Y  iodi* 
pendenza  politica.  Dunque  egli  dev'essere  sovrano;  giacché  tra  so- 
vrano e  suddito  nella  società  umana  non  si  dà  mezzo.  Quindi,  come 
abbiam  detto  cento  volte  e  qui  giova  ripetere ,  la  sovranità  tempo- 
rale de'Romani  Pontefici,  benché  non  sia  un  domma,  è  tuttavia  eoo- 
seguenzadi  un  domma,  cioè  dell*  indipendenza  della  Chiesa  e  del 
Sacerdozio  cattolico.  Questa  verilà  è  ormai  resa  di  tale  evidenza  e 
pubblicità,  che  può  aversi  in  conto  di  assioma.  E  di  ciò  slam  tCDUti 
ai  rivoluzionarli ,  i  quali  col  tanto  ripetere  quel  testo  regnum  meum 
non  est  de  hoc  mundo,  han  fatto  si  che  vi  si  applicasse  la  mente  eoa 
più  diligenza,  e  si  scorgesse  come  da  quello  invece  di  seguire  l'esdo- 
sione  del  poter  temporale  dei  Papi ,  conseguita  anzi  il  diritto  e  la 
necessità  del  medesimo. 
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Racconto.  In  esso  spicca  tutto  11  conforto  che  reca  verso  ciò  che  lega  e  conduce  a  Di 
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i  In  i'  antecessore  e  il  gacceasore  ne'  t>eneflcii  «  Secondo  ragionammo  fin  qui  si  è  fallo  ogglmai 

^lò  tempre  cootrorersie  spiacevoli  e  intrigale;  chiaro  abbastanza,  1.**  Essere  necessario  non  che 

M  nel  dritto  canonico  naila  è  stabilito  che  alile  un  proTTedlmento  che  determini  come  deb- 

la  Taler  di  norma  generale,  n6  y'  è  decisione  bansi  compartire  fra  l'antecessore  ed  il  succeuort 

las  di  Condilo,  né  Costitozlone  apostolica  che  le  ricolte  e  1  pesi  de'  beneflcli.  t.«  Non  parer  uè 
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m  di  qaesta  Memoria,  aomo  qoànlo  per  dot-  1  casi  allarir«re  la  norma  che  si  tien  ferma  dalhi 
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Mrità  che  y'  è  di  no  proYYedimento  aatore-  zione  del  tempo,  e  di  tutti  i  pesi  In  proponions 

b,  e  le  soggerisce  la  natura  e  il  modo.  Qae-  de'  frutti,  toltosi  a  base  l'aono  beoefleiale  in  qaa- 
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IM«iii||ue   e   la  difesa  della  fede,    minao-  è  di  cinque  centesimi.  In  ciascuna  Diocesi  y1  è 
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'^  laoie  dell*  Bpisoopato  italiano,  quasi  re-  to  quesU  che  oca  qui  annunziamo,  la  qaale  Bon 

'^'ikanente  e  certo  intempestiYamente  rapito  ai-  può  leggersi  senza  commozione,  come  non  tu.  re- 

^^  ad  aUa  fcmravoM  del  saoi  diocesani,  citata  che  fra  le  lagrime  dtftl  idilorl. 
**  BolmiiMiBl  fimcraU,  e  sei  IiucraU  affettap- 
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late,  la  cappella  di  S.  Pio  Y,  te  camere  del  Bor-  studi!  e  di  non  facili  ricerche, 
già,  e  la  sala  delle  gioie.  Di  tutte  queste  ricche 

—  La  questiOQ  des  messes  sous  Ics  Papes  Urbaia  Vili,  Innocent  XII. 
Clémeut  XI,  par  le  chanoìnc  X.  Barbier  de  MontauU.  Rome,  mprisb 
Salviucci  186&.  Un  voi.  in  8.<>  di  pag,  lo6. 

GU  abusi  che  possono  introdursi  nella  celebra-  ti  relatiti  a  tal  questione  rlproduoonsi  oa  i 

2lone  delle  messe  per  limosina  avutane  sono  al-  eh.  sig.  Can.  Barbier  de  MontauU,  che  ha  in 

lontanati  o  repressi  con  rigor  somuio  dalla  sol-  l'agio  di  poterli  copiare  nella  BibUÒIsca  dsfiill 

lecitudtne  dei  Romani  PonteQci.  Vi  ò  una  qoan-  ncrya,  ove  oooservansi  tutti  miti.  Molti  il^ 

tilà  di  Costituzioni,  di  Decreti,  di  Editti  che  ris-  sii  documenti  sono  inediti  :  molti  sono  psM 

guardano  lutti  questa  materia:  e  la  più  parte  cali,  ma  è  bene  ayerli  uniti  cogli  aliri.  Chìì 

contengonsi  tra  gli  anni  16i5  e  1719:  epoca  nel-  qursto  libro  si  ha  non  solo  la  solnzioos,  ■!< 

la  quale  pud  dirsi  fissata  la  legislazione  eccle-  ziandio  la  stori*  di  una  quiiti«De  canMkml 

siastica  intorno  a  questo  punto.  Tutu  i  documen-  importante. 

BARTOLINI  DOMENICO  —  Gli  Alti  del  martìrio  della  nobilissima  vergioer 
mana,  S.  Cecilia,  vendicali  ed  illustrati  col  monumenti  da  AloosIgBO 
Domenico  Bnrlorml,  Protonoiarlo  apostolico  partecipante,  SfgreUi 
della  S.  Congregazione  del  Riti,  ecc.  ecc.  Roma,  tipografia  dellsBi 
Camera  Apost.  1867.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  XLI,  196. 

Gli  Alti  del  martirio  di  S-  Cecilia,  nobilissima  che  diresse  al  clero  e  popolo  di  Bona  8.  f* 

irergine  romuna,  pubblicati  la  prima  Tolta  dal  quale  I  quando  quiri  ritrovù  il  corpo  diW,' 

Bosio  con  note  erudite;  ristampati  e  uoTamenle  colla  relazione  Bosiana  dell'altro  ritroTUMb 

annotati  dal  Laderchi,  e  io  questi  ultimi  tempi  fallo  dolio  sante  reliquie  sotto  II  Card.  StaÉri> 

riprodotti,  illnslrall  e  dalie  troppo  audaci  critiche  Cosicché  ne  risolu  che  gli  Atti  della  Sana,** 

del  Tillemonl  tendicali  dal  Goéranger;  sono  ora  le  pruove  intrinseche  che  recano  in  sé  stcMiàfe 

per  la  liuarta  Yolta  illustrati  e  difesi  dalla  Ta-  loro  aulenlicità,  haano  le  pruoye  rstrinstcfeipt 

lente  penna  del  eh.  Moastg.  Bartolini.  Egli  alla  inelutubìli  dal  monumenti  che  ia  inUi  i  li 

inesauribile  materia  che  gli  Atti  stessi  presentano  punti   11  compmoTano  rcrl  e  genuini.  L'ip* 

e  alle  molle  dichiarazioni  eruditissime  faltoTl  già  dunque  di  Monsig.  Bartolini  pone  il  sausMial 

dagrilhisiratorl  preceduti ,  ha  potato  aggingnere  storta  del  Martirio  della  Santa  rcrglM:  sdii 

nuoto  consideraziool,  frutto  dei  suoi  studil  for-  risce  tutte  le  quisUonl  che  a  quella  sttdiif 

lunall,  e  ooof  i  confronti  col  cubicolo  sepolcrale  sano  riferire, 
deirincllta  martire  ,  scoperto  lesló  ,  colla  lettera 

BAUSA  AGOSTINO  —  La  morale  cattolica.  Conferenze  del  B.  P.  Agostino k 
sa  Domenicano,  raccolte  dall'avv.  Enrico  Mastracchl.  Firenze,  fiji.CC 
Sion  1867.  Due  voi.  in  16.*  di  pag.  258,  212. 

Già  parlammo  altra  Tolta  del  mertto  non  co-  presa  il  tlg.  Att.  MMlrtechl.  VeBllMlciiiii^ 

mone  delle  Conferenze  tenute  iu  Firenze  dall'  il-  perTenute:  tutte  di  argomenti  al  sommo 

lustre  domenicano  P.  Bausa.  Ora  annuozlamo  eoa-  II,  e  tutte  sTOlte  eoo  Tera  e  Nda  eleqi 
Unuarsl  alacremente  la  stampa,  che  ne  ha  Intra- 

BELLONI  610YARNI  —  La  civUià,  poemetto  in  quattro  canti  di  Glovamri*' 
Ioni,  scritto  in  Somma  vesuviana  l'Ottobre  1866,  con  sonetti  ed  altro» t>> 
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to  dedicato  a  Maria  SS.  Napoli,  stamperia  dei  classici  italiani  1867.  Un 
ùftuc.  tu  16.*  dipag.  174. 

OaiIALU  VmC.  G.  —  san  Pietro  Prìncipe  degli  Apostoli,  vita  ed  osserva- 
zioni scritte  dal  teol.  Vinc.  G.  Berchialla.  Roma,  tip.  e  Hb.  Poliglotta  de 
Propaganda  Fide  1867.  Vn  fase,  in  8.*  di  pag,  75. 

EBIARDIIACOPO  —  y edì  Vida  Girolamo, 

BI  ALESSIO  —  Adalberto.  Episodio  della  lega  lombarda,  di  Alessio  Besi. 
Prima  edizione  completa  riveduta  dalf  Autore.  Padova,  tip,  del  Semina- 
no  1867.  Vnvol.  in  U.*  di  pag,  167 

U  lega  lonbardt  fa  e  nrà  sempre  an  dei  berar  1*  lUlia  <U  Ingioiti  opprcnori.  Qaeslo  fttto 

hUi  fin  splendidi  della  storia  ilaiiana,  per  «li-  è  Tiyamente  iameggiaU)  dai  cb.  sig.  Besi  in  qae- 

■Hlnre  come  sotto  le  benedlxioni  del  Ponteflrc  sto  Hacconto,  il  quale  ayea  gili  In  parte  sedata 

ifWiiro  gi'ltaliaDl  strìngerti  a  nn  patto,  di-  la  loee  nelle  Utlure  catloUtke  di  Padora 
Mere  la  propria  libertà  e  indipendcnu,  e  li- 

IlifiHl  LUIGI  —  Roma  pel  Papa^  considerazioni  del  sac.  Luigi  Biraghi,  dot- 
tore della  biblioteca  ambrosiana.  Milano,  tip.  e  libreria  arcivescovile,  dit- 
ta Boniardi-Pogliani  di  Ermenegildo Besozzi  1867.  Un  opusc,  in  8.'  di  pa- 
file  39. 

Titta  l' idea  di  questo  bel  discorso  del  cb.  sig.  naia  Infine  solasalTagnardia  degli  oppressi,  Tenne 

Ìln|M  può  dirsf  contenuta  nelle  parole  seguenti,  eonfermala  per  proTTidenza  visibile,  e  sanelta  da 

(ki  espiamo  dalla  pag.  34.  «  Sono  sedici  secoli  potenti  Tineitori.  E  Roma  rimane  tuttora  pMsesso 

ii(he  il  Papa  è  Mio  soTrano  residente  In  Roma:  e  principato  del  Papa.  Or  ehi  la  toccherà?  Ttr- 

<  la  il  lui  soYranità  preparala  dai  Signore,  co-  ribilii  ett  locn»  iste,  Unirò  con  S.  Bernardo,  ter- 

■iMieta  dall'affetto  figliale  d«'  Romani,  fortificata  rlbilit  pror»tu.  • 
M  tenessi  contlDOl  beneflcil  de'  Papi,  dive- 

'Sfircofago  dei  santi  Naborre  e  Felice^  con  figure  allusive  al  loro  martirio, 
alila seoieuza  di  Pilato,  al  Labaro  dì  Costantino  Magno,  in  forma  di  cro- 
ce, monumento  milanese  contemporaneo  al  celebre  decreto  di  libertà 
cristiaDa,  dato  in  Milano  nell'anno  313,  pubblicato  in  onore  del  XVIII 
Ceote&ario  del  martirio  di  S.  Pietro  Apostolo,  con  tavola,  da  Luigi  Bira- 
B^f  can.  Dolt.  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Milano,  tip.  e  libreria  ard^ 
stimile.  Ditta  Boniardi-Pogliani  di  Ermenegildo  Besozzi  1867.  Un  voi. 
M,Uipagi%, 

'MUlfabOfre  e  Felice,  oriundi  della  Mauri-  due  martiri,  Naborre  che  ha  le  mani  legate  die- 

'**'*>  idi  professione  soldati,  soflTrirooo  il  mar-  tro,  Felice   in   atto  di  ricositni  a  cedere  11  to- 

1^  leila  città  di  Milano,  al  tempi  di  H^sslmla-  lume  della  Sacra  Scrittura,  e   in  mezzo   a  loro 

W  iRUleo  Imperatore,  sotto  cui  cadde  l' ultima  1  due  carnefici  ;  e  in  mezzo  a  questi  due'  gruppi 

•■'■liuiie  In  oeeidenle.  1  loro  corpi  Teonero  la  Croce  elevata  alto  a  Labaro,    per  Indicare  la 

NpMI  Beila  BasUiea  di  Filippo  per  opera  di  pace  data  di   fresco  da  Costantino  alla  Chiesa. 

*>8iriBa  matrona,  e  di  S.  Materno  VescoTO.  li  Questo  monumento  è  sommamente  pregevole:  t 

^'"•ft^  che  11  conlenera  presenta  nel  baftso-  r ili U9 trazione  che  ne  fa  il  eh.  can.  Biraghl  cha 

"^Ire  gruppi:  a  destra  quello  di  Pilato  fn  II  pubblica,  basU  a  fame  stimare  tutta  l'impor- 

^  <(  luTanl  le  mani  prima  di  consegnar  Cri-  tanza  e  la  rarità. 
'*  *<  noi  croeeflsiori  :  a  sinistra  il  gruppo  del 

^^ni  ORESTE  ERNESTO  —  Dei  vantaggi  della  scuola  militare  di  musica. 
IKscorso  per  la  solenne  distribuzione  dei  premll  agli  allievi  della  scuola 
Wilare  di  musica  nella  città  d* Ivrea,  addi  li  Novembre  1865,  del  sac. 
^oyra  D.  Oreste  Ernesto,  dottore  teologo,  ecc.  ecc.  Ivrea,  tip,  di  F,  L 
^his.  Un  opusc.  in  ^.'^  di  pag,  22. 

^CCI FRAICESCO  —  Delle  malattie  mentali,  curate  nel  manicomio  di  santa 
''drgherita  di  Perugia  gli  anni  1864,  1865, 1866.  Relazione  triennale  dì 
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Francesco  Bonucci,  medico  primario.  Perugia,  lìp,  di  V.  Santucci,  éthn 
la  da  Giovanni  Santucci  e  Giuseppe  Ricci  1867.  Un  opusc.  in  8.*  di  poj 
ne  59. 

l  medici  che  si  occupano  specialmente  delle  ma-    che  nuovo  caso  da  lui  osserrato ,  che  potriH 
latUe  mentali,  troTeranno  in  questa  Relazione  del    giorare  alla  loro  nobile  profeislonè. 
eh.  doU.  Bonucci  molle  aTTertenze  utili,  e  qual* 

BOUGEART  P.  —  Catechismo  storìco-dogmailco-pratico ,. ossia  esposido 
della  doltrìDa  cristiana,  appoggiata  a  tesli  della  S.  Scrittura  e  de' SS.  f 
dri.  Opera  dei  P.  Bougeant  d.  C.  d.  G.;  aggiuntovi  un  trattato  sul  mai 
irlmonio  civile.  Parte  prima,  Catechismo  storico.  Parte  seconda,  Caied 
smo  dogmatico.  Parte  terza,  Catechismo  pratico.  Seconda  edizione.  Ti 
rinù  1867 ,  p«r  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio.  On  voi  in  U*difti 
266-486-178. 

Fra  i  tanti  libri  che  sTOlgono  per  Mmioae  gli  eTangelki,  i  doterl  di  ogni  flalo,  gU  mH 

del  fedtU  U  dottrina  crisUana,  Il  Catechismo  del  cizil  e  le  pratiche  di  pietà.  QoesU  dftrislM^é 

P.  Bougeant  ha  11  merito  particolarissimo  di  com-  chiara  e  si  ragioneTole,  fa  t\  che  ropcnM 

prendere  In  un  disegno  assai  semplice  tutta  la  P.  Bougeant  si  affh  ad  ogni  eUsM  di  psMB. 

Tastila  della  materia  senza  ingenerar  confusione.  E  le  accresce  grandemente  merito  laconctaln* 

Esso  diTldesi   in  tre  Parli.  La  prima  Parte,  il  Tiià  dello  stile,  U  sieurezia  della  douriBi,lli 

Cal§chi»mo  $l9ric0f  riferisce  in  compendio  tutta  chiarezza  delle  spiegazioni.  Perchè  poi  Mila  Mi* 

la  Storia  dell'antico  e  dei  naoTO  TeiUmenlo  fino  ohi  al  libro  per  riuscire  allo  al  bisogni  M  M- 

allo  sUbilimento  delia  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  stro  tempo,  l' editore  ci  ha  aggiunto  in  IM* 

seconda  Parta,  il  Catechismo  dogmatico,  spiega  Trattato  compiuto  del  Matrimonio,  in  Uafiili- 

i  dogmi  della  religione,  coordinati   tulli  ad   un  lina:  De  Formis  et  Impedimentit  citiUh»  U" 

punto  unico  di  Tista,  la  giusliflcazione  dell'  uo-  trimonii,  oto  collo  stesso  ordine  del  Botioili 

mo.  La  terza  Parto,  il  Calechitmo  pratico,  espone  traila  questo  s)  importante  argomento. 
1  comandamenti  di  Dio  e  ilella  Chiesa,  1  consi- 

BRUN  E.  —  Bianca  deSavenay,  racconto  della  slg.  E.  Brun,  tradotto  dalfm 
cese  dal  teol.  cav.  D.  Luigi  Mussa,  prevosto  di  Mondonlo.^TVopolillB 
Direzione  delle  letture  cattoliche  vico  S.  Severo  a  S.  Domenico  moffiif 
lo  e  16.  Vn  voi,  in  16.*'  in  tre  fase,  di  pag.  198. 

BULLABUM,  DIPLOMATUl  ET  PRTVILE610RUM  Sanctorum  Romanoram  fMì 
fìcum ,  Taurinensls  edìilo,  locupletior  facta  collectione  novlssloilli 
rium  brevìum,  cpistolarum,  decrelorum,  actorumque  S.  Sedie,  a  S.  Lw 
Magno  usque  ad  praesens,  cura  et  studio  collegi!  adlecU  Romae  ito 
rum  S.  Theologiae  et  SS.  Canonum  perltorum/  quam  SS.  D.  S.  FI 
Papa  IX  apostolica  benedictlone  erexlt.  Tomus  XI  a  Clemente  TID  ( 
an.  UDCIII.)  ad  Paulum  V  (MOCXI).  Auguslae  Taurinorum,  A.  h 
et  sociis  editoribus  success.  Sebastiani  Franco  et  filiorum  1B67.  On  % 
in  ì.*  di  pag.  XXXI-719. 

CACCIUTELU  P.  -  CLETEB  G.  —  Le  scienze  e  le  aiU  sotto  11  Pontificalo 
Pio  IX;  ossia  tavole  in  follo  ordinario,  rappresentanti  le  opere  loBatal 
In  Roma  a  servigio  della  religione ,  delle  scienze,  delle  art!  e  dfìli  p 
blica  comodità  sotto  gli  auspici!  del  sommo  Pontefice  Pio  IX.  EdU 
in  folio  di  tavole  incise  in  rame  ed  illustrate  da  un  CogUo  a  stampi.  < 
ma  1863-67,  via  dei  Prefetti  ^.  26  ultimo  piano. 


Magnifloa  collesiOBO  di  laToIe  tnrise  in  rame,  ciascmo  del  <puili  eonUflM  due  Tavoli  olii 

che  mostrano  le  opere  principali  faUesi  in  noma  peltiYe  illistraztonl  e  ^eaditi  balocchi  li.  t 

per  Impulso,  e  assai  spesso  col  denaro  del  Sommo  pera  non  oltrepasMrà  i  lOQ  CoMiaeUy  o  Nlopl 

Pontefice  Pio  IX.  E  stata  pubblicata  In  fascloolf,  altri  ancora  rimangono  da  fUmpoiil. 
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yfflfiVA  YIHCENZO  —  Falli  che  fprmauo  il  \ero  ritrailo  di  Giuseppe  Cam- 
pagna. Firenze,  tip.  delle  Murate,  via  Ghibellina  num.  S,  1867.  Un  opusc. 
iuVdipag.n. 

iinri ISIDORO ->  Cenno  su  due  benemeriti  siciliani,  il  P.  Carmelo  Karbo- 
oe,  e  il  P.  Alessio  Narbone  suo  fratello  (  Estrallo  dalla  Rivista  La  Sici- 
Ua)ìl  Luglio  1865.  Un  opuscoletto  dipag,  10. 

CAIDiHA  SALVATORE  —  Il  mese  e  le  novene  della  SS.  Vergine,  ad  uso  degli 
studenti  deirUnl versila  e  del  Liceo  di  Malta ,  pel  snc.  Salvatore  Caniana 
D.D.  Parte  I,  //  Mese  Mariano,  Parte  II,  Le  Novene  della  Vergine.  Malia 
18S7,  tipografia  di  E.  Lafeda,  n.'  98,  itrada  reale.  2  volumi  in  32.'  di 
^.  184-112. 

1  ck.  i|c.  Cinuna  dedica  il  suo  iogf  guo  e  il  flcace  e  soda  sopra  argomeoli  morali ,  on  Iratto 

■D  nio  nella  coltora  religiosa  dei  giOTani  sto-  della  Tlla  della  B.  Vergine,  un  ossequio  e  una 

atti  Pir  essi,  oltre  varii  altri  libri  utilissimi,  giaculatoria   per  ogni  d).  Il  secondo  offre  sette 

il  Urtilo  juicora  questi  due,  indirixiaU  ai  culto  novene  lo  preparazione  delle  selle  sue  principali 

Claris  santleioia.  11  primo  contiene  il  mese  solennità, 
tiliifglo:  cioè  una  meditazione  breve  ma  ef- 

•*  ZÌM6HI  GIUSEPPE  —  Saggio  di  Sermom  panegirico-apologetici,  o  Ve- 
rità cattoliche  esposte  e  difese  ne'  loro  rapporti  con  la  civiltà,  e  note  cri- 
dcbe  contro  la  nuova  opera  di  Ernesto  Renan  Les  Apétres,  per  il  can. 
Gioseppe  Coco  Zanghi,  uno  dei  confutatori  della  Me  de  léms,  dello  stesso 
Amore.  Catania,  tip.  Bellini  1867.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  292. 

Ibb  si  può  negare  merl!o  Tcro  di  vivace  elo-  gite  però  cbe  nello  svolgimento  dei  suoi  argomen- 

fHHisall'aalore  di  questi  sermoni  e  panegirici  :  ti  ei  non  si  mostri  zelante  banditore  della  verità 

Mi  leni  da  lui  presceUi  ci  spìace  il  veder  qual-  cattolica,  come  nelle  note  apposto  ai  suol  discorsi 

(hmia  io  stadio  dell'improvviso  e  del  nuovo  io  confutazione  del  libro  Des  Apólret  di  Renan  ei 

MKtfiJUi  il  naturale  e  il  sempUce.  Ciò  non  lo-  si  palesa  vigoroso  e  spesso  grazioso  apologista. 

IMPIETRO  MARIA  —  Il  più  bel^fiore  del  mese  di  Maria,  ossia  la  castità. 
Pentieri  dell  abb.  Pietro  Maria  Colom,  versione  del  par.  beuef.  Giuseppe 
Cinigia  Marchese.  Palermo,  tip.  di  Michele  Amenta,viaS.  Baglio  n.  50, 
IW7.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  93. 

NQUDINI  FRINCESCO  —  Lexicon  totius  latinilatìs  I.  Faccìolatì,  Aeg.  Forcel- 
li0i  et  I.  Furlanetli,  Semlaarìi  Patavini  alumnorum,  cura,  opera  ci  studio 
heubraium,  nùnc  demum  ìuxta  opera  R.  KloU,  G.  Freuud,  L.  Dòderlein 
aUorunque  recenliorum  auctius,  emeodatius,  roelioremque  iu  formam  rc- 
dactum,  curante  Doct.  Francisco  Corradiuì ,  eiasdem  Seminarli  alumno. 
Patavii,  typis  Seminarii  1867.  Un  fase,  in  i.»  da  pag.  402  a  480  del  tom. 
II.  Pcrviensi  alla  parola  FILIA. 

IDURIER  —  Vita  della  Beala  Liduina,  per  V  abbate  Couduiier,  con  l'ap- 
firovazione  del  Vescovo  di  Belley,  traduzione  dal  francese  per  cura  del 
sacerdote  Antonio  M.  Marigliano.  Napoli,  uffizio  delle  letture  caUoli- 
€k9.  Strada  S.  Giovanni  maggiore  Pignatelli  n.  34, 1867.  Un  voi.  in  8.* 
éi  pag.  209. 

ImU  Liduina,  vergine  insigne  per  le  straor-  vita,  rifatta  ora  sopra  le  più  antiche  e  autentiche 

mie  e  durissime  malattie  da  lei  taila  sua  rifa  memorie  che  di  lei  si  conservano,  è  destinala  a 

hrto ,  e  per  le  gratit  anch'esse  straordinarie  recar  sollievo  ai  fedeli  ch«  soffrono,  non  solo  con 

9wu%9  dal  Signori,  può  dirai  il  modello  di  pa-  un  «seropio  illastre,  iia  eziandio  cot  un  pstro- 

più  illoslre  che  offra  la  santità.  La  sua  cinto  efficace. 
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DOZZA  GIUSEPPE  —  Sacrorum  Blblìorum  vetuslìsslma  fragmeola  grae 
Ialina ,  ex  palìmpseslls  codìcibus  bibliolhecae  Crypioferralensìs  e 
atque  edila  a  losepho  Cozza,  Hieromouacho  S.  Marìae  Gryptaeferr 
Ordìnìs  S.  Basiliì  Magni.  Ex  officina  libraria  S.  C.  de  Propagania 
PeO'O  Marietti  socio  administro.  Romae,  apud  losephum  Spithoeve 
1867.  Un  voi.  in  4.»  di  pag.  LXXni-338. 

Tn  1  prexiosi  palimsesU  che  consenransl  nelU  darli  «Ut  luce.  Ecco  qaeMo  infilo  pleuaMii 

Biblioleca  di  GrotUfeiraU ,  oitre  qoeiio  segnato  condato,  li  eh.  Cozza,  già  noto  por  altre  gì 

nei  noOTO  CaUlogo  colie  lettere  E,  p\  VII,  ciie  doUe  pabblicazioni ,  ha  diligentemente  cop 

contiene  molti  frammenti  dei  Profeti,  nella  ter-  stampati  quei  testi  sacri,  premcttcìidOTi  ani 

sione  dei  L\X  e  una  doppia  versione  latina  d'Isaia,  seriazione,  nella  qaaie  dà  ragione  dei  rodici, 

troTansi  in  altri  palimpsesti  nn  Leiionario,  nn  loro  antichità,  dei  frammenti  scopertivi. 

Evangeliario,  un  frammento  dell'  Ep.  II  ad  Cor.  modo  tenuto  nello  stamparli.  Vi  aggingMil 

e  deli'  Erangeio  Ialino  di  S.  Giovanni.  Già  l'Emo  ghi  opportuni  note  critiche  e  dichiarativt 

Card.  Pitra  e  il  eh.  P.  Vercellone  aveano  fatto  che  questa  edizione  nnila  lascia  a  desideri 

conoscere  tutta  l' importanza  di  questi  frammenti,  più  dotti  cultori  di  questi  severi  stndii  MI 
e  con  calde  parole  invitati  quei  dotti  Basilìani  a 

CREDENTE  CATTOLICO  —  Fede  e  Amore.  Albo  presentato  a  S.  Santità  P 
per  la  festa  del  XVIU  Centenario  del  martirio  de*  SS.  Apostoli  Pii 
Paolo,  dalla  direzione  del  Periodico  il  Credente  Cattolico  di  Lugam 
gano,  tip.  Traversa  e  Degiorgi.  Un  fase,  in  ì.*  di  pag.  16. 

C.  S.  F.  —  Della  ìndivisibiraà  ed  inseparabilità  del  potere  temporale  (k 
pato.  Napoli  1862.  Un  opusc.  in  16.<*  di  pag.  68. 

Il  concetto  di  questo  opuscolo  ò  così  dai  suo  prima  distruggere  l'attuale  economia  di  CM 

autore  compendiosamente  esposto:  «  I  Principi,  i  crearne  un'altra,  non  può  neppure  inai < 

Governi,  i  popoli,  le  Nazioni  han  facoltà,  perchè  potenza  dividere  e  separare  in  drUto  M\ 

libere,  di  dividersi  e  separarsi  in  fatto  dal  Pa-  il  conferitogli  Poter  temporale,  neiraUlcI 

pato  0  Catiulicismo,  facendo  onta  alia  propria  co-  legavagii   lo  Spirituale,  in  cui  utccMKfa 

scienza  e  religione  ;  ma  non  haòno ,  né  possono  quelle  si  comprende,  perchè  il  Pottr9  i  l 

avere  mai  drillo  di  dividere  e  separare  in  dritto  Sé,  e  sol  diverso  nell'esercizio.  »  QMlltil 

il  Potere  temporale  dallo  Spirituale  nel  Papato  se  è  nella  sua  sostanza  Terissimo,  cobo  itn 

non  venendo  ai  fatto  delia  violenu,  che  oltrag-  mostrato  con  argomenti  irrefragabili  Béla 

già  l'Eterno  Legislatore  Dio.  —  11  quale,  senza  libro. 

D'ACQUI  EUGENIO  -  Vita  di  S.  Leonardo  da  Porlo  Maurizio,  de'Minorìril 
ti  di  S.  Francesco  d'Assisi,  pel  M.  R.  P.  lettore Fr.  Eugenio  d'Aeqi 
nlstro  Provinciale  de'PP.MM.  Riformati  neirinsubria.  Bologna,  f€ 
Sandro  Mareggiani  tip.  lib.  1867.  Un  voi.  in  U.*  di  pag.  145. 

Leggiadramente  e  piamente  scriiu,  questa  vita  Terrà  Ietta  con  fhillo  spiriHule  Doa  m 
con  gusto  da  ogni  classe  di  persone. 

DA  PISTOIA  EVANGELISTA  —  A  S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli^  od 
tesimo  Centenario  del  suo  martirio.  Canto  del  P.  Evangelista  da  I 
lettore  cappucino  e  missionario  apostolico.  Foligno^  tip.  Tomassk 
Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  14. 

DA  TORUiO  ANTONIO  —  Cenni  storici  intorno  al  santuario  della  Madoi 
Ldggi,  presso  Avigliana ,  officiato  dai  RR.  PP.  Cappuccini.  Race 
P.  Antonio  da  Torino,  sacerdote  cappuccino.  Edizione  seconda  < 
giunte  e  correzioni  dell*  Autore.  Torino,  tip.  di  Giulio  Speirm 
1867.  Un  voi.  in  32.'  di  pag.  220. 
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[HO  AITOino  —  Errori  dì  lingua  italiana  che  sono  più  lo  uso.  Dolali  da 
\monioDeNino.  Firenze^  tip.  di  Giacomo  Brogi  1866.  Unopusc.  in8/  di 
pag.  63.  Si  vende  presso  Taulore  a  Rieti. 

Per  far  ccanre,  qointo  è  poniblle,  la  scorret-  e  nelle  gride  de)  GoTemo  che  sono  tali*  «Uro  che 
a  Milo  icrìfen  italitno,  atilistiinl  riefeono  italiani,  e  molto  meno  ancora  fiorentini;  dal  vezzo 
libri  che  additano  gli  errori  che  più  ipeno  si  che  t'ò  di  osar  tocI  nooTe,  di  hnitta  lega,  in- 
|li«BO  commettere,  o  per  ignoransa,  o  per  ne-  vece  delle  antiche  leggiadrisslme  che  non  al  co- 
iscim.  Qaelli  che  ha  notati  il  eh.  sig.  De  Nino  noscooo.  Lode  al  eh.  sig.  De  Nino  per  qaello 
N  aitvoi  dei  molti  che  si  dovrebbero  schlrare;  che  ha  fatto  I  Ma  se  egli  rnole  meritar  bene  della 
i  pnteogono  da  tre  sorgenti:  dall' infrancio-  corretta  fafefla  nostra,  segna  con  alacrità  qnesli 
ni  dM  molti  fanno,  come  di  principii  e  di  co-  snol  stndii ,  nel  quali  larghissima  messe  gli  re- 
tai, cosi  di  faTeila;  dai  modi  usati  nelle  carte  sta  ancora  da  mietere. 

fu  FRAMGESGO  —  Le  stelle  cadenli  dei  periodi  di  Agosto  e  Novembre, 
ossenrate  io  Piemonte  nel  1866,  memorie  del  P.  Francesco  Deoza,  Bar- 
Babita,  direttore  dell*  Osservatorio  del  R.  collegio  Carlo  Alberto  in  Mon- 
calierì.  Torino  1867,  tip,  del  collegio  degli  artigianelli,  corso  Palestra 
«.'  14.  Un  opusc,  in  8.*  dipag,  82. 

L'saerrazione  regolare  e  scienliflca  delle  stel-  Bisogna  a  questa  eletta  schiera  aggiognere  il  V. 

adnU  conduce  e  nlilissiue  illazioni  per  la  Dena,  Barnabita,  direttore  dell' Osserratorio  di 

la  wleste.  Laonde  molti  insigni  astronomi  se  Moncalieri.  Egli  ha  pubblicalo  i  fatti  da  sé  osscr- 

Nw  occupati,  e  se  ne  occupano  tottaTla,  e  Tali  nei  periodi  di  Agosto  e  NoTembre  del  1866: 

h  nostra  Italia,  sebbene  non  sia  la  più  calda  e  le  deduzioni  o  conghielture  scientifiche  che 

pesti  studi! ,  non  ne  mancano  i  cultori.  In  quel  fatti  gli  hanno  suggerito.  Quanto  accorto  e 

Mlasig.  Scarpellini ,  aMilano  il  prof.  Schia-  diligente  osoerratore,   altrettanto  egli  mostrasi 

lU,  ad  Urbino  il  P.  Serpieri,  in  Napoli  il  prof,  cauto  e  acuto  ragionatore  ;  e  questa  Memoria  sarà 

rieri,  e  sopra  tutti  11  P.  Secchi  nel  l'Osservalo-  accolta  assai  faToretolmente  da  tutti  i  cultori  del- 

dd  Collegio  Romano  Ti  attendono  con  zelo.  U  Astronomia. 

MSSI  GOSTAHTINO  —  Vita  di  S.  Girolamo  Mianl,  padre  degli  orfani,  fon- 
Ittore  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  di  Somasca,  scritta  da 
ionrig.  Costantino  De'  Rossi ,  Vescovo  di  Veglia.  Terza  edizione  rive- 
Iota  ed  ampliata  dal  P.  Tommaso  Borgogno  C.  R.  S.  Roma,  tipografia 
'i Bernardo  Morìni  1867.  In  voi.  in  8."  di  pag.  313. 
OSSI  mCHELE  STEFANO  —  Saggi  degli  studi!  geologico-archeologlci , 
tu  nella  campagna  romana,  dal  cav.  Michele  Stefano  De  Rossi,  ed  in- 
ittì  a  Parigi  per  la  esposizione  universale  del  1867.  Roma,  tip,  della 
et.  Cam.  Apostolica  1867.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  19. 
•II  —  11  buon  pastore  nel  secolo  XIX,  ossia  reccleslastico  considerato 
Bile  sue  relazioni  morali  e  sociali;  opera  deirabnte  Dieulin,  Vicario  gene- 
le  di  Nancy ,  tradotta  sulla  seconda  e  terza  edizione  francese,  esposta 
m  ordine  più  metodico  ed  arricchita  di  copiose  note  ed  appendici  dal- 
irclprete  G.  A.  Miotti,  già  R.  direttore  ed  ispettore  scolastico.  Milano, 
p.  e  libreria  ardcesc.  ditta  Boniardi-Pogliani  di  Ermenegildo  Besozzi 
»7.  Yol.IinS,'  dipag.^S%. 

à.  abbate  Dieulin,  dotto  e  zelante  ecclesia-  dal  Clero  con  tanto  faTOre  che  in  broTO  tempo  tre 

,  fttmn  parroeo,  poi  Vicario  generale  della  copiose  odliioni  se  ne  sono  fatte  :  approTato  da 

Il  41  Kaoejr,  morto  fanno  appena  tre  lustri,  molti  VeseoTi  In  Francia  :   lodato  eziandio  dal 

I  p«r  serrtf  lo  dei  Curati,  oltre  la  Guida  dti  S.  Padre  con  apposito  BreTe.  Esso  Tede  ora  la  luce 

i,  m  iibfo  preziosissimo,  Intitolato  :  //  buon  nel  suo  Tolgarlzzamento  italiano ,  il  quale  non 

r«  nel  tecoto  X!X;  libro  per  saTil  consigli,  è  solamente  una  nuoTa  traduzione,  elegantemente 

tmn  dotlrlM ,  per  calde  etortazioni  e  per  scritta  ;  è  di  più  un  adattamento  sagace  ai  biso- 

ftoIflaMBto  Tenuneate  prezioso:  accolto  gni  deir Italia.  Poiché  il  dotto  signor  MlolUha. 
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compendiato  alcnni  capi  troppo  proliasi  :  ha  et-    francate,  iOBlili  pel  nflstrano  ;  ka  poita  InfMBff 
posti  gli  argomeoli  con  ordine  più  melodico  :  ha    note  :  ti  ha  aggiunta  nn'appcndica. 
lattaria  alcnne  aTrerlenze,  neccMarte  pel  clero 

DONZELLIMI  PIETRO  —  Elogio  funebre  di  S.  E.  RmaMonsìg.  Paolo  Ter lolozzi, 
Vescovo  dì  MoritalcìDO,  per  il  sac.  doU.  PieUo  DoozelliDì,  professore  di 
belle  leitere  oel  seminario  vescovile  di  detta  città.  ^tfii«,  Hp.  Sordo-mAi 
di  L  Lazzeri  1867.  Un  opusc,  in  8.'  dipag,  18. 

FALCONI  L.  —  Il  Sillabo  pontifìcio,  ossia  confutazione  degli  errori  In  esM 
condannati,  per  L.  Falconi,  Beneficiato  Vaticano;  estratto  dal  perìodiec 
romano  //  IHvin  Salffatare,  Rama,  tip,  Sahiucci  1865.  Un  voi  h  %Vi\ 
pagine  XVMM. 

FARINA  COSTANTINO  —  I>anie)e  tra'  Leoni,  Uagedia  di  Costantino  Farìiia  at 
delia  Missione.  Napoli  1867,  direzione  delle  Letture  caltolicbe ,  iMitf* 
PignaielU  a  S.  Giovanni  maggiore  34.  Un  opwc,  in  ì^,^  éipag,  77. 

FAVA  iuiHONDO  —  Sul  principio  informatore  della  morale  di  S.  Tommaso 
lorgaiiismo  ideale  delle  sue  parli  ;  discorso  di  Raimondo  Fava ,  accaiU 
del  clero  napolitano.  Napoli,  co*  tipi  di  Yi^enzo  Manfredi^  strada  iti 
NicandfQ  n.*  i,  1867.  Un  opusc.  tn  8.*  di  pag.  36. 

Egregia  dlssertatione  ;  sia  per  I*  argomento  pre-    per  la  chiarezza  e  l'ordine  della  tratiaxiflae;  ^ 
so  a  STOlgere,  che  è  sommamente  opportano;  sia    in  flne  per  la  giustezza  delia  dottrina. 

FÉ  LUIGI  FRANCESCO  —  Il  Padre  Francesco  Sanson  e  la  chiesa  dì  S.  Fran» 
SCO  in  Brescia.  Cenni  storici  pel  P.  Luigi  Francesco  Fé,  Brescia  UC 
Up.  vescovile  del  pio  Istituto  dei  figli  di  Maria  in  S.  Barnaba.  UntfU 
in  8.»  di  pag.  18. 

FERRUCCI  LUIGI  CRISOSTOMO  ~  Àlois.  Cbrysostomi  Ferrucci  ioscripUoniv 
Fasciculus  terlìus.  Forocornelii,  ex  officina  Galeaiiana  A,  1866,  smpl 
bus  aucloris.  Un  opusc,  in  8."  di  pag.  LXXXYJII. 

FORMICA  ANDREA  —  Epistola  pasloralis  ad  clerum  et  populum  CuneeDsi8Dì(H 
cesis.  Taurini  Petrus  B,  F,  Marietti  ponti ficius  typographus.  Un  cf«K 
tn  8.'  di  pag.  20. 

FORNACIARI  ANGELO  —  Nelle  esequie  di  Francesco  Tognini,  parroco  di  K( 
ciorana,  discorso  detto  il  dì  5  Giugno  1867  da  Angelo  Fornaciari,ciut] 
della  Chiesa  metropolitana  di  Lucca.  Lucca y  tip,  Landi  1867.  Un  ojf^ 
in  8.-  di  pag.  16. 

FURIA  DOMENICO  —  Pelri  Aposlolorum  Principis  Fasti,  XVUI  anno  saeculi 
redeunte  ab  eius  martyrio^  per  Epigrapbas  disposili.  Romae,  aimolM 
Un  fase,  in  4.»  di  pag.  8. 

GALANTE  GENNARO  —  Lapida  sepolcrale  di  Teofilatto  arcidiacono  della  Chi 
sa  di  Napoli  nel  secolo  VII,  illustrata  da  Gennaro  Aspreno  Galante,  pr< 
napolitano.  Napoli,  stamperia  della  R.  Università  1867.  Un  opuisct^ 
di  pag.  67. 

Quando  nel  Matto  del  1862  Temia  demolito  in  pide ,  eMena*  maggiora  detta  diwuMiW  ^ 

Napoli  i'Miiko  altare  della  Basilica  Geaiantiolana  pradeiia,  era  stata  spaszatn,  e  «MlaM  vi»^^ 

di  8.  Reatiliita,  Mito  la  fornica,  in  cui  erano  i  operai  il  saperOno ,  riunita  sftfaoMile}  «Mi*" 

due  locttii  roi  carpi  dei  SS.  Giotannl  IV  e  Re-  i'tserizione  era  assai  MMica.  Fu  noadtoMnoiH 

stilala,  ti  seopenero  1  fraumeuti  di  una  lapide,  stndli  e  dall' In gegoo  dei  ek.  sif.  Cslaal*^' 

posla  per  Usa  all'  altere.  Nr  nate  Tontura,  riu-  plite.  Essa  è  rapigralé  sepaècrate  del  ttìti^^^ 

nUi  anteme  ««ai  toaosmenti,  (a  Tisto  che  te  la-  Otello,  \rcidlacono  delia  GUesa  di  Kafitt-^^' 
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ibUct  iMlene  col  supplemento,  e  con  una  doiu    tere  coni? e  la  pArte  suppliU  felioemeikle  dal  lif . 
MrtaikHie,  che  la  commenU  e  la  spiega.  IVoi    Galante. 
mloHaBO  41  qui  Insert Tarla,  ponendo  in  let- 

odi  Chrisli  pUbs,  nuperfiu  Ectlaia.  gaudons  ~  Inde  nodo  lagena  (ristia  corda  gerì/  ? 
iTidia  aeceMi«  tfiiiii»/i«  eompretia  rscedis  —  Vincere  te  credit  qnem  pia  regna  tenenf  f 
m  wnel  es  Qtriiti  magnot  experta  triumfùi  —  Caios  perSequeris  frostra  intinlca  pio*. 
InphlleeM  mHu9  et  wwrttm  *p§mit  im^tum  -^  Celia  poli  icandeos  ocoo  ninUter  otom*. 
uHa  ItoH  loMM*  kMriii  nmc  toru  lettu  -^  PlMiriaMa  ken  teoiun  natta  patino  boiuu 
Imin  armit  fidéi  eum  ptelor»  miìi  >-  Praeialifl  et  proprii  blande  Miniater  era«. 
liMIHili  pMT  pruMMUmi  tt  probm  ta  acUi  ^  Ta  ttacr  te  aonia,  corqoo  leoilo  gereiu. 
MMpan  MneKa  Ckti§in  te  coiiotM  oro  —  SIt  tiU  perpoioa,  sii  tibi  saacU  qiic«. 
De  Tlilt  annoi  artatii  »u<u  Tlginti  et  nobe,  diet  XX  lefUa  0. 
liporiln.  PridU  Kalendanm  laniaram.  Imperante  Dn. 
iWiialino  PP.  A.  Anno  ÌWtto  Coisal.  IndicUoae  XUII. 

LUTTI  SU^NIO  —  Epìstola  Pastoralls  ad  Clerum  et  Populum  Dioeeesìs 
Albensis.  Taurini  Petrus  II.  F,  Marietti  poniilicius  typogréphìu  1867. 
Oii  opvM.  in  8.*  di  pag.  29. 
U  medesima  in  italiano.  Id.  ibid. 

ME  LOBfilZO  —  Discorso  di  S.  Martino  Papa  martire,  detto  nella  chiesa 
p>rrocchiale  di  Craranzana,  Diocesi  d' Alba ,  dal  cav.  can.  prevosto  Lo- 
renzo Garrone,  missionario  apostolico  da  Alessandria,  nella  solita  annuale 
Khiaaoza  della  congregazione  de*  sacerdoti  il  3  Settembre  18^^.  Alba, 
(ip.  e  libreria  Sansoldi  1866.  Un  opusc,  in  8.«  di  pag.  14. 
Li  vita  cristiana  modellata  sulla  vita  di  Maria.  Treutadue  discorsi  stori- 
ci-morali pel  mese  dì  Maggio,  del  C.  C.  P.  Garrone  Lorenzo,  M.«  Apo- 
stolico. Edizione  prima.  Alessandria,  {ip.  di  \al(imaro  Vecchi  1867. 
ftifoi.  ifil6.«rfìpa^.  232. 

0  dL  more  di  qoetto  nuovo  Mete  di  Maggio,  conehiade  qoI  recare  in  neuo  la  eoofermeilone 

■IMt  aU'ODOr  di  Maria,  Tuiendo  alle  aleno  di  quel  punto  morale  la  condotta  tonata  dal  Santo 

*l*  «Miiagnero  le  musime  noraii  colia  vita  cho  in  quel  giorno  al  celebra  dalla  Chiesa.  Tal  t 

lUa  e  cogli  osempii  dei  Santi,  ha  tenuto  il  lenoto  del  discorso:  il  quale  è  preceduto  e  se- 

^  Mena,  La  prima  parte  del  discorso  glor-  guitato  da  quelle  pie  pratiche  di  preghiere ,  di 

"^sapone  on  brano  della  Vita  di  Maria,  sic-  ossoiioli,  di  giacalalorie,  che  son  proprie  di  que- 

'  *an  snieme  queste  parti  si  iroTi  essa  stoU  sto  pio  esercizio.  Buon  metodo  :  buona  e  facile 

f*  insfo  alla  floe  del  mese.  Da  oiasean  bra-  esposislone  :  molta  pietà  :  ecco  1  pregi  cko  rm- 

^ia.ngiiilo  «0  punto  uorale,  cui  sfoige  deranno  caro  ai  difoll  di  Maria  il  libro  del  eh. 

l>isoQoda  parte  del  discorso.  Finalmente  si  sig.  Garrone. 

n  GIUSEPPE  —  Delle  Laudi  di  S.  Zita.  Discorso  di  Giuseppe  GatU.  G.  T. 
We,  Up.  di  Eustachio  Maffd  1867.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  15. 
-^ Mezzi  Infallibili  per  purgare  le  case,  i  granai,  le  stalle,  1  campii  gli 
ti,  i  giardini,  le  piante  ecc.  dagli  insetti  più  dannosi  od  incomodi,  co- 
d.mosclus,  vespe,  punteruoli,  zanzare  ecc.  ecc.,  preceduti  da  relative 
'  ìateressanll  nozioni  di  storia  naturale.  Nuova  edizione,  coir  aggiunta 
Un  trattato  sugli  uccelli  distruttori  degli  insetti,  e  sulle  coltivazioni  del 
•"etro  (polvere  inselUcida)  e  corredata  di  un  gran  numero  dì  figure.  To- 
»o  1867,  presso  l*  emporio  libraio  di  Felice  Borri,  via  Barbaroux  n.«  20. 
^  voLinU.'dipag.lV,^%B. 

C^SPÀBE  —  Piccolo  mese  di  Maggio  ad  uso  del  popolo,  per  D.  Gaspara 
Uì.  JUodeneif  tip.  dell  Immacolata  Concezione  editrice.  Un  opusc.  in  16.» 
pag.  115. 
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6I0BDANI  LODOVICO  —  iDtorno  alle  chiese  cristiane  e  segnatamente  tat«: 
alla  loro  consacrazione.  Saggio  dì  liturgica  teologica,  con  un  pio  es^s 
zio  per  celebrare  le  vigilie  della  notte  che  precede  alla  solenne  funzt  e 
Trento,  stabilimento  tip,  G,  B,  Monanni  ed,  1867.  Cn  voi.  in  1<5. 
pagine  77-176. 

Qaesto  libro  eontiene  dae  p*rtl,  legate  intima-  che  nnoTa  Chiesa  che  il  consacri,  per  la  i»»i] 

mente  tra  loro,  ma  ben  distinte:  la  prima  tratta  è  utile  In  ogni  tempo,  per  Ispirare  Bai  caor»  ^ 

dei  Prtgi  delle  Chie$e  erhtiane,  la  seconda  e^po-  popolo  rispetto  e  Tenerailooo  allo  sae  C^i« 

ne  il  Rito  della  CoMeeratiom  d' ma  Chieta.  Esso  6  dnoqne  nn  laroro  aseetleo  o  IMirglc*  ; 

Gosicehè  mentre  per  la  seconda  sna  Parte  esso  è  sotto  ambedue  i  rispetti  ottimo  ed  iaiporl&iiv. 
princlpalmeole  acconcio  per  la  eircostanza  di  qnat- 

GUARDUCGI  EUGENIO  —  S.  Pietro  e  i  suoi  IrionG.  Ragionamento  del  eh.  Zì^ 
nio  Guarducci,  in  occasione  del  XVIIl  Centenario  di  S.  Pietro.  Urom 
tip.  di  R.  Ferroni  e  G.  CascinelU,  via  della  Tazza  n.»  1,  p.  p.  lS67.ft 
opusc.  in  32. •  di  pag.  12. 

flUGUET  H.  —  Lo  spirito  e  il  cuore  di  Pio  IX,  ossia  i  passi  più  notevoli  oelii 
vita  di  questo  grande  Pontefice^  per  H.  Uuguet.  Prima  versione  dalfni-] 
cese  approvata  dall'Autore;  Voi.  II.  Modena,  tipografia  editrice  delFh> 
macotata.  Roma  tip.  e  libreria  di  Propaganda  1867.  Un  voi  ìm  16.»^ 
pag,  264. 

lÀHBILLOTTE  J.  — 11  consolatore,  ovvero  letture  divote  dedicate  agli anuoi* 
lati  ed  agli  afflitti,  del  P.  J.  Lambillotte,  traduzione  di  S.  T.  B.  approditi 
dal  Principe  Vescovo  dì  Trento.  Trento,  stab.  tip.  G.  B.  if «nowi IW»- 
Un  voi.  in  8.*  di  pag.  Ylll,  379. 

I  malati  sono  una  non  picciola  parte  della  istmttlTO  e  proponionato  al  loro  stato.  fWP^ 

imana  famiglia:  e  mentre  per  tutte  le  altre  classi  della  sommissione  alla  dU Ina  Proillàw  ^ 

Ti  son  libri  scritti  appunto  per  loro,  cosi  couTie-  mali  di  questa  tita,  della  felicità  ■sUsiliii*^ 

«9  che  anch'essi  ne  abbiano  degli  acconci.  Quan-  delia  pazleoxa  nei  dolori,  della  pace  ^*^' 

to  han  bisogno  di  leggere  per  soUrarsi  alla  noia  Tersità ,  dalia  confldenia  In  Dio  nslls 

deH*  osio  forzoso  I  Quanti  di  prepararsi  per  meszo  dell'amore  di  Dio  nel  patimenti.  TiM 

della  lettura  ai  grari  momenti  che  forse  11  at-  di  gran  conforto  per  chi  soffra  1  La 

londonol  II  P.  Lambillotte  Toile  fornir  loro  un  lingua  italiana  é  fatta  assai  bone, 
tal  libro:  scritto  con  galeua  e  brio,   ma  tulio 

LARINI  LUIGI  —  I  Lucchesi  prìmogeniA  della  cristianità  toscana,  d'taoom^ 
cav.  Luigi  Larini,  canonico  arciprete  della  metropolitana  di  LbccIi^^ 
tore  in  S.  Teologia,  membro  di  varie  illustri  accademie.  Luccùf  tif-  ' 
1867.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  38. 

Dimostrali  dottamente  che  U  fede  di  Gesù  Crt-    nel!'  Etrarla ,  da  S.  Fa«llM«  tariaUft  tWi"^ 
•to  fa  predicala  nell'antica  Luca,  colonia  romana    nell'anno  45  di  G.  G.  da  9.  YMre.Apt^ 

LEONARDO  (S.)  DA  PORTO  MAURIZIO  -  Fiori  del  B.  Leonardo  da  Poriott 
xlo,  Minore  Riformato,  offerti  nel  mese  di  Maggio  a  Maria  Santia^ioit 
vero  Considerazioni  raccolte  dalle  opere  del  Beato  per  uso  delle 
gne.  Modena,  tip.  dell* Immacolata  Concezione  editrice.  Un  voi,  fti  !••* 
pag.  197.  -, 

lARTINI  ANTONIO  —  La  sacra  Bibbia  secondo  la  volgata ,  tradotu  ^  P^ 
gua  Italiana  e  con  annotazioni,  dichiarata  da  Monsignore  Antool^'^ 
Uni,  Arcivescovo  di  Firenze.  Edizione  condotta  a  riscontro  co»  ^^ 
pregiate  dal  sacerdote  G.  Pelella.  Tomo  IV.  Napoli  1866,  ^^^f^ 
toliea  sotto  ^insegna  dell'lmm.  Concezione,  targo  GerohmM^*  ^'^ 
Un  voi.  in  4.*  di  pag.  942. 
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mi.  —  Iflìzìo  della  SeltìmaDa  Santa  colla  versione  di  M.  Martini.  Le 
ibriche  volgari  e  gli  argomenti  de'  Salmi  dell'ab.  A.  Mt^zzlnelll.  Torino, 
867,  per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio.  Un  voi.  in  32.»  di  poflr.  8i*6. 
I  LUIGI  —  La  lettera  al  Pisoni  di  Quinto  Orazio  Fiacco,  con  note  italiane 
con  esposizione  di  Luigi  Masci.  Potenza,  tip.  Fanfanello  1866.  Vn  opu- 
;olotn8.«(/ip«g.  X-105. 

I  lolt  più  cht  frannatleali ,  o  Alologirhe,  Mostnume  l4  conTcnlenzi.  11  che  (a  con  inffi- 

iUdie  debbono  dirsi  espositiTe.  Poiché  l'au-  clfDte  larghezza  di  concetti  e  con  baon  gusto  ; 

Mbbene  nulla  non  tralasci  che  ila  degno  di  licchè  mentre  non  annoia  con  pedantesche  chiose 

-razione  sotto  1  primi  rispetti  ;  pur  tnllaTOlta  e  disquisizioni,  litmisce  nel  Tero  bello  poetico  i 

largamente  si  dilTonde  in  applicare  le  idee  suol  lettori, 
precetti  di  Orazio,  nel  farne  riscontri,  nel 

lucci  LUIGI  —  Sillabario,  con  nuovo  ordine  disposto,  e  libro  di  lettura 
d  U50  delle  Scuole  elementari  d'Italia,  specialmente  della  campagna,  pel 
laestro  Luigi  Malteuccì,  1867.  Presso  C.  B.  Paravia  e  comp.  Torino,  via 
>oragrossa  n.  23.  Vn  opusc,  in  16.*  di  pag,  72. 
lucci  PIETRO  —  Necrologia  del  Cardinale  Antonio  Maria  Cagiano  De 
zevedo.  Vn  opusc.  in  i.  di  pag.  29. 

•■deziA  d' animo,  dottrina,  prudenza,  pietà,  resero  lustro  e  decoro  del  Sacro  Collegio.  Queste 
i,  9  zelo  ornarono  l'animo  del  Card.  Ca-  esimie  doU  Tengono  esposte  con  ben  ordinato  e 
9  De  Azeredo,  non  ha  guari  trapassato,  e  lo    sapiente  discorso  nella  qui  annunziata  Necrologia. 

OLINI  GIOVANNI  —  Sulfuso  ed  utilila  delle  pillole  antifebbrili ,  prive  di 
bina  e  suoi  sali,  di  Giovanni  Mazzollni,  cblmlco-farmacista,  residente  in 
4>aìa  via  delle  Quattro  Fontane  num.  30,  premiate  dal  Governo  con  me- 
•glìa  d*oro  speciale.  Roma  1867,  fratelli  Pallolta  tipografiin  piazza 
ohnna.  Un  opuK.  in  8.»  di  pag,  38. 

IHolo  dice  abbasUnza  di  che  tratti  il  libro,    dici  d'ogni  ordine  sopra  la  efllcacia  sperlmenUta 
MB  è  ehe  una  raccolta  di  aUcslati  di  me-    delle  pillole  antifebbrili  del  Mauollni. 

Id  (S.)  ANGELA  —  Regola  della  Compagnia  di  S.  Orsola,  dettata  da  S.  Au- 
[eb  Merici,  che  una  pia  unione  di  vergini  professa  sotto  11  titolo  e  prote- 
lonc  di  Maria  SS.  Immacolata.  Brescia  1866,  tip,  vescov,  delChtituto  in 
l  Barnaba.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag,  119. 

I6HI  PIETRO  —  Cenni  storici  suiraritica  immagine  di  Maria  SS.  delle  Gra- 
ie, venerata  nella  Metropolitana  di  Ferrara,  compilati  dal  canonico  Pie- 
ro Merighi,  aggiuntavi  la  novena  per  la  festa.  Ferrara,  tip.  di  Dome- 
iico  Taddei  1867.  Vn  opusc.  in  32.*  di  pag.  39. 
n  P.  GIULIO  —  S.  Pietro  in  Roma.  Dramma  in  tre  atti,  scrìtto  pel  Cente- 
lario  dal  P.  Giulio  Metti  deirOratorlo  dì  S.  Filippo  Neri  in  Firenze.  Sc- 
enda edizione.  Torino^  tip.  deU'Oralorio  di  S.  Francesco  di  Sales  1867. 
7n  voi.  in  32.*  di  pag.  101. 

ICHIII  CARLO  LUIGI  —  De  mira  aetatis  nostrae  cum  Romana  Petri  Sede 
tonlunctione,  Oratio  habiu  VII  Cai.  lui.  an.  MDCCCLXVII  In  aula  ma- 
cima  Academiae  religionls  catbolicae,  ab  Emlnentissimo  Patre  Carolo 
Aloisio  Moricbinì,  Aefjinalium  antistite.  Romae,  ex  officina  Sinimberghi. 
Un  fase,  in  4.®  di  \iag,  16. 

Tenmenle  meraTlgliosa  1'  unione  dell'  Epi-    nostra  ;  la  quale  iKpera  per  questo  fatto  gli  csem 
^10  cattolico  colla  Cattedra  di  Pietro  nell'età    pii  ancora  più  splendidi   delle  età  precedute. 

i$  YI,  voi.  XI,  fase.  418.  30  9  Agosto  1867. 


466»  BiBUOcnufU 

L' tntoroTOle  ed  eloquente  parola  deirSmlDcn-  partecipuiODe  nelle  peneeitloAl  Mffeflc;  k  i^ 

UMlmo  CardiMl  aoriellDi  k>  dimoiln,  ricofdMido  dananzc  in  Eoma  nelle  ocoMloni  di  iratietoksH 

i  fatti  più  insigni  che  sotto  il   Pootlflealo  di  nltà,  tatto  praota  che  ora  1  Pastori  della  CUe^ 

Pio  IX  r  hanno  splendidamente  dichiarata  al  mon-  formano  per  la  concordia  delle  menll  e  dèi  nv: 

do.  L*  vniformità  dei  pensieri  nella  condanna  de-  ri  nna  sola  mente  ed  nn  cner  solo, 
gli  errori,  la  docilità  nei  decreti  disciplinari  ,  la 

NARDI  FR4NGESC0  —  Elogio  funebre  di  Nicola  Cavalieri  San  Bertelo ,  co  w 
mendatore  dell*0.  P.  di  S.  Silvestro,  precidente  del  consigrio  d'arie  ec^ 
Ietto  nelle  sue  solenni  esequie,  celebrate  a  cura  della  ' stessa  accadeisa 
nella  chiesa  di  Aracoeli  il  d\  11  Maggio  1867,  da  Monsignor  Francesi 
Nardi,  uditore  di  Rota  ecc.  ecc.  Ramay  tip.  delle  Belle  Arti  1867.  | 
opus  e.  tn  4.*^  di'  pag.  17. 

Le  tre  condiiioni  cke  richfedoosi  per  lesserà  rono  neU*  Elogio  finebre  del  ttktm  CaTaUncf , 

oonvenientemente  on  elogio funrbre,  sono  il  me-  fatto  da  Monsignor  Nardi:  quindi  esso  èrteseli! 

rito  nei  lodato,  l'eloquenza  net  lodatore  e  l'amici-  sotto  ogni  risgnardo ,  lellerario,  artlstioo,  ciTlit 

«  izla  che  l'uno  leghi  airaltro  :  allora  si  loda  sen-  e  religioso,  un  Tero  monumento  aliato  alla  a»e- 

/.a  piaggeria ,   si  loda  senta  tritialità  ,  si  loda  morta  del  eh.  sig.  CaTalleri. 
?eiua  afléUaxione.  Queste  condizioni  si  aitera- 

NARDUCCI  ENRICO  —  Intorno  alla  vita  del  come  Giammaria  Mazzuccbelli  ed 
alla  collezione  de'  suol  manoscritti,  ora  posseduta  dalla  Biblioteca  Vatica- 
na, notizie  raccolte  da  Enrico  Narduccl.  Estratto  dal  giornale  Areadieo 
tomo  CXCVII,  Lll  della  nuova  serie.  Roma,  tip,  delle  scknze  matemaO' 
che  e  fisiche,  via  Lata  n*  211  A.  1867.  Un  opusc.  in  S.*  di  pag.  79. 

Il  conte  Giammaria  Hazzucchelli,  nato  in  Bre-  e  Corritpontlenza  epislolare  dei  letterati  del  in»- 

scia  nel  1707  morto  nel  1765,  con  indicibile  co-  lo  XVllf.   Sono  in  tutto  trenUolnque  ▼olsal  < 

stanza  e  spese  ingenti  avea  raccolte  le  memorie  naioserltti  imporUntissimi,  che  legati  di  H" '* 

degli  scrittori  italiani,  e  cooiinciate  a  pubblicarle  figlio  giunsero  nelle  mani  dal  conte  GiOTMfi  * 

colle  stampe.  Soli  sei  Toluml  in  follo  potò  ul-  pronipote  del  celebre  Giammaria.  Questi  li  toOc 

(Imsre:  ed  essi  non  contengono  che  le  sole  leC-  assicurare  aserrigio  degritallani  In  une  psbUica 

(ere  A  B.  Per  la  lettera  C  area  pronto  e  nitida-  Biblioteca,  e  però  ne  fece  dono  nel  18MsI9mM 

meote  copiato  tutto  il  manoscriiio  :  per  le  lettere  Padre,  perche  Tenisscro  collocali  nella  BiUiolcca 

T)  E  avea  indicale  copioso  fonti  ore  attignere  le  Vaticana.  Itì  troTansi  ora  dasslflcali  cel  sosKrt 

notizie,  che  doreano  poi  ordinarsi  e  STOIgersi.  9t60-9t9i.  La  descrizione  minuU e  parthtUKf* 

VTea  di  più  preparali  tei  grossi  Toluml  d' indice,  giala  di  quanto  eontengono  questi  Irsnlsds^ 

OTe  a  modo    di  rabrichella  dall' A  alla  Z.indi-  Tolomi  6  data  con  diligenza  somma  H  ^0^ 

oaTa  gli  autori  da  lui  troTati  e  le  fumi  ove  ri-  memoria  del  eh.  sig.  Nardueci ,  prims  ssfsaM 

correre  per  arerae  coolezza  minuta.  Oltre  di  ciò  Tordioe  numerico  dei  Toiuml,  e  poscia  rorUi* 

arca  molti  altri  preziosi  manoscritti ,   che  pos-  alfabetico  dei  nomi  dellV  persone ,  alle  qssn  ^ 

sono  dividersi  in  due  parti  :  Mmorit  kUerwU  riferiscono  gli  scritti  medesimi. 

NERI  LORENZO  —  GenevielTa,  ovvero  due  donne  e  non  due  mogli.  E^.d^ 
Giorn.  letlure  di  famiglia.  Tip,  Galileiana  di  M,  Cellini  e  C,  Un  ojw*^- 
in  8.«  di  pag.  32. 

PAGANINI  G.  B.  —  11  potere  temporale  e  spirituale  di  S.  Pietro,  ossia  la  su- 
prema potestà  del  Principe  degli  Apostoli  e  del  suoi  successori.  Optjsco^^, 
composto  dall'avvocato  Paganini  G.  B.  Genova  1867,  slabilimento  Arti^^ 
tipografi,  piazzetta  Serra  n.  3.  Un  opuw.  in  32.»  di  pag.  tiS. 

PALLOTTINI  SALVATORE  -^  Colleclio  omnium  conciuslonnm  et  resoluliono^' 
quae  In  causis  proposltls  apud  sacram  Congregatlonem  S.  Coocìlii  Tf* 
dentini  interprelum,  prodierunt  ab  cius  institutlone  anno  1564  ad  aDi>^ 
1860,  distlnctis  titulis  alphabetlco  ordine  per  roaterlas  digesta,  cu»^  ^ 
studio  Salvaloris  Pallotlini,  S.Theologìae  doctorìs  et  In  romaoa  curia  •^ 
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Iti.  Romae,  typis  S.  Congregalionis  de  Propaganda  Fide,  socio  equite 
•0  Marietti  admmstro  1867.  In  opusc.  in  4.»  rft  pag.  XXVll-8. 

fn  TerMMoto  gifaat«sc«  e  di  tonane  tmoH  di  dritto  MdMlMtko ,  OMiiffreaéaviBO 

itt  eomiaria  &  sUnparsi  coi  lipi  di  Pro-  facllaiaiiie  il  TinUggio  cht  tara  loro  per  rocore 

.  Emo  ò  lo  CoiiezioM  di  tatto  le  coocla-  questo  noof  o  GoIIcsìom,  ot 'e«l  trovenuiDO  rin- 

io  UMlttiiooi  dolio  Mero  CongregoxiOM  dMo  ntto  1  loro  liloll  ipecloll  io  Deciotooi  o  Ri- 

mUo  dallo  primo  sua  ia|itu2ioiM,  che  ta  aoloxiODl  •porte  in  Uall  toImiI,  e  ebe  olio  ricerco 

l  ioo  all'anno  1869  ;  non  già  per  ordine  ancor  più  portevoranto  ponono  facilmcmo  aftig- 

■0  per  ordine  di  materia,  ponendo  al-  giro.  Nei  fatclcolo  qui  topro  aoonniiato ,  pritM 

nente  i  (itoii  a  cni  la  materia  ti  riferisco  di  lotto  l'opero,  lioail  «■  toggio  toddttfaecnHt- 

ciatcan  litoio  ,  fatta  1a  distribuzione  in  aio»  di  ctò  eho  atto  torà  per  riosciro.  Ew>  ab- 

leno  capi,  ordinando  sotto  ciascun  d'essi  braccia  on  lolo  titolo  Àtfbtu,  e  si  pnò  diro  che 

ioni  date,  colla  citazione  del  nocumento  appena  lo  cominci.  Noi  ci  congratutiamo  eoi  eli. 

,    in    eoi  osse  contcngonsi.    Così  rJa-  sig.  Palloltlnl  delfoTar  potato  compierò  skgroTC, 

ilo  ho  un  toro  e  ampissimo  trattato,  tal-  si  lungo,  t)  alilo  fatica:  ci  coogratuliomo  eolla 

KWto  di  doilrioo  ofllcialnenle  professate  tipografla  di  Propagando  doii'oTerno  cominciata 

rra  Congregazione  del  Concilio  e  di  appli-  la  stampa ,   in  s)  buona  conditlone   di   carta  e 

da  lei   autorevolmente  fatte.  I  VescoYi ,  di  lipi. 
l  Gonerali,  i  Parroehi,  1  Religiosi,  1  Pro- 
li FRANCEECO  —  Un  fiore  a  Maria:  Canzoncine  e  Anacreontiche  dì 
icesco  Papalini.  Roma  1867,  Up.  dei  Fratelli  Monaldi,  via  delle  Boi- 
e  Oscure  n.  25.  Un  opvse.  in  3i.»  di  pag,  96. 

icino  intitolato  :  Canzoncin§  in  onore  aggiunto  io  ne  è  intrapresa,  n  nome  nnoTO  dolo  a 

fa  ganlissima  iollo  il  titolo  di  Madre  questo  ristampa  è  Un  fiore  a  Maria:  e  bene  è 

tana  Speranza  ,  estendo  stato  rapida-  dato,  perchè  la  leggiadria,  la  falcia,  lo  grtxio 

eodnto,  una  seconda  edizione,  con  molto  dei  fiori  è  spana  «opra  queste  canzoncine. 

AHDOLO  LUIGI  —  La  Frammassoneria  Rglia  ed  erede  del  manicbeis- 
sindii  storici  per  Luigi  Parasf^andolo,  sacerdote  del  Clero  napoleta- 
N apoti,  presso  Angelo  della  Croce,  per  la  vedova  Miranda  1866.  Un 
in  8.*  di  pag,  2o6. 

lodemo  doi  7  Aprile  1866  facemwo  lo  dolio  Frammoitonorio  io  tolto  il  periodo  di  tempo 

lodi  del  1.0  lomo  di  quett'Uipera  del  dalla  RiToiuzione  francete  fino  alla  repabUica 

Poraocandolo.  Ora  ci  basterà  noUre  che  Manlnitno  in  Remo. 

do  Tolumo  sogno  a  svolgere  le  opero 

I  FRANCESCO  —  Lotterà  pastorale  di  Monsignor  Francesco  Pedicinì, 
vescovo  dì  Bari,  pel  mese  Mariano  dell'anno  1867.  Tip,  di  F,  Pe- 
zelli  e  figli.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag,  19. 

lARI  GIOVANNI  —  D'una  piccola  ma  assai  beneiica  Istituzione,  che  in 
1  ciiui  dal  cholera  invasa  meriterebbe  di  essere  aggiunta  agli  altri 
provvedimenti  igienici.  Ragguagli,  pensieri  e  desideri i,  raccoman* 
al  senno  e  olla  carità  de'  parroehi,  de'  sindaci  e  di  tutti  que'  buoni, 
sanno  intendere  ed  amare,  imprendere  e  perseverare.  Brescia,  tip. 
Pio  Isliluto  1867.  Un  opusc,  in  8.*»  di  pag,  29. 

ilmenlo  parlando   il  colera  suol  essere  Toli  che  tisitino  in  tempo  di  colera  le  famiglie  e 

0  do  un  leggero  sconcerto  di  Tisceri,  che  le  ammoniscono  ad  aTerti  cure.  In  caso  che  la 

a  colerina,  a  cui  pochi  fanno  attenzione,  colerlno  si  mao^festi,  tomminiolrino  tosto  11  sol- 

[Oalc  tarobbo  assai  facile  guarire  w  yì  bi  filo  di  china  che  la  doma  inconianenloi  o  cos'i 

mente.  11  pensiero  del  nostro  autore  si  è  libera  dal  colere.  I  ntedici  Teggano  fino  a  che 

ire  una  specie  di  sonrcglialori  cantale-  punto  questo  consiglio  sia  da  seguitare. 

iSI  SANTE  —  Lettera  sopra  una  cista  prenestina  in  bronzo^  ornata  di 
Gti,  disotterrata  alla  Colombella  U  4  Maggio  1866,  con  lua  osserva- 
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zìone  intorno  ai  Lltostrotl.  Roma,  tip.  Salviuccl  1867.  In  I.*  groMi^ 
pag.  16,  con  ima  grande  incisione. 

La  nra  e»lkiione  di  dite  eh«  formA  uno  del  le  parli  e  spiegando  eoo  Ingegnosa  ertdlilHi^L 

tesori  del  museo  lUrl>eriniano,  é  slata  arricchita  graffili  e  le  scene  mitologiche,  di  cbI  qoesl'uLdB 

r  anno  scorso  d' an  prezioso  monumento,  troYato  bronzo  è  tutto  intorno  riccamente  storiato,  la  1^  j 

in  un'  urna  sepolcrale  negli  scavi  della  Golem-  della  Lettera,  nna  larga  tavola  rappresenta  laC^ 

bella  presso  Fa lestrina.  li  dotto  Bibliotecario  della  sta  con  tutti  i  suoi  disegni.  E  tutto  insieme    ^i 

Barberiniaoa,  Sante  Pieralisi,  in  questa  Lfllera,  bel  dono,  di  cui  al  Pieralisi,  già  Illustre  per  ^Bf 

indirizzata  all'  Boema  Donna  Teresa  Orsini  Barbe-  lavori ,  sapranno  grado  gli  aiMtorl  delle  Iettai 

rini,  principessa  di  Palestrina,  ha  preso  a  farne  e  delle  arti  antiche, 
la  iliusirazione,  des  Tivendone  accoratamente  tutte 

PINCELLI  LUIGI  —  11  Maggio  consecralo  air  augusta  ed  immacòlala  Mad 
(li  DÌO)  Maria  Sanllssima;  pensieri,  letture,  esempi!  ed  ossequi!  per  og 
giorno  del  Mese,  con  appendice  di  novene  e  cantici,  per  Luigi  Pincelli . 
C.  d.  G.  Modena,  tip,  deinmm.  Concezione,  editr,  1867.  Un  voi,  in  2ì 
di  pag.  26r 

Una  meditazione  sopra  qualche  massima  eter-  la  guida  del  eh.  P.  Pincelli.  In  flne  del  libro  tn>- 

na  0  verità  morale,  una  lettura  intomo  ai  pre-  vansi  diciassette  novene  per  le  feste  e  soleonilà 

gi   di  Maria  SSma  e  al   doveri   de'  suol   devoti,  di  Varia  SantiMima.  Come  tutti  gli  altri  libri  ds- 

un  esempio  traUo  dalle  vite  del  santi  o  dalla  sto-  totl  del  P.^incelli,  questo  sarà  mollo  «ecHfs 

ria  ecclesiastica,  e  poi  pensieri,  preghiere  ed  os*  alle  anime  pie,  per  gli  affettuosi  sensi  ebe  kfi- 

sequii,  son  gli  esercizii  che  santiflcano  ad  onor  ra,  e  per  la  facile  e  soave  sposizione  delle  verna 

di  Maria  ogni  giorno  del  mese  di  Maggio ,  sotto  che  annunzia. 

PIVA  AUGUSTO  —  Topografia  medlco-sUtislica  di  Ripi,  redatta  dal  DotL 
Augusto  Piva,medico-condollo.  Roma  Ì%^1,  dallo  stabilimento  tipo^ifet 
di  Giuseppe  Via,  Corso  387.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  62. 

Se  eiascun  medico  condotto  seguisse  l' esempio  municipii  ne  facessero  un  dovere  peMero  M^>- 

del  Dottor  Piva,  compilando  cioè  una  topografia  li  Piva,  che  avea  già  compilato  il  soo  iavoto 

medico-slatifitica  del  suo  comune,  molli  vantaggi  prima  di  averne  alcuno  slimolo  esterno,  ha  fall* 

ne  trarrebbero  le  popolazioni   affidate  alle   loro  un  vero  servi irio  alla  popolazione  di  Ripi.  1*^ 

eure.  In  primo  luogo  si  conoscerebbero  le  cause  prima  parte  che  è  propriamente  la  topo§r*fet  ti- 

della  matsanla  e  delle  Infermità  locali,  e  cosi  col-  dica  qual   provvedimenti   dovrebbero  pitsiBii 

r  opera  dei  Slonicipli,  e  col  concorso  individuale  dal  Comune  per  migliorare  la  sanità  de'ssoi  pt 

del  cittadini  si  andrebbero  a  poco  a  poco  ellml-  sani  :  e  quali  cautele  dal  singoli  Individsi  P* 

nando.  In  secondo  luogo  s' indurrebbe  nei  medi-  non  esporsi  a  malattie.  Nella  seconda  parte  cki    • 

d  una  certa  emulazione  a  far  bene,  col  parago-  è  la  medica  espone   le  principali  cure  da  i> 

ne  continuo  del  bene  fatto  da  altri.  In  terzo  Ino-  falle,  e  qui  egli  si  mostra  osservatore  accsrtii 

go  s' ispirerebbe  nei  popoli  maggior  fiducia  ver-  e  perito  medico.  Finilmenle  la  terza  parte»  ^ 

80  il  lor  medico,  col  vedere  alia  pruova  le  ragioni  è  la  ilaliiticn,  deifica  e  numera  le  mitici» 

del  suo  operato.  Finalmente  1  nuovi  medici  con-  dell'anno  1806,  le  quali  dando  per  risaltalo •■' 

dotti  apprenderebbero  dai  loro  predecessori  le  limo  la  media  di  20,  569  malati  per  egei  1^ 

condizioni  igieniche  del  paese  che  imprendono  a  abitanti,   e  di  3,  5  morti  per  ogni  100  atttitt 

curare,  e  fin  da  principio  opererebbero  con  mag-  avuti  da  lui  in  cura,  mostrano  quanto  siano  ^^ 

fior  cogniiione  di  catisa,  e  sicurezza  di  sperimeo-  felicemente  coronati  da  buon  successo  gl'isMUi* 

ti.  Ciò  si  potrebbe  agevolmente  ottenere,  se   i  genti  servigi  da  lui  resi  a  quella  popolatiosi 

REGONATI  FRANCESCO  ~  Per  i  solenne  ingresso  del  nuovo  Arcivescovo  di 
Milano,  Monsignor  Luigi  Nazari  di  Calabiaua,  già  Vescovo  <li  ^^^ 
Commendatore  dell'ordine  Mauriziano^  limosiniere  de)  Ree  Senatore  o^ 
Regno  (  23  Giugno  1867  )  pel  sac.  Francesco  Regonati.  Milano,  tip,  ^^ 
vescovile  ditta  Giacomo  Agnelli  1867.  Un  opusc,  in  fot,  di  pag,  I. 

RIPANDELLI  CARLO  —  Poesie  sacre  di  Carlo  RipandeUi,  pubblicate  in  occa- 
sione che  si  celebra  in  Roma,  per  comando  di  nostro  Signore  Papa  Pio  *^* 
il  XVlll  anno  secolare  del  Martirio  del  Principe  degli  Apostoli.  To^^f 
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Hetro  diGiac.  Marietti  tipografo  ponlilicio  1867.  Un  voi.  in  8.«  di  pa- 
ine  XXXIIAU. 

anche  questo  un  tribnto  offerto  a  S.  Pietro  lira.  Oh  I  se  tulli  coloro  che  sortirono  aleona 

oecasiooe  del  suo  Centenario.  11  eh.  Cario  fiamma  di  poesia  imitassero  un  tale  esempio ,  e 

kodelii,  il  cui  talore  oon  comune   nei  poe-  del  loro  ingegno  si  gloriassero  di  pagar  tributo 

Taric  folte  lodAmno,  ha  qui  riunite  in-  di  riferenxa  ai  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra; 

le  le  poesie  sacre,  o  appositamente  in  questa  la  poesia  diTerrebbe  strumento  di  terità  e  di 

ksiooe  da  lui  dettate ,  o  già  prima  in  altre  santità  pei  popoli,  e  sarebbe  benedetta  da  tutti 

otiattw  stampate,  affine  di  fame  omaggio  alla  gli  uomini  di  fede  e  di  coscienu. 
ha  di  S.  Pieiro,   prima  ispiratrice  della  sua 

GIERl  EIIBIO  —  Deiraniico  pellegrinaggio  in  Roma  al  sepolcri  apostolici 
io  occasione  del  18*  Genteoario  del  martirio  de'  Principi  degli  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  pel  sacerdote  Emidio  Ruggieri.  Torino,  tip,  dell'Oratorio 
US.  Frane.  diSales  1867.  Unopusc,  itt32.*  dipag,  128. 

la  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  pere-  neil* ampio  argomento    propostosi,  raccogliere  1 

a? ano  1  fedeli  a  Roma  per  renerare  la  lomb4  punti  più  Importanti ,  A  che  la  lettura  del  suo 

santi  Apostoli  Pietro  e   Paolo.  Quest*  uso  ,  libro  riesce  non  solo  ediflfante  od  IstruUita,  ma 

I  Intenoitosi  mai.  Tiene  storicamente  lumeg-  etlandlo  placefole  e  curion. 
lo  dai  eh.  sig.  Ruggieri ,  il  quale  ha  sapulo 

CO  GIOVANNI  —  De  lesu  Chrisli  Salvatoris  nostri  divlnltate,  dlssertatio  Io- 
umis  Sacci,  genuensis  sacerdotis.  Genuae,  ex  typographeo  luventutis, 
inno  1867.  Un  opus,  in  8.*  di  pag.  5S. 

tringe  il  eh.  sig.  Sacco  in  brere  spailo  le    alone  e  con  Utile  ialino,  non  solo  corretto  ma 
focil  pruove  teologiche  della  Di? inltà  di  Gè-    elegante. 
Cristo ,  e  queste  espone  in  ordinata  disserta- 
lo CARLO  —  Epistola  Pastoralis  fid  Glerum  et  Populum  Dloecesls  Asten- 
ete. Taurini,  Pelrwt  B.  F.  Marietti  pontifieius  typographue  1867.   Un 
ìpusc.  in  8.«  di  pag.  13. 

no  6.  EW.  —  Repertorio  del  Catechista,  ossia  Raccolta  completa  di  spie- 
i;azioni,  notizie,  simiiitudini  ed  esempiì,  complemento  necessario  del 
Catechismo  istorico  di  G.  Ew.  Schmid,  catechista  nella  scuola  superiore 
Ielle  Orsoline  in  Salzbourg.  Prima  versione  italiana  dalla  francese  del- 
'ab.  P.  Délel,  per  G.  Robblo,  sac.  Barnabita.  Volume  secondo.  Parma 
Pietro  Fiaccadori  1867.  Un  voi  in  16.<»  di  pag,  520. 

I  CiUechismo  sloriro  dello  Schmid ,  si  prego-  Schmid  :  ma  non  dOTea  andar  perduto.  Egli  lo 

e  e  sk  pregiato,  non  può  scompagnarsi  da  que-  ha  tutto  raccolto  e  ordinato  in  questo  Repertorio. 

Btpertorio,  il  quale  ne  é  il  compimento  e  la  Così  ehi  ha  le.  due  opere  delio  Schmid,  possiede 

fellone.  Tutto  ciò  che  Ti  è  di  utile,  di  belio,  quanto  gli  è  necessario  ad  una  compiuta  istru- 

nobile  a  conoscere  non  può  entrare  in  un  rione  religiosa.  Il  Repertorio  si  comporrà  di  5  fo- 

echismo,  e  fu  dofuto  porre  da  banda  dallo  luod  di  presso  SOO  pagine  eiascuno.   . 

LàRI  FILIPPO  —  La  Questione  sulla  teoria  e  sul  diritto  della  pena  capitale, 
sinottlcamente  presentata  e  discussa.  Venezia,  tipografia  del  Commercio 
1867.  Un  opuec.  in  8.*  di  pag.  38. 

itioigonsi  con  risposte  di  una  evidenza  e  so-  he  essere  diffuso  nel  popolo,  per  cui  iilominare 

oa  grande  diciotto  oppotiztoni  che  alla  pena  in  una  sì  Importante  qulsUone  è  stato  prlnelpal- 

BMMrte  fanno  i  così  detti  abolizionisti.  Sodo,  mente  scritto. 
Iglò,  erudito  e  bel  laforo  è  codesto:  e  do? r«b- 

ÌERI  paolo  —  Airìusigae  memoria  di  Girolamo  Manieri,  Vescovo  di 
Aquila^  il  marchese  d'Andrea,  già  Consultore  di  Stato  e  poscia  Consigliere 
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di  Stalo,  dedica  il  discorso  del  cbiarìssimo  oratore  Paolo*  SegD< 
Compagnia  di  Gesù,  sopra  il  sautissimo  SacrameDlo  fielPoFaxici 
Quaraotore.  Un  apusc.  in  8.^  di  pag.  28. 
SERTO  DI  HARlAy  periodico  di  ReligioDe>  scienze  ed  arti,  principaUs 
retto  a  promuovere  la  fede  e  le  utili  co^izioni  in  ogni  cbissc  di 
ne.  Anno  terzo,  nuova  Serie.  Napoli^  stamp,  e  Ub.  di  Andrea  Fes 
da  Carbonara  &.<>  101  e  104 ,  1867,  in  8.*  Esce  in  luce  ai  15  ed 
ciascun  mese  io  un  quaderno  di  32  pagine  e  Vassociaiione  per  m 
sire  pagasi  lire  2,  50. 

Dd^  ina  tuternixioBe  di  tedici  nest  11  Serto  di  lettori  un  panolo  safBriefile  11  Botrk*  > 

Mwria  rifloriMe  di  snova  Tifa.  GonsecraUk  prio-  periodlcamnla  del  ptà  eletto  e  del  pie 

cipalmente  a  promaorere  il  collo  della  B.  Ver-  qoaderoi  fln  qui  usciti  alla  luce  e  da  no 

gine ,  esso  allarga  i  suoi  cooflai ,  abbracciando  abbiam  troTato  non  solo  una  dottrina 

quanto  può  essere  ntile  a  fortlflear  la  fede  e  la  ainceraAoUo  cattolica,  ma  molla  Tarieià 

tirtù  nei  dlToU  di  leL  Contiene  sette  parU  :  la  e  opportunità  negli  arlicoU  stampai.  A 

religiosa,  la  scientlflca,  T  artistica  «  la  raccogli-  adunque  al  rifloriio  Serio  di  Maria  b 

lira,  la  cronica,  la  blbJiograflca  eia  ricreatlTa:  cogUenia  da  parte  degl'Italiani,  a  cui  pi 

e  così  fornendo  in  ciascuna  di  queste  parti  al  anoi  lanti  snol  scrittori  consacrano  le  lore.  i 

SERVANZI-COLLIO  SEVERINO  —  Serie  dei  Vescovi  delle  Chiese  CatU 
Potenza  e  dÀ  Marsico-Noovo  nella  Bafiiìicata^  sino  a  Monsignore 
Maria  Fanfa  da  Rignano,  consagrato  neirAprile  18A7,  raccolta  d 
Severino  Servanzi  Collio,  cameriere  di  onore  di  S.  S.  Papa  Fio 
Roma,  tip  delle  Belle  Ani  1867.  Un  opusc,  in  S."*  di  pag.  4*2. 

SPADA  DOMENICO  —  I  solenni  funerei  novendiali  di  suffragio  ai  mor 
braii  nella  chiesa  delle  SS.  Stimate  nel  1866.  Prediche  morali  af 
che  del  sacerdote  Domenico  Spada»  aggiuntivi  i  panegirici  dei  Sa 
Cuore  di  Gesù,  dello  scapolare  della  Vergine  del  Carmelo  e  deits 
ria  degli  Angeli.  Roma  tipografia  Monaldi  1866.  UnvoL  in  8. 
YL  183. 

Nel  dobbiamo  pregare  pel  MoHI  :  il  Purgatorio  argomenti  snrom  con  pari  eloq«enza  el 
esiste:  quali  pene  vi  soffrano  le  anime  porganU,  teologica  tei  primi  noTe  Diserei  del  cb.t 
e  come  possiamo  noi  suffragarle:  son  qoesti  gli 

SPADA  FRANCESCO  —  De'  due  accenti  ortograflci  acuto  e  grave  e 
convenevole  loro  uso  nella  scrillui*a  italiana ,  Dissertazione  di  Fi 
Spada  romano.  Roma,  tip.  Salviucci  1867.  Un  opusc.  in  8.**  dip 

Le  pfì  raianfee  quisCioni  gramnatloili  soglio-  ia  questa  Dissertazione:  i  quali  con  tali 

BO  e»ere  te  pie  lungsaseole  diacusBe:  perchè  le  gie  ragioni  cbe  arnca  to  faTore  della 

ragioni  del  pm  mm  seno  nai  del  tallo  TiUorlote  i*a  il  dello  dieserente ,  rìBarranio  | 

sopra  quello  del  contra.  Ciò  si  aTfeca  di  ■olti  fllologi  aneora  indecIsL 
punti  tocchi  maestrcfOliMate  dal  eh.  sig.  Spada 

TACCONE-GALLUCCI  NKOU  —  li  Centenario  di  S.  Pietro.  RiflessiMù 
Nicola  Taccone-Gallucci.  Bologna  1867,  tip,  di  Alessandro  Ma 
editore,  via  Malcontenti  n.  1797.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag,  22. 

Le  prime  parole  di  qoesta  discorso  ne  irelaao  cliè  nella  Ptrità  si  radica  lo  lor»  ftdé^  i 

liUlo  il  eoaoelto ,  o  ae  moslrano  laUa  1*  impor-  colo  si  fortifica  la  loro  tperam^m^  arila 

tanza:   •  L'anno  1867  rappresenta  Ire  graadi  e  si  alimealaeal  accendoil  loro  cfOMns. 

BUbtiml  principi!,   raccblusi  in  tre  parole  diri-  fOadilà  dolio  idee  ò  pari  aUa  loro  gii 

ne:  verità  immntabile,  continuato  m^raroto,  no*  questo  discorso,  sebbene  assai  brefe,  i 

Ttlla  vittoria,  1  ooltolM  tal»  dell* folTerto  gtol-  pM  DotttoM  scritti  cbe  nell'oecoHeae  ( 

icoMp  aello  paoe  a  aeila  soniilli^  4el.  iavi,  pcp'  Ccalioartoi  aluii  pibbltoatt. 
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(DUSO  [i.)  D*iQUlllO  —  Sancii  Thomae  Àquìnatis,  Docioris  AngeUcl,  Or- 
diois  Praedicatorum,  opera  omnia  ad  fidem  opUmarum  edillonum  accu- 
late recogolta.  Tomus  vìgesHnvsprimM.  in  ArisioleUt  Sla§irHae  lum- 
nullos  libros  commentaria^  Tomus  IV,  Parmae,  ex  typogmpheo  Vetri  Fiac- 
eadoii  18^7.  Fase.  JU,  JV  e  V  in  4.'  dapag.  169  a  408. 

ICCARI  LUIGI  —  Apologia  popolacs  del  SilUbo,  conleaenle  \  priocìpali  er- 
rori dell*  eia  nostra,  notali  nelle  allocuzioni  concistoriali,  encicliche  ed 
altre  lettere  apostoliche  delsaotlìislmo  Signor  nostro  Papa  Pio  IX,  per  un 
dottoro  in  S.  Teologia.  Roma^  dalia  tiprograpa  Salviucci  1867.  Un  voi. 
»  8.»  di  pag.  218. 

fin  unri ,  coadaantl  dal  S.  Pidre  ntl  SU-  l'allro  gli  olUaU  errori  contenali  in  quei  Sillabo, 

«ho»  1000  appaoto  quelli  che  piò  ora  infestano  e  con  Incida  dUnostrtiione,  adalla  alla  capacità 

popoli  cristiani.  Il  Tcnirtl  rammentando,  e  pift  dei  lettori  anco  men  dotti,  no  mostra  1*Risirdilà 

Bcan  oonfMando  ó  gran  acrrlgio  elio  si  Ai  alla  o  II  danno.  Oos)  questo  libro  è  por  sé  tetto  a  pro- 

ido  crifUaaa ,  alia  pfospcfMà  vera  dei  popoli,  dorrò  gran  beae,  e  coopera  direttanento  alla  if- 

>  doli.  P.  Vaocari,  lame  ed  ornamento  doll^Or-  stonolooo  dol  veri  prinoépJi  reiiglooi  e  moiali , 

Ino  benedettino;  in  dialoghi  di  facile  tessitura,  che  solo  pnò  tentarsi  e  sperarsi  dalla  Toce  auto- 

i  plana  dizione,  stofge  aecaralamtnio  Tano  dopo  retole  dol  Socoesiore  di  Pietro. 

in  AUTORI  —  A  noslra  Signora  del  Buon  Consiglio,  il  Municipio  di  Ge- 
Dazzano,  feste/i^giando  il  quarto  Centenario  della  apparizione  della  sua 
Immagine,  XXV  Aprile  1867,  Poesie.  Marna,  dalla  tip,  Sinimberghi  1867. 
Un  opuic,  in  8.*  di  pag.  24. 

A  Vincenzo  Moretti,  orvietano.  Vescovo  di  Comacchk),  che  11  giorno  22 
Maggio  1867,  muove  alla  novella  Sede  iraolese,  a  cui  fu  innalzato  dal- 
rimmortale  Pio  IX  P.  0.  M.  1  Canonici  della  sua  prima  chiesa  questo  te- 
nue pegno  del  loro  rammarico  ed  esultanza  al  Padre,  al  Paslore  aman- 
tissimo, dtlellissimo  offrono.  Comacchio,  tip.  Sansoni,  Un  opusc.  in  8.''  di 
pag,  16. 

ITURINI  DOMENICO  —  Ln  nuova  Roma,  poema  di  Domenico  Venturini  nel 
XVIII**  Centenario  dal  martìrio  del  Principe  de^^li  Apostoli.  Quadro  stori- 
co-politico-rcllgìoso  di  18  secoW,  dal  M  Giugno  67  al  29  Giugno  1867. 
Roma  1867,  tip,  di  Benedetto  Guerra,  piazza  detfOratorio  di  S,  Marcello 
50.  Un  opusc.  in  8.*'  di  pag,  162. 

Irdoo  concetto  fa  quello  del  eh.  Mg.  Venta-  concetto  di  lotti  I  Padri,  di  tutti  i  fltosofl  cristiani, 

•I  di  Tolere  in  non  prolisso  carme  restrignere  di  tutti  gli  storici  credenti  :  Roma  essere  il  perno 

t  storia  di  18  secoli,  sebbene  unicamente  per  ciò  provTidenxiaie  delia  storia  del  mondo,  prima  per 

ìt  risguarda  le  Ticcnde  dei  Poutiflcato   Roma-  prepararlo  e  poi  per  soUoniellerlo  alla  riTelaziono 

0.  Pur  tutiaTia  questa  dilHcolià  l' ha  fellcemen-  portata  nei  mondo  da  Cristo.  H  Venturini  ha  dun- 

ì  sapcraU,  ca|»piesoBiaiido  con  plaoi^oU  ra^  qua  nalla  ttoma  nuov%  «oHgrala  M  cenlrt  dilla 

ita  le  lolle  e  le  vittorie  dei  Papi.  Il  Utoio  del  storia  del  Cristianesimo.  EgJi  i'  ha  stolta  la  fa- 

oeou  dico  abbastanxa  il  concetto  uniBcatore  di  rili  ottave,  le  quali  spesso  sono  anche  eleganti 

laif  0  cosi  starlali  at venlmenli  :  osso  ò  II  gran  o  noMII. 

ITURlNl  EMILIO  4D0LF0  —  Breve  viu  del  giovanetto  Pompeo  Giovanni 
Amorosi,  studente  nel  Seminario  vescovile  di  Chioggia,  scriita  da  un  Pa- 
dre deirOralorìo  della  medesima  citlà.  Venezia,  tip.  Emiliana  1867.  Un 
opusc.  in  16.*rfìf)a5'.5l. 

U  gioventù  iUiiana^  che  si  educa  nei  Coliegii.  placo  di  far  florire  tra  loro ,  e  poi  si  chiama  in 

Bei  Seminarli  è  spesso  eccitata  alla  pietà  da  Paradiso.  Esiii  hanno  Tlrtù  di  stimolare  airemn- 

^^i  iiiastrl  esempii  di  giovanetti  tenerissimi  di  laxionoi  loro  compagni;  e  fan  più  bene  col  to- 

^>  ma  di  Tirtà  maturi,  che  il  .Signore  si  com*  larsene  al  dolo  che  forse  non  farebbero  col  con- 
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tiiaarc  a  dimorare  In  tem.  QQindi  noi  abbiam  fa  Tcro  nodello  di  ogni  yìM  fkifu 

sempre  con  gradimento  sommo  fatto  conoscere  padre  Ventarini ,  clie  ne  b*  iatto  II  r 

le  Relazioni  che  sonosl  scritte  di  slmili  tite,  per-  dipinge  con  tanta  maiestrla  che  fa  inna 

che  il  bene  sempre  più  il  dilatasse.  Eccone  ora  lui  ogni  lettore, 
tua  nnoTa.  Il  giof anello  Amorosi  di  sedici  anni 

VIDA  GIROLAMO  —  Iddo  a  S.  Pietro  Apostolo,  volgarizzato  da  lacopc 
dì.  Roma  1867.  Un  opusc.  in  8.*  dipag,  17. 

La  teraione  in  islrofe  di  metro  e  di  stile  pe-    concetti  e  alla  eleganza  della  dizione  d 
trarchasco  corrisponde  assai  bene  alla  nobiltà  del    lustre  latinisia  che  fta  il  Vida. 

ZAHBALDI  GIROLAMO  —  Scintille  del  divino  amore,  ovvero  gli  elcme 
dottrina  cristiana,  e  1  Salmi,  Inni  e  Cantici  più  usltatl  nelle  sacre  f 
tradotti  In  versi  ad  uso  dei  Popolo,  dal  prof.  Ab.  Girolamo  Z 
Operetta  utilissima  alle  Scuole  della  dottrina  cristiana  e  agri$ 
educazione.  Venezia,  tip.  Emiliana  1867.  Un  opusc.  in  S.*"  dipag 

ZAMBELLl  PIETRO  —  Elogio  del  Nob.  e  RevSTio  Monsignore  Alessai 
Preposto  nella  insigne  Basilica  de'  SS.  Kazaro  e  Celso,  recitato  t 
esequie  il  19  Dicembre  18.^6,  dal  sacerdote  prof.  Pietro  Zambclli. 
tip.  vescovile  del  pio  htilulo  del  figli  di  Maria  1867.  Un  opusc, 
pag.  20. 

ZERBINI  GIO.  BATTISTA  —  La  Gemma  nascosta,  dramma  sacro  dell' f 
di  naie  Wiseman,  volgarizzato  dal  conte  Ercole  Malvasia  Torton 
ridotto  conforme  al  gusto  drammatico  Itnllano  per  le  case  di  edi 
maschile  da  G.  B.  Zerbini.  Udine,  tip,  Giuseppe  Seitz  186i.  Un  o 
ì^^  di  pag.  96. 

—  Poesie  e  traduzioni  in  versi  di  G.  B.  Zerbini.  Udine  1866,  tip.G 
ragna.  Un  opusc.  in  8.*'  di  pag.  78. 

Escono  dal  consaeto  carreggio  dei  rimalori  di    poesie  forestiere,  ó  sempre  elegante,  gn; 
professione  1  versi  dei  eh.  sig.  Zerbini.  0  cb'c-    ciiu  e  castigato, 
gli  componga  dei  sao ,  o  che  TOfga  in  italiano 

—  Sceniche  rappresentazioni  composte  ed  alcuno  altre  ridotte  perle 
educazione  da  Glo.  Batt.  Zerbini.  Udine,  tip.  Yendrame  1860-61 
in  1^.»  di  pag.  144, 151,  149,  87  e  36, 70,  55  e  49. 

U  tre  qualità  che  si  ricercano  nel  drammetU  fafore  dal  pal)blico.  Un  buon  tratutellof 

educatlTi ,  scritti  per  gì'  isUtati  di  educazione ,  di  qnesti  drammi  nei  luoghi  di  educasi 

eioé  dire  semplicità^  moralità  e  gaiezza  troTansi  Tanile,  e  sull'arte  dei  declamare  è  poK 

In  queste  BappretentaziaHì  tcenicAe,  del  eh.  si-  deirultimo  TOinroetlo. 
gnor  Zerbini,  che  però  Tennero  aceolle  con  n^ito 

ZIGNA60  FRAHCESCO  —  Nel  solenne  ingresso  del  Vescovo  novello  d 
Monsignore  Andrea  Formica,  nella  domenica  di  Pentecoste  9  Giug 
il  Seminario  esultante.  CuneOy  tipografia  Riha  1867.  Un  opusc. 
pagine  14. 
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I. 


COSE  ITALIANE. 


'^taiq  PoMiricio  1.  Circolare  dell'ESio  Card.  CalcriDi>  Prefetto  della  sa- 
cra Coogregazloae  del  CodcUIo,  al  Vescovi  per  iuformazioui  sopra  punti 
di  disciplina  ecclesiastica  —  2.  Sillabo  di  quistioni  proporle  alla  loro 
disamina  —  3.  Visita  del  S.  Padre  al  Collegio  Pio-lalino-americano  in 
S.  Andrea  al  Quirinale  —  4.  Provvedimenti  di  cautela,  e  sussidli  di- 
stribniti  ai  poveri,  onde  premunirli  contro  l'invasione  del  Cholera-mor^ 
bui  —  5.  Arresti  ed  uccisioni  di  briganti. 

1.  L'Eìfìo  sig.  Cardinale  Calerini  Prefetto  della  S.  Congregazione  del 
^ncilio  indirizzò,  per  ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  a  tutto 
^^ Episcopato  la  seguente  circolare. 


Illustrissimo  e  Revillo  Signore 

Il  Santìssimo  Signor  Nostro  Pio 
Papa  IX  essendo  stato  collocato  da 
Dio  nella  somma  cima  deir  aposto- 
lico Ministero,  acciocché  invigili 
ralla  casa  d' Israele,  ogni  volta  che 
alcuna  occasione  opportuna  si  offre 
ì  di  promovere  la  yera  felicità  del 
Kjpolo  cristiano ,  o  di  conoscere  le 


Perillustris  aclRìTie  Domine 

Quum  SSmus]  Dominus  NoaUr  . 
Pius  VP.  IX  in  supremo  Apostolici 
Ministerii  fastigio  Speculator  a 
Deo  datus  sit  domui  Israel,  ideo  si 
ulta  sese  offerat  opportuna  occasiOy 
qua  veram  populi^Christiani  felici- 
takm  promovere,  vel  mala  eidem 
illata  ac  etiam  tantunmodo  forsan 
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calamità  che  esso  soffre  e  anche 
quelle  le  quali  non  sono  per  avven- 
tura altro  che  imminenti,  senza  nes- 
sun indugio  la  piglia  e  Tabbraccia, 
affine  di  adoperare  con  sommo  stu- 
dio la  provvidenza  e  l'autorità  sua, 
0  di  applicare  prontamente  i  rimedii 
più  efficaci. 

Ora  in  mezzo  a  questa  cosi  gran- 
de traversia  di  tempi  e  di  cose,  a- 
scrivendo  egli  non  ad  altro  che  ad 
un  singolare  beneficio  concessogli 
da  Dio ,  che  nella  prossima  festiva 
celebrità  della  secolare  memoria 
del  glorioso  martirio  de'  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  e  della  cano- 
nizzazione di  tanti  eroi  della  cri- 
stiana religione,  facciano  al  suo  tro- 
no maestosissima  e  bellissima  coro- 
na non  solo  i  Cardinali  della  santa' 
romana  Chiesa,  ma  ancora  un  gran 
numero  di  reverendissimi  Vescovi 
che  stanno  venendo  da  tutte  le  par- 
ti della  terra ,  ha  giudicalo  sapien- 
temente di  dover  valersi  della  gio- 
condissima presenza  ed  opera  loro, 
ed  ha  comandato ,  che  ai  Vescovi 
che  già  si  trovano  in  Roma  si  pro- 
pongano alcune  questioni  intorno 
ai  paoli  più  gravi  della  ecclesiasti- 
ca disciplina,  acciocché  dopo  es- 
sersi informalo  del  vero  slato  delle 
cose ,  possa  a  suo  tempo  stabilire 
quello  che  gli  sembrerà  nel  Signore 
più  conveniente. 

Quali  sieno  cotesti  capi  della  di- 
sciplina, intorno  ai  quali  per  co- 
mando di  Sua  Santità  questa  sacra 
Congregazione  del  Concilio  domao- 
da  per  ora  da  Vostra  Eccellenza  in- 
formazione e  parere,  in  ciò  ohe  spet- 
ta alla  sua  diocesi,  si  veggono  chia- 


impendentia  agnoscere  que 
nulla  inlerposila  mora  at 
amplectilur,  ut  providentia 
ctofilalis  suae  studium  impt 
locel,  aul  apliora  remedia 
ter  adhibeat. 


I 

lam  vero  in  hac  tanta  tei 
rerumque  acerbitate  nonnisi 
lari  Dei  beneficio  sibi  datw 
cans,  quod  in  proxima  festi 
brilate  centenariae  memoì 
glorioso  Sanctorum  Àposi 
Vetri  et  Pauli  martyrio,  et 
zationis  tot  christianae  religi 
roum,  amplìssimam  pulcher 
que  solio  suo  coronam  faci 
dum  S.  R.  E.  Cardinales,  se 
fot  Bffli  Episcopi  ex  omnibu, 
rum  partibus  profecti,  peri 
eorumdem  praesentia  et  op 
pienter  sibi  utendum  statuii 
damtque  Episcopis  in  Urbe  f 
tìbus  quasdam  proponi  qua^ 
circa  graviora  ecclesiastica 
plinae  capila^  ut  de  vero 
statu  certior  factus,  id  suo 
re  decernere  valeat,  quod  in 
no  expedire  iudicaverit. 


Qaae  sini  huiusmodi  dis^ 
capita ,  super  quibus  ex  ii 
Sanctitatis  Sua€  kaec  Sacfi 
la  Congregano  ab  ÀmpUtu^ 
relationem  et  sentetìtiam  ^  ^ 
ad  tuam  Bioecesim  pettini 
exqwirity  lutulenter  pfojton 
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registrati  nelF  elenco  dei 
il   quale   le  si  spedisce 
2senle  lellcra.Ma  se  T'ha 
^Diura  qualche  altro  punto, 
s  si  scorga  abuso  ,  o  s  lo- 
ia grave  diflìcoilà  ad  otte- 
Scacemeflle  la  esecuzione 
canoni,  è  in  sua  libertà  di 
ntarlo  e  dichiararlo.  Impe- 
I  Sede  apostolica  ,  avendo 
lente  ponderata  la  cosa ,  al 
n  sarà  lenta  ne!  soccorrere 
ovvedere ,  seeondochè  ri- 
la  condizione  de'  negozii 
ircostanze. 

5hè  non  manchi  a  Vostra 
ia  il  tempo  conveniente  a 
e  le  notizie  in  questa  sua 
5,  l<;  si  concede  lo  spazio  di 
5  è  necessario,  di  quattro 
la  data  della  presente  let- 
a  poi  procurerà  di  manda- 
azione  medesima  o  a  Sua 
iTVcro  a  questa  Sacra  Con- 
oe. 

0  protesto  di  ciiore  ri  mio 
Vostra  Eccelleuza ,  a  cui 

1  Signore  ogni  felicità. 


lobo  quaesdonum  quem  hic  admcli- 
mus.  Si  qHtd  vero  atiud  ferie  iit^ 
quod  abusum  sapiat,  a\U  grafm/i 
in  urgertela  sacrorum  canonum  exe- 
cutione  difficiUtatem  involval,  libi 
exponere  et  declarare  integrum  eriti 
Apostolica  namque  Sedes,  re  matu- 
re perpensa,  SHccnrrere  et  provide- 
re,  prout  rerum  ac  tcmporum  ratio 
postnlaeerit,  proeul  dubio  non  re- 
mar a  bitur. 


Ne  a^Uem  ad  hanc  relationem  cu- 
mutate  perficiendam  Dominationi 
Tuae  c(mgrua  temporis  eommoditas 
desit,  trium  tei  quatuor,  si  opus 
fuerit ,  mensium  spatium  a  die 
praesentium  Literarum  conceditur, 
Oetetemm  eamdem  relationem  mit- 
tendam  curabis  ad  ipsam  Sanctita- 
lem  Sxiam,  vel  ad  hanc  S.  Cmgre- 
gationem 

Interim  impensa  animi  mei  sensa 
ex  corde  prò fUeor  Amplitudini  Tnae, 
cui  fausta  quaeque  ac  salutaria  ad- 
precor  a  Domino. 


i  Vostra  EccelJeuza 


Amplitudinis  Tuae 


ma  dalla  S.  Congregalo*   '    Dmium  Romae  ex  S.  G.  Concila, 
mdUo,  il  dì  6Giugnel867.    dicSitmii  4S67. 


Come  Fratello 
.  Card.  Catemw  Prefello 


UUFrater 
JP.  Cnrd.  Caterini  Praefectus 


f*o  Arcivescovo  di  Sardia 
PrthS^gretefrio 


Petrus  Arckiepiscopus  Sardianus 
Pf<^Secrelarius 
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2.  II  sillabo  delle  qaistioni,  intorDO  alle  quali  i  YescoYÌ  sonc 
tali  a  fare  accurata  disamina ,  ed  a  proferire  loro  sentenza ,  è  del 
seguente. 


QUESITI 

CHE  DALLA  SbDB  APOSTOLICA 
SI  PROPONGONO  Al  VeSCOTI. 

1.  Se  accuratamente  si  osservino 
le  prescrizioni  canoniche,  colle  quali 
del  tuito  si  proibisce,  che  gli  eretici 
e  scismatici  nell*  amministrazione 
del  battesimo  facciano  da  padrini? 

!2.  Con  qual  forma  e  con  quali  cau- 
tele si  provi  lo  stato  libero  per  la 
celebrazione  dei  matrimonii,  e  se 
allo  stesso  Vescovo  o  alla  sua  curia 
vescovile  si  riservi  il  giudizio  so- 
pra lo  stalo  libero  di  ambedue  i 
contraenti.  Finalmente  che  cosa  sa- 
rebbe spedienle  di  stabilire  di  nuo- 
vo sopra  questo,  considerala  l' istru- 
zione pubblicala  il  ^il  Agosto  del 
1670  per  autorità  della  s.  m.  di 
Clemente  X? 

3.  Quali  rimedii  si  potrebbero 
porre  in  opera  ad  impedire  i  mali  » 
che  provengono  dal  così  detto  ma- 
trimonio civile? 

4.  In  molti  luoghi,  dove  Y  eresie 
impunemente  imperversano,  i  matri- 
monii misti  talvolta  si  permettono 
con  dispensa  del  sommo  Pontefice, 
ma  sotto  r  espressa  condizione  di 
premettere  le  necessarie  ed  oppor- 
tune guarentigie,  e  quelle  special- 
mente che  sono  richieste  in  tali  ma- 
trimonii dal  diritto  naturale  e  divi- 
no. Non  è  lecito  dubitare  che  gli 
Ordinari]  de'  luoghi  non  incutano  nei 
fedeli  allontanamento  ed  avversione 


QIAESTIONES 

QUAE    AB    APOSTOLICA  SEI 
EPISCOPIS    PROPONUNTiB. 

/.  Ulrum  accuraie  serveni 
nonicae  praescripliones,  qui 
mnino  interdicilur,  quominui 
retici  nel  schismalici,  in  (u 
slratione  baplismiy  palrini  n 
funganturl 

i.  Quanam  forma  et  quib\ 
caulelis  probelur  liberlas 
prò  contrahendis  malrimoni\ 
utrum  ipsimet  Episcopo  oe« 
curiae  episcopali  resercetur 
cium  super  status  cuiuscumqtn 
trahenlis  liberta4e.  QuidnamU 
hoc  super  ré  denuo  sancire  ei 
ret,  prae  oculis  habila  instru 
die  21  Augusti  1670,  s.  m. 
mentis  X  auctoritìiie  editai 

J.  Quaenam  adhiberi  posu 
media  ad  impedienda  mala  ei 
ti  quod  appellant  matrimonii 
venientia? 

4.  Pluribus  in  locis,  ubi  i 
ses  impune  grassantur,  mixti 
nubia  ex  Summi  Ponti /Uii  i 
salione  quandoque  permUh 
sub  expressa  tamen  conditic 
praemittendis  necessariis  api 
nisque  cautionibus ,  iis  prat 
quae  naturali  ac  dimno  iute 
sce  connubiis  requirunlur.  à 
dubitari  fas  est ,  quin  locaru 
dinarii  ab  huiusmodi  contre^ 
nuptiis  fideles  avertani  ac 
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i  matrimonii,  e  in  fine  se 
ravi  ragioni  neir  usare 
facollà  di  dispensare  so- 
dimenlo  di  religione  mi- 
I  ogni  cura  e  studio  non 
che  le  delle  condizioni 
e  si  conviene ,  poste  in 

dopoché  queste  condi- 
>tate  promesse,  sogliono 
adempiute  fedelmente  e 
inte?  E  con  quali  mezzi 
I  provvedere,  acciocché 
irarìamente  si  sottragga 
Dento  delle  medesime? 
mezzi  usare  perché  nella 
e  della  parola  di  Dio,  le 
ioni  sempre  si  facciano 
ività  che  si  preservino 
ogni  spirito  di  vanità  e 
ogni  ragione  di  dottrina 
eli  s'  insegua  sia  vera- 
inula  nella  parola  di  Dio, 
ricavi,  come  conviene, 
ura  e  dalle  tradizioni  ? 
lamente  é  da  deplorare 
le  popolari  che  si  aprono 
iulli  di  qualsivoglia  clas- 
ìerale  i  pubblici  istituti 
r  insegnamento  delle  let- 

più  severe  discipline  e 
me  della  gìoveqtù,  siano 
)ghi  esenti  dall' autorità 
leratrìce  della  Chiesa  e 
ifluenza ,  e  siano  intera- 
etti  al  pieno  arbitrio  del- 
olilica  e  civile  secondo 
e*  governanti,  e  la  norma 
ni  opinioni  del  tempo, 
uoque  potrebbe  farsi  per 
conveniente  rimedio  a  si 
e  provvedere  ai  fedeli 
ia  istruzione  e  di  un'edu* 
lotica  ? 


reant,  et  iandm,  si  graves  adsint 
ralionesy  in  exequenda  apostolica 
faculiaie  dispensandi  super  mixtae 
religionis  impedimento^  omni  cura 
sludioque  advigitent^  ut  diclae  con* 
ditiones,  sicuti  par  est,  in  tulo  pò- 
nantur.  Al  enimvero  postquam  prò* 
missaé  fuerint,  sanctene  ditigenter- 
que  adimpUri  seleni,  et  quibusnam 
mediis  posset  praecaveri,  ne  quis  a 
dalis  cautionibns  sertandis  temere 
se  subducal^ 


ò.  Quomodo  enilendum,  ut  in 
praedicatione  verbi  Dei  sacrae  con- 
ciones  ea  gravitate  semper  kabean- 
tur,  ut  ab  omni  vanilatis  et  novità" 
lis  spirilu  praeserventur  immunes, 
itemque  omnis  doctrinae  ratto, 
quae  traditur  fidelibus,  in  verbo 
Dei  reipsa  contineatur,  ideoque  ex 
Scriptura  et  traditionibus,  sicut  de* 
cet,  hauriatur^ 

6.  Dolenditm  summopere  est,  ut 
populares  scholae  quae  patent  o^ 
mnibus  cuiusque  e  popuìo  classis 
pueris,  ac  publica  universim  insti* 
tuta,  quae  litteris  severioribus* 
que  disciplinis  tradendis  et  educa* 
tioni  iuventutis  curandae  sunt  de* 
slinata,  eximantur  pluribus  in  lo* 
cis  ab  Ecclesiae  auctoritate  modera* 
trice  ti  et  influxUy  plenoque  dvilis 
ac  poliUcae  auctoritatis  arbitrio 
subiiciantur  ad  imperaniium  pia* 
cita  et  ad  communium  aetatis  opi- 
nionum  amussim  :  quidnam  itaque 
effici  posset,  quo  congrwm  tanto 
malo  rtmedium  afferatur,  et  Chri* 
stifidelibus  suppetat  catholicae  in* 
structionis  et  educatiimis  adiumen* 
/um? 
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7.  Sommamente  importa,  che  i 
giovani  chierici  siano  rettamente 
istruiti  nelle  lettere  umane  e  nelle 
più  severe  discipline.  Che  cosa  dun- 
que potrebbe  proporsi  d'acconcio  a 
favorire  sempre  più  T  istituzione  del 
clero,  principalmente  perchè  lo  stu- 
dio delle  Ialine  lettere,  della  filosofia 
razionale  senza  ni  un  pericolo  di  er- 
rore e  della  sana  teologia  e  del  di- 
ritto canonico  fiorisca  specialmente 
nei  seminarii  diocesani? 

8.  Con  quali  mezzi  si  dovrebbero 
eccitare  gli  ecclesiastici,  quelli  spe- 
cialmente che  già  sono  sacerdoti,  a 
non  desistere  dal  semprepiù  attende- 
re agli  sludii  teologici  e  canonici  do- 
po finito  il  corso  degli  studii?  Inoltre 
che  cosa  dovrebbe  stabilirsi  e  farsi 
perchè  quelli,  che  già  sono  promossi 
agli  ordini  sacri,  forniti  di  più  sve- 
gliato ingegno,  e  tenuti  per  i  più  ec- 
cellenti nel  corso  degli  studii  di  filo- 
sofia e  di  teologia,  possano  più  pro- 
fondamente essere  coltivati  in  tutte 
le  divine  e  sacre  discipline  e  spe- 
cialmente nella  scienza  delle  divine 
Scritture,  dei  SS.  Padri,  della  storia 
ecclesiastica  e  del  diritto  canonico? 

9.  Secondo  ciò  che  è  stabilito  nel 
Concilio  di  Trento,  e.  16,  sess.  23  de 
reform.  chiunque  è  ordinato  deve 
essere  ascrìtto  a  quella  chiesa  o  pio 
luogo,  per  la  cui  necessità  o  ìitilità 
fu  assunto, acciocché  ivi  adempia  ai 
suoi  doveri,  né  vada  vagando  sea- 
za  certa  sede;  e  se  lascierà  il  luo- 
go senza  saputa  del  Vescovo,  gli  si 
deve  interdire  T  esercizio  del  sacro 
Hiinistero.  Queste  prescrizioni  né 
intera  meuie  né  da  per  tutto  si  os- 
servano. Come  dunque  si  deve  sup- 
plire a  queste  prescrizioni,  e  ohe 


7.  Maxime  interest,  ni 
scentes  clerici  humanioribus 
seeerioribusque  disciplinis  r 
bìUirUur.  0tt/d  igitur  pr 
posset  ad  Cleri  inslitulionen 
ac  magis  fovendam  accommi 
praeserlim  ut  latinarum 
rum,  ralìonalis  philosopi 
omni  erroris  perieulo  inlati 
sanaeque  theologiae  iurisqi 
nici  stiidium  in  seminariis 
mum  dioecesanis  floreai'f 

8.  Quibusnam  mediis  e: 
essent  clerici^  qui  praeser 
cerdotio  sunt  initiati,  ut 
scholarum  curriculo ,  studi 
logicis  et  canonicis  impent 
care  non  desistantf  Praeter 
sialuendum  efficiendumque^ 
ad  sacros  ordines  iam  p 
excellentiori  ingenio  praec 
decurrcndis  philosophiae  i 
logiae  stadiis  praestantiorei 
sunt,  possint  in  divinis  sì 
omnibus  disciplinis  et  noi 
in  divinarum  Scripturamiì 
ctorum  Patrum,  eccle^iasti 
storiae  sacrique  iuris  scient 
lius  excolit 

9.  Insta  ea,  quae  a  Cone 
dentifio  e.  16,  sess,  ^3  de 
praescribuntur,  quicumque 
tur  itti  Ecelesiae  aut  pio  t 
cuius  necessitate  aut  utilitai 
mitur  adscribi  debet,  ubi  « 
galur  muneribus  nec  incei 
getur  sedibus:  quod  si  loem 
sulto  Episcopo  deserutrit^ 
crorum  exercitium  interéki 
praeseriptiones  nec  piene  m 
que  servqntur.  Quomodo  < 
praescriptionibus  supptem 
quid  statui  posset,  ni  ck\ 
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i  polrebbe*8tabilire,  perchè  i 
ù  cooliQuameole  preslÌDO  alla 
a  diocesi  il  servizio,  e  al  pro- 
escoTO  la  rivereoza  e  Tobbe- 
T 

Molte  coogKgaziooi  ed  isli- 
k  sorsero  e  ogni  gioroo  sor- 
li uomiDÌ  e  di  doooe,  che  Ic- 
YOti  semplici  sì  consacrano  a 
ire.  Non  è  egli  spedieale  che 
lo  si  aunieoiiuo  e  crescano  le 
gazionì  approvate  dalla  Sede 
iica,  di  quello  che  se  ne  sta- 
io e  forniino  delle  Duoye  qua* 
oedesinio  scopo? 
ie,  vacando  la  Sede  vescovi- 
uorieo  rinunzia  o  traslazione 
icoTO,  il  Capitolo  della  chie- 
.edrale  abbia  piena  libertà 
lezione  del  Vicario  capiio- 

joù  qual  forma  si  indica  e 
concorso,  che  nel  proYvede- 
hiese  parrocchiali  deve  farsi 
)  il  decreto  del  Concilio  di 
sess.  24  (le  reform.  e.  18,  e 
tuzione  della  s.  ni.  di  Bene* 
lY  del  14  Dicembre  1742, 
aincia  Cum  illud? 
it  e  come  converrebbe  au- 
3  il  numero  delle  cause,  per 
i  parrochi  possano  di  diritto 
tfivati  delle  loro  chiese;  e 
ì  più  larga  forma  di  procede- 
cui  si  possa  più  facilmente 
i  tali  privazioni,  salva  la  giu- 
rine si  eseguisce  quello,  che 
spensioni  dette  ex  informata 
ìlia  viene  stabilito  nel  Con- 
Trento  e.  1,  sess.  li  de  re- 
i  sopra  il  senso  e  Tapplica- 
i  questo  decreto  vi  è  nulla 
rvare? 


priae  diaecesi  servUium^  et  suo 
Pr  aesuli  reverentiametobedienliam 
continuo  praestentì 


IO,  Plnres  prodierunl  et  in  die  a 
prodeunt  congregationes  et  instiliUa 
virorum  et  mulierum,  qui  votis  sim- 
plicibys  obitricti  pOs  muneribus 
obeundin  S€  addicuni.  EspedUne  ut 
potius  congregationes  ab  Apostoli- 
ca Sede  probalae  augeantur  latius 
et  crescanty  quam  ul  novae  eumdem 
prope  finem  habentes  constiliuintur 
et  efformentufì 

44,  Utrum  sede  episcopali  où 
mortem  vel  renunciationem  vel 
translationem  Episcopi  vacante,  ca- 
pitulum  Ecclesiae  cathedralis  in  vi- 
cario  capitulari  eligendo  piena  li- 
bertaie  fi  naturi 

42,  Quanam  forma  indicalur  et 
fiat  concursus,  qui  in  provisione  ec- 
clesiarum  parochialium  peragi  de- 
bel,  iuxta  decretum  Concila  li  iden- 
Un,  sess.  24  de  reforu.  e.  48,  et 
constitulionem  s.  m,  Bened.  XIY. 
quae  die  44  Decembris  4742  data 
incipit  Cum  illud? 

43,  Utrum  et  quomodo  expediret 
numerum  caussarum  augere,  qui- 
bus  parochi  ecclesiis  suis  iure  pri- 
mari possunt:  nec  non  et  procedendi 
formapk  hxius  praestiiuere,  qua  ad 
huiusmodi  privationes  facilius,  sal- 
va iustitia,  possit  deveniril 

14,  Quomodo  execulioni  traditur 
quod  de  suspensionibus  ex  informa- 
la conscientia  vulgo  dictis  decerni- 
tur  a  Concilio  tridentino  e.  1,  sess, 
14  de  reform.  Et  circa  huius  de- 
creti, sensum  ei  applicationem  esime 
aliquid  animadvertendum  ? 
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15.  Come  esercitino  i  YescoTi  la  15,  Qaonam  modo  Episcof 
podestà  giudiziaria,  che  hanno  per  diciariam  qua  pollent poUstai 
conoscere  le  cause  ecclesiastiche  cognoscendis  caussis  ecclesioi 
specialmente  matrimoniali ,  e  qual  poUssimum  matrimonialibus, 
metodo  usino  nel  procedere  e  nel-  ceant,  et  quanam  procedendi 
V  interporre  gli  appelli?  appellaliones  inierponendi me 

utantur? 

16.  QuaH  danni  provengano  dal  f6.  Quaenam  mala  protn 
domestico  servizio  che  a  famiglie  ex  domestico  famulatu,  quem 
cattoliche  prestano  persone  0  addet-  liis  catholicis  praeslant  per 
te  a  sètte  condannate,  o  eretiche,  o  vel  seetis  proscriptis  vel  haere 
anche  non  battezzate  :  e  quale  op-  dictae  vel  eliam  non  baptizat 
portuno  rimedio  si  potrebbe  recare  quodnam  hisce  malis  posset  e 
a  questi  mali?  lune  refnedium  afferri? 

17.  Che  sia  da  notare  sopra  i  sa-  17.  Quidnam. circa  sacrai 
cri  cemeteri!  :  quali  abusi  su  questo  teria  adnolandum  sii:  quinm 
punto  siano  cor&i,  e  come  si  possa-  de  re  abusus  irrepserint  et  qm 
no  togliere  ?  tolti  possenl  ? 

3.  Leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  Sabato  2*7  Luglio  la  aej 
relazione  d'una  visita,  onde  il  Santo  Padre  degnossi  onorare  il  C( 
Pio-latino-americano ,  trasferito  poc'  anzi  nella  casa  di  noviziato 
Compagnia  di  Gesù  a  S.  Andrea  al  Quirinale. 

«  Il  Collegio  fondato  in  Roma  fin  dall'anno  1858  per  educare  alh 
e  alla  scienza  i  giovani  che  debbono  servire  alla  Chiesa  nei  vasti  t 
ni  appartenuti  un  tempo  alla  Spagna  ed  al  Portogallo,  e  che  perei 
tolossi  Latino-Americano ^  sull'entrare  del  passato  mese  di  Maggi 
sciata  r  abitazione  ove  primamente  avea  preso  stanza  sulla  piaz» 
Minerva,  si  è  trasferito  nella  casa  di  sant'Andrea  al  Quirinale. 

a  La  Santità  di  nostro  Signore,  che  nell'interesse  del  bene  spìi 
di  quelle  lontane  regioni  non  solo  riguardò  con  animo  benevolo  e 
nuovo  Collegio,  ma  nella  sua  munificenza  ne  aiutò  generosamente  I 
tuzione,  siccome  ci  cadde  in  opportunità  di  narrare  in  questo  gicv 
nel  num.  268  dell'anno  1864  ,  degnossi  onorare  di  una  visita  la  n 
dimora,  recandovisi  nelle  ore  pomeridiane  del  passato  martedì , 
questo  mese.  L'Emo  e  Rino  signor  Cardinale  Sacconi ,  PresidenU 
Commissione  del  Collegio,  e  gl'Illiìii  e  RìHì  Monsignor  Berardi,  l 
scovo  di  Nicea  e  Monsignor  Franchi,  arcivescovo  di  Tessalonica, 
medesima  compongono ,  trovaronsi  sull'ingresso  principale  a  rìce 
Santo  Padre  :  onore  al  quale  parteciparono  grilimi  e  Rflii  Mmi 
Marini,  arcivescovo  vescovo  di  Orvieto,  già  delegato  apostoKc 
repubblica  Argentina  ;  Monsignor  Piiìol ,  vescovo  di  Nicaragua  ; 
gnor  Dias  Larangeira  ,  vescovo  di  Rio  Grande  del  Sud  ;  il  Rev.  1 
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posilo  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  alla  quale  è  contìdata  la  cura 
iti  Collegio ,  con  i  superiori  e  la  comuDilà ,  come  pure  diversi  sigoori 
imericaoi  ecclesiastici  e  laici. 

ff  Sua  Beatitudine,  percorsa  buona  parie  della  casa  mostrando  la  sua 
oddisfazione  per  quanto  veniva  osservando,  entrò  nella  sala  principale, 
ve  erasì  eretto  il  trono  ,  e  quivi  ammise  al  bacio  del  piede  non  solo  gli 
Ioddì  del  Collegio,  ma  ancora  i  novìzii  della  Compagnia,  e  quanti  sono 
ideiti  ad  ambedue  le  numerose  comunità,  cbe  separatamente  dimorano 
dia  stessa  casa.  Intanto  un  drappello  dei  giovani  alunni  eseguiva  a 
eoo  coro  una  cantata,  tutta  propria  della  circostanza,  la  quale  era  slata 
itticata  dal  maestro  signor  Settimio  Battaglia, 
t  Dopo  ciò  uno  dei  più  piccoli  fra  gli  alunni  si  fece  a  recitare  alcune 
rofe,  le  quali  cominciavano  dal  significare  a  nome  dell'  intero  Collegio 
azioni  di  grazie  che  tutti  professano  al  Santo  Padre,  tanto  per  f  onore 
IO  loro  con  la  degnazione  della  vìsita,  quanto  per  i  grandi  e  molti  be- 
fficti  di  cbe  li  avea  ricolmi ,  e  terminavano  col  supplicarlo  volesse  ag- 
ngere  agli  anticbi  un  favore  novello,  permettendo  che  il  Collegio  al 
IO  nome  distintivo  aggiungesse  quello  di  Pio.  Il  PonteGce  benignamente 
maendo,  aggiunse  brevi  parole  esortando  quei  giovani  a  trarre  profitto 
li  molti  mezzi,  che  l' istituto  presenta  loro  per  rendersi  un  giorno  degni 
isislri  nella  vigna  del  Signore,  saldi  nella  pietà  verso  Dio  e  nella  carità 
ino  il  prossimo.  E  poscia  die  a  tutti  l'apostolica  benedizione. 
4  Ascoltato  poi  il  canto  di  due  altri  cori  nelle  lingue  nazionali  spagnuola 
portoghese,  il  Santo  Padre  passò  a  vedere  la  Cappella,  che  ora  si  vie- 
ò costruendo,  e  poscia  il  giardino.  Neil'  uscire  dall'istituto  osservò  che 
[  concessione -.benignamente  fatta  del  nuovo  titolo  era  già  stata  scritta 
libi  porla  maggiore  del  Collegio,  leggendovi  le  parole  :  Colleghim  Pium 
MiiMum  Àmericamm, 

«  Saa  Santità  risali  nel  suo  treno  fra  le  dimostrazioni  riverenti  deiralle- 
reua  prodotta  negli  alunni  pel  ricevuto  onore  ,  e  fra  quelle  con  che  il 
Eipolo»  riunitosi  in  folla  fuori  la  porla  del  Collegio,  è  uso  signiUcare  la 
irerenza  e  TalTetto  verso  il  proprio  Padre  e  Sovrano.  » 

4.  Nello  stesso  giorno  27  Luglio  il  Giornale  di  Roma  pubblicava  le  se- 
Muli  rilevanti  notizie  sopra  le  cure  poste  da  Sua  Santilà  ,  onde  si  po- 
ine»  se  non  cessare  affatto  da  Roma,  almeno  mitigare  dì  molto  il  danno 
qI  ikolera  che  in  altre  partì  d'Italia  menò  sì  grande  strage. 

«  Registriamo  con  piacere  un  fatto,  che  dimostra  sempre  più  ed  in  mo- 
•  solenne  quanto  sia  a  cuore  del  Santo  Padre  il  bene  anche  maleriale 
io* suoi  amatissimi  sudditi.  Interessandosi  Sua  Bcatilddinc  dello  stalo 
iBiUirìo  di  questa  città  ,  in  cui  si  verificarono  casi  di  sospetla  maialila, 
OD  ^lo  elargì  del  suo  privalo  peculio  lire  cinquemila,  ma  ordinò  in  pari 
UDpo  cbe  dal  pubblico  Tesoro  ne  fossero  somministrate  altre  dieci  mila, 
i  altrettante  dalla  Commissione  de'  Sussidii,  onde  col  mezzo  di  Monsi- 

JerU  YJ,  9oL  XI,  faic.  418.  31  10  Agosto  1867» 
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gnor  Ministro  deiriotcmo,  quale  Presidente  della  Congregazione  s 
di  sanità,  venissero  rimesse  airEìTio  signor  Cardinal  Vicario  per 
coiropera  dei  RR.  Parrochi  erogate  a  soccorso  delle  povere  fami; 
quali  fossero  colpite  dalla  malattia  anzidetta,  ed  affinchè  non  doi 
qaeste  mancare  sia  di  sano  alimento,  sia  dì  medicinali,  sia  di  qas 
tro  può  ad  esse  abbisognare. 

a  Registriamo  ancora  con  piacere,  chela  Congregazione  special 
nità,  presi  gii  opportuni  concerti  con  l'autorità  ecclesiastica  e  col 
cipio,  si  è  adoperata  e  si  adopera  per  impedire,  con  tutti  quei  me 
l'arte  medica  possiede,  la  diffusione  della  malattia,  e  possiamo  ass 
che  tali  cure  non  sono  rimaste  infruttuose;  perchè  in  realtà  la  par 
trale  e  maggiore  della  città  si  conserva  tuttora  immune,  ed  i  o 
numero  ben  tenue  a  confronto  della  popolazione ,  che  si  hanno  a 
rare,  furono  tìn  qui  isolati  e  si  ristrinsero  nei  Rioni  più  remoti,  abil 
cialniente  da  classi  povere ,  che  alla  penuria  dei  mezzi  per  proc2 
buoni  alimenti,  uniscono  pur  T abitudine  di  cibarsi  in  soverchia  q 
di  quelli  riconosciuti  come  più  difficili  a  digerirsi ,  e  di  non  rigo 
punto  dalle  variazioni  di  temperatura ,  nel  nostro  clima  sensibi 
talvolta  anche  nello  stesso  giorno. 

«  Ed  è  perciò  che  nel  nostro  popolo ,  il  quale  si  è  mai  sempre  < 
nel  formarsi  un  giusto  criterio  delle  cose ,  attribuendosi  a  lali  e 
presenza  di  detta  malattìa,  regna  in  genere  una  perfetta  tranquilli 
5.  Finalmente  lo  stesso  Giornale  di  Roma  del  27  Luglio  recavi 
guenti  notizie  sopra  la  cattura  ed  uccisione  di  parecchi  tra  i  più  il 
bili  briganti,  onde  erano  infestate  le  province  meridionali  dello  Sta 
la  Chiesa. 

ff  L'energia  spiegata  dal  Governo  pontificio  per  la  estirpazio 
brigantaggio  nelle  province  di  Prosinone  e  di  Velletri;  gli  arresti 
guiti  di  molti  che  vi  appartennero  ;  la  punizione  di  non  pochi  » 
esemplare;  la  spontanea  presentazione  di  altri  per  fruire  di  quelle 
scendenze  che  la  sovrana  clemenza  aveva  fatto  sperare  a  coloro 
fossero  costituiti,  e  la  vigilanza  infine  che  si  teneva  attiva  per  re»t 
curi  sul  conto  di  taluni  che,  oltre  Tessersi  presentati,  si  esibirono 
da  guide  alla  forza  ,  avevano  restituita  la  tranquillità  nelle  dette  p 
ce,  non  essendovisi  da  qualche  tempo  verificalo  alcun  nuovo  del 
brigantaggio.  Si  sa  però  da  un  telegramma  come  all'alba  di  ieri  II 
comandata  dal  maresciallo  di  gendarmeria  Barbantinì  scontralif 
montagne  di  Sczze  con  la  banda  dei  briganti  comandata  dal  fanii 
Panici  uccise  due  dei  medesimi,  ne  feri  altri,  uno  dei  quali  credesi 
re  lo  stesso  Panici ,  e  si  pose  ad  inseguire  con  tutta  lena  gli  sband 
i  feriti.  Uno  dei  quali  fu  poco  dopo  sorpreso  e  tradotto  alle  carceri 
perno,  ove  trovasi  in  pericolo  di  vita. 

f^  Si  ha  poi  la  notizia  che  sottrattisi  maliziosamente  per  restiti 
brigantaggio  due  degli  otto  briganti  ultimamente  costiioi tisi ,  e  eh 
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raso  rìchieslo  ed  dtlenuto  per  grazia  di  servire  temporaDeaaieute  di 
[oida  alle  colonne  militari  ;  e  nali  sugli  altri  sei  non  infondati  sospetti , 
itroTÒ  prudente  di  adottare  il  temperamento  di  brìi  cessare  dalF  opera, 
liB  via  di  provvisoria  misura  tenerli  in  luogo  sicuro,  senza  però  dero- 
ire  nella  sostanza  alle  ripromesse  condiscendenze  per  la  spontanea  loro 
esentazione.  Costoro  peraltro,  non  solamente  opposero  viva  resistenza 
deporre  le  armi,  come  veniva  loro  ingiunto,  ma  presa  Toffensiva  inveì* 
IO  con  esse  contro  la  forza  ;  sicché  ne  nacque  una  lotta,  nella  quale 
Baserò  uccisi  il  capo  banda  Luigi  Aodreozzì,  il  di  lui  fratello  Tommaso, 
Bcenzo  Abatecola  e  Giovanni  Notarangeli.  Arresisi  in  seguito  gli  altri 
e,  farono  assicurati  e  tradotti  in  carcere  di  stretta  custodia  per  proce- 
m  a  termini  di  legge.  » 

fCAHk  I  Stati  annessi  1.  Nuovi  atti  del  Governo  garibaldino  per  l'inva» 
ilooe  di  Boma  ;  bando  della  Giunta  nazionale  —  2.  Circolare  del  Prefetto 
deir  Umbria  per  l'osservanza  della  Convenzioue  del  15  Settembre  1864; 
provvedimenti  dati  dal  Governo  —  3.  Interpellanze  alla  Camera  dei  Depu- 
tati supponendo  che  in  Boma,  dal  generale  francese  Dumont,  fosse  pas- 
salo a  rassegna  il  battaglione  organizzato  ad  Antlbo  —  4.  Dicliiarazioni 
del  ministro  Ratiazzi  —  5.  Testo  della  legge  approvata  dalla  Camera  dei 
Deputati  per  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  —  6.  Il  conte  CrotU 
di  Costlglìole,  rieletto  <lal  Collegio  di  Verrès,  ripete  solennemente  le  sue 
riserve  per  le  leggi  di  Dio  e  della  Cbìesa;  presta  II  giuramento,  ed  è  am- 
neeso  nella  Camera  —  7.  Prorogazione  della  Camera  dei  Deputati. 

1.  La  concordia  stipulata  fra  il  partito  d'azione  ed  il  moderato,  per 
uovere  uniti  air  invasione  di  Roma  e  delle  pocbe  province  non  ancora 
ili(6  alla  Santa  Sede,  fu  suggellata,  come  riferimmo  nel  precedente 
jMerno  a  pag.  37^-74,  dalla  istituzione  d'una  Giunta  nazionale  roma- 
lila  quale  dovesse  incarnare  que' disegni.  Codesta  giunta,  formata  di 
che  tiene  uiTicii  e  stipendi!  dal  Governo  di  Firenze,  ha  per  capo  il 
midi,  generale  d'armata  al  servizio  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emma- 
li,  e  deputato  al  Parlamento  di  Firenze.  Pertanto,  se  il  Governo 
satino  fosse  leale  nelle  sue  protestazioni  di  voler  osservata  la  Cott- 
ane del  15  Settembre  1864,  ond'è  guarentita  la  inviolabilità  del 
■me  Stato  pootiHcio,  dovrebbe,  non  pure  star  pronto  ad  antivenire 
risata  invasione,  ma  impedire  e  punire  gli  atti  pubblici  cbe  eifica* 
hiente  la  preparano.  Ora  quello,  benché  sappia  tutto,  e  lo  vegga  cogli 
mi  suoi,  poiché  si  tratta  di  cose  fatte  in  Firenze  e  stampate  perfino 
^éÌBTn  ufficiosi  del  Ministero,  guarda,  lascia  fare,  ed  assiste  im|>assi- 
t  spettatore  airammucchiare  clie  si  fa  le  materie  incendiare  contro  la 
i  dei  vicino,  giurandosi  innocente  del  futuro  incendio. 
tJala  ai  è  la  tealtà  di  quel  Governo,  a  cui  il  Governo  francese  (che  pur 
rrogè  di  tutelara  esso  solo  gli  interessi  di  tutti  i  cattolici,  le  ragioni 
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degli  Stati  cattolici,  la  soTrana  autorità  del  sommo  PoDlefic 
la  custodia  e  la  difesa  dei  rimasugli  dello  Stato  della  Chiesa. 
Anzi,  benché  il  partilo  d'azione  abbia  molti  suoi  propri!  { 
ne  bandiscono  gli  atti  e  promovono  ardentemente  la  consum 
meditato  assassinio,  il  Governo  lascia,  se  pure  non  fa  esp 
che  i  suoi  proprii  giornali,  quelli  cioè  che  da  lui*  ricevono 
conGdenze,  riproducano  i  bandi  della  Giunia  nazionale  roma 
tere  che  dal  Garibaldi  si  fanno  firmare  e  gittare,  come  tiz: 
per  eccitare  V  incendio. 

Così  può  vedersi  nella  Nazione  di  Firenze  del  34  Lugli 
stampato  per  disteso  un  Serissimo  bando  di  codesta  Giunta 
esposte  le  ragioni  onde  il  Governo  italiano  è  impedito  dall' 
egli  slesso  la  conquista  violenta  di  Roma  colk^  sue  milizie,  e 
palesemente  quelli  che  la  volessero  imprendere,  si  eccitano 
sollevarsi,  ad  impugnare  le  armi,  senza  più  confidare  nei  m 
ormai  riconosciuti  inefficaci. 

Ecco  alcuni  brani  di  codesto  bando:  «  Dalla  diplomazia,  d 
italiano  nulla  potrebbe  sperarsi  ;  quella  subisce,  non  promov( 
paziouc  dei  popoli;  questo  è  vincolato  da  un  Trattato  soien 
l  altro  accetteranno  il  fallo  compiuto  ;  non  possono  provoca 
Romani,  a  noi  soltanto  è  dunque  riservato  Tenore  di  sciogl 
slioue  romana.  Rispettando  il  potere  spirituale  dei  Papi,at 
temporale  T  eterno  ed  implacabile  nemico  d'ogni  libertà  ed  v 
gresso.  .  .  Per  quale  via  arriveremo  alla  mela?  Per  quella  d« 
dai  fatti  principalmente.  I  mezzi  morali,  sette  anni  di  esperie 
varono,  non  bastano.  .  .  Altri  mezzi  dunque  abbisognano.  Al 
armi  e  volontà  di  farne  uso,  volontà  di  non  deporle,  che 
trionfo.  Né  questo  può  mancare.  Sol  che  tutti  moviamo  compi 
cenarii  del  Papa  Re  saranno  dispersi  dall'urto  tremendo.  Sftì 
essi  la  maledizione  del  mondo  civile;  stanno  con  noi  e  dopo  di 
e  le  vendette  della  nazione  italiana.  .  .  Facciamo  ciascuno  il 
vere,  noi  quello  di  preparare  e  condurre  T  impresa,  voi  que 
riuscire  ». 

Queste  provocazioni  incendiarie  sono  falle,  ripetiamolo, 
che  il  Governo  di  Firenze  paga  e  colma  di  onori  e  tiene  in  cai 
pliche  ;  si  stampano  in  Firenze  con  la  data  di  Roma,  e  colà  il 
scia  fare.  Così  si  osservano  le  leggi  del  diritto  internazionale, 
venzione  del  15  Settembre  ! 

Tre  giorni  dopo  il  Garibaldi  firmava  e  mandava  stampare 
forma  del  23  Luglio  n.""  50,  una  lettera  acconcia  a  soffiare  io 
cendio;  poiché  mentre  per  una  parte  additava,  con  accompa, 
di  contumelie  esorbitanti ,  Napoleone  III  quale  unico  ostacolo 
quista  di  Roma,  per  T altra  sberteggiava  F esercito  italian 
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quello  che  fosse  adoperalo  solo  a  servigiì  di  lìranaide,  ed  inetto  a  gran- 
di cose,  e  frenato  dalla  paura  di  un  caporale  francese.  Di  che  forte  lo 
fanpognò  la  Nazione  del  -21  dicendo  che  cosi  egli  «  demolisce  con  cieca 

4»lioazione  a  brano  a  brano  la  propria  riputazione Il  Garibaldi  ha 

sostrato  di  avere  un  giudizio  cosi  strampalato  e  così  falso  sugli  uomini 
e  sulle  cose  ,  che  dei  suoi  biasimi  o  della  sua  lode  non  crediamo  che  si 
possa  fare  ormai  conto  alcuno  ».  E  finì  accennando  che  cotesto  trame- 
stio garibaldesco  potrebbe  mettere  capo  ad  una  nuova  catastrofe  come 
qaella  di  Aspromonte. 

Pare  che  di  ciò  altamente  si  adontasse  Ricciotti  Garibaldi,  anch'es- 
so ufficiale  superiore  al  servìzio  di  S.  M.  Vittorio  Emmauuele,  ed  uno 
dei  parecchi  bastardi  che  il  Garibaldi  ebbe  dall'adultero  suo  connubio 
con  la  famigerata  Annita.  Di  che  corse  subilo  a  sfidare  il  direttore  della 
Saziane y  certo  Brenna,  che  accettò  il  duello  alla  sciabola  ;  e  la  partila 
ti  saldò  alli  27  Luglio  con  una  graffiatura  alla  mano  pel  Ricciotti ,  con 
8oa  scalfittura  alla  fronte  ed  al  naso  pel  Brenna. 
.  Ma  ben  vedendo  che  ì  soli  bandi  non  approderebbero  a  gran  cosa  ,  e 
che  i  Romani  buoni  per  devozione  al  Papa,  ì  tristi  e  foruscili  per  paura 
delle  baionette  dei  Zuavi,  non  si  moverebbero  punto,  la  Giunta  dU.' 
uno  a  continuare  la  solita  agitazione  dei  meeUngs^  colle  ordinarie  con- 
dnsioDi  del  doversi  ad  ogni  costo  marciare  su  Roma  e  sterminare  ogi;i 
reliquia  della  sovranità  temporale  del  Papa,  riservandosi  a  spiegare  ^ul 
Campidoglio  il  vessillo  glorioso  della  repubblica. 

Cotesto  fracasso,  e  gli  ordini  segreti  della  setta  fecero  sì,  che  non  pò- 
àÀ  giovani  abbandonassero  le  loro  famiglie ,  e  cominciassero  ad  avviar- 
si v^rso  il  confine  pontificio,  rassicurati  com'erano  dalle  confidenze  fatte 
loro  air  orecchio,  che  il  Governo  farebbe  mostra  di  voler  impedire  e  re- 
prìmere, ma  di  fallo  aiuterebbe  e  compirebbe  l'opera.  Di  che  lullo  il 
iKsegoo  è  cinicamente  esposto  in  una  Corrispondenza  ali'  Indépendanre 
9€lge  del  24  Luglio,  n.*  205,  che  in  sentenza  dice  così:  Garibaldi  e 
IbzziDi  son  d'accordo;  il  Governo  italiano  se  ne  lava  le  mani,  ma  prende 
bastevoli  precauzioni  per  guarentire  le  frontiere  dello  Stato  pontificio; 
tuttavia  a  se  avverrà  un  sollevamento ^  l'Italia  interverrà  per  mantenere 
^ardine  e  proleggere  il  Papa.  È  difficile  che  la  Francia  e  l'Austria  si  op- 
pongano, in  tali  congiunture,  a  tale  intervento  ;  e  voi  ne  vedete  la  con- 
lagaenzal  »  Onde  si  conferma  quel  che  dicemmo  altra  volta,  cioè  che  per 
Taasassinio  di  Roma  si  fa  assegnamento  sopra  due  congiunture  propizie 
Igli  assassini,  cioè  o  la  vacanza  della  Santa  Sede,  o  il  caso  che,  essendo 
la  Francia  occupata  da  gravi  impegni,  Tltalia  possa  impunemente  la- 
iciarsi  sforzar  la  mano  e  violare  le  frontiere,  e  quindi  accorrere  aproteg- 
fire  il  Papa  e  mantenere  r ordine,  come  fece  nel  1860  nelle  Marche  e 
leir  Umbria. 

S«  Ciò  che  salta  agli  occhi  di  tutti,  per  la  troppa  evidenza,  si  è:  1."  Che 
I  Goyerno  di  Firenze  ha,  e  professa  altamente  di  avere  prefisso  a  sé  me- 
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desi  AIO  Io  stesso  scopo  che  il  partito  esazione,  cioè  il  compimenlo  della 
unità  italiana  con  T  assoluta  dJstrifzionc  del  potere  temporale  de!  Papa. 
2/  Che  essendo  ora  il  Governo  di  Parigi  interessato  a  non  permettere 
che  ciò  si  compia  subito  e  violentemente,  anche  quello  di  Firenze  è  ce- 
sti elio  ad  asttniersene.  3/  Che  dovendosi  per  gravi  molivi  salvare  le 
apparenze  del  rispetto  al  Trattato  del  15  Settembre,  si  pigliaoc  provve- 
dimenti, ì  quali  coiresagerato  sfoggio  di  Torza  materiale  facciano  compari* 
re  enorme  il  pericolo  a  cui  si  contrappone  il  leale  Governo,  enorme  il  (fi- 
spendio  che  perciò  sopporta,  impossibile  a  durare  a  lungo  uno  stato  41 
cose  tanto  violento.  4.*  Che  così  si  prepara  la  giustiGcazione  deli' altea- 
tato  che  si  vorrà  compiere  più  tardi,  fondandola  sugli  sforsi  gigante» 
schi  falli  per  impedire  la  catastrofe,,  che  sottomano  si  preparò  con  peNj 
fidia  machiavellica. 

ilrtale  uopo  è  certamente  intesa  una  Circolare  diretta  ai  Sindaci  Aé\ 
sig.  Gadda,  prefetto  dell*  Umbria,  sotto  la  data  di  Perugia  21  Luglio  18I7J 
e  stampala  anche  neir  Opinione  di  Firenze  del  2i.  Nella  quale  c^des(»| 
Prefello,  accennando  agli  arrolamenti  e  preparativi  d'invasione  dello  Sti- 
lo pontificio,  all'energia  con  cui  fu  represso  il  tentativo  fallo  da  queh^ 
brig^fella  di  mascalzoni,  che  già  s'erano  mossi  da  Terni,  magnifica 
virili  del  Governo  che  sventò  quel  disegno.  E  dice:  «  Se  altri  ritentassefij 
la  prova,  ?^ltri  sarebbero  del  pari  respinti.  Io  credo  di  ciò  ripetere  a 
ancora  una  volta,  onde  vogliate  persuadere  chiunque  si  facesse  iHusiori| 
sulle  intenzioni  del  Governo.  L'accusa  che  esso  sia  connivente,  od  aacAlI 
solo  tollerfloie  di  simili  avventure,  dovrebbe  alla  riprova  dei  falli  aferj 
perduto  ogni  valore:  tuttavia  a  quando  a  quando  è  ridesta  dagli  inlerei^l 
sali,  come  si  toma  col  pensiero  a  ciò  che  si  spera.  Tale  fallo  prova  MÌ-! 
tanto,  essere  nell'animo  anche  dei  più  audaci  la  convinzione  che  laM  il* 
prese,  per  trovare  fautori,  devono  mascherarsi  con  idee  di  ordine.  Il  G»*j 
v^rno  non  tollererà  mai  che  la  Convenzione  del  Settembre  sia  violata. 
dichiaro  a  lutti  voi  con  sollecitudine  confidente,  che  le  autorità  a  cui  è 
fidalo  il  sacro  deposito  dell'  ordine  pubblico,  e  del  rispello  alle  con^ 
zioni  internazionali,  non  esiteranno  nell'  opporsi  a  chiunque  atteuUi! 
violare  questa  loro  consegna:  ed  io  prego  voi  zelanti  del  pubblico  beaeij 
ad  adoperare  la  vostra  influenza  nel  prevenire.  Gli  esecutori  non  polRk*] 
bero  poi  che  compiere  il  loro  dovere,  comunque  parli  l'aflfeilo.  // 
Gadda.  > 

Giova  tener  conto  di  queste  protestazioni,  perchè  si  possa  Talulare 
a  suo  tempo,  col  paragone  dei  falli,  la  lealtà  del  Governo  che  le 
ai  quattro  venti. 

Oltre  alle  Circolari  ed  alle  dichiarazioni  nella  Camera  ,  il  Gorenie 
Firenze,  per  dimostrare  all'Europa,  che  il  mantenimento  di  questo 
dello  di  sovranità  temporale  del  Papa  impone  all'  Italia  ìonponabili  N^j 
crifizii ,  mandò  navi  da  guerra  a  dar  le  volte  e  alar  alla  Tedella 
Oaeta  e  Livorno,  in  aspetto  di  chi  sta  li  per  impedire  mo  sbarco  èl  ft»^ 
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hi  migliaia  di  masnadieri  armati  sul  terrilorio  poDlificio.  Resta  a  yc- 
se  gli  ordini  dati  air  Ammiraglio  non  siano  poi  di  quella  stessa  na- 
che i  dati  da)  Cavour  al  Persano  ,  quando  scrivea  al  Caro  Conte  di 
.ersi  tra  le  navi  napoletane  e  le  garibaldine ,  così  che  queste  non 
(sero  impaccio  allo  sbarco  di  Marsala!  Come  resta  a  vedere  se  le 
pe  spedite  a'  contini  non  abbiano  in  realtà  la  stessa  destinazione  che 
ebbero  nel  1860  le  comandate  dal  Cialdinì  e  dal  Fanti ,  che  si  dicea- 
ippostate  per  impedire  un'invasione,  e  poi  la  compierono  a  tradimen- 
itlo  giorni  dopo  le  assicurazioni  ufficiali  fatte  dare  dall'ambasciadore 
eese  sig.  Duca  di  Gramont. 

.  Havvi  tuttavia  chi  propende  a  credere  che  per  «ra,  per  suo  inle- 
e^  per  inesorabile  necessità  imposta  dagli  ordini  di  Parigi,  il  Cover- 
li  Firenze  dica  e  faccia  davvero,  quando  dice  e  mostra  di  voler  irape- 
ooa  spedizione  contro  Roma.  Di  che  si  trae  argomento  da  un  fatto  , 
»,  per  informazioni  bugiarde  ed  esagerate  si  levò  molto  rumore  a 
oze,  e  che  diede  luogo  a  dichiarazioni  ufficiose  ed  ufficiali  assai 
raoti. 

(atto  fii  narrato  nei  seguenti  termini  alla  Nazione  di  Firenze  del  fil 
lio,  in  una  corrispondenza  da  Roma  scritta  alli  18. 
Da  alcuni  giorni  è  giunto  in  questa  città  il  generale  francese  Dumont 
imenle  ad  un  suo  aiutante  di  campo^  onde  ispezionare  la  legione  de^ 
kotiboini.  Questa  legione  si  è  molto  assottigliata  di  numero  in  seguito 
frequenti  diserzioni  dei  soldati  chela  compongono,  e  che  non  vedendo 
lenult  i  patti  promessi  dal  Governo  papale  nella  capitolazione  sul  loro 
tamento,  disertano  come  possono  dalle  bandiere  rifugiandosi  sul  vo- 
territorìo. 

Il  Dumont,  vestito  in  uniforme  di  generale  francese,  col  suo  aiutante 
■ropo  parimenti  in  divisa  militare,  passò  martedì  in  rivista  la  legione 
piazzale  di  Monte  Cavallo.  Quindi,  fatti  ritornare  in  caserma  i  legio- 
i,  gli  arringò  con  un  discorso  del  quale  vi  riferirò  brevemente  il  con- 
ilo, richiamando  sul  medesimo  non  solo  Tatteozione  de*  vostri  lettori 
qaella  ancora  del  Governo  del  Re,  perchè  è  veramente  signilicante  e 
da  destare  le  giuste  suscettività  dell'intera  nazione. 
Il  generale  Dumont,  alludendo  alle  diserzioni  summentovate  disse 
Aniiboini,  che  l'imperatore  Napoleone  avea  inteso  con  profondo  ram- 
ico  questo  fatto  cosi  vergognoso.  Onde  evitare  che  lì  rinnovasse  in 
■ilo,  aver  spedito  lui  appositamente  in  Roma  per  esaminare  sella 
:i«  del  luogo  lo  stato  delle  cose,  ascoltare  i  reclami  che  potessero  fare 
^ionari  e  far  soddisfare  alle  loro  lagnanze  qualora  fossero  giuste.  Per- 
egli  rinvìtava  ad  esporre  si  gli  uni  che  le  altre  :  ed  esortava  coloro 
Ibasero  stanchi  di  militare  nella  legione  a  chiedere  francamenle  il  lo- 
ODgedo  aazicbè  disonorarsi  col  fatto  di  una  diserzione.  Egli  l'avrebbe 
oHanulo  e  gli  avria  fatti  tornare  in  patria. a  spese  del  Governo  im- 
ale  9  lieiBpieMle  oon  nuove  cerne  mandate  da  Vraacia  il  vuoto  che 


doYeano  difendere  iiao  airultimo  sangue.  Non  temessero  di  ou 
il  Governo  imperiale  considerandoli  tuttora  come  sue  truppe 
alla  loro  sicurezza.  Pensassero  che,  sebbene  portino  una  bandi 
coccarda  diversa  da  quella  della  Francia,  ciò  non  era  altro  che 
tÌT0  ed  una  misura  consigliata  da  alte  ragioni  politiche  I 

<  Questo  è  per  summa  capita  il  discorso  indirizzato  dal  gc 
mont  ai  legiooarii.  Essendo  costui  spedito  in  missione  dal  Goi 
cese  è  impossibile  di  non  considerarlo  come  T  espressione  de 
delle  Tuileries.  Immaginate  da  ciò  la  profonda  impressione  ( 
stato  in  senso  opposto  nei  due  partiti  liberale  e  reazionario,  ed 
e  le  chiose  che  se  ne  fanno  per  ogni  dove.  Secondo  le  parole  d 
proseguirebbe  tuttora  Tintervento  francese.  » 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  credere,  che  le  cose  siano  state  p< 
come  si  lessero  nella  dazione.  Al  contrario  è  certo  che  in  cod 
spondenza  sono  gravissime  esagerazioni  e  falsità,  che  a  noi  no 
rilevare.  Per  ora  basta  dire,  che  in  fatti  il  generale  Dumont  fu 
e  si  adoperò  per  iscoprire  la  cagione  delle  numerose  diserzion 
te  in  quel  corpo,  onde  veniva  tanto  disdoro  ai  nome  francese  ;  < 
Tette  riconoscere,  essere  falsissimo,  che  dal  Governo  pontìGcio  i 
se  punto  nulla  alle  pattovite  condizioni  pel  trattamento  di  qu 
coi  quali  anzi  risultò  che  esso. Governo  procedea  in  forma  assai 
e  benigna. 

Questo  fatto  s'interpretò  a  Firenze,  non  già  solo  come  un  am 
io  dato  ai  Garibaldini  di  non  provocare,  con  inopportuni  attentai 
YO  intervento  francese,  ma  eziandio  come  un  atto  di  vero  i 
contrario  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  Convenzione  del  1 
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ÌA  Roma  il  DamoDt  ;  e  se  e  come  il  Goyerno  volesse  comportare  tal  ma- 
scherato intervento  e  cosiffatta  violazione  del  Trattalo  del  15  Settem- 
bre 1864. 

~  4.  Il  Pianciani  ed  il  Curti,  che  mossero  quelle  interpellanze,  mostra- 
WÈXÈO  d'aver  giudizio,  disapprovando  i  pazzi  disegni  de' Garibaldini  ;  e 
jcertamente  recitavano  una  scena  di  commedia  preparata  col  Rattazzi, 
indo  gli  serravano  i  panni  addosso  perchè  spiegasse  il  fatto  del  Du- 
it  e  gli  intenti  del  Gabinetto.  Il  Rallazzi  fece  bene  le  parti  sue.  Rin- 
^ò  le  protestazioni  contro  V  invasione  armata  dello  Stato  pontificio,  e 
Tosservanza  della  Convenzione  del  15  Settembre  ;  pose  in  dubbio  la 
iezza  idei  particolari  del  fatto  narrato  nella  Nazione;  disse  che  avreb- 
chiesto  schiarimenti  al  Gabinetto  delle  Tuilerìes  ;  negò  che  vi  fosse 
irdo  col  Governo  francese  per  la  restituzione  dei  disertori  francesi  del 
lione  pontificio  ;  ed  espresse  intera  fiducia  che  Napoleone  III  os- 
terebbe pienamente  da  parte  sua  la  mentovala  Convenzione. 

gli  impauriti  della  su()posta  rassegna  e  parlata  del  Dumont  torna- 
tila carica  allì  26  Luglio,  senza  ricevere  però  troppa  soddisfazione; 
*  il  Rattazzi  loro  disse,  che  le  chieste  spiegazioni  non  erano  anco- 
[iante,  ma  che  prima  della  prorogazione  della  Camera  darebbe  cer- 
iate tatti  i  ragguagli  possibili, 
^finalmente,  essendo  giunto  a  Firenze,  chiamato  da  Parigi,  il  Nigra 
presentante  del  Re  d'Italia  presso  Napoleone  III,  il  Miceli  alli  30  Lu- 
io  chiese  codesti  possibili  ragguagli;  ed  udì  rispondersi  :  essere  ginn- 
^  Nigra  ;  aspettarsi  ancora  altre  spiegazioni  circa  la  missione  di  quel 
inerale  francese  a  Roma  ;  non  credere  il  Governo  che  si  possa  dire 
mcese  o  parte  dell'esercito  francese  la  legione  organizzala  ad  Antibo 
jiMta  a  servizio  del  Papa  ;  e  ad  ogni  modo  lai  legione,  prevista  dalla 
jftreiizione  del  15  Settembre,  non  potersi  riguardare  come  una  vio- 
rimie  di  essa. 
nostri  lettori  troveranno  poi  in  questo  quaderno,  tra  le  cose  di  Fran- 
te note  ufficiose  ed  ufficiali  con  le  quali  il  Gabinetto  delle  Tuilerìes 
quel  che  si  dovesse  tener  per  vero  circa  l'operato  in  Roma  dal 
le  Dumont.  Fatto  sta  che  questo  valse  a  gettare  uno  spruzzoli- 
i'acqua  sogli  ardori  garibaldeschi,  e  ad  ottenere  qualche  dilazione 
impimento  dei  disegni  già  avviati. 

la  Camera  volle  fare  qualche  atto  dignitoso,  ed  approvò  un  ordine 
ìo  proposto  dal  deputato  Ferrari  in  questi  termini  :  «  La  Came- 
le  alto  delle  dichiarazioni  del  Ministero,  invita  il  Governo  a  non 
ire  alcun  intervento  straniero  a  Roma,  e  passa  all'ordine  del 
»  Ma  se  i  Garìbaldini  facessero  una  scappata  e  gettassero  un  tu- 
io  Roma,  e  la  Francia  volesse  attuare  le  sue  solenni  riserve  di 
libertà  d'azione,  fatte  nel  Trattato  del  15  Settembre  1861,  l'Italia 
iTerserebbe  davvero  all'  intervento  francese?  E  per  contro  se  Tlta- 
Tiolasse  la  Convenzione ,  e  desse  mano  ai  forusciti  che  invadessero 
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Roma ,  qual  uso  farebbe  la  Francia  della  sua  libertà  d'azioni 
quello  che  nel  1860  per  Tusurpaziooe  delle  Marche  e  dell  Umbi 

o.  Ciò  che  più  di  lutto  stava  sul  cuore  al  Ratlazzi  era  il  pur 
dalla  Camera,  che  senza  più  menare  il  can  per  l'aia,  risolutame 
se  di  ciarlare  ed  approvasse  la  legge  proposta  dalla  Commissioi 
liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  ;  onde  il  Governo  potesse  a 
sto  almeno  400  milioni,  senza  dei  quali  il  precipizio  era  inevila 
rie  modificazioni  furono  folle,  ma  non  molto  rilevanti,  allo  scb 
posto;  ed  il  nodo  della  difficoltà  era  più  stretto  neirarticolo  11 
legge,  la  cui  prima  parte  era  in  questi  termini,  a  È  fatta  facolt 
verno  dì  emettere,  nelle  epoche  e  nei  modi  che  crederà  più  o 
con  norme  stabilite  per  regio  decreto,  tanti  titoli  fruttiferi  al  S 
quanti  valgano  a  procurare  400  milioni.  »  Questa  prima  parte  d< 
lo,  circa  la  quale  il  Ministero  dichiarò  che  riguarderebi>e  un  si 
come  un  voto  di  liducia  odi  sfiducia,  sicché  dovesse  dipendera 
del  Gabinetto,  fu  posta  a  voli  nella  tornata  del  28  Luglio  per  : 
nominale  ;  e  venne  approvata  da  235  onorevoli  che  risposero  d 
Irò  41  che  dissero  no,  essendosi  5  soli  astenuti  dal  dare  il  prof] 

La  seconda  parte  del  detto  articolo  17,  per  la  quale  si  dispo; 
codesti  titoli  di  credilo  si  dovcsseio  acceture  al  valore  nominai 
to  del  prezzo  d'acquisto  dei  beni  robati  alia  Chiesa,  fu  eguata 
sta  a  squitlinio  nominale;  ed  ebbe  269  voli  favorevoli,  15  coni 
<;endosi  2 onor0oo/i astenuti  dal  volo.  L'intera  legge,  della  quale 
qui  appresso  il  testo,  e  che  sarà  tra  poco  promulgata  colla  sanzi 
assicurata  del  Senato  e  del  Re,  fu  approvata  dalla  Camera  con 
contro  38.  Eccola  quale*  uscì  dalle  discussioni  e  dai  voti  della 
trascritta  dal  Diriiio  del  Martedì  80  Luglio,  n.*  207. 
'(  Art.  1.*  Non  sono  più  riconosciuti  come  enti  morali  :  1.  Ica| 
le  chiese  collegiate,  le  chiese  riceltizie,  le  comunie  e  le  ea 
corali ,  salvo,  per  quelle  tra  esse  che  abbiano  cura  dauinie,  tti 
neficio  curahi  od  una  quota  curata  di  massa  per  congrua  parr 
2. 1  canonicati,  i  benefizii  e  le  cappellanie  di  patronato  regio  e  I 
capitoli  delie  chiese  cattedrali  ;  3.  Le  abbazie  ed  i  priorati  di  u 
baziale  ;  4.  i  benefizii. ai  quali,  per  la  loro  fondazione,  non  sii 
cura  d*auime  attuale,  0  robbligazione  principale  permanente  il 
vare  al  parroco  neiresercizio  della  cura;  5.  Le  prelature  t  ci 
ecclesiastiche  0  laicali  ;  6.  Le  istituzioni  con  carattere  di  perfe 
sotto  qualsivoglia  denominazione  0  titolo  sodo  generalmeale  f\ 
come  fondazioni  o  legali  pii  per  oggetto  di  culto,  quand'anche 
te  in  titolo  ecclesiastico,  ad  eccezione  delle  fabbricerie ,  od  cf 
naie  alla  conservazione  dei  monumenti  ed  edifizii  sacri  che  si) 
ranno  del  culto.  Gli  istituti  di  natura  mista  saranno  cooser^rtli 
la  parte  dei  redditi  e  del  patrimonio  cbe,  giusta  rartiogfo  3/ 
gè  3  Agosto  18^2,  numero  "lU,  doveva  essere  dislioUoieotfl 
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slrala ,  salvo  quanto  alle  confrateroile  quello  che  sarà  con  allra  logge 
appesila  ordinato,  non  differito  intanto  il  richiamo  delle  medesinoe  alla 
sonreglianza  deirautorilà  civile. 

e  La  designazione  tassativa  delle  opere  che  si  vogliono  mantenere, 
perchè  destinate  alla  conservazione  di  monumenti,  e  la  designazione 
itegli  edifizii  sacri  da  conservarsi  al  culto,  saranno  fatte  con  decreto  rea- 
le da  pubblicarsi  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge, 
t  Art.  %,*  Tutti  i  beni  di  qualunque  specie,  appartenenti  agli  anzi- 
^jletti  enti  morali  soppressi ,  sono  devoluti  al  demanio  dello  Stato  sotto 
eccezioni  e  risene  infra  espresse: 

€  Quanto  ai  beni  stabili ,  il  Governo,  salvo  il  disposto  dell'art.  21,  in* 
iverà  a  favore  del  fondo  del  culto,  con  effetto  dal  giorno  della  presa 
|i  possesso,  una  rendita  del  5  per  cento,  uguale  alla  rendita  dei  medesimi 
Tlata  e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  fatta  deduzione  del  5  per 
ito  per  spese  di  amministrazione.  Per  le  province  venete  e  la  manto- 
la  rendita  da  inscriversi  corrisponderà  a  quella  accertata  per  gli  cf- 
ii  deW equivalente  (T  imposta,  a  termini  del  regio  decreto  4  Novembre 
ero  2346. 
«  Quanto  ai  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazio- 
I,  provenienti  dal  patrimonio  delle  corporazioni  religiose  e  degli  altri 
il  inorali  soppressi  dalla  legge  del  7  Luglio  1866  e  dalla  presente,  il 
ifiio  le  assegnerà  al  fondo  del  culto,  ritenendone  TamminisHrazione 

E' conto  del  medesimo:  rimane  per  conseguenza  abrogato  l'obbligo 
la  iscrizione  della  relativa  rendita ,  imposto  dairarl.  11  della  legge  7 
Uttg)io  1866. 

i.  <  I  caaooi,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni,  apparto- 
leoli  agli  enti  morali  non  soppressi ,  seguiteranno  a  far  parte  delle  ri- 
Ipeiiive  dotazioni  a  titolo  di  assegno. 

Cessato  Tassegnamonlo  agli  odierni  parleci|>anlì  delle  chiese  ricet- 

ìe  e  delle  comuuìe  con  cura  d  anime,  la  rendila  inscritta  come  sopra, 

pi  loro  canoni ,  censi ,  livelli  e  decime  assegnati  al  fondo  del  cullo,  pas- 

lìDO  ai  comuni  in  cui  esistono  le  dette  chiese,  con  l'obbligo  ai  mede- 

ì  di  dotare  le  fabbricerie  parrocchiali  e  di  costituire  il  supplemento 

issegBO  ai  parroci ,  di  cui  è  parola  nel  numero  4  dell'art.  28,  della 

;e  7  Luglio  1866. 

Art.  $.*  Gli  odierni  investiti  per  legale  provvista  degli  cuti  morali 

più  riconosciuti  a  termini  dell'articolo  primo,  gli  odierni  partecipan- 

Jle  chiese  ricettizie ,  delle  comunie  e  delle  cappellanie  corali  che  sie- 

ntl  possesso  della  partecipazione,  riceveranno,  vita  durante  e  dal  di 

pubblicazione  di  questa  legge,  dai  patroni  se  trattasi  di  benefìzii, 

ippellaDie  di  patronato  laicale,  e  negli  altri  casi  dal  fondo  del  culto 

issegnaraento  annuo  corrispoodcnte  alla  rendita  netta  della  dolazio- 

ordinaria,  purché  continuino  ad  adempiere  gli  obblighi  annessi  a  que- 

enU. 
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«  L'assegnamento  anzidetto  non  potrà  mai  essere  accresciute 
meno  per  titolo  di  partecipazione  alla  massa  comune  per  la  ma 
0  la  morte  di  alcuno  tra  i  membri  di  un  capitolo,  e  cesserà  se  rie 
venga  provveduto  di  un  altro  beneGcio  o  si  veriHchi  qualunqii 
causa  di  decadenza.  Quando  Todierno  investito  abbia  diritto  di  a 
ne  in  una  casa  che  Taccia  parte  della  dotazione  dell'ente  eccle 
soppresso,  continuerà  ad  usarne. 

ce  Art.  4."  Salvo  le  eccezioni  di  cui  all'articolo  5.%  i  diritti  di  p 
to ,  di  devozione  o  di  riversìbilità  non  potranno,  quanto  agli  stai 
si  valere  fuorché  sulla  relativa  rendita  inscritta.  I  diritti  suacceni 
pra  qualunque  sostanza  mobiliare  od  immobiliare  devoluta  al  de 
dovranno  essere ,  nelle  forme  legittime  e  sotto  pena  di  decadenz 
citati  entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  p 
legge,  salvo  gli  effetti  delle  leggi  anteriori  quanto  ai  diritti  già  y 
li  in  virtù  delle  medesime.  I  privilegi  e  le  ipoteche  legittimami 
scritte  sopra  i  beni  immobili  devoluti  al  demanio  dello  Stato  in  fo 
la  legge  7  Luglio  1866  o  della  presente,  conserveranno  il  loro 
Però  si  dovrà  nell'  iscrizione  del  gran  libro  del  debito  pubblico  d( 
dita'^al  fondo  del  culto  od  all'ente  ecclesiastico  rispettivamente  fai 
duzione  della  somma  corrispondente  agli  interessi  del  credito  ipi 
iscritto.  I  privilegi  e  le  ipoteche  inscritti  per  garantire  l'adem] 
degli  oneri  annessi  alla  fondazione  s'intenderanno  di  pien  diritu 
re  da  ogni  effetto. 

a  Art.  ^.^  I  patroni  laicali  dei  bcneGzii  di  cui  all'articolo  1/  p 
riveodicare  i  beni  costituenti  la  dotazione  ,  con  che,  nel.termio 
anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  con  atto  regolare 
da  tassa  di  registro,  ne  facciano  dichiarazione,  paghino  contemp 
meato  un  quarto  del  30  per  cento  del  valore  dei  beni  medesimi  e 
senza  detrazione  dei  pesi,  salvo  l'adempimento  dei  medesimi,  s! 
di  diritto,  e  si  oblighino  di  pagare  in  tre  rate  eguali  annue  gli  ; 
quarti  cogli  interessi ,  salvo  nei  rapporti  cogli  investiti,  e  durant 
frutto  l'effetto  dell'articolo  307  del  codice  civile. 

«  Qualora  il  patronato  fosse  misto,  ridotto  alla  metà  il  30  per 
cui  sopra,  il  patrono  laicale  dovrà  inoltre  pagare  negli  stessi 
mini  una  somma  eguale  alla  metà  dei  beni  depurati  dai  pesi 
benefizio.  Se  il  patronato  attivo  si  trovasse  separato  dal  passivo 
taggi  loro  accordati  colla  presente  legge  saranno  tra  essi  divisi. 
delle  prelature  e  delle  cappellanie  di  cui  al  numero  5  dell'articok 
le  fondazioni  e  legati  pii  ad  oggetto  di  culto  di  cui  al  numero  < 
tenderanno,  per  effetto  dalla  presente  legge  svincolati,  salvo  t 
mento  dei  pesi,  si  e  come  di  diritto,  e  mediante  pagamento,  nei 
termini  sopra  dichiarati,  della  doppia  tassa  di  successione  fra  i 
sotto  pena,  in  difetto,  di  decadenza. 
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•/  1  canonicati  delle  chiese  cattedrali  non  saranno  proTvìsti  ol- 
erò di  dodici,  compreso  il  beneficio  parrocchiale  e  la  dignità 
apitolari.  Le  cappellanie  e  gii  altri  benefizii  di  dette  chiese  non 
OYvisti  oltre  al  numero  di  sei.  Quanto  alle  mense  Tescovili, 
od  altre  temporalità  dei  vescovadi  rimasti  o  che  si  lasceranno 
ontinueranno  ad  essere  devolute  agli  economati ,  i  quali  do- 
incipalmente  erogarle,  come  ogni  altro  provento ,  a  ipiglio- 
(dizioni  dei  parrochi  o  sacerdoti  bisognosi,  alie  spese  di  culto 
ro  delle  chiese  povere  e  ad  altri  usi  di  carità,  giusta  le  dispo- 
regio  decreto  26  Settembre  1860,  numero  4315.  I  conti  di 
;azioni  saranno  annualmente  presentati  al  Parlamento  in  un  col 
1  Ministero  di  grazia,  giustizia  e  culti. 
.'  I  beni  immobili,  già  passati  al  demanio  per  effetto  della  leg- 
)  1865  e  quelli  trasreritegli  in  virtù  della  presenta  legge,  sa- 
linistrati  ed  alienati  dall'amministrazione  demaniale  sotto  la 
sorveglianza  di  una  Commissione  istituita  per  ogni  provincia 
e  mediante  Tosservazione  delle  prescrizioni  infra  espresse. 
;sione  provinciale  delibera  sui  contratti  di  mezzadria,  aflStta- 
enazioni  ;  sulla  divisione  in  lotti  e  sopra  ogni  altro  incidente 
li  Tamministrazione  e  le  alienazioni.  Il  direttore  demaniale 
lìnistrazione  di  fatto  e  la  esecuzione  delle  deliberazioni  della 
ne  provinciale. 

*  La  Commissione  provinciale  sarà  composta  del  prefetto,  che 
^residente,  del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  del  ca- 
lla provincia,  del  direttore  del  demanio  o  da  un  suo  delega- 
cittadini  eletti,  ogni  due  anni  dal  Consiglio  provinciale  anche 
IO  seno. 

)mmissione  centrale  di  sindacato,  composta  di  un  consiglie- 
di  un  consigliere  della  Corte  dei  conti ,  del  direttore  genera- 
inio  e  lasse,  del  direttore  del  fondo  pel  culto  e  di  altri  due 
minati  per  decreto  reale,  presieduta  dal  Ministro  delle  finan- 
tenderà  all'amministrazione  e  vigilerà  alFandamento  delle 
nel  modo  infra  espresso  e  secondo  le  norme  che  verranno 
r  regolamento  da  approvarsi  con  regio  decreto.  Essa  presen- 
amento  una  relazione  annuale  sull'andamento  dell'amministra- 
e  alienazioni  anzidette,  la  quale  relazione  sarà  esaminata  dal- 
ione  del  bilancio. 

*  Ibeni  saranno  divisi  in  piccoli  lotti,  per  quanto  sia  po$si- 
conto  degli  interessi  economici,  delle  condizioni  agrarie  e 

tanze  locali. 

L*  Le  alienazioni  avranno  luogo  mediante  pubblici  incanti 
iza  di  un  dei  membri  della  Commissione  provinciale.  Il  prez- 
i  aprirà  la  gara,  sarà  determinato  dalla  media  aritmetica,  fra 
)  principale  fondiario  moltiplicato  per  sette  e  capitalizzato  in 
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ragione  di  cento  per  ogni  cinque  ;  la  rendita  accertata  e  sottoposta 
tassa  di  manomorta  od  equivalente  ad  imposta,  moltiplicata  per  Testi,  ^ 
con  Taumento  del  dieci  per  cento;  ed  il  fìtto  più  elevato  dell* ultimo  de^ 
ceunio,  deporato  dalle  imposte,  moltiplicato  per  venti  se  i  beni  si  trofi- 
no  attualmente  o  sieno  stati  locati  in  detto  periodo  di  tempo.  Non  si  li- 
ra luogo  a  perizia  diretta,  se  non  nei  casi  in  cui  la  detta  CommissioDei 
con  deliberazione  motivata,  ne  dichiari  la  necessità. 

t  Art.  11.'  Sarà  ammesso  a  concorrere  chi  provi  avere  depositato  il 
qualunque  cassa  dello  Stato ,  in  valore  che  sarà  specificato  all'artio^ 
lo  17,  il  decimo  del  prezzo  determinato  a  norma  dell'articoio  precedenti 

«  Art.  12.''  Andato  deserto  il  primo  incanto,  Tamministrazione  àtat 
niale  procederà,  coirassìstenza  di  un  membro  della  commissione  prow 
ciale,  ad  un  secondo  incanto  mediante  schede  segrete.  Le  offerte  a  sche- 
de segrete  saranno  presentate  col  certificato  del  seguito  deposito  del  d^ 
cimo  del  prezzo,  e  secondo  Tarticolo  precedente  saranno  dissuggeUiW 
in  pubblico  nel  giorno  pretìssato  dagli  avvisi.  Uaggiudicazionesaràfiif 
clamata  in  favore  di  colui  la  offerta  del  quale  superi  le  altre  e  sia  perb; 
meno  eguale  al  prezzo  prestabilito  per  gli  incanti.  Se  nemmeno  qoedl 
secondo  esperimento  abbia  otteiMito  risultato,  si  potranno  aprire  nmi 
incanti  con  ribasso  al  prezzo,  purché  il  provvedimeoto  e  la  misura  dil 
ribasso  siano  deliberati  a  voti  unanimi  dalla  commissione  provinciale. 
Vi  sarà  bisogno  deirapprovazioue  dalla  commissione  centrale,  se  la  dei* 
Iterazione  della  commissione  provinciale  sìa  stata  presa  a  semplice  Dtfg" 
gioianza.  Non  si  farà  mai  luogo  ad  alienazione  per  trattative  private. 

«  Art.  13.'  Proclamata  Taggiudicazione,  l'acquirente  dovrà,  eolio U 
giorni ,  versare  in  una  cassa  dello  Stato  la  differenza  fra  il  decimo  dd 
prezzo  da  lui  depositato  e  il  decimo  del  prezzo  di  aggiudicazione,  oltit 
le  spese  e  tasse  di  trapasso,  di  trascrizione  e  d'iscrizione  ipotecaria  il* 
dicale  negli  avvisi  d'asta  ;  e  se  abbia  fatto  il  deposito  in  titoli  del  dekìH 
pubblico,  dovrà  inoltre  convertirlo  in  valori  indicati  all'art,  17.  Eotfoi 
periodo  dei  dieci  giorni  anzidetti ,  la  Commissione  dovrà  esaminare  é 
approvare ,  ove  ne  sia  il  caso,  l'atto  di  aggiudicazione. 

«  Entro  otto  giorni  dalla  presentazione  dell'attestato  della  tesoreriif, 
comprovante  l'effettuato  versamento,  il  prefetto  rilascierà  all'acquireil 
un  estratto  del  processo  verbale  d'aggiudicazione  relativo  al  Mto  acfV 
stato  da  esservi  almeno  sommariamente  descritto  ;  farà  a  piedi  ddb 
estratio  menzione  dell'approvazione  data  dalla  Commissione  e  lo nnM* 
rà  di  una  sua  ordinanza  esecutiva.  Questo  estratto,  firmato  dal  pivfeil^ 
munito  del  sigillo  della  prefettura,  #vrà  forza  di  titolo  autentico  ed  eH^ 
cutivo  della  compra-vendita,  in  virtù  del  quale  si  procederà  alla  pnea* 
possesso,  alla  voltura  catastale  ed  alla  trascrizione.  Se  saraoao  tmM 
trenta  giorni  senza  che  l'aggiudicatario  abbia  adempiuto  a  quatioèpi^ 
scritto  nel  presente  articolo,  si  procederàa  nuovi  incanti  delioodOfl' 
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rischio  e  spese  dell'  aggiudicatario ,  il  quale  perderà  Y  eseguilo  deposito 
e  sarà  inoltre  tenuto  ai  risarcimenti  dei  danni. 

e  Art.  14.*  Gli  altri  nove  decimi  del  prezzo  saranno  pagati,  arate 
cgsali,  in  anni  18  con  T  interesse  scalare  del  G  per  cento.  Il  valore  delle 
eose  mobili  poste  nel  fondo  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  medesi- 
BO,  a  senso  delfart.  iiS"*  del  codice  civile,  dovrà  essere  pagalo  congiun- 
tamente al  primo  decimo  del  prezzo.  1  boschi  di  alto  fusto  non  potranno 
essere  tagliati,  né  in  tutto  né  in  parte,  iìnché  T aggiudicatario  non  ne 
abbia  pagato  T intero  prezzo,  od  una  parte  di  esso  corrispondente  al  va- 
ine del  taglio;  0  non  abbia  previamente  fornita  air  agente  del  demanio 
klooea  garanzìa  del  pagamento ,  uniformandosi  in  ogni  caso  alle  disposi- 
tìoai  delle  leggi  forestali.  Sarà  fatto  l'abbuono  del  7  per  cento  sulle  rate 
€be  si  anticipano  a  saldo  del  prezzo  all'atto  del  pagamento  del  primo  de- 
cimo e  l'abbuono  del  3  per  cento  a  chi  anticipasse  le  rate  successive  en* 
Irò  due  anni  dal  giorno  dell'aggiudicazione. 

e  Art.  15.'  La  ipoteca  legale  competente  al  demanio  pei  fondi  ven- 
dali, in  virtù  dell'art.  1969  del  codice  civile,  sarà  inscritta  d'uflicio  dal 
conservatore  delle  ipoteche  a  senso  dell'art.  J985  dello  stesso  codice, 
«alia  presentazione  che  sarà  fatta,  a  cura  del  Prefetto,  dello  estratto 
Inerbale  di  aggiudicazione,  di  cui  è  parola  nell'art.  13. 

e  Gli  articoli  20  e  22  della  legge  sul  credito  fondiario  del  14  Giugno 
1%M  saranno  applicabili  contro  i  debitori  morosi  per  la  riscossione  de- 
f:!*  interessi,  o  di  lutto  o  di  parte  del  prezzo. 

«  Art.  16.'  Resta  mantenuta  per  la  provincia  di  Sicilia,  e  pei  beni  ai 
<)U«U  si  riferisca,  la  legge  10  Agosto  1852,  num.  743. 

t  Art.  17."  È  fatta  facoltà  al  Governo  di  emettere,  nelle  epoche  e  nei 
modi  che  crederà  più  opportuni  colle  norme  che  saranno  stabilite  wù 
S.  decreto,  tanti  titoli  fruttiferi  al  5  per  cento  quanti  valgano  a  far  en- 
trare nelle  casse  dello  Stato  la  somma  effettiva  di  100  milioni. 

«  Questi  titoli  saranno  accettati  al  valore  nominale  in  conto  di  prezzo 
'SoU'acquisto  dei  beni  da  vendersi  in  esecuzione  della  presente  legge,  ed 
a  mano  che  saranno  venduti,  i  titoli  verranno  annullati. 
""    t  Art.  18.'  Un  tassa  straordinaria  é  imposta  sul  patrimonio  ccclesia- 
-fltìco,  escluse  le  parrocchie,  e  ad  eccezione  dei  beni  di  cui  neirultimo 
'OpoTerso  dell'art.  5,  nel  caso  e  sotto  le  condizioni  ivi  espresse.  Questa 
tassa  sarà  nella  misura  del  30  per  cento,  e  verrà  riscossa  nei  modi  se- 
fneoti:  a)  Sul  patrimonio  rappresentato  dal  fondo  del  culto  sarà  cancel- 
iaio  il  SO  per  cento  della  rendita  già  intestata  al  medesimo  in  esecuzio- 
ne delle  precedenti  leggi  di  soppressione;  sarà  inscritto  il  30  per  cento 
"di  Beno  della  rendita  di  cui  dovrebbesi  fare  la  inscrizione  in  virtii  di 
dette  leggi  e  della  presente  ;  e  da  ultimo  sul  70  per  cento  che  rimarrel)- 
^da  assegnare  s'inscriverà  in  meno  tanta  rendita,  quanta  corrisponda 
^'30  per  cento  del  valore  dei»canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  an- 
^^e  prestazioni,  applicate  dal  demanio  al  fondo  del  culto,  sui  quali  ce- 
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spiti  non  si  farà  preleyazione  diretta  ;  b)  Sai  patrimonio  degli  enti  mo 
rali  ecclesiastici  non  soppressi,  si  riterrà,  inscrirendolo  in  meno,  il  3* 
per  cento  della  rendita  dovuta  a  ciascun  ente,  in  sostituzione  dei  ba 
stabili  passati  al  demanio.  Sul  70  per  cento  che  sareìil)c  ancora  doro! 
per  questo  titolo,  si  riterrà,  inscrivendolo  in  meno,  il  30  per  cento  di 
valore  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni,  appaili 
nenti  all'ente  stesso,  sui  quali  non  si  Tara  in  questo  caso  prelevazioi 
diretta.  Se  il  30  per  cento  del  valore  di  queste  annualità  superasse  qac 
lo  del  70  per  cento,  la  differenza  della  rendita  da  inscrivere  in  sostiti 
zione  degli  stabili,  sarà  riscossa  prelevando  una  corrispondente  quoti  < 
detti  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni;  e)  Sui  benià 
le  soppresse  corporazioni  religiose  di  Lombardia  si  riscuoterà  la  tasi 
straordinaria  del  30  per  cento,  in  quattro  rate  annuali,  nei  modi  e  e 
procedimento  relativo  alla  riscossione  del  contributo  fondiario. 

a  Art.  19.'  Quando  per  effetto  della  tassa  straordinaria  del  30  per  ce 
to,  il  reddito  netto  di  un  vescovado  fosse  ridotto  ad  una  somma  inferi 
re  alle  lire  6  mila,  gli  attuali  investiti  riceveranno  dal  fondo  del  cid 
una  somma  annuale  che  compia  le  6  mila  lire. 

«  Art.  20.'  La  quota  di  concorso  imposta  con  Tart.  81  della  leg 
del  7  Luglio  1866  sarà  riscossa  sul  reddito,  depurato  dai  pesi  inera 
airente  morale  ecclesiastico  non  soppresso. 

«  Art.  21.*  La  riscossione  dei  crediti  deiramministrazione  del  iba 
del  culto  si  farà  coi  privilegìi  fiscali  determinati  dalle  leggi  per  la  tt 
2Ìone  delle  imposte. 

ce  Art.  22.*  Le  disposizioni  della  legge  7  Luglio  1866  continuerai 
ad  avere  il  loro  effetto  in  tutto  ciò  che  non  è  altrimenti  disposto  oc 
presente,  d 

Lo  spogliamento  assoluto  della  Chiesa  può  dunque  fin  d*ora  rìguard 
si  come  effettuato,  e  la  dilapidazione  dei  beni  a  lei  rapiti  dipende  te 
dalFarbitrio  del  Ministero. 

6.  Narrammo  a  suo  tempo  ^  come  e  perchè  il  conte  Grotti  di  to 
gliele,  eletto  deputato  del  Collegio  di  Verrès,  fosse  escluso  dalla  Cai 
ra,  la  quale  si  arrogò  anche  di  annullarne  la  elezione  già  convalidaU 
di  dichiarare  vacante  il  Collegio  di  Verrès.  Gli  elettori  mantennero  il 
ro  diritto.  Rinconvocati  a  nuova  elezione,  rielessero  con  tragrande  | 
ralità  di  voti  lo  stesso  magnanimo  e  veramente  cattolico  conte  Grotti 
Costigliole.  Il  quale,  risoluto  di  non  recedere  d*un  apice  dal  prescrì 
alalia  sacra  Penitenzieria  circa  le  riserve  in  favore  [delle  leggi  di  Dii 
della  Chiesa  nelfatto  di  prestare  il  giuramento,  si  presentò  alla  Ca0i 
nella  tornata  del  26  Luglio,  ed,  invitato  a  giurare,  chiese  facoltà  di  | 
lare  ;  ed  ottenutala,  si  dichiarò  nei  termini  seguenti,  riferiti  negli 
vff.  n.'  415,  p.  1633. 

I  Cir.  CtiU.  Voi.  X,  pag.  62S-20. 
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t  CroUi.  V  incidente  solleTato  nella  sedata  del  9  Maggio  scorso ,  do- 
K)  prestato  il  giuramento  allo  Statato,  salle  riserre  da  me  fatte  circa  le 
bggi  diyine  ed  ecclesiastiche  che  fossero  in  opposizione  allo  Statato  me- 
lesimo,  impedì  Tonorevole  presidente  di  ammettere  il  deputato  dfi  Yer- 
lès  airesercizio  delle  sue  funzioni. 

€  Nella  seduta  del  20  Maggio  la  Camera,  dopo  lettura  d' una  mia  let- 
lera  del  16,  in  cui  confermavo  le  mie  riserve,  dichiarò,  dopo  lunga  di- 
KQssione,  il  collegio  di  Verrès  vacante,  non  volendo  ammettere  ag- 
gioDte  né  variazioni,  alla  formola  dallo  Statuto  prescritta.  Il  collegio 
di  Yerrès  fu  riconvocato,  e  con  un  mollo  superiore  numero  di  voti  mi 
Bunda  di  nuovo  a  questa  Camera,  approvando  in  tal  modo  le  cattoliche 
Bùe  riserve. 

€  Io  però  adesso  desidero  di  appianare,  per  quanto  io  posso,  la  diffi- 
coltà insorta  tra  i  miei  elettori  (poiché  non  si  tratta  più  di  me)  e  la  Ca- 
nora ;  e  presterò  il  giuramento  come  lo  prestano  gli  altri  Deputati,  e 
coti  la  Camera  sarà  soddisfatta  in  quanto  airosservazione  della  formola; 
na  dichiaro  però  che  intendo  mantenere  le  mie  riserve  circa  le  leggi  di- 
nne ed  ecclesiastiche  (Rumori)  che  fossero  in  opposizione  allo  Statuto 
'Nuovi  rumori). 

€  Un  Deputalo  a  sinisira.  Il  signor  Crotti  non  ha  diritto  di  parlare  se 
K)D  ha  prima  giurato. 

€  Crotti.  Questa  dichiarazione  tutela  sufficientemente  il  dovere  di  un 
Hputalo  cattolico.  Prego  il  signor  presidente  di  leggere  la  formola  del 
loramento. 

t  Cadolini  ed  altre  voci.  No  I  no  I  Domando  la  parola. 

«  (Il  presidente  legge  la  formola  del  giuramento.) 

f  Crotti.  Lo  giuro. 

ff  Presidente.  Il  deputato  Cadolini  ha  facoltà  di  parlare. 

t  Voci  a  sinistra.  Questa  è  una  sorpresa. 

«  Altre  voci.  Ci  sono  le  riserve?  (Movimenti). 

^Presidente.  Non  facendosi  osservazioni,  V  incidente  é  chiuso.  » 

E  evidente  che  in  questa  circostanza  il  conte  Grotti  osservò  appunti- 
)  il  prescritto  dalla  sacra  Penilenzieria  in  tutta  l'estensione  dei  termini 
stia  risposta  da  noi  recitata  a  pag.  623  del  precedente  volume. Non  aven- 
>  la  Penitenzieria  prescritto  che  si  alterasse  la  formola  del  giuramento, 
m  la  alterò  ;  ma  avendo  quella  prescritto  che,  nelF  atto  stesso  del  giù- 
loiento,  si  esprimesse  pubblicamente,  si  che  almeno  due  testimonìi  Tu- 
issero,  la  riserva  per  le  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa,  il  conte  Crotti  ap- 
ollo testimonii  delle  sue  riserve,  non  soli  due  a  stretto  rigore  del  saltem, 
a  tutti  gli  onorevoli  presenti,  dicendo  chiaro  ed  alto  :  dichiaro  che  in- 
ndo  mantenere  le  mie  riserve  circa  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche,  che 
isserò  in  opposizione  allo  Statuto.  La  Penitenzieria  non  avaa  imposto 
16  tal  riserva  si  esprimesse  piuttosto  prima  che  dopo  proferita  la  parola 
ìerie  YJ,  voi.  XI  fase.  418.  32  10  Agosto  1867. 
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giuro  ;  ed  il  yaloroso  Crolli  la  espresse  prima,  quasi  per  dire:  se  no 
aiumeilessero  queste  riserve  reslrillive  del  mio  giuramento,  don  giure 

Entrò  dunque  nella  Camera  per  la  porla  spalancata  a  due  battenti, , 
per  una  gattaiuola.  E  questo  è  vero  onore  di  cavaliere  cristiano I 

7.  La  Camera  dei  Depulali  tenne  ancora  tino  al  31  Luglio  varie  t 
naie,  nelle  quali  si  insaccarono  frettolosamente  varie  leggi  d'importai 
amminislrativa.  Ma  raccollasi  il  1.*  Agosto  per  ispicciame  alcune  ali 
si  dovette  ben  preslo  sciogliere,  perchè  la  massima  parte  dei  Depot 
essendo  già  scappati  da  Firenze  a  pigliarsi  le  vacanze  dopo  la  terril 
fatica  della  decretala  liquidazione,  la  Camera  non  era  più  io  numero 
gale.  Il  Presidente  mandò  liberi  i  pochi  rimasti ,  avvisandoli  che  la  ( 
fìicra  sarebbe  poi  riconvocala  con  avviso  a  domicilio.  Il  Senato  pero 
trarìo  fu  raunalo  con  pressami  inviti  personali  dei  più  devoti  suoi  me 
bri,  affiucbè  dicesse  il  suo  sì  quanto  alla  legge  di  liquidazi(me  dei  b 
sacrilegamente  rapili  alla  Chiesa  ;  e  i  devoli  concorsero  ;  si  chiusero 
gli  uQiciì;  esaminarono  in  furia  la  legge  approvata  dalla  Camera;  c( 
misero  al  senalore  Cadorna  la  relazione  ;  e  questi  riferì  conchiudei 
per  l'approvazione;  cose  tutte  già  prevedute,  allesa  la  notoria  doci 
del  Senato  in  tali  casi. 

II. 
COSE  STRANIERE. 

Frangia  1.  Chiusura  del  Corpo  legislativo  ;  cenni  sui  risultati  di  ouestii 
sìono  —  2.  Nolìzìe  uiiiciaii  del  iMoniieur  circa  il  Messico  —  3.  polizie 

*  ficiose  ed  uflìcìali  circa  un  coiiflilio  dip!v)matico  con  la  Prussia  pc 
Schleswip  —  4.  Nola  del  Moniteur  per  dileguare  ogni  apprensioni 
pericoli  di  guerra  —  5.  Dichiarazione  ufficialo  del  ;f/o»?t7«Mr  circa  Topei 
in  Roma  dal  generale  Dumoiit  pel  baita^lioue  francese  organizzate 
Anlibo  —  G.  Spiegazioni  dei  diariì  ufliciosi  sullo  stesso  argomento. 

I .  Ai  nostri  lellori  sovverrà  certamenle  della  tragrande  espettazi 
su^cilaia  in  tulla  la  Francia  ed  eziandio  nel  resto  d'Europa  dalla  leti 
scrina,  il  19  del  passalo  Gennaio  ,  da  Na|K)leone  III  al  suo  Ministro 
gnor  Rouher,  e  dal  Decreto  del  20  ^  onde  parca  che  grandi,  roolle|)l 
radicali  riforme  ,  in  senso  liberale  ,  dovessero  quanio  prima  attuarsi 
reggimento  della  cosa  pubblica  in  Francia.  11  risultalo  effellivo  si  fu, 
la  Camera  non  ebbe  a  compilare,  discuiere  e  prcsenlarc  verun  ìniifi 
di  risposta  al  discorso  imperiale  ;  e  così  anche  non  ebl)e  campo  a  dii 
terne  la  politica  ;  che  un  certo  numero  d'interpellanze  furono  aoHMi 
ma  poi  sepolie  nel  limbo  d*un  volo,  che  si  passasse  9\\' ordini  dei  giM\ 
che  le  sperale  larghezze  per  la  slampa  rimasero  in  islalo  di  desider 
che  dopo  due  mesi  e  più  di  disamine  e  diballimenti  fra  i  rappresoiUi 
del  Minislero  ed  una  Commissione  del  Corpo  legislativo  ,  nulla  sio 
chiuse  circa  i  disegni  di  riorganamento  dell'  esercito  ;  e  che  il  resto 
rimase  nelle  condizioni  di  prima.. 

\  Civ,  Cali,  S«rie  Vi,  toI.  IX,  pag.  377-79. 
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Levarono  qualche  rumore  i  discorsi  del  Thìers  e  del  Favre  sopra  la 
politica  imperiale  pel  Messico,  per  l'ÀlemagDa ,  per  V  Italia  ;  ma  le  sfol- 
gorami  frasi  del  Rouher  impetrarouo  egualmenle  dal  Corpo  legislalivo 
quel  voto  dì  Gducia,  che  sempre  olteone  rimpeio  negli  anni  andati,  anche 
per  atti  che  semhravauo  non  pure  coutrarii  ma  contradditlorii  ai  suoi  im- 
pegoi,  massime  rispetto  alle  cose  di  Alemagna,  d'Italia  e  della  Santa 
d€de.  Tra  le  leggi  approvate,  e  più  dibattute  ,  fu  quella  dell'  abolizione 
del  carcere  per  debiti;  onde  i  discoli  furbi  d'ora  in  avvenire  potranno 
scialacquare  a  loro  posta  i  denari  tolti  a  imprestito,  senza  paura  dì  dover 
poi  Slare  alla  muda  nel  delizioso  ricettacolo  di  Clicby.  Molte  aitre  leggi 
di  fflÌDor  momento,  compresa  quella  pel  bilancio,  furono,  secondo  gli  in- 
tSDtidel  Governo,  approvate  durante  questa  sessione  aperta  il  14  del 
passalo  Febbraio  ;  por  la  quale  si  tennero  dal  Corpo  legislativo,  in  cinque 
Hiesi  e  dieci  giorni,  89  sedule,  che  tutte  insieme  occuparono  per  272  ore 
gli  onorevoli  legislatori,  e  d'onde  uscirono  muniti  del  dovuto  suffragio 
Ì70  schemi  di  leggi.  Un  decreto  imperiale  dato  dalle  Tuilerìes  il  24  Lu- 
glio dichiarò  chiusa  la  sessione  del  1867.  Ora  si  parla,  non  già  di  riaper- 
tura pel  Novembre  venturo,  ma  di  disciogtìmento  della  Camera,  afTinchc 
It  nazione  francese  con  nuove  elezioni  possa  manifestare  i  suoi  voti. 

Co  particolare  va  qui  registrato.  Essendosi,  nella  disamina  delle  cose 
di  Finanze,  venuto  a  toccare  il  punto  delle  indennità  dovute  a  sudditi 
francesi,  per  le  quali  orasi  fatta  la  spedizione  del  Messico,  che  costò  olire 
a  900  milioni  di  franchi,  il  signor  Rouher  dichiarò,  che  dei  12  milioni  di 
franchi  assegnati  per  codeste  indennità,  solamente  quattro  si  poterono  ri- 
Ifarre dal  Messico.  Quosti  quattro  milioni  di  franchi  saranno  spartili, 
secondo  il  disposto  nel  Trattato  di  Miraniare,  fra  quelli  che  vi  hanno  di- 
rillo,  con  una  giunterella  d'un  milione  d' interessi  e  d'altri  proventi  ac- 
<5?«sorìi.  In  tutto  si  avranno ,  invece  di  12,  soli  li  milioni  da  distribuire, 
jiccbè  a  ciascuno  dei  creditori  toccherà  circa  il  42  per  100  dell'aver  suo. 
QosDio  alle  centinaia  di  milioni  spesi  dal  Governo  per  la  spedizione  e  la 
jP'erra,  è  egli  probabile  che  il  Juarez  li  voglia  pagare?  Sarebbe  assurdo 
*' lettre  pensarlo.  Nò  e  possibile  imprendere  una  nuova  guerra  per  co- 
stringerlo a  pagare  ,  quando  anzi  egli  sembra  pretendere  dalla  Francia 
Wa  indennità  cx)mpelente  pei  danni  recati  al  Messico  dall'  intervonlo 
francese,  con  minaccia  di  rifarsi,  se  non  può  altrimenti,  con  la  confìsca- 
2ione  delle  sostanze  de'  Fraoccbi  dimoranti  colà. 

*•  Intanto  in  Francia  stavasi  grandemente  in  pensiero  della  sorte  toc- 
^^t  dopo  la  resa  di  Messico  ai  Juaristi,  al  si^.  Dano,  ambasciadore  di 
Napoleone  111  presso  l'infelice  imperatore  Massimiliano  d'Austria.  Le 
P'à  dolorose  doiizie  correvano  sul  conto  suo;  chi  lo  dicea  arrestato,  chi 
fr>cilato,  chi  solamente  tenuto  in  ostaggio:  finalmente  il  Moniieur  del  21 
y'Rlio  rifiatò,  e  disse:  a  11  Governo  francese  ha  ricevuto  questa  mattina 
J*j*ìg.  Dano,  per  la  via  della  Nuova  Orléans,  un  telegramma  in  data 
Y^\  9  Luglio.  Il  nostro  Ministro  non  si  proponeva  di  lasciare  Messico  che 
*^una  settimana.  Queslo  telegramma  non  reca  alcun  particolare  su  ciò 
J^  è  avvenuto  a  Messico  dono  1'  occupazione  di  quella  città  e  di  Ycra- 
U|i2  pgr  parie  delle  troppe  Juaristc.  » 

Manco  male!  Mn  quel  che  si  proponeva  il  sig.  Dano  ò  una  cosa,  ed 
^{^  *ltra  cosa  è  quel  che  si  proponeva  il  Juarez  ;  il  quale  dicono  che 
o"  ^bbiji  fatto  sapere  1.'  che  non  riconosceva  punto  il  suo  carattere  dì- 
i^'^niatico,  per  essere  accreditato  solo  pre&so  un  usurpatole  a' danni  del 
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Messico;  2/  che  dovrebbe  restare  a  Messico  fioche  non  fossero  traili 
chiaro  i  conli  Ira  la  Francia  e  il  Messico;  3.'  che  ad  ogni  modo  doyr 
be  0  farsi  naluralizzare  suddilo  messicano,  o  restiluire  ì  sei  milioni 
franchi  ricavati  dalla  dote  di  sua  moglie,  e,  contro  le  leggi  messica 
spediti  in  Europa. 

Sotto  il  31  Luglio  il  Moniieur  tornò  ad  annunziare  d*aver  ricevuto 
dispaccio  in  data  del  27  Giugno,  spedito  dal  sig.  Dano,  e  di  cui  er; 
avuta  notizia  telegrafica  alli  10  Luglio  ;  e  ne  pubblicò  un  estratto,  rife 
to  anche  nel  Mémorial  diploniatique  del  3  Agosto  (pag.  909).  Codes 
estratto  non  contiene  rilevanti  novità.  Accenna  le  difficoltà  incontrate  d 
gli  Avvocati,  scelti  da  Massimiliano  a  sostenere  le  sue  difese,  per  and 
re  da  Messico  a  Queretaro:  dice  che  solo  alli  19  Giugno  si  ebbe  a  He 
sico  certa  notizia  della  resa  di  Queretaro ,  onde  la  capitale  si  arrese 
discrezione  di  Porfirio  Diaz,  che  v'  entrò  colle  sue  truppe  alli  21  ;  ed  ; 
li  24  veniva  a  sapersi  la  fucilazione  dell' Imperatore.  1  capi  imperi 
Marquez,  0'  Haran,  Lacunza,  Irribaren  e  Larès  erano  riusciti  a  porsi 
salvo  con  la  fuga.  Il  sig.  Eloìn  segretario  di  Massimiliano,  il  P.  Fisci 
suo  confessore  ed  il  generale  laverà  erano  stati  carcerati.  Uno  dei  j)ri 
alti  del  ristaurato  Governo  repubblicano  era  stato  di  restituire  i  beni  i 
zionaliy  ossia  già  confiscali  alla  Chiesa,  a  coloro  che  li  aveano  compe 
ti  prima  dell'  intervento  francese.  Dio  sa  a  quali  palli  1  e  che  perciò  e 
no  stali  ritolti  e  restituiti,  non  alla  Chiesa,  ma  allo  Stato,  dal  Governo 
Massimiliano.  I  religiosi  e  le  monache  ebbero  per  gran  mercè  48  ore 
tempo  a  sgomberare  dai  loro  conventi  e  monasteri. 

Inoltre  per  la  slessa  via,  dice  il  Moniteur,  erasi  ricevuto  un  dispac 
telegrafico  del  Console  francese  a  Vera  Cruz,  onde  si  sa  che  questa  ci 
dovette  arrendersi  a  discrezione,  ma  che  ai  militari  di  nazione  frano 
ivi  rimasti  di  presidio  non  fu  fatta  violenza ,  si  che  poterono  andarsi 
con  gli  onori  (ielle  armi. 

3.  Ognuno  vede  che  queste  notizie  del  Messico  non  sono  molto  con 
lami  per  Tonore  e  per  giinleressi  della  Francia.  Ma  altre  non  minori 

8 ioni  di  ansietà  e  trepidazione  si  presentavano  dalle  sponde  del  Rei 
^apprìma  sommessamente ,  poi  a  chiare  ed  alle  note ,  i  giornali  di  Fri 
eia  ed  Alemagna  cominciarono  a  parlare  d*un  serio  conflitto  diploniat 
impegnalo  tra  i  Gabinetti  di  Parigi  e  di  Berlino,  per  cagione  delio  Sebi 
wig  e  deir  osservanza  del  trattato  di  Praga  ;  onde  già  pretendeasi  imi 
pente  una  rottura,  foriera  di  guerra;  la  quale  darebbe  al  partito  (Tazii 
in  Italia  modo  ed  agio  di  compiere  i  suoi  disegni  sopra  Roma ,  tale 
sendo  la  condizione  sine  qua  non  delFalleanza,  od  anche  solo  della  sii 
ta  neutralità  deiritalìa. 

Tutti  i  discorsi  fondavansi  sopra  una  nota  che  diceasi  mandata  ali 
mark,  per  chiedere  da  lui  l'osservanza  del  trattato  di  Praga,  ood'è  g 
remila  ai  distretti  settentrionali  dello  Schleswig  la  libera  scelta ,  p^ 
dì  suffragio  universale,  quanto  air  essere  annessi  alla  Prussia  o  rivi 
alla  Danimarca.  Aggiungeasi  che  da  Berlino  si  fosse  seccamente  rìspofl 
in  forme  diplomatiche,  quello  che  in  basso  volgare  si  direbbe  cosi:  i 
islate  ad  importunarmi ,  voi  in  questo  non  ci  avete  da  entrare  né  pv 
né  poco  1 

A  sedare  T agitazione  suscitata  da  codeste  novelle,  la  ufficiosa  He 
del  20  Luglio  apri  la  bocca,  e  parlò  cosi:  «  Noi  siamo  in  grado  di  asse 
re  che  dal  nostro  rappresentante  a  Berlino  non  è  stata  rimessa  nota  "^ 
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i\ma ,  e  cbe  le  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Prussia  sono  d' indole  al  tulio 
soddisracente  ».  Ma  le  alTermazioni  della  Patrie  e  della  sua  consorteria 
hanno  quello  stesso  privilegio  di  cui  godono  i  diarii  ufficiali  ed  ufficiosi 
d'Italia,  cioè  di  non  ispirare  fede  a  veruno  ;  che  anzi  si  propende  piutto- 
sto a  credere  il  contrario  di  quanto  essa  assicura. 

Si  continuava  dunque  a  parlare  eslampare,  eia  polemica  diveniva 
di  giorno  in  giorno  più  acre  ed  astiosa  fra  i  diarii  francesi  e  gli  aleman- 
ni della  Prussia.  Di  che  il  Moniteur  pensò  essere  suo  dovere  farsi  in 
mezzo  a  sedare  quei  flutti  con  un  Quos  ego,.,,  ed  alli  28  Luglio  pronun- 
ziò questa  recisa  sentenza.  «  Un  gran  numero  di  giornali  tedeschi  assi- 
canioo  che  è  stata  consegnala  una  Nota  al  Gabinetto  di  Berlino  dairin- 
caricato  d'alTari  della  Francia,  rispetto  alla  quistione  dello  Schleswig. 
Queste  affermazioni,  d'un  fatto  materialmente  falso,  hanno  sventurata- 
aeote  per  effetto ,  se  non  per  iscopo,  d'accreditare  nel  pubblico  le  opi- 
oioni  più  erronee  relativamente  all'  indole  delle  relazioni  che  passano 
tra  i  (lue  Governi.  Non  è  stata  consegnata  nò  letta  alcuna  Nota  al  Ga- 
binetto di  Berlino,  nò  sopra  gli  affari  dello  Schleswig,  né  sopra  verun'al- 
Ha  questione.  » 

Più  chiaro  di  così  non  potea  spiegarsi  il  buon  Moniteur.  Eppure  i  ma- 
lici ciarloni  non  si  diedero  vinti,  e  replicarono  che  questo  era  un  puro 
giocarello  di  parole,  in  quanto  sussisteva  il  fatto  dei  richiami  fatti  a  Ber- 
lino per  lo  Schleswig,  benché  non  fatti  con  quella  forma  perentoria  e  mi- 
nacciosa d'una  Nota  o  letta  o  lasciata. 

Allora  i  diarii  ufficiosi  si  rabbonirono  e  spiegarono  che  in  realtà,  dal- 
la Francia  come  dalla  Russia  si  era,  già  da  pezza,  fatto  sapere  a  Berli- 
no, quando  di  ciò  si  tenne  discorso,  qual  fosse  il  loro  avviso  circa  quel- 
la quistione  ;  che  ciò  non  avea  verun  carattere  d' intimazione  mandata 
3?uel  Gabinetto;  che  per  conseguenza  non  poteasi  aver  dovuto  incon- 
trare Tonta  di  una  ripulsa,  e  che  così  cadeano  a  vuoto  tutte  le  ciarle  di 
foiiura  Ira  i  due  Governi. 

.  I<a  verità  si  saprà  poi  a  suo  tempo  dai  fatti.  E  fin  d'ora  parlano,  dice- 
^(  dai  giornali,  gli  armamenti  che  dalla  Prussia  come  dalla  Francia  si  fan- 
no coB  tal  fervore ,  quale  si  userebbe  se  la  guerra  dovesse  rompersi  il 
P'**  Urdi  al  cominciare  della  primavera  ventura. 

^-  Ma  son  eglino  veri  questi  armamenti?  Il  Moniteur  universel  del  29 
doglio  non  credette  inutile  lo  stendersi  in  mentite  ufficiali  e  solenni  a  tal 
I^Dosito.  Eccole  fedelmente  tradotte. 

•  Yarii  organi  della  stampa  francese  e  straniera  pubblicano,  come  esat- 
te, cJclle  asserzioni,  che  sarebbero  tali  da  recare  turbamento  ed  inquie- 
*^«ÌDe nelle  operazioni  del  commercio  e  dell'industria.  Si  afferma  con 
P*sistenza,  che  le  nostre  relazioni  internazionali  sono  tese,  e  giuslifica- 
**^  .il  presentimento  d'un  conflitto  più  o  meno  lontano.  Per  rendere  ve- 
^i Dilli  coleste  indicazioni,  si  annuncia  che  due  nuovi  campi  saranno 
WDaaii  sulla  nostra  frontiera  dell'Est,  che  preparativi  militari  si  prose- 
8^obo  sollecitamente  al  Ministero  della  guerra,  e  che  l'effettivo  del  nostro 
^^''cilo  è  mantenuto  nella  cifra  che  aveva  verso  la  fine  dello  scorso  me- 
^  d'Aprile.  Queste  voci  sono  prive  affatto  di  fondamento.  Esse  non  pos- 
^^^o  dovere  la  loro  origine  e  la  loro  propagazione  che  a  passioni  ostili,  a 
speculazioni  interessate,  e  ad  una  deplorabile  credulità. 
,.  ^  La  verità  è  questa  :  il  Governo  dell'Imperatore  non  trovasi  nel  caso 
^*  i^essuna  questione  diplomatica  di  natura  da  modificare  i  suoi  rappor- 
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ti  pacifici  ed  amichevoli  colle  varie  Polcnze.  Il  Gabinetto  di  Firenze  } 
se  le  più  energiche  misure  per  protegi^ere  contro  ogni  tentativo  la  Tr 
tiera  poniitìcia  ;  la  Convenzione  del  15  Settembre  1864  sarà  nsolnttii 
te  eseguila.  Nessun  nuovo  campo  dev'  essere  creato  neir  interno, 
sulle  frontiere  dell'  Impero.  Le  classi  del  1860  e  del  1861  vennero  rinaj 
date  interamente  alle  loro  case  dal  1.'  Giugno.  L'esercito  attfvo  noo 
compone  dunque  che  dei  quattro  contingenti  appartenenti  alle  classi  e 
1862,  1863,  1864  e  186a.  La  classe  del  1866  sarà  incorporata  verso 
fine  d'  Agosto ,  ma  V  intenzione  del  Governo  è  di  licenziare  ,  alla  stes 
epoca,  la  classe  del  1862.  Cominciando  dal  1  .*  Settembre  come  oggidì  \ 
sercito  attivo  aon  comprenderà  dunque  che  i  contingenti  di  quattro  eh 
si  sopra  sette.  Il  numero  dei  cavalli  venne  sensibilmente  accresciuta  [ 
gli  acquisti  fatti  uel  mese  di  Aprile;  ma  il  Ministro  della  guerra  deei 
che  otto  0  dieci  mila  di  quei  cavalli  verrebbero  concessi  agii  agricoli 
ri,  e  questo  provvedimento  è  già  in  via  d'esecuzione.  Il  Governo  b> 
dacia  che  dichiarazioni  così  precise  dtssiperd[>no  le  incertezze  che  p< 
sono  avere  occupato  la  pubblica  opinione.  » 

La  frizzante  Unità  Caliolica  di  Torino,  nel  suo  numero  161  dri  iì  1 
glio  ebbe  la  curiosa  idea  di  ristampare,  subito  dopo  questa  nota  del  29 1 
£lio  1867,  quella  del  5  Marzo  1859  in  cui ,  quasi  con  le  stesse  paroli 
frasi  y  si  smentiva  altamente  che  la  Francia  facesse  apparecchi  di  s 
la  per  la  guerra  contro  l'Austria;  mentre  il  fatto  provò  poi  che  tal  gì 
ra,  già  risoluta  a  Plombicres ,  e  suggellata  col  matrimonio  del  princ 
Napoleone  con  la  principessa  Clotilde,  era  già,  non  pure  allestita^  ma  i 
viata  materialmente  in  più  modi. 

a.  Levatasi  in  questo  modo  la  noia  di  dileguare  timori  infoadati 
prossima  guerra ,  il  Monilear  sperava  di  poter  stare  in  pace.  Ma  i 
Ecco  nuovi  strepiti  da  Firenze  levarsi  a  rompergli  il  sonno  in  capo.  ' 
le  cose  di  Toscana  i  nostri  lettori  hanno  veduto  qual  chiasso  fecero 
onorevoli  di  Palazzo  Vecchio  ed  il  Ratlazzi,  per  la  venuta  a  Roma 
generale  Dumont  a  fare  un  po'  di  sindacato  sul  battaglione  di  sol; 
francesi  formato  ad  Antibo,  e  dal  Governo  imperiale  posto  a  servi 
della  santa  Sede.  Si  gridava  violata  con  ciò  la  Convenzione  del  15  S 
tembre  1864  ;  si  chiedeva  soddisfazione  a  Parigi  ;  si  strepitava  per  I 
servaoza  del  non  intervento  ;  si  andava  fino  a  pretendere  che  codi 
battaglione  si  dovesse  sciogliere  ;  od  almeno  si  dovesse  dichiarare 
ne  ufficiali  ne  soldati  faceano  parte  dell'esercito  francese,  onde  ne  qi 
vi  riterrebbero  diritto  a  promozioni,  né  questi  sconterebbero,  colsen 
a  Roma,  il  tempo  del  servizio  militare  in  Francia. 

A  Parigi  si  lasciò  che  que'  bollori  sfiatassero  ben  bene  ;  poi  il  Mi 
ieur  del  1*  Agosto  vi  gettò  sopra  uno  schizzo  d'acqua  fresca  con  la  i 
seguente  :  «  I  giornali  si  occupano  d'una  missione  a  Roma,  che  sar 
besi  data  al  generale  Dumont  ;  e  pubblicarono  un  supposta  diacc 
pronunzialo  da  codesto  Ufficiale  generale.  È  d'uopo  determinare^ 
precisione  la  verità  de'  latti.  Il  Ministro  della  Guerra  avea  esctaii 
mente  invitato  il  generale  Dumont  a  ricercare,  durame  la  sua  diii 
a  Roma,  le  cagiooi  che  aveano  prodolU)  un  certo  numero  di  diaerii 
nella  legione  formata  ad  Antibo.  Quanto  al  discorso  attribuito  a  cade 
Generale,  basta  diie  che  non  bi  tenuto,  e  che  le  pubblicazioni  fatta  * 
proposito  sono  apocrife.  ^ 
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k,  Firenze^  lello  questo,  8i  rabboDirooo;  poiché  vi  lessero,  che  1*  il 
DaiiKMit  DOD  avea  avuto  veruu  incarico  ufliciale,  né  passala  a  rassegna 
la  Legione,  né  fallo  il  reslo  che  diccasi  fallo  da  lui  ;  2'  che  si  sconfcs- 
«afa  Usuo  supposto  discorso,  dichiaraDdolo  apocrifo.  La  verità  di  quel 
che  fece  a  Roma  il  Dumont,  e  del  perchè,  e  del  come  lo  fece,  a  Roma  si 
$a  i>eHÌS6Ìn)o;  e  probabilmente  si  sa  anche  a  Firenze.  Tanto  è  vero  che 
ÀFireikt;^  si  fece  subilo  qualche  alto  ellicace  per  far  rintanare  i  masna- 
dieri ilei  Garibaldi.  G  di  ciò  potrebbe  bastare  il  Gii  qui  detto. 

6.  Ma  i  diarii  uilKciosi  banuo  la  parlantina  più  sciolta  che  fdi  ufficiali. 
Così  V Italia  di  Firenze  ebbe,  sotto  la  data  dei  25  Luglio,  da  Parigi  qoe- 
ste  informazioni:  a  11  generale  Dumont  non  ha  a^to  senza  istriizieni. 
B|»ia  conoscerlo  per  convincersene.  Il  generale  Dumont  comandava  a 
Iìmm  ma  divisinne  del  nostro  esercito.  Di  là  è  partito  per  Roma  occom* 
pannato  da  un  aiutante  di  campo...  Egli  per  le  sue  opinioni  ritiensi  fa- 
vorevole al  poter  temporale  del  Papa.  Voi  comprendete  da  ciò  il  signi- 
ficato della  sua  presenza  in  Roma.  »  Ma  la  Patrie  di  Parigi,  temendo 
che  ciò  |K)tesse  esasperare  i  suoi  Gons(»rtieri  di  Firenze,  fu  sollecita  di 
dimoslrare  che  quanto  avea  fatto  il  Dumont,  era  tutta  cosa  privata.  Il 
Generale  volea  per  suo  ^uslo  e  diporto  venire  a  Roma  a  mezzo  il  Lnglio. 
Il  iKiaresciallo  Niel,  ministro  della  Guerra,  per  pura  distrazione,  gli  avea 
^l«  di  vedere  un  pò*  come  andavano  le  cose  della  Legione  d'Anlibo. 
Il  Dumont  se  n'era  occupalo  a  modo  suo  e  per  suo  capriccio.  Dunque 
Mttì  é  da  farne  caso,  ed  il  Regfto  d* Natia  ha  (orto  di  adontarsene.  Per 
<^Qlro  un  aUro  ufficioso,  V Étendard,  recitò  un'altra  lezione,  e  giustificò 
il  dirilto  della  Francia  di  passare  a  rassegna  gli  ufficiali  e  soldati  fran^ 
<^si  che  militano  pel  Papa.  Non  ci  stupiremmo  punto  se,  di  qui  a  qual- 
che giorno,  alcun  altro  ufficioso  dimostrasse,  che  il  Dumont  è  «n  mito, 
^c^he  la  sua  venula  a  Roma  é  un  sogno,  o  che  non  esiste  nemmeno  hi 
(^f^ione  (V  Ànlibo.  l\  Débats  del  3  Agosto  con  un  articolo  che  confessò 
eaa^rgli  comunicalo,  non  si  sa  bene  se  da  Parigi  o  da  Firenze,  e  che  fu 
^**tampalo  dal  Moniteur  du.soer,  coinentò  la  yola  del  Monitiur,  giusti- 
f^^  il  sindacalo  del  Dumont,  negò  la  rassejj^na  e  l'arringa  che  diceasi  da 
^^^    fatta  al  battaglione  de'volontarii  francesi  ;  e  concbiuse  che  X  Italia  non 
^^'^«.di  che  adontarsene.  E  T  Italia  si  dichiarò  soddisfatta.  Il  Nigra  che 
^t^aretUemente  era  stato  richi.imalo  da  Parigi  per  dorè  spiegazioni, 
^**%^  incarico  di  tornarvi,  e  probabilmente  vi  porterà  VMltimatnm  Ó^W  l- 
^^'  i«  quanto  al  prezzo  che  essa  pretende  per  la  sua  alleanza  cmi  la  Fraa- 
^■^  ^  E  dicono  i  giornali  che  tal  prezzo  sia  Vttnità  afisoluia  d'Italia,  con  i?o- 
^^^  Ntpiiéle. 

^^  -^SDA.  {Nostra  cornsponfìemn)  1.  Il  contenuto  dei  pni  importanti  dispacsl 
diplomatici  scambiali  prima  della  conferenza  di  Londra  —  2.  Alcune  ri- 
flessioni e  deduzioni. 

1.  Nelle  vicende  diplomatiche  non  si  aiol  veder  chiaro  se  non  post  /«- 
K4II,  quando  terminato  il  nefi^ozio,  si  mandano  alla  lucei  dispacci  scam- 
*^*^ti  (ra  le  corti  iulcressate.  Perciò  mi  sono  |>roposlo  di  comanicare  in 
^^X^ata  mia  corrispondenza  a' vostri  lettori  il  contenuto  dei  documenti 
Vlploiaatici,  i  quali  si  riferiscono  alla  ternrHaata  questione  lassembur- 
ese,  spediti  fra  i  Gabinetti  dell'  Aia  e  di  Parigi,  prima  che  se  ne  oc- 
passe  A  senato  delle  grandi  Potfcnze.  Panai  che  abbiano  non  saltanto 
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UQ  Talore  istorico  per  bene  apprezzare  il  passato,  ma  eziandio  un  yalc/f 

{irammalico  e  direi  quasi  profetico  per  ciò  che  si  ha  da  aspettare   dai 
ùturo. 

Nel  mese  di  Giugno  dell'anno  andato,  morta  e  sepolta  la  Confede- 
razione germanica  per  opera  dei  vincitori  di  Sadowa,  il  barone  di  ToriM* 
co  ministro  presidente  del  Granducato  di  Lussemburgo  indirizzò  una  no- 
ta al  conte  di  Perponcher,  ambasciadore  del  Re  di  Prussia  alla  corte  olan- 
dese. Dimandò  il  barone  sotto  qual  punto  di  Tista  la  Prussia  consideras-  Ij 
se  la  posizione  delle  sue  truppe  nel  Lussemburgo,  le  quali  stayano  lì  fi-  L 
nora  in  qualità  di  truppe  federali. 

Volle  dire  con  termini  più  chiari  con  qual  diritto  la  Prussia  continuas- 
se r occupazione  della  fortezza,  la  quale,  non  essendo  più  piazza  federa- 
le, doveva,  a  norma  di  diritto  internazionale,  essere  sottoposto  allapieia 
sovranità  del  Granduca. 

La  risposta  del  Governo  berlinese  non  l'ho  veduta  pubblicata,  ma  co- 
me si  ricava  da  un  dispaccio  del  medesimo  barone  di  Tornaco  del  SLfr* 
glio,  non  dovette  soddisfare  al  Governo  granducale,  giacché  dice  il  mi*  |i| 
nistro  lussemburghese,  nella  nota  mentovata,  che,  secondo  il  parere  del  L 
Ke-Granduca,  ammirabile  non  era  la  spiegazione,  data  dalla  Prussia,  dei 
trattati  ;  che  e^li  per  conseguenza  protestava  contro  la  data  spiefEazio- 
ne,  riserbandosi  per  altro  una  più  profonda  discussione  in  tempo  più  op- 
portuno 

Questo  dunque  è  certo  che  la  Prussia  non  voleva  abbandonare  la  [Maz- 
za, e  che  cercava  appoggio  della  sua  condotta  nei  trattati.  Come  si  sa 
d' altronde,  la  Prussia  faceva  appello  a  trattali  speciali ,  concbiusi  col 
Re-Granduca  nei  tempi  anteriori  alla  Confederazione  germanica. 

Nel  mese  di  Novembre  cominciò  la  Francia  occuparsi  dell'  affare.  1> 
suo  incaricato  d*  affari  all'Aia,  il  barone  de  Vìllestreux  ebbe  una  udien- 
za del  Re,  nella  quale  S.  M.  dichiarò  che,  essendo  i  trattali  del  1815  la- 
cerali dalla  Prussia,  essa  non  aveva  più  nessun  diritto  sopra  il  Lussem- 
burgo. 

Da  un  dispaccio  del  marchese  Mousticr  ministro  francese  in  Oland» 
si  vede  che  il  Ministro  olandese  degli  affari  esteri,  aveva  manifestava 
alla  Corte  di  Parigi  dei  timori  per  riguardo  alla  ambizione  della  Pnis^ 
sia.  a  Teme  il  Governo  olandese  che  la  Prussia,  non  contenta  dell^ 
grande  facilità  che  incontra  il  suo  commercio  neir  Olanda  e  nelle  coloni^ 
olandesi,  faccia  appello  air  affinila  dei  popoli  rispettivi  ed  alla  situazione 
geografica  dell'Olanda,  per  venire  ad  ma  alleanza  più  stretta,  la  qual^ 
compirebbe  il  sistema  militare  e  commerciale  della  Prussia.  Domanda  »■ 
Ministro  olandese  qual  sarà  la  parte  della  Francia  nel  caso" che  laPni^^ 
&ia  facesse  valere  simili  aspirazioni.  »  Cosi  il  Moustier  il  27  Frebbr»:- 
ro  1867. 

Era  questo,  dalla  parte  delF  Olanda,  un  implicito  domandare  Finter- 
venzione  francese,  la  quale  domanda  sembra  che  fosse  ben  accolta  da" 
Gabinetto  parigino,  imperciocché  in  un  dispaccio  del  medesimo  Mou- 
stier spedito  all'Aia ,  un  giorno  dopo,  si  fa  intendere  al  Ministro  ftiH' 
cese  all'Aia,  1*  che  la  Prussia  non  dee  d'ora  innanzi  far  valere al-j 
cun  diritto  sopra  il  Lemburgo  ed  il  Lussemburgo  essendo  diventato  i' 
primo  una  semplice  provincia  olandese,  l' altro  uno  stato  indipendente  7 
2*  che  la  posizione  della  guarnigione  prussiana  nel  Lussemburgo  è  uti» 
permanente  minaccia  per  la  Francia  ;  3*  fa  sottintendere  che  il  ni# 
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SÌ  d' imbarazzo  sarebbe  TaDDessione  del  Granducato  alla 
accomanda  con  molta  premura  che  l'Olanda  non  traili  di- 
1  Prussia,  ma  lasci  la  trattazione  dì  quel  negozio  impor- 
Francia. 

i  la  mediazione  francese  olTerta  all'Olanda  e  da  essa  gra- 
3,  secondo  che  ce  lo  assicura  un  dispaccio  dell*  ambascia- 
li'Aia.  a  Ho  parlalo  in  questi  di  col  Re  e  suoi  Ministri  e 
)  avervi  Tra  i  due  Gabinetti  un  pienissimo  accordo  di  viste 
>i  capisce  nelle  sfere  governamentali  dell'Aia  che  una 
issemburgo  alla  Francia  sarebbe  vantaggiosa  e  per  1  Olan- 
ncia.  » 

\  fin  qui  tutto  andò  a  vele  gonfie  per  la  Francia, 
improvviso  arrivare  un  incidente  il  quale  dissipò  final- 
i  francesi.  Non  aveva  ancora  il  Gabinetto  olandese  pale- 
I  il  suo  desiderio  di  cedere  il  Lussemburgo  alla  Francia, 
opra  vi  dissi,  il  Gabinetto  di  Parigi,  protestando  che  la 
erebbe  alla  Francia  ciò  che  rifiuterebbe  probabilmente  al- 
'a  prendere  l'iniziativa  della  negoziazione.  Quindi  in  mol- 
omanda  inslantemenle  al  nostro  Re  e  suoi  Ministri  il  se- 
e  il  Moustier,  Tlmperatore  dei  Francesi,  che  farà  alla  Prus- 
della  cessione.  Qual  ne  era  il  vero  motivo  ?  La  Prussia 
ò  falla  qualche  promessa  alla  Francia?  Cosi  pensarono  al- 
e  che  Napoleone  andava  in  cerca  d'  un  casus  belli  che 
0  nel  probabile  rifiuto  della  Prussia,  imperocché  nel  me- 
se non  vado  errando,  che  si  stava  trattando  coir  Olanda, 
va  apparecchi  d'armamento, 
sia,  la  Francia  indugiava  sempre  e  non  prese  l' iniziativa  ; 

una  forte  ansietà  al  Re  d'Olanda.  Poteva  facilmente  ac- 
Prussia  avesse  sentore  dei  progetti  fatti,  onde  senza  dub- 
$  un  profondo  rammarico  contro  l' Olanda.  Chi  avrebbe 
li  l'ardire  di  esporsi  alle  ire  prussiane?  Più  volte  ed  in 

fece  sapere  il  noslo  Re  a  Napoleone  che  rimaneva  intesa 
«ssione,  ma  che  gli  premeva  molto  di  veder  aperte,  al 
bile,  le  negoziazioni  fra  le  corti  di  Parigi  e  di  Berlino, 
adimeno  ad  indugiare  l'Imperatore  e  benché  tentò  spesse 
e  il  Re  promellcndogli  tutta  la  sua  prolezione  contra  ogni 
ino,  il  Re  Granduca  non  potè  quietarsi. 
Marzo  fece  venire  il  Re  presso  di  sé  l'ambasciatore  prus- 
>e:  Vi  ho  fallo  venire  qua  per  comunicarvi  che  l'Impe- 
la proposta  di  cedere  il  Lussemburgo  alla  Francia.  Non 
liente  senza  che  la  Prussia  ne  sia  consapevole.  Per  ciò  ho 
er  dirvclo  schiettamente.  Ho  scritto  all'  Imperatore  che  io 
sua  lealtà  che  egli  si  intenda  colla  Prussia.  Vi  prego  di 
lesta  mia  communicazione  al  Re,  vostiro  Signore,  sperau> 
[.  apprezzerà  la  mia  sincerità.  » 
cale  sincerità  fu  cagione  di  grave  scandalo  alla  diplóma- 
ome  si  fa  chiaro  da  molli  dispacci.  Nondimeno,  il  Red'O- 
)si  facendo  gran  prova,  al  mio  parere,  di  senno  politico, 
già  rumori  della  progettata  cessione  si  spargevano  per 

quali  pungevano  fortemente  l'amor  proprio  della  Nazione 
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ed  occasionavano  non  piccolo  imbarazzo  al  Governo  di  Berlino,  il  qonic 
stava  in  quei  giorni  organizzando  la  Confederazione  del  Nord. 

Sa  il  leitore  ciò  che  dopo  accadesse  ;  come  il  Bismark  fu  inlerpeilAro 
nel  parlamento  sopra  la  questione  lussemburghese;  come  gti  »oimì /f^. 
rouo  agitali  ;  come  una  guerra  universale  stava  per  iscoppiare,  la  quale 
fion  potè  schivarsi  se  non  per  l'azione  combinata  di  (ulte  le  grandi  Po- 
tenze nella  Conferenza  di  Londra. 

Qui  si  mi  permetta  di  fissare  Tatlenzione  sopra  I'  unperdonabìle  leg- 
gerezza colla  quale  si  fanno  dei  trattati  internazionali  nel  secoh>  decimo 
nono.  Sapete  come  tt  Granducato  fu  dichiarato  territorio  neutrale  sotto 
la  collettiva  guarentigia  delle  Potenze.  Mollo  si  è  dispaiato  sopra  il  sen- 
so di  quella  parola  :  eolletlwa.  La  più  vera  spiegazione  sembra  essere 
quella  che  ne  fu  data  nel  parlamento  inglese,  che  cioè  ciascuna  Potenza 
in  tanto  si  obbligava  in  quanto  tulle  le  altre  potenze  segnalarle  coocor* 
rouo  attivamente  aHa  difesa  del  Lussemlnirgo.  Si  faccia  ti  caso  che  alto 
Francia  o  alla  Prussia  venga  la  voglia  d*  impadronirsi  del  Grandorato; 
come  allora  una  delle  Potenze  si  sottrae  al  suo  dovere,  il  dovere  deHe 
altre  non  esiste  più.  Dico  che  cotesta  è  la  spiegazione  più  probebile 
poiché  lord  Slanley  ha  dichiarato  che  T  Inghilterra  ha  voluto  stipolare 
il  Iraitalo  soltanto  sotto  tale  condizione.  Solamente  aUora  la  stipulazione 
di  Londra  avrà  qualche  valore,  quando  il  Lussemburgo  sarà  assalita 
dal  Portogallo,  dai  Gran  Torco  ecc.  E  come  ciò  non  sarà  nssi  per  acca- 
dere, ne  segue  a  fil  di  logica  che  il  trailo  lo  di  Londra  non  avrà  mai  nes- 
sun effetto. 

2.  Mi  sia  lecito  di  tirar  alcune  conseguenze  dairanzidetlo. 

Fu  aiTermalo  spesse  volle  dai  giornali  francesi,  essere  stato  il  Re  6 
Olanda  il  primo  a  proporre  alla  Francia  la  cessione  del  Lussemburgo. 
Parecchi  fogli  liberati  olandesi,  bramosi  sempre  di  trovar  una  accasa, 
vera  o  falsa  poco  importa,  contro  il  Ministero  conservativo  deirAii,  as- 
scrrroDo  che  il  Re  Granduca  avesse  voluto  vendere  i  suoi  sudditi  per 
contanti.  Vi  scrissi  in  quel  tempo  sulla  fede  dei  fogli  ministeriali  obi* 
desi  che  non  T  Olanda  ma  la  Francia  facesse  la  proposta.  Dai  mal^ 
Tati  documenti  si  può  raccogliere  chi  abbia  avuto  ragione,  chi  torto. 

Negare  non  si  può  che  I  Olanda,  nella  vertenza  Lussemburghese,  nai 
abbia  mostrato  dei  sospetti  d'ulteriori  aspirazioni  prussiane  ed  no  tino- 
re  per  la  conservazione  della  sua  nazionalità.  Apparisce  che  cotesti  li* 
more  sospetti  furono  ben  fondati.  Lord  Stanley,  allorquando  nel  paria- 
mento  inglese  diede  ragione  della  Conferenza  di  Londra,  pronunziò  come 
suo  convincimento,  che  una  guerra  universale  avrebbe  avolo  per  riaal- 
tato  :  la  morie  del  Belgio  e  dell*  Olanda. 

Tra  li  dispacci  scambiati  in  quella  orcasione,  esìstono  ezianéia  alcoli 
deir  ambasciadore  italiano  air  Aia  indirizzati  al  Ministero  di  Fireaiep 
nel  tempo  che  si  trattava  col  più  gran  secreto  fra  P  Olanda  e  la  Francia. 
Era  il  diplomatico  italiano  appuntino  istruito  deirandamento  della  ae 
goziazioue.  Ciò  mi  è  paruto  assai  singolare,  stantechè  di  nessun  ahr^ 
Ministro  esterno  si  è  pubblicalo,  per  quanto  io  so,  un  simile  4»pMCÌo 
di  quel  tempo. 

Finalmente  si  ricava  da*  documenti  dati  alla  luce  che  T  Olanda  btw* 
calo  in  Francia  un  sostegno  per  la  sua  conservaziose  contro  le  voglie la* 
spettate  della  Prussia.  Ma  a  cagione  dell'apertura  faUa  dal  Rftd'OkoA 
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eODe,  è  sorto  qq  colale  malumore  della  Francia  contro  l'OlaDda. 
;t  se  i  buoni  termiui  si  sono  ristabilite,  il  principe  ereditario  è 
a  Parigi  per  assistere  all'esposizione  universale.  Si  è  detto  più 
rgiomati  che  il  Re,  alfesempio  de^i  altri  Sovrani,  avrebbe  ^t- 
slla  medesima  esposizione  l'onore  d  una  visita.  Però  fin  qui  non 
iato  né  pare  che  voglia  (inora  andarvi  ;  il  che  riesce  tanto  più 
e,  quanto  che  la  S.  M.  negli  ultimi  anni  ha  visitato  più  volte  la 
,iion  ostante  la  sua  noia  ripugnanza  contra  il  viaggiare. 

l.  Effetti  (leirener^Tia  spiegata  dal  Ministero  presieduto  dal  Narvaez 
Conflitto  tra  i  GAbineiti  di  Madrid  e  di  Londra  per  la  cattura  d' una 
che  credeasi  armala  contro  la  Spagna  —  3.  Viaggio  a  Lisnona  e  vì- 
iella  regina  Isabella  II  ai  Reali  di  Portogallo  —  4.  Punizione  inflitta 
ifante  Enrico  di  Borbone  per  reato  di  fellonia  —  5.  Solenne  ricevi- 
4)  de' Vescovi  spaglinoli  reduci  dal  Centenario  di  S.  Pietro  in  Roma  — 
«lirizzo  di  essi  Vescovi  alia  Regina. 

rabii  cosa  a  dirsi!  La  Spagna,  dacché  fu  energicamente  repifcs- 
dizione  militare  del  %%  Giugno  186$,  come  narrammo  nel  volu- 
I,  pag.  502-6,  ha  goduto  d'  una  quiete,  relativamente  >i  quel  che 
a  gli  anni  precedenti,  grandissima;  ed  il  Gabinetto,  che  venne 
dal  maresciallo  Narvaez  il  di  11  Luglio,  sussiste  tuttavia,  se  non 

dagli  assalti  di  incorreggibili  fazioni,  almeu  saldo  e  in  ntteggia- 
li  chi  è  risohito  a  non  lasciarsi  uè  scavalcare  per  intrighi  né  so* 
da  aperte  violenze.  Tornate  vane  le  pratiche  di  mediaziime  fatte 
iresentanle  inglest*.  por  paltovire  pace  e  concordia  Ira  la  Spagna 
parte,  il  Chili  ed  il  Perù  dall'altra,  il  Gabinetto  di  Madrid,  anzi- 
leguirc  le  osldità,  per  ottenere  la  soddisfazione  delle  patrie  oflTe- 
nne  pago  del  castigo  inflitto  con  il  bombardamento  di  Yalparaiso 
danni  recati  alla  marina  militare  e  mercantile  di  colà,  ritraeirdo- 
ipo  e  decorosamente,  quando  i  ri^rtati  successi  non  lasciavano 
cred<»re  che  il  cessare  delle  ostilità  fosse  effetto  di  impotenza  o 
i.  Poi  aspettando  che  il  tempo  e  le  rivolture  stesse  dei  ^f^p«bbli- 

Perù  e  del  Chili  riaprissero  l'adito  a  trattali  di  pace,  il  Ministero 
),  e  lo  dichiarò  ullìcialmente  alle  Camere,  come  terminalo  quel 

e  il  sollevamculo  tentato  a  Cuba,  da  noi  accennato  nel  sopra- 
ito  luogo,  fu  prontamente  represso  con  poco  «forzo  e  senza  in- 
\  efficace  resistenza;  e  tutto  colà  ebt)e  a  tornare  ben  presto  nelle 
mi  di  prima. 

più  difficile  stava  nel  frenare  le  varie  ed  incorregibilì  fazioni  dei 
listi,  che  in  nulla  progredirono  fio  qui,  salvo  nel  rivaleggiare  tra 
ambizione  <ii  dominio.  Il  Narvaez,  potentemente  coadiuvato  dal 
z  Bravo,  calcò  la  mano  sui  più  riottosi  ;  ed  avvalendt>si  degli 
mi  poteri,  conceduti  dalle  Camere  al  Governo  per  la  légge  pnb- 
I  9  Luglio  1866,  vigilò  specialmente  il  moto  di  quei  mantici  di 
a,  che  erano  colà  un  gran  numero  di  giornali  democrati. 
é  che  questo  modo  di  reggimento  cominciò  ad  essere  intollerabi- 
le leste  irre<|uiete,  per  le  quali  la  vita  politica  é  sinonimo  di  no- 
bolente.  Perciò,  sullo  scorcio  del  1866,  un  certo  numero  di  De- 
^  r  intesero  fra  loro,  compilarono  uà  indimso  che  potea  prò- 
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prìaroeote  appellarsi  col  nome  di  uUimalum  da  presentarsi  alla  Regi39^ 
affinchè  e  mutasse  i  consiglieri  della  Corona,  e  desse  altra  piega  air  ar- 
damento  della  cosa  pubblica. 

Il  Presidente  della  sciolta  Camera  si  disponeva  ad  andare  a  Palazzo, 
ed  un  certo  numero  di  partigiani  gli  dovea  far  codazzo  ;  e,  se  pur  sodo 
yere  le  yoci  corse  di  que* giorni,  quell'atto  dovea  essere  il  seguale  d'uD 
nuòvo  pronunciamento^  nel  caso  che  la  Regina  non  avesse  proatameole 
aderito  alle  esigenze  di  que  signori.  Ma  il  Narvaez  avea  avuto  piena 
contezza  di  tutta  la  cabala,  e  Tu  pronto  e  risoluto  a  sventarla.  L'arresto 
dei  caporioni,  parte  dei  quali  furono  fatti  subito  imbarcare  e  IrasporUre 
nelle  colonie,  parte  mandati  a  contino  nelle  loro  terre,  parte  sosteoatiio 
carcere,  fermò  di  botto  quella  macchina  rivoluzionaria.  NaturalmeDle  i 
complici,  rifuggiti  in  Francia  e  in  Italia,  che  già  erano  sulle  mosse  per 
rientrare  in  Ispagna  e  dar  di  spalla  a  quella  faccenda,  ne  rimasero  scon- 
tentissimi, gridarono,  declamarono,  cospersero  di  bile  e  di  veleno  dod 
sappiamo  quante  facciate  di  giornali.  Ma,  veduto  che  tulio  riusciyaa 
fare  un  buco  neiracqua,  dovettero  cessare  dal  fracasso  e  tornare  air  oso 
degli  artiGcii  soppiatti  e  dei  mezzi  morali  come  s'intendono  e  si  pratica- 
no anche  dai  Frammassoni  del  regno  d' Italia. 

Ricominciarono  pertanto  il  lavorio  nei  giornali;  ma  Io  stato  d'assedio,  i 
bandito  in  parecchie  province  dello  Slato  ne  affievoliva  l' efficacia;  edi  ; 
loro  sforzi  riuscivano  solo  a  far  scoprire  al  Governo  i  loro  disegni. Qoao; 
do  il  Narvaez  fu  abbastanza  rassicurato  contro  que'  tentativi,  maiulò 
pubblicare  nella  Gazzetta  di  Madrid,  agli  8  del  passato  Marzo  ISS'i. 
che  lo  stato  d' assèdio  era  tolto  in  tutta  la  Penisola  ;  ma  al  tempo  stesso 
fece  pubblicare  un  decreto  reale  sopra  la  stampa  dei  giornali  politici,  ìb 
virtù  del  quale  la  cauzione  era  fissata  in  un  deposito  di  40,000  reali,  ed 
era  istituita  una  censura  ed  una  repressione  antecedente  alla  pobblio* 
zione,  rendendo  mallevadori  del  fatto  loro  gli  scrittori  e  gli  editori,  cii- 
scuno  per  la  parte  sua,  gli  stampatori  essendo  riguardati  come  compliciT 
e  dichiarati  clandestini  tutti  gli  stampati  che  non  fossero  muniti  di  pre- 
via autorizzazione.  Ognuno  può  immaginarsi  qual  gridio  ne  facesse  b 
Frammassoneria,  che  da  tanti  anni  va  arietando  il  trono  dei  Borboni  di 
Spagna) 

Ma  poteasi  presumere  che  agli  strepiti  dei  forusciti,  accovacciati  io 
Italia,  a  Parigi  ed  a  Bruxelles,  dovesse  rispondere  qualche  nuovo  ta* 
multo  sedizioso  de'  malcontenti  rimasti  in  casa.  Di  che  il  Governo,  a  pre- 
munire r  ordine  pubblico  di  buone  guarentigie,  mandò  stampare  Della 
Gazzetta  di  Madrid  del  2*2  Marzo  un  decreto  reale,  che  dovrebbe  iotas- 
to  avere  forza  di  legge,  (ìnchè  non  fosse  sancito  e  convalidato  come  tale 
dalla  nuova  Camera.  E  codesto  decreto  recava  che,  in  caso  di  solleva- 
mento 0  tumulto,  coloro  che  fossero  in  sospetto  d'avervi  partecipato,  po- 
trebbero, se  sudditi  spagnuoli,  essere  trasportati  dove  il  Governo  giodi- 
casse  opportuno.  Quanto  ai  forestieri,  che  potessero  loro  dar  mano,  b 
decretato  che  fossero  arrestati,  senza  altro  indizio  di  complicità  in  traine 
sediziose  nell'  attentato,  qualora  si  trovassero  in  Ispagna  e  non  fossero 
muniti  di  attestati  circa  l'essere  loro. 

Le  elezioni  alla  nuova  Camera  intanto  furono  compiute  con  quiete. 
ed  una  ragguardevolissima  pluralità  di  Deputati  si  dichiarò  pel  Gover- 
no. Più  di  200  Deputati  udirono  alli  20  Marzo  dal  Gonzalez  Bravo  aoa 
esposizione  dello  stato  della  cosa  pubblica,  e  I*  approvarono  compata- 
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meote,  ed  uflSciali  della  presidenza  delle  Camere  furono  scelti  appunto  i 
candidali  proposti  dal  Gabinetto. 

Anche  il  Senato  die  prova  d^aver  capito  che  i  pericoli,  ond'  è  minae- 
ciato,  per  le  macchinazioni  della  Frammassoneria  europea,  T unico  tro- 
no su  cui  segga  ancora  un  membro  di  Casa  Borbone,  sono  anche  perico- 
li gravissimi  per  l'ordine  sociale  in  Ispagna  ;  ed  il  marchese  di  Miraflo- 
res,  suo  presidente,  in  un  applauditissimo  discorso  del  29  Marzo  dimo- 
strò che  gli  assalii  della  rivoluzione  rendeaoo  necessaria  la  concordia 
eTintima  unione  di  tutte  le  persone,  cui  stanno  a  cuore  la  stabilità  del 
trono  e  della  dinastia  ed  il  bene  della  patria. 

Giovandosi  di  queste  buone  disposizioni ,  il  Ministero,  alli  6  Aprile, 
per  bocca  del  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri,  propose  alle  Cortes 
uno  schema  di  legge  in  questi  termini.  «Art.  unico.  Il  Ministero  pre- 
sente è  dichiarato  sciolto  da  o^ni  risponsabilità  incorsa  per  tutti  gli  aiti 
della  sua  amministrazione,  pei  r|uali  abrogò  le  facoltà  del  potere  legisla- 
tivo. Laonde  codesti  atti  sono  dichiarati  leggi  del  Regno  e  saranno  in 
avvenire  reputati  tali ,  e  saranno  attuati  dal  giorno  della  loro  promulga- 
zione. Tutte  le  risoluzioni  promulgate  dal  presente  Ministero,  che,  se- 
condo la  Costituzione  della  Monarchia ,  avrebbero  dovuto  essere  sotto* 
Siste  alle  deliberazioni  delle  Cortes,  saranno  osservate  in  avvenire, 
adrid ,  5  Aprile  1867.  //  Duca  di  Yalenza.  » 

Le  Cortes,  con  gran  pluralità  di  voti,  diedero  vinto  al  Ministero  il 
proposto  partito;  e  questo  fu  un  nuovo  colpo  vigoroso  menato  sulle 
^ma  della  rivoluzione,  che  invoca  la  legalità  e  la  Costituzione  sol 
)er  abusarne  a  vantaggio  della  propria  tirannide.  Il  Governo  non  abu- 
;ò  delle  ottenute  facoltà;  anzi,  contemperando  con  la  clemenza  la  giu- 
la  severità,  impetrò  poi  dalla  Regina  una  larghissima  amnistia  pei 
oldati  e  complici  dell'infausta  ribellione  del  22  Giugno  1866,  che  vi- 
ncano profugni  fuori  di  Spagna ,  purché  dessero  pegno  di  voler  c|uinci 
onanzi  vivere  da  leali  sudditi,  a  obbedienza  delle  leggi. 

2.  Queste  cure,  inlese  a  ristaurare  V  ordine  dello  scomposto  reame , 
bbero  tuttavia  qualche  rallento  nel  conforto  che  riceveano  i  felloni ,  a 
ipromettersi  l'occasione  propizia  di  novità,  pel  conflitto  sorto  tra  i  Ga- 
inelti  dì  Londra  e  di  Madrid,  a  cagione  della  catlura  d'una  nave  par- 
ita  da  porto  inglese ,  e  presa  dalla  Gerona  nelle  acque  di  Madera. 

Era  partila  da  Leiih,  come  diretta  a  Rio  Janeiro,  una  nave  vaporiera 
d  elice,  detta  Tornado,  vigilala  da  agenti  spagnuoli  e  denunziata  al 
rovcrno  di  Madrid  come  destinata  a  prendere  in  alto  mare  cannoni,  ar- 
)i  d'ogni  genere ,  e  munizioni ,  ed  entrare  così  a  servizio  del  Chili  o 
ti  Perù  contro  la  Spagna.  Pare  che  fu  chiesto  al  Governo  inglese  di 
ielare  la  partenza  al  Tornado;  ma  che  quello,  non  avendone  legale  mo- 
ivo,  vi  si  rifiutò.  La  nave  parti;  ma  giunta  nelle  acque  di  Madera  fu 
alturata  dalla  fregata  spagnuola  Gerona,  che  la  condusse  a  Cadice, 
love  fu  posta  sotto  sequestro,  ed  il  suo  equipaggio  fu  Irattato  come  pri- 
ioniero  di  guerra.  Benché  il  Tornado  viaggiasse  con  carte  che  lo  di- 
lostravano  nave  inglese,  appartenente  alla  casa  Isacco  Camphill  o 
lomp.  di  Londra;  ed  inoltre,  levatone  via  tutto  il  carico,  non  vi  si 
'ovasse  il  supposto  contrabbando  di  guerra:  tuttavia  il  tribunale  spa- 
Duolo  giudicò  buona  la  presa,  mentre  per  contro  il  tribunale  inglese,  a 
ui  ricorsero  i  veri  o  supposti  proprietarii ,  la  giudicò  ingiusta.  Quin- 
i  s*  impegnò  Ira  i  due  Gabinetti  uno  scambio  di  note  e  di  giuslitica- 
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zìodì,  che  un  momento  panre  dover  degenerare  in  atti  di  aperta  ost/. 
lite;  ma  la  quìslione  poi  fu  sopita  e  composta  con  pratiche  pacificbe, 
mercè  della  moderazione  del  Gabinetto  di  Londra.  E  questo  indirizzo pa- 
aitìco  della  quistione  distrùsse  molte  6peranze,de'  rivolnzionarii. 

fi.  Un  altro  motivo  di  sconforto  per  essi  fu  il  veder  disdette  col  fatto 
dalla  Corte  di  Lisbona  le  aspirazioni  della  Nuova  Iberia,  ossia  della 
unità  della  penisola  ;  nella  quale  si  presumeva  o  si  confidava  dai  set* 
tarii ,  che  si  dovessero  dal  Re  di  Portogallo  fare  quelle  parti  che  fece 
in  Italia  Vittorio  Eromanuele  II.  Infatti  le  relazioni  amichevoli  Ua  le 
due  Corti  non  furono  punto  intorbidate.  I  sediziosi^  che  fuggendo  dal- 
le truppe  ond'erano  inseguili,  ripararono  in  Portogallo,  furono  subito 
disarmati.  Il  Prim  ed  i  suoi  complici  non  vi  trovarono  verun  sostegno 
né  palese  né  coperto;  e  perciò  se  ne  andarono  in  Francia  a  macchina* 
re  più  liberamente  ed  ordire  nuove  trame.  Le  buone  relazioni  tra  Spa- 
gna e  Portogallo  ebbero  poi  conferma  dal  viaggio  che  S.  M.  IsaM* 
la  II  imprese,  nel  passato  Dicembre ,  per  condursi  a  Lisbona  a  visitare 
il  Re  e  la  Regina. 

Come  a  signiScare  la  piena  fiducia  delta  regina  Isabella ,  che  dona- 
te la  sua  assenza  niun  attentato  avrebbe  posto  a  cimento  Tordine  pab- 
blico  in  Ispagna  ,  essa  fu  arcompagnata  nel  viaggio  dal  Presidente  del 
Consiglio  de'  Ministri,  dal  Ministro  degli  affari  esterni,  e  da  numeroio 
corteggio.  Giunse  la  Regina  a  Lisbona  il  dì  11  Dicembre,  ricevuta  di 
quella  Corte  con  istoggiata  pompa  di  onori ,  e  fu  festeggiata  grande* 
mente  lino  al  dì  15,  quando  ne  riparti,  accompagnata  dal  Hiaistro 
degli  affari  esterni  di  Portogallo  fino  a  Madrid  ,  dove  giunse  alh  1€.  la 
ricambio  di  cortesia  fu  poi  imbandito  a  corte  di  Madrid  uno  splendi* 
do  banchetto,  la  sera  del  18,  in  onoi'e  del  Ministro  portoghese;  ed  è 
probabile  che  in  tal  congiuntura,  comune  essendo  il  pencolo  come  è 
comune  Todio  delle  sètte  contro  i  Sovrani ,  si  prendessero  anche  se- 
greti accordi  per  isventarne  i  scellerati  disegni.  In  fatti  da  buona  pesa 
in  qua  egli  sembra  che  i  rivoluziouarii  spagnuoli  non  facciano  più  asse- 

fna mento,  come  prima,  sopra  T unità  della  Penisola  da  fondarsi,  eoo 
aiuto  del  Portogallo,  sotto  gli  auspicii  di  Casa  Braganza,  a  servioo 
della  setta  democratica. 

Gravi  cagioni,  ed  il  fermento  di  certi  partiti  politici  in  Portogallo  ri* 
tardarono  di  più  mesi  leffettuazione  del  proposito  di  quella  Corte,  dir^ 
stitiiire  la  visita  alla  i^^ina  Isabella  II  io  Madrid.  Ma  questo  fu  (atto 
poi  dalla  regina  Maria  Pia  sul  cominciare  del  Maggio  18(7,  quando  vi 
giunse  in  ineognilo,  col  titolo  di  Marchesa  di  Mascarenhas,  perchè  le 
gravi  contingenze  di  Lisbona  non  aveano  permesso  al  re  Lui^i  di  iceofli' 

|)agnarvela.  Tuttavia  il  ricevimento  fu  degno  della  magnibcenza  e  pi* 
anteria  castigtiana.  Incontrata  alla  stazione  della  ferrovia  della  re^oa 
Isabella  II,  Maria  Pia  ebbe  onori  regali,  e  rimase  fino  alla  sera  del  7id 
Aranjuez;  onde  continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  per  condarais 
Piemonte  ad  assistere  al  matrimonio  di' suo  fratello  il  Duca  d*Àosta. 

4.  Mentre  così  si  stringevano  viemeglio  le  relazioui  amichevoli  trak 
due  Corti  di  Madrid  e  di  Lisbona,  a  gran  corruccio  e  dispetto  dei  codi- 
ni loro  nemici,  chi  avria  potuto  credere  che  un  membro  della  au|[80tt 
Casa  di  Borbone  sarebbesi  fellonescamente  adoperato  contro  i  tuoi,  od 
avrebbe  stesa  la  mano,  impegnala  la  sua  parola,  speso  il  preatig»  tf 
suo  nome  e  del  suo  casato  contro  il  trono  de'proprii  congiuDti?  Eppffe* 
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èl  Uq  rapporto,  firmato  da  lutti  i  Ministri,  sotto  la  data  del  9  Mar- 
867,  e  trascritto  nel  Mémorial  diplomalique  del  19,  a  pag.  289,  rap- 
eotò  alla  Regìoa  quanto  rinlante  D.  Ennco  di  Borbone  avesse  abu- 
della  clemenza,  con  cui  gli  si  erano  condonate  benignamente  le 
edemi  sue  trame  coi  nemici  del  trono,  e  lo  scandalo  che  veniva  da 
recente  sua  dichiaraziunc  democratica,  mandata  alle  stampe,  con 
)areva  ambire  il  grado  di  capo  della  setta  rivoluzionaria  contro  Tau- 
à  di  Isabella  II.  Vinta  dall'evidenza  del  fatto,  la  Regina  tinnò  un 
eto  reale,  in  virtù  di  cui  «  Don  Enrico  Maria  di  Borbone  è  deposto, 
la  Regina,  dalla  dignità  di  Infante  di  Spagna  concedutagli  dalfau- 

0  mio  Padre ,  e  viene  privalo  di  tutti  gli  onori ,  delle  decorazioni , 
;radi,  dentiteli  ed  udicii  onde  godeva,  senza  pregiudìzio  degli  altri 
vedimenti  che  riputerò  opportuno  di  prendere  ». 

La  pieià  della  regina  I:$al)ella  avea  voluto  che  i  Vescovi  spagnuo- 
quali  poteano  imprendere  il  viaggio  a  Roma  per  rispondere  all'  invi- 
si s^mmo  Pontetice,  ed  assistere  alle  solennità  del  Centenario  e  del- 
monizzazione,  avessero  agio  di  condurvisi  in  forma  conveniente  alla 
dignità,  e  rispondente  a  quel  profondo  sentimento  religioso  e  cattò- 
ond*è  animata  la  magnanima  nazione  spagnuola.  E  perciò  avfa 
IO  a  loro  disposizione  una  nave  da  guerra,  sulla  quale  furono  con  re- 
splendidezza traiiati,  tino  allo  sbarco  a  Civitavecchia,  d'  onde  poi 
10  con  eguale  miinilicenza  ricondotti,  dopo  le  feste,  a  Barcelhma.  Ec- 

1  parlicolarilà  del  loro  sbarco  in  cx)desta  città,  degne  di  essere  poste 
My  compendiate  dair  Osservatore  Romano, 

rima  delle  ore  6  del  mattino  del  19  Luglio  le  campane  della  santa 
lia,  e  quelle  di  varie  parrocchie  annimziavano  al  popolo  di  Barcellona 
Msimo  sbarco  delia  venerabile  cooyrte  episcopale,  reduce  dalle  roma- 
dlenuità  del  Centenario  di  S.  Pietro.  Trassero  ad  incontrarla  la  Co- 
ita della  parrocchia  di  S. Michele  Arcangelo,  preceduta  dalla  croce: 
ipitano  generale,  il  governatore  della  provincia,  il  reggente  di  quel- 
udienza,  il  comandante  di  marina,  il  Capitolo  della  cattedrale,  il  Vi- 
)  generale  castrense,  (juasi  tutti  i  cappellani  de'  forti  e  di  reg*/imen- 
inalmenie  non  pochi  Curati  e  sacerdoti.  Alle  6  precise  la  bandiera 
inziò  il  momento  dello  sbarco.  I  plausi  prolungati  echeggiarono  in 
I  e  io  mare.  La  truppa  facendo  ala  agi'  illustri  viaggiatori  presenta- 
e  armi  ;  le  bande  militari  suonavano  la  marcia  reale.  Il  Vescovo  di 
;elloua,  con  pastorale  e  mitra,  avendo  alla  sua  destra  il  Cardinale 
vescovo  di  Santiago  e  alla  sinistra  1'  Arcivesco  di  Tarragona,  pre- 
ette  la  processione,  che  si  diresse  alla  chiesa  della  Merced.  Dopo  gli 
vescovi  e  i  Vescovi  seguivano  le  prime  autoriià  del  paese.  Il  popolo 
scalcava  presso  i  Preliili  |)cr  baciar  loro  Tanello  pastorale, 
a  chiesa  era  sontuosissimamente  ilinminata;  fu  angusta  a  contenere 
ìoltitudine  degli  accorsi  fedeli.  Il  Cardinale  di  Santiago  celebrò  la 
u  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  ;  durante  la  quale  si  cantarono  tr(ì 
issimi  cori  di  Rossini,  intitolati:  Fede,  Speranza  e  Carità,  che  pro- 
serò un  magnilico  e  religioso  effetto.  Terminata  la  mossa ,  si  cantò 
na  il  Te  Deum,  poscia  la  Salve  regina,  con  accompagnamento  di  or- 
stra.  Dopo  di  che  i  Vescovi  si  abbracciarono  fraternamente  e  ciascu- 
aodò  allo  alloggio  ch'eragli  preparato,  festeggiati  tutti  con  siffatto  pe- 
ate eotusiaamo,  che  non  può  descriversi  in  modo  che  non  sia  minore 
vero. 
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6.  Di  che,  mossi  a  giusta  gralitudine  gli  illustri  Prelati  spa^DUoli,  n 
iero  daroe  pubblico  attestato  alla  Regina,  col  seguente  Indirizzo  al  Pr 
sidente  del  Consìglio,  messo  a  stampa  nella  Gazzetta  ufficiale  di  Madrii 

c(  Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Santiago  e  gli  altri  prelati  spagnuolifc 
sottoscrìtti ,  cui  un  sentimento  di  amore  alla  Chiesa  e  al  di  lei  Capo  su 
premo  condusse  alla  capitale  dell'  Orbe  cattolico,  nel  ritornare,  e  priou 
che  giunga  il  momento  di  separarsi  per  dirigersi  ognuno  alla  propria  dio- 
cesi, portando  le  benedizioni  del  Padre  comune ,  credono  adempiere  un 
aovere,  e  soddisrare  al  tempo  stesso  una  dolce  esigenza  del  cuore,  con- 
segnando in  un  documento  Ormato  da  tutti  la  espressione  franca,  leale  e 
sincera  della  profonda  loro  gratitudine  alla  Regma,  al  Governo  ed  alla 
amata  loro  patria.  La  Regina  di  Spagna  dando  impulso,  come  sempre,i 
ciò  che  è  grande  e  generoso,  il  Governo  secondandone  le  mire,  e  la  Di- 
zione cattolica  benedicendo  ed  applaudendo  a  sì  nobile  ed  elevato  prò 
cedere  nella  presente  occasione ,  facilitando  il  viaggio  ai  prelati  io  udì 
nave  dello  Stalo  :  si  sono  posti  a  tale  altezza,  che  si  fa  malagevole  ai  sol 
toscritti  di  esprimere  pienamente  le  dolci  impressioni  che  hanno  sentito 
Ed  è  tanto  più  forte  e  vivo  il  sentimento  di  piacere  e  di  gratitudine  cb 
esperimentano,  in  quanto  che  comprendono  che  il  fatto  con  tutte  le  m 
circostanze,  per  la  sua  singolare  esemplarità,  non  può  a  meno  di  prodv 
re  uua  salutare  influenza,  non  solo  in  Ispagna,  ma  anche  in  altre  naM 
ni  che  l'ammirano. 

a  11  mondo  ha  veduto  che  ad  onta  della  perversità  d' idee,  oggi  Uni 
comune,  esiste  tuttavia  una  nazione  che ,  quando  si  tratta  della  Chia 
cattolica  e  di  consolare  il  Capo  visibile,  appare  quella  che  è  stata  coM 
temente,  e  mostrandosi  eguale  a  sé  stessa,  non  risparmia  mezzo  akm 
per  accreditare  la  sua  costante  adesione  ai  principii  a  cui  deve  la  io 
grandezza. 

«  Indicibile  consolazione  ha  ricevuto  il  tribolato  Pontefice  collo  ape 
tacolo  che  gli  offerse  V  Episcopato. spagnuolo  condotto  a  Roma  ;  e  pi 
tendo  da  essa  in  unione  fraterna,  favorito  visibilmente  dalla  sua  catlolii 
Regina  e  dal  Governo,  e  speriamo  che  senza  ricompensa  non  resti  m 
condotta  tanto  generosa. 

a  II  Papa,  eccellentissimo  Signore,  ci  ha  manifestato  che  non  dima 
tica  in  verun  giorno  di  pregare  per  la  cattolica  Spagna;  e  le  orazioni  ci 
partono  dal  cuore  martoriato  del  Giusto,  che  rappresenta  in  terra  F  eie 
no  Pontefice  Gesù  Cristo,  penetreranno  le  nubi  e  faranno  cadere  dal  i 
no  misericordioso  di  Dio  copiose  benedizioni  sopra  la  succeditrice  di  li 
cardo  e  di  S.  Fernando,  sopra  il  suo  augusto  sposo,  e  sopra  il  prìiid| 
ereditario  e  tutta  la  reale  famiglia,  non  che  sopra  la  nazione  chesa  lei 
pre  portare  altamente  la  bandiera  cattolica. 

«  I  sottoscritti  uniscono  le  umili  loro  preghiere  a  quelle  del  soprci 
Gerarca  ;  la  gratitudine  le  farà  ogni  giorno  più  fervide  ,  e  coli*  ainle  é 
cielo ,  colle  benedizioni  del  Pontefice  e  con  un*  avventurosa  conoovi 
fra  la  Chiesa  e  lo  Slato,  si  conserverà  Tordine,  e  con  T  ordine  la  vili, 
prosperità  e  la  gloria  della  nostra  patria. 

<K  Si  compiaccia  V.  E.  portare  a  cognizione  di  S.  Maestà  questi  atti 
menti  come  un  testimonio  della  sincera  e  profonda  gratitudine  dei  ioti 
scritti,  i  quali  hanno  V  onore  di  offerire  a  Y.  E.  rassicurazione  ddk 
rispetto  e  della  loro  insigne  considerazione.  A  bordo  del  Sofi  0iijiiliii,  i 
porto  di  Barcellona,  li  16  Luglio  1867.  9  (Seguono  le  firwu.) 
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està  del  Cenlenario  di  S.  Pietro,  celebrala  ìd  Roma  con  esilo 
9,  ha  dato  fieramenle  sui  nervi  ai  ri voluzionarìi  italiani.  Al  ve- 
iir  adirli,  da  quel  tempo  in  qua  essi  ti  stanno  in  sembianza  di 
n\ì  energumeni.  Vorrebbero  tosto  slanciarsi  su  questa  Roma, 
e  per  esser  non  loro  ma  del  Papa,  è  campo  di  tanta  gloria  pel 
3ato.  Impazienti  d'indugio,  si  studiano  di  riunire  in  quell'uni- 
nto  i  diversi  partiti,  fan  ressa  al  Governo  perchè  rompa  i  patir 
icómoda  Convenzione  del  IS  Settembre,  apparecchiano  armi 
ro ,  arrotano  volontarii ,  ronzano  smaniosi  intomo  ai  confini 
colo  territorio,  sfuggito  finora  alla  sozza  rapina.  Senoncbè  una 
inesplicabile  ad  essi,  perchè  forza  di  Dio,  li  comprime,  inii* 
loro  :  Huc  confringes  tumenies  (luclus  tuos.  Mentre  gli  no- 
i  azione  tentano  il  fatto,  gli  uomini  di  teoria  s*  ingegnano  di 
"6  il  diritto,  riempiendo  i  giornali  di  fìlaslroccbe  ridicole,  in 
I  sai  che  ammirare  più,  se  V  improntitudine  o  la  goffaggine, 
irne  un  saggio  ai  nostri'  lettori,  scegliamo  un  articolo  della 
ki  di  Firenze,  vero  tipo  di  logica  buffonesca  l.  Il  dabbeiv 
le  pretende  di  dimostrare  il  diritto  e  il  dovere  d' ogni  italiano 
lere  Roma  per  conto  della  rivoluzione ,  deduccndo  ciò  da  due 
tse;  Y  una  delie  quali  è  che  il  diritto  air  unità  d*  Italia  si  stende 
i  parte  della  Penisola  ed  assoggetta  a  sé  la  volontà  di  ciascun 

RiPOMi\  n.  6".  //  diruto  degli  Italiani. 
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italiano,  T  altra  che  a  ciascuQ  ilaliano  compete  T  esercizio  di  ud  la 
diritto.  «  Date  queste  due  premesse,  egli  dice,  cioè  primamente  ch( 
il  diritto  nazionale  abbraccia  lutto  il  territorio  della  nazione,  e  io  se- 
cofido  luogo  che  dove  il  diritto  nazionale  non  ha  raj^reienUnza  ìa 
uno  Stato  costituito ,  si  personiflca  intero  e  sovrano  in  ogni  uomo 
della  nazione;  ne  diflceode  questa  conseguenza ,  ohe  ogni  italìaoo, 
senza  distinzione  di  provincia  ha  il  diritto  ed  il  dovere  d' iniziatira 
a  far  si  che  V  Italia  abbia  Roma.  i>  La  prima  delle  anzidette  propih 
sizioni  è  provata  da  lui  in  questo  modo  :  a  II  concetto  unitario,  adot- 
tato dal  popolo  italiano ,  implica  T  onnipresenza  del  diritto  nazionaltt 
dovunque  una  zolla  di  terra  italiana  si  Irovi.  L*  autorità  del  diritto 
nazionale  è  superiore  alla  volontà  dei  singoli;  nessuno  né  indiiìdoo 
nò  corpo  morate  può  soltrarvisi;  essa  regna  per  (ulto  e  su  lutti... 
Politicameote  adunque  ogni  uomo  ilaiiano ,  ogni  municìpio  italiM 
ò  soggetto  air  autorità  della  nazione  ;.  .1*  obbedire  al  cUritto  di  lil| 
diventa  un  dovere  di  ciascuno.  »  Fermiamoci  un  poco  sopra  qyeill 
prima  premessa.  .  ^ 

Non  ci  vuol  molto  acume  per  intendere  quante  affermazioni  ^àM 
0  anche  assurde  son  contenute  in  siffatto  discorso.  Primieraomiei 
Gsilso  che  il  popolo  italiano  abbia  abbraccialo  il  conoeUo»  unii 
Cotesto  concetto  è  stato  creato  dalla  menzogna ,  ed  imposto  e 
tenuto  colla  violenza.  Che  sia  creato  dalla  menzogna ,  ne  fan  fede 
vituperose  scene  dei  plebisciti  y  divenuti  favola  e  oggetto  di  riso 
tutta  Europa.  Che  sia  imposto  e  nurntenuto  colla  violenza» 
fede  le  irruzioni  militari ,  onde  ne  fu  procurata  Y  alluaùone  ;  lo 
volture  dei  popoli,  compresse  a  colpi  di  cani;u)ne;  le  aspiranoai 
quasi  totalità  dei  cittadini ,  che  non  più  in  segreto  ma  In  pu 
a  voce  alla  imprecano  e  maledicono  il  preleso  regno,  vera  qu 
d-  ogni  marinolo.  Può  la  Riforma  assicurarci  che  doTe , 
mente  dalie  province  meridionali,  Tenissero  ricbiamaie  la  n 
truppe,  che  le  tengono  in  soggezione,  T  unità  d*  Italia  non  A 
rebbe  in  un  attimo?  In  secondo  luogo,  supposto  pure  cha  il 
uiù tarlo  aia. siala  abbracciato  dal  popolo  ilalianot  bf^  (n^ 
ciare  un  concetto  per  avere  il  diritto  di  effettuarlo?  Guid,  se  i 
ni ,  i  sicarii ,  i  calunniatori ,  udissero  questa  dottrina  ginridical 
più  sarebbe  «icuro  delle  sostanze,  della  vita ,  del  proprio  onoro? 
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Imo  Juogo,  dato  e  aon  coqceisso  che  Y  abbracciare  w  cpocello  ge- 
neri issebMo  il  (tfrilto  di  attuasione  del  fiiedeaiino,  non  potrebbe  im 
là  diritlo  venir  ieolliae  da  un  diritto  superiore^  geoeraio  aiueor  easo 
aUa  sua  volta  da  uà  coucelto  più  alto  ?  E  per  parlare  \u  eoiikcmio  del 
caso  DOfllro,  il  preteso  diritto  dell' uoità  statuale  d*  Italia  ba  iucoutro 
asèil  diritto  univeraale  della  «Chiesa  cattolica  ad  aver  Roma  sog- 
getta al  Pontefice ,  per  Y  indi^eodenza  del  suo  Sacerdozio.  Qual  ò 
|iù,  ritalia  0  il  mondo  cattolico?  Qual  interesse  è  maggiore,  quello 
i'tn dogaato  acerescimenlo  di  potenza  terrena,  o  quello  del  libero 
r^fluenlo  delle  coscienze  per  la  consecu^ooe  della  felicita  sempi- 
laroa?  Qual  diritto  è  più  valido ,  Y  umano  idi  un  popolo,  e  per  dir 
meglio  dVufia  setta,  o  il  divino  del  regno  flesso  di  Cristo?  Ci  sciol- 
ga la  Riforma  una  simile  obbiezione.  Elia  probabilmente  la  risol- 
lerà  .rispondendo  di  non  riconoscere  nèOristo ,  né  Chiesa ,  né  reli- 
|ioDe,  né  vita  eterna,  e  neanche  Dio.  Ma  le  bestemmie  d'  un  empio 
lioroale  non  formano  la  legge  regolatrice  della  morale  e  del  diritto 
lei  mondo.  Io  quarto  luogo  é  ridicola  l'obbedienza  che  la  Riforjm 
irige  dai  singoli  al  diritto  nazionale,  quanto  per  lei  un  tal  diritto  non 
liCrealo  che  dalla  libbra  volontà  di  ciascuno.  Ogni  cosa  si  eslif)gue 
par  le  elesse  cagioni ,  »ofide  nasce.  In  quella  guisa  dunque  che  Tin- 
tviduo  c<rf  suo  consenso  dà  Y  essere  all'  autorità  che  deve  reggerlo, 
iDil  viceversa  cai  suo  dissenso  la  può  distruggere  ;  almeno  per  quan- 
b  riguarda  la  sua  spontanea  soggezione.  Per  evitace  una  tal  conse- 
|mza ,  dovrebbe  ammettersi  un  pijocipio  a  priori  che  tenga  a  sé 
bggetto  le  volontà  individuali,  e.che  dal  consenso  9pn  vien  creato, 
li  8ol. reso  concreto  io  questo  o  quel  sqggettp.  Ma  ciò  é lopt4no  dftl 
uero  (U  chi  non  riconosce  altra  Jegge  sociale ,  :se  noniquella  che 
dalla  libera  volontà  degli  stessi  associati.  Inoltre,  se,coiqe 
la  Rifonda,  «  il  diritto  della  nazione  altro  non  ò  che  la  spyra- 
di  ciascuno  armonizzata  nella  sovranità  di  tutti  »  ;  bisogna  dire 
JÉdM.fiotQSto  armonico  conserto  disti  ugge  le  sovranità  individuali 
ÉV  ne  eestituiscono  gli.eleDaenti,  jo.cbe  rimanendo  quesJLe  nella  1.qi;o 
inalità  di  sovrane  non  possono  esser  giammai  obbligate  a  soggiacere 
I  un  comando  contrario  al  proprio  volere.  Altrimenti  che  razza  di 
!^ywi^^sijj;¥itbe  ques^,  cl^e  è  IgBUliaad  obbed}r«>,  eziandìo.. coltra 
no  grado?  Non  forma  ciò  il  concetto  appunto  ^  sudditanza^? 
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Ma  sia  Dulia  di  tutlo  ciò  ;  quello,  che  più  rileva  nel  presenl 

sito,  si  è  che  questa  premessa  di  per  sé  sola  doq  gioTa  noli 

sunto  della  Riforma ,  anzi  gli  nuoce  assaissimo ,  perchè  pr( 

il  contrario  di  ciò  che  essa  vuole.  Essa  vuole  che  a  ciascun 

competa  il  diritto  d' iniziativa  per  impossessarsi  di  Roma,  aD< 

spetto  del  Governo  italiano  ;  e  la  premessa  soprallodala  dimosl 

che  ciascun  italiano,  non  ostante  1^  sua  sovranità,  r  tenuto  a 

si  alla  volontà  del  Governo,  il  quale  rappresenta  la  sovranili 

armonizzata,  e  però  il  diritto  della  nazione.  Laonde  è  mesti< 

subito  alla  prova  della  seconda  premessa,  cioè  che  un  tal  ( 

slato  perduto  dal  Governo  e  che  da  esso  è  disceso  nei  singoli  e 

Qui  propriamente  sta  il  nerbo  della  dimostrazione  ;  ed  ecco 

logica  della  Riforma  se  ne  sdebita.  Ella  dice  così:  «  La  rai 

tanza  e  r  esercizio  del  diritto  nazionale  a  chi  spetta?  Conv 

stinguere  due  ipotesi.  Se  la  sovranità  nazionale  è  uscita  dal 

critico,  se  è  riuscita  a  creare  un  potere  efletlivo,  permanenti 

tinuo,  se  è  costituita  come  Stato;  in  tal  caso  si  ha  ciò  che  Re 

si ,  il  venerando  Romagnosi  chiamò  Etni-arkia  1 ,  la  Dazione 

e  allora  la  rappresentanza  e  Y  esercizio  del  supremo  diritto  n 

compete  a  quel  potere,  che  venne  liberamente  costituito  e  | 

dire  Ggliato  delle  viscere  della  nazione.  Se  ciò  non  si  è  verifi 

la  nazione  o  per  velo  di  necessità  sloriche  o  per  errori  di  { 

0  per  violenti  contrasti ,  o  per  fatti  di  oppressione  trovasi  a 

ritorna  nello  stato  ex-lege ,  nello  stadio  di  preparazione  o  à 

in  tal  caso  il  diritto  nazionale  si  esercita  per  diretta  rappres 

degr  individui  —  ogni  uomo  sostituisce  lo  Sialo  —  lutti  i  poi 

spetterebbero  a  questo  si  riproducono  interi  neir  individuo. 

fatto  il  becco  air  oca.  Da  questa  magnifica  premessa  così  bei 

strata ,  scende  chiarissima  la  conseguenza  che  «  ogni  italiai 

diritto  di  agire  per  la  liberazione  del  suolo  romano  ». 

Sembra  incredibile  che  in  una  testa  dotata  di  ragione,  | 
entrare  tante  bestialità.  Lasciamo  stare  il  supposto  ridicolo 


1  Riponiamo  questa  parola  come  è  segnata  dalia  At/ofOMi;  né  è 
glia  che  cotesti  dotti  della  Blrolutlone  non  sappiano  neppoit  seri 
parole  derivate  dal  greco. 
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siockià  che  duri  nel  sua  essere,  senza  un  potere  cosliluHo,  mentre 
il  concello  slesso  di  «ocielà  include  sempre  due  elemenli  :  molUlu- 
dioe  ed  aulorilà,  suddili  e  supt^tnre.  Lasciamo  slare  11  bel  Irovalo 
(li  sbrigarsi  d'ogni  governo,  col  dire  cUb  .  ^^  errori  di  governami 
0  per  falli  di  oppressione,  o  per  velo  di  necessilà  sloricì^  i^  nazione 
è  (ornala  nello  sialo  exlege.  Ma  cerlaroenle  Y  ipolesi  che  ogni  uomu, 
per  usar  la  frase  della  Riforma,  sosliluisca  lo  Sialo,  con  T  interezza 
di  lutti  i  poteri  che  a  questo  compelerebbero,  è  un  pensiero  degnis- 
simo della  lesta  bislacca  dei  nostri  rigeneratori  politici.  Ogni  indivi- 
duo in  lai  caso  sarebbe  superiore  di  tutti,  e  suddito  insieme  di  tutti. 
Egli  avrebbe  il  diritto  di  comandare  agli  altri ,  giacché  tutti  sono 
soggetti  all'  autorità  della  nazione,  e  1*  autorità  della  nazione  sarebbe 
ricaduta  intera  in  ogni  individuo.  Nel  tempo  slesso  egli  avrebbe  il 
dovere  di  obbedire  a  ciascuno,  giac^^hè  ciascuno  vanta  la  medesima 
prerogativa  d' essersi  in  lui  personificala  la  rappresentanza  del  di- 
rìllo  nazionale.  In  ogni  individuo,  dice  la  Riforma,  si  son  riprodoKi 
interi  lutti  i  poteri  che  spellerebbero  allo  Stato.  Quindi  ciascun  cit- 
tadino da  se  è  legislatore ,  governante  e  giudice.  Ha  il  diritto  di 
dettar  norme  sociali,  e  farle  eseguire  eziandio  con  Tuso  della  forza. 
Nel  tempo  stesso  ha  il  dovere  di  sottostare,  rispetto  agli  altri,  al  me- 
desimo diritto  ;  giacché  ogni  uomo  sosliluisce  lo  Slato.  Non  vi  sem- 
bra questa  una  bella  idea  di  società ,  comunque  nel  periodo  di  crisi 
e  nello  stadio  di  preparazione?  Preparazione  a  che?  Allo  slato  be- 
stiale ;  giacché  le  bestie  appunto  si  trovano  in  tal  condizione.  Ma  per 
ciò  appunto  esse  non  costituiscono  né  possono  costituire  società  o 
nazione. 

Ma  il  peggio  si  éche,  a  senno  della  Riforma ^  questa  conlraddillo- 
lia  e  ridicola  ipotesi  non  è  rimasa  nel  giro  delle  idee,  si  è  già  incar- 
nata nel  fatto,  a  riguardo  dell'  Italia.  Imperocché  avendo  il  Governo 
italiano  coli'  enorme  errore  della  Convenzione  del  IS  Settembre  ri- 
nunziato alla  rappresentanza  e  all'esercizio  del  diritto  nazionale; 
K  conseguentemente  quella  rappresentanza  e  quel  diritto  sono  rien- 
trate nella  sfera  deirazione  individuale.  »  Avete  capilo?  Secondo  co- 
storo già  ci  troviamo  in  condizione  di  doverci  sgozzare  l' un  1*  altro, 
peggio  che  belve  ;  giacché  non  si  tratta  di  ritorno  allo  slato  selvag- 
gio, e  neppur  di  Iralignamenlo  allo  stato  ferino,  ma  di  caduta  in  uno 
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Sialo  di  nuovo  genere ,  a  cui  non  sapremmo  che  nome  darp.  Nello 
stalo  selvaggio  ognuno  è  padrone  di  sé,  ma  ^on  bi  arroga  dirillo  su- 
gli  altri.  Vive  isolalo  colla  sua  f-"^g»a»  e  se  intreccia  transitorie 
relazioni  con  altri  i-^'*'  ^^^^  ^®^'^  ^^^  principio  di  nalarale  cgoa- 
sMat^'""  ^^*'^  ^^^^  ferino,  immaginato  dall'  inferma  fantasia  di  ako- 
ni  malti ,  T  nomo  vivrebbe  a  modo  di  bestia ,  retto  sol  dagli  ìsIìdU  ; 
e  se  colla  forza  opprime  un  altro,  non  pretende  per  ciò  d'aver  opera- 
to a  ragione.  Ma  qui  per  )a  teorica  delia  Bi forma  abbiamo  ben  altro. 
Abbiamo  la  superiorità  di  ciascuno  su  tulli ,  giacché  inas^no  soilh 
iuisce  lo  Slato  ;  e  quindi  il  diritto  in  ciascuno  di  dettar  legge  a  tutti, 
ed  esigerne  V  osservanza.  Che  felicità  vorrà  essere,  se  gli  Italiani 
giungano  a  persuadersi  di  questa  bella  teorica  I  II  curioso  poi  si  è  che 
mentre  i  rivoluzionarli  insegnano  tali  dottrine,  si  risentono  aspramen- 
te bielle  insurrezioni  locali  e  tengono  compresse  colla  forza  le  aspira- 
zioni reazionarie.  Ma  qual  ragione  avete  voi  di  prevalere  sogli  altri 
e  dimpor  loro  la  legge,  se  in  ciascun  individuo  si  personifica  il  (E- 
ritto  nazionale?  Se  in  ogni  cittadino  si  sono  riprodotti  interi  leltii 
poteri  dello  Stalo ,  lasciale  che  egli  disponga  della  cosa  pubbliea, 
della  finanza,  delle  armi,  delle  relazioni  esterne,  come  giudica  più  a 
proposilo.  Direte  che  voi  cx>n  egual  diritto  giudicate  diversamcaie. 
Benissimo  ;  ma  né  voi  né  i  vostri  amici  potete  giustamente  far  pro- 
ponderare questo  vostro  giudizio  ;  giacché  il  diritto  di  esercitare 
r  autorità  nazionale  é  eguale  in  lutti,  e  come  .in  molli,  cosi  in  un 
solo ,  essendosi  tutti  i  potori  dello  Stato  riprodotti  interi  in  ciascm 
individuo. 

Abuseremmo  della  pazienza  dei  nostri  lettori ,  se  più  ci  tratteoei- 
^mo  a  chiosare  queste  scempiaggini.  Ma  deplorabile  al  cerio  è  che 
siffatte  scempiaggini  si  bandiscano  liberamente  e  senza  sentino 
vergogna  da  coloro  che  si  spacciano  per  maestri  ed  organi  della  poih 
btìca  opinione  I  Non  basta  :  da  quelli  altresì ,  a  cui  son  commesse  le 
sm*li  stesse  del  paese.  Diciamo  ciò,  perché  é  noto  come  dascun  gitf- 
uàh  liberalesco  é  redatto  o  almeno  diretto  da  uno  o  più  Depolati, 
vale  a  dire  da  quelli  che  esercitano  la  più  alia  fimzioDe  sociale,  dee 
il  potere  legislativo,  ed  hanno  grandissima  infinenza  nelle  detenni* 
imzioDr  dei  potere  esecutivo.  Qual  roeravi^ia  dunque  theritaiii» 


rapiiio  0  siairidolìa  a^^A'  ^«®  ^*  ^storo,  corra  oggimai  ai 
SdQoiobè  qual  è  la  scopo ,  per  cui  i  ?vnytm^j 
I4t6  pazzie?  Lo  3eopo  è  per  ìspaventare  il  Governo  ed-fìftnfiijQyri 
estar  k  sue  forze  per  T  acquisto  di  Bonia.  Ciò  è  confessato  aperta- 
3Dte  dalla  Riforma,  e  Queste  osservazioni,  ella  dice»  noile  iaocia- 
^perciiè  il  paese  e  il  Governo  vedano  V  urgenza  di  uscire  da  una 
nlraddizione ,  i  cui  funesti  effetti  pratici  non  possono  essere  scou'* 
unti  che  dal  senno  e  dalla  virtù,  aiaiali  dalla  fortuna...  Riventi- 
li  lo  Stato  la  sua  libertà  d' azione.  Quando,  indicalo  dalla  coscienza 
iztooale ,  sia  giunto  il  momento  ia  cui  la  forza,  Ic^ltima  esecutrice 
)1  diritto,  det)i>a  portar  anche  a  Roma  la  parola  di  qoesl'  idUmo,  la 
alo  possa  dire:  eccomi  pronto.  »  Ma  porcile  ora  oostoro  vogliono 
1  ogni  costo  il  <;oDcorso  armato  dello  Slatto,  mentre  prima  ai  mostra-^ 
m  contenti  dell'uso  dei  soli  mezzi  mojrali?  Porcile  A  son  eonviutè 
le  per  altra  via  non  giungerebbero  mai  air  intento.  Neir  occasione 
d  Cealenai{io  è  venuta  a  Roma  ogni  sorta  di  gente;  e  i  rìvoiuzionarii 
mno  scorto  coli' evidenza  dei  proprii  occhi  o  delle  personali  iDfor-> 
azioni  r  impossibilità  di  gabbare  il  popolo  romano  o  indurlo  a  ri- 
^ilf^rsi  dal  Pontefice.  Di  più  dall*  attitudine  della  piccola  milizia  pa- 
lle han  compreso  il  perìglio  che  sarebbe  Y  attentare  per  mezzo  di 
le  bande  Tinvasione  del  territorio  della  Santa  Sede  ;  e  che  se  il  Ga- 
baldi  fosse  accecalo  dal  suo  diavolo  a  capitanare  egli  stesso  Tim* 
tsa,  il  suo  dilemma  di  Boma  o  qiofte  potrebbe  ricevere  ufULi^^olu- 
dne  a  lui  ed  ai  suoi  poco  gradita. .  Che  resta  dunque  ?  Resta  che  si 
istringa  il  Governo  per  tutte  guise  a  prestar  le  sue. armi  ;  giacché 
certo  che  contro  un  esercito ,  regolare  e  forte ,  invano  resistereb- 
)ro  pochi  battaglioni,  comecbò  risolati  e  valorosi.  A  tal  fine  adun^ 
ae  s'adoperi  con  esso  Governo  rinfloenza,  le  pionesse,  ll.sofisnìa, 
soprattutto  la  minaccia  che  altrimenti  egli  andrà  sossopra  e  r  Italia 
^rrà  tratta  ali*  anarchia  o  a  qualche. oosa  di  peggio  che  ranarctaia. 
Ea  qui  sta  il  busilli.  Il  Governo  si  trova  Tìncoialo  colla  Francia  a 
i$peltare  il  territorio  pontificio.  Il  venir  meno  a  tala  impegno  inw 
Hcherebbe,  oltre  la  violazione  d'un  solenne  tratlato  {di  die  poco  si 
mirerebbe  ) ,  il  dar  pretesto  alla  Fraidà  di  tornare  9V  oocapodofie 
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di  Roma.  E  chi  potrebbe  accejjjjf/r  tonaenle  questa  Incomposb 
DOD  porgesse  3r.T)biaina  regoo  d*  Italia?  Che  fare  adunque?  1*  imbai 
razzo  del  Governo  è  gravissimo.  La  paura  lo  stringe  dall*  un  lalo 
dall'  altro.  Noi  non  sapremmo  che  suggerirgli  ;  regga  egli  se  e  c^ 
me  possa  cavarsela. 

Mentre  però  duriamo  in  quest'aspettativa,  ci  piace  opporre  al  df- 
scorso  barocco  della  Riforma,  un  discorso  ragionevole,  inteso  a  p/v- 
vare  che  tutti  non  solo  italiani ,  ma  cattolici  in  generale  hanno  9 
diritto  e  il  dovere  di  concorrere  in  tutti  i  modi  possibili  alla  cooser- 
vazione  del  principato  civile  della  Santa  Sede.  Il  discorso  può  essere 
questo  :  Il  concetto  della  sovranità  temporale  del  Pontefice,  abb^a^ 
ciato  e  solennemente  dichiarato  dair  intera  Chiesa  insegnante ,  im- 
plica necessariamente  Y  onnipresenza  delF  autorità  spirituale ,  diret- 
trice della  credenza  e  deir  operare  cattolico,  dovunque  un'anima  fe- 
dele si  trovi.  Ogni  fedele  adunque,  che  voglia  essere  vero  figliuola 
della  Chiesa,  è  tenuto  a  conformare  a  un  tal  concetto  il  pensiero  eh 
parola  e  Y  azione.  Dove  accada  che  quel  concetto  venga  assalilo,  il 
chi  risiede  il  diritto  e  il  dovere  d' accorrere  tosto  alla  difesa? Se 
l'assalto  è  nel  semplice  campo  della  discettatone,  quel  diritto  e  quei 
dovere  risiede  in  coloro  che  sono  i  possessori  delia  Scienza.  BmI 
debbono  accorrere  a  confutare  i  sofismi  e  le  menzogne  degli  avrfl^ 
sarii.  Se  per  opposto  Y  assalto  si  avvera  nel  giro  dei  fatti,  quel  #^ 
ritto  e  quel  dovere  risiede  nei  depositarli  della  forza,  vale  a  dire  Mt 
Governi  istituiti  a  tutela  delle  ragioni  dei  sudditi.  Che  se  i  Goveni 
per  qualsiasi  circostanza  vengon  meno  a  tanto  obbligo,  V  esercizi» 
di  quel  diritto  e  di  quel  dovere  ricade  nei  singoli  fedeli  ;  giacché  if 
fallo  della  società  civile  non  può  derogare  a  leggi  indipendenti  (b 
lei ,  e  render  vane  ragioni,  derivate  da  fonte  più  alta  e  più  intlo»' 
mente  connessa  colla  natura  di  uomo,  qual  è  appunto  la  società  re^ 
ligiosa.  Legittimamente  adunque  possono  i  singoli  fedeli  esigere  dir 
loro  Governi  la  difesa  armata  della  sovranità  temporale  dei  Foole- 
fìce ,  e  dove  ciò  non  riesca  accorrere  da  loro  stessi  a  tale  difesa  ii 
quel  modo  e  con  quei  mezzi ,  che  loro  permettono  le  ciroostutf^ 
Sfidiamo  la  Biforma  o  altri  cbe  sìa  a  dimostrar  £d$a  una  sdì  dell' 
proposizioni,  contenute  in  questo  discorso. 
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differenli  sono  i  rili,  in  che  si  divide,  campeggia  ed  ope- 
3tà  massonica.  L'abbiamo  dimostralo  negli  articoli  antece- 
X)vi  quinci  spuntare  una  quislione  importantissima:  in  lutti 
i  incontrasi  unità  di  tendenze,  ovvero  opposizione?  alleanza 
)  sparpagliamento?  Se  v'  ha  unilà  ed  alleanza,  dovrà  es- 
3  e  polente,  a  misura  del  gran  corpo,  ond'esce,  l'influs- 
ico  nel  mondo  profano  :  se  per  lo  contrario  bavvi  opposi- 
arpagliamenlo,  dovrà  slimarsto  nullo,  o  scarso,  o  per  lo 
B  corrispondente  alla  totalità  della  causa,  da  cui  si  parte, 
mento  della  proposta  quislione  non  importa  meno ,  che 
Ito  la  Tormola ,  onde  valutare  con  facile  applicazione  la 
orale,  che  in  un  dato  caso  la  massoneria  e  capace  di  espli- 
jamolo. 

I. 

7a  diversità  di  riti,  che  incontransi  nella  massoneria , 
vi  abbia  unità  od  opposizione  di  tendente. 

)  0  no  seco  stessi  pugnanti  i  diversi  riti  massonici,  lo  de- 
sentenze de'  più  cospicui  scrittori  massoni,  che  qui  arre- 
ime  ci  vengono  alla  penna.  —  Il  Findel  afferma,  che  vi  si 

olume  precedente  pag.  558  e  segg. 
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trova  UDìlà  di  scopo  e  di  volontà  t  :  il  Jouast  asserisce,  che  la  div^ 
sita  di  rito  non  porta  seco  diversità  di  principii  2.  -.  «  Una  sola  ^ 
tona ,  esclamava  il  Duca  dt  BriuìBwlch  G^  ^tfaestro,  ciBge  e  rìnser] 
tulli  i  gradi  e  tulli  i  sistemi,  che  in  segreto  o  in  pubblico  si  praticaoi 
in  tutto  il  moiido;  e  conchfudeai:  Non  v'ha  che  un  QrdAe  fóA),  \  - 
a  Non  crediate,  scrivea  il  Bazot ,  che  la  massoneria  muti  col  mutai 
di  paese.  Essa  non  è  più  francese  in  Francia,  che  scozzese  Della 
Scozia,  che  inglese  neir  Inghilterra,  che  turca  in  Costantinopoli,  che 
•inese  in  Pechino.  Essa  non  piglia  l'Impronta  dal  paese ,  dove  ger- 
moglia :  ha  la  sua  natia  ;  la  serba  intatta  in  ogni  luogo  3.  »  —  «  Essi 
è  una  ed  universale,  soggiugnea  il  Ragon.  Ha  più  centri  di  azione: 
ma  non  conosce,  che  un  solo  centro  di  unità.  Guai  se  le  venisse  meDO 
cotesla  proprietà  :  ella  cesserebbe  di  essere  la  massoneria  4.  i  - 
Gotld  stesso  foncelto  ce  la  rappresentano  il  Juge  s,  il  Reftold^ 
Chemin-Dupontés  7,  C.  Moreau  8,  e  quanti  altri  hanno  scrillo  di  pro- 
posito ifìtorno  a  questo  argomento  : 

Ha^on  anglais  et  hoilaiìdais,^ 
Et  toute  ceux  donile  Nord  iibonde, 
Sont  Macon  cpmme  les  Fran^ais, 
L'Orient  luitpour  tout  le  Monde  t. 

Ma  se  la  massoneria  è  una,  se  ella  forma  un  solo  Ordine,  se  bi 
solo  centro,  se  professa  i  medesimi  principii,  se  non  corre  dii 
'  za  tra  massone  e  massone  di  diversissimi  paesi,  semplice  e 
sV6  la  conseguenza,  che  ne  deriva:  dùnque  nei  molti  e  dit^' 
v'ha  unità  di  tendenza,  non  v'ha  intrinseca  opposizione;  tilfi 
rane  e  tutti  cooperano  ad  un  solo,  scopo. 

1  Uisloire  de  la  Franc-Ma^annerie  eie.  pag.  16. 

2  Bistoire  du  Grand-Orient  de  France,  pag'.  ^. 

3  Code  des  Fràncs-Mc^oM,  pag.  188. 

4  Cours  philosophiqve  et  inlerpretative,  pag.  AG. 

5  Le  Gtoffe^,  Afchhes  des  iàiiiMiom  ilf .  T.  i]  pag.  M^  ed  attfOM 

6  Hi$tair$de$  TroisGranies Lo^,  pag.  lMi««egg^;  ^^ 

7  Bxammd^ladrcuMfe du Gr.\ Or/.iu SL.JutX  1819,  V* Encf^ 
magonnique,  voi.  1^  pag.  318  esegg. 

8  Précis  sur  la  Frane-magonnerie  eie.  pag.  16. 

9  Univers  matonniquey  pag.  IIJ.*       '      '  .      . .  ..f 
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Né  si  dica  esser  questa  T  opinione  di  alcuni  massoni  particolari. 
Essa  è  il  grido  che  parta  da  tulle  1&  diverse  bandiere  massoniciie  : 
4    essa  è  la  sentenza  solenneoìente  proclamata  e  sancita  dai  corpi  mas- 
à    sonici  di  tutli  i  rili.  Ne  fanno  amplissima  fede  gli  statuti.  Eccovi 
quello  deliberato  ddAY  Assemblea  coslituente  del  G.  Oriente  di  Fran- 
cia, nel  186S: 

f  Art.  18.  La  Framinasdooeria,  non  ostante  la  diversità  de*  citi»  essen- 
do  vna  nel  suo  scopo  e  ne*  suoi  principii ,  le  singole  officine  possono  se- 
goire  senza  distinzione  quel  rito,  che  meglio  si  confà  alle  loro  brame.  » 

Eccovi  r  altro  del  Sup.  Consiglio  della  massoneria  scozzese  per  la 
^    Francia,  determinato  nel  1846  : 

;|  e  Art.  1.  L'Ordine  massonico  si  divide  in  dirersi  riti,  riconosciuti  ed 
1 1  approvati  :  i  quali,  comecbè  siano  diversi,  pore  sono  tutti  usciti  dalla  mc- 
^    deiima  fonte  e  tendono  al  medesimo  scapo.  r> 

i  NoD  altrimenti  lo  Statuto  della  massoneria  de*  Paesi  Bassi  definite^ 
nel  1819  ,  in  cui  si  riconoscono  lutti  i  riti  :  a  ninno  si  dà  preferenza^ 
0  vantaggio  sopra  gli  allri  (art.  4,  5).  Non  altrimenti  (j^uello  della 
G^  Loggia  Alpina  nella  Svizzera,  sancito  nel  1846,  in  cui  si  professa 
ogaaie.slìma  ai  diversi  riti ,  e  si  hanno  in  conto  di  veri  massoni  i 
Wro  seguaci  l .  Cosi  fa  nelle  sue  leggi  fondamentali  V  Associazioni( 
^edenica ,  avente  il  suo  Direttorio  in  Francofort  sul  Meno  2.  Cosi 

»^  b  6.  Loggia  nazionale  toiJesca  in  Berlino ,  la  quale  insegna  a  for- 

■ 

nursi  dai  fratelli,  non  ^sianle  che  vivaiu>  dispersi  su  la  faccia  della 
Imi,  usa  sola  e  medesima  comunità:  avere  tutli  la  slessa  origine, . 
t:  tendere  allo  slesso  scopo  :  essere  iniziati  agH  slessi  misteri ,  cern- 
ali per  la  stessa  via,  sommessi  alla  slessa  regola  ed  animati  dallo 
Messo  spirito  3.  » 

Caliamo  in  Italia.  Gli  Statuti  generali  del  G.  Oriente,  stanzialo  in 
PireoEe ,  ci  dicono  in  fino  dal  frontispizio ,  comporsi  di  tutti  i  riti 
Ufia  sola  massonerìa,  di  cui  la  italiana  è  una  semplice  famiglia. 


1  AUgemeines  Bandbuch  der  Freimaurerei  tic.  Lei|)zlg  1866,  v.  HI, 
!>•«.  256, 

i  Ibid.  v.  I^  peg.  268. 
^  SàBSKZKA,  ^ag.  220. 
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Massoneria  vniversale  —  Famiglia  italiana 

Amicizia  e  lega  cod  lutti  i  corpi  massoDici  di  qualsivoglia 
vuole  e  cerca  la  massoneria,  che  pose  il  quartier  mastro  in  Mil 
:  art.  8).  Unità  di  principii  e  di  tendenze  è  predicata  da  quella 
siede  reina  in  Napoli  ed  in  Sicilia  nelle  suo  leggi  : 

a  Art.  2.  L*  Ordine  dei  liberi  muratori  ammette  diversi  riti  e  gì 
ma  questa  diversità  non  altera  né  i  principii ,  che  professa,  ne  i  i 
che  adopera,  né  il  6ne  che  F ordine  si  propone.  » 

(a  Art.  4. 1  cavalieri  liberi  muratori,  di  qualunque  paese  essi  s 
([ualunque  rito  proressino,  sono  membri  di  una  sola  e  grande  fami 
come  una  é  la  specie  cui  appartengono,  uno  il  Globo  che  abitano,  u 
natura  che  contemplano.  » 

Sia  dunque  che  pigliale  le  sentenze  di  particolari  massoni,  sis 
vogliate  attenervi  a  quelle  degli  Statuii ,  confermati  in  solenni 
nanze,  vi  trovate  per  V  un  capo  e  per  Y  altro  a  questa  conchiusi 
la  diversità  di  rito  non  portare  diversità  di  principii  od  oppoM; 
di  tendenze. 

Cosi  deve  essere.  Imperocché  i  diversi  riti  germinano  dallo  si 
some,  mettono  la  radice  nello  stesso  terreno,  succhiano  lo  si 
umore.  Difatto  non  ve  ne  ha  un  solo  ,  il  quale  non  ispunti  e^oi 
dai  tre  primi  gradi  simbolici ,  in  cui  sta  riposta  in  germe  lui 
forza  della  vitalità  massonica.  Di  guisa  che  bene  considerati  i  ( 
sovrappostivi  dei  diversi  riti ,  questi  presentano  ali*  occhio  ind 
tore  lo  svolgimento  di  una  stessa  natura  sotto  la  diversa  appar 
di  varie  forme  estrinseche  t.  Un  esempio  valga  di  pruova  e  di  « 
rimonto.  Il  G.  Oriente  ed  il  Supremo  Consiglio  per  la  Francia, 
è  quanto  dire  i  due  sommi  poteri  massonici,  V  uno  del  rito  fra» 

1  Die  ioirkliche  Fnnrei  in  den  3  Joannisgraden  verborgen  liegt..,  « 
mehr  ale  was  die erstenGrade  in  ihrem  Innem  haben  und  erbieten, idnti 
hòheren  Grade  nicht  geben.  Tale  é  la  sentenza  ristampata  l*aono  passalo 
VÀUgemeines  Bandbuck  cit.vol.IU,  pag.216,  e  riferita  con  approvaùoae 
giornale  mass.  Die  BauhUtte  in  quest'anno  n.  S,  pag.  15. 
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V  altro  del  rito  scozzese  antico  ed  accettalo^  combatleansi  a  morie 
elisio.  Eccoti  nel  Decembre  dello  slesso  anno  comparire  un  arti- 
oletlo  nella  Bevue  maconnique  de  Lyon  el  du  Midi^  nel  quale  facen- 
losi  le  \lslè  di  cercare  con  gravità  la  ragione  di  tante  ire  nella  op- 
losla  natura  dei  due  avversarli,  si  mostra  alla  fine,  che  la  loro  difTe- 
eDza  ò  di  sole  parole ,  o  poco  più  con  questo  discorso  :  «  Perchè  si 
renda  la  difesa  di  una  parte,  conviene  che  la  causa  sia  consacrala  dalla 
igicoe  e  dalla  giustizia.  Che  cosa  è  il  rito  scozzese?  È  egli  un'  islilu* 
ione  fondata  su  principii,  contrarli  a  quelli  che  servono  di  base  agli 
tri  fili?  È  egli  un  corpo  di  dottrine,  contrarie  alle  dottrine  degli 
tri  riti?  È  egli  un  santuario,  dove  T iniziato  attinge  a  piena  coppa 
i scienza ,  la  saviezza  e  la  virtù?  —  U  rito  scozzese  è  un  composto 
[cerimonie  più  o  meno  antiche:  ha  il  privilegio  di  possedere  alcuni 
radi  superiori  :  rassomiglia  a  tulli  gli  altri  riti.  ~  Il  rito  scozzese» 
oèil  Supremo  Consiglio,  leva  uno  stendardo  a  fondo  rosso  col  mot- 
:  Deus  meumque  ius.  Il  rito  francese,  vale  a  dire  il  Grande  Orien* 
,  porta  una  bandiera  a  fondo  azzurro  coir  epigrafe  :  Deus  meum- 
ìeiui.  Il  rito  scozzese  arrola  uomini  di  venlun  anno  di  qualsivoglia 
lese,  slato,  semenza ,  opinione.  Il  rito  francese  accoglie,  tra  i  suoi 
lepli,  profani  di  ogui  opinione,  di  ogni  religione,  di  ogni  paese,  di 
;oi  condizione.  Il  rito  scozzese  celebra  due  feste  solenni  Y  anno  per 
ire  occasione  a'  suoi ,  che  tengono  alle  dignità ,  di  mettere  in  mo- 
ra i  loro  ricchi  cordoni ,  le  loro  ricche  insegne.  Il  rito  francese  » 
m  di  ossequio  verso  i  suoi  alti  dignilarii,  gì' invila  due  volte  Tan* 
<  a  vestire  sfoggiato  per  onore  delle  sue  feste.  Il  rito  scozzese  fa 
laiche  limosina  e  qualche  altra  buona  opera.  Il  rito  francese  pra- 
a  alcune  buone  azioni ,  Ira  cui  annoverasi  la  elemosina.  Dite  ora 
havvi  in  che  consiste  la  differenza  dei  loro  principii  e  delle  loro 
tirine  !  i>  Tale  è  la  conchiusione  circa  i  due  precipui  riti  di  Fran- 
t.  Mettete  a  confronto  i  riti,  che  fioriscono  in  altri  paesi ,  voi  ver- 
te alla  medesima  uscita.  Giacché  la  massoneria  sia  che  si  mani- 
iti  sotto  questo  o  quel  rito ,  sia  che  loi^nti  logge  in  questo  o  in 
el  regno,  sia  che  laxori  tra  questi  o  quei  popoli,  è  sempre  la  sles- 
»Gome  l'arte  muratoria,  da  cui  tolse  a  prestanza  i  simboli.  Varie- 
tuAY  abbigliamento,  varierà  nell*  acconciatura  :  ncm  mai  neir  epera 
i  prìndi^  e  delie  tendenze. 
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i  litigi ,  le' lotte  avverate  in  Iti^lid  eé  altroTo.  —  SI;  non  io 
mo  :  8'  Inóontrano  tfa  !  diversi  riti  e  dfssidit  e  ioHe  e  scisno 
iiflste  ad  orride  faveHe ,  quali  si  usafio  tra  i  nenìici  piò  di 
Itfa  die?  cercate  ìt  cause  di  questi  moti- teiffpeslosi.  Vi  acc 
ben  presto,  che  esse  sm  tulle  estviiaseche  atla  sostanza,  < 
accidentali,  clie  sono  temporanee,  e  generaltneryte  animate 
blzione  poco  celata  delle  somme  potenze  massonictic  dri  div 
e  manteltatasi  colle  pretensioni  di  un  mal  fermo  diritto  < 
corpo  arVersario.  Vedetelo  nel  tre  patìsi,  dove  II  dissidio  « 
veemente.  Noir  Inghillehra  si  accese  la  discordia'  tra  il  i 
detto  di  Yorlt  o  dei  massoni  (mdeki,  e  quello  detto  di  IìOIK 
cassoni  moderni,  Settanl'  anni  circa  d^rò  la  lotta  fincliè 
spenta  nel  1813  per  òpeta  dei  dne  princìpi  reali:  il  Dnca 
e  il  Dnrai  di  Sosse^.  Ebbene  qunli  furono  le  cagioni?  Sta 
sentori  tniTssonl  inglesi,  quéste  due:  gelosia  ed  interesse; 
dendo  i  capi  dell'  un  rito  di  sorbar  in4altò  il  rituate  primi 
avere  il  diritto  al  primato  massonico,  negandolo  quelli  d^ 
Guerra  accanila  v'  ebbe  in  Fraiicia  nel  secolo  stwòo  tra  la 
già  e  il  sorto  G.  Oriente ,  gare?  infitaite  tra  questo  e  gli  a 
duello  a  morte  nel  secolo  presente  tra  lo  slesso  ed  il  rilo  i 
Ne  cercate  gl'individui  promovilóri  ed  il  iWotivo?  Quelli 
stommi  reggitori  dei  riti,  e  questo,  W  cieca  brama  in  essi  di  « 
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forse  in  tutto  questo,  cbe  la  o|)f)08hioDe  di  priacipii  o  di  ten- 
illumò  ì  fieri  sdegni?  Sarebbe  iDgatìno:  fu  la  rivalità  de* capi, 
ica  della  universale  fratellanza  massonica.  È  Chemio-DupoDlés 
GTerma,  èTh.  Juge,  è  il  Favre,  il  Preston,  il  Rebold,  il  Kloss, 
el  y  ì  quali  sia  ne*  discorsi ,  sia  nelle  osservazioni ,  sia  nelle 
Iella  massoEcria  da  sé  descriUe,  convengono  con  grande  ram- 
cella  concbiusione ,  cbe  la  cause  qui  a  allume  la  guerre 
is  poutoifs  maconniques,  e'  est  leur  pretension  mutuelle^  à  la 
4é  excluw^  et  sata  parlage. 

9ri(à  non  pensano  altrimenti  gU  slessi  grandi  caporali  dei  riU, 
tace  la  sazia  passione,  o  gravi  coogìunlure  meUoDo  bonaccia 
jùriti  commossi.  In  questi  casi  professano  altamente  e  lodano 
ìsantdL  di  prTucipìì  e  di  tendenze.  Poniamo  qui  in  prova  due 
del  G.  Oriente  di  Pratrda  Y  uu^  a  fronte  delf  aHro,  il  primo 
n  tempo  di  acchetata  passione,  il  secondo  in  quella  del  suo 
nio  : 
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pui  di  irent'anui  esisteva 
le  di  Parigi,  dtt«  6.  Ocies- 
tulli  e  duo  crearano  logge 
:ia^  soUo  tiloli  disUnli,  e  ne 
yano  i  lavori. 

itti  due  G.  Orienti  preten- 
priuìaAo  :  i  Massoni  deiFano 
IO  punto  ammessi  neU  altro. 
a  del  tempio,  invece  di  es- 
lUala  delta  concordia,  di- 
{iielia  della  discordia.  Ifra- 
ameute  invocavaao  i  prio- 
oralì  della  massoneria  :  que 
'on  est  macon  parlout, 
Tofano  ricevuto  massone  in 
^a  (!io^^  regolare,  ri  ma'^ 
e  i9dnrngliaio,  di  èssere- 
I,  come  massone  inegola- 


A  Da  più  di  treot*  a&ai  esisioxu) 
airorieote  di  Parigi  un  Q.  Oriente 
dii  JFraAcia  ed  uu  Sapremo- Con9Ì- 
glio,  cbe  iMtli  e  d\^  creano  in  Fran- 
cia logge  e  capitoli  di  rito  scozze- 
se, e  ne  governano  i  lavori. 

((  Tuui  e  due  prele«4^ui^  il  pn- 
«ato^ 

.  A  Ia  ofiìcioe  della  obbedienza  del 
G.  Ofjeatei  non  possono  ricevere 
alctiq  iQemJiiro  della  società,  di  cui 
si  tratta..,.  Essa  è  irr$golare..,  dun- 
que ogoi  Gowmapui  è  impossibile 
tra  i  massoni  regolari  ed  irregola- 
ri.,. Dunque  se  questo  divieto  di 
eecéflmiursì  fbase  TiolatOv  i  viola- 
lori  drrerrefatiimi  inregolari.  Dun- 
que, Miesla  :Ti(taiiokìe  deve  eRsere 
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re,  quando  si  presentaya  oeiralrio 
di  un*  altra  loggia ,  e  di  non  avere 
la  permissioDe  di  partecipare  ai  la- 
vori di  tale  officina. 

<x  Questa  esclusione  ingiusta  al- 
lentava il  suo  zelo  e  lo  inducea  ad 
abbandonare  la  nostra  arte  subli- 
me... 

a  Invano  parecchi  officiali  di  que- 
sti due  G.  Orienti  s'erano  faticati 
fiel  1773  di  riunirsi  percomporne 
un  solo,  e  di  far  cessare  il  dissidio. 
La  discordia,  questa  nemica  im- 
placabile, agitava  ì  suoi  serpenti  e 
scuotea  le  sue  faci  sopra  le  nostre 
teste. 

«  l  geni!  benefattori  di  questi  due 
fi.  Orienti  si  sono  Analmente  arma- 
ti contro  di  essa,  l'hanno  spenta 
per  sempre,  le  hanno  strappato  di 
mano  le  faci,  hanno  schiacciato  sot- 
to i  loro  piedi  i  suoi  vili  serpenti... 
Yoi  certo  vedrete  con  animo  eguale 
al  nostro,  la  riunione  che  si  è  ope- 
rata il  2iS  di  questo  mese  tra  i  due 
G.  Orienti  :  da  quinci  innanzi  non 
ne  formeranno  che  un  solo. 

«  Ogni  pretensione  di  priorità, 
di  primato,  di  frivola  distinzione 
è  scomparsa...  Tutti  i  fratelli  si  so- 
no dati  mutuamente  il  bacio  di  pace 
con  esuberanza  di  affetto,  che  ne 
guarentisce  in  perpetuo  la  sinceri- 
la^  ecc.  ecc.  ^ 
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dinunziata  al  G.  Oricn 
lunque  la  risapesse:  q 
cessare  da  ogni  corrispo 
quelli  che  hanno  comme: 
litto  massonico,  ioGno  a 
ta  giustìzia  dal  G.  Ori* 
comunanza  è  impossibile 
porterebbe,  che  le  log 
G.  Oriente  si  portassero 
della  società,  detta  Su[ 
siglio,  0  che  queste  i 
quelle,  se  gli  accomum 
sero  possìbili;  ma  tutti 
dei  regolamenti  vi  si  o 
quindi  niuna  comunanza 
eccovi  la  quislione  decìi 
to  è  qui  detto  dimostra 
solo  r  inconveniente,  ci 
del  G.  Oriente  prestino  I 
ze  alla  società,  detta  Su| 
siglio,  ma  eziandio  V  in 
Due  religioni  non  si  pr 
medesimo  tempio.  Non 
mai  a  far  capire  ad  i 
istrutto,  che  due  ordini 
sano  stringere  un  pat^ 
ed  utile  a  tutti  e  due., 
la  miglior  maniera  di 
sentimenti  altrui  si  è  i 
narli  ai  proprii,  così 
riamo  francamente.,,  i 
sogna  derogare  a  que 
pensiero. 


La  contraddizione  di  questi  due  documenti  è  spiccata  e 
che  Tuo  grida  iniquo,  efiétlo  dlnsana  discordia,  appoggls 
motivo  accidentale  della  frivolezza,  l'altro  afferma  giusto 


\ 
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ite  leggi,  fondato  sopra  il  motivo  della  differenza  sostanziale  dei  rili. 
Ha  il  primo  fu  spacciato,  quando  la  G.  Loggia  di  Francia  debilitata 
slese  la  mano  al  6.  Oriente ,  e  questo  avvinsela  dolcemente  al  suo 
carro,  siccome  accesamente  bramava:  laddove  il  secondo  fu  dettato 
quando  a  grande  suo  dispetto  il  Supremo  Consiglio  rifiutava  gagliar- 
damente di  darsegli  vinto.  Quale  di  questi  due  bandi  ba  detto  il  vero? 
Quello  cbe  fu  concello  dagli  animi  tranquilli ,  oppure  Y  allro  che  fìi 
scrino  neir  impeto  della  passione?  Il  vero  si  è  che  il  Juge  grande 
officiale  massonico ,  indegoalo  contro  il  secondo  decreto ,  gli  grida 
la  croce  addosso ,  siccome  contrario  allo  spirito  della  massonerìa,  e 
ttioacciando  fieramente  gli  autori ,  proclama  dinanzi  a  tutto  il  mon- 
do :  que  loul  im(on  est  macon  parlout^  in  forza  della  comunanza  di 
priDcipii  e  di  tendenze,  cbe  hanno  tra  sé  i  diversi  riti  l . 

Scendiamo  alla  pratica.  Qual  peso  dovrà  darsi  sulla  bilancia  della 
oilica  a  colesti  dissidii  e  scandali  in  ordine  al  proseguimento  del 
file  sostanziale,  inteso  dalla  società  massonica?  Diciamolo  in  una  pa- 
rola: ninno,  o  piccolissimo.  Sono  commovimenti  che  si  rimangono 
ielle  sommità  ;  sono  lievi  urti,  accidentali,  passeggieri  :  dunque  nulla 
od  assai  poco  valgono  a  sconciare  Y  opera  della  massoneria  ,  od  a 
atorbarne  il  corso,  in  cui  è  gittata  dai  suoi  principi!.  Celesta  conse- 
^Dza,  (ratta  a  natura  rei,  è  confermala  da  due  falli  irrepugnabili  : 
Tono  che  la  società  si  distese  e  propagò  senza  il  menomo  rallento , 
quando  appunto  ferveano  i  litìgi  tra  le  due  G.  Logge  inglesi  sopra 
menzionate  e  più  acerbe  mostravansi  le  rivalità  in  Francia  :  Tallro , 
ehe,  maturatosi  il  tempo  di  attuare  qualche  principio  massonico  in 
questo  0  quel  regno ,  tacquero  tosto  le  ire  e  tulli  i  massoni  di  qual- 
iìvoglia  rito ,  siccome  slretli  ad  un  patto  vi  cooperarono  dal  loro 
neglio.  Del  resto,  checché  ne  sia  del  passato,  quanto  al  presente  la 
eocietà  ha  saputo  provvedere  pressoché  universalmente  ad  ogni  pos- 
sibile sconcio  di  tali  scissure ,  rannodando  i  riti ,  che  si  praticano 
iKi  singoli  regni  o  nelle  singole  nazioni  sello  unità  di  reggimento. 
Bccovi  come  si  è  proceduto,  ed  il  punto  a  cui  siamo  presentemente. 

1 U  Globe,  Archives  des  inilialions  ancietmu  et  moiernestl.  HI,  p.  129, 130. 
S*rU  ri,  voi.  M,  fase.  419.  34  23  Agosto  18«7. 
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iaiii«Hte  sorti ,  ma  non  a  mode  delta  G.  Loggia.  Gelosi  della  loro 
flOtoDoiilia  dommalica ,  la  vollero  conservata.  Il  G.  Oriente  la  con- 
Mfitt,  e  creò  aH'uopo  il  6^  Collegio  dei  riti.  Il  rito  scozzese  antico  ed 
omitato,  per  varie  cagioni  si  mostrò  restio  ad  ogni  pratica  di  unto- 
M  :  di  qui  le  grandi  lotte  sopraccennate.  A  spegnerne  il  seme  in 
htaro  fa  nel  1866  dalla  CotlitMente  tnas^nica  posto  l'articolo  18 
legli  Statuti  generali  da  noi  sopra  citato  1.  I  differenti  riti  della 
Aassoneria  svizzera  dopo  le  lunghe  pratiche  dì  presso  a  20  anni  si 
tceordaroBo-.  Libere  le  singole  logge  quanto  alla  scelta  dei  gradi , 
deono  far  cafpo  alla  G.  Loggia  Alpina,  che  tutte  le  rannoda  sotto  la  sua 
vmninistrazione ,  secondo  gli  Statuti  discussi  e  sanciti  nel  1844  ^. 
La  Gemiania  massonica  procedette  per  altra  via  nel  darsi  unità. 
B  primo  passo  fa  dato  dalla  G.  Loggia  di  Amburgo  (1838),  la  quale 
^inl,  che  venissero  nelle  sue  adunanze  deputati  delle  logge  partico- 
lari ,  vi  avessero  il  diritto  di  voce  deliberaliva ,  e  di  riferire  quanto 
taporlasse  allo  svelamento  della  società.  Seguita  ben  presto  in  ciò 
dalle  altre  G.  I^gge ,  si  ebbero  tra  i  differenti  corfn  massonici  fre- 
<jpieati  corrispondenze  e  scambi  di  relazioni.  Con  questo  mezzo  ecco- 

1  AtrecbìaiÈO  qnl  ad  esempio  una  parte  del  trattalo  cbe  corse  Uà  le  due 

JMtoue  massoniche  della  (r.  I^gia  e  del  G.  Qrienle  di  Francia  —  Du  2]« 

/owr  du  3«  mois  de  ran  de  la  V.  L.  5799.  —  Nous,  commissaires  reunis  da 

®y.  00,  de  France,  sèant  à  Paris,  avons  exhibé  nos  povvoirs  respectifs, 

^■wm^i  de  rO.  auquel  nous  sommes  atlachés,  d*où  il  résulte  gue,  d'une  pari, 

^'  élé  nommés  les  FF.  Dàrmaneòurt  et  Cbuard,  présidents,  et  les  FF.  DutU- 

^^^4  et  Bcmsiement ,  et  d'autre  pari,  lei  FF,  lUontaìeau,  presidente  Ai/flrf- 

^Ult,  grand  orateur,  et  Berntntit,  grand  expert,  à  i*effet  d'aviser  aux  moyens 

^  ^aneiUation  et  d'union  entre  le  deux  0.,  pourne  [aire  qu*un  tout  indivisi' 

^■^*  et  le  tout  pour  favantage  de  l*art  magonnique  et  la  prosperile  de  VOr- 

^Cj  sommes  convenus  des  articles,  que  suivent,  savoir  : 

Art.  1.  Linamovibilité  est  abolie  —  Art.  II.  Les  VV.  actuellement  inamc- 
^^ies,  pourront  continuer  leur  fnnctions  pendant  neuf  ims  ameecutife  — 
^^.  IV.  Les  deux  assoeiations  reunies  à  perpetuile  tiendrvnt  leur  séanee4asis 
^  ioeal  situé  me  du  Yieux-Colombier.  »  An.  V.  Leur  anchives  y  serout 
^^nies  el(i, 

Fait  et  arrété  par  notM,  commissaires  susnominés  les  jour,  mois  et  an  sus- 
^^ts  eie,  —  Vedi  :  Documents  magonniques,  N,  IlL  Fondation  du  Grand- 
^^^"ient  d0  Franc0. 

2  Allgemeines  llandbuch  età.  Voi,  Vii,  pflg.  tlS  e  segg. 


1839 ,  la  società  de'G.  Maestri ,  io  cui  si  dibattoDO  le  ma 
maggior  rilevanza  massonica  e  si  cercano  i  modi  più  acce 
congiungere ,  come  in  un  sol  corpo ,  tutte  le  logge  della  pa 
mune.  Non  basta.  La  G.  Loggia  nazionale ,  afliDC  di  sbar 
mala  radico  di  futuri  dissidi! ,  provenienti  dalla  diversità  e 
partecipò  ad  alcuni  fratelli  più  fidati  delle  due  altre  G.  Log| 
soro  de'  suoi  alti  gradi.  Il  che  avendo  consigliato  alle  sordi 
re  altrettanto  per  ìscambio  di  cortesia ,  la  comunanza  ed  uni 
sonica  fu  compita  nella  Prussia.  Il  concetto  degli  annui  ce 
generali,  attuato  la  prima  volta  a  Steinbacli,  nel  18i5,  qu 
posta  la  statua  di  Er^in,  mise  il  suggello  all'opera  di  unific 
Sicché  nel  18i8  i  massoni  alemanni  comparvero  stretti  e  le 
un  sol  patto.  Il  lavorio,  sconciato  per  un  poco  dagli  awei 
di  quel  tempo,  si  ricompose  e  già  fa  capolino  una  G.  I^g| 
versale  i . 

Riordinatasi  in  parte  la  massoneria  italiana  nel  1860  ebb 
ma  do'  suoi  pensieri  il  concetto  di  darsi  unità  di  corpo  con  ui 
de  Oriente  nazionale  a  capo.  Ma  che?  altri  volendo  rifondere 
renti  riti  in  nuovo  stampo,  altri  proponendo  a  seguitare  un; 
ma  del  rito  scozzese  antico  ed  accettalo,  ed  altri  invece  soste 
ne  il  puro  mantenimento,  i  molti  e  gravi  conati  non  riuscin 
cera  air  inlento.  Ciò  non  ostante  il  G.  Oriente,  stabilito  in  ( 
cogli  Statuti  deir  assemblea  del  1863  messi  al  cimento  del 


INITA  533 

3lici  fogli  parve  che  ne  dovesse  compir  I'  opera.  Il  Supre- 
iglio  (li  Palermo  guastò  Y  affare ,  dichiaraDdo  in  una  lettera 
a  tulle  le  logge  o  apocrifo  o  per  lo  meno  illegale  V  invito 
K  V  Umantlario  >  suo  portavoce ,  messa  la  quistiooe ,  se  il 
ito  disdetto  fosse  opera  del  Garibaldi  o  dì  qualche  fauatico  o 
li  UQ  nemico  della  massoneria,  decise  come  incredibile  la 
irte  del  supposto,  e  perciò  vera  la  seconda.  Il  G.  Oriente 
i  vide  questo  nemico  nella  persona  di  Francesco  De  Luca , 
tro  nel  G.  Oriente  di  Firenze,  di  qui  lo  ire  schiumose  e  le 
che  lo  conciarono  nella  fama  con  que*  dolci  modi  che  tutti 
(on  è  per  questo,  che  siasi  smesso  il  pensiero  della  uni- 
esso  dura  ed  il  F.  Emmanuele  Sartorius  33"*  la  proclama 
ta  da  tutu  e  divenutane,  per  così  diro,  un  bisogno.  Un  poco 
L  volontà,  egli  esclama,  e  qualche  sacrificio  da  una  parte  e 
a  e  vi  si  giungerà.  Questi ,  secondo  lui ,  debbono  essere  i 
pitali  delFaccordo  :  il  rito  imperlante  in  tutta  Ualia  sia  il  rito 
antico  ed  accettalo  di  33  gradi  :  si  accetti  T  obbedienza  degli 
sotto  Tautorilà  indipendente  del  medesimo  :  si  costituiscano 
itri  indipendenti  Tuno  dall*  altro,  retti  da  sette  supremi  Con* 
sedenti  in  Venezia,  Milano,  Torino,  Firenze,  Roma,  ISapoti 
10:  si  fondi  un  G.  Oriente  formato  dai  deputati  dei  sette  cen- 
i  città  capitale  ;  esso  rappresenti  tutta  la  massoneria  italiana 
I  la  corrispondenza  colle  potenze  massoniohe  straniere.  Fin 
irtorius  per  nulla  dire  degli  uffizii  di  pace  adoperali  dal  Rat- 
itello  del  Ministro. 

0  appare  dimostralo,  come  i  massoni  dei  diversi  riti  fanno  un 
lo  circa  una  comune  bandiera  nei  singoli  e  più  potenti  Stati 
'opa.  Donde  fluiscono  due  conseguenze.  —  Diversi  riti  eoe- 
li  fatto  amichevolmente  sotto  un  solo  capo  per  un*  impresa 
:  dunque  nìuna  opposizione  di  princlpii  e  di  tendenze  fra 
ma  conseguenza.  —  Per  tale  ordinamento  la  massoneria  dei 
tati  non  solo  è  unita  per  comunanza  di  principii,  ma  ancora 
3:  dunque  nell'attuazione  de  suoi  intendimenti  opererà  al 
i  tutta  la  gagliardia  delle  sue  forze  verso  al  medesimo  scopo, 
rdeme  fiato  :  seconda  ed  importante  conseguenza  in  politica 
lìgione. 
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Unificamne  generale  e  conseguenza. 

Nrà  cofigìdcrìamo  qui  lai  masswerìa  in  quanto  al  maiiièrta^  oi|i- 
Baia  in  grossi  corpi  retti  dai  G.  Oriesli.  Sotto  qveslo  rìgoardoagià 
aapo  0  G.  Maestro  rappresenta  la  società  massonica ,  da  sà^pea- 
dente,  presso  \  autorità,  politica  per  guarentirla  da  ogni  atte  anei* 
so ,  e  presso  le  somme  autorità  massoniclie  di  altri  paesi-,  ai»  h 
di  stringere  e  rassodare  ogni  di  meglio  una  mutua.  corrispondtDa  1^ 
di  uffizil  a  prò  dell'  Ordine  universo.  Doppio'  incarico  ohe  troviaoo 
sanciU)  in' quanti  Statuti  ci  sono  capitali  alla  mano.  iScohi  ^Igead) 
attorno  lo  sguardo  li  si  presenta  un'amplissima  aissooiaàoDe ck 
spartitasi  intarìi  e  oompaUi  reggimenti,  si  rannoda  in  un  corpose 
col.  sistema  della  più  stretta:  federarione.  Eccone  le  leggi  prectpoe. 

1  .*  Aniun  G.  Oriente  è  lecito  fondar  logge  a  proprio  conto  entro 
la  cercbia  delta  giurisdhione  di  aMri  G.  Orienti.  Questa  comune 
mente  si  stendo  quanto  la  nazione  o  la  signoria  polifiea  degli  Siati. 
Nei  popoli  e  nei  regni ,  dote  non  è  ancora  ordinata  la  somma  auto- 
rità massonica ,  i  G^  Orienti  (tt  altri  paesi  possono  a  talentOr  sicco- 
me in  terra  comunei ,  introdurvi  Bfuove  oo/onte ,  ossia  impiantarci 
logge,  soggette  alla  propria  signoria.  La  Turchia,  la  Greday  i  Prio* 
dpati  Danubiani  e  T  Egitto  sono  tra  questi  paesi  :  onde  i  G.  OrìMti 
di  Francia,  d' Inghilterra  e  d*  Italia  a  grande  studio  educano^  molti^ 
plicano  e  crescono  «le  loro^ colonie,. già  inlrodoUeri  in  proprio  servi- 
gio. È  mertoi  testé  in  Costantinopoli  un  ootale  Mosè  De  Castro,  cbe 
dopo  di  arer  {alleato  alla  gagliarda  in  Toscaoai  per  farvi  allignare  e 
condurre  a  buon' rigoglio  tre  logge,  itosene  in  Turchia  ve  ne  stabili 
parecohie,  tra  le  quali  la  loggia  llaUa  oricbbe  in  rinomòa  e  in  tanta 
forza,  che  prima  di  morire  egli  vi  potè  incasldlare  gli  alti  gndi 
infine^  ad  diciottesimo  dot  RocpanGroce. 

2.^  Venute  lo  iegige  di  tali  paesi  eregpi  a  sufficiente  «potenea  eda 
coBvenevole  allezKa  di  gradii;  sogliono  rannodarsi  sòtto^  k  bandim 
di  un  proprio  6<.  Oriente*  cdu'  partioolari  Statuti^  H  miovo  G.  Ma^ 
Siro  dà  conto  del  fatto  a  tutti  i  G.  Orienti  dell'  orbeiopìspnico  e 
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chiede  il  c<»'tese  ricoDoscìmeiito  delta  potenza  nM  Ai  fresco.  Ma'non 
ettieDlo  prima,  che  siano  esaminate  le  basi,  su  cai  si  fonda.  Se 
queste  sono  lavorate  sul  modano  massonico ,  il  nuovo  potere  ò  il  ben 
veoulo:  se  no,  gli  si  difTerisce  con  un  ammonimento  o  col  sileneio  il 
bacio  fraterno.  Tanto  accadde  al  G.  Oriente  italiano,  sorto  in  Torino. 
Per  ragioni  di  somma  prudenza  debbono  essere  eliminale  dagli  Sla- 
ttiti e  programmi  le  quistioui  polilichc  eie  retigiose.  Patirono  difetto 
di  tale  prudenza  in  sul  principio  i  grandi  massoni  italiani,  ed  ebbero 
a  provare  da  parte  di  alcuni  G.  Orienti  la  ripulsa  di  un  pronto  rìoo- 
nosdmento.  Divenuti  meglio  provveduti  nell'assemblea  del  1965,  non 
fnroQO  tarde  le  risposto  favorevoli  daG.  Orienti  mostratisi  restii, 
e  Abbiamo  ricevuto,  scrivea  il  Consiglio  amministrativo  della  G.  Log- 
gia Alpina  al  G.  Maestro  Francesco  De  Luca,  la  vostra  lettera,  indi- 
rizzata a  tutti  i  massoni  sparsi  su  la  faccia  della  terra ,  in  data  del 
primo  giorno  dell' ottavo  mese  del  1864  e  l'altra  del  primo  giorno 
del  quarto  mese  del  1863....  Facciamo  plauso  al  consiglio  preso  di 
escludere  relcmeulo  politico  sì  nocivo  alla  pace  fraterna  dei  Massoni 
e  si  avverso  ai  veri  priucipii  massonici.  U  Consiglio  amministrativo 
della  G.  Loggia  svizzera  Alpina  ha  deciso  d' indirizzarvi  una  leitera 
di  congratulazione  ecc.  »  La  G.  Loggia  alla  Concordia  della  Confede- 
ni2ione  massonica  alemanna ^nza  tante  anbagi  scrisse:  ^  Non  vi  ab- 
biamo riconosciuto  T  anno  passato  (1864)  perchò  nel  seno  della  vo- 
stra società  avevate  ammesso  le  discussìooi  politiche  e  religiose.  Nel 
inresente  (1865)  vi  mostrate  corretti,  e  perciò  in  questo  convinci- 
mento vi  stendiamo  con  affetto  e  con  sincerità  la  nostra  mano  fraterna 
per  islringerci  a  Voi  col  più  intimo  legamo,  il  quale  da  una  parte  e 
dall'altra  sarà  indubitatamente  accompagnalo  dalle  più  felici  e  bene- 
dette conseguenze  (10  Marzo  1866).  »  Non  tutti  i  G.  Orienti  ebbero 
lo  scrupolo  delle  G.  Logge  citate.  Mostrarousi  in  ispecialtà  facilis^mi 
nel  riconoscere  il  nuovo  G.  Oriente  italiano,  quelli  di  Francia,  del 
Belgio  e  del  Portogallo.  I  quali  non  solo  spedirongli  lettere. cortesìs- 
«ime,  ma  eziandio  l'onorarono  coli'  inviargli  in  islraordinarta  amba- 
sceria le  proprie  sommità.  Trassero  la  scusa  di  tanta  facilità  dalie 
par licolari  circostanze ,  in  cui  trovavasi  il  nuovo  G.  Oriento.  Siccbò 
in  certi  casi  può  essere  scopo  della  massoneria  e  ia  fHdilica  e  la 
religione. 
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3/  Ogni  G.  OrieDte  cosi  riconosciuto  liene  presso  tulli  gì 
strettiglisi  io  amicizia  ud  suo  rappresentante,  il  cui  ufficio  si  è 
da  canale  per  le  mutue  loro  corrispondenze,  rafforzando  viemq 
catene  della  unione ,  che  tutta  ricinge  e  serra  la  società  mass4 
Ognun  vede ,  che  Y  eletto  a  tal  mestiere  deve  essere  masso 
conto ,  e  che  per  ciò  la  scelta  non  è  dà  pigliarsi  a  gabbo.  In{ 
propongono  terne  di  massoni  qualificati,  si  discutono  colla  ma 
gravità,  si  bandisce  lo  scelto  a  tanto  uffizio  con  solennissimo  e 
to.  Diamone  un  saggio.  Carlo  Buscaglioni,  rappresentant 
G .  Oriente  di  Francia  presso  il  G.  Oriente  d*  Italia,  e  Luigi  Ha) 
garante  dì  amicizia  di  questo  presso  di  quello  deposero  ad  od 
pò  r  onorato  incarico.  Fatte  le  nuove  proposte  e  determinati 
elezione,  ecco  i  decreti  che  uscirono  : 


Grand  Orient  de  Francc 


Grande  Oriente  d'Itali 


Suprème    Conseil   poar   la 
France  et  les  Possessions 

Frangaises. 


Gran  Consiglio, 


Nous  Grand  Maitre  de  V  Ordre 
nia^x)nnique  en  France. 

Vu  la  communication  officielle , 
que  nous  a  été  adressée  par  le 
Grand  Orient  d'Italie,  sìégeant  à 
Florence,  tendant  à  renouer  les  re- 
lations  sìomentanément  interrom- 
pues  entro  cotte  puissance  macon- 
nique  et  le  Grand  Orient  de  France. 

Vu  les  propositions  qui  nous  onl 
é(é  faites  à  cet  efTet  au  nom  du  dit 
Grand  Orient  par  son  Très  Illustre 
Grand  Maitre,  le  F.\  Francois  De- 
Luca. 

Voulant  répondre  à  celte  commu- 
nication de  manière  à  donner  au 
Grand  Orient  d'Italie  un  temoìgoa* 


Noi  G.  * .  Maestro  deirOrdìn( 

sonico  in  Italia  e  nelle  Coloni 

Viste  le  proposizioni  che  ci 

nero  fatte  dairillffio  G.'.M. 

G.'.O.*.  di  Francia  per  la  nom 

un  Garante  di  Amicizia  del  G.' 

d'Italia  presso  quel  G.*.  0.'. 

Volendo  dare  al  G.-.O.-.  di 

eia  una  prova  dei  nostri  senti 

di  simpatia  e  rraternilà. 

Inteso  il  nostro  Consiglio, 

Abbiamo  decretato  e  decrei 

Art.  1.' L'onorcTole  F.-. 

Fauvetv,  membro  del  Cons. 

l'Ordine  mass.*.  all'Or.-. di  Fi 

a  Parigi,  è  nominato  Garante 

micizia  del  G.\  0.\  d'ililii  | 


CNITA 

gè  raanifesle  des  sympatbies  du 
^irand  Orienl  de  Francc. 

Vu  l'art.  31  de  la  Conslitation. 

Atons  decrèté  el  dea^èions, 

Abt.  1/ L'hoD.-.Frère  Louis  Fra- 
poilif  33.  ex  Véoérable  de  la  R.\  Lo- 
{e  Dante  Alighieri,  de  FOrieutde 
rurin  est  Dommé  Garant  d' Àmitié 
la  Grand  Orient  de  France  près  le 
irand  Orient  d'Italie  en  rempla- 
^ementdu  Frère  Charles  Buscaglio- 
li,  démissionaire. 

ÀRt.  2.'  Notre  Grand  Maitre- 
djoint  r  Illustre  Frère  Lenglé  est 
hargé  de  la  notiiìcation  du  présent 
Secret. 

Faita  rhòtel  du  Grand  Orient  de 
rance  le  n  Novembre  1865,  E.  V. 
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il  6.'.  0.'.  di  Francia,  in  surroga- 
zione del  C.'.F.'. Luigi Hayman di- 
missionario ^ 

Art.  2.*  Il  nostro  G.'.M..  ag- 
giunto rill.  F.'.  Lodovico  FrapoUi  è 
incaricalo  della  notificazione  del  pre- 
sente Decreto. 

Fatto  all'Oriente  di  Firenze  il 
XIY  giorno,  XI  mese,  anno  L.  V. 
000865. 

Il  Gran  Maestro 
F.-.  DE  LUCA  33.-. 


Le  Grand  Maitre  de  l'Ordre 
maconnique  en  France 
MELLINET. 

A  che  prò  colesti  rappresenlanli,  scelti  con  tanta  cura  e  pubbli- 
ali  con  lanla  solennilà?  L'abbiamo  indicato  di  sopra:  perchè  col- 
*  opera  di  tale  rappresentanza  risultando  la  unificazione  generale 
Id  G.  Orienti ,  sgorghino  da  questa  i  mutui  soccorsi ,  la  concordia 
lei  mezzi,  ed  il  proseguimento  conforme  al  fine  massonico  in  ogni 
>aese.  Cotesto  scopo  sottinteso  ne*  decreti  arrecati ,  lo  troviamo  ba- 
lantemente  espresso  In  un  altro  del  6  Novembre  1866,  in  cui  il 


1  La  terna  da  cui  fu  preso  11  Fauvety  era  presentala  così  : 
Gaodidats  proposés  pour  remplacer  le  F.'. Louis  Hayman  comme  Garante 
rinitié  do  Gr.'.  Orient  d'Italie,  près  du  Grand  Orient  de  France. 
1.*  L'hon.'.  F.'.  Fauvet¥,  homme  de  leitres,  mcmbre  du  Conseil  de  l'Or- 
dre eie. 
2.*      »       Drouet,  prourletalre,  membro  du  Conseil  de  TOrdre  etc. 
^.*      »       Gauchois,  avocai,  membre  du  Conseil  de  l'Ordre  eie 
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G.  Maestro  Melliuel  Domina  a  rappresentante  del  G.  Oriente  d^jp* 
Messico  il  F.'.  Beriogcr  sUnteciiè  vi  si  dica,  a  coleste  relarioni  6%^    ^.^^^ 
sere  della  più  alla  importanza  per  la  j^lassoncria ,  stringere  i  legain/ 
delia  grande  famìglia  massonica  e  giovare  gagliardamente  ad  effet- 
tuare la  fraternità  universale  ».  Più  specificatamente  hi  una  oorr/- 
spondentsk  tra  la  G.  Loggia  d'Inghilterra  de' massoni  antichi  eb 
G.  Loggia  di  Scozia.  Giacché  la  prima  avendo  opinato  in  piena  con- 
sìglio dover  riuscire  a  grande  ulile  della  massonerìa  le  scambieToli 
comunicazioni ,  ordina  al  suo  segretario  di  riferire  alla  G.  Logipi 
scozzese  «  tulli  gli  avvenimenti  che  interesserebbero  l'onore  delFOr- 
dine  ed  il  vantaggio  de'  Fratelli  colle  mutazioni  che  accaderebboDO 
nella  sua  obbedienza  >'.  La  seconda  non  solo  commenda  ropinioDe 
della  sorella ,  ma  accettandola  incarica  il  proprio  segretario  di  sp^ 
dire  alla  prima  ious  les  renseignemenls  et  documenis  que  pourrakri 
avoir  pour  object  le  plus  grand  avanUige  de  l  ordre  1.  Non  basta: 
v'hanno  ancora  i  trattati  particolari  che  stringono  tra  sé  diversi 
G.  Orienti  pel  conseguimento  di  certi  scopi  immediati  e  ad  essi  com- 
muni in  ordine  al  fine  universale  della  massoneria.  In  forza  de'qoaB 
si  accordano  e  si  legano  circa  Y  uso  de'  mezzi ,  circa  gli  scambievoli 
aiuti  e  circa  la  maniera  di  torre  gli  ostacoli  per  giungere  alla  mela 
proposta.  Nota  è  la  visita  in  grande  solennità  fatta  dal  F.'.  Verbae- 
gen,  G.  Maestro  della  masspneria  belga  al  nuovo  G.  Oriente  ilaliaDO. 
In  essa  egli  strinse  uno  di  questi  trattali ,  e  morto  poco  appresso, 
l'oratore  nelle  eéfequie  massoniche  gliene  fò  somme  lodi»  come  fi 
cosa  grandemente  utile  a  tutto  Y  Ordino.  Abbiamo  sott' occhio  i  som- 
mi capi  di  colale  trattato.  Il  parlarne  sarà  d'altro  luogo,  per  ora  di- 
ciamo, attuarsi  con  grando  studio  nell'  Italia  e  nel  Belgio,  quanto  si 
legge  in  esso ,  benché  a  misura  ed  in  modo  difTerente ,  secondo  le 
diverse  circostanze. 

Conchiudiamo.  Avendo  consideralo  la  massoneria  dal  lato  meno 
oscuro,  onde  ci  si  presenta  operante  sotto  diversi  riti,  vi  abbiamo  (ro- 
Yato  unità  di  principii  e  di  tendenze,  unità  di  comando  nei  sfngoB 
regni  o  nazioni,  unità  di  federazione  strettissima  tra  i  centri  partavi 

1  Aera  Latomorum,  v.  I,  anno  177S,  1773. 
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kdo.  Donde  necessariameote  risulla  Y  unità  di  operazio- 
^uimenlo  dello  scopo  a  cui  mira  e  tende  tutta  la  società 
)r  chi  può  immaginare  la  forza,  che  essa,  estesissima 
Q  un  dato  caso  esplicare  neir  ordine  reHgioso,  politico  e 
che  voglia  propagarvi  un  suo  principio ,  sia  che  inten- 
i  ad  ogni  costo  un  consiglio  riputato  a  sé  medesima 
vantaggioso?  V'  hanno  massoni  nelle  milizie,  v'  hanno 
e  cattedre  delle  università  e  nei  parlamenti,  v* hanno 
pò  di  giornali  ed  in  ogni  ordine  di  cittadini.  Fate  che  si 
)  loro  adunanze,  doversi  a  bene  della  società  massonica 
nientare,  sollevare  od  invilire,  lodare  o  biasimare  chec- 
avrete  all'opera  ministri,  parlamenti,  giornalisti,  scrit- 
i,  grida,  minacce.  In  un  congresso  massonico,  tenutosi  a 
alche  anno  prima  del  1848,  furono  prese  e  fermale  im- 
i  determinazioni,  come  giovevolissime  air  Ordine.  Una 
I  lo  sappiamo  di  certo,  fu  la  soppressione  civile  dei  Gè- 
orrore  il  mollo  d'  ^dine,  eocovi  tutta  la  massoneria  ia 
i  guerra  a  morie  è  baudita  alle  vUtime  disegnate  ia  tulli 
^d  hanno  stanza.  11  parlamento  di  Francia  mioaiccia  U 
e  non  molle  i  Gesuiti  in  isperpero:  la  Svìzzera  masso- 
so le  armi  :  Y  Italia  grida ,  assalta  ed  infierisce  contro 
ù  ed  uno  dei  primi  vagiti^  che  dà  nel  sorto  pariamentoi 
di  feroce  proscrizione  :  la  stampa  intanto  a  servigio  del- 
fiornali  e  con  grossi  volumi  tiene  bordone  air  opera  ini* 
paese,  lodando,  animando  ed  aecumulanda  sul  capo  da- 
ta menzogna,  la  calunnia  ed  i  più  vili  insulti,  afiSnchè 
^rnamcnle  sprezzali  nel  fango.  Lettor  cortese,  quando  il 
xnilaggio  e  V  onore  d$ìl  Ordine  FÌcbiedeBse  cfae  (anta 
se  volta  a  danno  di  un  Go^'^^bo  ,  di  una  istiloiiDiie  po« 
le  0  religiosa^  pensi  tu  cbó  ella  possa  inanteBerbi  in  piò 
olii  io  un  tempo  più  o  meno  «lungo  e  cada  in  isfacelo? 
nte  parlando  teniaatoi  cbe  no. 
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//  Trionfo  degli  Apostoli. 

(ìià  era  rientralo  Pietro  per  la  porta  Trìgemioa,  già  s'accos 
ponte  Emilio,  coll'animo  sempre  elevato  nella  gioia  del  vicin 
zio:  quan(l*ecco  a  rivocarlo  dalla  contemplazione  una  folla  di 
sboccava  dal  Velabro  verso  la  via  Ostiense  con  allo  strepiti 
mali,  d'istrioni,  d'auguslani  schiamazzanti.  Era  Augusto  che 
deva  al  Navale,  a  darsi  il  consueto  soHazzo  d*una  barcheggiai 
iripudii  e  le  orgie,  e  cosi  cessare  Tafa  di  Roma  l.  Egli  levan 
pò  dalla  lettiga  vide  il  ponte  ingombro  di  popolo  inGnito:  ne  i! 
la  cagione.  Fugli  risposto  :  —  E'  conducono  alla  forca  un  gi 
Trastevere. 

—  Chi  giudeo? 

—  Un  colai  Simone...  Sai,  Cesare,  quel  maliardo  che  era 
in  battibecco  col  povero  Simone  Icaro... 

—  Ah  Simone  Pietro,  vuoi  dire:  mi  ricordo:  colui  che  sin 
donne  a  far  le  ritrose...  quel  furioso  pel  suo  Cristo...  si,  sì, 
predicare  a  Cerbero.  L*ho  condannalo  T  altro  di,  mi  sovvieiK 
ciò  detto,  ricadde  spensierato  sulla  coltrice. 

1  SvBT.  .Vero,  27. 
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Pietro  aveva  appena  levata  un'occhiata  a  guatare  Hmperalore:  si 
stremò  da  un  lato  colla  sua  scorta  per  lasciarlo  passare,  e  nel  suo 
jore  pregava  per  la  sua  greggia  diletta:  —  Signoro,  salva  il  popolo 
10  dai  Cesari  tuoi  nemici.  —  L'arcangelo  S.  Michele  gli  rispose  ai- 
anima:  —  Sei  esaudito:  Dio  m'impose  di  sfoderare  la  spada  fiam- 
lala,  onde  purgai  il  cielo  dai  ribelli  :  ed  è  decreto  che  Nerone  non 
assi  Tanno:  i  suoi  imitatori  nella  colpa  lo  seguiranno  nella  pena. — 
I  Vicario  di  Gesù  Cristo  ringraziò  Iddio  della  provvidenza  sua  sopra 
destinali  della  Chiesa,  e  lieto  traversò  il  ponte. 

Spettacolo  maraviglioso  era  a  vedere  il  mutarsi  a  poco  a  poco  i 
ensi  eìl  contegno  della  moltitudine.  Quasi  solii  Simoniani  perGdia- 
mo  nel  loro  settario  furore  :  gli  altri,  giudei  o  gentili ,  a  mano  a 
nano  che  miravano  accostarsi  al  supplizio  il  vegliardo,  si  sereno  in 
inolio,  si  mite  agli  alti,  si  venerando  della  presenza,  come  forzali  da 
)ccalla  virtù  sentivansi  mansuefare,  e  volgere  a  compassione.  Si  ri- 
lestava  tra  i  vicani  del  Trastevere  la  memoria  ancora  fresca  dei  per- 
dali operativi  dì  Pietro,  e  del  suo  conversare  dolce,  e  del  suo  por- 
?er«i  al  sollievo  degl'infermi.  —  Povero  vecchio!  dicevan  molti,  che 
lale  ha  fatto?  Ub,  che  tempii  —  I  soldati  stessi  sembravano  meno 
idifferenli,  e  più  inchinali  a  pietà  che  a  ferocia. 
Itfa  l'Apostolo  a  cotesto  non  poneva  mente,  inteso  com'egli  era  a 
salutare  amorosamente  i  fedeli,  che  egli  distingueva  tra  la  folla,  e 
iDcdiceva  con  un  levar  d'occhi  al  cielo  e  un  chinare  di  capo.  Cosi 
èva  egli  lasciato  l'apostolica  benedizione  ai  fratelli  raccolti  presso 
chiesa  della  Fonte  dell'olio  1,  e  prendeva  animoso  l'erta  del  vico 
[anicolense.  I  nemici  di  Pietro  avevano  piantato  il  tronco  ferale  del 
ipplizio  sopra  un  rispiano  della  rocca ,  e  i  manigoldi  fatti  compia- 
voli  dalla  mancia,  colà  spingevano  il  Santo.  Vide  Pietro  la  croce,  e 
cbinolla  profondamente:  poi  voltosi  ai  fedeli,  che  sicurati  oggimai 

1  Ora  S.  Maria  In  Trastevere.  Quivi  molto  probabilmente  era  fin  dal  pri- 
1  tempi  un  ritrovo  di  cristìaDì,  i  quali  vi  si  adunavano  in  case  private;  case, 
le  contrastate  loro  un  cinquecent'anni  dipoi,  furono  loro  aggiudicate  dal- 
imperatore  Alessandro  Severo,  secondo  narra  Lamprid.  in  Severo.  Non  lon- 
mo  dal  Fons  atei  doveva  essere  11  vico  lamclense,  ricordato  dalle  antiche 
otizle  topografiche  di  Roma. 
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del  furore  popolare,  gli  si  slrìfigevano  dappresso:  —  Fratelli,  diss( 
loro,  meco  benedite  la  disposizioDe  di  Dio.  Quesla  (e  guardava  fa 
croce  )  mi  fu  rivelata  e  promessa,  già  è  gran  tempo,  dal  Sigpor  no- 
stro. Non  è  il  discepolo  dappiù  che  il  Maestro,  né  il  servo  dap^obc 
il  Padrose.  Non  tì  dispiaccia  adunque ,  che  io  sia  dispoglio  di  (f^^ 
sia  carne ,  che  mi  divide  dal  Signore.  È  Y  ora  del  sacrifizio  :  addii. 
Rammentate  ciò  che  «vi  dis^.  Vi -lascio  raccomandali  al  Signor  nostiD 
(iesù  Cristo  1.  — 

Cosi  parlò  Pietro  :  e  ^quindi  dandosi  atto  di  accelerare  il  patti 
verso  il  patibolo,  «spandendo  le  mani  oome  ohi  ne  bramasse  gli  am- 
plessi: —  0  croce,  esclamò,  o  croce,  piena  di  oocuUi  misteri I  ìt 
congiugnesti  Tuomo  a  Dio ,  liberandolo  del  servaggio  del  nemica: 
tu  paciera  perenne  tra  i  colesti  e  gli  umani,  e  dispensalrico  di  por 
dono:  io  a  le  anelo,  por  te  mi  struggo  e  mi  consumo  fi...  —  Nn 
aveva  ben  finita  questa  preghiera,  che icamefici  già  gli eran  fiofn 
e  strappatagli  la  povera  luuica,  l'ebbero  avvinto  ad  una  coionoii 
che  quivi  era  fitta  nel  suolo:  in  un  tratto  il  suo  corpo  era  lutto  bf 
cero  e  sanguinoso.  L'Apostolo  martire,  ricordevole  del  suo  diiìi 
Maestro,  non  fé'  segno  di  dolore,  punto  più  che  se  già  coiranìoia  li 
posata  in  Dio,  avesse  smarrito  ogni  senso  dei  toraienti  del  corpo 
Solo  allorché  il  manigoldo  si  fece  a  legarlo  per  la  vita-e  per  le  brac- 
cia, onde  trarlo  sulla  croce,  Pietro  aperse  le  labbra  con  na  ser* 
riso  supplichoTolo :  —  A  te  che  n'andrebbe,  se  mi  crocìfiggeM 
a  capo  in  terra  ?  •— 

—  Tanto  fa,  rispose  il  manigoldo  celando  un  irresistìbile  moto  di 
compassione;  se  cotesto  ti  pare  men  tormentoso,  sia  comet'aggrt 
da.  —  E  accennato  ai  ministri  di  capovolgere  lo  strumento  di  morii 
gillò  la  fune  sul  capo  del  tronco  e  sospese  il  Santo;  poi  raffermatoli 
con  due  giri  di  canapo  a  mezza  persona ,  in  gran  fretta  no  lockMi 
le  palme  alla  traversa,  gittò  i  ferri  a  un  bardotto ,  ed  egli  volse  k 
spalle  precipitoso,  lasciando  il  crocifisso  aHa  guardia  de'  soldati.  — 
Scendendo  diceva  seco  stesso  :  —  Per  Giove  !  è  un  peccato  :  corttf 
non  mi'ha  faccia  da  malEattore.  Almeno  non  penasse  a  lungol  — 

1  Passione  di  S,  Pietro,  sopra  citala.  —  2  Ivi. 
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Mai  fedeli  che  rimasi  erano  sull'iufausla  dffla,aveaQ  provalo  uci 
loro  cuore  ad  uuo  ad  uno  gli  sU*azii  tulli  dellamato  loro  padre, ila- 
cerameDli  delle  sferze  annodale,  le  slrette  delle  funi,  gli  squarci  dei 
ebiodi:  e  con  lui  agonizzante  agonizzavano.  Essi,  e  non  gl'infedeli, 
intesero  il  mistero  di  quell'  ultima  grazia  chiesta  da  Pietro  agli  uo- 
mìDi,  di  pendere  cioò  capovolto.  Clii  la  riferiva  ad  umiltà  profonda, 
per  non  usurpare  lo  slesso  modo  di  morte  che  il  suo  sovrano  Mae- 
stro; e  chi  l'ascriveva  a  brama  insaziabile  di  penare;  e  chi  inGne  ad 
entrambi  insieme  i  molivi  l. 

Or  mentre  d' inestimabile  angosciaci  struggevano  i  fratelli,  mc< 
scolando  orazione  e  lacrime,  ad  un  tjalto  la  voce  di  Pietro  si  fa  udi< 
renovellainenle,  distinta  e  forte:  —  Signore  Gesù  Cristo,  abbi  pietà 
de'  miei  figli,  e  mostra  le  gioie  mie  ai  servi  tuoi  che  per  me  si  dolo- 
rano. —  Gli  occhi  tulli  si  fissarono  in  Pietro,  più  che  mai  altesamcu- 
le,  e  i  credenti  videro  (Iddio  aprendo  loro  il  mistero)  uu  coro  di  spi- 
riti aDgeUci  in  umane  apparen;ie,  che  librali  nell'aere  sopra  il  mori- 
boado  Apostolo,  agìlavan  corone  di  gloria  e  ghirlande  di  fiori  colli 
nel  paradiso  del  cielo  :  e  |ale  usciva  una  chiarezza  da'  lor  sembianti 
e  tanta  luco  s'accendeva  in  quel  divino  tripudio,  che  le  inferme  pu- 
{alle  male  la  poteano  sostenere.  E  intanto  che  ciascuna  si  beava  della 
mirabile  visione,  e  si  confortava  del  conforto  del  dolce  padre ,  ed 
dCGo  stupore  si  accresce  a  stupore:  perchè  parve  in  mezzo  al  trionfo 
celosUale  assorgere  la  persona  stessa  di  Pietro,  folgorante  di  splen- 

.1  Della  flagellazione  diS.  Pietro  uessua  documenlo  antico  abbiamo,  oep- 
V^tutWfi  Passione  di  Pietro:  ma  bene  abbiamo  dagli  antichi  la  eerlezz<i 
che  tale  era  l'uso  de'  dannati  alla  croce.  Olire  a  che  vige  la  tradizione  del 
^Ito  nella  chiesa  di  Roma,  e  si  venera  in  S.  Maria  in  Traspontlna  la  colon- 
%a(niì  piamente  credesl  essere  slato  attaccato  il  Santo  nel  supplizio.  Nep- 
P^  era  ìDsolito  il  crocifiggere  a  capo  io  giù:  kaondo  è  credibilissima  in 
^l^iesio  la  Passione,  che  lo  narra  ;  e  molto  più  è  da  deferire  al  SS.  PP.  che 
1  affermano,  agglugnendo  che  cosi  fu  fatto  a  preghiera  deirApostolo.  Se  poi 
^^e  inchiodato  o  solo  infunato,  non  è  ben  certo  :  U  costume  più  frequenle 
^^a  d'inchiodare:  e  noi  questo  ammettiamo  come  più  verisimile  sulla  testi* 
^onianza  specialmente  di  S.  Gio.  Grisostomo,  e  degli  antichi  l^a'  di  5.  Pù- 
'^<^s  riferiti  dal  Sorio.  Delle  singole  parUcolarilà  dedle  crocifissioni  si  può 
federe  il  Lipsio,  de  Cruce,  che  in  tre  libri  minutamente  le  ricerca. 
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dori  inenarrabili,  e  il  divino  Maeslro  stargli  a  Ganco ,  e  conversare 
come  chi  suggerisce  una  parola.  In  quella  tonò  la  voce  del  moreole: 
—  Pastore  eterno,  vero  Figlio  di  Dio,  io  ti  raccomando  le  pecorelle 
che  mi  affidasti  :  tu  le  aduna ,  tu  le  conserva ,  tu  che  sei  la  porla  e 
l'ovile  e  il  custode  e  il  pascolo  nel  tempo  e  neir  eternità.  A  te  gii 
gloria  col  Padre  e  collo  Spirilo  Santo,  ora,  e  nei  secoli. 

Il  popolo,  fuori  di  sé,  rispose:  —  Amen  !  — 

Pietro  era  spirato  1:  il  sole  cadeva:  i  soldati  si  ritiravano:  gl'iD- 
fedeli  cran  percossi  di  stordimento:  i  cristiani  rassicurali  e  fidenti  si 
aftullarono  alla  croce ,  glorificando  Iddio.  Le  sante  matrone  Anasta- 
sia e  Bdisilissa  distesero  a'  piò  del  tronco  una  coltre  preziosa;  Mar- 
cello e  gli  altri  sacerdoti  posero  mano  con  infinita  riverenza  a  scon- 
ficcare il  sacro  cadavere;  Claudia  Sabiniila  raccoglieva  colle  spogoe 
il  sangue  aggrumato  sul  suolo,  e  le  pie  compagne  ne  radevan  ogoi 
vestigio  dalla  terra  intrisa  e  dal  legno.  Da  ultimo  disposte  lo  reliquie 
tutte  nella  bara ,  già  tenuta  in  acconcio  in  una  casa  vicina  (a  tutto 
avcvan  pensato  le  provvide  ancelle  dei  martiri),  e  baciato  caramenh 
ramalo  deposito,  si  partirono.  I  fratelli  a  un  cenno  di  Lino  si  sban- 
darono :  gli  altri  già  si  erano  dileguati. 

Cosi  sull'ora  tarda  e  silenziosa,  mentre  Roma  pagana  s'inebbriava 
ne'  bagordi  delle  cene,  sobbarcatisi  al  caro  peso  i  fidissimi  discepoli 
di  Pietro,  uscirono  dalla  porta  Gianicolense  ^  ;  e  quindi  per  vie  tra- 
verse giù  per  la  valle,  Tebbero  trasportato  come  volgare  cadavere  si 
trasporta,  iusino  airospizio  consueto  del  Vaticano.  Celavasi  l'oscure 
ricetto  santificato  dal  primo  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  pendice  oc- 
cidentale d'  un  poggio  detto  monte  Aureo  ,  surto  a  piò  della  collioi 
Vaticana,  la  quale  curvata  presso  che  a  mezza  luna laccerchiava.  D 
coUiccllo  rispianato  dipoi,  die  luogo  al  maggiore  monumento  che  lui 
innalzasse  mano  cristiana  :  ma  nei  giorni  di  Nerone,  portava  io  sotti 
vetta  un  tempio  di  A  polline ,  e  sulla  falda  settentrionale  un  palagii 

1  Con  questo  portento  e  con  questa  preghiera  morì  S.-  Pietro,  secondo 
hi  Passione:  ne  noi  sappiamo  scorgere  o  documento  antico  o  ragione  ino- 
rlerna  onde  contraddire. 

2  F^a  porta  Gianicolense,  ovvero  Aurelìa,  rispondeva,  come  gUl  dice 
alla  porla  S.  Pancrazio. 
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di  delizia  e  nelle  circostanze  una  Nauoiachìa  ;  a  piò  della  china  ad 
oriente  il  famoso  circo  Ncroniano ,  quasiché  chiuso  nella  valle ,  se 
Boo  in  quanto  la  sua  porla  maggiore  aprivasi  in  sugli  orli  di  Agrip- 
pina redati  ora  da  Nerone  ;  i  quali  orli  largamente  lussureggiavano 
di  pralelli ,  di  viali ,  di  giardini ,  di  selvelle  fin  presso  alla  riva  del 
Tevere,  ove  lo  cavalcava  il  ponto  di  Caligola.  I  Romani,  che  spesso 
frequentavano  a  sollazzo  i  passeggi  e  il  circo  di  Augusto,  non  presa- 
givano cerio  che  il  picciolo  ridotto  degli  abborriti  cristiani,  nascoso 
dietro  le  magnificenze  neroniane ,  dovesse  un  giorno  eclissare  le 
limore  di  Augusto  e  le  memorie  di  Romolo  sul  Palatino  e  sul  Cam- 
pidoglio. Anzi  neppure  lo  conoscevano  :  perciocché  non  altro  appa- 
Iva  alla  vista  de'  profani ,  fuorché  un  casolare  comune  perduto  tra 
imiti  abituri ,  con  pressovi  un  terreno  di  private  sepolture ,  la  cui 
irea  stendevasi  sul  colle,  fin  sotto  all' Apolline:  molto  meno  gri|)o- 
;ei  scavali  nelle  viscere  della  terra  a  riposo  dei  martiri  e  dei  fratelli 
rapassali,  non  potcano  essere  funestati  da  sguardo  infedele.  Tale  era 
ft  primitiva  chiesa  del  Valicano,  dove  Pietro  tornava  a  catechizzare 
convertiti,  a  tingere  i  neofili,  a  confermare  i  discepoli,  a  ordinare 
vescovi  delle  novelle  crislianilà  i. 

1  È  difilcUe  dare  esatto  conto  della  sUunzioDC  primitiva  del  luogo  nel  Va- 
lieaiio,  ove  si  adunavano  i  romani  fedeli  :  perchè  la  immensa  mole  delie 
lue  basiliche,  che  vi  si  succedettero ,  ne  mutarono  le  condizioni.  Tuttavìa 
noi  lo  collochiamo  con  verisimigiianza  nell'area  dell'abside  deUa  presente 
basilica  di  S.  Pietro,  e  ci  sembra  di  spiegare  con  questo  i  documenti  storici 
^Dza  rigettarne  nessuno.  Il  sepolcro  di  S.  Pietro  non  fu  malmesso  ;  o  cer- 
to di  pochissimo:  dunque  il  tempio  di  Apolline  non  potè  essere  altrove,  che 
iov*è  ora  la  Confessione  di  S.  Pietro  :  poiché  presso  quel  tempio  ei  fu  se- 
IHilto.  11  cimitero  Vaticano,  entro  cui  era  il  sepolcro,  doveva  essere  attiguo, 
^  attigua  pure  la  casa  delle  raunanze  cristiaue.  Perciocché  è  da  notare  che 
^  tempi  di  Nerone  il  terreno  addetto  ad  un  monumento  funebre  riguarda- 
ci dalia  legge  come  inviolabile;  però  poteva  troppo  bene  servire  perse- 
Hiltnra,  e  ancora  per  chiesa  e  per  battistero  (come  appunto  in  altri  antichi 
'Imiterl,  ubi  Petrus  bapiizabat)^  edificandovi  una  casa,  che  sembrasse  la  casa 
'^l  custode,  secondo  Tuso  vigente.  Certo  è  che  ne'  tempi  immediatamente 
^^goenU  troviamo  nella  chiesa  del  Vaticano  tenersi  stazioni  di  fedeli ,  e  se- 
guirsi i  Papi.  Ora  non  potendo  tale  area  prendersi  nella  china  orientale 
dov'erano  gli  orti  imperlali,  né  alla  meridionale  dov'era  indubitatanente  il 

^erU  TI,  voi.  II,  fase.  419.  35  K  Agosto  18«7. 
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Già  n  eran  raccolte  le  malrooe  deputale  a  rendere  agli  ulUmiuP 
flcii  al  sacix)  deposilo  di  Pielro ,  e  seco  avevaoo  recato  a  dovizia  » 
aromi  e  uoguoDli  e  pellegrine  misture  a  questo  uopo.  Ma  il  sacerdo- 
te Marcello,  fervente  e  pratico ,  volle  mellei^ano  ali*  opera ,  mini- 
strandogli Anastasia  e  Basilissa.  Lavò  in  prima  con  fresco  lattei 
con  vino  esquisilo  le  sante  reliquie,  e  di  preziosi  aromi  le  ebbe  noie 
e  ioìbalsamate.  Teneva  pronto  un  sarcofago  nuovo  ,  colmo  di  fine 

circo,  De  alla  settenirionale  o v'era  il  palalium  NerooU;  resta  che  l'area 
esteriore  del  cimitero,  coU'edifìcio  ad  uso  delle  assemblee  cristiane,  fosM 
situato  ad  occidente,  cioè  verso  Tabside  della  basilica  >  e  sopra  le  odierni 
Grotte  Vaticane.  Colla  nostra  topografia  si  verifica  ottimamente  che  S.  Fil- 
tro fu  sepolto  in  monte  Aureo  (come  più  volte  afferma  Anastasio  Biblioteca- 
rio), e  il  detto  da  Prudenzio  :  lumulum  iub  monle  Vaticano.  Oltre  di  chetoni 
sanno  che  dov'è  ora  la  basilica  fu  poggio  assai  rilevato.  La  gradinata  fioni- 
steutc  può  farne  fede  in  parte.  Sì  verifica  pure  che  fu  sepolto  ivatapokli» 
Neroniauum  in  Valicano,  ovvero  in  Vaticano  palalio  Neronis,  comeaflfenni 
variamente  Anastasio:  giacché  detto  palazzo  si  troverebbe  nell'area  del 
braccio  settentrionale  della  basilica,  dove  lo  colloca  anche  il  GanlBasulit  ^ 
fede  di  antichi  ruderi.  Si  verifica  (nell'ipotesi  della  crocifissione  sul  Yatica- 
cano)  come  S.  Pietro  venisse  ad  locum  qui  appeilatw  Naumachia,  M  li 
obeliscum  Neronis,  in  monte,  st condo  che  è  detto  nella  antichissima  Passio-  u 
ne  di  S.  Pietro;  essendo  che  la  Naumachia  non  era  distante  dal  pilaoodi 
Nerone ,  come  a  lungo  dimostra  il  Cancellieri  (De  eecrelar,  basii.  Val.  pp* 
933-951) ,  e  diede  più  tardi  il  nome  alla  parte  occidentale  del  campo  Vati- 
cano>  fin  dove  oggi  è  S.  Pellegrino ,  presso  a  porta  Angelica ,  che  iDcen 
nel  medio  evo  chiamavasi  S.  Pellegrino  in  Naumachia.  Si  verifica iUi^vi^ 
est  via  Aurelia  di  Anastasio  :  perchè,  esistesse  questa  ai  tempi  di  Neroieo 
no,  quando  fu  fatta  passava  a  fianco  del  famoso  circo  NerooMAO,  t  piè<i(i 
colle  Aureo,  non  lungi  dalla  odierna  sagrestia  di  S.  Pietre.  Si  TorìftctiiM 
viam  Triumpkalem  di  S.  Girolamo;  perchè  secoodo  noi  questa  pasuVa  (ali»' 
no  a  tempi  di  S.  Girolaaio)  nella  traversa  maggiore  delk  piazza  di  S.  IM^- 1^ 
Finalmente  riesce  anche  intelligibile  il  eepuiius  est  in  tempio  ApoìMiip'  1^ 
che  essendo  gli  orti  di  Nerone  distesi  per  piazca  S.  Pietro,  Borgo  Moo^**  \¥ 
Borgo  Vecchio,  come  confessane  gli  eruditi,  poteaao  benissimo  perlaio  m 
occidentale  avere  il  circo  (elanuum  vcUU  Vaticana  ipatium ,  secondo  che  l»p 
descrive  Tacito,  Ana.  XIV,  14,  cioè  incbiayUo  tra  il  colie  Valioaao  elli 
poggio  Aureo)  ;  poi  il  colle  Aureo  sul  quale  sorgea  i'  Apoliine  a  cai  a^  Ih 
Narone,  come  sembra  accennare  quivi  Tacito;  poi  gli  altri  edifici!  ih  eh 
godere  la  villa,  cioè  il  pa/a(tu0i  e  la  wammachia.  Dall'  altra  parie  deteei  U 
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lieto  dell' AtUca,  per  adagiarvi  il  cadavere  all'uso  dei  re  di  orienle  l: 
la  ai  discepoli  non  dava  il  cuore  dì  levarsi  dalla  vista  quelle  vebe- 
ftte^  spoglie,,  prima  che  gli  altri  fratelli  ne  potessero  godere  un'ultima 
cchiata,  specialmente  quei  benemeriti  che  avevano  seguito  Paolo 
ler  simigliante  servigio.  Si  aggiugneva  che  Lino  vescovo  non  era 
kocbe  giunto.  Perciocchò  com'ebbe  raccolto  Testremo  spirito  del  suo 
Daeslro,  se  n'era  corso  al  luogo  del  supplizio  dell'altro  Apostolo. 
Intanto  col  favore  della  notte  (che  già  tutto  stellava  il  cielo)  veni<- 
rano  rannodandosi  le  sorelle  a  versare  lultimo  pianto  suireslinto  pa- 
li^: e  tra  queste  erano  pure  concorse ,  chiamate  dalla  lur  madre , 
Prassede  e  Pudenziana.  E  quale  seduta  in  disparte,  e  quale  riltain 
^ò  colle  mani  spante,  e  quale  genuflessa  accanto  al  feretro,  oravano 
i  Dio,  in  attesa  della  sacra  sinassi  della  notte.  Quand'  ecco  entrare 
nautilla^  e  Tecla  con  lei.  L'assemblea  si  levò  e  attorniando  le  amo- 
rose ancelle  di  Paolo  ,  le  richiedevano  dei  particolari  del  martirio. 
Plaulilla  stanca ,  affannata ,  dolorosa  altro  non  seppe  rispondere  se 
MA  :  ~  C  è  troppo  da  dire...  Ecco  la  iìgliuola  diletta  di  Paolo  (e 

Aureo  poleao  essere  privati  possessi,  o  uoo  dì  questi  avere  una  area  desU- 
Dala  a  cimitero,  che  salisse  sin  presso  all'ApoUine:  e  così  in  quest'area  for- 
i&arsi  il  cimitero  Vaticano ,  e  in  una  cripta  a  pie  dell'Apolline  sepellirsi  il 
corpo  dì  S.  Pietro  ,  senza  che  si  entrasse  pure  nei  giardini  di  Cesare.  In 
9m*ar^  fu  da  Anacleto  formata  la  memoria  di  Pietro  (At^ast.  Bibl.  Anaci.) 
eelebre  nei  primi  secoli:  Costantino  poi /edj  bMiUeam beato Pelro  apostolo 
k  tmplo  Apoliinis  [ìd,  SiU)ester)y  cioè  sul  sito  deirApoUine  distrutto. 

1  Non  è  dubbio  che  il  corpo  di  S.  Pietro  fosse  conservato  intero.  Pei 
ifiodo  di  conservarlo^  possiamo  credere  che  Marcellus.,,  lavU  illud  (corpus) 
hcte  et  vino  optimo...  Mette  attico  novumreplevit  sarcophagum  et  in  eo  oor- 
fk»  arontalibus  perlitnm  collocavit.  Cosi  nella  antica  Passione.  Né  sembrsl 
inprobebiie ,  esondò  uso  degli  orientali  di  conservare  i  cadaveri  illustri 
depòneidoli  nella  gomma,  nella  cer»^  o  in  simUi  sostanze.  Degli  Ebrei  in  S- 
%eeie  è  costume  mentovato  nelV  antico  Testamento  e  nel  nuovo.  Presso  1 
Vrinitivì  Cristiani  fu  istituto  solenne,  per  testimonianza  di  antichi  Padri  ^  o 
^^ecialmente  di  Tertulliano  in  più  luoghi.  Anzi  pare  che  tale  consuetudine 
**  tempi  di  S.  Pietro  passasse  ancora  tra  i  Homani  gentili:  giacché  di  Poppea, 
^(flS^  di  Nerone,  osserva  Tacito  (Ann.  XVI,  6)  :  Corpus  non  igni  abolitum, 
^  nmmus'm»!,  HdrtjjiMin  extemorUtn  cmiUihidine,  diff^tum  odoribvs  con" 
*hsr.. 
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accennò  Tecla)  essa  parli,  ch'io  vengo  meno.  —  Ma  Tecla  già  s'^ra 
guizzata  (li  Iramezzo,  e  prostrala  al  catalello,  calalo  il  Telo,  enlraTa 
in  orazione  ;  né  sembrava  volenterosa  di  fare  parole.  Nessuno  osara 
rivocarla  dalla  preghiera  :  tanto  raggio  di  comune  venerazione  la 
circondava!  Pudenziana,  consigliatavi  da  Claudia  sua  madre,  si  fece 
animo,  e  inginocchiatasi  a  fianco,  con  dolce  dimestichezza  le  sollevò 
UH  pizzo  del  velo  e  le  disse  piano  air  orecchio  :  —  Ancella  di  Dio, 
perdonami,  i  fratelli  sono  impazienti  di  sapere  ciò  che  li  disse  all'ai* 
lim'ora  il  nostro  Paolo.  — 

Al  nome  dell'  amato  maestro  r  annosa  vergine  parve  accendere 
come  da  una  scintilla  di  fuoco,  e  sorgendo  in  piedi  si  rivolse  ai  fra- 
telli: —  Paolo?  Paolo,  noi  vedeste?  Io  ancora  il  veggo. . .  cammiDa 
tra  i  carnefici  per  la  Ostiense. ..  lo  ravviso,  e  volo  a  lui:  Lucina  [era 
il  nomo  cristiano  di  Pomponìa  Grecina]  è  meco,  e  mi  dà  la  mano. 
Paolo  mi  guarda  :  o  sguardo  !  quanto  arcane  cose  mi  ragionò  con  uoo 
sguardo  il  grande  Paolo  I  Avventuroso  il  mio  viaggio  d' oltre  mare 
che  mi  procacciò  quello  sguardo  !  Ma  egli  più  non  mi  guarda,  è  gii 
sotto  lo  verghe  :  è  tulio  una  piaga.  Ei  sorge,  si  volge  ad  orieole,  e 
stende  le  mani!..  Non  udiste  la  sua  preghiera  nel  nativo  idioma 
ebraico?  non  sentiste  nel  cuore  l'ultimo  vale  ai  fratelli?...  Si  copre 
il  viso  col  bianco  velo  della  nostra  sorella,  e  dà  il  collo  alla  scure... 
latte  e  sangue  ne  sgorga...  il  sacro  capo  è  già  tre  volte  rimbalzalo 
suir  ingrata  terra,  chiamando  Gesù...  e  tre  fonti  zampillano  al  santo 
contatto...  I  legionari!  confessano  Cristo  :  domani  dimaoderaono  3 
lavacro  a  quelle  fontane...  Che  splendore!  il  cielo  è  aperto,  lo  spirilo 
di  Paolo  è  già  lungi  dalla  terra,  già  varca  gli  abissi  della  luce...  CU 
può  fissarlo?  gli  Angeli  del  Signore  lo  circondano...  e  Cristo  lo  in- 
corona... 0  Paolo,  raccogli  teco  oggimai  la  tua  esule  ancella...  k 
m' insegnasti  la  fede  e  la  verginità  di  Cristo...  io  sono  tua  figlia... 
Paolo,  padre  mio  dolce,  sentimi,  ascoltami  Paolo...  —  E  si  dieeodib 
sgorgaronle  impetuose  le  lacrime,  calò  il  velo,  e  ricadde  giooccUori 
a  pie  della  bara:  nò  ninno  ardi  altro  dimandare. 

Plautina  allora  aggiunse  alcuni  particolari,  parlando  in  dispaili 
da  Tecla  :  che  Pomponia  Grecina  e  Tecla  e  altre  sordle,  avèviM 
aspettato  gli  Apostoli  al  podere  di  Pomponia,  che  appunto  tn  tA 
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Via  Ostiense,  nel  luogo  dello  le  Acque  Salvie:  esse  si  immagloavaDo, 
che  entrambi  dovessero  consummare  il  martirio  in  quella  parte;  ma 
Iddio  aveva  loro  concesso  solamente  di  assistere  a  Paolo,  come  ave- 
va già  detto  Tecla:  e  che  in  fine  Luca,  Tito  e  Timoteo  avevano  Iras- 
portalo  il  sacro  cadavere  nel  Tondo  di  Pomponia,  e  quivi  l'avevano 
governato  e  acconcio  nella  sepoltura  1 . 

—  Or  chi  vi  disse,  dimandò  uno  dei  fratelli,  che  noi  avessimo 
per  Pietro  scelto  il  cimitero  Vaticano? 

—  L'abbiamo  immaginato,  rispose  Plautilla,  e  poi  e'  era...  [qui 
accennò  Tecla,  e  abbassò  la  voce]  che  profetava  ogni  cosa  in  ispiri- 
lo: li  vide  entrambi  uscire  dalla  Trigemina,  e  ci  diceva  ogni  cosa  a 
momenti  a  momenti  :  li  vide  abbracciarsi  e  dividersi,  vide  i  fratelli 
Partirsi  in  due  bande,  vide  tutto.  Durante  i  supplizii  di  Paolo  non 
;iUò  una  lacrima,  ma  il  mirava  fiso,  come  estatica,  e  sospirava  e 
itmggevasi  come  cera  al  foco  :  solo  prima  di  chiudersi  nel  sarcofago 
I  corpo  di  lui ,  ne  prese  una  mano  e  la  si  pose  sul  capo ,  dicendo  : 
--Questa  mano  mi  ha  battezzato,  e  indicata  la  strada  della  verginità 
'  del  martirio  e  del  cielo  :  —  la  baciò,  e  allora  pianse.  Dopo  buon 
ratto,  ci  disse  improvviso:  —  Pietro  è  salilo  ora  al  cielo:  Paolo  viene 
A  ucontrarlo:  —  e  poco  stante,  di  nuovo:  —  I  fratelli  sei  portano  al 
i^alicaDO.  —  Allora  noi  demmo  ordine  al  sepolcro,  ed  eccoci. 

—  Ma,  di  grazia,  non  ne  riportaste  alcuna  memoria?  s*  intrammi- 
!eqni  con  fanciullesco  candore  la  buona  Pudenziana. 

1  In  questo  fondo  di  Lucina,  o  Pomponìa  Grecina,  il  corpo  di  S.  Paolo 
iposa  tuttavìa  al  presente ,  coperto  daUa  famosa  basilica  del  suo  nome, 
prodigi!  del  latte  e  delle  tre  fontane,  li  raccogliamo  dall'autorità  dei 
liS.  Padri  antichi  e  dalla  Passione  di  S.  Paolo,  Oltre  di  che  abbiamo  Taotl- 
ibttìma  tradizione  romana  e  la  vetusta  chiesa  delle  Tre  Fontane  edificala 
tA  luogo,  e  che  rinchiude  le  tre  miracolose  fonti  tuttavia  vive.  Una  colon- 
^ttaèquivi  conservala,  che  credesi  avere  servito  alia  decollazione,  ovvero 
i^di  sangue  spruzzala,  o  altrimenti  fu  dal  martirio  di  Paolo  renduta  venera- 
ile:  ui' altra  se  ne  consenta  a  S.  Maria  in  Traspontlna,  presso  quella  dì 
Lfietro,  con  popolare  fama  antica,  che  S.  Paolo  vi  fosse  legato  nella  fla- 
Miazione.  ^è  contro  la  cristiana  tradizione  si  adduca  la  legge  romana,  per- 
hè  in  causa  di  violata  religione  potè  aver  luogo  la  Uagellazlone,  anche  sen- 
I  ricorrere  alle  illegali  sevizie  di  Nerone.  DI  che  si  può  consulure  II  Ba- 
ON.  an.  69,  n.  8;  e  11  Lipsio,  de  Cruce  I,  IS. 
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A  cui  Plautina  :  —  E  quale  potevamo  noi  raccogliere?  Pomp(^t£ 
Grecina,  fece  riporre  ogni  avanzo  del  martirio  nel  sarco&go.  E  pro- 
mise che  farà  pratiche  per  acquistare  ancora  la  colonna  a  cui  egli /ir 
legato; 

~  E  il  velo  che  gli  donasti? 

—  Or  come  il  sai  tu?  dimandò  maravigliata  la  santa  matrom. 

—  Gel  dissero  i  fratelli,  che  tornarono  con  Pietro,  quando  gli  Apo- 
stoli si  divisero  là  sulla  via  Ostiense.  — 

La  buona  Plaudita,  vedendosi  come  scoperta,  confessò  non  sena 
umile  rossore,  che  il  velo  T  aveva  ricevuto,  giusta  la  promessa  i 
Paolo.  Qui  tante  furono  le  richieste,  che  dia  dovette  raccontare  pv 
filo  e  per  segno,  come  i  carnefici  Tavevan  cerco  sulla  tronca  terii 
del  martire,  ed  era  scomparso  dagli  occhi  loro:  e  che  essa  nd  ritN>" 
naro  in  città,  al  sito  medesimo  dov'essa  se  n'era  spogliata  per  daiil 
a  Paolo,  il  beato  Apostolo  le  si  era  mostrato  risplendente  di  giofii» 
e  gliel  aveva  restituito  intrìso  tutto  di  fresco  sangue. 

—  Deh,  piacciati  sorella,  che  anche  noi  lo  vediamo,  dimandò  Pi- 
denziana:  dacci  a  baciare  il  venerando  sangue  di  Paolo  I 

—  Sì,  vederlo,  e  offerirlo  a  Dio,  s' intromise  Tecla,  riscossa  ali 
voce:  Sangue  di  Paolo. 

Nò  Plautina  si  rendette  malagevole  a  compiacere  sì  pietosi  det* 
derii:  che  anzi  intendendo  la  brama  de'  fratelli  di  godere  di  si  piv- 
zioso  tesoro  :  —  Fratelli,  disse.  Paolo  Y  ha  donato  alla  piò  iodegBi 
delle  sue  ancelle:  ed  io  fin  d'  ora  ne  fo  presente  alla  Chiesa:  domari 
il  rimetterò  alla  sorella  Lucina,  perchè  il  deponga  entro  il  sepolcro  K 


1  A' tempi  dì  S.  Gregorio  Magno  si  conservava  nel  sepolcro  di  S. 
un  sTidarlo^  che  U  Baronio  stimò  essere  appunto  il  velo  di  S.  nautilla,  i 
tovaio  nella  Passione  di  Paolo,  cot  particolari  da  mi  riferiti.  E  ben  ai 
credere  che  si  conseryi  tuttavia  al  presenta,  nonsapendesi  che  ne  tfaiMi 
levato.  Certo  è  che  essendo  stato  richiesto  al  santo  Papa  dalla  li 
affine  di  riporlo  in  una  basilica  di  CostanUnopoll,  questi  le  rispose  dò 
potersi,  a  cagione  che  stava  rinchiuso  dentro  il  sa«ro  tomnlo»  al  quale  oMj 
sarebbe  ardito  di  porre  maiio^  attesi  1  manifesti  castighi  él  dil  (aTtftv 
tato;  Vèggasl  la  storia  per  disteso  mS.  Qm^  lAkW.  Bfi$i.  Ub.  IH,  ep^ 
Cd.  M\gB»  X0: 111^  p.  7M. 
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XI 


//  sepolcro  glorioso. 

Di  tali  conforti  si  pasceva  la  pietà  dei  santi  di  Bonia^  congregati 
ie  triooEaili  esequie  di  Pietro  Apostolo  :  e  intanto  la  raunanza  era 
Teoula  numerosa,  quanto  ne  capiva  l'angusta  chiesa  del  Vaticano. 
Bdecbè  i  fratelli  per  dar  luogo  s' erano  ritirali  nelle  cave  de*  sepol- 
i,  ed  avendo  trasportato  il  prezioso  deposito  neir  ultima  cella  quasi 
Ito  le  fondamenta  stesse  dell' Apollioe  neroniano,  passavan  le  ore 
^acra  veglia.  Gii  anziani,  i  vescovi  Cleto  e  Clemente,  e  i  sacer- 
li  uelta  sala  delle  assemblee  sacre  attendevano  Lino.  E  il  buon 
DO,  trattenutosi  lungo  tempo  colà  nella  casa  di  Pomponia  Grecioa, 
surare  le  venerande  rdiquie  di  Paolo,  finalmente  dato  ordine  ad 
ni  cosa  vi  lasciò  custode  la  pietosa  dama  signora  di  casa,  ed  egli  sì 
ìBse  pel  Vaticano ,  accompagnalo  da  Luca  evangelista ,  e  dai  due 
scovi  Tito  e  Timoteo.  Vi  giunse  che  già  era  trascorsa  la  mezzanotte. 
All'ingresso  il  clero  lo  accolse  a  grande  e  straordinario  onore. 
il  anziani  e  i  preti  furono  i  primi  a  gittarsegli  a*  piedi,  e  a  pien# 
mehiamarlo  loro  padre  e  loro  pastore.  Clemente  e  Cleto,  già  vi- 
fu  di  Pietro  per  la  città  di  Roma,  si  protestarono  elle  non  sofiri- 
hbero  che  il  volo  del  beato  Apostolo  Pietro,  il  quale  lui  aveva  de* 
piÈlo  a  successore,  fosse  pure  messo  ad  esame  :  il  fatto  essere 
ibblico,  le  chiese  romane  averlo  accollo  con  gioia  :  dunque  a  lutti 
nodi  egli  si  riguardasse  come  succeduto  nella  dignità  di  Vicario  di 
!ià  Cristo... 

—  E  il  corpo  del  beato  Pietro?  interruppe  Lino,  che  solo  di  que- 
i  aveva  pieno  il  cuore  e  il  pensiero. 

—  È  acconcio ,  e  ^à  i  fratelli  stanno  raunati  neU'ipogòo  ad  es^ 
iario:  ma  tu  dèi  presedere  all'assemblea. 

Lino  non  fa  oso  di  repugnare  allo  Spirito  Santo,  e  con  grave  gè- 
ila:  —  Oh  Pietro I  esclamò,  oh  beato  padre  mio,  tu  aggiugni  peeo 
ddore.  Tu  m' assisti  e  tu  mi  guida  e  mi  sorreggi.  —  E  si  dicen- 
f  si  lasciò  cadere ,  come  soprafiEatto  dalla  terribile  dignità  accet- 
ta, sopra  ano  scanno,  fila  Cleto  e  Clemente  gli  fturona  attorna 
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e  conforlalolo  brevemente,  Y  introdussero,  ai  cunicoli  dei  sepok 
insiuo  alla  cripta  del  sacro  corpo.  Assorsero  al  novello  Pastore  i fi 
lelli,  e  r  inchinarono  :  ed  egli,  oralo  a  lungo  presso  la  bara,  qi 
presso  in  picciola  sedia  si  assise  :  poscia  levò  la  mano,  e  benedir 
il  popolo  raunato  1. 

L*ora  tarda  e  silente,  il  luogo  nelle  viscere  della  terra,  larauDi 
numerosa  di  santi ,  gli  atti  consummati  nella  trascorsa  giomala , 
rombo  cupo  della  persecuzione  rincrudita,  il  venerato  cadavere  i 
primo  Vicario  di  Cristo  disteso  dinanzi  agli  occhi,  e  luminoso  d 
l' aureola  profetatagli  dal  Salvatore  :  tutto  cospirava  a  rendere  qw 
Testrema  solennità  quanto  più  secreta,  tanto  più  sublime.  Peròifr 
telli,  le  matrone,  le  vergini,  ciascuno  addossato  alle  umide  pan 
della  grotta  attendevano  con  avidità  infinita  la  prima  parola  del  di 
vo  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Lino  invece  taceva,  e  taceva  lungamenfc 
finché  messosi  un  legger  mormorio  di  maraviglia  tra  gli  astaid 
Clemente  che  assisteva  a  lato  di  Lino,  si  fece  ardito  di  avvisarlo, é 
r  assemblea  sperava  una  parola  di  conforto  dalla  sue  labbra.  AB 
quali  voci  riscotendosi  improvviso  il  Successore  di  Pietro,  coma 
è  destato  repentinamente  da  sonno  profondo,  surse  in  piedi,  leiib 
mano,  e  aperse  il  labbro  ispirato  : 

a  Chi  è  come  Pietro?  Perchè,  o  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  perdi 
riveli  tua  gloria  air  ultimo  de'  tuoi  fratelli?  perchè  mi  opprimi,  vi- 
sione aggiugnendo  a  visione,  maraviglia  a  maraviglia,  misteni 
mistero?  Perchè  imponi  al  mio  labbro  infermo  di  narrare  ciò  del 
pensiero  umano  non  raggiugne?...  Fratelli,  io  lutto  tremo,  e i' 
confondo:  perchè  oggi,  allorché  il  nostro  padre  pendeva  sulla crt^ 
ce,  e  il  sole  si  nascondeva  dietro  i  colli  vaticani,  io  vidi  rooN 
del  monte  calare  sulla  città  sottoposta,  e  a  misura  che  rombiatr 
ticana  si  distendeva,  un  cherubino  scrìvea  sul  lembo  estremo:  Fii|l 
il  regno  di  Pietro.  Così  passò  sul  Campidoglio,  cosi  passò  sol  P^< 
tino,  e  sino  air  ultimo  oriente  :  e  allorché  Pietro  rendeva  Y  esM 
respiro  mi  parea  che  i*  ombra  del  regno  tornasse  per  1*  ooeideriil 
Vaticano.  Tutta  la  terra  gli  è  concessa  in  reditaggio  :  il  suo  n0 

1  linui  post  martyrium  beati  Petri  eligitur  sueeeuor  die  proxòM,  Mi^^ 
nii.  Cosi  opina  li  dottissimo  Bianchini  nei  prolegomeni  ad  Anast.  Biil  lì* 
MléBe  to».  I,  p.  in. 
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era  gli  anni  colle  province  aggionte  all'  impero,  e  se  nuova  ter- 
orgerà  dalF  oceano  occidentale,  sarà  di  Pietro.  Regno  esemplato 
regno  di  Dio  :  solo  che  avrà  due  conGni ,  il  mondo  e  il  tempo  : 
ancora  potrà  francarli  :  il  regno  di  Pietro  s*  interessa  colla 
nilà. 

La  breve  tomba,  che  rinchiuderà  la  salma  di  Pietro,  sarà  quasi 
;ia  e  Irono  del  suo  spirilo  immortale:  che  io  il  vidi  leste  rizzarsi 
)iedi  suoi  e  guatarsi  attorno  con  ciglio  minaccioso,  e  al  suo 
ìrdo  cadere  il  tempio  di  Apolline,  e  il  Palagio  e  il  Circo:  ed  egli 
deva  una  mano  lunga  lunga  sino  al  capo  di  Cesare,  e  gli  strap- 
ì  il  diadema  e  gittavalo  nel  fango.  Altri  Cesari  il  ricoglievano  e 
e  cingevan  la  fronte,  finchò  Pietro  mirando  le  lor  mani  tinte  di 
;ue  cristiano,  d'un  tratto  di  folgore  li  percotea.  Ultimo  sorse  un 
ire  più  consiglialo,  che  genuflesse  alla  tomba  di  Pietro,  vi  se- 
attorno  la  traccia  d'un  tempio  al  vero  Dio.  11  tempio  sorse,  du- 
liir  anni,  poi  parve  angusto,  e  le  nazioni  della  terra  lo  riedifica- 
).  Opera  più  bella  non  vide  il  sole  in  sua  carriera.  0  sepolcro 
ìelro,  r  ombra  tua  sarà  grande  come  l'ombra  d'una  montagna, 
odo  le  moli  dei  Cesari  non  potranno  coprire  di  ombra  un  fiore. 
Io  vidi  intanto  intorno  al  sepolcro  di  Pietro  cadere  pietra  a  pie- 
a  Roma  di  Romolo,  di  Augusto  e  di  Nerone,  e  dalle  cadute  pie- 
ergersi  una  Roma  novella.  I  circhi,  i  teatri,  i  delubri  giacquero 
i  polvere,  le  loro  colonne  sorreggeranno  templi  cristiani  :  il  Cam- 
glio  slesso  scolerà  il  Giove  adultero ,  sui  trofei  s' innalzerà  tro- 
;)iù  eccelso  la  croce  ;  e  nei  giardini  di  Agrippina  e  di  Poppea 
ano  nido  le  colombe  gementi  a  Cristo.  E  quando  il  ferro  e  il 
0  avran  purgate  le  scorie  tutte  della  città  ribellante  al  Signore, 
3rà  solo  la  città  di  Pietro,  ed  egli  a  suo  tempo  vi  stenderà  colla 
i  di  sacerdote  la  porpora  di  regnante.  . 
0  Roma  di  Pietro  !  o  metropoli  delle  città  credenti  !  il  pellegri- 
he  entrerà  nelle  tue  porte  non  udirà  più  gli  osceni  bronzi  delle 
te,  né  la  superbia  rumoreggiante  degli  Augusti  :  ma  si  nuovi 
izi  santificati  che  appellano  alla  preghiera,  e  la  salmodia  dei 
ti  nei  sacri  recinti,  e  il  canto  delle  vergini  consacrate  a  inneg- 
e  il  celeste  Sposo  :  dovunque  egli  volgerà  lo  sguardo  vedrà  o  l'al- 
lei Signore,  o  il  riposo  delle  ossadd  santi,  o  l'albergo  dtlla  pre- 
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ghiera,  o  il  seminario  della  Tirtù,  o  il  sacrario  della  torace  sapna 
0  la  casa  deirorfano,  o  l'asilo  della  Tergine ,.o  il  rìcellb  del  poien 
«  delli'inrermo...  e  il  pellegrino,  recitando  il  sinliolo  deRa  fede, sa 
tira  ventarsi  in  viso  un'anra  amica,  che  gli  dirà:  Tu  sei  nella  p4n 
tua.  Ei  cercherà  le  veslige  di  Pietro,  e  saprà  che  non  v'è  orma  A 
primo  Apostolo  che  non  fiorisca  incoronata  da  m  monumento  n 
proprio,  coperta  d*oro  e  di  gemme,  venerala  dai  secoli.  Roma  til 
sarà  un  tempio  di  Pietro. 

«  Ha  qui ,  qui  su  questo  monte,  a  questa  bnnba ,  sarà  la  su  n 
isrelale  cortina  ;  qni  presso  queste  ossa  starà  salda  la  colonna  dd 
Terìtà,  il  faro  della  luce ,  Toracolo  del  mondo ,  qui  ta  secte  dell' ii 
perio  senza  confine.  Qni  dove  orgogRano  gli  orG  di  Cesare,  iniv 
guiflati  del  sangue  nostro,  qui  nd  giorni  della  indulgenza  di  Dio,  i 
terrerà  la  fronte  il  popolo  accorso»  dai  quattro  tenti  ad  implorar» I 
benedizione  del  Successor  di  Pietro,  e  i  re  si  umHieranno  col  po|Mk 
La  voce  di  Retro  vivente  ne'  suoi  Eredi  echeggerà  senza  ralteitoi 
monti  0  di  mari  fin  dove  è  terra  scaldata  dal  sole:  e  cui  l' Erede i 
Pietpo  benedirà ,  fia  benedetto ,  e  cui  no ,  non  troverà  altra  beni' 
2Ìone...  il  popolo  caduto  in  sua  disgrazia  sarà  nella  morte  delhiift 
rito,  e  il  monarca  di  quel  popolo  sentirà  vacillare  la  corona  io  flob 
fronte,  tramutarsi  lo  scettro  in  canna,  e*  il  trono  ondeggiare oiM 
scalfflo  in  balia  della  tempesta. 

«  Col  mutar  dei  secoli  tempo  verrà ,  che  su  questa  sede  seM 
tale  che  dalla  pietà  avrà  il  nome.  A  lui  saranno  rivolti  gli  sgiiafi< 
gli  amori  ardenti  dei  giusti  tutti  ;  e  pure  ei  vedrà  ì  tristi  dinanà  aH 
squarciare  la  ricca  vesta  di  Pietro ,  e  i  potenti  fettoni  al  padre  IM 
tenderne  e  mercarne  i  brani  :  onta  e  vergogna  delle  genti  bM 
mate  I  Quel  pio  trattante  cogli  occhi  al  cielo  nuovi  santi  df  Dio  (H 
ma  io  soccorso  della  cristiania  travagliata,  egli  che  già  pose  Si 
premo  diadema  sul  capo  alla  gran^  Madre;  e  ai  regnanti  rammerib 
flagello  divine»,  i  traviali  richiama  al  sentiero  disila  giastiiia,  e  fi 
cuote  Kerrere  colfo  virtù  del  verbo  vivo  di  Pietro. 

«  Che  veggio?  qui  dbvefo  parto,  e  dove  voi  ascoltate,  q^  s'iori 
fi  treno  di  quel  pio...  è  il  giorno^  s!e»so ,  rinnotalo  dopo  oltoiH 
e  diecK  Otto  secoli  e  dieci  passati  su'  questa  tomba  m  riogivvaÉl 
Bo  la  gforiaL..  no!  la  bagnimo  di  pianta,  em\  la  ciroMàHo  di ì 
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ila...  Genio  porporati  Senatori ,  e  cento  e  cento  Angeli  delle  chiese 
d'oriente  e  d'occidente,  di  austro  e  di  settentrione  muovono  al  canto 
lotomo  alla  salma  di  Pietro,  e  quel  pio  lo  inluona:  Credete  meco; 
e  dicon  Amen.  Sperate  meco;  e  dicon  Amen.  Amate  meco  ;  e  dicoD 
Amen.  0  lieto,  o  candido,  o  fulgente  il  giorno,  in  cui  li  rivedrò  rau- 
oali  presso  questa  tomba,  mondialexomizio  della  Chiesa  docentel  In- 
taDlo  mille  e  mille  leviti  lor  fanno  coro  :  e  con  essi  popoli  é  popoli  di 
cento  idiomi  e  di  un  sol  cuore.  Ei  son  venuti ,  ei  son  corsi  gli  amo- 
rosi figli  di  Pietro ,  nazione  grande  infinita  :  i  ricchi  recano  al  se- 
polcro il  tributo  deir  oro  ;  il  povero  offerse  metà  del  suo  pane  ;  la 
matrona  vi  sospese  V  anello  nuziale,  e  la  verginella  il  suo  monile... 
E  voi,  0  prodi  di  Roma  e  d' Italia,  e  voi,  o  prodi  della  Gallia,  deHa 
^  Belgica,  della  Batavia,  della  Spagna,  qual  recate  omaggio  alla  tom- 
ba dì  Pietro?  Ab  il  veggo  :  toì  dogete  la  spada  per  Pietro,  e  per  lui 
incendete  il  fulmine  di  guerra  :  a  questo  la  vedova  mandò  V  unico 
figlio,  e  la  sposa  giovinetta  il  giovinetto  sposo.  Qual  pensierosi 
aduna?  la  fede  e  T amore.  Che  sperate?  morire  per  Pietro...  Non  sì 
pianga  sui  forti  che  per  Pietro  morranno  sulla  montagna ,  ei  sono 
mariirì  della  patria  cristiana  :  Pietro  loro  apre  lucidissimo  sentiero 
4 gloria  celeste,  e  regneranno  con  Cristo...  0  Pietro  possente  io 
lena  e  in  cielo  !  Gesù  Cristo  t' investe  d' un  riflesso  del  suo  sacer- 
dozio e  del  suo  regno,  tu  vivi  e  regni  ne'  tuoi  successori ,  tra  le  vi- 
cende dei  mortali  e  tra  gli  splendori  dei  santi...  » 

Io  queste  voci  Lino  cogli  occhi  affissati  in  alto  si  tacque.  L'assem- 
tiiea  diede  gloria  al  Signore  e  all'Apostolo  primo  Vicario  di  Gesù 
Cr»to:  e  celebrò  la  sacra  liturgia.  Al  biancheggiar  dell'aurora  usci- 
vano i  fratelli  dalla  picciola  chiesa  Vaticana,  e  s'abbracciavano  I'ud 
l'altro  per  la  gioia  traboccante.  Tecla  si  strinse  al  seno  la  verginella 
^Udenziana,  dicendole:  —  Gran  mercè,  che  mi  chiamasti  in  tempo 
^d  assistere  a  queste  maraviglie  del  Signore. 

Padenziana  rispose  :  —  Non  io ,  sorella ,  ti  chiamai ,  ma  Pietro  «• 
hiolo,  che  sieuo  in  eterno  benedetti. 

Tra  i  fedeli  molti  ragionavano:  —  Gran  profezia  è  celesta  ! — Chi 
loteapensario?  —  Beati  coloro  che  la  vedranno  compiuta  I  — 

Fine  del  Simon  Pietro  £  Simon  Mago. 
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L'onore? 

20  Decembre. 

Ebbe  ragione  mia  madre  di  scrivermi ,  che  le  avessi  affrelUt 
spedizione  de*  quindici  scudi.  La  tardanza  di  ogni  mia  ris[)Osb 
costrinse  di  rimettere  a  pegno  l' avanzo  di  alcune  sue  gioie ,  di 
Pasqua  avevamo  riscattale  dal  Monte,  e  eh'  ella  teneva  a  gran  e 
tale.  Ma  viva  Dio,  che  Tarrivo  mio  inaspettato,  col  sussidio  oppo 
nissimo  delle  doppie,  tutta  la  ricreò!  E  con  lei  e  con  la  sorella  e 
fratello  minore  fu  quella  sera  una  festa  dolcissima  di  famiglia, 
ne  avevamo  gustata  una  simile,  chi  sa  da  quanto  ! 

M' entrerebbe  quasi  voglia  di  chiudere  a  questo  punto  la  mia 
ria ,  coronandola  col  ricordo  della  più  cara  consolazione  domef 
che  io  abbia  goduto,  da  che  sono  orfono  di  padre.  Se  non  che  dei 
sere  un  capriccio  ;  non  gli  do  peso.  Proseguirò  almeno  fino  a 
non  m*  incorra  un'  eguale  consolazione  da  registrare. 

La  mia  dimora  in  Bell*  Olmo  fu  per  Tarìi  giorni  tema  preci 
di  tutti  i  nostri  parlari.  Nò  io  alla  madre  occultai  le  insanie  pW 

1  y.  questo  Tolvme,  pag.  i82  segg. 
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la  contessa,  e  molte  delle  scene  bizzarre  ond'  lo  era  stato  o  spot- 
)re  0  parte»  io  quel  tempo  di  Tilleggiatura.  Ai  quali  racconti  av- 
ai,  che  ella  si  appassionava  ollremodo,  sclamando  ogni  tratto  con 
;oidi  commozione  vivissima:  —Oh  che  buona  signora  !  benedetto 
nsignor  Placido  che  ti  ha  trovata  una  casa  tale!  lo  per  altro  non 
lissi  mai  nulla  degli  sgarbi  di  quel  mal  nibbio  del  Molesti,  nò  del 
urale  bisbetico  di  Orazio,  né  delle  mortificazioni  che  mi  costava 
orvire,  nò  del  resto  de'  miei  sospetti  e  delle  mie  pene,  eh'  essa 
orava  e  a  me  non  bastava  l'animo  di  scoprirle. 
Vvanli  dì  riporre  il  piede  nel  palazzo  del  conte,  stimai  ben  fatto 
)occarmi  col  mio  P.  Leopoldo  e  chiedergli  nuovi  consigli.  Ma 
de  non  fu  lo  slupor  mio ,  ad  udire  che  esso  non  abitava  più  in 
na  !  Un  mese  innanzi  era  partito  a  far  da  guardiano  in  un  con- 
ilo delle  Marche.  Che  dolorosa  perdita  fu  mai  questa  per  me  I  In 
il  prudentissimo  fraticello  il  cielo  mi  toglieva  dal  fianco  la  guida 
sicura  che  avessi  nel  nuovo  labirinto,  pel  quale  mi  avvolgeva. 
li  solo,  che  intimamente  conosceva  me  e  le  mie  cose,  poteva  indi- 
lanni  nell'  opera  di  chiarir  quel  secreto,  che  era  ed  è  anche  oggi 
armento  del  viver  mio:  cioè  se  Elpidio  Molesti  fosse  o  non  fosse 
alche  io  sempre,  e  mal  mio  grado,  credeva  essere  per  cerio;  vale 
ire  il  commensale  del  perfido  viaggiatore ,  che  quel  giorno  del 
nzo  poco  0  nulla  parlava,  ma  invece  mi  fulminava  con  occhiatacce 
lupo.  Verificato  ciò,  avrei  avuto  buono  in  mano  per  passare  olire 
edere  se  non  foss'  egli  queir  E  M,  autore  della  lettera  misteriosa  a 
^Yilliams  e  del  foglio  da  me  letto  presso  il  forestiero....  0  pazza 
i  fantasia,  che  sempre  mi  tira  il  cervello  a  ghiribizzare  intorno  a 
che  non  debbo  I  Come  mai  supporre  che  Elpidio  scrivesse  quelle 
le?  Colui  che  mi  vi  descrisse  era  mio  benevolo  ;  mi  lodava,  mi 
lelliva  anzi  sopra  ogni  mio  merito.  Elpidio  per  centra  ò  mio  odia- 
^  mi  deprime  e  se  fosse  in  poter  suo  pare  che  mi  spianterebbe 
a  terra.  No ,  no  :  tanta  difierenza  corre  tra  la  penna  amorosa  di 
I  mio  favoreggiatore  e  la  lingua  velenosa  di  Elpidio ,  quanta  ne 
ra  l'angelo  della  luce  e  l'angelo  delle  tenebre.  Basti  cosi:  tomo 

iga- 

adunque  presi  a  spendere  molte  ore  del  giorno  in  casa  del  conte, 

stava  sempre  inchiodato  al  tavolino  per  istendervl  memorie» 
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confroDlarvi  bilanci  e  oopiar  carie  Decesaarìssline  all'  uopo  della  )!(« 
ohe  si  appareocbpava.  Egli  n'era  affannatisama:  l'appartameirto suo 
«ra  wk  andirivieni  di  curiali  e  di  computisU ,  e  .non  M  aveva  in  n- 
spiro  se  non  sul  tardi,  quando  si  esce  alla  passeggiata.  La  conteMi 
fiativa  smisuratamente  a  vedermi  si  occupato,  ohe  non  aveva  nesm 
agio  di  attendere  alle  sue  affettuose  gentilezze,  tO  meco  se  ne  lagnali 
con  soavità,  richiamandosene  incessantemente  al  marito. 

Se  non  che  il  tempo  de'  trastulli  era  passato.  Colà  dentro,  perle 
scompiglio  delle  faccende,  ogni  cosa  camminava  alla  sciamannala: 
non  si  serbava  più  regola  per  l' ora  ddla  coleeione  e  del  desinare, 
caa  vi  si  andava  a  casaccio.  Onde  io  4a  questa  oonfosione  pigliavi 
congruo  pretesto  a  schermirmi  dai  cotidìani  inviti  a  pranzo,  con  eif 
la  signora  mi  pressava.  Ella,  poveretta,  se  ne  affliggeva,  e  tra  per 
cagione  di  me  «  per  la  soUeciludii^e  di  Orazio,  aflfogatissimo  negli  af- 
fari, si  mostrava  inquieta  e  m  un'  ansia  oontinua  e  pungente. 

D' ivi  a  non  molte  cominoiaì  osservare  nel  tratto  del  conte  un  boi 
so  che  d'austero  che  mi  dispiaceva  ;  non  mi  volgeva  più  una  parola 
graziosa,  non  mi  usava  più  una  cortesia  :  pareva  adombrato  di  ne. 
Poco  stante  mi  rimosse  anco  dallo  stanano  attiguo  al  suo  gabioello. 
e  mi  fissò  in  una  cameretta  nel  fondo  del  quartiere,  verso  la  gallerìi. 
Com*  era  naturale,  m' impensierii  forte  di  questo  suo  nuovo  coite' 
gno.  Datomi  a  considerare  ben  bene  i  fatti  miei,  non  mi  sortiva (K 
scorgerne  verun  ragionevole  motivo.  Non  certo  poteva  adirarsi  che it 
alimentassi  in  Melania  le  fantasticherie,  giacché  dianzi  si  era  quere- 
lato meco,  che  in  città  procedessi  con  lei  alquanto  più  agretto  H 
conveniente.  A.  che  dunque  codesti  segni  di  cruccio,  o  di  diffideatf^ 

Dairaltro  lato  il  n^inistro  pigliava  più  cuore  sopra  (fi  me.  Con^ 
davami  con  imperio,  e  sempre  a  nome  del  conte  ;  mi  sgridava  acerbi; 
mi  feriva  con  titoli  ingiuriosi,  e  non  lasciava  occasione  di  schizzarsi 
contro  tossico  e  bile.  Di  questo  passo  uon  era  pos^bile  dararit* 
Ardii  buttarne  un  mezzo  cenno  di  lamento  alla  signora  :  la  qoaie  ti 
spallucce ,  ed  agitato  il  capo ,  si  contentò  rispondsrad  jOoo  un  iDe# 
sorriso:  —  Co' vecchi.  Paolo  mie,  bisogna  avere  pazienze^:  quaiTBt- 
pidio  è  sempre  stato  come  il  carbone,  che  o  brucia  o  tingetaa'' 
cono  che  è  un  fiere  4!  uomo  adi'  amoinistraziMe,  •  mid  pff  Oii^ 
«e  non  foss'egU  ( 
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Anche  a  mia  madre  che,  mirandomi  turbatetto,  m' interrogava  cbe 
^essi,  non  celai  in  tulio  la  cosa ,  benché  per  non  isgomentaria  le 
rpellassi  il  poco  che  le  maDifeslava.  Ed  ella  a  farmi  animo  e  ad 
^orlarmi  che  sofSerissi  in  pace ,  fossi  mansueto ,  aspettassi  monsi*- 
Dore  ed  appianerebbe  egli  le  scabrosità.  —  Mamma  ;  le  soggiunsi 
I  una  volta  che  n'era  atledialissimo  ;  la  croce  presto  cesserà,  perchè 
I  riaprirsi  delle  scuole  tornerò  all'uso  di  star  due  sole  ore  dal  conte, 
)me  prima  della  villeggiatura.  Che  se  egli  avesse  da  seguitare  a 
uardarmi  torvo  anche  in  quel  breve  spazio ,  e  io  bel  l)ello  me  ne 
ttrarrei:  non  è  cosi? 

—  Che  dici  Vittorino  ?  non  conaderi  cbe,  ritirandoti  dall'  impiego, 
)Q  avresti  più  modo  di. frequentare  TUniversilà  per  lo  studio  lega- 
?  1  tuoi  dodici  scudi  al  mese  ti  salvano  dal  metterti  a  un'arte  :  lo 
i  pure. 

—  Ah  si  e  vero,  non  ci  pensava!  Ma  caschi  il  cielo,  il  corso  debbo 
linciarlo  questo  novembre. 

—  Lo  spero ,  e  mi  tarda  che  ritorni  il  nostro  prelato.  Con  lui  si 
{Comoderà  tutto  ;  ti  vuol  tanto  bene  I  senza  esso  non  si  può  risol- 
are QDlla.  Aspelliamo,  figliuolo,  aspettiamo. 

Questo  ragionamento  avemmo  la  domenica  nove  di  ottobre.  La 
ra  del  martedì  undici,  mentre  fuor  del  solito ,  sonata  l'avemaria, 
'iotcrleneva  nel  palazzo  a  compiere  uno  scritto  di  grande  premura, 
ttk>,  0  parmi  sentire,  la  voce  squillante  di  monsignor  Placido  che 
<ODUvd  lo  scale.  Tendo  l'orecchio  :  non  e'  è  a  dubitarne,  è  desso, 
i  levo  dalla  sedia  per  precipitarmegli  incontro:  poi  mi  arresto,  allo 
replto  che  odo  nella  sala  gialla ,  che  m' era  vicina  quasi  a  muro. 
Itòò?cbe  non  è?  Il  prelato  c'entra.  Lo  vidi  per  l'iuvetriata  d'un  in- 
'^0  rispondente  air  andito  del  mio  stanziboh),  dinanzi  alla  quale, 
sendo  appeso  un  cortinaggio  di  veli  a  ricascata,  traspariva  tutto  al 
berbero  del  lume  che  vi  si  era  portato  dentro.  Egli  si  abbandonò 
bito  in  una  gran  poltrona;  un  domestico,  perciocché fecea  straor- 
3ariamente  fresco,  accesogli  il  fuoco,  il  carruccolò  accanto  il  ca- 
Ba  ;  ed  esso  at  calore  di  una  fiamn^ella  crepitante  allenava ,  rla- 
iKlosi  dall'  afibilamento  dell'  asma  consueta. 
U  snfòniava  di  fargli  riverenza,  ma  era  da  increato  non  cedere  il 
$so  ai  padroni  in  casa  loro.  Apersi  dunque  tn  poeluno  l'invetriata» 
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e  mi  piantai  rillo  a  quo'  cristalli ,  assorto  in  una  curiosità  iodesrr/- 
vibile.  —  0  moDsigDoro  nostro  !  ben  trovato  e  ben  tornato  ;  sclamò 
il  conte  avanzandosi ,  e  serrandogli  la  noiano  che  Gisella  corse  a.ba- 
ciargli ,  in  quel  che  Melania  con  un  inchino  gli  ricambiava  no  suo 
gesto  di  saluto  ;  che  vento  felice  la  spinge  qua  slassera,  cosi  all'im- 
provviso? 

—  Vento  di  tramontana,  che  questa  notte  mi  vuole  sbalzare  mk 
una  volta  lontano  da  Roma. 

—  Possibile  !  dissero  ammirativi  Orazio  e  la  contessa. 

—  Non  fate  cerimonie,  accommodatevi. 

—  Ma  che  è  questa  partenza  cosi  precipitata  ?  dove  si  va?  ioslelle 
il  conte  sedendoglisi  a  lato. 

—  È  ella  stagione  da  viaggiare  celesta?  ribadì  la  signora  assisa- 
si  con  la  figliuola  a  un  divanetto  di  fianco. 

—  Eh,  non  c'è  stagione  che  tenga;  rispose  il  prelato  ;  i  mieiao- 
tichi  impicci  di  Napoli  che  sperava  di  sbrogliare  anche  da  Roma... 
nossignori  !  una  lettera  fulminante  mi  vi  richiama,  né  mi  lascia  luo- 
go a  deliberare.  Sono  volato  qui  dal  mio  romitorio  di  Bolsena:  p- 
sta  notte  piglierò  le  poste,  e  così  sia  !  pazienza  !  Vi  prometto  però 
di  non  tornare  che  io  non  abbia  finito  tutto;  dovessi  star  là,  io  quel- 
la metropoli  dei  maccheroni  e  dei  pasticci,  fino  a  carnevale!  Voglio 
disfarmi  per  sempre  di  queste  cure. 

Tessuta  la  narrazione  delle  brighe  spinose  che  l'attiravano  in  quel- 
la città ,  e  favellatosi  di  queste  quanto  ne  fu  in  grado  a  ciascooo, 
fu  servito  il  thè  e  la  conversazione  tra  i  centellini  incominciava  a 
languire.  Melania,  a  ciò  che  non  cadesse  affatto  ,  gittò  là  una  scosa 
di  averlo  accolto  in  quella  sala  men  decorosa,  per  essere  le  altre  sot- 
tosopra, che  vi  si  rifacevano  i  tappeti.  Se  non  che  tostamente  rat* 
vivolla  il  prelato,  il  quale  con  una  piccbiatina  alle  spalle  del  conto- 
—  Ehi  amico,  soggiunse,  avrei  una  mezza  tentazione  dì  ritoglieni  io 
prestito  il  mio  Vittorino,  e  condurlo  meco  a  Napoli  :  mi  farebbe  (bt' 
vero  buon  gioco  I 

—  Ohibò  monsignore ,  portarci  via  Vittorino?  ci  manchereU^ 
anche  questa  I  replicò  la  contessa  inorridita  ;  come  se  la  cavmbk 
Orazio,  che  scoppia  sotto  il  fascio,  con  quella  bagattella  di  Illaidì 
sol  manco  a  pensarci  ! 
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-  Scoppio  !  poh  !  ripigliò  V  altro  aDoaspando  parole  ;  non  ho  il 
vello  svaporato  al  segno,  che  a  rigore...  per  qualche  settimana... 
indo  grinleressi  di  monsignor  nostro  se  ne  vantaggiassero...  non 
essi  far  senza  di  Vittorino. 

-  Che  !  che  !  sono  ciance  belle  e  buone  cotesto  ;  alla  prova  ti 
rei  vedere  !  no,  no  monsignore,  non  gli  dia  ascolto  ;  mio  marito 
)er  dire  ;  crede  di  poter  fare  il  bravo. 

-  Quielalevi,  che  pur  io  faceva  per  dire;  oh  non  sono  venuto  a 
farvelo  !  Ma  io  godo  che  adunque  ne  siate  ben  serviti.  Non  ve  lo 
ieorava  io  eh'  egli  è  un  giovane  d' oro  ?  che  ne  sareste  conten- 
limi? 

—  Davvero  ,  monsignore  ;  soggiunse  la  dama ,  che  accostatasi  a 
ella  e  carezzevolmente  lisciatile  i  capegli  :  or  bella  mia  ;  le  disse 
tovoce  ;  ta  non  perdere  più  tempo  :  bacia  la  mano  a  monsignore 
aliene  di  là  da  Slefania  :  va  ubbidisci.  La  fanciulla  rivolse  certi 
hiucci  ghioUi  gbiotli  alla  madre ,  come  per  supplicarla  che  la  la- 
ìsse  star  li.  Ma  il  prelalo  avendole  già  lesa  la  mano,  ella  si  alzò, 
augurò  il  buon  viaggio  e  si  ritrasse. 

La  bramosia  di  scoprir  paese  in  questo  colloquio  mi  accecò  per 
3,  che  io,  non  avvertendo  nemmeno  all'indecenza  che  è  origliare  e 
are  i  falli  altrui  di  nascosto ,  ravvalorai  tulle  le  forze  dell'anima 
*  cogliere  al  volo  ogni  detto,  ogni  gesto  dei  tre  ragionanti.  I  quali 
eado  rimasti  così  liberi,  Melania,  in  tono  tra  il  serio  e  lo  schcr- 
'ole,  cominciò  a  dire  :  —  Monsignore,  converrebbe  che  ella  innan- 
dl  partire  facesse  una  solenne  sgridata  ad  Orazio.  Io  non  so  per 
lite  capriccio  ,  ma  si  è  raffreddalo  con  Vittorino  ,  e  gli  tiene  il 
Micio. 

—  Sempre  con  le  lue  scioccherie  !  la  interruppe  il  conte  arrossen- 
;  che  broncio,  che  freddo  e  che  caldo?  si  sa:  prima  regola  di  un 
)eriore  è  farsi  rispettare  dai  subalterni  :  non  dico  bene ,  monsi- 
or  mio  ? 

—  Come  un  libro  stampato  !  0  che,  Vittorino  vi  ha  egli  forse 
Dcato  di  rispetto  ? 

--  Mai  no  ;  replicò  esso  vibrando  un'  occhiata  significativa  alla 
glie. 

^  TI,  voi  XI,  fase  410.  36  M  Agaslo  1867. 
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—  Voleva  dir  io;  seguitò  monsignor  Placido  ;  non  ne  sarebbe  ca- 
pace.  DaD()ue,  contessa,  a  che  mira  kt  vostra  uscita?  che  e'  enlraop 
qui  le  sgridale? 

—  C  entrano,  che  io  non  posso  tollerare  che  un  giovane  taalo  di 
garbo  sia  guardato  con  la  bruschezza  e  il  coBlegno  sespeliioaa,  eoo 
cui  Orazio  da  qualche  tempo  lo  guarda. 

—  In  verità  questa  sera  tu  sei  molto  strana  I  le  ^ede  ìa  su  la  le- 
ce egU  aiterato. 

—  SI,  strana  I  mi  piace.  Via,  su,  negami,  se  puoi^  che  tu  noi  b 
traiti  più  come  prima  ;  che,  se  non  fos»*io,  neppure  i  giorDi  di  fMii 
lo  riterresti  a  pranzo  ;  che  gli  hai  levato  dallo  scrigno  i  fogli  jA 
gelosi  ;  ebe  lo  bai  sequestrato  in  un  angolo  ;  c^*  egli  se  ne  affligge; 
che  addatamene  io  da  un  pezzetto,  spesso  me  ne  lameDto,  e  cbe  k 
mi  rispondi:  Mi  diviene  moneta  calante?  A  nonsigaore  queste  con 
bisogna  cantarle  chiaro  :  celargliele  che  gioverebbe? 

—  0  povero  me  I  che  scempiezze  1  riprese  il  eonle  intrigaiÌMi* 
ino  ;  fai  tanto  caso  di  una  corbelleria  che  mi  esra  di  bocca  io  fiesli 
giorni  che  ho  tanti  rompicapi?  Più  presto,  giacché  si  è  loeeata spo- 
sta corda,  crede  ella,  monsignor  caro,  che  io  possa  dormire  tran- 
quillo, non  già  su  la  fede,  che  non  ne  ho  dubbio,  ma  su  la  prudesti 
circospezione  di  Vittorino,  in  custodirmi  il  segreto  di  certi  artieoli» 
che...  ella  mi  capisce...  una  causa  del  montare  della  mia,  ci  v(l^ 
rebbe  poco  a  pericolarla.  Mi  parli  francamente. 

—  E  che  domande  son  queste?  Or  si  intendo  il  mistero.  Vei pi- 
rete  nutrire  qualche  dubbiezza,  che  Vittorino  non  vi  tenga  il  s^ 
greto. 

—  Per  mera  sbadataggine,  badi  bene,  non  per  malizia  e  |I0^ 
fidia. 

—  Né  anco  per  isbadataggine.  Questi  timori  non  dovete  averli,  k 
non  Y  ho  mai  conosciuto  sbadato.  Un  figliuola  più  aggiustati»,  f^ 
muto ,  più  fido  di  lui  penereste  a  trovarlo  in  tutta  Roma.  Veosil^ 
mallevadore  io.  Orsù  deponete  queste  pavre. 

—  Quando  sia  così...  per  me  è  una  sicurtà  di  più,  e  ^tas  ^ 
grado ,'  rispose  Orazio ,  mostraodosi  in  volto  persuso*  Cbt  t^i  Ij 
monsignore?  anch*  Elpidio  era  entrato  in  qualche  sospetto:  (^^  h\ 
coBgiuntiure  ade  ogni  foglia  fa  ombra.  Iti 
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-  Per  oonclosione,  ohe  cosa  pvomeUi  a  monsignore?  insisteva  la 
i;  prometli  di  addoloirti  eoi  tuo  segretario ,  e  di  adoperar  «eco 
iere  più  aflabili  e  paterne? 

-  In  somma,  contessa  ;  ripigliò  ridendo  il  prelato  ;  io  mi  consolo 
t  sentirti  protettrice  sì  zelante  del  mio  raccomandato. 

•  Certo,  certo,  e  mi  reco  a  giustizia  'proteggerlo  ;  oh  ad  ogni 
ise  lo  merita!  È  una  vera  perla tli  giovine  :  ninno  anco  de'  fa- 
tri  ha  ohe  appuntargli,  e  Biagio,  die  è  il  vecchio  di  casa,  ne  va 
0.  Io  poi  «non  penso  a  lui ,  che  non  mi  risovvenga  del  figliuol 

ah,  monsignore  !  se.  non  mi  moriva,  «emhrami  che  mi  sareb- 
"esciuto  cosi  proprio  com'  è  egli  I  E  qaesla  di  fìngermi  vivo  f n 
estinto  pegno  dell'  amor  mio,  per  nna  madre  che  non  si  pasce 
rra  d'altro  che  delle  sue  lagrime,  è  una  si  grata  illusione,  che 
può  figurarsi  quanto  mi  ristori. 

•  Miseria  umana  !  soggiunse  il  prelato  ;  dunque  non  finirete  mal 
ssegoarvi  a  Dio? 

•  A4iimè  che  dice?  per  rassegnala  sono,  ma  che  io  lasci  di 
gerk),  questo  è  superiore  ad  ogni  mia  possibiltà:  io  non  ho  gli 
i  per  allro  ;  e  in  proferire  ciò  due  stille  gocoiavanle  dalle  gole, 
he  il  conte  occhiato  pietosamente  V  allro  :  ^  Quel  che  più  stu- 
I  nel  mio  secrelario  ;  riprese  per  mutare  il  registro  ;  è  l'ingegno 
)erspicaci8sìmo. 

•Ditelo  a  me;  rispose  questi;  è  figliuolo  di  suo  padre  e  tanto 
.  L'avvocato  Cario  Melissa  era  una  mente  prodigiosa  :  or  Vitto- 
ne  è  la  copia  perfetta. 

Davvero?  chiese  la  contessa  tergendosi  il  viso;  rassomiglia 
)  a  suo  padre? 

ù  monsignor  Placido  non  rimandò  la  posta  :  invece,  dette  che  fra 
tante  sarebbe  passalo  a  darmi  un  saluto;  intavolò  ragionamento 
ro  proposilo.  Per  lo  che  io,  dielreggiato  in  punta  di  piedi,  mi  ri- 
i  nello  stanzino ,  ma  cosi  rimescolato,  angoscioso  e  Icafillo,  che 
ava  a  respirare  e  d'una  sorda  vertigine  quasi  istupidiva.  —  L'o- 
?  l'onore?  ripensava  in  me  slesso;  l'onore  è  in  forse?  ah  questo 
K)nfine  estremo  de'  miei  sagrifizìi  I  Io  do  ombra  ?  io  sospettalo 
idire?  Dio  del  cielo,  o  voi  sosteaetemi  o  ie  fo  qualche  pazzia] 
Qfava  e  mi  dimenava  per  la  sedia  con  w^  smaida  felilirile. 
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Di  breve  eccomi  il  prelato  dentro  la  camera,  eoa  dietro  UMiao 
il  SUO  cameriere,  che  egli  rinviò  subito  all'  antiporto.  Saluti,  amo- 
]'Cvo1ezze>  congratulazioni  a  misura  del  suo  cuore  affettuosissioio. 
Io  gli  rendeva  grazie  con  qualche  impaccio,  e  solo  materialmente 
corrispondeva  alle  sue  degnevoli  bontà.  Avendomi  fatto  coraggio  i 
date  alcune  soavi  ammonizioni ,  m' incaricava  di  benevoli  compii 
mentì  per  la  madre,  quando  non  mi  frenai  dal  dirgli  :  —  Questa  m 
dipartita,  senza  che  ella  possa  vederla,  oh  accorerà  pure  assai  l 
mamma,  assai  !  Desiderava  tanto  di  parlarle  !  ^ 

—  Chi  ne  ha  colpa,  bello  mio?  Verrei  dalla  signora  Cinzia,  e  ere 
detemi  che  mi  costa  il  privarla  di  questa  soddisfazione:  ma  di  neoM 
sita  è  a  fare  virlù.  Ho  urgenza  indeclinabile  di  visitare  V  uno  sopr 
r  altro  due  cardinali  ;  non  no  sarò  sbrigato  alle  dodici  :  ho  orti 
nato  i  cavalli  e  i  postiglioni  per  T  un' ora  dopo  la  mezza  notte;  vedi 
te  che  ho  il  laccio  alla  gola.  Voi  però  mi  scriverete  in  Napoli  cb 
che  vi  accada,  capite  ? 

Curvai  lievemente  il  collo ,  ed  egli  allora ,  abbassando  la  voce  i 
prendendo  un  aria  tutta  di  famigliarità  :  —  Dimmi,  Viltorìoo,  mi 
dimandò,  ti  abbisogna  nulla  ? 

—  Nulla  ;  mormorai  a  fior  di  labbra. 

* 

—  Non  hai  proprio  niente  a  farmi  sapere? 

Scossi  il  capo  e  non  fiatai;  la  lingua  mi  si  irrigidiva  nella  boco. 

—  È  tardi  :  conservati  dunque  allegro,  e  Iddio  ti  benedica;  60{' 
giuns'  egli  allora  dandomi  un'  abbracciata:  e  in  quel  che  mi  semn 
cosi  gli  omeri  fra  le  mani  :  —  Non  ti  occorre  da  me  cosa  che  tnii* 
cordi?  insistette  fissandomi  in  faccia.  Gli  levai  uno  sguardo  coit 
per  palesarmegli ;  ma  poi  in  un  attimo,  dimessi  gli  occhi,  negali 
contraccuore  con  un'altra  crollatina  di  testa,  accompagnata  da  no  di- 
gulto.  —  Addio,  addio:  E  mi  disparve  che  non  giunsi  in  tempo  v/f 
pure  di  baciargli  l'anello. 

—  L' uomo  propone ,  e  Dio  dispone  ;  esclamò  dolorosamente  wk 
madre,  all'  annunzio  che  le  feci  di  questa  fugace  comparsa  e  spali 
zione  del  nostro  benefattore  ;  e  sollevati  gli  occhi  in  alto  iDCFodil 
mani  e  aggiunse  con  un  sospiro  profondo  :  —  Sia  fatta  la  volonlà  A 
Signore  I  Poi  chinossi  il  mento  in  seno ,  increspò  la  fronte,  aggroH 
forte  i  sopraccigli ,  quasi  un  acuto  dente  le  mordesse  il  petto ,  (fA 
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aelagrimoni,  8i  asciugò,  mi  lampeggiò  ud  trislissimo  sorriso  nò 
filli  oltre.  Ma  non  fu  vero  ctie  io  le  partecipassi  una  sillaba  di  quao-  * 

0  a\eva  inteso  orecciiiando  di  soppiatto,  là  presso  la  sala  gialla  del 
X)Dle.  Questa  rivelazione  atliola  così  di  frodo,  era  uno  stocco  a  dop- 
pio taglio  che  dovea  fendere  il  cuore  a  me  solo ,  e  non  pungere  più 
aTEDli  r  animo  già  esulcerato  di  lei  tapina.  E*  fu  per  avventura  uno 
sbaglio,  di  cui  tuttora  sto  incerto  se  abbia  o  no  a  pentirmi. 

Con  grandissima  ritrosaggine  mi  accostai  novellamente  al  padro- 
Do,  tanto  che,  piuttosto  che  farmegli  innanzi ,  avrei  preferito  sotter- 
rarmi in  carne  ed  ossa.  Le  poche  parole  del  prelato  parvero  bene 
raddolcirlo;  ma  non  gran  cosa  e  per  corta  durata.  Conciossiachè  non 
mi  si  rinioslrava  giammai  di  buon  viso  ,  né  meco  discendeva  alla 
pristina  facilità  di  maniere  signorili  insieme  e  piacevoli.  Sempr'egli 
era  sostenuto  nel  portamento ,  lorbidiccio  nell*  aspetto ,  e  o  agro ,  a 
conciso  nel  favellarmi.  Elpìdio  dal  suo  canto  seguitava  d'imbaldan- 
zire, e  non  gli  cadeva  opportunità  di  umiliarmi,  che  non  l'afferrasse. 

10  struggermi  dentro  di  me  e  tacere.  Se  non  che  l'intenso  rodimento 
del  cuore  mi  prostrava  le  forze,  mi  dilavava  le  guance  e  mi  ombrava 
''  Volto  d'un' aria  trista  e  cogitabonda,  che  non  era  la  mia  abituale. 

11  perchè  non  poteva  disimpacciarmi  dalle  inchiesto  della  contessa  e 
d^lle  istanze  indefesse  di  mia  madre  ,  eccetto  che  dissimulando  e 
stravolgendo  in  burla  i  miei  guai  troppo  veri  e  la  loro  troppo  ragio- 
nevole commiserazione.  Fu  una  sera  che  per  l'angoscia  non  potendo 
lusingare  il  sonno,  appresso  un  lungo  armeggiare  co'  miei  pensieri, 
stanco  di  affannarmi,  deliberai  di  tentare  sull'animo  del  conte  Ora- 
rio un  colpo  maestro.  —  Domani ,  risolvei  da  me  medesimo,  vedrà 
;gli  di  chi  diffida  ;  mi  caverò  la  maschera ,  me  gli  discoprirò  per 
liuseppe  Maglioli ,  col  documento  autentico  della  sua  lettera.  Che 
orrà  egli  succedere?  0  si  ricrede,  e  buon  per  me!  o  torce  il  muso, 

peggio  per  luil  L' onta  sarà  sua:  io  gli  volterò  le  spalle,  e  in  ogni 
nodo  avrò  salvato  l'onore. 

Fermo  fermissimo  in  questo  disegno ,  la  mattina  dei  ventisette  ol- 
)bre  mi  avviai  al  palazzo  con  quella  preziosa  lettera  in  tasca,  e  uno 
Iriogato  ragionamento  apparecchiatomi ,  da  convincere  il  padrone 
d  espugnarlo.  Dove  ne  va  dell*  onore,  a  Vittorino  la  rettorica  noa 

1  difetto. 


S66  VITTORINO  OSSU  I  GASI  IH  UN  GIOVANE  ROMANO 

lotorno  alle  undici  ore,  appostatolo  menlr'  esso  toroava  AiHa  tdt 
zioDe,  gli  tenni  dietro  da  lontano,  aspettando  che  entrasse  nei  m 
siodio,  e  ivi  (àiusici  l'avessi  più  comodamente  da  solo  a  9à€ 
Quand' «eco  altra versarmisi  una  camerìera,  la  quale  ni  anrm^ 
correre  presto  nel  salotto,  che  la  contessa  mi  desiderava,  fmporlomf 
sima  era  la  chiamata  :  ma  ubbidii  e  immantinente  fui  da  Id. 

Aveva  ella  ricevuta  pur  anzi  una  lettera  dì  una  <sua  cagiua  spi 
sata  ad  un  forestiero,  la  quale  da  Dresda,  ot*  era  di  passata  via{ 
giando,  le  scriveva  per  un  suo  femminil  vezzo  in  lingua  fraace^i 
Voleva  «pertanto  che  io  gliela  leggessi,  e  le  interpretassi  alquanti  vi 
eaboli  che  non  bene  decifrava.  Mi  accinsi  a  compiacerla;  e  (siogdb 
caso!)  quella  scrittura  era  un  amorosissimo  contesto  di  giustific 
doni  per  l' indugio  a  risponderei,  e  di  rallegramenti  per  la  consenr 
zione  4i  Gisella,  uscita  salva  dal  mortale  pericolo  oorso  la  sera 
Pasqua.  Io  mi  commossi  oltre  misura,  e  la  voce  nel  leggere  tni 
velava.  La  donna  ascoltava  conlenendo  gli  spiriti  e  non  battea  ps 
pebra.  Terminato  che  ebbi,  restituii  il  foglio  alla  signora,  ia  qoa 
in  prenderlo:  —  Peccato,  soggiunse,  che  un  atto  cosi  bene6eos 
per  parte  nastra  rimasto  senza  premio  ! 

—  Ma  e  perchè?  la  interrogai  apponendomi  il  fazzoletto  alla  boo 
e  tossicchiandovi  contro  artatamente,  per  non  farmi  scorgere  tropF 
turbato. 

—  Perchè  questo  Giuseppe  Maglioli  non  si  può  trovare  chi  sia 
e  Orazio  per  molto  che  rindaghi  non  ne  viene  a  capo.  Oh  pagh«rel^ 
be  un  tesoro  a  saperlo  I  Poffare  !  burliamo?  gli  siamo  in  obbligo  ddb 
vita  di.... 

In  questo  la  porta  impetuosamente  si  spalanca,  e  s'avanza  il  ciife 
pallido,  sbuffante,  I  capegli  irti  e  gonfio  di  collera:  —  Ah  eccoi 
bravo  segretario,  il  giovane  d*  oro,  la  fenice  di  casa  mia  I  rantoH 
dalla  soglia  dirizzandomi  l'indice  minaccioso;  cosi  eh  abusate  Uf^ 
rariamente  della  mia  fiducia?  I  due  strumenti  A  e  Z  come  sono  ip- 
riti dal  mio  scrittoio?  come  passati  nelle  granfie  dell' avvocato  c«D- 
petitore?  A  me...  Amo...  voi...  queste  ruberie? Già, roccasiou^* 
r uomo  ladro! 

—  Signor  conte,  paria  a  me? 
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—  Sì  a  voi,  furfante  ipocrita. 

—  La  prego,  non  m' insulti,  perchè  non  credo  di  meritarlo. 

—  Ah  scellerato!  levamili  dal  cospetto  e  ringrazia  solo  monsignor 
Pla&ido,  se  io  non  ti  fo  ammanettare  e  gittare  in  una  prigione  tra  i 
pari  tuoi.  Elpidio  me  V  ha  suggerito  :  ma  un  riguardo  a  monsignoce. .  • 

—  Orazio  !  Orazio  !  gridò  la  moglie  tutta  trasecolata. 

—  E  tu,  brutta...  ehm!  tu  sei  cagione  di  tutti  i  miei  danni.  Gac- 
mmi  d*  attorno  questo  pitocco  assassino.  Or  ora  torno  :  fa  che  il  ri- 
tegg^a,  e  non  sia  io  per  Bacco,  se  non  lo  fo  uscire  a  furia  di  calci  I 

Ignoto  il  resto  eh'  egli  aggiunse  di  vituperi ,  poiché  a  questo  ter- 
iniae  io  perdetti  il  sentimento  di  me  medesimo,  e  caduto  di  peso  in 
im  sofà,  ansava,  gemeva,  piangeva,  sudava,  mi  asciugava,  sbotto- 
nava'il  corpetto,  allentava  la  cravatta,  mi  scarmigliava,  mi  tragit- 
tava come  uno  preso  dal  male  epilettico.  Alcuni  istanti  appresso 
volli  rizzarmi  :  le  gambe  vacillavano,  e  mi  girava  la  sala.  Pare  tao- 
i^  tonnando  mi  spinsi  tre  passi.  La  signora ,  che  era  lì  smemorata  fra 
^  ia  porta  e  il  sofà,  dà  un  urlo,  mi  si  avventa  ai  panni  e  aggrappatami 
i     ^^^  falda  del  soprabito  :  —  Figliuol  mio  ;  grida  disperatissima  ;  che 

fai?  fermati  non  ti  muovere. 
lh        Io  la  rimirai  balordo  e  muto,  e  procedetti  oltre, 
t*        -—  Ah  per  Y  amor  di  Dio  !  Paolo...  Vittorino,  state,  non  è  nulla. 
^  L*  onore?  mormorai  fra  i  denti. 

—  Or  che!  vorreste  abbandonarci  davvero? 

—  Contessa,  questo  palazzo  è  stato  il  mio  inferno;  eppure....  Ma 
*'esli  io  r  infame,  se  ci  rimetto  più  il  piede. 

—  Figliuolo ,  ve  ne  scongiuro ,  non  pigliate  da  serio  le  bizze  di 
Orazio  :  date  retta  a  me,  lo  conosco,  non  è  niente. 

—  L*  onore?  ah  signora  mia,  ella  non  conosce  Vittorino  Melissa. 

Dissi  e  me  le  divincolai  con  una  strappata:  ella  gittò  un  grido.  Bal- 
lare a  riprendere  il  cappello,  precipitarmi  per  le  scale,  darla  a  corsi 
per  mezzo  del  cortile,  fu  tult*  uno.  AI  limitare  e  nel  punto  di  metter- 
tbi  su  la  strada,  la  vista  mi  si  appannò,  e  fui  rapito  in  un  turbine 
<ll  nebbia.  Il  dado  era  tratto  :  uscii. 

0  mie  speranze  risolute  in  fumol 
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Dai  primi  deccnnii  di  questo  secolo  fu  formala  in  Francia  da  al- 
cuni dotti,  anche  fedeli  e  devoti  della  Cbiesa,  una  dottrina  ideale,} 
cui  i  suoi  seguaci  medesimi  tian  dato  il  nome  di  Ontologismo,  Il  Fa- 
bro, uno  de*  suoi  più  caldi  difensori,  nominato  poc'anzi  Professore 
di  Teologia  alla  Sorbona ,  espone  questa  dottrina  nel  modo  segoeQ- 
te:  a  L'Ontologismo  è  un  sistema,  in  cui  dopo  aver  provalo  larealli 
oggettiva  delle  idee  generali ,  si  stabilisce  che  queste  idee  non  sodo 
nò  forme  uè  modificazioni  dell'anima  nostra;  che  esse  in  geoerak 
non  sono  nulla  di  creato,  ma  bensì  sono  necessarie,  immutabili,  eter- 
ne, assolute;  che  si  uniscono,  come  in  lor  centro,  nell'essere  seis- 
plicemeute  preso:  e  che  quest'essere  infinito  èia  prima  idea  coDce- 
pita  dai  nostro  spirilo,  il  primo  intelligibile,  la  luce  in  cui  noi  con- 
templiamo  tutte  le  verità  eterne,  universali  ed  assolute.  Gli  Ootologi 
sostengono  pertanto,  che  queste  verità  eterne,  fuori  dell' essetna 
eterna,  non  possono  avere  niuna  realtà;  e  quindi  deducono  che  essi 
aon  sussistono  fuorché  unite  alla  sostanza  divina,  e  per  conseguenza 
noi  non  possiamo  vederle,  fuorché  in  questa  sostanza  ^  p  AfBoedlft- 

1  L'Onlologitme  al  une  systèmr,  dans  ìeqnel  après  atoirprouté  la  rMli 
objectke  de$  idéeè  ginérales,  on  étabìit,  que  cesidées  ne  sont  pai  de$  fon^t 
<ies  modipcQlions  de  notre  àme  :  qu'ellei  ne  iont  rien  de  créé,ju^ellesifmtitf 
objels  nécessaires/immuables,  éterneh,  abeoìus;  qu*eUesse  concentrent  ii»» 
CE  Ire  iimplement  dit,  et  que  cet  E  tre  inpni  est  la  premile  idée  salde  p9f 
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)  perfettameDte  questa  spiegazione,  e  di  capire  insieme  perchè 
la  teoria  si  è  credulo  dover  dare  il  nome  di  Ontologismo,  pa- 
lmola colla  dottrina  dominante  finora  nelle  scuole, 
è  chiaro,  che  il  Fabro,  come  è  costume  degli  Onlologi,  sotto 
l' idea  intende  non  già  il  pensiero,  ma  il  suo  oggetto,  la  cosa 
I,  e  conseguentemente,  giacché  egli  parla  delle  idee  univer- 
Universale.  Intorno  a  questo,  non  1*  Ontologismo  solo,  ma 
la  dottrina  tradizionale  sostiene,  aver  esso  realtà  oggettiva ,  e 
sì  nelle  cose,  come  anche  nella  essenza  divina,  benché  In 
issai  diverso.  Nelle  cose,  quel  che  noi  pensiamo  come  uni- 
I,  si  trova  secondo  la  sua  intera  proprietà  (in  tutti  gli  uomi- 
esempio,  ciò  che  1*  idea  di  uomo  inchiude  ) ,  ma  si  trova  non 
iniversale,  bensì  con  formalità  individuale  ;  laddove  neir  es- 
li  Dio  si  trova  come  nel  suo  ultimo  fondamento,  in  quanto 
iio  non  solamente  è  colla  sua  potenza  il  fondamento  dell'  at- 
e  possibilità  estrinseca,  ma  col  suo  essere  è  ancora  il  fonda- 
delia  possibilità  intrinseca  delle  cose,  e  perciò  della  verità  dì 
)  noi  di  esse  pensiamo.  Non  si  può  dire  che  le  idee  universa- 
sideratc  nel  loro  oggetto,  l' universale,  sussistane  nella  divina 
i  secondo  la  loro  formalità  {formaliter);  ma  soltanto,  che  que- 
enza,  siccome  pienezza  assoluta  di  tutto  l' essere,  contiene 
do  a  lei  proprio  anche  le  perfezioni  che  noi  concepiamo  nelle 
perciò  è  V  ultimo  fondamento,  per  cui  tali  perfezioni  possono 
anche  fuori  di  essa  nel  modo  proprio  delle  creature,  cioè  qua- 
primono  i  nostri  concetti.  Solo  pertanto  con  questa  distinzio- 
oncede  agli  Ontologì  la  loro  asserzione,  che  le  idee  universa- 
)  r  essenza  stessa  di  Dio.  Si  dice  bensì  con  verità,  che  le  idee 
ure  in  Dio ,  anche  secondo  la  loro  formalità  ;  ma  purché  sotto 
r  idee  s'intenda  il  pensiero,  e  non  già  la  cosa  pensata.  Id- 

3prH,  le  premier  intelligible,  la  lumière  dam  h  quelle  nou$  voyom 
w  vérilés  éternelUs,  universelles,  et  absolues,  Les  ontologistes  disent 
me  cee  vérités  étemelles  ne  peuvent  avoir  de  réalUé  hors  de  Vessence 
le;  d'oiiiU  concluent,  qu^elles  ne  subsistent  qu^unies  à  la  iubstance 
et  que  ce  ne  peut  ètre  par  eonséquent  que  dans  eette  subitanee,  que 
9  voyons.  Défense  de  l'Ontologisme,  p.  1. 
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dio  ooD  è  ciò  che  il  coDcetlo  Angelo  esprime,  ma  egli  Io  pensa;  f 
questi  pensieri  eterni  di  Dio  sono  gli  archetipi,  secondo  cui  ogni  co- 
sa  è  creala.  L'opposizione  tra  l'Ontologismo  e  la  dottrina  aulica 
spicca  anche  meglio  quando  si  tratta  di  determinare  il  modo  della 
nostra  conoscenza.  Anticamente  era  dottrina  generale^  che  Iddio  pos- 
siede i  pensieri  delle  cose  per  la  cognizione  che  ha  della  propria  es- 
senza, laddove  la  nostra  mente  li  riceve  dalle  cose,  col  fare  intono 
a  queste  astrazione  dalla  formalità  individuale ,  e  concepirne  solo 
r  essenziale  e  V  universale,  e  che  essa  mediante  questa  percezione 
iDleileltuale  delle  creature  si  eleva,  e  non  altrimenti,  al  Creatore. 
Gli  Ontologi  al  contrario  vogliono  che  anche  la  nostra  mente  vegga 
prima  di  tutto  Tessere  divino,  in  quanto  è  archetipo  di  tutte )e 
cose,  e  poi  da  esso  oppure  in  esso  vegga  V  universale  delle  cose. 

Ma,  perchè  chiamano  essi  la  loro  dottrina  Onlologitmo]  e  quella, 
che  combattono,  Psicologismol  Noi  udimmo  dal  Fabro,  che  nel  si- 
stema da  lui  difeso,  si  stabilisce,  le  idee  non  essere  forme  o  modifi- 
cazioni dell'anima  nostra,  ma  essere  cosa  necessaria,  eterna,  increa- 
ta. Perciò  dunque  essi  chiamano  Psicologismo  l'antica  dottrina,  a 
cui  danno  ancora,  e  non  a  torto,  il  nome  di  peripatetica,  signifi- 
cando che,  secando  questa,  le  idee  non  sono  altro  che  un  prodol- 
to  della  nostra  mente  ;  e  chiamano  Ontologismo  il  loro  proprio 
sistema,  perchè  in  esso  si  ammette  l' essere  etemo  delle  idee,  il 
realismo  puro.  Questa  denominazione  ha  dunque  per  base  lo  stesso 
malinteso,  che  regna  in  tutta  la  loro  polemica  contro  la  dottrina  or- 
dinaria. 

In  questa  dottrina,  fino  a  qual  punto  è  egli  vero,  che  le  idee  si 
considerino  come  prodotti  dello  spinto  pensante?  Lo  spirito  nostro, 
ella  dice,  non  nasce  col  sapere,  di  cui  è  capace.  Bensì  porla  seco 
nel  nascere  tal  disposizione,  per  cui,  tostochò  la  facoltà  pensali^ 
entra  in  azione,  viene  in  possesso  di  quelle  conoscenze  che  sono,  co- 
me principii,  l'inizio  d' ogni  sapere  ;  ma  anche  queste  cognizioni  egB 
acquista,  mediante  l'astrarre  che  fa  i  concetti  su  cui  elle  posano,  dagi 
oggetU  dell'esperienza.  Ck>ir esercizio  di  quest'attività  formatrice 
dei  concetti ,  lo  spirito  umano  adunque  produce  senza  dubbio  il  soo 
sapere,  ma  ei  lo  produce  sotto  Y  influenza  costante  dell*  inlelUgeiat 
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me  la  oaluranoD  produrrebbe  i  suoi  effelli,  se  in  lei  e 
operasse  la  potenia  di  Dio;  cosi  nemmeoo  lo  spirUo  si 
le  di  cognizioni,  se  la  sapienza  di  Dio  non  la  illaminasse'. 
certo  che  la  natura  ha  in  so  ingenita  facoltà  operative,  e 
L  solo  meccanicamente  ab  estrinseco,  come  TOgliono  Car-- 
branche  ;  cosi  è  certo  che  anche  lo  spirito  è  dotato  di  fii- 
vita  a  lui  propria  del  pensiero.  Secondo  questa  dottrina 
Idee,  siano  esse  pensieri  attuali  o  scienza  abituale ,  sono 
lificazioni^  che  l' anima  produce  in  so  stessa  per  mezzo 
pensante:  e  chi  potrebbe  negar  ciò,  senza  cadere  Bell'er* 
Bbrancbe,  secondo  cui  non  è  tanto  il  nostro  spirita  ch« 
ito  Iddio  in  lui?  —  Ma ,  fbrse  che  l'antica  dottrina  spie- 
come  forma  dell'  anima  nostra,  Tidea,  quando  la  parola 
da,  come  fanno  il  Fabro  e  gliOnlologi  generalmente,  in 
tivo,  intendendo  per  essa  ciò  che  ò  pensalo?  Noi  chiedia- 
) ,  come  si  sia  pervenuto  a  tale ,  da  affibbiare  ai  grandi 
antichità  un'  opinione  si  strana.  Gli  Scolastici  distinguono 
zione  ossia  il  pensiero^  e  la  forma  delia  cognizione  ossì^ 
attuante  il  pensiero,  che  essi  chiamavano  specie  intelU-- 
telligenza  creala  non  è,  in  virtù  della  sua  essenza,  alle- 
are oggetti  determinati;  come  altre  facoltà,  ella  deve  for- 
fezionarsi  per  mezzo  di  modificazioni,  che  non  appailen- 
lenza  medesima.  Ora,  essendo  la  cognizione  un' espfessio- 
e  del  conosciuto  nel  conoscente,  quella  modificazione,  la 
a  r  intelligenza  a  pensare  oggetti  determinati ,  non  può 
uorchè  in  ciò ,  che  X  intelligenza  viene  posta  in  istato  di 
in  sé,  per  mezzo  della  propria  attività,  l'oggetto  secondò 
lale.  Perciò  dunque  noi  chiamiamo- questa  modificazione, 
itluanle  il  pensiero ,  e  gli  antichi  la  chiamavano  specie. 
ì  pnò  perdonare,  che  altri  scambM'  immagine  del  pensiero^ 
),  la  species  colla  notilia;  ma  non  è  del  pari  perdonabile, 
anche  e  GerdiI  pigliassero  la  species  degli  Scolastici  per 
)nso  oggettivo.  Essi  parlano  sempre  supponendo,  che  per 
ci  la  species^  la  quale  vien  formata  dair  attività  pensante 
0,  sia  queir  universale,  per  mezzo  di  cui  e  dietro  a  cui  noi 
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applicata  in  teologia  e  ìd  filosoQa  io  molte  questiooi.  Tra  le  open 
stampale,  che  deirOotologismo  trattano  con  pienezza»  i  oorsi  di  filo- 
soGa  di  L.  Brancherau,  sulpiziano,  e  di  F.  HugODin,  ora  degnUdmo 
Vescova  di  Bayeax>  sono  forse  i  più  ìmportaoti  1 .  Il  primo  ò  desfr* 
nato  airinsegnamento  delle  scuole,  e  tratta  in  nove  volumetti  tntlelt 
parti  della  fliosofla  ;  1*  altro  discorre  sopra  le  più  rilevanti  qpestioii 
di  filosoGa,  io  prelezioni  accademiche  che  empiono  Ire  gTOssi  voIqh 
mi.  Anche  il  Fabro  ha  pubblicato,  pochi  anni  fa,  un  corso  di  filoso- 
fia, in  cui  r  Ontologismo  domina  nel  pienissimo  senso  ddla  parok; 
ed  oltre  a  ciò,  ha  messo  in  luce  altri  scritti  minori  in  difesa  del  me- 
desimo. 

In  Francia  l'Ontologismo  si  dichiarò  ostile  al  Tradizionalismo,  fil- 
matosi: nel  medesimo  tempo.  Gli  Oatologi  accusavano  i  tradizioaali- 
sli>  d'avere  trasportato  un  degli  errori  fondamentali  di  Baio  e  I 
Giansenio  dalla  dottrina  della  grazia  nella  dottrina  della  coaoseO' 
za.  I  Tradizionalisti  accusavano  gli  Ootologi  di  un  razionalismo  ere- 
ditato da  Cartesio.  Ubagbs  al  contrario,  che  dal  1850  si  dicbivi 
risolutamente  in  favore  deirOntologismo,  tentò  di  conciliar  questo 
col  Tradizionalismo  da  lui  temperato  2.  Non  è  qui  luogo  di  cercare, 
quanto  egli  sia  in  ciò  riuscito  :  al  nostro  scopo  maggiormente  im- 
porta, il  trovare  che  facciamo  neir  Ubaghs  l'Ontologismo>  dichiarale 
nella  stcssissima  maniera,  che  sopra  udimmo  dal  Fabro.  Egli  altob 
che  i  moderni  Ootologi  si  accordano  in  queste  tre  proposizioDi: 
1 .  Iddio^  come  l' Essere  perfetta,  ò  sempre  presente  al  nostro  sfa 
to,  ed  è  da  lui  conosciuto  per  intuiiSioDéintellettuale,  sonai  vin 
rappresentazione  o  idén  intermedia.  2.  Tutte  le  verità  eterne  ed  li* 
BHitabili  essendo  una  sola  e  medesima  tosa  con  Dio;  noi,  coH'iolB' 
re  r  Essere  perfetto,  conosciamo  altresì  in  lui  tutte  queste  verilit  il 
maniera  assolutamente  immediata.  3.  Iddio,  siccome  complesso  d 

li  Pì^oeiecliones  pMlos^hiae  inmaiori  Seminario  CleromonUnH  ff^f^ 
kabifaey  auctore  L  B.  S.  SulpiHiPrtsbytero^  —  Eludei  pMUmphifm,  0^ 
tolofie,  pmt  M.  TAbbé  Hugonin.  m\ 

%  Meme  Caiìèolique.  Louvain,  1850-1851.  De  la  nature  de  nos  idéadè  |^ 
VOntolefiemeen  general,  19H,  TheoéUceae  elementa.  £dit.  3,  1867,  p< A 
63,  71.  Essai  d'idéologie  ontologique,  1860. 
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ulte  le  yerilà  eterne,  è  la  luce  del  nostro  spirito,  senza  la  quale 
iCH  mediante  la  ragione  non  conosciamo  assolutamente  nulla  1. 

Ora ,  chi  paragoni  queste  dichiai*azioni ,  che  si  sogliono  trovare 
presso  tutu  i  seguaci  dell'Ontologismo,  cdle  proposizioni,  inlorno  alle 
fiali  la  Congregazione  dell'Inquisizione  universale  romana,  il  IS 
Settembre  1861 ,  ha  dato  la  sua  risposta  <,  non  può  maravigliarsi 

1  Ili  s'aceordent  à  dire:  !•  que  Dieu,  rètre  parfait,  tin^own  préien$  à 
fufrìt,  est  aper^u  par  une  vUion  inteUectuelle,  une  intuition  imnédiate,  une 
peraption  directe  de  Vàme,  sans  inlerpoHtion  d^aucune  image  ou  idée  ifUer- 
nidiaire;  2^  que  louta  les  vérités  étemelles  et  immuables  étant  quelque  ckose 
iidentique  avec  Dieu,  c'est  aussi  en  contemplant  VFAre  parfait,  que  nous 
tOffMu  ees  vérités  en  lui  direeiement  et  sans  intermédiaire;  d^  que  Dieu  en 
Knu,  q^il  contient  les  vérités  universelles  et  immuables  ^  est  la  véritable  lu* 
ftttre  de  notre  esprit,  sans  la  quelle  rien  ne  nous  est  intelligible,  rien  ne  peut, 
iene  dis  pas  étre  senti  ou  pergu,  mais  con^  par  Vhomme.  De  la  nature  de 
106  ìdées^  pag.  11  et  34.  Una  spiegazione  quasi  identica  egli  dà  nella  re- 
^Qslone  dell'Opera  del  Fabre.  Eevue  Cath.  1863,  p.  43. 

8  La  risposta  è  del  tenore  seguente  :  A  Sanctae  Romanae  et  Universalis 
^nquisitionis  Congregalione  postulatwn  est,  utrum  sequentes  propositiones 
me  taéi  passini  : 

Propositio  I.  Immediata  Dei  cognitio,  habilualis  sallem,  inteUectui  hu- 
IMO  essentialisest,  ita  ut  sine  ea  nihil  cognoscere  possit:  siquidem  est  ipsum 
amai  intellecluale, 

n.  Esse  illud,  quod  in  omnibus  et  sine  quo  nihil  intelligimus,  ett  esse 
hinum. 

in.  Vniversalia,  a  parte  rei  considerata,  a  Dea  realiternon  distinguuntur. 

IV.  Congenita  Dei  tamquam  entis  simplieiler  notitia  omnem  aliam  cogni- 
lonem  eminenti  modo  involvit,  ita  ut  per  eam  omne  ens,  sub  quocumque  res- 
^tu  cognoscibile  est,  implicite  cognitum  habeamus, 

V.  Omnes  alias  ideae  non  sunt  nisi  modificationes  ideae ,  qua  Deus  tam- 
uam  ens  dmpliciter  intelligitur, 

Sì.  Res  creaiae  sunt  in  Dea  tamquam  pars  in  tato,  nomfuidmnìn  loto  far- 
mK,  sed  in  tota  infinito,  simpUcitsim^ ,  quod  suas  quasi  partu  absque  ulia 
ni  divisione  et  diminutione  extra  te  ponit. 

VII.  Creatio  sic  explicari  potest  :  Deus  ipso  actu  speciali  quo  se  intelligit 
K  mdi  iismquasn  distinctum  a  detemdnaia  creatura,  hondne  v.  g.,  creaturam 
^itducit. 

Feria  IT.  die  IS  Sepiemb.  ISSI.  In  Congregalione  Generali  habita  in 
ontseniu  S.  M.  eupra  Minervam  caram  Ernie  et  Bmis  DD.  S.  R.  E. 
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cbc ,  quando  si  pubblicò  tale  risposta ,  questa  sia  stata  tenuta  come 
una  disapprovazione  dell'Ontologisnno  in  sé  stesso.  E  che  altro  iobl- 
li  si  asserisce  nella  prima  delle  proposizioni,  dichiarate  non  f)o(erA 
sicuramenle  insegnare y  se  non  che  lo  spirilo  umano  conosce  ifflone* 
diatamente  Dio ,  e  che  questa  cognizione ,  almeno  come  scienza  ii 
noi  permanente  (abituale),  è  essenziale  alla  nostra  ragione ,  cod 
che  senza  di  essa  la  nostra  ragione  non  conosce  nuU'altro;  e  che  sif- 
fatta conoscenza  è  il  lume  medesimo  della  nostra  ragione?  E  toslo 
segue  r  altra  asserzione  non  meno  decisiva ,  che  le  idee  universaG 
nella  loro  realtà  oggettiva  non  sieno  da  Dio  stesso  realmente  dislio- 
te.  Quindi  è  che  non  solo  il  P.  Ramière,  ma  anche  molli  altri  dotti  l, 
anzi  da  principio  i  seguaci  slessi  del  sistema  tennero  per  fermo,  h 
loro  dottrina  appunto  esser  quella,  contro  di  cui  Roma  si  era  mossa  a 
procedere.  Di  molti  almeno  noi  possiamo  affermare  un  tal  fatto,  ed 
aflermarlo  con  sicurezza.  Solo  dopo  qualche  tempo  si  cominciò  od 
giornali  francesi  ad  esprimere  la  congettura,  che  quella  sentenza  de! 
santo  tribunale  non  riguardasse  Y  Ontologismo  dei  dotti  cattulid  di 
Francia,  ma  il  Panteismo  de*  filosoG  tedeschi.  Perciò  s'invocarono 
cerio  espressioni,  altre  proferite  avoco,  altre  scritte  per  lellera,d)e 
si  attribuirono  a  dotti  romani  ed  anche  a  dignilarii  ecclesiastici.  Va 
il  professore  Ubagbs  fu,  per  quanto  noi  sappiamo,  il  primo  che  daDe 
slesse  tesi  disapprovate  tentasse  di  dimostrare ,  queste  non  essere 
'(  ontologiche,  »  anzi  non  avere  ninna  relazione  coirOntologismo,  e 
quindi  questo  non  essere  stato  punto  tocco  dalla  dichiarazione  del 
tribunale  romano ,-  e  coloro  solo  che  han  poca  famigliarità  colla  S^ 
sofìa  moderna^  e  specialmente  colla  panteistica ,  aver  potuto  cre- 
dere tal  cosa  2. 

nalibus  contro  haereticam  pravilatem,  in  tota  Republica  ChrUtiaiia  hfU^ 
toribus  Generalibus,  iidem  Emi  et  Rmi  DD. ,  praehabito  voto  DD.  Contéit 
rum,  omnibus  et  singulis  propositionibus  svperius  enunciaìis  mature  ptiftt 
Sìs,  proposito  dubio  respondenint  —  Negative. 

1  Veggansl  1  Periodici,  del  Bonnetty  (Ànnales  de  philosophie  ekrétiemf^h 
del  Kerslen  (Journal  historique),  del  Bonìx  (Revue  dee  seieuces  eeeUMh 
ques\  negli  ultimi  quaderni  dell'anno  1861  e  nei  primi  del  1868. 

2  Quelques  personnes  peu  famliarisées  avec  les  systèmes  pkUos^kSf^ 
modemes  et  partieulièrement  avec  le  panthéisme  ani  cru,  que  eaprcfoM^ 
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Egli  si  studiò  di  provar  ciò  nel  modo  che  segue.  Quattro  di  quelle 
oposizioni,  cioè  la  seconda,  la  terza,  la  sesta  e  rullima,  sono  aper- 
meote  panteisliclie;  le  altre  tre,  se  si  iuteudano  letteralmente,  sod 
el  lutto  assurde;  ma,  se  si  intendono  nel  senso  dei  Panteisti,  stanno 
I  ottima  connessione  colle  rimanenti.  In  quest'ultimo  senso  elle  fu- 
)oo  dunque  senza  dubbio  prese  e  condannate  nella  risposta  dell'In- 
oisizione.  Ma  coir  Ontologismo  questa  sentenza  non  ha  che  fare , 
iacch*'esso  non  insegna  punto  le  tesi  apertamente  panteistiche,  e  lo 
lire  non  le  insegna  né  nel  senso  panteistico,  né  in  quel  senso  lette- 
ale,  in  cui  elle  riescono  assurde.  Questa  interpretazione  fu  tentata 
airUbaghs  nel  principio  dell'anno  1862  ;  e  correndo  tuttavia  Tanno 
ledesimo,  usci  in  luce  lo  scritto  sopra  mentovalo  del  Fabro.  Ancho 
1  questo  viene  consacrato  uno  speciale  articolo  alla  dichiarazione 
elle  sette  tesi  l.  L*aulore,  concordando  nel  punto  capitale  assoluta- 
ieole  coirUbaghs,  si  scosta  nondimeno  da  lui  nella  spiegazione  di 
bne  tesi ,  e  mostra  in  ciò  maggior  conoscenza  di  causa.  Final- 
lente,  un  altro  scrittore  senza  nome ,  e ,  com'  egli  assicura  col  no- 
ie fittizio  che  si  prese,  Senza  fiele,  pubblicò  nel  1865  alcuni  dialo- 
bi  io  difesa  dell'  Ontologismo  2  ;  i  quali  però  sono  stati  in  Francia 
essa  giudicali  assai  più  sfavorevolmente,  che  non  in  Germania  3. 
ijgomento  dell' ultimo  sono  le  tesi  riprovate  a  Roma.  Neil'  inlerpre- 
zione  delle  singole  l' Autore  aderisce  ora  all'  Ubaghs ,  ora  al  Fa- 
e,  e  sostiene  con  loro,  il  solo  Ontologismo  panteistico  essere  stato 
quelle  tesi  condannato.  Noi  diciamo  «  l'Ontologismo  panteistico  »  ; 
iperocchò  il  Senza  fiele  distingue  un  quadruplice  Ontologismo  :  il 


rapportaient  à  l*oniologisme  et  que  leur  rejet  par  le  S.  Office  atteignait 
( tROtf»  d^itne  manière  éloignée,  la  doctrine  ontologique..,.  Or  qu'on  les  exa^ 
he  dans  leur  ensemble  ou  chacune  d'elles  à  pari,  et  l'on  se  convaincra  sane 
^e,  que  ce  ne  soni  pas  ics  proposUions  ontologiques,  et  qu*el1esn'onl  aucun 
Pport  avee  ronlologisme,  Revuc  GalhoUque^  1862^  p.  6 

1  Défenseetc.  p.  110. 

2  Diseussionjamicale  sur  fOntologisme,  Dialogues  entre  Lui  et  Moi,  Par 
•AN  Sans-fiel. 

3  Si  confronti:  Revue  des  Sciencee  ecclesiastiques,  1865^  II,  p. 571.  Theo^ 
fieehes  Literaturblatt  (Foglio  letterario  Teologico)  1866,  n.  13. 

•He  7/,  ffol.  XI,  fase.  419.  37  29  Agosto  ÌUI. 
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paDlcistico,  che  dà  come  divina  l' anima  stessa  che  iotnisce  la  diVJ 
nità;  il  razionalistico,  che  attribuisce  alla  ragione  un'intuizione  per 
fetta  di  Dio;  TOntologismo  del  Malebranche;  e  finalmente  quello  eh 
l'Autore  prende  a  difendere.  Se  vuol  chiamarsi  Onlologismo  ogc 
doilrina  della  conoscenza ,  che  propugna  una  visione  intellettuale  t 
Dio ,  non  t'  è  nulla  a  obiettare  contro  tal  distinzione ,  se  non  fors» 
che  ella  è  imperfetta;  ma  se  si  guarda  all'uso  del  linguaggio,  è  ceri 
che  delle  quattro  solo  l'ullioìa  teoria ,  o  al  più  anche  la  dottrina  (h 
Malebranche,  suole  appellarsi  Ontologismo.  L'Ubaghs  e  il  Fal>i 
si  sono  strettamente  attenuti  a  quest'uso,  come  abbfamo  veduto. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  quel  che  noi  dobbiamo  esaminare  si  è,  $ 
le  tesi  nella  risposta  dell'Inquisizione  siano  riguardate  come  dollr 
ne  dei  Panteisti,  e  solamente  come  tali  riprovate,  ovvero  se  la  Con 
gregazione  mirasse  a  colpire  hi  esse  quelle  opinioni  sopra  rimme 
diala  conoscenza  di  Dio ,  che  han  trovato  adito  nelle  scuole  catto- 
liche, e  che  specialmente  in  Francia  sono  propagate  sotto  nomedf 
Ontologismo. 

Or  bene ,  vi  sono  già  tre  fatti ,  per  mezzo  dei  quali  Roma  sfessa 
si  è  sopra  di  ciò  dichiarata  con  ogni  precisione.  Il  sìg.  L.  Brao- 
cherau,  della  cui  opera  parlammo  di  sopra,  pre«;iede  da  più  aoni 
in  Nantes  ad  un  istituto  filosofico  di  sludii  della  sua  Congregazio- 
ne. Nel  1862  si  trattava  di  una  nuova  edizione  del  suo  Corso  filo- 
sofico. Non  ostante  Y  assicurazione ,  data  in  Francia  da  persia 
naggi  anche  d'alto  grado,  che  Roma  aveva  avuto  di  miravi 
già  r  Ontologismo ,  ma  solamente  il  Panteismo  tedesco  ,  e  w* 
ostante  le  spiegazioni  con  cui  V  Ubaghs  credeva  di  porre  ciò 
d' ogni  dubbio  presso  tutti  gì'  intendenti,  il  non  men  pio  che 
sacerdote  non  seppe  quietarsi.  Egli  estrasse  dalla  sua  opera  (fst 
dici  tesi,  e  le  mandò  al  santo  tribunale  in  Roma ,  pregandolo  d>  .. 
dicargli,  se  la  sentenza  emanata  il  18  Settembre  1861  trovasse  9*1 
plicazione  alle  medesime.  Qui  dunque  abbiamo  uno  dei  più  emìfUnA 
difensori  del  moderno  Ontologismo ,  che  compendia  egli  medesli» 
la  sua  dottrina  in  proposizioni  determinate.  Questa  dottrina  i  ott*  |^ 
tenuta  in  un  libro ,  che  da  parecchi  anni  è  stalo  mìesso  per  base  al* 
r  insegnamento  non  solo  nei  Seminarìi  governati  dai  SoIfMani ,  ii  l| 
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be  in  molti  altri.  È  dunque  certissimo  clie,  nella  domanda  dei 
.    Brancherau  fu  recata  dinanzi  al  santo  tritmnale  la  dottrina  de- 

Ootologi  credenti ,  e  non  già  quella  dei  miscredenti  Panteisti. 
E,  il  tribunale  alla  domanda,  se  questa  dottrina  si  trovasse  rìpro- 
a  in  forza  della  dictìiarazione  del  1861,  rispose  affermativamente, 
sìg.  Branciierau,  seguitando  generosamente  l'illustre  esempio  di 
aelon ,  alla  cui  dottrina  egli  avea  sovente  fatto  appello ,  annunziò 
li  medesimo  ai  professori  e  agli  alunni  dell'Istituto ,  confidato  al 
I  governo ,  questa  sentenza  del  supremo  tribunale  ecclesiastico, 
^hiarando  che  quindi  innanzi  il  suo  libro  non  potrebbe  più  servire 
corso  di  scuola.  Trovandosi  poi  nell'estate  del  1863  il  sig.  Ciar- 
de, superiore  generale  della  Congregazione  diS.  Sulpizio,  in  Ro- 
a,  il  S.  Padre  nella  prima  udienza  gli  espresse  la  sua  somma  sod- 
sfazione  della  condotta  tenuta  dal  sig.  Brancherau.  Di  qual  conso- 
zione  non  sarebb'egli  al  supremo  Pastore ,  e  di  qual  vantaggio  al- 
tsl  a  tolto  il  gregge  dei  fedeli ,  se ,  specialmente  in  questi  nostri 
Mn{ri,  che  r  empietà  sfrenata  infuria  contro  il  Pastore  e  perturba  il 
^egge,  almeno  i  dotti  cattolici  mostrassero  tutti  insieme  la  stessa 
«del  devozione  verso  la  S.  Sede,  e  la  stessa  sincera  soggezione  alle 
we  sentenze  ! 

L'altro  fatto,  che  nella  nostra  questione  e  di  un  peso  decisivo,  èia 
Inalo  sentenza  della  S.  Sede  sopra  gli  scritti  del  professore  Ubaghs. 
Essa  fu  pronunziata  il  21  Febbraio  1866,  e  dal  Cardinal  Patrizi  uf- 
Bcialmente  comunicata  con  lettera  del  2  Marzo  1866  al  Cardinal  Ar- 
tiivescovo  di  Malines,  e  poi  pubblicalo  anche  nei  giornali  1.  In  que- 
sto decreto,  in  forza  di  cui  le* opere  delVUbaghs  debbono  escludersi 
lalle  scuole,  tra  le  allre  ragioni  si  rende  anche  questa:  che  in  essi 
li  espongono  dollrioe ,  del  tulio  simili  ad  alcune  delle  sette  lesi  di* 
Aììarate  dal  santo  tribunale  non  posse  iuta  doceri  ;  e  perciò  vi  si 
lechiude  copia  di  tal  dichiarazione  2.  Questa  sentenza  finale  sopra 

1  Retue  des  Sciences  Bceles.  1866.  Aoùl  —  Kalholih  (Il  Cattolico)  1866, 
)nobrc,  p.  49< . 

9  Praeterea...,  memorati  Cardinales  alias  doetrinas  examinandas  susce- 
\irunt,  quae  in  recenlioribus  operum  ehudem  auctoris  iditimibns  eonlinenlvr. 
tt  vero  perspicere  debuerunt,  tradi  in  illis  libris  doetrinas  piane  similes  off- 
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le  opere  deirUbaghs  fu  decretala  dalle  Congregazioni  riuDite  deiriih 
quisizione  e  dell  Indice,  e  fu  dal  S.  Padre  espressamente  approvata 
e  confermata.  Qui  dunque  noi  abbiamo  di  nuovo  una  prova  autenti- 
ca, del  non  essere  il  Panteismo,  come  opinava  l'Ubaghs,  ma  bensì 
r  Ontologismo  da  lui  difeso,  quello  di  cui  il  santo  tribunale  dichiaro, 
non  potersi  con  sicura  coscienza  insegnare. 

Terzo  fatto.  Il  sig.  Hugonin ,  già  professore  di  filosofia  nel  cosi 
detto  Collegio  de'  Carmelitani ,  poi  professore  di  teologia  alla  Sor- 
bona ,  fu  r  anno  passato  dalle  Corte  francese  proposto  a  Vescovo 
di  Bayeux.  Prima  che  questa  nomina  venisse  accettata  dalla  S.  S^ 
de,  Y  Hugonin  venne,  per  mezzo  del  Nunzio  pontificio  in  Parigi,  ri- 
chiesto eh'  ei  dovesse  pubblicamente  ritrattare  la  dottrina ,  che  egli 
nel  libro  sopra  ricordato,  Éludes  philosophiqueSy  avea  difesa,  e  pro- 
mettere di  adoperarsi  con  ogni  possi bil  cura,  perchè  ella  Don  fosse 
più  proposta  nelle  scuole.  Il  sig.  Hugonin  consenti  volontieri  a  que- 
sta richiesta ,  e  i  giornali  francesi  Le  Monde  e  Z,'  Union  recarono 
il  di  8  Dicembre  la  sua  ritrattazione.  Ora  in  questa  egli  nota  espres- 
samente, che  la  sua  dottrina  sull'Ontologismo  «  era  quella  che  ripro- 
vavasi  dalla  S.  Sede,  e  riprovavasi  perchè  favoriva  le  lesi  dichiarale 
il  18  Settembre  1861  dal  santo  tribunale  non  potersi  con  sicureyA 
insegnare  1.  » 


quot  ex  septem  propositionibus,  quas  in  adieeto  folio  Eminentia  Tua  enuntio' 
tas  reperiet,  quasque  S.  0,  Congregano  die  18  Septemhris  1861  tuto  traii 
non  posse  iudicavit. 

1  Cum  ego  infrascriptus  ab  Emo  et  Emo  J).  Archiepiscopo  Myremiy  ìYw- 
Ho  Apostolico  in  Gallia,  acceperim,  doctrinam  quam  in  meo  opere  philosopi»'' 
co  super  Ontologismum  [Étndes  philosophigues-Ontologie)  exposui^  a  S.  A. 
Sede  improbariy  utpote  quae  praesertim  sive  explieile  sive  implicite  illisfro- 
positionibus  faveat,  quas  5.  R.  et  universalis  Inquisitionis  Congregatio  aw9 
1861  tuto  tradi  non  posse  decrevit  ;  ego  ipse  nulla  interposila  mora  /i^ 
ac  sponte  declaro,  me  praedictam  doctrinam  eodem  prorsus  modo  acS.Se- 
des  censuit,  uti  a  sanis  philosophiae  principiis  plus  minuste  aberrantem  ttn^ 
re  et  improbare:  simulque  promitto  me,  quantum  in  me  erit,  inposterumn- 
raturumy  ne  ea  amplius  in  scholis  tradatur.  Datum  Parisiis,  die  IS  OctrirUp 
1866.  H.  HuGOKiN  prétre. 
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icriltori  che  io  Francia  han  propagato  la  dottrioa  deirOo- 
il  Brancherau  e  THugouin  sono  seoza  dìud  contrasto  i  più 
di  ;  e  fuor  di  Francia,  non  v'è  forse  niun  dotto  cattolico, 
ìcritlo  si  sovente  e  con  tanta  risoluzione  in  difesa  del  me- 
lanto  rUbaghs  l.  Poiché  dunque  la  S.  Sede  stessa  alle 
uesti  tre  dotti  cattolici  ha  applicato  la  dichiarazione  del 
)re  1861  ;  non  può  più  certamente  sostenersi ,  che  tal  dì- 
)  non  riguardi  se  non  Y  Ontologismo  qual  è  inteso  dai  Fau- 
ste considerazioni  valgano  ad  aprir  gli  occhi  a  chi  neirin- 
0  della  gioventù,  massimamente  ecclesiastica,  si  credesse 
n  buona  o  almeno  indiiTerente,  introducendo  od  accettando 
filosoficbe  che  professino  Y  Ontologismo. 


olire  gli  scrini  già  allegali;  Problèmeonlologiquedesunivirsaìtìt, 
M.  Essai  d'idéologie  ontologique,  1860.  De  mente  S.  Bonaven" 
ì  ;  e  parecchie  DìssertazloDì  nella  Revue  Cathottfue. 
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Opuscula  IX  Hyacinihi  Sigismundi  Gerdilii  S.  R.  E.  Cari  oi 
/lierarchicam  Ecclesiae  Constitutionem  speclaniia  —  Romac, 
lypis  S.  Congreg.  de  Propaganda  Fide ,  Soc.  eq.  Petro  Marielli 
admin.,  anno  MDCCCLXVII.  Un  voi.  in  8^  dì  pag.  Vll-iie. 

Questo  elegante  e  nitido  volume,  dato  alla  luce  dalla  tipografia 
dftlla  Propaganda,  è  uno  de'  molti  libri,  colla  cui  pubblicazione b 
città  di  Roma  tra  mille  altre  maniero  ha  solennizzato  il  decimoliaTO 
centenario  del  glorioso  martirio  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Vfr 
ro  è ,  che  i  nove  opuscoli  del  dottissimo  Cardinale  GerdiI ,  che  esso 
contiene,  erano  tutti  già  conosciuti  nella  repubblica  letteraria,  e  pe- 
rò non  può  il  libro  vantare  il  merito  della  novità;  ma  nondimeno bt 
ben  altri  titoli,  pe'  quali  la  sua  comparsa  è  stala  una  delle  pieel 
opportune  signiGcazioni  dell'  omaggio,  c&e  ha  decorato  questa  cod 
splendida  solennità  e  questo  maraviglioso  trionfo  della  Chiesa  roflUi- 
na.  Il  primo  titolo  è  riposto  neir esteriore  ornamento  della  elegan- 
za, che  dicevamo,  e  della  nitidezza  della  edizione.  In  secondo  luogo 
viene  il  diligente  studio,  che  vi  ha  adoperato  il  eh.  P.  Carlo  Vercel- 
lone ,  il  quale  confrontando  le  precedenti  stampe  di  questi  opuscoli 
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li  autografi  slessi  del  celebre  Porporato,  ha  dato  alla  sua  novella 
Lione  il  pregio  di  una  più  certa  autorità  e  di  una  correzione  più 
lisila.  Ma  innanzi  a  tutto  il  resto  è  da  lodarsi  il  valore  degli  opu- 
Il  medesimi ,  perchè  in  tutti  essi ,  quantunque  per  vie  e  per  ra- 
dì  diverse ,  si  mira  a  comprovare  la  gerarchia  ecclesiastica  divi- 
Dente  fondata ,  e  a  difendere  i  dritti  del  primato ,  trasmesso  da 
I  Pietro  a  questa  Sede  episcopale  di  Roma  su  tutte  o  singole  le 
ese.  E  però  una  tale  raccolta  di  tanta  dottrina  e  tutta  onorifica  al 
iremo  Capo  della  Cattolicità ,  siccome  cosa  opportuna  al  tempo  • 
'  so  stessa  preziosa  e  gradita,  è  stata  degnamente  offerta  e  dedicata 
augusto  Pontefice  Pio  IX. 

ilìpuliamo  cosa  importante,  che  tutt'i  nostri  lettori  intendano  cii 
I  diciamo  ;  e  per  questo  effetto  vogliamo  riferire  i  titoli  de'  lodali 
iscoli,  e  dare  almeno  qualche  cenno  del  loro  contenuto. 
[|  primo  è  una  lettera  scritta  ad  un  chiaro  personaggio ,  il  quale, 
ondo  che  il  rev.  P.  Carlo  ha  dedotto  dall'autografo  dell'Emo  Car- 
iale ;  fu  Pietro  Boehmero  dell'  Ordine  di  san  Benedetto ,  dottore 
)rofessore  di  teologia ,  e  bibliotecario  del  celebre  monastero  di 
Ida.  Trattasi  in  essa  del  modo ,  con  che  gli  eterodossi  si  dovreb- 
no  unire  ai  cattolici  :  De  ralione  ineundae  concordiae  ealholicot 
er  et  helerodoxos.  Un  simile  desiderio ,  certamente  effetto  della 
izia  interiore  e  soprannaturale,  si  ò  anche  a  questi  dì  eccitato  ne- 
Anglicani;  i  quali  nondimeno  tuttora  resistono  a  quel  divino  im- 
Iso,  mentre  invece  di  entrare  nell'unico  e  vero  ovile  di  Cristo,  che 
a  sola  Chiesa  cattolica  romana,  mirano  ad  unire  con  questa  le  false 

0  chiese  con  una  chimerica  ed  assurda  alleanza.  Di  ciò  noi  di- 
)rremmo  a  lungo  in  tre  articoli ,  che  pubblicammo  V  anno  scorso 
questi  nostri  quaderni  1;  ove  entrando  in  campo  insieme  con  molli 
ri  scrittori  cattolici ,  prendemmo  a  dichiarare  alcuni  principii  in- 
no alla  natura  ed  alle  proprietà  della  vera  Chiesa  di  Cristo,  affine 
dimostrare  irragionevole  e  perniciosa  quella  intenzione  degli  An- 
cani,  e  di  inferire  che  è  illecito  a  qualsiasi  cattolico  V  entrare  nella 

1  Civil  Cali.  Ser.  VI,  voi  VI,  pag.  407cseg.;  e  voi.  VII,  pag.  5  e  seg., 
pag.  264  e  seg. 
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società  di  preghiere,  che  gli  Anglicani  medesimi  hanno  stahililo  per 
raggiungere  il  loro  scopo.  Nel  1782  il  Cardinale  Gerdil  moTendo  da- 
gli slessi  principii,  risolveva  la  questione  allo  slesso  modo,  inquesb 
sua  lettera  al  Boehmero.  Chiunque,  egli  dice ,  dà  opera  ad  una  tale 
concordia  deve  evitare  con  sommo  studio  quegringannevoli  ripieghi 
e  que'  falsi  temperamenti,  i  quali  nel  fatto  varrebbero  a  rompere  fa- 
cilmente la  concordia  medesima  ove  fosse  conchìusa  :  Imprinm  à 
exisiimo,  dum  sludemus  firmam  slabilemque  inire  concordiamo  (A 
iis  lemperamenlis  cavendunij  quae  ad  optatae  concordiae  slabilitth 
lem  convellendam  plurimum  deinceps  commoditalis  et  Ucenliae  af- 
ferrenl  1.  A  volere  che  la  desiderala  unione  sia  stabile  si  deve  cer- 
care di  stringerla  secondo  que'  principii,  coi  quali  la  vera  Cbiesafa 
da  Cristo  fondata,  e  dagli  Apostoli  e  dai  loro  successori  propagala; 
vale  a  dire  che  i  fedeli  riconoscano  la  Chiesa  insegnante ,  e  ad  essa 
sottomettano  il  docile  intelletto,  talchòsi  persuadano  dovere  con  ogni 
propensione  e  fermezza  di  assenso  conformare  la  loro  fede  a  ciò  et 
odono  predicare  ed  insegnare  da' legittimi  Pastori,  e  non  giàaqnello 
che  sembra  loro  di  raccogliere  dal  proprio  studio  e  dalle  privale  io- 
lerpretazioni  della  sacra  scritlura.  Questa  fu  sempre  ed  è  la  coDsne- 
tudine,  la  quale  per  divino  comando  si  osserva  e  si  custodisce  nella 
vera  Chiesa;  e  fra  le  molte  prove,  che  ne  arreca  il  Gerdil,  acceoDia- 
mo  quella  sola  da  lui  ricavata  dalla  ceremonia,  con  cui  come  per 
r  addietro,  così  anche  oggi  si  amministra  il  battesimo.  A  chi  si  bat- 
tezza, si  domanda  prima  :  Che  cosa  egli  chiede  dalla  Chiesa  di  Dio? 
Ed  esso  risponde,  che  la  fede.  Adunque  la  fede  di  chi  appartiene  al 
gregge  di  Cristo ,  è  quella  che  in  lui  mette  la  Chiesa  col  suo  oiagi- 
stero,  non  quella  che  egli  da  sé  slesso  immagina  e  finge  col  proprie 
cervello  :  Mogabalur  primum ,  ut  mnc  fil  eliam ,  quid  ab  Ecckm 
Dei  pelerei  ?  Pelere  se  fiderà  respondebat.  Non  et  tum  sacri  coika 
tradebanlur  in  manus  ul  ex  eis  propria  interpretalione  creden^rt^ 
gulam  erueret ,  suamque  sibi  fidem  fingerei,  sed  quam  ab  Ecckm 
fiderà  petebal,  eam  Ecclesia  prò  suo  iure  ampkclendam  ilU  oc  fM' 
Uler  servandam  proponebal  2.  E  poiché  a  capo  ed  a  sostegno  di  tot* 

1  Pag.  4.-2  Pag.  7. 
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la  Chiesa  insegnante  fu  da  Cristo  collocato  san  Pietro,  e  nella  per- 
ita (li  Pietro  chi  a  lui  succede  nel  Vescovato  di  Roma,  nieritamente 
Dchiude  TEmo  GardiBale,  che  nò  si  deve  da  noi  né  si  può,  né  an- 
e  nelle  prime  pratiche ,  dissimular  punto  quest*  autorità  suprema 

I  romano  Pontefice  a  chi  viene  a  trattare  di  collegarsi  colla  nostra 
tiesa  :  Quod  adiicis  demum  de  dissimulanda  paulisper  satlem 
tio  summi  Pontificis  auclorilatey  profeclo  inlelligis  redire  ad  uni- 
m  volentibus  prorsus  non  posse  caput  illud  dissimulariy  in  quo 
n/  unilatis  seu  calholicae  communionis  centrum  et  vinculum  1. 

II  secondo  opuscolo  è  una  refutaziooe  degli  errori,  sparsi  in  un'o- 
a  intitolata:  luris  ecclesiaslici  prolestantium ;  il  cui  autore  fu  Tc- 
ico  Giusto  Henningio  Boehmero,  diverso  da  queirallroBoehroero,  al 
Je  è  diretto  l'opuscolo  precedenle.  Quegli  errori  si  versano  intorno 

falsa  opinione  del  nominato  eretico,  cioè  che  le  controversie  del- 
ede si  potrebbero  e  dovrebbero  finire  per  mezzo  di  amichevoli 
isazioni.  I  priocipii  donde  egli  procede,  ed  i  parliti  che  va  divi- 
Jo  e  proponendo  si  {dimostrano  dal  GerdiI  ad  uno  ad  uno  tulli 
inosi  e  dissonanti  da  quella  regola  di  verità,  che  costituì  Gesù 
ilo,  e  che  comandò  alla  sua  Chiesa  di  osservare,  e  che  predisse 
si  sarebbe  custodita  in  perpetuo  fra  tulle  le  genti.  Nò  qui  sola- 
le si  confuta  Terrore,  ma  si  stabilisco  ancora  sopra  saldi  fonda- 
ti la  verità  dell'  opposta  dottrina,  vale  a  dire  che  Tunica  aulori- 
a  quale  per  divina  islituzione  deve  finire  colali  controversie, 
a  che  si  possa  appellare  a  giudice  superiore,  è  riposta  nel  Pon- 
e  romano,  e  che  questi  esercita  il  suo  dritte,  o  nella  presidenza 
Ha  coufermazione  do'  Concilii  da  lui  convocati  a  tale  eifetlo,  ov- 
•  fecondo,  senza  raccogliere  il  Concilio,  i  decreti  dommatici.  Ciò 
ralicato  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  si  palesemente  e  no- 
imente,  che  T  istesso  Boehmero,  benché  eretico,  ò  costretto  a 
éssare  la  realità  di  simili  fatti.  lam  ergo,  dice  il  GerdiI,  candi- 
alelur  Boehmerus  ab  ea  aelale,  qua  et  Caelestinus  et  Leo  sedi 
tolicae  praeeranl,  Ponlifices  romanos  id  iuris  exercuisse,  ut  non 
m  conciliis  praesiderent^  ac  mirificum  in  causis  fidei  prindpa-- 
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tum  tenerent^  sed  et  ipsi  etiam  sine  conciUis  iudidum  ferrefU,  quod 
ratum,  fixum,  slabile  haberi  vellent  1.  Senonchè  sloltamente  egli 
ascrive  tutto  questo  alla  prepotenza  deTapi,  air  iegiusto  dispreuOt 
in  che  immagina  che  essi  avevano  i  Concilii,  ed  allusurpare  che  fi» 
cero ,  secondo  che  ha  egli  ritrovalo  nel  suo  cervello ,  il  pieno  arbi- 
trio e  r  infallibilità  nel  decretare  le  cause  della  fede.  Queste  stollez- 
ze  appariscono  e  si  confutano  ad  un  medesimo  tratto  con  una  soli 
osservazione  dell'  Emo  Cardinale;  ed  è  che  niuno  mai  in  que' tempi 
fece  resistenza  al  sommo  drillo ,  che  i  Vescovi  di  Roma  esercii!- 
rono  con  tanta  pienezza  di  autorità  :  Huius  quidem  apostolici  iuàm 
immotae  firmitati  ncìno  tum  refragabalur  ;  nec  erat  qui  Petriditìi 
successorum  ore  loqueniis  non  ea,  qua  par  est,  veneratione  prim- 
queretur  ^.  Tolta,  cosi  conchiude  il  GerdiI,  celesta  legittima  auto* 
rità  di  decidere  nelle  controversie  della  fede,  togliesi  V  unica  nob 
colla  quale  può  certamente  dislioguersi  la  parola  di  Dio  dalla  paro- 
la deiruomo;  e  però  chiunque  vive  fuori  della  callolica  Chiesa  Mi 
potrà  mai  esser  certo  di  professare  la  doltrina  di  Cristo,  e  di  tsser 
vero  e  fedele  cristiano.il  titolo  di  questo  secondo  opuscolo  è:  D^ 
fidei  controversiis  per  amicabiles  transactiones  dirimendis,  conateir 
iarium  adversus  Boehmerum. 

Il  terzo  s'intitola:  De  plenitudine  poteslatis  episcopaUs^mi 
quomodo  singuUs  episcopis  tribuenda,  seu  de  discrimine  polettéi 
ordinis  et  poteslatis  regiminis,  commentariolum.  È  scritto  ad  as- 
maeslramento  di  coloro ,  i  quali  mentre  pur  si  dicono  e  sono  calk* 
liei,  nondimeno  errano  facilmente  intorno  alle  prerogative  del  rooi- 
no  Pontefice;  perocché  ritenendo  essi  la  denominazione  e  l' appM* 
za  del  suo  primato ,  realmente  poi  o  gli  negano  la  pienezza  (Mb 
potestà,  in  cui  soprattutto  consiste  la  forza  del  primato  medm^i 
ovvero  falsamente  opinano ,  che  quella  pienezza  di  autorità  è  tt* 
mune  a  qualsivoglia  altro  Vescovo.  A  tal  fine  1'  Emo  scrittore,  # 
aver  distinta  la  potestà  dell'  ordine ,  che  è  la  medesima  cosi  d 
Papa  come  negli  altri  Vescovi,  dalla  potestà  di  giurisdizione  ti 
governo,  dimostra  che  questa  trovasi  in  tutta  la  sua  pienezza  nel  #* 

1  Pag.  5e.  —  2  Ivi. 
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successore  di  Pietro,  cioè  nel  sommo  Pontefice.  Egli  espone  gli 
gomenti  dell'  ecclesiastica  tradizione  sa  questa  superiorità  delia 
diedra  romana,  cosi  costanti  e  cosi  chiari,  che  sino  il  Concilio  di 
isUea,  il  quale  da  legittimo  che  era  nel  suo  principio  divenne  p#i 
1  conciliabolo  di  scismatici,  fu  mosso  a  dichiarare,  che  solus  Pe- 
la  (e  nella  persona  di  Pietro  intendeva  anche  tutt'i  suoi  succes- 
m  )  vocalus  est  in  plenitudinem  potestatis,  caeteri  (  cioè  i  rima- 
lenti  Vescovi  di  tutto  il  mondo  cattolico)  in  partem  tantum  soUicilu- 
Knis.  Tra  ì  molti  fatti,  che  il  Gerdil  arreca  in  confermazione  del 
foo  assunto,  si  vale  specialmente  di  questi  tre  :  il  primo  è,  che,  sai* 
ro  il  romano  Pontefice,  tutti  gli  altri  Vescovi  non  possono  altrimen- 
i  esercitare  la  loro  giurisdizione,  se  non  in  un  territorio  circoscril- 

0,  ed  i  limiti  di  cotesti  territorii  sono  loro  definiti  dalla  sola  vo- 
mtà  del  Pontefice  romano  ;  in  secondo  luogo ,  che  questa  sola  Sede 
ipostolica  di  Roma  ha  esercitato  la  somma  autorità  di  proibire  uni- 
renalmente  per  tutte  le  parti  della  terra  i  libri ,  ove  si  contengono 
lottrìne  contrarie  ai  dommi  rivelati  ed  ai  buoni  costumi  ;  e  fioal- 
nente  che  per  adoperare  qualsivoglia  rito  sacro,  è  stata  sempre  me- 
tierì  r  approvazione  della  Cattedra  romana,  madre  e  maestra  di 
lUe  le  altre  chiese. 

Il  titolo  del  quarto  opuscolo  è  :  De  consectariis  nonnullis  insigni- 
US  Apostolici  principatus  in  romana  Sede  vigentis  ;  cioè  di  alcune 
rerogative  della  S(^de  romana,  per  le  quali  si  fa  manifesto,  che  in 
Jsa  Sede  è  costitniio  T  apostolico: principato.  Le  prerogative  che 
i  tale  opuscolo  il  Gerdil  commemora  e  dimostra,  sono  sei.  1.  Che 
•  Cattedra  di  Pietro  viene  celebrata  da'  Padri  come  la  madre  delle 
liese,  come  il  principio  dell*  episcopato  e  dell'  unità  sacerdotale,  e 
^me  il  fonte  e  l'origine  della  stessa  religione.  2.  Che  al  Pontefice 

Roma  i  Padri  medesimi  danno  il  nome  di  Padre  de' Padri,  di  Pa- 
ore  de' Pastori,  e  di  Antiste  degli  Anlisti.  3.  Che  tulle  le  al- 
e  chiese  riputarono  sempre ,  che  a  potere  e  a  dover  comunica- 

tra  loro ,  bastasse  senza  più  che  esse  fossero  in  comunione  colla 
liesa  romana  ;  perocché  neir  essere  le  altre  chiese  unite  con  quc- 

1,  intendevasi  che  esse  s' univano  tra  loro,  a  quella  slessa  ma- 
3ra  che  stanno  insieme  congiunti  luti'  i  rami,  i  quali  escono  da 
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un  tronco  medesimo.  4.  Che  sino  dalla  più  rimola  antichilà  le  c^^ 
se  più  gravi  furono  sempre  di  ragione  e  di  fallo  portate  al  giudizio 
della  Sede  apostolica.  5.  Che  la  pienezza  della  potestà  fu  singoìaf' 
menle  atlribuila  da'  Padri  alla  Sede  di  Roma.  6.  Che  ninna  delleal- 
Ire  chiese  osò  mai  di  arrogare  a  sé  colali  prerogaliTe,  mentre  ognuna 
di  esse  le  ammirava  e  le  venerava  nella  Chiesa  romana.  Non  hatc, 
cosi  dice  il  Cardinale  verso  la  fine  di  questo  pregevolissimo  opusco- 
lo ,  Non  haec  sunt  a  nobis  excogilata,  non  noviter  invecta,  non  fa- 
fenier  inducla  et  per  insidias,  sed  patenti,  sed  clara  et  illustri  Pa- 
trum  praedicatione  promulgata,  synodorum  decrelis  comprohaky 
omnium  gentium  vocibus  et  linguis  orbe  loto  celebrata  1 . 

Nel  quìnlo  opuscolo  si  riferiscono  e  si  commentano  le  risposte  dd 
celebre  Monsignor  Bossuet  ad  alcune  scritture  del  Molanus  abate  lu- 
terano e  del  Leìbnilz ,  i  quali  proponevano  in  esse  il  modo  di  eM- 
tuare  la  riunione  dell*  Alemagna  prolestanle  colla  Chiesa  cattolica. 
L'Effio  Cardinale  loda,  com'è  di  ragione,  le  risposte  e  le  osserva- 
zioni del  Bossuel,  e  da  esse  va  raccogliendo  alcune  conseguenze,  le 
quali  valgono  a  dichiarare  e  a  difendere  la  natura  della  ecclesiasli- 
ra  gerarchia  stabilita  da  Cristo;  e  però  egli  intitola  il  suo  opuscolo: 
Consectaria  ad  hierarchicam  Ecclesiae  constilutionem  speclaniia  ex 
his,  quae  acla  sunt  inter  cL  Bossuelium  et  dd.  Molannm  et  Leibni" 
iium.  Tra  le  preziosissime  cose,  che  si  contengono  in  esso,  due  ci 
sembrano  più  degne  di  essere  avvertite. 

La  prima  è  il  dispregio ,  in  che  il  Gerdil  mostra  di  avere  la  b- 
mosa  Difesa  della  Dichiarazione  del  Clero  gallicano  e  lo  scrittore,  che 
la  compose.  Più  di  una  volta  riprende  e  confuta  la  vanità  e  T  inco- 
stanza delle  opinioni, che  si  difendono  in  essa*.  SententiarumdiscW' 
diam  2,  commentiliae  opinationis  vanitatem  et  inconslanliam  9.  Chia- 
ma quello  scrittore  uomo  sventalo  e  smemorato:  Evanesceniem  etpd 
oblilum  4.  E  quindi  non  si  sa  indurre  a  credere,  che  esso  fìi  il  dotto 
Vescovo  di  Meaux  :  Quis  porro  sic  evanuisse,  sic  sui  oblitum  em 
Bossuelium  credat  S?  E  poco  innanzi,  cioè  quando  inconnincìa  a  no* 
minare  ed  a  confutare  quello  scrittore ,  dice  subilo  :  AucIùt  ille  fsr 

1  Pag.  18S.  -  2  Pag.  194.  -  3  Pag.  MO.  -  4  Pag.  194.  —  5  hi. 
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v^osae  DefensioDis,  quem  Bossuelium  fuisse  iaclUanl  1.  Finalmenie 
fl  più  che  a  lai  sembra  potersi  concedere  si  è,  che  se  pure  quel  la- 
voro fu  solo  abbozzato  dal  Bossuet,  venne  poi  certamente  deformato 
e  guasto  da  qualcuno  cosi  sciocco ,  che  non  seppe  nascondere  la 
sua  frode  :  Quae  senleniiarum  discordia  pinne  confirmai,  huic  De- 
fensjonis  operi,  siquidem  a  Bossuelio  informari  caeptum  esi,  alie^ 
ime  postmodum  manus  operam  accessisse,  noe  lamen  ita  caulam, 
vi  fraus  non  ipsa  se  proderet  2.  Cosi  pensa  Y  Emo  Cardinale  Gerdil. 
Intanto  un  certo  periodico,  che  ha  nome  (irere/tV,  ne' numeri  8, 
10  e  11 ,  dati  alla  luce  il  23  Febbraio  ed  il  9  e  16  Marzo  di  que- 
st'anno 1867,  ha  regalato  i  suoi  lettori  di  un  elogio  delia  persona  e 
delle  opere  di  Monsignor  Bossuet  Vescovo  di  Meaux.  E  colui  che  ha 
scritto  r  elogio  giunto  a  questa  famosa  Difesa  della  Dichiarazione  del 
clero  gallicano ,  interroga  dicendo  :  «  Chi  è  che  rivendichi  con  più 
di  fondamento,  con  maggior  coraggio  e  costanza  le  antiche  costitu- 
zioni del  regno,  i  nazionali  diritti,  le  massime  ricevute  dai  secoli  an- 
teriori intorno  alla  natura,  allo  spirito  e  agli  uflìcii  della  gerarchla? 
€hi  è  se  non  Bossuet,  che  ogoor  si  mantenga  coerente  con  sé  stes- 
so, non  abbia  a  ricredersi  o  a  riformare  i  suoi  principii,  le  sue  dot- 
trine, e  vinca  ognora,  e  con  ogni  specie  di  avversarli?  »  Sono  in 
tnlto  e  per  tutto  contrarie  a  queste  le  coso  che  alTermo,  siccome  ab- 
biamo riferito,  il  Cardinale  Gerdil.  È  dunque  manifesto,  che  le  idee 
degli  scrittori  di  un  tal  periodico,  il  quale  senza  alcun  perchè  si  ò 
voluto  chiamare  Gerdil,  non  si  mantengono  ognora  coerenti  colle 
idee  del  personaggio  che  portò  ed  illustrò  quel  nome.  Ma  di  questo 
noi  parlammo  abbastanza  in  un  altro  quaderno ,  al  quale   però  ri- 
mandiamo i  nostri  lettori  3. 

Il  secondo  tratto  di  questo  medesimo  opuscolo  del  Gerdil,  che  ci 
sembra  meritevole  di  una  speciale  avvertenza,  è  quello,  ove  egli 
condanna  con  alte  parole  chiunque  osa  non  che  negare  ma  solo  porre 
in  dubbio,  che  san  Pietro  venne  a  Roma,  e  che  ivi  eresse  la  sua  Cat- 
tedra e  soffri  il  glorioso  martirio.  Gerardo  Molanus  di  sopra  nomi- 
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nato /nella  sna  scrittura  per  la  riunione  dell' Àlemagna  colla  Questa 
catlolica  tra  le  altre  proposte  faceva  quella ,  che  il  romano  Pontefice 
si  contentasse  di  esser  tenuto  e  riverito  dai  protestanti  come  supre  * 
mo  Patriarca  e  come  primo  Vescovo  di  tutta  la  Cristianilà.  A  tale 
richiesta  il  dotto  Vescovo  Bossuet  rispose,  che  non  bastava  questo 
solo  ;  perocché  a  rendere  la  debita  riverenza  al  primato  del  Papa  e 
della  Chiesa  romana,  era  mestieri  tenere  e  professare,  che  il  Ponte- 
fice di  Roma  è  il  successore  di  Pietro,  cioè  che  esso  occupa  la  cat- 
tedra medesima,  in  cui  sed%  Pietro  Principe  degli  Apostoli;  che  ciò 
era  divulgato  anche  nella  Chiesa  di  Oriente,  e  celebrato  dai  primi 
Concilii  ecumenici  ;  e  che  se  i  protestanti  reputano  cosa  iniqua  Y  es« 
sere  costretti  a  riconoscere  un  tale  diritto  divino,  che  è  stato  taoie 
volle  da  loro  combattuto;  quanto  più  iniquo  sarebbe  costringere  il 
sommo  Pontefice  a  rinunziare  da  sé  a  queir  antichissimo  e  somma- 
menie  autentico  privilegio  e  titolo  della  sua  Sede,  ed  a  starsi  malob 
fra  tanti  schiamazzi  de'  suoi  avversarli  !  Or  dunque  il  Cardisah 
Gordil,  dopo  avere  riferito  e  lodato  questa  risposta  del  Bossuet,  ag- 
giunge di  suo  le  parole  molto  rileganti  e  molto  gravi,  che  qui  ap- 
presso citiamo,  tradotte  in  lìngua  italiana.  «  Vorrei,  egli  dice,  cbe 
si  avvertisse  quanto  indegna  cosa  parve  al  Bossuet  il  chiedere  al 
sommo  Pontefice,  anche  per  amore  di  concordia,  che  egli  dissimu- 
lasse il  diritto  del  suo  primato,  e  che  solo  per  poco  tacesse  T  antichis- 
simo e  sommamente  autentico  privilegio  della  sua  Sede.  Quanto  più 
indegno,  dobbianvo  immaginare,  che  sarebbe  a  lui  sembralo  il  vede- 
re da  un  uomo,  il  quale  vuol  esser  tenuto  cattolico,  mettersi  novameo- 
te  in  questione  quel  privilegio  medesimo ,  che  i  protestanti  indaroa 
e  non  senza  intollerabile  offesa  della  cattolica  dottrina ,  tentarono  di 
abolire?  Eppure  non  si  è  vergognato  di  precipitare  in  tale  insania 
uno  de*  contraddittori  del  pontificio  decreto  a  Super  soUdilale  1  >,  il 

1  Pio  VI  nei  28  Novembre  del  1786  col  suo  Breve  «  Super  soHdilale»  eoa- 
dannò  il  perverso  libercolo  di  Giuseppe  Valentino  Eybel  tedesco,  Intitolato 
a  Che  cosa  è  il  Papa?»  SI  pubblicarono  allora  In  Italia  contro  11  predetto 
Breve  due  inique  scritture,  V  una  Intitolata  «  La  voce  della  verità  ecc.,  * 
e  r  altra  «  Riflessioni  sopra  il  Breve  ecc.  »  Ease  forono  copiosamente  • 
dottamente  confutate  dall'egregio  Cardinal G^r()iL 
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«piale  segoitando  certe  false  opinioitt  dì  alcuni  dottori,  cbe  egli  chiama 
cattolici  seuza  però  Dominarli,  lascia  io  dobbio  se  san  Pietro  fu  uoa 
Tolta  Vescovo  di  Roma,  e  però  se  il  suo  primato  fu  devoluto  ai  Pou- 
tefici  romani  come  a  successori  di  Pietro.  Teortativo  sopra  ogni  altro 
temerario,  perchè  mira  ad  opprimere  la  divina  origine  del  romano 
primato,  la  quale  tutta  l  antichità  con  testimonianze  splendidissimo 
soo  ha  mai  lascialo  di  derivare  e  di  comprovare  da  questa  succea- 
sione  da  Pietro.  Se  sono  stati  avuti  in  conto  di  eretici  quelli  che 
r  hanno  negato ,  qual  nome  daremo  a  quelli  che  la  mettono  in 
dubbio  1  ?  » 

Neir  opuscolo  sesto  è  confutata  una  falsa  sentenza  di  Marsilio  lUe- 
iiandrino  di  Padova,  il  quale  ne)  1312  fu  teologo  e  indi  rettore  nella 
UDiversila  di  Parigi^  Co' varii  scrini  da  lui  pubblicati  costui  combat- 
tè pertinacemente  contro  il  Sacerdozio  a  favore  dell'  Impero  ;  e  co^l 
gommìiìislrò  le  armi ,  le  quali  poi  furono  adoperate  a  danno  della 
Chiesa  e  della  slessa  civile  società  da  Edmondo  Bicber  e  dai  rega- 
liati  più  vicini  a  noi.  Il  particolare  errore  che  qui  si  confuta  è:  «Che 
sao  Pietro  non  ebbe  immediatamente  da  Dio  sopra  gli  altii  Apostoli 
uè  sopra  i  Discepoli  di  Cristo  niuna  giurisdizione  e  niun  diritto,  sic- 
ché potesse  ordinarli  neir  officio  sacerdotale,  o  rimuoverli  da  esa^ 
0  spedirli  in  questa  o  in  quella  parte,  perchè  esercitassero  il  loro 
ministero.  »  Huic  errori,  dice  il  Gerdil,  iraditionem  opponimus, 
quam  fidenler  dicere  non  dubitamus  ab  apostolico  aevo  in  sanctà ro- 
mana Ecclesia  perpeino  relenlam  viguisse,  a  synodis  etiam  oecume- 
nicis  agnilam  et  probalam  2.  Una  tale  tradizione  egli  mette  in  chia- 
rissima luce,  riferendo  e  chiosando  le  sentenze  di  sessanlanove  Pon- 
teCci  romani ,  de'  quali  il  primo  è  san  Siricio ,  che  visse  nel  secolo 
quarto,  e  l' ultimo  è  Leone  X,  da  cui  nel  decimosesto  secolo  furono 
condannati  gli  articoli  di  Lutero.  Dopo  queste  sentenze  soggiunge 
{oelle  altre  concordi  di  alcuni  Padri  antichissimi,  quali  sono  per 
Mempio  sant'  Ireneo  e  Tertulliano.  Il  titolo  dell'  opuscolo  è  :  De 
pontificii  primatus  aucloritate  in  Pelri  cathedra  eiusdemque  succes- 
ìorum  a  Christo  conslituii  ctdversus  Marsilii  Jdenandrini  exilialem 

1  Pag.  198.  —  2  Pag.  824. 
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errorem  a  Itidoco  Coccio  notalum  Kb,  7  de  hierarchia  ecdettéìe, 
specimen  tradilionis  S.  Sedis  aposlolicae  in  synodis  eliam  oecume- 
nicis  agnitae  et  comprobatae. 

11  sellimo  opuscolo  dimostra,  che  Cristo  fondatore  e  capo  della 
Chiesa  cattolica  non  ha  dato  ad  essa  solamente  l' incarico  d'  ios^ 
gnare,  ma  altresì  1*  ufficio  ed  il  diritto  di  comandare  e  di  far  leggi 
in  tutto  ciò  che  si  spetta  alla  religione,  e  che  una  tale  autorità  si 
per  ragione  della  sua  origine,  come  per  proprietà  della  sua  natara  è 
affatto  indipendente  da  qualsiasi  potere,  che  è  sulla  terra.  Il  titolo  è: 
Catholici  dogmatis  de  immuni  Ecclesiae  auctoritate  in  sanciendis  ii- 
sciplinae  legibus  documenta  e  tridentina  oecumenica  synodo  pelila; 
dal  quale  apparisce,  che  il  GerdiI,  lasciati  da  parte  altri  innQIDe^^ 
t)ili  argomenti  i  quali  provano  il  suo  assunto,  si  restringe  ad  esporre 
quelli  soli,  che  fornisce  il  Concilio  Tridentino.  Egli  dunque  se^ 
tando  la  serie  de'  canoni  di  questo  Concilio  piuttosto  che  il  nesso  e 
1*  ordine  della  stessa  materia,  va  dimostrando  come  la  Chiesa  ha 
realmente  esercitato  queir  autorità,  ed  insieme  ha  solennemente  pro^ 
fessalo  di  esserne  investita  cosi  in  generale,  come  in  alcuni  pA 
particolari,  quali  sono  tra  molti  altri  la  riserva  de'  casi,  la  maniera 
di  amministrare  V  eucaristia,  lo  stabilire  gì'  impedimenti  che  anDol- 
lano  il  matrimonio,  e  il  dispensare  da  essi. 

Vogliamo,  come  per  saggio  di  tutto  il  resto,  riferire  ciò  che  e^ 
discorre  su  quest'ultimo  capo,  che  abbiamo  nominalo.  L'uno  el'al^ 
tro  dritto,  cioè  quello  di  stabilire  gl'impedimenti  del  matrimonio, e 
quello  di  dispensare  in  essi,  apertissimamente  si  affermano  ne' ca- 
noni terzo  e  quarto  della  sessione  ventesimaquarla  del  Concilio  Tri- 
dentino. Avendo  ciò  detto,  l'Emo  Cardinale  si  fa  ad  esamioan 
1*  opinione  del  Yan  Espen ,  il  quale  non  potendo  negare  essersi  ìtì 
definito  dal  Concilio ,  che  la  Chiesa  può  costituire  quegi'  impedi- 
menti dirimenti ,  sostiene  però,  che  non  si  definì  se  ella  possa 6rto 
di  propria  autorità  o  piuttosto  per  una  concessione  espressa  o  bd- 
ta  de'  principi  secolari.  Ma  qui ,  come  bene  avverte  il  GerdiI ,  via 
meno  la  prudenza  del  Zeigero,  il  quale  vuole  dubitare  in  una  eon 
che  non  soffre  alcun  dubbio.  Perocché  il  sinodo  ecumenico  diTreob 
ha  definito,  e  conseguentemente  è  domma  di  fede,  che  la  Chiesa  poi 
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lilire  gì' impedimeDli,  i  quali  dirimano  il  matrimonio.  Ora  in 
Isivoglia  domma  di  fede  si  contiene  una  verità  certa,  perpetua, 
immutabile  ;  ed  è  cosa  impossibile  che  esso  di  vero  si  cambii  in 
D,  mentre  un  domma  di  fede  si  deve  creder  sempre,  e  ciò  che  si 
e  creder  sempre  è  necessario  che  sia  sempre  vero;  ed  infatti  colla 
5  divina  non  si  può  credere  altro  che  la  verità,  e  quindi  nessuna 
Uà  può  giammai  appartenere  a  questa  fede.  Sicché  quel  domma 
inito  dal  Concilio,  non  finirà  mai  di  essere  verità  cattolica,  né 
rà  mai  tempo,  in  cui  un  cattolico  non  debba  crederlo;  e  però 
à  sempre  vero  il  dire:  Che  la  Chiesa  può  stabilire  gì'  impedimenti 
aali  annullino  il  matrimonio.  Dair  altro  lato  se  un  tal  dritto  non 
se  proprio  della  Chiesa,  ma  glielo  avessero  conceduto  i  principi 
lì  0  espressamente  o  tacitamente,  seguiterebbe  di  necessità,  che 
li  qual  volta  piacesse  ai  principi  rivocare  la  concessione,  la  Chie- 
rimarrebbe  priva  dell'  autorità  ottenuta  da  loro  ;  e  così  potrebbe 
'adere  un  giorno,  che  non  sia  più  vero,  che  la  Chiesa  può  stabi- 
^quegl'  impedimenti;  ed  allora  (cosa  orribile  a  pensare  !)  lo  Spi- 
}  Santo  avrebbe  mentilo  per  la  bocca  de'  Padri  del  Concilio,  fa* 
ido  definire  per  domma  da  credersi  sempre,  ciò  che  potendosi 
Ilare  di  vero  in  fiilso,  non  é  sempre  vero,  e  non  dev'  essere  sem- 
5  creduto. 

Un  altro  efficace  argomento  contro  l' errore  del  Van  Espen  egli 
e  dai  canoni  sesto  e  nono  del  Concilio  menzionato,  ne'  quali  si  fui- 
la  r  anatema  a  ehi  nega  che  il  matrimonio  rato  e  non  consumma- 
si  scioglie  per  la  solenne  professione  di  uno  de'  coniugi ,  o  affer- 
,  che  possano  contrarre  validamente  il  matrimonio  i  cherìci  co- 
niti negli  ordini  sacri ,  o  i  regolari  che  hanno  solennemente  pro- 
sato la  castità,  non  ostante  la  legge  ecclesiastica,  o  il  voto.  Peroc- 
)  la  forza ,  egli  dice ,  di  questa  legge  ecclesiasfica  é  che  non  pos- 
to contrarre  matrimonio  valido  i  cherici  insigniti  degli  ordini  sa- 
.  Se  dunque  cotesta  legge  acquistasse  forza  dal  consenso  espres- 
0  tacito  della  potestà  secolare ,  allora  al  primo  rìvocarsi  di  questo 
isenso ,  subito  si  annienterebbe  tuttala  forza  di  essa  legge,  e  nulla 
srebbe,  che  i  chierici,  i  quali  hanno  ricevuto  gli  ordini  sacri,  non 
essero  validamente  stringere  matrimonio  ;  allora  il  matrimonio  da 
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loro  coDlralto  sarebbe  e  si  potrebbe  slimar  valido,  e  coDsegoeDle* 
mente  (  cosa  indegna  ad  immaginarsi  I  )  andrebbe  a  vuoto  il  decreto 
dommatico  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  scomunica  chi  dice,  die 
tali  chierici ,  non  ostante  la  legge  ecclesiastica ,  possano  celebrare 
validamente  il  matrimonio,  e  che  sia  valido  il  matrimonio  da  essi 
contratto.  Similmente  se  l'obbligazione  del  voto  solenne  dipendessi 
dair autorità  del  magistrato  secolare,  e  se  nel  fare  un  tal  voto  si  do- 
vesse sempre  sottintendere  questa  condiziono  :  In  quanto  ed  inshioi 
tanto  che  piacerà  al  principe  ;  potrebbe  anche  una  volta  diveolar 
falso ,  che  il  vincolo  del  matrimonio  rato  e  non  consummato  si  scio- 
glie per  la  solenne  professione  religiosa,  e  che  non  possono,  per  l'ifih 
pedimento  del  voto,  contrarre  valido  matrimonio,  tutti  quelli  che  bau- 
DO  solennemente  professata  la  castità.  Sarebbe  poi  da  stolido  l'op- 
porre a  questo,  che  alle  volte  per  concessione  del  sommo  PoDiefiee 
si  è  permesso  di  celebrare  legittimo  matrimonio  o  a  chi  aveva  rice- 
vuto gli  ordini  sacri ,  o  ad  un  religioso  professo.  Non  vi  ha  nulla  il 
simili  concessioni ,  che  non  s  accordi  perfettissimamente  coi  caDoei 
del  Tridentino.  È  nota  la  solenne  protesta,  colla  quale  i  Padri  (fi  (pel 
Concilio,  nella  sessione  ventesimaquinta  capo  venlesimoprimo, di- 
chiararono che  tutte  e  singole  le  cose,  stabilite  nel  sacro  sinodo  io- 
torno  alla  riforma  de*  costumi,  e  alla  disciplina  ecclesiastica, coi 
qualsivoglia  clausola  o  forma  di  parole,  erano  state  decretale  eoo 
questa  riserva,  che  in  ognuna  restasse  e  s'intendesse  restare  seioiiit 
salva  r autorità  della  Sede  apostolica.  Ciò  posto,  facilmente  si  pii 
intendere,  che  tutte  le  cose  le  quali  per  una  legge  ecclesiastica  som 
irrite  e  nulle,  si  fattamente  che ,  stante  una  tal  legge,  la  fede  cai!»- 
lica  non  soffre  che  esse  sieno  tenute  per  ferme  e  rate  ;  tutte  qoeli 
cose  medesime  diventano  ferme  e  rate,  se  T autorità  del  Poiiieici 
scioglie  il  vincolo  della  legge  ecclesiastica.  Nel  che,  com'  è  chianii 
non  vi  è  nò  anche  la  minima  apparenza  di  contraddizione.  £  qnaaib 
I  Padri  del  Concilio  affermarono  di  volere  che  fosse  e  che  s' vMt 
desse  salva  in  tutte  le  cose  Y  autorità  delF  apostolica  Sede,  essiiNi 
fecero  una  novità  senza  esempio,  siccome  alcuni  vanno  spaedaadif  Ì 
quali  mentre  vogliono  esser  tenuti  per  eruditi,  manifeslaDO  in  qM^i 
la  loro  ignoranza.  Quei  Padri,  torno  a  ripeterlo,  wm  fecero  uoano^ 
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i  Chiesa,  ma  per  lo  contrario  segailarono  in  ciò  la  tradizione  e 
)ltrina  dei  maggiori.  Cosi  l'egregio  Cardinale,  dalle  cui  parole 
avrebbero  ammaestrare  coloro,  che  pensano  di  dire  una  gran  co- 
allorché  ripetono  i  vieti  e  condannati  errori  de'  gallicani,  ed  in- 
aiDO  sopra  del  sommo  Pontefice  i  Concìlii  ed  i  canoni.  Non  man- 
anno  a  cotesti  falsi  dottori  gli  applausi  del  volgo  ignorante ,  ma 
iranno  ancora  uomini  sapienti,  i  quali  possono  sgridarli  colle  pa- 
del  Gerdil  :  Dum  eruditi  videri  vullis,  vestram  insciliam  prodilis. 
opuscolo  ottavo  è  una  lettera  diretta  airArcivescovo  diEmbrun  1, 
lale  aveva  denunziato  alla  santa  Sede  un  libro,  che  andavasi 
Igando  nella  sua  diocesi  ed  in  quelle  de'  suoi  sufiTraganei.  Molli 
iciosi  errori  esso  conteneva,  ed  in  ispecie  assegnava  ai  parrochi 
indebita  giurisdizione  a  danno  dell'autorità  de'Vescovi,  ed  acco- 
ava  coi  laici  il  dritto  di  soprastare  ai  negozii  ecclesiastici  con- 
a  divina  cosllluzìone  della  Chiesa.  L'  Eino  Cardinale  confuta  si- 
errori  colla  forza  della  cattolica  dottrina,  e  nello  stesso  tempo 
grandemente  l'Arcivescovo  per  aver  fatto  ricorso  a  Roma,  nel 
:»lo  in  cui  versavano  la  sua  chiesa  e  quelle  de'suoi  fratelli,  a  Voi, 
egli  dice,  avete  io  questo  seguito  Tantica  forma  della  regola,  che 
odi  e  i  Padri  osservarono  sempre,  cioè  di  rivolgersi  a  Pietro, 
re  de'loro  titoli  e  della  loro  dignità,  nelle  cause  difficili,  per  sa- 
a  qual  sentenza  si  dovessero  attenere.  Questa  regola  osserva- 
Cesario  ed  Avito,  i  Padri  agatensi  2  ed  i  Padri  arausicani  3,  i 
i  diedero  lustro  allo  vostre  contrade  colla  esimia  gloria  della 
ila  e  della  dottrina.  Ad  essi  ninna  cosa  fu  maggiormente  a  cuo- 
uanto  il  volere  attignere  i  documenti  dell'apostolica  sapienza,  e 
rdini  della  salutifera  disciplina  da  quella  fonte  medesima,  dalla 
9  riconoscevano  che  scaturisce  tutto  l' episcopato  :  His  nil  fuil 

Pio  vii,  nelFanno  1801  abolì  questa  ed  alcune  altre  sedi  di  Francia, 

quella  stessa  Bolla,  colia  quale  stabilì  il  numero  e  i  limiti  delie  diocesi 

x>là  sono  al  presente. 

In  Àgatha  (Agdo)  antica  città  vicina  a  Marsiglia  si  tenne  un  Concìlio, 

0  506,  nel  quale  presedè  san' Cesarlo  Vescovo  dì  Arles. 

Il  celebre  Concilio  arausìcano'secondo^  celebrato  in  Grange  (Aratiiìo- 

rum)  neU'anno  529,  ove  slmilmente  presedè  san  CesarìQ. 
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anliquius,  quam  ut  unde  profeclum  episcopatus  initium  agnoscebant, 
inde  aposlolicae  doclrinae  documenta^  et  salularis  disciplinae  prae- 
cepla  repeterent  1.  »  Il  titolo  di  questo  opuscolo  è:  Responsiodi 
Archiepiscopum  ebredunensem,  in  qua  errores  aliquot  in  hierar- 
chiam  et  iurisdiclionem  ecclesiasticam  refulantur. 

L'ultimo  opuscolo  è  una  lettera  di  ossequio  e  di  pienissima  ade- 
sione alla  Bolla  doramatica  «  Auctorem  Fidei  »  con  che  Pio  VI,  Dei- 
ranno  1799,  solennemente  proscrisse  le  sentenze  false  ed  erelicaS 
-del  sinodo  di  Pistoia:  Lilleranim  obedientiae  dogmaticae  constituti(h 
ni  Auctorem  fidei  s.  m.  Pii  VI,  ab  Antistite  NN.  praestitae  exm- 
plum  clero  et  populo  suae  dioecesis  denunciatum  simul  et  praescri- 
ptum.  È  ivi  dichiarata  in  parte  la  somma  opportunità  della  coDdan- 
na,  e  di  più  insieme  con  alcuni  altri  errori  proclamati  da  quei  eoa- 
ciliabolo,  è  confutato  in  maniera  speciale  il  primo,  il  quale  affenus- 
va  :  Cbe  in  questi  ultimi  tempi  si  è  diffusa  una  generale  escorili 
sulle  verità  di  più  grave  momento,  le  quali  appartengono  alla  reli- 
gione e  sono  la  base  della  fede  e  della  dottrina  morale  di  Gesù  Cri- 
sto. Queste  ed  ^Itre  simili  falsità  e  calunnie  si  sparsero  allora,  e  si 
vanno  oggi  spargendo  da  quelli,  i  quali  cominciano  col  porre  in  dis- 
<^redilo  Tautorilà  ecclesiastica,  perchè  scancellata  nei  popoli  la  sli- 
ma di  questa,  senza  gran  fatica  essi  giungono  al  principale  ioteolo, 
cbe  è  di  appropriarsi  il  potere  de*  principi  legittimi.  Ma  già,  secoa- 
"do  che  osserva  il  GerdiI  in  questa  lettera,  si  è  spesse  volle  avvertito 
dai  sapienti ,  che  le  arti  di  coloro,  i  quali  si  sforzano  di  sconvolga 
tutto  r  ordine  della  gerarcbia  della  Chiesa ,  sono  somigliantissiflM 
ai  perversi  maneggi  di  quelli ,  cbe  per  iscompigliare  e  perdere  U 
civile  società,  cantano  alle  plebi  che  esse  hanno  la  sovranità  e  eie 
<la  esse  proviene  ogni  maniera  di  dritti.  Uno  slesso  odio  deiranlorì- 
là  è  negli  uni  e  negli  altri,  una  stessa  malvagità  neir  iDganDare  il 
volgo  con  quel  titolo  falsissimo  dell'  uguaglianza  degli  uomim.  Gli 
uni  scompartiscono  dapprima  tra  i  Vescovi  1  dritti  che  sono  propru 
del  sommo  Pontefice,  poi  tra  i  proli  quelli  de*  Vescovi,  e  fiaalme&to 
attribuiscono  ogni  cosa  ai  laici,  mentre,  secondo  lo  slollissimo  lor9 

1  Pag.  336. 
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gmdizio,  i  sacri  mlnislri  non  sono  che  uomini  deputali  dal  popolo 
ad  esercitare  la  giurisdizione,  della  quale  il  popolo  è  proprietario  ed 
arbitro.  Gli  altri  poi  con  pari  tenore  trasferiscono  prima  V  autorità 
dai  sommi  principi  ne'  magistrati,  e  quindi  dai  magistrati  nel  popo- 
lo; talmente  che  la  perturbazione  della  gerarchia  e  di  tutte  le  cose 
sacre  sembri  essere  una  pesto,  la  quale  subito  si  apprende  nella  ci- 
vile repubblica,  e  vi  cagiona  quello  sconvolgimento  e  quel  disordine 
che  ora  dicevamo.  Al  veleno  di  siffatte  teoriche  V  EiTio  Cardinale 
meritamente  ascrive  qui  le  grandi  sciagure,  onde  fu  involta  l'Euro- 
pa al  suo  tempo  ;  e  noi  anche  a  buon  dritlo  possiamo  riconoscere 
dalla  medesima  sorgente  le  calamilà  non  meno  acerbe,  che  oggi 
travagliano  la  nostra  Italia. 

Da  colesti  cenni,  benché  imperfettissimi,  può  intendersi  quello 
che  abbiamo  detto  nel  principio,  cioè  che  i  lodati  opuscoli  sono  ri- 
colmi di  eletta  dottrina,  e  che  in  essi  si  difendono  e  si  onorano  i 
dritti  del  successore  di  Pietro,  e  che  conseguentemente  opportunls- 
sima  cosa  è  stata  il  pubblicarli  di  nuovo  nella  congiuntura  delle  so- 
lennità, colle  quali  leste  abbiamo  celebrata  la  memoria  del  glorioso 
martirio  del  Principe  degli  Apostoli.  Intanto  dalla  qualità  degli  opu- 
scoli medesimi  argomentino  i  lettori  quale  fu  la  principale  e  la  più 
vera  ragione  del  valore  del  GcrdiI,  e  quale  il  miglior  tilolo  della 
gloria,  che  ha  ben  meritalo  e  di  cui  è  e  sarà  sempre  chiaro  il  nomo 
di  lui.  Ciò  fu  la  somma  riverenza,  con  che  egli  piegò  il  suo  intelletto 
agli  oracoli  di  questa  Cattedra  apostolica  ;  e  di  qui  venne  che  egli 
adoperò  la  fecondità  delT  ingegno  e  i  tesori  della  dottrina  nell'  esal- 
tare le  divine  prerogative  e  i  dritti  del  sommo  Pontefice,  e  fu  sem- 
pre pronto  a  combattere  coloro,  da  cui  vedeva, o  negata  o  vilipesa 
questa  somma  autorità,  la  quale  sostiene  sulla  terra  le  veci  di  Dio. 
E  per  tal  maniera  egli  è  uno  degl*  insigni  uomini,  che  hanno  in  que- 
sti ultimi  tempi  maggiormente  illustrata  la  Chiesa  cattolica,  e  si  può 
di  ragione  ragguagliare  con  que*  celebri  antichi ,  che  la  illustrarono 
ne'  primi  secoli. 

Se  a  Dio  fosse  piaciuto  di  ordinare,  che  gli  anni  di  un  cosi  stre- 
nuo difensore  del  sommo  Pontiflcalo  corressero  insieme  coi  nostri  ; 
e  cUe  però  egli  vivesse  nel  presente  tempo,  in  cui  Y  augusto  Pio  IX 
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ha  il  comando  della  Chiesa,  al  cerio  non  sarebbe  slato  il  GerdO 
niuno  secondo  sia  aeir accogliere  con  onore  le  decisioni  fotte  nel  Va 
ticano  io  questi  giorni,  sia  nel  proleggerle  tulle  con  uno  stadio  in 
defesso  contro  gli  assalti  manifesti  degli  eretici  e  contro  i  più  coperti 
di  coloro,  che  non  sono,  quali  dovrebbero  essere,  sinceri  callolie/. 
Il  nostro  sommo  Pontefice  ha  dichiarata  ripetute  volte  la  verità  £ 
alcune  dottrine,  ed  anche  ripetute  volte  la  falsità  e  il  pericolo  di  al* 
cune  altre.  Or  con  quanta  propensione  di  aCTetto  e  con  quanta  pienez- 
za di  assenso  avrebbe  il  Gerdii,  sìncerissimo  cattolico  e  peròdocilis- 
Simo  discepolo  del  Vicario  di  Cristo,  dette  e  tenute  le  prime  cxm 
vere,  e  riprovate  come  false  e  pericolose  le  seconde!  Ed  in  mez- 
zo alle  voci  de' venerandi  Vescovi,  raccolti  il  1  Luglio  di  quest' aoiK» 
intorno  al  trono  di  Pio  IX ,  si  sarebbe  distintamente  udita  la  sua; 
sopraltutto  a  quelle  parole  di  vita,  le  quali  certamente  sono  stale  ia 
cielo  applaudilo  da  san  Pietro  e  da  tutta  la  Chiesa  che  trionfo  eoa 
lui  ;  vale  a  dire  :  Hac  fide  ducli  verbis  scriploque  eo  tempore  profm 
sumus  nihil  nobis  potius  et  anliquius  esse,  quam  ut  quae  Tu  Ipst 
credis  ac  doces,  nos  quoque  credamus  et  doceamus,  quos  reiimer- 
rores,  nos  item  reiiciamus,  Te  duce  unanimes  incedomus  in  vit 
Domini,  Te  sequamur,  Tibi  adlaboremus^  ac  Tecum  prò  Domino  tu 
omne  discrimen  fortunamque  parati  decertemns.  Cuncla  kaec,  qwt 
lune  declaravimuSy  nunc  denuo  piissimo  cordis  sensu  confirmarmt, 
idque  universo  orbi  testatum  esse  volumus;  grato  simul  recolenitt 
animo  pleneque  laudanles  assensu,  quae  a  Te  in  salutem  fidelium  ti 
Ecclesiae  gloriam  ab  eo  quoque  tempore  gesta  fuerunt. 

iNè  anche  è  fuor  di  luogo  immaginare  come  il  Gerdii  di  lutto  petto 
si  opporrebbe,  se  ora  egli  vivesse,  a  certi  scrittori,  i  quali  invece 
di  prestare  T ossequio,  che  egli  prestò,  agi'  insegnamenti  della  Sede 
apostolica,  ed  invece  di  seguitare  le  dottrine  più  comunemente  ri- 
cevute dai  cattolici ,  favoriscono  e  promuovono  le  opinioni  e  i  si- 
stemi 0  giudicati  nella  Chiesa  come  pericolosi  o  anche  condannali 
come  falsi  ;  e  per  tal  maniera  mentre  essi  stanno  nella  Chiesa  inse- 
gnano cose,  che  sono  perniciose  alla  Chiesa  medesima.  Di  alcmu 
scrittori  simili,  che  vivevano  al  suo  tempo,  egli  parla  nel  quarto  opu- 
scolo menzionato  di  sopra,  e  dice  cosi:  Exhibei'e  ilH  quidem  suis 
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ipliunculis  graves  filiis  ecclesiae  molestias  possunl,  mullos,  quod 
US  esly  de  via  deducici  posi  se  abducere,  solliciludinem  illam  af- 
re, qme  tum  maior  esl,  cum  iolra  ecclcsiam  ecclesiae  adversa 
iintur  1.  Essi  possoDO  co'  loro  scritlacci  gravemenle  moieslare  i 
iuoli  della  Ciiiesa,  possono,  ciò  cbe  è  peggio,  tirarsene  dietro 
Ili  e  sviarli  dal  retto  sentiere,  possono  così  apportare  quella  pena 
^  è  maggior  delle  altre ,  la  quale  proviene  dal  dire  cose  opposte 
i  Chiesa  dentro  la  Ciiiesa  stessa.  Senonchè,  egli  soggiunge,  i  loro 
V'dì  cadranno  a  vuoto  contro  quelli ,  cbe  sanno  valersi  delle  armi 
Cristo  noslro  Re  ;  perchè  quesle  non  possono  mai  esser  superate  : 
n  fiduciam ,  non  consolalionem ,  non  doloris  medictnam  auferre 
9sunl,  qua  Deo  miliianles  suslenlabal  olim  ac  recreabal  idem  Cae- 
Uinus,  hac  adhibila  praeclara  senlenlia:  Nunquam  Aegis  nostri 
'ma  viucuntur  2. 

Se  da  questa  novella  impressione  delle  mentovate  opere  del  dot- 
isimo  Gerdìl  non  seguisse  altro  frutto,  clie  il  ravvedimento  di  uno 
lo  di  questi  scrittori  ricalcitranti  e  molesti,  so  ne  dovrebbe  per  ciò 
lameotc  saper  molto  grado  al  cb.  editore,  che  ba  immaginato  dì 
ria,  e  Tba  mandato  ad  effetto  con  quella  eleganza  e  con  quegli  or- 
menti,  che  nel  principio  abbiamo  lodati. 


II. 


Clero  e  i  nuovi  tempi  ;  discorso  recitalo  in  Vicenza  dall'  abate 
Giuseppe  Rossi,  riferito  ne/  n.*^  dei  2o  Luglio  4867  dWGerdll 
periodico  torinese. 

Nel  n/  dei  23  Luglio  1867  del  Gerdily  periodico  torinese,  trovia- 
0  riferito  un  discorso  intitolato  :  //  Clero  e  i  nuovi  tempi,  il  quale, 
condo  che  il  detto  giornale  e'  informa  ,  fu  pronunziato  in  un'  adu- 
tnza  generale  della  Congregazione  di  mutua  carità  dei  sacerdoti  di 
iccnza  dal  socio  abate  Giuseppe  Rossi.  Questo  discorso  parve  al 

1  Parole  dì  san  Celestino  Papa. 

2  Pag.  181. 
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Gerdil  un  sì  gran  fatto  che,  volendolo  lodare  convenientemente,  nc^a 
credette  poter  far  meglio  che  coglierne  occasione  per  lodare  so  mede- 
simo, dicendo  :  a  I  nostri  lettori  scorgeranno  in  questo  discorso  udV 
levatezza  d'idee,  una  generosità  di  sentimenti,  una  dirittura  di  gin- 
dizii  sulle  condizioni  presenti  della  società  e  sui  doveri  del  sacerdo- 
te intelligenle  di  fronte  alle  mutale  ragioni  dei  tempi  che  b.  Qoi 
ognuDO  si  sarebbe  aspettato  che  il  periodo  dovesse  finire  con  od 
a  che  non  si  maraviglieranno  se  noi ,  non  sapendo  dir  nulla  di  me- 
glio ,  lo  pubblichiamo  per  intero  »  o  cosa  simile.  Ma  o  la  vioieoui 
dell'ammirazione  o  la  lunghezza  del  periodo  avendo  fallo  qui  per- 
dere alio  scrittore  il  filo  dell'  idea ,  conchiuse  il  periodo  così  :  «  cke 
lo  diranno  (quel  discorso)  pienamente  conforme  allo  spirito  del 
nostro  periodico  ».  Il  quale  cosi  viene,  per  proprio  giudizio,  defi- 
nito la  norma  essenziale  delle  idee  elevate ,  dei  sentimenti  generosi, 
e  dei  giudizii  diritti.  Ma  il  Gerdil  non  dovette  aver  misurato  bcDcil 
discorso  del  Rossi  alla  propria  elevata,  generosa  e  diritta  norma,  s^ 
rondo  che  confidiamo  dimostrargli  nel  breve  esame  che  verrenK)<|oi 
facendo  di  quel  discorso  da  lui  canonizzato. 

Esso  versa  lutto  sopra  il  dovere  che,  secondo  il  Rossi ,  ha  ora  il 
Clero  di  acconciarsi  ai  nuovi  tempi,  alle  nuove  istituzioni,  alla  libera 
slampa  ,  ecc.  E  non  solo  di  acconciarsi  ;  ma  di  approvare  e  lodare 
positivamente  lutto  questo  come  se  fosse  un  benefizio  ed  una  bene- 
dizione piovuta  sulla  patria  comune.  Non  vi  mancano  cose  buone, 
come  per  esempio  esortazioni  alla  buona  vita,  ai  buoni  sludii  ed  alto 
zelo.  Ma  tutto  ciò  è  come  una  riempitura  ;  giacché  dalla  lettura  del 
discorso  si  ricava  questo  che  il  vizio  ora  del  Clero  si  è  di  osteggiare 
il  nuovo  ordine  di  cose;  e  che  allora  il  Clero  italiano  sarà  come  dee 
essere,  quando  sarà  un  clero,  come  dicesi,  liberale. 

Infatti,  dopo  toccalo  in  breve  esordio  della  guerra  che  ora  si  b 
in  Italia  alla  religione  ed  al  Clero  da  un  partito  «  che  non  ha  per 
noi  cj)e  parole  di  biasimo  e  di  calunnia,  che  ci  getta  nel  fango,  cbe 
ci  stringe  tutti  in  un  fascio,  e  tutti  con  evidente  ingiustizia  ci  tiene 
solidali  degli  errori  dei  sìngoli  »  ;  dopo  osservato  che  «  la  nostra  pa- 
rola può  tuttavia  suonare  a  molti  gradita  ed  autorevole  ;  e  che  du- 
nistri  di  una  religione  eminentemente  sociale  possiamo  anche  adess» 
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.  nostra  sfera  di  azione  portare  la  nostra  pietra  al  comune  edi- 
,  perchè  ne  abbiamo  Tobbligo  insieme  e  il  diritto  »  ;  il  Rossi  vie- 
jbilo  ad  esaminare  qual  sìa  il  modo,  onde  il  clero  potrà  essere 
revole  e  portare  la  sua  pietra  ;  e  trova  per  prima  cosa  che,  se 
è  autorevole  e  non  porta  pietre,  ciò  è  per  colpa  sua.  «  Lasciate 
dice)  che  prima  di  tutto  io  vi  richiami  a  considerare  seriamente 
lai  ci  convenga  rivolgere  pure  uno  sguardo  su  di  noi  stessi  ;  se 
lostri  rapporti  civili  colla  società  odierna  abbiamo  bisogno  di  rel- 
ire  le  nostre  idee,  di  rammorbidire  le  nostre  opinioni,  di  gover- 
i  con  maggiore  moderazione  o  con  una  prudenza  più  illuminata, 
leglio  distinguere  ciò  eh*  è  di  Cesiire  e  ciò  ch'è  di  Dio  ;  e  quale 
^giamento  si  deva  assumere  dal  sacerdote  intelligente  di  fronte 
mutate  ragioni  dei  tempi ,  affinchè  il  suo  ministero  torni  accet- 
te e  profìcuo  alla  religione  e  alla  società.  V'ha  taluno  nel  clero 
colle  idee  d' un  passalo ,  che  sfugge  ogni  giorno ,  trae  sconforto 
nuovi  tempi,  sì  sgomenta  delle  libere  istituzioni  e  si  chiude  ino- 
iso  in  se  stesso ,  fermo  di  non  transigere.  Rispettiamo ,  senza 
iicarle,  le  alimi  convinzioni.  Intanto  io  benedico  alla  Provvidenza 
ridonò  la  libertà  alla  mia  patria,  e  penso  che  nei  governi  dispo- 
la religione  va  sovente  impastoiata  di  politica,  e  per  lo  più  non  è 
ella  né  carezzata  che  come  una  leva  di  Stato ,  come  una  risorsa 
abinetto,  come  un  puntello  del  trono  ;  intanto  io  penso  che  il  Ser- 
gio corrompe  gli  animi ,  avvilisce  e  snerva  gli  spiriti  generosi 
rendo  T ipocrisia  cortigiana,  e  la  procace  mediocrità;  penso  che 
berta  è  Gglia  della  Croce ,  e  che  la  nostra  storia  non  ricorda  il 
e  di  un  uomo  veramente  pio ,  veramente  di  genio ,  da  Tomaso 
(uino  a  Rosmini ,  da  Dante  a  Manzoni ,  che  non  abbia  aspiralo 
odipendenza  della  serva  Italia ,  e  sparsa  qualche  lacrima  «  sui 
ili  bagnali  di  servo  sudore».  Schieriamoci  adunque  fra  le  file 
i  uomini  onesti,  degli  uomini  intelligenti  ;  altri  rimpianga  ed  evo- 
ut  passalo  che  più  non  torna;  l'onestà  e  T intelligenza  è  per  noi.  » 
on  si  potrà  mai  abbastanza  ammirare  l' arte  rettorica  del  Rossi, 
lale,  in  su]  bel  principio  del  suo  discorso ,  volendo  cattivarsi  la 
ivolenza  dei  suoi  uditori  e  convertirli  dolcemente  alla  rettifica- 
e  delle  idee,  al  rammorbidimento  delle  opinioni  ed  alla  maggiore 
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gran  maraviglia.  Ma  qaando  si  considera  che  i  loro  avversa 
ormai,  col  Papa  e  coi  Vescovi/lutlo  ì!  clero  e  i  fedeli  degoi  di 
nome ,  che  uniti  a'  loro  Pastori  formano  il  più  bel  vanto  di 
povera  Italia,  veramente  non  si  paò  intendere  la  loro  arroga 

Ma  andiamo  al  fondo  della  cosa.  Che  intende  egli  dire  il 
con  quella  sua  esortazione  generale  alla  conciliazione  ed  alla 
razione?  Intende  forse  raccomandare  al  clero  di  non  predi 
rivoluzione  contro  il  Governo  presente?  Questo  non  occerrc 
mandarlo  ad  altro  clero  che  al  liberale,  il  quale  come  la  prec 
nel  modo  che  potè  contro  i  Tedeschi ,  così ,  quando  lo  crede 
portuno,  la  predicherebbe  contro  gli  Italiani.  Quanto  al  clero 
borale  sì  sa  che  esso  obbedisce  ai  Governi  costituiti  in  tutto 
cui  non  si  oppongono  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  ;  né  ha 
bisogno  di  essere  esortato  dai  liberali  all'  obbedienza  edam  d 
siano  nazionali  siano  forastieri. 

Nemmeno  si  può  dire  che  il  Rossi  intenda  soltanto  di  ecc 
clero  a  professare  chiaramente  che  ceteris  paribus  è  meg 
una  nazione  il  reggersi  da  sé  stessa  che  non  l'obbedire  a'  for 
Questa  è  cosa  chiara  >  purché  sia  celeris  paribus.  Essendo  e 
che  a  ninno  é  lecito  o  adoperare  mezzi  illeciti  per  cacciar 
niero,  o  godere  ed  approvare  che  siano  stali  adoperati.  E  pai 
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Sopra  che  cosa  dee  danqae  il  clero  rettificare  le  idee  e  rammorbi- 
^e  le  opinioni?  Non  sopra  il  bene  in  generale  dell*  indipendenza 
Ito  straniero  ;  non  sopra  il  dovere  in  generale  delVobbedlenza  alle 
ilorità  coslìtuile:  ma  bensì  sopra  i  furli  evidenti  fatti  ai  legittimi 
Incipi  italiani,  e  segnatamente  alla  Chiesa  ed  al  sommo  PonteGce, 
le  era  ed  è  italiano  almeno  quanto  la  Casa  di  Savoia.  E  per  non  par- 
re  che  del  Papa,  il  quale  dee  naturalmente  interessare  la  coscienza 
si  clero  più  di  qualsivoglia  altro  principe  spodestato,  è  certamente 
a  maravigliare  che  il  Rossi  non  intenda,  che  finché  egli  non  avrà 
"OYato  il  modo  di  tranquillare,  sopra  i  furti  a  lui  fatti  e  gli  altri  che 
ili  si  vogliono  fare,  le  coscienze  cattoliche,  egli  non  potrà  mai  ottenere 
'  intento  del  suo  discorso.  Il  quale  in  verità  non  dice  verbo  esplicita- 
Beute  del  poter  temporale  del  Papa;  e  solo  raccomanda  in  generale 
al  doro  la  buona  armonia  coi  nuovi  tempi,  e  colle  nuove  istituzioni. 
Ma  tra  queste  nuove  istituzioni  di  questi  nuovi  tempi  vi  è  il  furto 
sacrilego  al  Papa  ed  alla  Chiesa.  Ed  il  Rossi  e  con  lui  i  conciliatori, 
ì  pazienti,  i  moderali,  pare  che  non  se  ne  accorgano.  Or  bene,  sap- 
pia egli  e  tulli  i  suoi  del  Gerdil  e  di  qualsivoglia  altro  partito  cou- 
ciiìalivo,  sappiano  lutti  costoro  che  invano  predicano  conciliazione, 
fioche  dair  un  lato  vi  è  il  furto  e  il  sacrilegio,  e  dair  altro  il  deru- 
balo e  la  vittima. 

Sopra  un  altro  punto  dee  il  clero,  secondo  il  Rossi,  rettificare  le 
dee  e  rammorbidire  le  opinioni,  cioè  sopra  le  libere  istituzioni. 
»  V'  ha  taluno  nel  clero,  dice,  che  si  sgomenta  delle  libere  istitn- 
•ioui.  »  Com'  è  evidente,  anche  le  libere  istituzioni  non  han  che 
^e  coi  forasticri  e  coi  nazionali,  polendo  Tllalia  essere  retta  colle 
Ibere  istituzioni  da^forastieri,  e  senza  libere  istituzioni  da' nazionali. 
5  l'avere  qui  il  Rossi  fallo  un  imbroglio  di  lutto  queslo,  dimostra 
he  egli  ha  bisogno  più  che  altri  di  rettificare  le  sue  opinioni.  Messi 
lunque  da  parte  i  forastieri  e  i  nazionali,  e  Dante  e  S.  Tommaso  col 
'anzoni  e  col  Rosmini  che  non  ci  hanno  che  fare,  noi  non  inten- 
tino come  il  Rossi  possa  fare  si  a  fidanza  colle  libere  istituzioni  • 
Hm  anzi  sgomentarsene  anche  egli  come  quel  taluno  che  egli  TOr- 
'ebbe  confortare.  Hanno  si  maligna  natara  queste  libere  istituzioni, 
k)me  ora  s' intendono  e  praticano,  che  dovunque  esse  allignano  su- 
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bilo  portano  la  guerra  alla  Cliicsa ,  alla  religione ,  alla  morale.  La 
soppressione  degli  Ordini  religiosi ,  la  liquefazione  dell*  asse  ecete- 
siaslico,  la  pubblica  bestemmia  ed  immoralità,  il  concubinato  soUo 
nome  di  matrimonio  civile,  la  proibizione  delle  funzioni  eccle^iasli- 
che ,  r  impaccio  alla  nomina  dei  Vescovi ,  Y  usurpazione  per  parie 
del  potere  civile  di  ogni  educazione  ed  istruzione  colla  cacciata  della 
Chiesa  dalle  università  e  dai  collegi,  sono  tutti  frutti  delle  libere  ù/h 
iuzioni  come  ora  s' intendono  e  si  praticano  in  Italia.  Un  buon  eccle- 
siastico ,  anzi  un  mediocre  cristiano  non  può  non  isgomentarsi  di 
questo.  E  per  non  isgomentarsene,  per  rimanersene  tranquillo  e  lieto 
in  mezzo  a  tanti  pericoli,  ci  vuole  ora  una  buona  dose  o  di  fredda 
indifferenza  o  d*  insigne  sciocchezza  o  di  grave  malizia. 

Né  si  dica  che  il  Rossi  raccomandando  al  clero  di  non  pigliarsi 
pena  delle  libere  isiiluzioni,  come  di  cosa  innocua,  intende  discorre- 
re soltanto  deir  interno  organismo  di  reggimento  politico,  e  noodd- 
l' interno  spirito  che  l' anima.  Giacché  volendo  egli  recare  un  esem- 
pio di  ciò  che  il  clero  non  dee  temere,  anzi  dee  lodare  ed  approra- 
re^  reca  appunto  la  liberili,  della  slampa,  tante  volte  condannata  dal- 
la Chiesa,  a  V  ha  taluno,  dice  egli,  che  si  adombra  della  Mime 
stampa.  La  stampa,  è  vero,  disconosciuto  il  compito  nobilissimo  di 
educatrice  del  popolo,  trasmoda  troppo  sovente  in  licenza,  ed  io 
sono  il  primo  a  condannarne  V  abuso ,  e  deplorare  gli  errori  cbe  si 
diffondono.  Ma. . .  V  errore  non  dura  eterno.  Il  clero  adunque  abbracci 
francamente  e  con  fede  le  libere  istituzioni,  e  ai  biasimi  della  stas- 
pa  risponda  intanto  colla  moderazione  dell*  animo  e  colla  integrità 
della  vita.  »  Non  può  il  Rossi  non  riconoscere  che  la  libera  slaoqia 
trasmoda  troppo  sovente:  ma  ciò  non  gli  dà  fastidio.  Egli  si  coDsab 
pensando  che  terrore  non  durerà  eterno.  Ma  intanto  che  l' errore 
dura  e  si  propaga  e  giganteggia  e  riempie  di  sé  le  menti  delle  omI- 
titudini ,  che  ha  da  fare  il  clero  ?  Abbracci,  rispondo  il  Rossi,  (li- 
bracci francamente  e  con  fede  le  libere  istituzioni  :  e  si  coDleBii 
della  moderazione  delt  animo  e  della  integrità  della  vita.  Ha  I 
Rossi  non  considera  che  non  ha  integrità  di  vita  quel  sacerdote  t 
quel  fedele,  che  sulla  libera  stampa  e  sulle  libere  Istiluzioni  noo  ^ 
braccia  francamente  e  con  fede  i  giudizii  della  Chiesa. 
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£  mentre  il  Rossi  se  la  piglia  cosi  consolala  sopra  la  libera  stampa 
e  libere  istituzioni,  non  trova  poi  una.parola  di  lode  per  quei  tanti 
ioi  colleghi  ecclesiastici  e  laici ,  che  con  buoni  giornali  cercano  di 
miouirne  i  mali  effetti.  «  Sventuratamente,  dice  egli,  nelle  nostre 
evince  non  abbiamo  un  periodico  religioso,  che  compresi  ì  nuovi 
mpi  e  facendo  ragione  alle  mutate  condizioni  politiche  dell'  Italia , 
iponda  pienamente  ai  bisogni  presenti.  » 
E  qui  il  Rossi  traccia  il  programma  del  giornale  religioso  che  egli 
sidcrerebb.e.  Egli  vorrebbe  un  giornale,  che  benedica  al  dito  della 
omidenza  così  visibile  nelle  vicende  presentì  :  e  rispetti  le  legil- 
\e  aspirazioni  di  un  popolo,  che  ha  diritto  alla  sua  indipenden- 
Vorrebbe  un  giornale  che  propugni  t  autorità  civile  :  che  consi- 
il  rispetto  e  t onore  alle  pubbliche  autorità  ;  un  giornale  paciere 
lo  Stato  e  la  Chiesa:  insomma  un  giornale  liberale,  conciliatore, 
derato.  Ma  di  questi  giornali  se  ne  sono  visti  nascere  parecchi, 
sono  lutti  morti  presto ,  senza  credito  e  senz*  associati.  Invece  i 
mali  che  il  Rossi  non  trova  del  suo  gusto  piacciono  assai  al  pub- 
^  che  li  legge,  e  li  sostiene.  E  la  ragione  di  questo  si  è  che  il  gior- 
e  è  un'arena  ora  dì  polemica,  e  non  una  cattedra  di  scuola  o  uà 
pito  da  predica.  Chi  vuol  udir  la  predica  va  in  chiesa,  chi  vuol 
yarare  va  a  scuola.  Ma  nel  giornale  il  lettore  desidera  vedere 
ibatlulo  r  errore  corrente  colle  formole  spigliate  e  recise  deHa 
emica ,  quasi  diremmo ,  di  conversazione.  Ha  mai  osservato  il 
tsi  come  sono  fuggiti  da  tulli  i  pedanti  in  conversazione?  Cosi 
ade  ai  giornalisti  che  seguono,  o  meglio,  che  seguiranno  le  Bor- 
date qui  dal  Rossi  :  giacché  di  quelli  che  le  seguono  ora  non  ne 
osciamo.  Noi  in  questo  siame  del  parere  del  Rossi.  Conveniamo 
aamente  con  lui,  che  non  vi  ha  ora  in  Italia  un  solo  giornale  reli- 
io  che  meriti  Tapprovazione  del  Rossi.  Voi  li  cercate  invan,  son 
i  morti. 

1  Rossi  però  dovrebbe  ricordare  che  quei  giornali  ora  morti ,  i 
li  voleano  essere  conciliatori,  moderati,  pacieri,  caritativi,  messi 
lunto  da  qualche  avversario  incomodo,  salivano  tosto  in  tanta 
bia ,  che  subito ,  alla  prima  mossa  d' arud ,  perdevano  ogni  rito- 
.  Dio  ci  liberi  dai  giornali  Cfirìlativi  !  ^k)n  ne  abbiam  visti  mal 
più  ringhiosi. 
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Ed  aDche  ora  mentre  scriviamo  esiste  un  giornale  che  si  chmjou 
il  Gerdil.  Questo  non  è  giornale  di  quelli  che  vorrebbe  il  Bdssr; 
giaccbè  non  è  colidiano  né  politico  ;  ma  bimensile ,  scientiCco  e  ht- 
terario.  Ma  ha  però  lo  spirito  del  Rossi,  secondo  che  il  Gerdil%\m^ 
ci  ha  fatto  sapere  :  spirito  per  conseguenza  di  pace,  di  caritè,  di  omk 
derazione,  di  conciliazione.  Or  bene  avendone  noi  discorso,  secoid» 
il  parer  nostro,  in  una  rivista  molto  temperata,  il  Gerdil  ci  rispoi» 
subilo  con  due  o  tre  articoli  cosi  villani,  così  insultanti,  cosi  spiraili^ 
rabbia  e  veleno,  che,  anziché  risposta  di  giornale  caritativo,  pareaii» 
imprecazioni  di  trecca  inviperita  in  sul  mercato.  Pensate  che  fini  cA 
dare  in  termini  del  facchino  al  suo  avversario!  Or  va  e  fidati deS 
giornali  caritativi  I  E  chi  sa  che  un  giorno  non  e'  induciamo  a  dar^ 
ai  nostri  lettori  un  saggio  di  questa  loro  nuova  carità. 

E  siccome  il  Rossi  trova  degno  di  censura  pia  quasi  il  gionnL  — 
smo  buono  che  non  il  cattivo,  cosi  trova  che  il  clero  non  è  airalletx^ 
del  laicato  nella  scienza  ed  istruzione,  a  Di  qua,  dice  egli,  la  neces^  - 
sita  nel  sacerdozio,  se  vuol  mantenersi  al  suo  posto,  di  acooppiar^ 
airìnterezza  delta  vita  una  coltura  pì&  larga,  più  robusta,  più  dvil^  ^ 
che  forse  non  ebbe,  e  non  era  mestieri  per  lo  passato.  »  E  pocodc^- 
po:  «  Faccio  appello  al  giovine  clero  e  Io  conforto  con  tutta  l'anifl»"^ 
a  riflettere  seriamente,  che  oggidì  i  lumi  della  scienza  si  diffondecv^ 
largamente  in  tutti  gli  ordini  della  società,  e  che  gli  corre  un  obliti' 
go  strettissimo  di  sollevarsi  all'  altezza  di  sua  missione,  di  proc^i^^ 
ciarsi  quella  coHura  ch'è  richiesta  dai  tempi,  e  di  mettere  alla  pnW^ 
l'ingegno  per  mantenere  ed  accrescere  con  isforzo  operoso  e  suprav^ 
il  patrimonio  della  scienza,  che  fu  la  gloria  del  clero.  >  Ricavai cS^ 
queste  parole  die  il  Rossi  crede  bonamente  che  ora  in  Italia  llstrct 
zione  e  la  scienza  siano  più  diffuse  di  prima,  e  che  il  clero  (Mib> 
paventare  alla  prova  col  laicato.  Questa  è  un'ignoranza  beilaeboeiM  _ 
dello  stato  presente  degli  studii  in  Italia.  E  per  prova  citeremo  la  ifi^'l. 
zione  del  15  Agosto,  che  dice  cosi:  a  Noi  ci  congratuliamo  conroi^  f 
revole  Ceppino,  perchè  da  lui  siasi  compresa  Timportanza  di  coaiSrili  1^ 
insegnamento  (del  greco]  in  una  buona  educazione  classica ,  meni  I 
la  quale  solamente  potranno  gli  studii  nostri  sollevarri  da  qwUaftfh  1 
strazione  in  cui  sono  caduti,  e  noi  procedere  di  pari  itasso»  nella  eri- 
tura  letteraria,  con  le  altre  più  illuminate  nazioni...  UaranuDaeiin- 
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mento  della  lingua  greca  a  chi  si  vorrà,  presso  noi,  affidare,  attesa  la 
scarsità  grandissima  che  per  uoi  si  patisce  di  istitutori  che  la  sappia- 
no?. *.  Si  dirà  che,  nonché  togliersi  via,  si  accrescono  anzi  le  difficoltà 
Del  voler  creare  una  cattedra  speciale  di  greco  nelle  scuole  secondarie 
del  regno,  mancando,  come  è  detto  poco  fa,  e  come  è  opinione  uni- 
versele,  chipresso  noi  lo  sappia  insegnare.  E  certamente,  i  tre  quarti 
forse  dei  professori  che  presentemente  insegnano  il  greoo  nei  nostri 
istituticlassici  non  sarebbero  in  grado  di  veramente  apparare  altrui 
(juesta  lingua,  non  sapendola  essi.  Di  ciò,  quasi  dappertutto,  ne  so* 
DO  convinti  perfino  gli  scolari  !...  Siamo  in  uno  sdrucciolo  peggiore 
che  non  cinquanta  o  trenta  anni  fa,  e  si  cammina  quasi  per  perduti; 
tanto  che  i  giovani  nostri  escono  dalle  scuole  superiori  con  pomposi 
diplomi  di  aver  posto  mano  e  atteso  a  infinite  cose,  ma  in  fondo,  di- 
giani di  vera  scienza  ;  e  quelli  di  essi  che  per  le  vie  dell'  insegna- 
mento si  indirizzano,  nonché  il  greco,  non  saprebbero,  ipiù  di  essi, 
scriTere  la  propria  lingua  senza  patente  offesa  della  grammatica.  Ed 
é  un  fatto  di  verità ,  che  ninno  ci  potrà  contrastare ,  che  ai  giovani 
professori  vengono  conferite  le  cattedre  o  ginnasiali  o  liceali  senza 
^he  si  abbia  la  certezza  che  e*  sappiano  andar  più  là,  nel  tradurre, 
U  C!sopo;  e  che  i  nostri  giovani  sono  licenziati  dai  licei,  non  sapen- 
lo,  nonché  tradurre,  ma  nemmanco,  non  dirò  le  irregolarità  de'no- 
^  e  de'  verbi  greci ,  ma  né  le  piane  e  non  anomale  coniugazioni.  » 
Da  questa  sola  citazione  si  vede  con  quanta  ragione  il  Rossi  resti 
^<^1  incantato  dinanzi  alla  sapienza  e  air  istruzione  che  ora,  secondo 
vi  9  domina  e  signoreggia  in  tutta  Italia.  Ma  se  la  Nazione  parla 
specialmente  dell' ignoranza  del  greco,  del  latino  e  dell' italiano , 
A  Oimiio  dei  83  Agosto  deplora  un'  ignoranza  generale ,  dicendo  : 
«  Si  é  giunto  a  tale  da  non  poter  guardare  le  nostro  statistiche  sco- 
toi^tiche  ufficiali ,  senza  raccapriccio ,  ed  a  dover  ripetere  un  bi- 
tóccio  crudele  «  si  slava  meglio  quando  si  stava  peggio.  »  Di  circa 
i)000  alunni  scritti  quest'anno  per  l'esame  di  licenza  liceale,  un 
quarto  fu  assolutamente  rigettato,  e  sui  rimasti  solo  il  60  O/O  riuscì 
a  superare  le  prove.  È  una  catastrofe.  0  gli  insegnanti  non  fanno  il 
dover  loro,  od  il  sistema  degli  esami  e  degli  insegnamenti  é  pessi- 
mo y  ed  il  metodo  pessimissimo  :  o  vi  ha  certo  in  questo  organismo 
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(leirislruzLODe  un  vizio  radicale  che  le  (ogiie  di  produrre  i  suoi  frulli 
legitlimi.  Coleste  sconfilte  delia  nostra  gioventù  devono  accorare  al> 
tamenle  chiunque  ponga  interesse  neiravvenire  della  patria  e  lamen- 
tarsi quasi  fossero  Custoze  e  Lisse  in  permanenza.  » 

E  cosi  si  vede  che,  nel  giudicare  sanamente  dello  stato  presente 
delle  cose  in  Italia,  sono  talvolta  più  equi  i  liberali  puri,  che  dod  que- 
sti sacerdoti  liberaleschi,  i  quali,  mentre  vogliono  illuminare  gli  altri, 
si  mostrano  ciechi.  Infatti  chiunque  ora  legga  i  giornali  liberali  ve- 
drà che  da  tutti  si  deplorano  le  condizioni  presenti  d*  Italia  non  solo 
negli  studìi,  ma  e  nellamministrazione  e  nella  finanza  e  nelle  stesse 
libere  isliluzioni,  le  quali  non  si  trovano  più  allaltezza  dei  tempi, si 
che  chi  vuole  la  repubblica  e  chi  un  pò*  di  dispotismo,  e  intanto  lulli 
si  volgono  contro  la  Guardia  Nazionale,  la  quale  non  si  può  negare 
che  fino  a  ieri  non  fosse  una  delle  libere  isliluzioni  da  adorarsi  dal 
clero,  secondo  il  Rossi. 

Ma  il  clero  italiano  continuerà,  come  finora  ha  fatto,  ad  udire  il 
Papa  e  i  Vescovi,  ad  approvare  quello  che  essi  approvano ,  e  eoo- 
dannare  quello  che  essi  condannano,  sicuro  cosi  di  manleuersi  sem- 
pre in  quella  charilale,  che  S.  Paolo  chiamò  non  ficla^  perchè  pre- 
vedeva questi  predicatori  di  finta  carità  e  falsa  conciliazione.  E  cosi 
adoperando ,  il  clero  italiano  si  conserverà  in  quella  venerazione  io 
cui  ò  meritamente ,  non  solo  in  Italia ,  ma  in  lutto  il  mondo  ;  doie 
invece  sono  giustamente  disprezzati  dai  buoni  e  dai  cattivi  quel  pò- 
chissimi  suoi  membri  che ,  per  malizia  mista  in  gran  parte  d' igno- 
ranza, non  ben  distinguendo^  come  dice  il  Rossi,  ciò  che  è  di  Cesare 
e  ciò  che  è  di  DiOy  impastoiano  la  religione  di  politica^  Teri  imbro- 
glioni deir  una  e  deir  altra  tanto  nel  servaggio  quanto  nella  UbirA. 
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CONTEMPORANEA 


Bona  11  Agosto  1867. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

• 

Stato  Pontificio  1.  Morie  di  S.M.  la  regina  Maria  Teresa,  vedova  di  Ferdi- 
nando 11,  re  delle  Due  Sicilie  ;  e  di  suo  figlio  il  Conte  di  Callagirone  — 
2.  Provvedimenii  e  largizioni  del  ^anto  Padre  per  gii  Ebrei  di  Roma  e 
pei  poveri  delle  province  colpili  dal  Cholera-morbus;  invasione  delift 
epidemia  in  Albano  ;  eroismo  pastorale  del  Card.  Altieri  —  3.  Mirabile 
condotta  dei  Gendarmi  e  degli  Zuavi  ponlificii  —  L  Morte  e  funerali  del* 
l'Emo  Card.  Altieri  —  5.  Funerali  alla  defunta  Regina  di  Napoli  —  6. 
Monsignor  Apollonl  Delegato  straordinario  ad  Albano  —  7.  Provvedi- 
menti del  Governo  e  del  Municipio  pel  Cholera  morbus  in  Roma  —  8.  Ri- 
tentato di  villani  a  Velletrì  —  9.  Restituzione  di  briganti  fatti  dal  Gover- 
no dì  Firenze  catturare  a  Marsiglia. 

1.  Il  Cholera-morbus  y  di  cui  appena  mostravasi  qualche  traccia  in 
Roma  dal  Maggio  a  mezzo  il  Luglio  ,  mentre  nella  rimanente  Italia  m&- 
iiaTa  quelle  stragi  che  diremo  a  suo  luogo,  piombò  repentinamente  sulla 
città  di  Albano  alli  6  del  mese  d*  Agosto  ,  e  vi  colpi  senza  riparo  alcuno 
centinaia  di  persone  d*ogni  condizione  e  d*ogni  età.  L* augusta  famiglia 
dei  Reali  di  Napoli,  ivi  condottasi  a  villeggiare  ebbe  perciò  a  lamentare 
nuove  e  gravissime  sciagure. 

E  tale  fu  veramente,  per  ogni  riguardo,  la  morte  di  S.  M.  la  Regina 
Ilaria  Teresa,  arciduchessa  d'Austria  e  vedova  di  Ferdinando  li  re  del- 
le Due  Sicilie,  che  dal  pestifero  morbo  fu  in  poche  ore  tratta  al  sepolcro. 
Di  che  il  Giornale  di  Roma  del  10  Agosto  aiede  notizie  nei  termini  se- 
denti : 

«  Giovedì  8  Agosto,  alle  ore  8  pomeridiane,  passava  agli  eterni  riposi»' 
io  Albano,  S.  M.  Donna  Maria  Teresa  Isabella,  arciduchessa  d'Austria, 
yedova  del  defunto  Ferdinando  li,  re  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

Serie  YI^  voi.  XI,  fase.  119.  39  31  Agosto  1867» 
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a  L'augusta  donna  trovandosi  con  la  sua  regale  famìglia  in  quella  città 
a  passarvi  (a  stagione  estiva  ,  vide  attaccali  dal  fiero  morbo  asiatico  i 
suoi  due  più  piccoli  figli.  L'amore  tenerissimo  di  madre  la  portò  ad  oc- 
cuparsi tutta  della  loro  salute  ;  e  mentre  gustava  il  piacere  di  veder  mi- 
gliorare tostato  di  questa  porzione  diletta  della  sua  prole,  venne  essa  si 
violentemente  presa  dal  male»  chei  più  efplcaci  rimedii  non  valsero  a 
salvarla.  Munita  dei  Sacramenti  e  degli  altri  aiuti  della  nostra  santa  fte—^ 
ligione;  confortata  dalla  benedizione  del  Saoto  Padre,  che  con  ardore  d  m 
affetto  fece  dimandare  appena  conobbe  ìf  proprio  perfcoto,  tra  le  lagrìnicz 
dei  suoi,  ed  il  compianto  di  quanti  ne  aveano  in  estimazione  le  rare  Tir  - 
tu,  con  tranquillità  di  animo  e  rassegnazione  perfetta,  rese  lospiril«=: 
a  Dio. 

u  S.  M.  Francesco  II,  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  non  si  allontai 
mai  dal  letto  dell'  eccelsa  Donna ,  che  fu  sposa  in  seconde  nozze  del 
suo  genitore:  ed  insieme  alla  reale  famiglia  è  rimasto  inconsolabile  d«ll 
sventura  che  per  tal  perdita  è  a  questa  toccata. 

a  La  Santità  di  nostro  Signore,  appena  ricevuto  notizia  della  morte  de  ^ 
la  Regina ,  inviò  in  Albano  S.  E.  Rma  Monsignor  Borromeo-Arese,  sk 
Maggiordomo,  per  manifestare  a  S.  M.  il  Re  ed  alla  reale  famiglia sea 
di  condofilianza  e  di  conforto. 


oc  S.  M.  la  regina  Maria  Teresa  Isabella,  figlia  del  fu  Carlo,  arcidoc 
d'Austria,  era  nata  il  13  Luglio  1816,  e  andò  sposa  a  Ferdinando  II  il 
Gennaio  1837,  essendone  rimasta  vedova  il  22  Maggio  1859. 

Pochi  giorni  dopo  la  seguiva  nella  tomba  il  più  giovane  de'  suoi  figi 
là  cui  morte  cosi  venne  annunziata  dal  Giornale  di  Roma  del  16  AgOit( 

«  L' augusta  Famiglia  dei  reali  di  Naboli  ha  toccata  un'  altra  perdiUf 
nella  morte  del  più  piccolo  dei  figli  del  defunto  Ferdinando  li,  il  priac^- ' 
pe  Gennaro  Maria,  conte  di  Caltagirone.  Egli  era  nato  a  Caserta  9!?^ 
Febbraio  1857.  Fu  dei  primi  attaccali  dal  morbo  asiatico  appena  si  sr  ^ 
luppò  in  Albano  ;  e  rendendosi  vane  le  speranze  che  il  conseguito  m '^ 
glioramento  avea  fatte  concepire,  dovè  cedere  alla  violenza  della  flttb.  ^^ 
tia.  Alle  undici  pomeridiane  del  trascorso  martedì,  tra  i  conforti  -  *"^ 
si,  si  addormentò  nella  pace  del  Signore.  » 

2.  Per  tratto  speciale  della  divina  misericordia  la  violenza  del  mori 
potè  trovare  qualche  rattento  nelle  sollecite  cure  poste  dal  Santo  Pai 
e  dal  Governo  in  attuare^tutti  quei  provvedimenti,  che  Fosperìaizal: 
dimostrato  giovevoli  ;  ma  principalmente  rifulse  in  tal  coDgiaDtuiir 
roismo  della  virtù  pastorale  di  S.  E.  il  Cardinale  Altieri,  vescovo  di  A 
bano,  e  la  carità  crjsliana  di  quegli  eccellenti  soldati  che  sono  ì  Genéi.  -^ 

I.  Di  cru 


mi  pontificii  e  gli  Zuavi.  Di  che  il  Giornale  di  iloma  del  10  Agosto 
dette  testimonianza  col  seguente  articolo  ;  "' 

a  Col  num.  170  del  nostro  giornale,  pubblicato  sabato  97  del 
Luglio,  facemmo  conoscere  le  provvidenze  adottate  a  guarentire  la 
Iute  pubblica  di  Rema,  ed  i  mezzi  che,ad  aiutare  le  classi  povere, la  ' 
tità  di  nostro  Signore  aveva  fatto  mettere  a  disposizione  dei  RR.  p   ^^ 
chi,  tanto  col  suo  privato  peculio,  quanto  con  soccorsi  del  tesoro  prtbl^f^ 
co  e  della  Commissione  dei  sussidii  *.  A  questi  tratti  di  caritatevotspc^ 
mura  dobbiamo  ora  aggiungere  che  il  Santo  Padre  ha  elargito,  pure  A^ 

1  Codesto  •rtieolo  fa  da  noi  tìUtiio  avi  ^tderira  |prw#a«ttto,  a  |«f .  4S4  -tS. 
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0  pffìTato  pecnlio,  h  somma  di. lire  duemila  a  questa  Comunità  israe- 
ica,  aeciS  i  poderi  delta  medesima  riseDlissero  ancora  gli  effetti  della 
^raoa  sua  beneOcenza.  A  questi  prvfredimenii  debbonsi  aggiuBgere 
CKali  adattali  a  comodo  dei  bisognosi  presi  dal  male,  e  tutte  le  precan- 
>fii  igieniche  suggerite  dallarte  e  dall  esperienza,  neirattuare  le  quali 
erosamente  si  prestarono  ta^to  la  Congregazione  di  Sanità  ,  qoanio  H 

JDicipio. 

«  Mentre  però  siam  lieti  di  far  conoscere  che,'  mercè  tati  cure,  la  con- 
sione  sanitaria  della  metropoli  Ta  migliorando,  siam  d'altro  lato  doiea- 
ili  anmmziare,  essersi  in  diTersi  Comuni  della  Comarca  esteso  il  morbo 
Fatico,  e  molti  esserne  caduti  Tittime,  specialmente  nei  villaggi  posti 
tro  il  subappenino  dei  distretti  di  Tivoli  e  di  Subiaco.  Il  perchè  Suor 
Dtilà,  per  occorrere  eziandio  alla  necessità  di  quelle  popolazioDi,  elargì 

1  suo  peculio  lire  tremila,  ponendole  a  disposizione  di  Monsignor  De- 
dalo di  Homa  e  Comarca,  perchè  inviasse  soccorsi  proporzionati  nelle 
rerse  località  che  ne  abbisognassero. 

«  lUa  dove  il  morbo  si  è  manifestato  con  spaventosi  effetti  fu  nella  crt- 
di  Albano,  ove  da  Roma  nobili  ed  agiati  cittadini  erano,  come  di  uso, 
x>rs\  per  cercare,  neir  aria  pura  e  fresca  che  vi  si  respira,  uno  scher- 
^  contro  i  calori  estivi  della  metropoli.  Martedì  passato,  sulfentrar  del- 
DOtte,  in  quei  luoghi  amenissimi  si  manifestò  la  malattia,  che  in  bre- 
ora  distendendosi  largamente  attaccossi  a  considerevole  numero  di 
so  ne.  Il  caso  sopraggiunio  inaspettato  produsse  in  tutti  lo  spavento  • 
osternazìone.  Arrivata  a  Roma  la  triste  notizia,  V  EìTIo  e  Rifio  signor 
ctinale  Altieri,  che  è  Vescovo  di  Albano,  senza  frapporre  indugio, 
*%  subito  a  quella  volta  ;  e,  recando  seco  quanti  più  mezzi  potè  tosto 
sog^H^re  valevoli  al  soccorso,  giunse  in  buon  punto  a  calmare  colla 
ff^resenza  e  coli'  attività  del  suo  zelo  V  universale  sgomento,  e  prov- 
c^ve  nei  miglior  modo  possibile  a  quanto  la  gravità  delle  circostanze 
»  ^deva.  L'Effio  Vescovo,  secondato  da  quel  Monsignor  Vicario,  da 
^  il  Clero  secolare,  dai  padri  Cappuccini  e  dai  Missionarii  del  Prezio- 
■'^o  Sangue,  consegui  che  a  nessuno  mancassero  pronti  soccorsi  spi- 
^  Vi,  e  che  venissero  anche  somministrati  temporali  aiuti  ai  numerosi 
iolati  intermi.  Ad  apprestare  i  quali  ta  Santità  di  nostro  Signore  a* 

rimandato  col  mezzo  del  Prelato  suo  Maggiordomo  lire  tremila.  Non 

vidirsi  a  parole  quanto  Y  esempio  di  abnegazione  e  di  non  curanza 
propria  persona  offerto  dall'  Ei!K>  Porporato,  che  di  e  notte  è  sem- 
tronto  ad  ogni  occorrenza,  e  da  per  tutto  si  trova  a  somministrare  e 
■^Scoraggiare  gli  aiuti,  abbia  giovato  a  rilevare  la  prostrazione  univer- 

^egli  animi. 

Xa  Autorità  governativa  del  luogo,  nella  mancanza  dell'  Autorità 
^icipale,  di  cui  un  solo  individuo  rimase,  dopo  raUontanamento  di  al- 
^_  e  la  morte  di  altri,  ha  corrisposto  pienamente  e  con  tutto  lo  zelo  al- 
^  ste  del  superiore  Governo.  Grande  zelo  ed  operosità  hanno  mostra- 
^^^iandto  i  Gendarmi  di  quella  Brigata  ;  ed  hanno  destato  Tammìrazio- 
^ì  tutti,  nel  prestarsi  a  rendere  ogni  genere  di  opere  di  misericordit 
^^o  gì'  infelici  colti  dal  morbo,  o  caduti  vittima  di  esso ,  i  Zuavi ,  cbt 
-Vlbano  teflgono  guarnigione,  e  de'  quali  suonano  in  ogni  bocca  i  ben 
^Vitati  elogi.  Grazie  al  cielo  la  malattia  ha  rimesso  da  ieri  la  sua  inteiH 
'Mf  ed  i  nuovi  casi  e  le  morti  sodo  in  dimimizioDe.  » 
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3.  I  Gendarmi  pontiGciì  di  stanza  jp  Albano  si  mostrarono,  in  si  t^f. 
ribili  congiunture,  quali  sono  e  furono  sempre  :  modelli  di  disciplina  »  di 
fermezza  temperata  da  modi  cortesi ,  di  aonegazione  e  di  coraggio  su- 
periore ad  ogni  elogio.  Fu  in  gran  parte  mercè  di  loro ,  se  in  quel/o 
scompiglio,  in  quel  precipitarsi  di  tanti  alla  fuga ,  abbandonando  le  cas^ 
e  le  ville  con  quanto  v'era  dentro,  le  proprietà  private  furono  rispettale, 
e  Tordine  civile  pronlameule  fu  ristabilito. 

Dei  Zuavi  poi,  cioè  di  quelli  che  i  ristauratori  deirprdine  morale  so- 
gliono appellare  compri  sicarii,  mercenarii  stranieri^  sitibondi  d^oroeit 
sangue  y  dei  Zuavi  la  gratitudine  e  T  ammirazione  dei  cittadini  di  Albao^ 
parla  con  termini ,  che  dimostrano  come  sia  a  tutti  evidente  che  in  queL 
Talorosi  vanno  di  paro  la  fortezza  del  soldato  e  la  carità  del  cristìaoo; 
avendo  essi  in  tal  circostanza  emulato  T  insigne  ed  eroica  abnegazione^ 
del  Cardinale  Altieri  e  del  clero  secolare  e  regolare  di  auella  città. 

«  I  Zuavi,  scriyeano  da  Albano  al  Veridico  di  Roma  (n.*  33),  sono  piì&. 
che  frati  e  suore  ;  non  si  risparmiano  le  più  dure  e  pericolose  fatiche  ia. 
prò  dei  colpiti  dal  morbo  e  delle  costoro  famiglie.  Sono  infermieri  amo- 
rosi ed  instancabili,  che  in  tutt*i  momenti  accorrono  in  ogni  via,  ìd  ogai 
casa,  prestandosi  ai  più  caritevoli  uilicii.  Vanno  spesso  ripetendo:  «siasi 
tutti  fratelli,  aiutiamoci!  »  Questo  motto,  sebbene  avessimo  il  capo  a  bei^ 
altro,  pure  risveglia  nella  mente  certi  paragoni  con  la  decantata  fratel- 
lanza del  nostro  tempo.  Il  Clero,  i  HR.  PP.  Cappuccini ,  i  PP.  delPre* 
ziosissimo  Sangue,  le  Suore  recano  da  per  tutto  la  consolazione.  Il  loro 
zelo  è  lìamma  ardentissima  che  rianima,  conforta  e  sparge  nei  cuori  la 
benedizione  di  Dio.  Il  P.  Ferrari  Gesuita,  con  altri  compagni,  è  alla  lesta 
del  lazzaretto,  dove  sono  da  quattrocento  infermi  I  Gli  ammirabili  f«^^7 
bene-Fralelli  hanno  riaperto  le  farmacie  e  sono  sempre  di  giorno  e  d\ 
notte  al  servigio  degli  ammalati.  » 

Ma  in  verità  chi  avrebbe  potuto  riUutarsi  ad  aifrontare  qualsiasi  peri;' 
colo  ,  quando  vedeasi  precedere  a  tutti  quel  martire  di  carità  che  fu  i^ 
Cardinale  Altieri?  a  Egli ,  dice  lo  stesso  Veridico  ,  egli  spontaneo ,  egl^ 
rapido  corse  là  donde  tutti  fuggivano  impauriti.  Egli  rattenne  ,  egli  ria-^ 
coro  un  intero  popolo  ,  parte  fuggente  innanzi  air  ira  del  Signore,  pait^^ 

E  rostrato  e  smarrito  dallo  spavento.  Tra*  morti  insepolti,  e  morenti  alh — ' 
audonati,  e  T  ululo  de  superstiti,  egli  si  cacciò  in  mezzo,  e  si  fece  iìHiU^^ 
a  tutti.  Roba  e  denaro,  e  medici  e  medicanti,  e  quel  che  era  più,  la  pa^ 
rola  di  Dio  e  i  divini  sacramenti  egli  portò  dappertutto ,  e  di- giorno  e  *^ 
notte,  e  nella  casa  del  benestante  e  nel  tugurio  del  povero.  Gli  aiuti 
ei  non  poteva,  provocò  sollecitamente  dalla  larga  provvidenza  del 
Terno:  il  telegrafo  era  il  rapido  incessante  ambasciatore  delle  sue  i 
chieste,  e  i  carri  in  su  la  via  gli  arrecavano  ogni  materia  di  soccorsi, 
rigore  dello  spirito  sostenne  in  lui  la  lena  del  corpo  oltre  le  forze  dell^- 
Datura,  talché  egli  non  fu  stanco  se  non  quandi  il  pestifero  influsso  ebke 
già  toccato  irreparabilmente  la  sorgente  della  sua  vita.  » 

E  seguaci  generosi  di  codesto  martire  di  carità  furono  appunto  quelì 
che  i  moderni  incivililori  dltalia  barbaramente  spogliarono  e  proscrìs* 
3ero  come  esseri  inutili  e  malefici  e  degni  d'essere  sbandeggiali  aairuni^  -. 
na  società,  cioè ,  preti ,  Suore  di  carità.  Gesuiti ,  i  Fate-hene-FfoUUi^ì  1^ 
Cappuccini ,  i  Carmelitani,  i  Missionarìi,  senza  che  pur  uno  di  loro  ^  À-  1^ 
traesse  da  quel  cimento,  o  bisognasse  di  sprone  per  correre  queirarriog9»   1 , 
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Iti  eraoli  della  virlù  del  clero  furono  quei  Zuavi,  che  in  Albano  stessa, 
che  pochi  di  iunanzi,  dai  sussurroui  liberaleschi  si  ritraevauo  io  aspetto 
straoieri  odiosi  da  doversi  tenere  lontani  come  la  peste.  Laonde  molto 
proposito  il  citalo  Veridico  volgendosi  a  quella  città  le  dice:  «  E  ose- 
5li  tu  dar  dello  straniero  a  que'generosi ,  i  quali,  dovechè  nati ,  accor- 
ro spontanei  alla  tua  sventura,  e  ti  porsero  ogni  maniera  di  aiuti  e  di 
uforti  ?  che  si  tolsero  su  le  spalle  i  tuoi  cadaveri,  che  cavaron  le  fosse 
tuoi  insepolti,  che  assistettero  ai  tuoi  morenti ,  che  medicarono  i  tuoi 
ermi?  che  rianimarono  la  tua  solitudine,  tersero  il  tuo  squallore,  ride- 
irono  i  tuoi  spiriti  e  la  tua  fede  religiosa?  Ovvero  oseresti  cbiamac 
Tcenarii  coloro  che,  senza  averne  il  dovere  o  l'invilo ,  a  te  rendevano 
e*  pietosi  uBizii,  che  altri  né  per  obbligo  s*  induceva  a  renderti  uè  per 
Tcede?  coloro  che  dimenticavano  la  loro  nascita  per  esercitare  i  pia 
)ili  atti  di  misericordia  corporale,  che  smettevano  la  loro  spada  per  far 
becchini  ai  tuoi  morti  o  da  ospedalieri  a  tuoi  malati?  coloro  che  soc- 
rre^ano  del  loro  denaro  i  tuoi  poveri,  e  anziché  somministrare  le  altrui 
'gizioni,  si  piacevano  di  largire  del  proprio? 

«  Il  sarcasmo  adunque  di  stranieri  e  mercenarii ,  con  che  i  sedicenti 
trioti  d'Italia  cercarono  di  mettere  in  odio  e  dispregio  i  Zuavi  pouiilìcii, 
milizia  più  nobile  e  più  benemerita  del  mondo,  fu  sempre  una  slacciata 
ridicola  calunnia  ripudiata  dal  buon  senso  ;  ma  oramai,  dopo  i  fatti  di 
bano,  questo  sarca5mo  é  divenuto  impossibile  alla  stessa  impudenza 
'  suoi  autori,  perciocché  il  profferirlo  sarebbe  un  insulto  insopporiabilt 
^c  provoca  ad  mdegnazione  la  coscienza  delPumanità.  E  se  è  vero  cb« 
gratitudine  de'  popoli  verso  i  loro  benefattori  è  solidale,  quinc  innanzi 
Q  sarà  lecito,  non  solo  a  qualuucjue  cittadino  di  Albano ,  a  qualunque 
ddiio  dello  Stato  pontifìcio,  a  qualunque  italiano,  ma  a  qualunque  uo- 
^  che  si  onora  di  appartenere  ad  un  popolo,  non  sarà  lecito  udire  que- 
>  sarcasmo  senza  ricacciarlo  sdegnosamente  in  gola  al  beflardo  che 
bbia  profferito. 

«  Questo  bensì  è  possibile,  che  la  rivoluzione,  smettendone  uno,  fah- 
'chi  ora  un  altro  sarcasmo  a  scherno  di  quella  milizia,  ch*é  un  biutto 
^Qo  ai  suoi  occhi  e  un  terribile  inciampo  a  suoi  passi.  Da  quel  the  i 
d^i  hanno  testé  operaio  in  Albano,  trarrà  forse  motivo  di  motteggiarli 
^e  soldati  da  ospedali  e  da  sagrestie...  Oh  prodi  di  Lissa  e  di  Cu- 
^2a,  rammentatevi  di  CastelGdardo!  Là  sperimentaste  come  combattooa 
fidati,  che  portavano  sotto  le  militari  divise  il  rosario,  e  innanzi  airora 
'  combattimento  si  accostavano  alla  mensa  eucaristica.  E  se  Torà  suo- 
^se  di  nuova  lotta ,  sperimentereste  allora  se  1  soldati  che  non  paven- 
*OQo  la  morte  in  una  città  invasa  dall'  epidemia  ,  la  paventino  più  sul 
^po  della  battaglia  e  della  gloria.  Gli  Zuavi,  scrisse  in  una  lettera  il 
^tdinale  Altieri,  testimone  delle  loro  opere,  sono  stati  nella  calamità  di 
'baco  angeli  consolatori.  Ebbene;  gli  stessi  angeli  scendono  dal  cielo 
Sualroente  amorosi  e  confortevoli  alla  sventura  degli  umili ,  che  armati 
terribili  alla  tracotanza  degli  enopii.  » 

i.  La  gracile  complessione  del  Cardinale  Altieri  non  potea,  senza  mi- 
icolOy  resìstere  a  queir  eccesso  di  fatiche,  ond'  erasi  egli  gravato  per 
rovvedere  a  tutto,  senza  pur  tenersi  dal  visitar  di  persona  il  luogo  in 
ai  sotterravansi  i  morti,  per  accertarsi  che  efficacemente  si  dovessero 
spedire  le  pestifere  esalazioni  di  quelle  tombe  ;  e  Dio,  accettando  il  sua 
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sacrifizio,  non  volle  ritardargliene  la  corona.  Ecco  con  quali  parole  il 
Giornale  di  Roma  del  12  Agosto  annunziò  la  perdita  dolorosissima  latta 
da  Albano,  orbata  di  tanto  padre  e  pastore. 

<(  Il  Cardinale  Lodovico  Altieri ,  delle  cui  eroiche  geste  fu  dato  cenno 
neirultimo  foglio,  è  trapassato  agli  eterni  riposi  nella  sua  sede  episcopale 
di  Albano,  sulle  ore  tre  pomeridiane  di  ieri,  Domenica  11  Agosto.  Af- 
franto dafle  fatiche,  che,  senza  ritrarsi  di  un  sol  momento,  avea  sostenute 
da  ({uando  era  colà  volato  da  Roma  per  farsi  consolazione  e  sostegno 
agiinfelici,  fu  egli  assalito  dal  morbo  verso  le  ore  due  antimeridiane 
^ir indicato  giorno,  e  dopo  sole  dodici  ore,  nelle  quali  ha  sostenato 
Facerbità  della  terribii  malattia  con  edificante  rassegnazione,  resixineffi- 
caci  i  rimedii,  dovè  soccombere  alla  violenza  di  essa,  munito  aireslreno 
passaggio  coi  Sacramenti  e  con  la  benedizione  che  il  Santo  Padre,  afflit- 
to dal  deplorevole  caso,  aveaglì  con  effusione  di  cuore  mandato,  ed  assi- 
stito dell  Eminentissimo  suo  collega  signor  Cardinale  Sacconi.  Questi 
dolorosa  perdita  ha  raddoppiata  la  disgrazia  di  cui  Albano  fa  colpita;  e 
quei  desolati  cittadini  trovano  solo  il  conforto  nel  pensare  che  Iddio,  chia- 
mando a  sé  il  loro  Vescovo  e  Padre,  mentre  ha  premiato  questo  della 
immensa  carità  di  cui  è  caduto  vittima  generosa,  abbia  voluto  darea< 
essi  un  intercessore  presso  la  sua  misericordia.  La  memoria  però  del- 
rEminenlissimo  Porporato  vivrà  perennemente  in  benedizione  presso  nn 

I)opolo,  che  la  misura  dei  beneficii  vide  colmarsi  con  una  abnegazione, 
a  quale,  richiamando  gli  esempii  più  luminosi  dati  in  somiglianti  terrìbili 
frang(!uti  dai  Vescovi  della  Chiesa,  farà  attestare  che  il  Cardinale  Altieri 
inostrossi  novello  S.  Carlo  Borromeo,  e  che  veramente  fuegKifiwHi 
Pastore  che  dà  l'anima  sua  per  le  pecorelle 

a  Non  meno  di  Albano,  Roma  risente  il  dolore  della  grave  perdita  di 
un  Principe  cotanto  illustre  e  munifico,  da  tutti  ammirato  per  le  beDe 
doli  delPanimo  e  per  la  nobiltà  e  cortesia  delle  sue  maniere,  il  Cardinale 
Lodovico  Altieri  nasceva  in  Roma  addi  17  Luglio  1805  dal  prioci||e 
D.  Paluzzo  e  dalla  principessa  Maria  Anna,  figlia  del  principe  Saverio 
ài  Sassonia.  Ascritto  alla  romana  Prelatura  e  distintosi  in  diversi  inca- 
richi, fu  mandato  Nunzio  apostolico  alla  I.  R.  Corte  di  Vienna.  Nel  Con- 
cistoro del  14Dicembrel840dallasa.mc.  di  Gregorio  XVI  fu  creato Ca^ 
dinaie,  riservato  in  petto,  e  pubblicato  nell*  altro  Concistoro  dei  tWwr  • 
le  1845.  Da  quest'epoca  sostenne  nel  sacro  collegio  luminose  caricae, 
che  disimpegnò  sempre  con  zelo  ed  attività  singolare.  Presentemente, 
oltre  a  Vescovo  di  Albano,  era  Camerlengo  di  Santa  Romana  Chiesa, 
Arciprete  della  patriarcale  Arcibasilica  Lateranense,  Arcicanceltiere  ài- 
la  Romana  Università,  e  Presidente  della  consulta  di  Stato  per  le  Fi- 
nanze. 9 

Non  si  può  rappresentare  a  pavole  quanta  fosse  h  costemazione ,  qnai* 
lo-  ri  dolore  ed  il  lutto  della  già  tanto  desolata  città  di  Albano,  quioio 
corse  per  essa  la  trista  nuova  di  si  gran  perdita  r 

a  È  impossibile,  fu  scritto  di  colà  al^  Osservatìyre  Romano  (o.*  Ut), 
descrivere  Y  impressione  che  produsse  in  tutte  le  famiglie^  ed  in  tutta  h 
città.  Fa  triste  notizia,  che  si  diffuse  col  suono  delle  campane!  Lascìavaii 
di  piangere  sulla  perdita  de'  proprii  parenti  per  compiangere  qneUa  del  loio 
ddbnto  Padre,  fratello,  amico,  Pastore  e  vescovo.  Ma  qui  non  si  ristette 
la  pubblica  commozione,  né  il  pianto  ed  il  lutto  generalìB  potea  oonteoeni 
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oascosto  De*  cuoci,  0  nelle  dioiestichc  pareli.  Gli  ordini  erano  dati  perchè 
privatamente  e  senza  alcuno  accompagno  fosse  trasportala  al  cimitero  la 
salma  del  Pastore  defuuto,  come  richieggono  le  leggi  sanitarie.  Venuta 
i^ora  della  nulle,  cominciò  di  nascosto  ed  a  porte  chiuse  a  prepararsi  il 
::arro  funebre,  tiralo  a  due  cavalli,  e  non  erano  per  entro  che  il  Teuente  e 
ì  sotto  Tenente  de'Zuavi,  compreso  altro  numero  di  Zuavi  stessi,  che  vol- 
erò a  se  il  pietoso  ofiìcio  di  trasportare  la  salma  al  carro,  onde  altra  mano 
non  la  profanasse.  Quando  una  moliiludioe  immensa  di  popolo,  anzi  lutti  ^i 
abitanti  di  Albano  si  affollarono  nella  piazza  e  via  davanti  l'Episcopio,  for- 
niti di  fiaccole  a  vento,  comprate  a  loro  spese,  lutti  pronti  e  desiderosi  di 
accompagnare  il  loro  Vescovo  defunto  al  cimitero.  Tutto  si  disse  per  per- 
suadere il  Dopolo  perchè  non  violasse  le  leggi  sanitarie  in  momenti  cosi 
pericolosi.  Ma  nulla  valse  a  contenere  quella  risoluta  moltitudine,  che  anzi 
venuto  il  momento,  in  cui  si  aperse  il  portone,  irruppe  neiratrio  del  palaz- 
zo» e  slaccali  a  viva  forza  i  cavalli,  vollero  tutti  a  capo  scoperto  condurre 
essi  stessi  il  carro  funereo  fino  al  cimitero,  con  un  ordine,  pietà  e  conte- 

5 DO,  che  solo  chi  V  ha  veduto  può  dire  esserne  degno  il  buon  Pastore  che 
à  la  sua  vita  pel  suo  gregge,  un  martire  della  carità  cristiana,  un  Carlo 
Borromeo.  E  non  si  cessarono  già  dall' accompagnarlo  con  canti  e  preci 
più  di  gloria  che  di  requie,  se  prima  non  videro  calare  entro  la  tomba 
il  compianto  loro  pastore,  baciando  ripetutamente  la  cassa,  che  lo  rac-^ 
chiudea.  » 

In  Roma  non  fu  minore  che  in  Albano  V  ammirazione  per  V  eroismo,  il 
dolore  per  la  morte  di  così  degno  Principe  di  Santa  Chiesa.  E  se  n*ebbe 
chiara  prova  nel  contegno  del  fitto  popolo,  concorso  a' suoi  funerali,  cele- 
brali il  Sabato  M  Agosto,  de*  quali  diede  contezza  il  Giornale  di  jRonui 
dello  slesso  giorno  nei  termini  seguenti  : 

a  Nella  venerabile  chiesa  di  S.  Maria  in  Portico,  nella  regione  di  Cam- 

Sìtelli,  questa  mattina,  per  disposizione  speciale  della  Santità  di  nostro 
ignore,  non  essendo  presente  il  cadavere,  si  è  tenuta  cappella  papale, 
in  cui  sonosi  celebrate  le  solenni  esequie  a  suffragar  T  anima  della  cb. 
me.  del  Cardinale  Lodovico  Altieri,  Vescovo  di  Albano,  Camerlengo  della 
santa  romana  Chiesa.  Sua  Santità  ha  assistito  in  trono  alla  messa,  che  è 
slata  cantata  dair  Emo  e  RfHo  signor  Cardinale  Reisach,  Camerlengo  del 
sacro  Collegio;  e  la  stessa  Santità  Sua  ha  fatto,  secondo  il  rito,  Tassolu- 
sione  sopra  il  tumulo.  Sono  intervenuti  alla  funebre  espiatoria  funzione 
g^i  EAi  e  Rìlìi  signori  Cardinali,  i  Patriarchi,  gli  Arcivescovi  e  i  Yesco- 
tì,  il  Senatore  coi  Conservatori  di  Roma,  i  diversi  Collegi  dei  Prelati,  e 

Sii  altri  che  vi  godono  V  onore  del  posto.  Grandissimo  è  slato  il  numero 
e'  fedeli  che,  a  pregare  Y  eterna  pace  al  compianto  Cardinale,  fino  dalle 
l^ime  ore  del  giorno  è  concorso  a  quella  chiesa ,  la  quale  per  la  doloro- 
sa circostanza  vedevasi  nobilmente  parala  a  bruno.  Ed  in  essa  per  te- 
siamentaria  disposizione  ha  lasciato  la  salma  il  defunto,  che  quella  Dia- 
conia con  singoiare  privilegio  ottenne  di  avere  in  tìtolo  Presbiterale,  per 
ia  divozione  speciale  da  lui  nudrita  verso  la  Bma  Vergine  che  è  quiti 
Tcnerata,  e  per  le  memorie  che  vi  son  conservate  dalla  sua  principesca 

Simiglia.  .    j  ,„    . 

5.  Altri  funerali  si  celebrarono  il  seguente  lunedi  in  suttragio  dell  ani- 
ina  deirau^usu  Maria  Teresa,  regina  delle  Due  Sicilie;  cosi  descritti  nel 
Giomale  d$  Rma  del  19  Agosto: 
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«  La  Santità  di  nostro  Signore,  per  dare  una  testimonianza  di  pietoso 
affetto  alla  memoria  dì  donna  Maria  Teresa  Isabella,  arciduchessa  d'Au- 
stria, vedova  di  Ferdinando  li,  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  passala 
agli  eterni  riposi  in  Albano  il  giorno  8  di  questo  mese,  ha  voluto  suffra- 
garne Fanima,  ordinando  che  del  suo  privato  peculio  si  celebrasse  ud  so- 
lenne funerale,  coir  assistenza  di  tutta  la  sua  nobile  pontificia  famiglia. 
La  funebre  espiatoria  cerimonia  ha  avuto  luogo  questa  mattina  nella  yen. 
chiesa  di  santa  Maria  in  Yallicella,  che  splendidamente  si  è  addobbata  a 
gramaglie.  Un  magnifico  padiglione  scendendo  dalla  cornice  principale 
copriva  Tabside,  e  sopra  Taltare  maggiore  presentava  a  tocca  di  croi! 
vessillo  della  Redenzione.  Con  pari  ricchezza  le  altre  parti  del  tempio 
vedevansi  rivestite  nei  pilastri,  nelle  arcate  e  nel  fregio:  si  che  il  sacro 
edificio  tutto  spirando  mestizia  chiamava  al  raccoglimento,  ed  aiutava  il 
senso  di  compianto  che  negli  animi  avea  destato  il  caso  delFaugusta  d^ 
funta.  Il  tumulo  poi  nel  mezzo  della  grande  navata  sorgeva  a  più  ordini, 
decorato  degli  stemmi  degli  Absburgo  e  dei  Borboni,  sormontato  da  ur- 
ea sopra  bracciuoli  e  candelabri. 

«  In  lunghe  file  di  pancate,  dal  tumulo  al  presbiterio,  assistevano  alla 
sacra  cerimonia  Monsignor  Borromeo-Arese,  Maggiordomo  di  Sua  San- 
tità, e  Monsignor  Pacca  maestro  di  camera.  Quindi  ^li  altri  membri  pia 
distinti  della  corte  pontificia  coi  Monsignori  camerieri  segreti  partecipan- 
ti, ed  i  camerieri  segreti  soprannumerani,  i  camerieri  d' onore  in  abito 
pavonazzo,  e  il  foriere  maggiore  dei  sacri  palazzi  apostolici ,  gli  eseuli 
delle  Guardie  Nobili,  i  camerieri  segreti  e  di  onore  di  spada  e  cappa,  gli 
ufficiali  della  Guardia  Svizzera  palatina  e  quelli  della  Guardia  Palatina 
di  onore.  La  messa  solenne  è  stata  pontificata  dair  lllitio  e  Rìfìo  Monsi- 
gnor Papardo  del  Parco,  Vescovo  di  Sinope,  a  ciò  deputato  da  Sua  San- 
tità, ed  il  medesimo  ha  fatto  pure  1*  assoluzione  sopra  il  tumulo.  Diretti 
dai  Monsignori  cerimonieri  pontificii  hanno  assistito  ali*  altare  i  ministri 
delle  cappelle  cardinalizie  coi  chierici  della  cappella  pontificia;  e  i  cap- 
pellani cantori  pontificii  hanno  accompagnato  con  le  flebili  note  del  Pal^ 
strina  le  meste  cerimonie.  Il  vasto  tempio  era  ripieno  di  fedeli,  coDcorsi 
a  pregare  V  eterna  pace  alFaugusta  defunta.  » 

6.  Per  riparare,  in  quanto  fosse  possibile  ai  danni  patiti  da  Albano,  oc- 
correva  che  un  Magistrato  coraggioso  e  sagace,  con  mano  ferma,  vi  doves- 
se reggere  la  cosa  pubblica,  e  fosse  munito  di  larghe  facoltà  a  tal  uopo.  B 
auesio  fu  fatto  senza  indugio,  come  apparisce  dalla  seguente  nota  umàak 
el  Giornale  di  Roma  del  12  Agosto: 

e  Nelle  tristi  condizioni  in  cui  versa  la  città  di  Albano,  specialoieale 
dopo  la  grave  perdita  fatta  dell*  Eminentissimo  Vescovo,  e  nella  denii- 
zione  in  che  trovasi,  anche  per  la  partenza  di  persone  alle  quali  sarebbe 
spettato  il  carico  delle  cose  municipali,  il  superiore  Governo  ha  destiu* 
io  ad  assumerne  la  direzione,  ed  a  provvedere  alle  esigenze  pubUiche, 
Monsignor  Achille  Appolloni,  colla  qualifica  di  Delegato  apostolico 
straordinario.  Il  quale,  assunto  Tincarico  con  molta  abnegazione  e  co- 
raggio, è  sulle  mosse  di  partire  a  quella  volta.  » 


soggiogate  dal  cosi  detto  Regno 

ba  ffià  mietuto  più  che  110,000  persone,  riferiremo  qui  distestmeote  l'ar- 
ticoTo  pubblicato  nel  Giornale  d%  jRoma  del  22  Agosto: 
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«  Il  morbo  asiatico,  che  si  è  irresistibilmente  diffuso  nella  Capitale  e 
fooi  dintorni,  è  stato  sin  dai  suoi  primordii  ed  è  sempre  T  oggetto  delle 
Tigili  cure  di  tutte  le  competenti  autorità.  La  Congregazione  di  Sanità,  co- 
me prima  ebbe  notìzia  di  alcun  caso  sospetto ,  ordinò  le  relative  sezioni 
cadaveriche;  e  sebbene  il  risultamento  di  esse  escludesse  sul  principio  re- 
sistenza del  cholera  asiatico ,  procurò  ad  un  tempo  e  di  non  destare  il 
pubblico  orgasmo  e  di  prendere  le  necessarie  ed  opportune  cautele,  es- 
primendo la  sua  fiducia  che  i  professori  dell'arte  salutare  non  vcrrebbe- 
jo  meno  allo  zelo  che  avevano  sempre  dimostralo  nel  coadiuvarla,  come 
può  rilevarsi  dal  nostro  giornale  del  di  6  Giugno.  Quindi  T  isolamento 
dei  malati,  la  disinfettazione  delle  loro  case  e  robe,  e  Y  inculcata  osser- 
Tanza  delle  prescrizioni  contenute  nella  provvida  circolare  del  4  Novem- 
Jbre  1853.  Queste  condizioni  durarono  per  tutto  il  tempo  delle  solennità 
del  Centenario,  per  le  quali  affluirono  in  Roma  tante  migliaia  di  forastie- 
ri,  che  senza  apprensioni  vi  rimasero  e  dipartironsene  incolumi. 

«  Propagatosi  nondimeno  il  morbo  nella  capitale,  e  toltesi,  verso  la  me- 
tà del  passato  Luglio,  le  incertezze  provenienti  dalle  diverse  opinioni 
dei  medici  circa  il  suo  vero  carattere,  non  indugiò  la  Congregazione  me- 
desima di  prendere  i  più  energici  e  severi  provvedimenti.  Curò  che  s' in- 
sistesse sul  divieto  dell'uso  dei  frutti  nocivi  ;  stabili  un  luogo  ove  tras- 
portare le  biancherie  servite  ai  malati,  per  disinfettarle;  c4iiamò  ed  am- 
moni medici  che  avevano  trascurato  di  denunciar  casi  sospetti  ;  e  medici 
o  farmacisti  ricusatisi  alla  cura  degl'  infermi,  caso  che  ad  onore  di  Roma 
debbe  dirsi  rarissimo,  severamente  punì  ;  perchè  non  restassero  i  cada- 
Teri  nelle  case,  stabili  una  camera  mortuaria  dove  si  trasportassero  e  si 
lenessero  per  tutto  il  tempo  che  deve  precedere  Y  inumazione;  i  carri,  le 
barelle,  e  gii  uomini  addettivi,  a  regolari  lavande  di  cloro  sottopose;  gli 
straordinariì  alTollamenti  di  popolo  impedì;  due  lazzaretti  aprì,  uno  per 
gli  uomini  ed  un  altro  per  le  donne,  ed  anche  un  terzo,  finora  fortunata- 
mente non  necessario,  ne  apparecchiò;  ai  poveri  infermi  somministrò 
opportuni  sussidii;  curò  a  spese  del  Governo  la  disinfezione  delle  loro 
case  ;  e  ì  medici  e  i  farmacisti  con  analoghe  circolari  esortò  a  sempre  a- 
lacremente  procedere  nell'  esercizio  del  loro  dovere. 

«  Tali  provvide  misure  sono  siale  a  gara  secondate  da  tutte  le  autorità 
della  Capitale.  In  falli  Y  eccn\o  Municipio  di  Roma  aumenlò  la  diligenza 
Della  spazzatura  delle  pubbliche  vie;  sorvegliò  attentamente  la  vendita 
dei  comestibili;  letti  e  sussidii  agi'  infermi  somministrò  largamente;  per 
r  acquisto  di  barelle,  per  lo  spaccio  della  neve  e  per  altre  igieniche  mi- 
sure ^raTOse  spese  sostenne;  e  istituì  un  officio  sanitario  di  grandissima 
utilità.  Quest'  ufficio  sempre  aperto  si  compone  di  4  medici  e  5  commis- 
Mrìi,  i  auali,  trasmesse  le  denuncie,  sono  obbligati  di  verificare  l' assi- 
^Dza  aegl'  infermi,  e  nei  diversi  casi  debbono  o  assumerne  essi  la  cura, 
0  alla  Congregazione  di  Sanità  riferirne. 

«  Anche  la  Commissione  dei  Sussidii  si  è  dal  suo  canto  prestata  coHa 
somministrazione  di  letti  e  di  medicinali  ;  e  Y  Eilio  Vicario,  intelligente 
esecutore  delle  larghezze  colle  quali  la  munifica  carità  del  Santo  Padre, 
secondo  che  annunziammo  nel  nostro  giornale  del  27  passato  Luglio,  vol- 
le del  suo  privato  peculio  soccorrere  ai  poveri  di  questa  dominante,  ha 
incaricato  con  sua  lettera  circolare  i  Reverendi  Parrochi  di  provvedere 
>uir  istante  gì' infermi  indigenti  di  medicinali,  carne,  pane  e,  secondo 
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Toccorreza,  di  medici  e  persone  che  li  assistano.  Come  poi  dicemmo  bA 
nostro  foglio  del  10  corrente,  anche  la  Comunità  israelitica  è  stata  ì'u^* 
getto,  come  della  cura  del  Governo,  cosi  pure  della  generosa  carità  deL 
Santo  Padre. 

«  Queste,  per  tacere  delle  altre,  sono  le  principali  misure  che  si  soi 
prese  nella  Capitale;  ma  non  minor  zelo  st  è  dispiegato  dalle  pubblich^= 
autorità  in  tutti  i  paesi  della  Comarca.  Infatti  Monsignor  Delegato  di  Ro — 
na  e  Comarca  tì  ha  mandato  in  giro  uo  ispettore,  la  cui  perlustrazione^^ 
stata  sommamente  utile.  Risultamento  della  medesima  è  stato,  chesian — 
«i,  per  quanto  si  è  potuto ,  rimosse  le  cause,  le  quali  possono  far  nasce — 
re  0  crescere  il  contagio,  che  siansi  eretti  ospedali,  impiantali  nuovi  et 
meteri  e  campisanti,  fornite  abbondantemente  le  farmacie,  spedili  noot  ^ 
medici  interini,  e  poste  fra  loro  in  salutare  accordo  le  locali  autorità.  Lr 
stesso  Monsignor  Vice-Presidente  della  Congregazione  di  Sanità  si  ère 
calo  in  diversi  luoghi,  ove  si  è  sviluppato  il  morbo,  ed  ha  senza  indogii 
messo  in  opera  i  necessarii  provvedimenti ,  all'  attuazione  de'  quali 
grandemente  giovato  la  munificenza  sovrana ,  la  quale  ha  anche  per 
sti  paesi  largito  una  non  lieve  somma  del  suo  particolare  peculio. 

«  A  tali  previdenze  e  providenze  dcvesi  certamente  ascrivere  lo  slato 
in  cui,  tanto  in  Roma  quanto  nei  dintorni,  si  è  mantenuto  il  morbo;  cbf 
non  ha  certo  fra  noi  raggiunto  quelle  proporzioni  le  quali  in  altre  cittì, 
specialmente  d'Italia,  hannosi  oggi  a  deplorare.  Una  sola  veramente  lut- 
tuosa eccezione  al  generale  stato  sanitario  hanno  presentato  i  tristi  ca» 
di  Albano;  ove  il  morbo  è  imprevvedutamenle  scoppiato  con  tale ioo- 
pinala  espansione,  che  rimane  tuttavia  inesplicabile,  né  trova  ahro  ri- 
scontro se  non  se  nelle  contemporanee  epidemie  di  Palermo  e  di  altre 
contrade  della  Sicilia.  Tre  giorni  prima  del  terribile  scoppio  del  nwrboii 
governatore  di  quella  città,  chiamalo  da  Monsignor  Vice-Presidente  della 
congregazione  di  Sanità  a  riferire  sul  suo  stato  sanitario,  ebbe  a  rispon- 
dere ch'era  perfettissimo.  L'intensità,  onde  poscia  irruppe  colà  la  fatate 
malattia,  vi  tolse  pressoché  tuui  di  senno,  e  in  ispecial  modo  la  munici- 
paie  autorità,  non  poco  contribuendo  il  generale  sgomento  airaumeotani 
della  ferocia  del  morbo.  Saputosi  appena  la  triste  notizia  nella  Dominn- 
le,  l'Eminenlissimo  Vescovo  di  quella  città  di  presente  vi  accorse,  pro- 
digandovi uno  zelo  che  pel  gregge  suo  diletto  fecegli  porre  la  sua  vita, 
e  ne  lascerà  sempre  in  benedizione  la  memoria.  Né  alla  sua  operosa  et 
rità  venne  meno  l'aiuto  di  questa  Congregazione  di  Sanila,  la  quale  li 
spedì  due  medici  per  l'assistenza  degl'infermi,  e  una  commissione d*iB- 
chiesta  nelle  persone  dei  sigg.  professori  Ratti  e  Pelagallo.  Mòosigaor 
Ministro  dcH'intemo  die  facoltà  airEminentissimo  Vescovo  di  creare  co- 
là una  speciale  Deputazione  sanitaria,  e  molli  salutari  provedimenti  oe 
derivarono,  mercè  specialmente  del  generoso  sussidio  che  al  Vescovo  1D^ 
desimo  inviò  l'inesauribile  carità  del  Santo  Padre.  Né  è  qui  da  tacere 
lo  zelo  spiegato  da  quel  benemerito  Governatore,  e  l'opera  colà  prestala 
dai  gendarmi  e  dai  zuavi  pontifici,  i  quali  dierono  prove,  qnelii  di  prof* 
Vida  energia  nel  conservare  specialmente  l'ordine  pubblico,  questi  di 
eroica  abnegazione  nell' assistere  gl'infermi,  e  dar  sepoltura  ai  morti. 
Sopraggiunta  la  fatale  perdita  di  queir  illustre  Cardinale,  e  prose^ae&ài 
l'eccezionale  ferocia  del  male,  la  Santità  Sua  spedi  colà  nn  Dele^ 
straordinario,  cui  altra  larga  somma  die  pure  del  suo  peculio, 
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anche  dal  pubblico  erario  si  ponessero  a  sua  disposizione  L.  10,000. 
Ddere  meno  disagevole  il  compito  dello  straordinario  Delegato,  fu- 
inyiati  religiosi  dei  Falebene  fratelli  e  Suore  della  Carità,  per  l'as* 
Dza  degrinfermi  e  pel  servizio  delle  farmacie.  Mandaronsi  poi  letti» 
i  di  medicinali,  sanguisughe,  carri  mortuarii,  calce  vi?a,  carri  per 
OBare  la  città,  e  buon  numero  di  nomini  da  occuparsi  nella  pubblica 
^za  e  nella  escaTazione  delle  Tosse. 

Fornito  di  tali  mezzi  il  Delegalo  suddetto,  Monsi^or  Àpolloni,  ha 
lo  spiegare  una  salutare  energia.  Per  sua  cura  si  è  qumdi  aperto 
uovo  Campo  Santo  in  luogo  più  opportuno,  si  sono  chiuse  molte  cloa- 
distrulti  varii  serbatoi  di  acque  fetide  e  di  materie  perniciose,  e  tol- 
concie  prossime  ali* abitato,  ^ospedale  degli  uomini  sì  è  provve- 
di tutto  il  necessario,  e  se  ne  è  formato  un  altro* per  le  donne.  Le 
ù  sono  nettate  |)iù  volle  al  giorno,  e  due  volle  algiorno  innaffiate  con 
io  di  ferro  sciolto  nel!*  acqua  ;  abbondanti  sumimigi  si  fanno  nelle 
,  e  i  cortili  interni  delle  medesime  vengono  giornalmente  liberati 
i  immondezze.  Nella  sera  si  accendono  fuochi  per  puriQcare  rarta;e 
ìiaviche,  che  non  si  sono  potute  chiudere,  sono  stale  corrette  in  modo 
lon  essere  nocive.  Per  tal  guisa  il  male  ha  sensibilmente  diminuito, 
Ito  porta  a  sperare  che  sia  ben  presto  per  toccare  il  suo  termine. 
Da  tulio  ciò  si  può  a  buon  diritto  rilevare  la  supina  ignoranza  di  pa- 
hi  giornali  dltalia,  i  quali,  nelle  loro  romane  corrispondenze  circa  )e 
lenti  circostanze,  hanno  impudentemente  tacciato  d  incuria  e  d*  inu- 
ità  il  Governo  pontiiicio.  » 

Giornale  di  Roma,  per  carità  cristiana,  si  contentò  di  attribuire  a 
ina  ignoranza  quello  che  fuor  di  dubbio  e  con  evidentissima  ragione 
Ilo  attribuire  ad  insigne  perlidia  e  mala  fede,  cioè  air  uso  di  quei 
zi  morali,  con  cui  la  rivoluzione  e  la  Frammassoneria,  aspettando  di 
r  usare  V  aperta  violenza  materiale,  si  travagliano  per  infamare  e 
olire  la  podestà  sovrana  del  sommo  Pontefice, 
io  questo  lavorio  vanoo  segnalati  principalmente  i  diarii  delle  fazioni 
'alenti  nel  Governo  di  Firenze,  cioè  Y  Opinione,  la  Nazione  e  la  Ri- 
va. I  quali,  a  proposito  del  cholera-morbus  in  Roma,  inventarono  e 
ciarono  le  più  assurde  imposture,  le  più  smaccate  menzogne  e  calun- 
:he  legger  si  possano;  onde  rendere  odioso  il  Governo  pontificio, 
essi  appellano  Governo  musulmano.  Ma  la  loro  svergognata  birbo- 
;ine  fu  messa  in  chiaro  mollo  bene  da  un  articolo  dell'  Osservatore 
lano  del  24  Agosto,  nel  quale  e  sono  partitamente  esposti  i  provvedi- 
ti savissimi  dati  ed  attuati,  si  per  impedire  T  invasione,  e  sì  per  dimi- 
e  i  danni  di  coiieblo  morbo;  e  sono  trionfalmente  rifiutate  le  bugie  di 
tristo  giornalaccio  che  è  la  Nazione,  che  giustifica  i  mezzi  col  fine- 
.  E  il  fine  inleso  da  costoro  si  è  di  abbattere  il  Governo  pontificio, 
che  vanno  d'accordo  coi  Ministri,  coi  Senatori  e  coi  Deputati  del  re- 
d" Italia,  i  ({uali  non  s'accorgono  che  così  scavano  la  fossa  alla  mo- 
hia,  e  lastricano  la  via  alla  repubblica  ed  al  socialismo  più  efferato, 
naie  effetto  si  cerca  ogni  modo  di  gettare  tumulti  nel  poco  territorio 
ancora  rubato  al  Papa;  e  pare  che  ad  arti  di  tal  natura  si  debba  re- 
un  attentato  che  ebbe  luogo  su  quel  di  Yelletri,  narrato  dal  Giornali 
orna  deirs  Agosto  nei  termini  seguenti. 

Nella  notte  del  giorno  i  correpte  circa  200  contadini  di  Yelletri , 
iti  alla  spicciolata  dalla  città,  si  sono  recati  in  un  luogo  detto  il  Cam- 
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petto,  collo  scopo  di  prender  possesso  d'alcuni  terreni  appartenenti  a  di- 
versi proprielarii ,  e  di  coltivarli  a  loro  profitto.  Codesto  avvcnimcnlo 
non  poteva  non  provocare  da  parte  del  locale  Governo  le  più  energiche 
e  pronte  misure.  Infatti  un  tal  Francesco  deirOrco,  che  sì  era  posto  a 
capo  dei  suddetti  contadini,  fu  di  presente  arrestatole  sebbene  siasi,  ciò 
non  ostante,  ripetuta  l'accennata  riunione,  il  presentarsi  della  truppae 
il  successivo  arresto  di  nove  fra  i  più  turbolenti  è  bastato  a  ristabilire 
interamente  la  pubblica  tranquillità,  mandando  a  vuoto  le  sinistre  spe- 
ranze di  chi  ha  tramato,  forse  con  più  gravi  mire,  siffatto  disordine.  • 
9.  Nel  precedente  voi.  X,  a  pag.  485-86,  abbiamo  dato  contezza  d*ini 
fatto,  onde  allora  si  levò  non  poco  rumore ,  e  che  riusci  iìoalmeote  a 
quella  soddisfazione  che  si  esigeva  dalla  lealtà  e  dalla  giustizia,  fa  so- 
stanza è  noto  che,  ad  istanza  del  Governo  di  Firenze,  eransi  catturati  a 
Marsiglia  alcuni  briganti  i  quali ,  sotto  la  fede  d'impegni  presi  dal  Go- 
verno imperiale  di  Francia  verso  la  Santa  Sede,  doveano  poter  essere  li- 
beramente trasportati  in  Algeria.  Non  bastava  al  Governo  di  Firenze 
a  nell'arresto;  ne  esigeva  la  estradizione;  e  già  i  suoi  giornali  vantavaosi 
'averla  ottenuta.  La  breve  nota  del  Giornale  di  Roma  da  noi  riferita 
nel  sopramentovato  luogo ,  ed  altre  pratiche  efficaci ,  ottennero  che  eli 
assunti  impegni  fossero  mantenuti,  enei  briganti  arrestali  a  servizio  del 
Governo  di  Firenze  non  gli  fossero  consegnati,  ma  piuttosto  restituiti  al 
Governo  pontificio,  che,  affidato  al  valore  di  passaporti  francesi  conce^ 
duti  loro  con  piena  conoscenza  delle  persone  cui  davansi,  li  avea  latti 
partire  da  Roma.  Infatti  alli  13  Luglio  fu  scritto  da  Civitavecchia  dilTm- 
ià  Cattolica  di  Torino  (n.  163)  che  c|uei  catturati  erano  stati  restituiti  al 
Governo  pontificio,  ed  alli  1*2  Luglio  «  ricondotti  sotto  buona  scotta  a 
Roma.  » 

Toscana  e  Stati  annessi  1.  Promulgazione  della  legge  per  la  liquidt^m 
dell'Asse  ecclesiastico  —  2.  Circolari  del  Rattazzì  per  affrettarne  l'eseca- 
zione;  rego'amtMiio  a  tal  uopo  —3.  Minacce  deirOi/ntowe  contro  la  Fraa- 
cìa;  supposta  Nota  del  Gabinetto  di  Firenze  a  quello  di  Parigi  pej  riven- 
dicare il  nun-intervento  a  Roma  —  4.  Preparativi  dei  Garìbalrieschi  coaire 
Roma  —  5.  Stragi  del  Chotera'morhus\iì  Italia;  tavole  statistiche  ufficiali. 

1.  Non  potea  essere  dubbia  l'approvazione  del  Senato  per  la  legge  di 
liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico.  Nei  primi  anni  dopo  otlriato  lo  Sta- 
tuto da  Carlo  Alberto ,  siccome  per  degni  riguardi  eransi  dovuti  amineW 
tere  in  Senato  uomini  non  rivoluzìonarii,  ed  eziandio  personaggi  iosign 
non  meno  per  la  professione  di  schietto  cattolicismo  che  per  sapienza  po- 
litica, il  Senato  di  quando  in  quando  si  opponeva  alle  esorbitanze  sacri- 
leghe della  Camera  dei  Deputati.  E  cosi  avvenne  che  per  più  anoi  fosse 
tenuta  indietro  la  legge  pel  concubinato  legale,  ossia  matrimonio  miU, 

Ma,  allargatosi  il  territorio  del  Regno  per  le  usurpazioni  inique  e  sa* 
crileghe  del  18C0,  convenne  anche  accrescere  il  numero  dei  Senatori;  ed 
il  Governo  massonico  non  perdette  sì  bella  opportunità  di  parabszini 

?  lochi  membri  conservatori  che  restavano  nel  Senato;  che  a  poco  a  poca 
il  fatto  ad  immagine  e  somiglianza  della  Camera  dei  Deputati.  Non  si  po- 
tea dunque  presumere  che  il  Senato  si  opporrebbe  ef&cacemenle  a  ve^ 
runa  legge  sancita  dalla  Camera  de' Deputati,  almeno  in  cose  spellanti  ai 
diritti  della  Chiesa. 
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Laonde  il  Senato,  udita  la  relazione  del  Cadorna,  lasciati  parlare  a  loro 
posta  alcuni  Senatori  cui  la  coscienza  imponeva  di  attraversarsi  alla  sa* 
crilega  dilapidazione  dei  beni  rubati  alla  Chiesa,  fatto  plauso  ai  solisroi 
ed  alla  empietà  con  cui  altri  rivendicarono  per  lo  Stato  il  diritto  del  la- 
trocinio; il  Senato,  nella  tornata  del  12  Agosto  approvò  la  legge  di  liqui- 
dazione con  84  voti  favorevoli,  essendo  29  i  contrarii.  E  così  dovea  es- 
sere, dopo  che  alli  23  Giugno  1866  si  era  egualmente,  con  87  voti  favo- 
revoli e  22  contrarii,  approvata  dallo  stesso  Senato  la  legge  di  abolizione 
degli  Ordini  religiosi. 

Ancor  meno  dubbia  potea  essere  la  sanzione  della  Corona.  Ed  infatti 
la  legge  venne  firmata  dal  Re,  proprio  sotto  la  data  del  15  Agosto,  solen- 
Dilà  deirAssunzione  della  SS.  Vergine  al  cielo.  Il  Rattazzi  erasi  perciò  da 
Firenze  condotto  a  Torino,  dove  il  Re,  che  stava  alle  cacce  di  Valdieri, 
andò  da  parte  sua  per  porre  il  suggello  a  questa  grande  opera  di  ci- 
viltà moderna. 

La  Gazzetta  ufficiale  del  20  Agosto  ne  pubblicò  il  testo,  che  è  in  tutto 
•conforme  a  quello  da  noi  recitato  nel  precedente  quaderno  a  pag.  490-96. 

2.  Il  Ministro  Rattazzi  fin  dal  3  Agosto,  per  affrettare  la  liquidazione^ 
dalla  quale  si  ripromette  i  400  milioni  indispensabili  a  rifornire  per  a1- 

auanti  mesi  la  mangiatoia  del  Governo,  era  stato  sollecito  di  spedire  una 
ircolare  ai  Direttori  demaniali  ed  agli  Intendenti  di  Finanza  perchè,  ap- 
pena promulgala  la  legge,  si  potesse  aver  in  pronto  quanto  occorreva  per 
mettere  airasta  una  parte  de*  beni,  ritirarne  il  prezzo,  ad  assicurarsi  cha 
culla  sfuggisse  all'artiglio  fiscale. 

Ma  per  condurre  innanzi  questo  negozio  bisognava  che  con  un  Rego* 
lamento  apposito  si  determinasse  in  forma  particolareggiata  e  minuta 
tutto  il  procedimento  per  la  presa  di  possesso  dei  beni  da  liquidare ,  per 
la  loro  amministrazione,  e  per  T alienazione  di  quelli  che  si  potessero 
Tendere.  Ed  anche  questo  fu  in  pronto ,  ed  approvato  con  decreto  reale 
due  giorni  dopo  quello  in  cui  venne  promulgata  la  leg;gc.  Noi  non  abbia- 
do spazio  da  trascrivere  codesto  Regolamento  spartito  in  tre  Titoli  ed 
89  articolr;  che  si  possono  vedere  nella  Gazzetta  ufficiale  del  24  Agosto, 
D.'  231.  Insieme  con  questo  Regolamento  il  Rattazzi  spedì  un'altra  lun- 
ghissima circolare,  stampata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  26  Agosto,  per 
ispiegare  viemeglio  come  si  debbano  intendere  ed  applicare  i  dìGTerenti 
articoli  del  Regolamento  medesimo. 

Riuscirà  veramente  per  tal  modo  il  Rattazzi  a  procacciarsi  gli  ago- 
gnati 400  milioni  ?  Molti  ne  dubitano,  e  non  pochi  affermano  risoluta- 
mente che  no,  attese  le  pessime  condizioni  del  credito  italiano ,  e  la  ec- 
cessiva gravezza  dei  balzelli  onde  i  proprietarii  de'fondi  oggimai  fanno  le 
spese  della  loro  coltura  a  solo  profitto  del  Governo.  Oltre  di  che  molli 
nella  coscienza  avranno  un  rallento  alla  compera  di  tali  beni  rubati 
-alla  Chiesa. 

3.  Spacciatosi  di  questo  affare ,  od  almeno  avviatolo  a  seconda  dei 
suoi  disegni,  il  Rattazzi  non  potè  perciò  riposare  in  pace.  Imperocché  la 
i^uestione  eccitala  per  quel  che  fece  in  Roma  il  generale  francese  Dumont 
nspetlo  alla  lesione  organizzata  già  in  Antibo,  venne  esacerbata  dàlia 
pubblicazione  d'una  lettera  diel  maresciallo  Niel,  ministro  della  guerra 
«per  Napoleone  HI,  al  colonnello  d'Argy  comandante  di  codesto  reggi- 
mento 0  legione  che  voglia  dirsi.  Daremo  altrove,  tra  le  cose  di  Francia, 
il  testo  di  tal  documento.  Qui  basti  dire  che  fu  olio  versato  sulle  braga. 
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Malgrado  della  liota  ufficiale  del  Momieur,  da  noi  IriacritU  néqoi- 
deroo  precedente  a  pag.  502,  il  partilo  d'azione  non  potea  rassegwsia 
tollerare  che  coDliDuasse  a  sussistere  la  cosi  detta  Legione  d'iaMo  iik. 
coDdiziooi  che  le  assicarassero  qualche  iogeKuza  o  prolezMMie  del  Go* 
Yemo  imperiale  di  Frauda.  Perciò  la  Caaiera  ayea  approTiiio  Vordim  é^ 
giorno  da  noi  mentOTalo  a  pag.  489;  e  j  giornali  garibaldeschi ,  ams^  ^ 
Bà  bene  se  per  aiutaro  il  Rattazzi  eoa  cui  fossei-o  se^eUmefile  d*«ccoido  . 
•OTvero  se  per  iscalzario  e  buttarlo  giù,  gli  laceauo  resfia  incredibile,  ek^s 
dovesse  riveudicare  l'onore  vilipeso  ed  il  diritto  conculcato  ddVItiiia 
esigendo  che  cessasse  non  solo  ogni  fatto ,  ma  ogni  apparenza  di  inter  — 
vento  e  protezione  francese  a  Roma. 

Stomacati  della  costoro  tracotanza,  varii  dei  giornali  ufficiosi  parigiik  j 
replicarono,  che  se  Tltalia  alzasse  troppo  la  voce,  ed  avesse  la  preteauo — 
ne  di  dettare  leggi  alla  Francia ,  questa  ben  potrebbe  alla  sua  volta  rì^ 
vendicare  la  libertà  d'aziooe  riserbatasi  nel  Trattato  del  15  Settembre 
1864;  ed  all'uopo  assicurare  con  una  nuova  spedizione  a  Roma  Tosser- 
vanza  dei  patti ,  onde  fu  convenuto  che  il  presente  terriiorio  ponldficio 
éovesse  essere  inviolabile,  distinto  dal  regno  dltalia,  e  sotto  la  libeia  etf 
indipendente  sovranità  del  Papa.  Di  che  i'C^intoM^  del  7  Agosto  fartea 
^andolezzò,  e  corrucciata  inforcò  subito  il  suo  cavallo  di  battaglia,  ilas- 
pando  a  Jeltere  di  scatola  le  seguenti  terrìbili  parole  :  «  Noi  siamo  iimi 
•che  il  Governo  francese,  checché  se  ne  dica,  non  si  lascerà  trarre  iaii- 
^anno  da  ibsidiosi  suggerimenti ,  e  non  risekierà ,  nelle  presenti  crilidie 
condizioni  d'Europa ,  di  fare  gratuitamente  una  seconda  spediziaoeio 
Roma,  a  cui  noi  dovreoimo  opporci  con  luite  le  nostn  forze ^  e  che,^Vi- 
tunquc  coronata  da  un  esito  felice,  porterebbe  poi  la  Francia  nella  léeo- 
tica  situazÀone,  in  cui  trovavasi  da  ultimo  TAustria  nella  Venezia.  » 

Codeste  parole  dell' ufficiosa  Opinione  hanno  <(ueslo  senso  preciso: 
l'Italia  farà  la  guerra  alla  Francia  ,  se  questa  oserà  mescolarsi  di  difen- 
dere il  Papa  e  gli  Stati  delia  Chiesa.  La  Francia  potrebbe  replicare  caà: 
se  il  Governo  di  Firenze  non  desisterà  dallo  iocoraggirc  colla  sua  sop- 
piatta  complicità  i  tentativi  del  Garibaldi,  e  non  cesserà  dal  proclarnve 
il  proprio  proposito  di  abbattere  la  sovranità  del  Papa  e  rubarne  il  terri- 
torio, la  f  rancia  farà  la  guerra  air  Dalia.  Ma  tale  risposta  si  darà?  Se 
ia  politica  francese  non  avesse  creato  a  sé  stessa  due  poleotissimi  osta- 
coli, col  creare  il  regno  d'Italia  e  coir  aiutare  la  formazione  dell*  Impero 
alemanno  a  profitto  della  Prussia,  potrebbe  darsi  che  si.  Ha  ora,  quando 
l'Italia  può  Tare  contro  la  Francia  almeno  una  potente  dioersione  versole 
Alpi  nel  caso  d'una  guerra  sul  Reno,  ora  la  Francia  dee  penar  bene  opn 
sua.  parola.  Chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  sé  stesso. 

L'incalzare  dei  giornali  del  partito  d'azione,  irritato  più  che  mai  dab 
lettera  del  Niel  al  D'Àrgy,  ottenne,  se  è  vero  quel  che  pubblicò  il  Amtto 
del  21  Agosto,  che  il  Rattazzi  spedisse  a  Parigi  una  iVo/a,  il  cui  concetto 
sarebbe  questo  :  o  la  Francia  sconfessa  chiaro  Id  missione  del  Dumootehi 
lettera  del  Niel,  ed  interdice  a  sé  medesima  ogni  atto  di  protezione  aifia 
Roma;  ovvero  l'Italia  considera  come  annullata  la  Gosvefizione de I IS 
Settembre  1844,  si  consiglia  eoi  soli  suoi  interessi  e  riprende  tutta  ^att 
libertà  d'azione  verso  il  presente  Stato  pontificio.  TaJe  in  anoLeoza ,  i^ 
condo  che  corse  voce  sui  giornali,  sarebbe  la  contenenza 4i  4eA^  Nati^ 
che  il  Diritto^  n.^  SfiS  analizzò  in  questa  forma  : 
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t  La  Dobblicazione  della  lettera  dei  generale  NicI  al  colonnello  della 
legione  a  Antibo  ha  dato  occasione  ad  una  nota  del  Governo  italiano  a 
P^rifci.  Crediamo  essere  informali  del  leaore  di  questa  nota. 

«  U  Governo  italiano,  con  molta  mitezza  di  frasi ,  si  rivolge  al  Go- 
v^^rao  imperiale,  lo  avverte  delle  difficoltà  in  «li  trovasi  l'Italia  ora  lot- 
&4i.«ile  contro  le  angustie  iinausiarie  e  le  nimicizie  clericali,  e  gli  chie* 
d^  di  non  aumentare  queste  interno  difficoltà  colio  inasprirsi  della 
flVBistione  romana  e  colla  ofTesa  dell'amor  proprio  nazionale.  Lamenta 
J§  conoentramento  delle  truppe  francesi  sulla  frontiera  meridionale  del- 
j^Ii&pero,  (|uasi  a  minaccia  di  futuri  interventi  :  lamenta  la  lettera  del 
*^iel.  Confida  che  la  Convenzione  sarà  rispettata  e  che  la  Francia  darà 
P^^gno  delle  sue  amichevoli  relazioni,  togliendo  ogni  causa  di  litigio.  » 

Fu  veramente  scritta  qut^sta  Nota?  Fu  spedita  a  Parigi?  Fu  comunn 
^5àla  al  Governo  francese?  Ecco  tre  quesiti  intorno  ai  quali  si  agita  unt 
Polemica  molto  accesa  tra  i  diarii  delle  diverse  fifizioni ,  tanto  in  Francia 
^he  in  Italia.  Alcuni  negarono  recisamente  che  si  fosse  pure  scritta;  altri 
^ìò  ammisero,  ma  sostennero^che  poi,  sapulo  quali  disposizioni  avesse 
iiianifestate  il  Gabinetto  delle  Tuilerie,  fu  riposta  in  disparte  ;  altri  anda- 
rne più  in  là,  e  mantengono  tuttavia  che  la  Nota  fu  scritta  e  spedita  al 
Nigra,  il  quale  però  ricouobbe  pericoloso  il  comunicarla  a  cui  spettava^ 
ed  impetrò  che  si  indugiasse  almeno.  Il  Courrier  fran^ais  di  Parigi  poi 
si  trova  d' accordo  colla  Riforma  di  Firenze,  e  sostengono  con  molta  fer^ 
mezza,  che  la  Nota  fu  anche  presentata,  ma  poi  ritinUa,  per  ufficii  fatti 
dal  prìncipe  Umberto;  il  quale,  veduta  la  mala  parata  e  presentiti  i  pes-' 
simi  effelli  che  ne  sarebbero  derivati,  ottenne  dal  Rattazzi  questo  sacri* 
fizio  e  questa  soddisfazione  alla  offesa  dignità  della  Francia. 

4.  Accenniamo  solo,  per  esaltezza  di  cronisti,  quel  che  va  su  molti 
giornali;  cioè  che  tutto  questo  diverbiare  in  pubblico  sia  una  pura  scena 
"^^  di  commedia,  segretameule  concertala  tra  le  parti  in  apparenza  centra* 
stanti  fra  loro,  affine  d'  avere  un  prelesto  di  dichiarare  impossibili  a 
mantenersi,  come  troppo  onerose  per  Tltalra,  troppo  piene  d'impacci  per 
la  Francia,  le  guarentigie  stipulate  a  favore  della  Santa  Sede  nel  Trattato 
del  15  Settembre  1864.  Il  che  avrebbe  per  conseguenza,  che  amendue  si 

Sotrebbeco  poi  lavare  le  mani  del  risultato  dei  preparativi,  che  i  Garibal* 
ini  (forse  aiutati  sottomano  dal  Rattazzi)  vanno  facendo  in  palese  per 
^  rinnovare  contro  Roma  la  spedizione  riuscita  loro  si  felicemente  contro 
la  Sicilia  nel  1860. 

Certo  è  che  il  Garibaldi  continua  a  percorrere  le  città  vicine  allo  Stato 
Pontifìcio,  predicando  la  crociata  contro  Roma,  ed  annunziando  alta- 
mente che  alla  rinfrescatn  si  marcerà  alla  conquista  di  questa  Capitale 
d* Italia.  Certo  è  che  uno  dei  suoi  tigli,  il  Menotti,  da  Terni  andò  esplo- 
rando tulla  la  frontiera  sino  all'lsoletla,  poi  si  recò  a  Na|>oli  per  dare  le 
istruzioni  a  suoi  masnadieri  quivi  raunati.  Par  certo  ancora  che  l'altro 
dei  Irgli  di  Garibaldi,  cioè  il  Hicciotti,  andasse  in  Isvizzera,  covo  dei 
Biazziniani,  appunto  in  quei  giorni  in  cui  vi  si  trovava  il  principe  Napo* 
leone  Girolamo,  genero  di  Vittorio  Emmanuele  II,  sotto  pretesto  di  visi- 
tare la  sua  vilki  di  Prangìns.  Da  ultimo  è  certo  che  il  Governo  di  Firen» 
ze  sciolse  la  squadra  navale  che  vigilava  le  coste  dello  Stato  pontifìcio: 
il  che  può  sanificare  egualmente,  o  che  ogni  pericolo  di  sbarchi  di  Ga* 
ribaldini  è  rimosso,  o  cne  si  prese  la  risoluzione  di  lasciarli  fare  libera- 
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mente,  sfidando  la  Francia  a  provarsi  d*  impedire  tale  attentato  a  mai/o 
d*  incontrare  una  guerra  contro  1*  Italia,  alleata  alla  Prussia. 

E  di  questa  alleanza  con  la  Prussia  si  parlò  molto  quando  il  Nigra,  ri- 
chiamato  da  Parigi,  in  apparenza  per  dare  spiegazioni  circa  il  fatto  del 
Duniont  e  gli  intendimenti  del  Governo  imperiale,  invece  di  tornare  a 
Parigi,  fu  visto  andarsene  a  diporto  a  Venezia.  Si  disse  allora  che  il  60- 
Terno  di  Firenze  volesse  rimoverlo  dalla  legazione  di  Francia,  non  taeto 
per  castigo  dell*  aver  lasciato  correre  il  fatto  del  Dumont  senza  daraeitt 
tempo  contezza  a  Firenze  e  chiedere  spiegazioni  a  Parigi,  quanto  per  far 
intendere  a  Napoleone  III,  cui  è  gradito  molto  quel  diplomatico,  come 
fosse  dispiaciuto  il  procedere  del  Governo  francese;  e  avviare  cosi  la  rot- 
tura dell  alleanza  con  la  Francia  per  istringerla  con  la  Prussia,  che  offe- 
riva larghissime  condizioni,  massime  per  la  soluzione  della  quistiooe  ro- 
mana a  favore  della  rivoluzione. 

Ma,  dopo  la  nota  del  Moniteur  sopra  citata,  il  Nigra  ebbe  ordine  di 
tornare  a  Parigi ,  dove  ora  attende  a  nuove  pratiche  per  la  lettera  del 
NielalD'Argy. 

I  Garibaldini  sospingono  co*  loro  giornali  il  Goyerno  a  romperla  con 
la  Francia ,  e  stendere  la  mano  alla  Prussia  ;  da  cui ,  come  pretendono 
varii  giornali  di  Francia  e  Italia  che  sogliono  essere  ben  informati  di  co- 
desti maneggi ,  il  partito  (T  azione  ricevette  somme  ingenti  per  allestire 
la  spedizione  contro  Roma.  E  con  questi  denari  dicono  che  siano  prend- 
iate le  bande  già  appostate  neirUmbria,  e  che  si  vanno  raccogliendo  lu- 
che air  isola  della  Maddalena  sulle  coste  di  Sardegna.  Ma  per  contrario 
la  Gazzetta  del  popolo  di  Firenze  annunziò  che  il  Garibaldi ,  aniichfe 
muovere  contro  Roma,  dìsponeasi  a  tornare  alla  sua  Caprera;  e  che  per-- 
ciò  suo  figlio  Menotti,  appena  tornato  da  Napoli ,  era  corso  al  Ministero 
deirinterno  onde  ottenere  che  un  ufficiale  di  sanità  lo  accompagnasse,  e 
iacilitasse  il  passo  fino  a  Caprera. 

5.  Ma  che  bisogno  ha  l'augusta  dinastia  garibaldina  di  essere  accou' 
pagnata  alla  Caprera  da  un  pubblico  ufficiale  di  sanità?  Se  il  fatto  è  ve- 
ro, pare  che  ciò  debba  attribuirsi  agli  ostacoli  che  incontrerebbero  il  Ga« 
ribaldi  ed^  i  suoi  per  lo  sbarco,  non  alla  Caprera,  ma  dove  egli  vuol  con- 
dursi pei  suoi  disegni  «  atteso  il  cholera  onde  furono  istituite  in  molti  porli 
rigorose  quarantene.  Ed  il  cholera  infuria  terribilmente  da  tre  mesi  nella 
Italia  settentrionale  e  meridionale,  tantoché,  a  detta  della  PerseveranM 
che  allega  le  statistiche  ufficiali,  già  in  quest'anno  il  Gero  morbo  tolse  dì 
▼ita  non  meno  di  110>000  persone. 

Mentre  sui  primi  giorni  del  passato  mese  di  Luglio  il  Governo  italiano, 
per  vigliacca  condiscendenza  alle  ire  settarie,  sottoponeva  a  Doiosissine 
Tessazioni  di  visite  e  suffumigi  le  migliaia  di  pellegrini  cattolici  redod 
dalle  feste  del  Centenario  di  noma,  dove  appena  erasi  avverato  qmJche 
caso  di  cholera  sporadico  :  in  quel  mentre  stesso  quel  Governo  lasciava 
liberissimo  il  commercio  tra  le  sue  province  desolate  dal  morbo  e  le  m- 
muni  dal  flagello. 

E  che  il  cholera  fin  d'allora  mietesse  vittime  a  migliaia  apparisce  daBi 
seguente  statistica  ufficiale,  comunicata  alla  Camera  dei  Dentati;  ia  cv 
sono  registrati  il  numero  dei  Comuni  d'ogni  orovinciaffìa  iofeatAti  dal 
morbo,  il  numero  dei  casi,  e  quelle  dei  morti  noo  al  i9  Giugno. 
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luando  si  maltneoayano  i  reduci  da  Roma ,  perchè  in  Roma 
ta  qualche  decina  di  casi  di  cholera  sporadico,  allora  già  le 
ìttentrionali  e  meridionali  conlayano  quasi  ventimila  morti I 
a  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  Giovedì  25  Luglio 
seguente  decreto  :  «  È  autorizzata  la  maggiore  spesa  di  Lire 
ì  applicarsi  al  capitolo  15  del  bilancio  passivo  del  Ministero 
»,  esercizio  1867  beneficenza,  per  ispese  da  impiegarsi  in  soc- 
a  dei  poveri  cholerosi  dei  regno.  »  Si  ponga  a  confronto  delle 
ame  profuse  in  Roma  a  tal  fine ,  per  un  numero  ristrettissimo 
olpiti  dal  cholera,  la  somma  di  150,000  lire  decretate  dalla 
rentina  per  tanti  milioni  di  suoi  schiavi,  e  apparirà  quanta  sia 
inza  della  filantropia  massonica  ! 

-agi  del  cholera  appariscono  anche  più  luttuose  da  un'altra  sta- 
bblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  26  Luglio,  che  recava  il 

}oK  XI,  fase.  419.  40  81  Agosto  1867. 
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Damerò  delle  vittime  Gno  al  13  dello  stesso  mese.  Eccola  trascri 
esattamente. 


ir»ti. 

j»r#fr. 

1  Gìrgenti 

2  Pavia    . 

3  Parma  . 

4  Verona . 

5  Lecce    . 

6  Bergamo 

7  Brescia. 

8  Molise  . 
^  Caserta. 

10  Salerno. 

11  Potenza 

12  Chieti   . 

13  Àquila  . 

14  Reggio  (Cai. 

15  Catania.   . 

16  Beneyenlo 

17  Caltanìssetta 

18  Foggia  . 

19  Torino  . 

20  Como    . 

21  Cremona 

22  Massa  . 

23  Catanzaro 

24  Cosenza 

25  Treviso. 


Casi      Morti 


.    16,014 

7,310 

234 

167 

.     1,329 

633 

45 

19 

.     5,161 

2,417 

.     5,686 

2,555 

.     3,495 

1,224 

217 

74 

221 

90 

28 

22 

533 

280 

224 

121 

12 

10 

)          11 

5 

.     1,170 

768 

3 

— 

.     7,191 

4,110 

.     1,925 

1,086 

.     2,591 

1,663 

319 

141 

.     1,863 

906 

19 

10 

15 

7 

60 

25 

1 

1 

w  48,370 

23,614 

Num. 
progr. 

Casi 

JTo 

Biporti  48,370 

23,< 

26  Piacenza  . 

420 

• 

27  Palermo   . 

876 

, 

2^  Trapani    . 

158 

29  Siracusa  . 

38 

30  Avellino   . 

158 

31  Novara.   . 

.   .     2,022 

1. 

32  Milano  .   . 

27 

33  Ancona. 

29 

34  Macerata 

.    .            3 

35  Reggio  (Ei 

n.)           7 

36  Firenze. 

.   .            2 

37  Bari  .   . 

.    .   11,116 

«. 

38  Perugia    . 

.    .          36 

39  Bologna 

.    .            7 

40  Messma    . 

.    .          14 

41  Genova.   . 

9 

42  Pesaro  . 

.    .            1 

43  Arezzo  .   . 

.    .            1 

44  Alessandri 

a  .          69 

. 

45  Napoli  . 

.   .           2 

46  Sondrio. 

.   .           1 

47  Rovigo.   . 

.    .            7 

48  Padova.   . 

.    .            1 

49  Livorno.   , 

.    .            1 

• 

To 

tali  63,375 

32, 

Diremo  poi  un*  altra  volta  del  mirabile  contegno  dell*  Episcopato  e 
Clero  in  sì  deplorabili  congiunture,  massime  nell'isola  di  Sicilia;  d 
anche  le  milizie  si  cimentarono,  con  abnegazione  pari  al  coraggio, 
ogni  pericolo  per  sollievo  ddle  città  e  terre  devastate  dall*  epidemia. 

IL 
COSE  STRANIERE. 

]  n\?rciA  1.  Benignità  del  Gabinetto  delle  TuiierieB  verso  gueUo  di  Fim 
congedo  al  barone  Malaret,  rappresentante  francese  a  Firenze  — S. 
tera  del  maresciallo  Niel,  miulstro  delia  guerra,  al  colonnello  d'A 
perle  diserzioni  n^lla  legione  cTAnlibo  —  3.  Solennità  del  15  Agosl 
Francia  —  4.  Viaggio  e  dimora  dell'Imperatore  e  dell* Imperatili 
Salzborg,  e  colloquio  colVìmpcratore  Francesco  Giuseppe  d'Austria 

1 .  Già  da  pezza  il  barone  Halaret,  rappresentante  del  Groverno  in 
fiale  Trancese  presso  il  Re  dltaUa,  era  m  uggia,  non  pore  al  pm 
d'azione  di  eui  non  sembra  molto  tenero ,  m|t  eziandio  alla  (azione 
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il  RaUazzi  giunse  ad  afferrare  le  redini  del  GoTemo ,  scavalcando  la 
insorleria  dei  Ricasoli,  dei  Minghetti  e  dei  Peruzzi,  con  la  quale  il  Ma- 
re! parea  procedere  di  mollo  buon  accordo.  Or  egli  arvenne,  che  quao- 
ì  $ì  scateno  il  temporale  da  noi  descritto  tra  le  cose  di  Toscana ,  per 
lel  che  Tece  il  generale  Dumont  in  Roma  sopra  la  Legione  d'Ànlibo ,  il 
alaret  sostenne  le  ragioni  del  Governo  imperiale  con  quel  piglio  risolu- 

che  s' addice  al  rappresentante  d*  una  gran  Potenza  ,  da  cui  il  regno 
lidia  dee  riconoscere  tutto  Tessere  suo.  Di  che  sembra  che  rimanesse 
tamente  traGtto  il  Rattazzi. 

Bichiamato  perciò  da  Parigi  il  rappresentante  italiano,  comm.  Nigra , 

fece  sapere  colà  Quanto  fosse  sgradito  a  Firenze  il  Malaret,  e  si  laisciò 
tendere  che  sareboe  cosa  molto  accetta  il  dargli  un  congedo,  od  anclie 
richiamarlo  ;  e  per  avvalorare  codeste  insinuazioni ,  si  die  mostra  di 
MI  Yoler  più  lasciar  tornare  a  Parigi  il  Nigra ,  di  cui  Napoleone  III  è 
mtentissimo.  In  tale  aspetto  almeno  è  posta  la  faccenda  dai  giornali 
DBciosi. 

Il  Governo  francese  non  volle  in  tal  congiuntura  stare  sul  tirato;  con 
aa  noterella  sul  Moniieur  sconfessò  il  discorso  e  la  missione  del  Du- 
IODI;  e  per  giunta  diede  un  congedo  al  Malaret,  il  quale,  per  quanto 

dice ,  0  non  tornerà  più  a  Firenzoi  o  lì  tornerà  solo  per  ritirare  le  sue 
redenziali  e  torre  commiato,  come  esige  T  etichetta,  dal  Re  presso  cui 
n  accreditato. 

.^S.  Ha  non  per  questo  finirono  i  pettegolezzi  di  Firenze,  ed  a  renderli 
'ù  fervidi,  ecco  uscire  sul  giornale  lOrdre  et  la  Liberté  di  Caen,  poi 
Knir  ristampata  nel  Courrter  francais  t  nella  Gazzette  de  France  una 
Ueradel  maresciallo  Niel,  ministro  della  guerra,  al  colonnello  d*Argy 
^Okandante  del  battaglione  francese  già  organizzato  ad  Àntibo  ,  edora 
presidio  in  Roma  ed  in  Civitavecchia.  Questa  lettera  ,  riprodotta  poi 

quasi  tutti  i  giornali  di  Europa,  e  non  contraddetta  né  sconfessata  da 
run  diario  uQiciale  od  ufficioso  di  Francia,  è  del  tenore  seguente,  sotto 
data  di  Parigi,  21  Giugno  1867  : 

*  IMio  caro  Colonnello.  La  mia  attenzione  è  tanto  seriamente  rivolta  sul- 
l^giooe  romana,  che  non  posso  ignorare  i  fatti  gravi  che  vi  si  compio- 

da  qualche  tempo.  Come  dunque  spiegare  questa  diserzione,  non  più 
^Widuale  ma  collettiva,  che  minaccia  di  ridurre  a  nulla  la  vostra  le- 
^^e?  Il  soldato  non  ha  nulla  a  invidiare  alle  truppe  della  madre  patria. 
SU  è  comandato  da  ufficiali  francesi  che  hanno  grado  onorevole  nel  no- 
^o  esèrcito;  egli  serve  una  causa  rispettabile,  cui  ha  domandato  di  ser- 
*re  ;  egli  ha  dinanzi  a  sé  ciò  che  ha  sempre  acceso  d' entusiasmo  il  sol- 
'^U>  francese,  cioè  un  nemico  da  combattere,  un  pericolo  da  affrontare; 
'  tuuavia  egli  diserta  vergo'^nosa mente  la  bandiera  che  liberamente  ha 
^Ito;  e  cedendo  a  colpevoli  seduzioni  egli  abbandona  i  suoi  capi  per 
Mguire  miserabili  intriganti. 

«  Il  desiderio  di  rivedere  la  patria  non  può  essere  una  scusa  ;  peroc- 
ché egli  sa  benissimo  che  appena  rientrato  in  Francia  egli  è  inviato  in 
ID  corpo  disciplinare  di  Àfrica,  dove  resterà  fino  allo  spirare  del  termine 
lei  suo  servizio  militare,  lo  deploro  questo  stato  di  cose,  caro  colonnel- 
0,  perchè  è  una  macchia  pel  nostro  esercito ,  il  quale  dovunque  è  rap- 
iresentato  dovrebbe  conservare  il  suo  prestigio  di  onore  e  di  coraggiosa 
bnegazione. 
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«  Malgrado  cosi  tristi  fatti,  io  non  perdo  la  speranza  di  cedere  i  buo- 
ni elementi,  che  ancora  contiene  la  vostra  legione,  cancellare,  a  fona  di 
abnegazione  e  di  perseveranza  i  ricordi  di  questi  ultimi  tempi.  La  vostra 
energia  mi  è  conosciuta  ;  il  Governo  dell'Imperatore  e  quello  del  Santo 
Padre  sanno  che  essa  non  verrà  meno.  Egli  è  necessario  che  i  vostri  of- 
ficiali, su  cui  giustamente  voi  fatesi  gran  conto,  ispirino  fiducia  alk 
truppa  col  loro  contegno,  col  loro  linguaggio  e  con  quello  spirito  milita- 
re che  è  presso  di  voi  sorgente  di  si  grandi  cose.  Per  tutti  i  gradi  ddk 
vostra  legione  io  sarò  felice  di  far  conoscere  air  Imperatore  quelli  cbefl 
distingueranno  colla  loro  condotta.  So  che  voi  mi  dovete  presentare  i 
sergente  Doussain  e  due  dei  suoi  soldati:  io  esaminerò  i  loro  titolici 
grande  interesse. 

«  Fate  ben  conoscere  alla  vostra  legione,  mio  caro  colonnello,  cheaei 
teniamo  gli  occhi  sopra  di  essa,  e  che  io  soffro  profondamente  di  lotti 
ciò  che  è  un'  ingiuria  alla  sua  bandiera  si  giustamente  venerata  ;  ioh 
confondo  coi  corpi  del  nostro  esercito  per  tutto  ciò  che  interessa  ilsM 
onore  militare  e  le  necessità  del  suo  ordinamento.  Ricevete,  mio  can 
colonnello,  l'attestalo  dei  miei  affettuosi  sentimenti.  Il  marescialh t 
Francia  fiìtL,  » 

Questa  fu  come  una  mazzata  tra  capo  e  collo  sì  al  Rattazzi,  e  si  d 
partilo  (T azione.  Imperocché  da  questa  lettera  si  ricava  :  l.'^Cbecode^ 
batUigiione  è  riguardalo  come  parte  dell'  esercito  francese;  il  che  reca 
molto  impaccio  a  chi  medita  l'invasione  di  Roma  ;  2.*  Che  le  disenioid 
di  codesii  soldati  sono  riguardate  come  disonorevoli ,  non  per  l'eseitfto 
poniillcio,  ma  per  Tesercito  francese;  ond'  è  ribadita  la  deduzione  leste 
accennata;  3.'  Che  tali  diserzioni  sono  imputate  a  maneggi  di  sovverti- 
tori  italiani  ;  4.*  Che  in  sostanza  il  Dumont  non  avea  fatto  altro  che  dire 
in  altra  forma  quanto  avea  scritto  il  Ministro  della  guerra. 

Si  riappiccò  pertanto  il  litigio  che  già  parca  abbandonato,  e  la  GazsHk 
vfficiale  del  27  Agosto  dichiarò,  che  questo  negozio  è  ora  argomefitoi 
gravi  pratiche  tra  i  due  Gabinetti.  Se  non  è  commedia,  come  alcuni  cre- 
dono, sarà  uno  screzio  passeggiero.  Amantium  irae. 

3.  La  solennità  nazionale  ó^\  15  Agosto  si  passò  quest'anno  in  Frai- 
cia  freddamente  anzi  che  no.  Il  Rouher  mandò  la  consueta  circolare  ai 
Vescovi,  perchè  ordinassero  preghiere  pubbliche  per  l'Imperatore,  ed 
ebbe  cura  di  fare  che  avesse  un  colai  sentore  straordinario  di  unziooee 
di  pietà  cristiana,  dicendo  che:  «  un  illuminato  patriotismo  stringe oj«o- 
ra  piti  le  popolazioni  intorno  alla  dinastia  .imperiale,  mentre  la  loro  fede 
religiosa  felicemente  si  connette  coi  grandi  pensieri  dell*  Episcopato  cat- 
tolico liberamente  riunito  per  un  semplice  invito  del  Capo  qella  Chiesa,  i 
Inoltre  il  Ministro  deirinterno  raccomandò  ai  Prefetti  cne  doyessero  e  ri- 
cordare alle  amministrazioni  municipali ,  che  esse  risponderanno  al  vota 
più  caro  deir  Imperatore  ,  consecrando  a  soccorso  de  bisognosi  la  mag- 
gior parte  delle  somme  destinate  per  celebrare  la  festa  di  Sua  Maestà,  a 
Secondo  il  solito  ebbero  luogo  tombole,  luminarie,  fuochi  d*  arti6cìo, 
musiche,  parate  di  truppe,  e  quant*  altro  si  pratica  in  simili  circostaoie 
a  spese  del  comune.  Napoleone  III,  tolto  commiato  dai  commissarii  stra- 
nieri dell*  esposizione  internazionale  con  un  discorso  tutto  miele  e  tutta 
pacifico,  andò,  come  gli  anni  precedenti,  qualche  giorno  innanzi,  cioè 


CONTEMPORANEA  6Ì9 

f\\  8  di  Agosto,  al  campo  di  Chalons ,  dove  la  sera  del  14  Tu  raggiunto 
)  dair  Imperatrice  e  dal  principe  imperiale.  Quinci  poi  si  diparti  alla 
olla  di  Salzburg  in  Austria ,  per  una  \isita  di  condoglianze,  o  per  altro 
iù  grave  motivo. 

4  È  da  sapere  che  sommamente  bramavasi  alle  Tuileries  una  visita 
eir Imperatore  d'Austria,  sotto  colore  di  visitare  T  esposizione  d*  arti  e 
idttstrie.  Già  Francesco  Giuseppe  avea  accettato  V  invilo,  e  si  disponea 
I  viaggio,  quando  giunse  l'infausta  notizia  della  fucilazione  di  Massimi- 
ano d*Austria  al  Messico.  Ognuno  intende  che  dovette  perciò  essere  al- 
ien differita  1*  andata  della  corte  austriaca  a  Parigi.  Allora  Napoleo- 
e  III,  a  cui  sembra  star  in  cima  d'ogni  pensiero  un  ravvicinamento 
>iì  r  Austria,  si  maneggiò  perchè  ad  ogni  patto  gli  venisse  fatto  d'ab- 
occarsi  con  Francesco  Giuseppe. 

Il  principe  di  Metternich  ed  il  Beusi  fecero  tali  uQicii  a  Vienna,  che  il 
esiaerio  dì  Napoleone  III  fu  soddisfatto.  Il  Moniteur  del  2  Agosto  ne 
iede  annuzio  con  la  notarella  seguente.  «  L' imperatore  Napoleone , 
^endo  espresso  all'Imperatore  d'Austria  il  desiderio  che  avrebbe  di  dar- 
li una  prova  di  simpatia  dopo  la  terribile  catastrofe  avvenuta  al  Messi- 
>»  si  convenne  che  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  dei  Francesi  andrebbero 
passare  quarantotto  ore  a  Salzburg,  viaggiando  nel  più  stretto  in- 
>^oito.  y> 

Infatti  la  mattina  del  l'Agosto  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  di  Francia 
aiftìrono  dal  campo  di  Chalons,  con  pochissimo  seguito;  mentre  dall'ai- 
'^  rimperatore  e  l' Imperatrice  d' Austria  giungevano  la  sera  del  17  a 
H.hburg  per  attendervi  gli  augusti  viaggiatori  di  Francia,  che  vi  per- 
ennerò la  sera  del  18. 

Pare  che  codesta  fosse  qualche  cosa  meglio  che  una  semplice  visita  di 
^odoglianza,  perchè  fm  dal  mattino  del  19  ebbero  luogo  intime  e  lun- 
Ine  conferenze  ira  i  due  Imperatori,  e  tra  Napoleone  III  ed  il  ministro 
l^usl,  nelle  quali  conferenze  impiegavasi  lutto  il  tempo  che  rimaneva 
)bero  dai  banchetti  e  dalle  passeggiate.  Aspettavansi  colà  anche  i  Re  di 
Baviera  e  del  Wurtemberg;  ma  non  andarono,  forse  per  evitare  che  s« 
Ae  pigliasse  ombra  a  Berlino. 

Non  sole  48  ore,  ma  quattro  giorni  interi  si  rimasero  a  Salzburg  Na- 
poleone III  e  l'imperatrice  Eugenia,  ricevendo  ogni  dimostrazione  di  o- 
Dore  e  quasi  direbbesi  di  cordialissimo  affetto  dai  membri  dall'  augusta 
Casa  d'Austria  ivi  accoltisi  quasi  tutti.  Il  che  ancora  fa  credere  che  si 
trattasse  di  ben  altro  che  di  complimenti. 

Noi  non  abbiamo  il  privilegio  ai  origliare  alla  porta  dei  gabinetti  im- 
periali; e  siamo  pochissimo  inchinati  a  credere  alle  rivelazwni  dei  corri- 
pondenti  de' giornali  in  tali  materie..  Che  cosa  poi  sia  per  uscire  dalle 
ODferenze  di  Salzburg,  sì  vedrà  a  fatti.  Ma  chi  ricorda  i  risultati  dei 
olloquii  di  Varsavia,  di  Yillafranca,  di  Gastein,  ed  altri  cotali,  ben  può 
smere  di  esser  gabbato,  se  spera  gran  cose. 

Partito  da  Salzburg  alli  23  ,  l' Imperatore  con  la  sua  consorte  visitò 
Strasburgo  ,  ove  fu  accolto  con  gran  festa ,  e  giunse  a  Parigi  la  sera 
lei  24. 

Pare  che  Francesco  Giuseppe  d'Austria  riguardasse  questo  fatto  come 
in  avvenimento  faustissimo  pel  suo  casato  o  pel  suo  Impero  ;  poiché 
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Tolle  rimeritare  il  Mellernich  ,  che  l' a^^ea  preparalo  e  condotto  a  bMa 
termine,  conciargli  niente  meno  che  le  insegne  del  Toson  d*ofo,  ac- 
compagnandole con  parole  sommamente  lusinghiere  per  Ini  e  per  Na- 
poleone IH,  che  assistette  a  quest'atto  e  se  ne  compiacque  assai. 

Mkssico  1.  Promesse  e  risultati  della  spedizione  francese  al  Messico— t* 
Rapporto  ufliciale  dell*  ambasciadore  austriaco,  circa  la  prigionìa,  il  pr»* 
cesso  e  la  mortedi  Massimiliano  imperatore — 3. Dispacci dell'iocaricatoéi 
affari  d' Italia  al  Messico,  sopra  lo  st^so  oggetto  —  4.  Particolari  della 
fucilazione  di  Massimiliand  d'Austria,  pubblicati  nella (rasr^/ta^ 


1.  Chi  non  ricorda  le  larghe  e  solenni  promesse  ufiiciali  ed  ufBciosey, 
date  dal  Governo  francese  nel  1859  e  nel  186d  per  la  tutela  dello  Slatta 
pontificio  e  V  inviolabililà  del  suo  territorio  e  della  sovranità  temponl^ 
del  Papa?  Eppure,  quando  si  venne  a'fatti, quale  de' cattolici  non  eUeifei 
deplorare  che  la  potentissima  Francia  si  sentisse  impotente  ad  impedirti 
che  nel  18^9  un  Gioacchino  Napoleone  Pepoli,  cugino  di  S.  M.  1  Imft — 
rato  re  de'  Francesi,  ribellasse  Bologna  e  le  Romagne  al  Papa  ;  e  che  dlI 
1860  un  Cialdini,  che  diceasi  appostato  con  le  sue  truppe  onde  allraTer— 
sarsi  ad  una  invasione  di  Garibaldini,  la  compisse  egli  stesso,  a  iriflfer- 
mento,  contro  le  diplomatiche  opposizioni  degli  ambasciadori  (irajioeiii  iM 
Torino  ed  a  Roma  I  _ 

Il  simigliante  avvenne  pel  Messico  ;  dove  la  potentissima  Franciabni* 
dotta  ali  impotenza  di  mantenere  le  date  promesse,  e  costretta  daU'fiter— 
vento  diplomatico  degli  Stati  Uniti  ad  abbassare  la  sua  bandiera  e  volg&— 
re  le  spalle  alle  orde  del  Juarez,  che  mille  volte  si  dissero  sperperate  ^ 
distrutte,  ed  intanto  riconquistarono  tutto  quello  che  i  Francesi,  a  prez- 
zo di  oro  e  sangue  infinito,  aveano  laboriósamente  occupato  in  quattri 
anni  di  guerra.  Tant'  èl  Dacché  nel  Congresso  di  Parigi  del  1856  il  Ca- 
vour ebbe  invito  ed  ordine  di  sollevare^  come  dicono,  la  ^ut^/totif  roaf 
na,  e  di  dichiarare,  col  meinMandum  verbale  compilato  dal*Minghelti, 
la  guerra  al  Papa  ed  ai  legittimi  sovrani  d' Italia;  da  quel  punto  nonna 
impresa  diplomatica  o  militare  riuscì  bene  alla  Francia  ;  e  la  stessa  gnena 
vittoriosa  del  1859  riusci  a  suo  danno;  perchè  diede  esistenza  e  vitti 

Juel  Regno  d'Italia^  che  ora  dà  di  spalla  alla  Prussia  nell'  osteggiare  II 
rancia.  Questa,  prima  dovea  solo  guardarsi  dalla  parte  del  Reno:  an 
deve  stare  all'  erta  anche  dalla  parte  delle  Alpi  ;  essendo  manifesta  3 
pericolo  che  da  un  momento  all'  altro  il  nuovo  Impero  alewajuno,  ed  p 
nuovo  Regno  d'Italia,  che  sono  in  gran  parte  opera  ed  effètto  della  poli- 
tica francese,  si  colleghino  a  danno  della  Francia,  come  già  la  FraacU, 
r  Italia  e  la  Prussia  si  colle^arono  a  sohiacciare  l' Austria. 

In  Francia  questo  stato  di  cose  si  sente  assai  -bene,  e  trafigge  sul  vivi 
il  patriottismo  di  cjuel  popolo  generoso.  E  quante  volte  si  ricevono  dii  • 
Messico  notizie  de  trionfi  onde  vanno  alteri  i  partigiani  del  Juarez,al* 
treitante  volte  si  ricorre  col  pensiero  e  col  cuore  pieno  di  rammariot al- 
le sfolgoranti  promesse,  agli  impegni  solenni  del  Rouher,  oratore  mtt 
riale,  che  nel  Corpo  legislativo  difendeva  la  causa  del  Messico. 

Tutti  ricordano  che  nella  tornata  del  27  Gennaio  1864,  rìspoadendo  i 
coloro  che  proponevano  di  troncare  a  dirittura  la  inconunciata  spedizioai 
e  richiamare  ai  colà  l'esercito,  il  Rouher  con  uno  scoppio  d  indigna- 
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}De  sublime:  €  No,  gridava,  questo  non  maif  Sarebbe  la  più  vergogno- 

deile  diserzioni.  »  E  continuava  rulminando  il  Juarez  con  queste  pa- 
le: «  Dopo  di  aver  vinto  quest'empio  nemico,  che  avea  sparso  il  san- 
ie dei  nostri  concittadini  ed  oltraggiato  la  nostra  bandiera,  trattare  con 
i  varrebbe  sconfessare  tutta  la  guerra  cominciata  dal  SI  Ottobre  del 
t61  ;  varrebbe  quanto  dire  alle  Indie  occidentali  :  non  abbiate  più  fida- 
a  in  noi,  non  confidate  più  sulla  bandiera  Trancesel  9 
Né  Questo  fu  pel  Rouher  un  solo  impeti  oratorio.  No  cerlamentej  Im- 
!rocchè  quindici  mesi  dopo,  agli  11  deirAprile  1865,  quando  nel  Corpo 
gislativo  non  pochi  si  mostravano  sconfortati  dell*  esito  di  quella  spe- 
Eione,  il  Rouher  ne  li  rampognava,  e  diceva:  «  Oh  che?  Non  vogliate 
irvene  pensiero  veruno.  »  E  ribattendo  gli  argomenti  in  contrario,  in- 
Izava  con  dire:  «  Ciò  che  vi  ha  di  vero  si  è  che  noi  abbiamo  compiuto 
là  una  gran  cosa,  una  grande  impresa.  Ciò  che  vi  ha  di  vero  si  è  che, 
Siltimamente  chiamati  per  vendicare  i  torti  ricevuti  in  codesto  vasto 
nilorio  del  Messico,  noi  vi  abbiamo  recato  Tordine,  la  civiltà  la  libertà 
^emssimol);  si  è  che  noi  ne  abbiamo  sbandita  Tanarchia  e  la  guerra 
rile;  si  è  che  fra  pochi  anni  codesto  paese  pacificato  benedirà  la  Fran- 
ft,  e  contribuirà  allo  svolgimento  del  suo  commercio  e  della  sua  gran- 
tzza.  »  Poscia  aggiungeva:  «  L'  ho  detto  e  Io  ripeto,  che  la  spedizione 
incese  al  Messico  è  stata  una  grande  cosa;  che  con  questa  spedizione, 

Trancia  ha  conquistato  alla  civiltà  un  grande  paese.  Vi  sventoli  ancora 
^  gualche  mese  la  sua  bandiera,  e  schiaccerà  interamente  le  ultime  re- 
utenze,  distruggerà  i  banditi,  ultimi  avanzi  di  tante  rivoluzioni  I  Lo 
fOpo  deve  essere  raggiunto,  la  pacificazione  deve  essere  completa.  La 
ignita  della  Francia,  quella  dell'Imperatore  lo  vogliono  egualmente; 
amata  francese  non  deve  ritornare  sulle  nostre  spiagge  che  compita 
Opera  sua,  e  trionfante  delle  resistenze  che  avrà  incontrate.  »  Il  signor 
UHiher  poteva  essere  maggiormente  umiliato  e  confuso  nelle  sue  previ- 
iooi  ?  Poteano  i  fatti  procedere  più  a  rovescio  delle  promesse  e  degli 
i&pe^ni  così  assunti? 

Noi  saremmo  quasi  indotti  a  credere,  che  V impotenza  del  1859  e  del 
8W,  rispetto  al  mantenere  gli  impegni  e  le  promesse  verso  il  sommo 
onlefice,  e  farne  rispettare  nella  loro  integrità  i  diritti  sovrani,  quella 
npoienza  sia  stata,  per  giudizio  di  Dio,  il  principio  e  la  cagione  della 
fate  impotenza  cui  fu  ridotta  la  Francia,  di  mantenere  poi  gli  impegni 
isunti  pel  Messico,  di  salvare  il  trono  ivi  eretto,  di  salvare  almeno  la 
ita  al  derelitto  Massimiliano,  di  poterne  almeno  cogli  ufllcii  diplomatici 
avere  il  cadavere  insanguinato! 

2.  Checché  sia  di  ciò,  eccoci  a  liberare  la  parola  data,  di  recare  cioè 
documenti  autentici  ed  ufficiali,  onde  rrfulla  con  esattezza,  senza  le  in- 
amerévoli  varianti  e  contraddizioni  dei  diarii  americani  ed  inglesi,  qual 
I  la  sorte  del  tradito  Ferdinando  Massimiliano  d'Austria,  dal  punto  che 

Lopez  Tebbe  venduto  fino  a  quello  in  cui  cadde  sotto  il  piombo  mici- 
iaie  degli  sgherri  d*  Escobedo,  per  ordine  di  Juarez.  Ecco  il  rapporto 
fficiale ,  stampato  nella  Gazzetta  di  Vienna  del  3  Agosto ,  e  spedito  dal- 
ambasciadore  austriaco  presso  Massimiliano. 

«  Messico,  25  Giugno  1867.  Soperando  grandissimi  ostacoli  pervenni 
ella  notte  del  3  Giugno,  dopo  tre  giorni  che  ero  partito  da  Messico,  a 
faeretaro.  Già  nel  giorno  innanzi  riceveva  dal  capo  dei  repubblicani  » 
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generale  in  capo  Escobedo ,  il  permesso  di  yisilare  1*  Imperatore,  laDd 
spesso  quanto  desiderava.  Io  mi  recai  tosto  nelle  prigioni  del  Convenl» 
de  las  Capuchinas,  ove  Sua  Maestà  giaceva  in  letto,  sofferente  dì  corf» 
per  dissenteria,  ma  rinfrancato  d' animo  e  pieno  di  coraggiosa  rassega»- 
zione.  Sulle  scale  e  nei  corridori  che  conducono  al  quartiere  di  Sua  Mae* 
sta  giacevano  centinaia  di  soldati ,  in  modo  tale  che  bisognava  letteral- 
mente passarvi  sopra. 

«  il  quartiere  in  fondo  ad  un  corridoio  al  primo  piano  componevasi 
d*una  cella  lunga  dieci  passi  e  larga  sei  e  conteneva  nuli*  altro  chei» 
letto  da  campo,  uno  scaffale,  due  tavolini,  una  poltrona  di  paglia  e  4  sedie 

garimenti  di  paglia:  il  pavimento  era  di  mattoni  rossi;  una  porla  ed  oia 
nestra  mettevano  sul  corridoio.  Innanzi  alla  prima  eravi  una  senliDelIt, 
innanzi  V  ultima  giaceva  coricato  su  d'un  materasso  un  ufficiale;  duraci 
te  la  notte  un  generale  e  tre  colonnelli  vi  stavano  di  guardia  col  revol- 
wer  in  mano.  Nello  stesso  corridoio  trovansi  altre  due  celle,  nelle  qui 
ambedue  i  generali  imperiali  Mejia  eMiramon  erano  tenuti  prigioni;  qi^ 
sti  potevano  comunicare  senza  alcun  ostacolo  col  loro  sovrano.  Io  (he 
pìccoli  quartieri  lontani  trovavansi  il  medico  deirimperatore  dottor  Basd^ 
ed  i  due  servitori  europei  deir  Imperatore ,  tutti  e  tre  liberi ,  non  |iir 
gionieri. 

«  Dal  giorno  del  mio  arrivo  io  ebbi  quasi  tutti  i  giorni  colloquiidi|ii' 
recchie  ore  con  Sua  Maestà,  il  quale  mi  trattava  colla  massima  cortesia 
dandomi  le  dimostrazioni  della  fiducia  più  illimitata.  Sua  Maestà  vede- 
va di  sovente  anco  gli  altri  mici  colleghi  arrivati  in  Queretaro,  i  Mifli' 
stri  residenti  di  Prussia,  del  Belgio  e  d*  Italia;  e  dimostrava  loro  pari- 
menti la  stessa  affabilità  e  cortesia.  Eravamo  noi  d'opinione,  né  cas» 
grave  e  quasi  disperato,  che  i  due  avvocati  arrivati  da  Messico,  RÌTa-Pi- 
iacio  e  Martinez  Della  Torre ,  potessero  esser  di  maggior  giovaroeBlo  la 
san  Luigi  stesso,  sede  del  governo  repubblicano,  punto  in  cui  atrebbe 
luogo  la  definitiva  decisione  ,  di  quello  che  in  Queretaro  ove  rimaDeiir 
no  gli  altri  due  avvocati  Ortega  e  Basquez. 

a  Poco  dopo  che  i  due  primi  arrivarono  in  san  Luigi ,  essi  ci  telegI^ 
favano,  che  tutti  i  loro  sforzi  erano  rimasti  infruttuosi,  e  specialmenUb 
loro  eccezione  principale,  la  dichiarazione  cf  incompetenza  del  Cw 
glio  di  guerra  a  decìdere  sulla  sorte  dell  Imperatore.  Questo  tribusali 
componevasi  di  6  capitani  presieduti  da  un  tenente  colonnello.  Gli  atf(K 
cati  propugnavano ,  che  si  dovesse  rinviare  il  processo  ad  un  tribonak 
composto  di  generali  ovvero  al  congresso  nazionale.  Dietro  richiesta  der 
gli  avvocati,  che  ci  dun^eva  nel  corso  del  giorno  con  un  espressocci 
chiariva  per  minuto  la  critica  posizione  in  cui  erano  le  cose,  il  Mioistio 
prussiano,  signor  Magnus,  partiva  tosto  per  san  Luigi  di  Potosi,  oodl 
provocare  con  tutti  i  suoi  sforzi  un  resultato  migliore  o  far  differire  al» 
fileno  la  procedura  del  tribunale. 

a  Dal  mio  canto,  per  non  trascurar  nulla  che  servir  potesse  a  gioita 
mento  del  prigioniero  Imperatore ,  ancorché  non  chiamato  dal  lelegralK 
proposi  al  mio  collega  prussiano  di  accompagnarlo ,  attesa  la  sua  poci 
pratica  nell*  idioma  spagnuolo.  Solo  in  forza  delle  assicurazioni  date  ab 

Iiresenza  dei  due  avvocati  rimasti  a  Queretaro  e  dei  miei  colleghi,  ckt 
a  presenza  d*  un  Ministro  austriaco  in  san  Luigi  riuscirebbe  danno^.t 
metterebbe  a  più  grave  rischio  la  sorte  delF  Imperatore,  risolYelU  di  rir 
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manermene;  della  quale  risoluzione  Sua  Maestà  mi  ringrazlaya  calda- 
meole  la  sera  slessa,  dichiarando  sommamente  necessaria  la  mia  presen- 
za al  suo  fianco. 

(i  Llmperalore  non  nutriva  speranza  ajcuna  sui  negoziati  principiali 
dSan  Luigi,  e  nulla  allendevasi  da  questo  lato,  come  il  fatto  dimostrò 
por  troppo,  di  favorevole  al  suo  onore  ed  alla  sua  vita.  Nei  giorni  12  e  13 
principiava  il  processo  nel  Teatro  della  città;  e  il  tribunale  di  guerra 
del  pari  che  gli  accusati  sedevano  sulla  scena;  Tuditorio  negli  scanni  e 
nelle  loggie  :  il  teatro  era  illuminato.  Siccome  Sua  Maestà ,  in  forza 
delle  gravi  sofferenze  prodottegli  dalla  sua  indignazione,  e  specialmente 
per  sentimento  di  amor  proprio,  non  volle  sotto  nessuna  condizione,  anco 
di  minacce  da  parte  del  pubblico  Ministero,  recarsi  in  un  tal  luogo,  la 
procedura  contro  Sua  Maestà  venne  naturalmente  sospesa,  ed  iniziata  in- 
vece contro  i  due  generali  Miramon  e  Mejia,  i  quali  dovettero  assoluta- 
mente comparire  sulla  scena  del  teatro. 

«  Nel  mattino  del  14  finalmente  cominciava  la  difesa  degli  a^Tocati 
niperìali,  dopo  che  essi  avevano  dichiarato,  secondo  le  legffi,  che  tanto 
A  processo  quanto  la  sentenza  potevano  aver  luogo  senza  la  comparsa 
personale  deiraccusato  innanzi  ai  proprii  giudici.  Tredici  furono  i  capi 
aaccusa.  Olire  all'usurpazione  del  sommo  potere  ed  all'eccitamento  alla 
|[aerra  civile  ecc. ,  Figurava  fra  i  punti  d'accusa  in  prima  linea  la  sanzio- 
ne delia  legge  del  3  Ottobre  1865 ,  in  forza  della  quale,  secondo  le  de- 
fosizioni  di  notabili  liberali ,  da  queir  epoca  in  poi  devonsi  esser  fatte 
^,600  esecuzioni  statarie  in  lutto  il  paese. 

«  Nel  mattino  del  14  un  aiutante  di  Escobedo  venne  a  prendere  me, 
A  Ministro  del  Belgio,  quello  d'Italia  ed  il  signor  Foresi,  ex  console 
francese  in  Mazailan  (incaricato  confidenziale  dell'Ambasciatore  francese), 
e  ci  condusse  al  quarlier  generale.  Qui  ci  fu  ,  dietro  comando  del  sum- 
Qitntovato  Generale,  inlimalo,  senza  darci  alcun  motivo,  di  partire  da 
Queretaro  entro  due  ore.  Noi  potemmo  appena  mandare  segretamente  no- 
^^ìa  all'Imperatore  deiraccaduto,  ed  ordinare  ì  nostri  equipaggi,  auando 
^rÌYÒ  un  secondo  ordine  dal  quarlier  generale,  che  ci  ingiunse  di  lasciar 
itDmanlinente  la  città.  Un  quarto  d'ora  dopo  ci  trovavamo  in  una  dili- 
genza presa  a  nolo  appositamente;  1* aiutante  del  generale  Escobedo  ci 
tonsegnava  un  passaporto  comune  a  tulli  per  CuantillanTacubaya, e  ci 
dichiarava,  sempre  secondo  gli  ordini  avuti  dal  generale,  che  se  noi  non 
fossimo  per  partire  tosto  da  Queretaro,  o  se  parliti  vi  ritornassimo  entro  7 
ci  8  giorni,  un  tal  fatto  ci  costerebbe  la  vita  (les  costerà  la  vida)  I 

«  Dopo  un  penosissimo  viaggio  arrivammo  nella  sera  del  16  in  Tacu- 
baya,  ove  venimmo  a  conoscere  che  Marquez  pensava  meno  che  mai 
alla  resa  della  città  ,  ma  che  all'  incontro  seguitava  a  torturare  nel  modo 
più  scandaloso  gli  abitanti  con  ogni  sorla  di  depredazioni ,  pubblicando 
supposte  brillanti  vittorie  dell'  Imperatore  ed  il  suo  prossimo  ingresso 
nella  capitale.  La  carestia  pertanto  arrivava  ad  un  grado  spaventoso. 
L'ira  era  al  colmo  nel  campo  liberale  contro  Marquez  e  gli  altri  generali 
mperiali,  ed  anco  contro  gli  ufficiali  stranieri  in  servizio,  in  quanto  che 
Boo  si  poteva  credere  che  ignorassero  la  sorte  dell'  Imperatore.  Si  appo- 
ne a  loro  carico  l'avere  sparso  sangue  inutilmente,  senza  speranza  di  suc- 
cesso e  per  puro  spirilo  di  parte.  Tulli  gli  altri  ufficiali  messicani  ed  eu- 
ropei Gguravaao  nella  lista  di  quelli  che  dovevano  pagare,  dopo  la  presa 
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^lonnello  conte  Kewenhiiller,  per  togliere  Tultimo  dubbio  sulfautentici- 
à  delle  notizie  sparse  intorno  a  Queretaro.  Mi  misi  anco  tosto  in  rapporto 
*ol  generale  repubblicano  PorGrio  Diaz,  onde  ottenere  da  esso  le  migliori 
condizioni  possibili  per  gli  Austriaci.  La  proposta  che  mi  trasmisero  gli 
ufficiali  dello  stato  maggiore  austriaco  ,  di  poter  esser  condotti  a  Vera- 
Cruz  con  armi  e  cavalli,  venne  respinta  dal  generale  Diaz  come  inaccet* 
labile,  perchè  gli  ufficiali  stranieri  per  quei  dae  mesi  avevano  sostenuto 
il  barbaro  e  dispotico  dominio  del  generale  Marquez. 

«  Finalmente  abbiamo  Kssalo,  il  generale  Diaz  ed  io  ,  i  punti  per  una 
capitolazione  delle  truppe  austriache  e  loro  condottieri.  Il  generale  Diaz 
ricusò  però  di  dare  qualsiasi  spiegazione  scritta  ,  ma  dichiarò  alla  pre- 
senza (lei  testimonii  signor  Federico  Huber  e  governatore  Baz,  di  rispet- 
tare sulla  sua  parola  d  onore  la  suromenlovala  capitolazione.  Le  condi- 
dizioni  erano  le  seguenti:  1.*  Base  d'ogni  accordo  era  che  d* ora  in 
poi  gli  Austriaci  si  astengano  dal  partecipare  ad  atti  ostili  contro  le  forze 
<X)iiibattenti  repubblicane;  2.'  Che  se  gli  Austrìaci  fino  al  mattino  del  21 
HB  ore  dopo  il  ricevimento  delle  stipulazioni]  sortissero  dalla  città  e  de- 
ponessero le  armi,  il  generale  Diaz  garantiva  loro  il  trasporlo  a  Vera 
Cruz  a  spese  del  Governo  repubblicano.  Le  armi  ed  i  cavalli  dovevano 
però  venir  consegnali,  ad  eccezione  delle  pistole  e  dei  cavalli  particolari 
Bgii  ufficiali  ;  3.*  In  caso  di  combattimento  ,  se  gli  Austriaci  si  racehiu* 
wssero  nel  palazzo  senza  prendervi  parie  alcuna  ,  e  colà  innalzassero 
bandiera  bianca,  il  Generale  non  poteva  in  questo  caso  cbe  garantire  loro 
e  vile  salve;  sul  resto  deciderebbe  il  Governo  repubblicano;  4.*  Ciò 
''e  era  stipulato  per  gli  Austriaci  inlendevasi  esleso  anco  alle  altre  trup- 
^  Qon  messicane,  che  si  trovavano  sotto  il  comando  di  ufficiali  austriaci, 
^te  5  pomeridiane  del  giorno  20  abbiamo  ricevuto  in  Tacubaya  T  accel- 
izif^wìt  incondizionata  di  questi  punti  da  parie  dei  capi  austriaci,  con  la 
cfiiarazione  che  essi  nel  giorno  dopo,  alle  10  del  mattino,  avrebbero  la- 
'^••o  Messico  deponendovi  le  armi.  Svenlurataraente  col  giorno  20  da 
^rte  del  generale  comandante  Messico ,  Tabera  (il  generale  Marquez 
ey^i  deposto  il  comando  al  19  ed  erasi  nascosto),  principiarono  i  nego- 
J*'  della  capitolazione  ,  che  verso  mezzanotte  venivano  già  conchiusi. 
'^  5  antimeridiane  del  21  dovevano  le  truppe  repubblicane  entrare  in 
J^^ico,  ciò  che  accadde.  Gli  Austriaci,  di  certo  senza  loro  colpa,  si  tro- 
J^^  no  quindi  nelT  impossibilità  di  adempiere  al  disposto  dell' articolo 
*^ndo,  essi  erano  concentrati  in  palazzo,  e  dopo  l'entrata  delle  forze 
''^  J^atlenti  repubblicane  non  si  chiese  loro  neppure  la  deposizione  dette 
^i  •  Le  truppe  austriache  ed  una  parte  delle  rimanenti  straniere  mar- 
'^<3^  domani  alla  volta  di  Puebla;  colà  attenderanno  ciò  che  il  Governo 
"^fcblrcano  deciderà  sulla  loro  sorte  definitiva. 
^  Il  generale  Porfirio  Diaz  mi  diceva,  che  la  vita  degli  ufficiali  austria^ 
('- Jbd  airincirca)  era  pienamente  assicurata;  che  egli  sperava  ben  anco 
^  51  Presidente  non  porrebbe  ostacolo  alcuno  alla  loro  marcia  ulteriore 
!^^t:i  Vera-Cruz  ed  al  loro  rimpatrio.  Egli  proponevasi  di  prestarsi  ener- 
^tuente  a  questo  scopo ,  essendo  che  alla  condotta  degli  Austriaci 
l^^cipalmente  dovevasi  la  pronta  coffitolazione  di  Messico  senza  nlte- 
^e  spargimento  di  sangue.  In  ogni  caso  questa  momentanea  prigionia 
^^  sarebbe  per  riuscire  gravosa  agli  austriaci,  e  gli  ufficiali  verrebbero 
^^he  in  Puebla  autorizzati  a  circolare  liberamente  sulla  loro  parola 
^  onore. 
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a  II  mio  interreDto  ìd  yanlaggio  degli  Austriaci ,  astrazione  fatta  dai 
priDcipii  di  umanità  ,  era  fondato  anche  su  un  periodo  d*una  lettera  che 
S.  M.  r  imperatore  Massimiliano  mi  aveva  spedito  con  un  espresso  in 
Tacubaya  ,  dopo  che  aveva  avuto  conoscenza  della  nostra  espulsione. 
Questo  periodo  suona  :  Finalmente  voglia  porre  tulio  in  opera^  ondeu^- 
vare  gli  ufficiali  ed  i  soldati  austriaci ,  che  trovansi  tuttora  a  Messico  r 
cooperare  al  loro  rimpatrio  in  Europa.  La  lettera  imperiale  terminaTa 
colle  seguenti  parole:  Per  ultimo  la  ringrazio  ,  caro  barone  de  Logo, 
della  fedeltà  dimostratami;  e  si  compiaccia  di  espnmere  anco  ai  di  là 
colleqhi  i  caldi  sentimenti  della  mia  riconoscenza,  » 

a  Nella  sera  del  19,  quando  io  in  Tacubaya  mi  affaticava  per  la  capito- 
lazione delle  truppe  austrìache,  venni  a  conosceuza  di  un  dispaccio dd 
generale  Portino  Diaz,  che  annunziava  essere  stalo  fucilato  T  imperato- 
re Massimiliano,  insieme  coi  generali  Miramon  e  Mejia,  alle  7  del  maltiM 
del  19  a  Cerro  de  la  Campana. 

«  Avendo  io  già  avuto  la  certezza  due  giorni  innanzi,  che  questo  oni- 
bile  fatto  sarebbe  accaduto,  procurai  tosto,  coirintervento  del  sig.  gour- 
Datore  Baz  nel  18,  di  spedire  un  dispaccio  ai  medici  Basch  e  Ribadaoey 
yra  in  Queretaro,  col  quale  li  pregava,  in  caso  di  morte  di  Sua  Maestà, di 
imbalsamarne  accuratamente  il  cadavere.  So  per  positivo  che  questo  dis* 
paccio  giunse  puntualmente  al  suo  destino. 

«  Nella  stessa  sera,  in  cui  veniva  a  conoscere  Fesecuzione  deirimpera- 
tore,  io  spediva  un  telegramma  al  signor  Don  Benito  Juarez  in  S.  Lui^i* 
col  quale  pregava  il  presidente  di  lasciarmi  effettuare  il  trasporto  io  M* 
ropa  del  cadavere  di  S.  M. 

«  A  questo  telegramma  mi  rispose  il  ministro  Lerdo  de'Tejada,coiiun 
suo  dispaccio  da  S.  Luigi,  che  per  molivi  gravi  {por  graves  fno/tros]il 
Presidente  non  acconsentiva  che  io  disponessi  del  cadavere  dell'  Impera- 
tore (^'ue  Vsted  disponga  del  cadavere  de  Maximiliano.) 

if  Io  sono  perplesso  sul  da  farsi  in  questo  argomento.  Mi  si  dice,  sol 
riGulo  del  Presidente  (che  lo  stesso  generale  Diaz  dice  di  non  canire)  che 
il  Governo  repubblicano  non  intende  di  consegnare  la  salma  dell  Imper^ 
tore,  se  non  dietro  reclamo  del  Governo  imperiale,  e  ad  un  suo  agente 
espressamente  incaricato.  Dall'  altra  parte  il  Ministro  residente  in  Prus- 
sia signor  Magnus,  che  nel  18  ritornava  da  S.  Luigi  in  Queretaro  eda- 
veva  assistito  all'  esecuzione  dell'  Imperatore,  dopo  aver  con  lui  parialo 
la  notte  avanti  e  rìcevuto  i  suoi  desideri  ed  ordini ,  nel  giorno  SO  siri- 
mise  novamente  in  cammino  per  S.  Luigi ,  onde  far  presso  il  Presidente 
stesso  i  debiti  passi  per  la  restituzione  del  cadavere. 

Q  II  sig.  Magnus  ci  scriveva  il  giorno  19  da  Queretaro  quanto  segae: 

ce  Tandis  qu  on  vous  renvoyait  à  Tacubaya,  M.  Lerdo  me  disaitqse 
vous  étiez  tous  en  route  pour  S.  Luis. 

a  L' exécution  etait  fixée  pour  dimanche  à  B  h.  de  l' aprcs-mìdi.  U» 
Y  Empereur  m*ayant  demanaé  d'étre  de  retour  ìci  avant  sa  mort,  i'ai  p 
obtenir  une  remise  de  trois  jours.  L'espoir,  aue  les  eObrts  faits  de  tous 
les  còtcs  pendant  ces  trois  juurs  pour  sauver  l  Empereur  pourraient  éUt 
couronnés  de  succès,  nous  a  trompé. 

a  Le  roalhereuK  prìnce  a  conserve  jusqu*à  la  mori  un  calme  et  vnt 
txanquillité  d' esprit  vérìtablement  héroiques.  Sa  mort  a  été  sublime,  k 
De  puis  pas  décnre  aujourd*  bui  toutes  ces  scènes  terribles  ;  je  suis  attc^ 
ré  encore  et  je  tombe  de  fatigue  et  d'agitation  morale.  » 
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Eoi  sotto  scrive: 
'  Empcreur  a  ordoDDé  que  sa  dépouille  mortelle  soit  embauroce  ici 
ou  niédecJD  et  accompagoce  par  lui  uUérieurement  à  Yeracruz  pour 
transmise  à  bord  d'  un  Steamer  de  guerre  d*Autriche.  nier  soir  en- 
FEmpereur  a  écrit  au  general  Escobedo,  en  exprimant  le  désir  qu'òn 
cmeUc  son  cadavre.  Malgré  la  lettre  de  V  Empcreur,  le  general  E- 
edo,  cooformément  aux  ordres  yenus  de  St.  Luis,  a  fait  embaumer 
ipouille  par  Ics  niédccins  méxicains  et  il  garde  convenablement  du 
le  mort.  L'avocat  Ortega  cstd'ayis  que  je  dois  partir  pour  St.  Lui» 
d*  y  rcgler  cette  triste  affaire.  » 

Io  dubito  che  gli  sforzi  del  regio  Ministro  residente  prussiano  riman- 
»  forse  infruttuosi.  Il  cavaliere  Rovere,  addetto  airambasciatore,  che 
via?a  il  20  a  Querelaro  per  il  trasporto  del  cadavere,  munito  delle 
le  procure,  mi  scrive  da  onesta  città  che  Sua  Maestà  cadde  colpito 
palle.  La  maggior  parte  dei  miei  colleghi  abbandona  in  breve  Mes- 
e  si  dirige  verso  V  Europa.  Gradisca  ecc.  Lago,  m.  p. 
Poscrìlio,  Uno  degli  avvocati  del  defunto  Imperatore,  che  ritornò 
$era  da  Qiieretaro,  signor  Riva  Palacios,  mi  lasciò  intendere  che  il 
Siro  residente  di  Prussia  riuscirà  nella  sua  domanda  della  restituzio- 
el  cadavere.  Io  approlilto  di  questa  circostanza,  per  assicurare  Vo- 
Eccellenza,  che  T  ambasciatore  francese  signor  Dano,  fece  lutto 
i/o  era  possibile  per  salvare  la  vita  di  Sua  Maestà.  D.evo  renderne 
iiica  testimonianza  per  coscienza.  Lago,  m.  p.  » 
Altri  particolari  rilevanti  si  hanno  dai  due  seguenti  dispacci,  che  il 
srCuriopassi,  incaricato  d'affari  del  Regno d  Italia  al  Messico,  spe- 
Firenze,  e  pubblicali  nella  Gazzetta  ufficiale  del  12  Agosto. 
Tacubaya,  5  Giugno  1867,  arrivalo  il  4  Agosto  1867.  Signor  Mi- 
0.  Dopouna  forte  opposizione  per  parte  delle  autorità  di  Messico  mi 
ucesso  di  uscire  dalla  città.  Mi  fu  impossibile  di  trovare  a  Tacubaya, 
tve  scrivo,  un  veicolo  per  trasportarmi  a  Querelaro  prima  di  domani 
ina  ;  dopodimani  vi  sarò  ,  e  mi  si  fa  sperare  che  arriverò  a  tempo 
issistére  al  Consiglio  di  guerra.  È  voce  generale  che  T  Imperatore 
condannalo,  ma  io  non  dispero  ancora.  Il  ricevimento  che  mi  si 
da  Porfirio  Diaz  fu  ottimo.  Parecchi  scritti  di  S.  M.  inviali  m  città, 
li  ingiungevano  ai  corpi  stranieri  di  deporre  le  armi ,  sono  stati  in- 
nati dai  generali  Marquez,  Tabera  e  Iloran,  i  quali  sono  risoluti  a 
dersi,  non  ostante  che  sappiano  il  triste  avvenimento.  Si  distrugge 
ogni  documento  che  possa  far  conoscere  il  vero,  e  sì  spargono  le 
ssurde  notizie.  Il  generale  Diaz  m'  ha  detto  di  voler  aspettare  an- 
prima  di  assalire  la  città .,  volendo  risparmiare  un'effusione  di  san- 
nevitabile  e  gli  orrori  di  un  saccheggio.  Trentamila  liberali  animati' 
iù  grande  entusiasmo  assediano  la  capitale.  Gradisca,  ecc.  Cwr- 
si,  » 

Messico,  27  Giugno  1867,  arrivato  il  4  Agosto  1867.  Signor  Mi- 
).  Arrivato  il  7  a  Querelaro,  fui  immediatamente  fallo  chiamare  dal- 
eratore,  che  mi  espresse  tutta  la  sua  riconoscenza  per  essermi  io 
9  da  lui.  I  rappresentanti  di  Prussia,  d* Austria  e  del  Belgio,  e  Tan- 
^onsole  dì  Francia  a  Mazatlan,  mandalo  segretamente  dal  signor 
,  erano  giunti  a  Querelaro  Irentasei  ore  prime  di  me... 
Trovai  llmperalore  a  lelto  da  più  giorni,  chiuso  nel  convento  delle 
uccine  coi  generali  MiramoD  e  Mejia.  S.  M.  soffriva  di  fegato  e  di 
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continui  Tornili.  La  stanza  occupata  dalF Imperatore  era  pìccola,  oscnn 
e  due  sentinelle  ne  custodivano  1* entrata;  i  suoi  mobili  coDsifllevaoo 
in  un  misero  letto,  un  larolino  e  due  sedie.  Una  giubba,  un  paioi 
calzoni  e  due  camìcie  Tormayano  tutto  il  vestiario  dell'Imperatole, 
fiacche  airentrata  dei  liberali ,  15  Maggio,  tutto  era  stato  saccneggialo. 
S.  M.  mi  raccontò  di  sua  bocca  come  le  cose  fossero  andate. 

a  11  colonnello  Lopez ,  suo  farorito,  yendette  la  posizione  di  Cnt 
per  7  mila  piastre.  Llmperatore  che  troyayasi  nel  convento  dello  stet* 
so  nome,  avvertito  dal  rumore  potè  salire  a  cavallo  e  muovere  co&dir 
ifuc  persone  del  suo  seguito  verso  il  Cerro  della  Campana,  ove  furt^* 
giunto  da  80  ufficiali  d'ogni  grado.  Fu  esortato  ad  uscire  di  città  e  din-  ^ 
gersi  verso  la  Sierra ,  donde  avrebbe  potuto  giungere  ai  mare;  ■ 
vedendo  che  molti  generali  mancavano,  e  non  volendo  abbandonare  h 
guarnigione  alla  vendetta  ed  al  furore  delF inimico,  1* Imperatore |l^ 
feri  consegnare  la  sua  spada  ad  Escobedo  (5  del  mattino).  L' avvoai 
lìscale  procedette  immediatamente  alFinterrogatorio  e  gli  annunziò  d'es* 
sere  stato  messo  sotto  giudizio.  Da  questo  momento  riimperetore  miali 
ripetutamente  a  Messico  chiedendo  avvocati  che  lo  difendessero. 

«  S.  M.  ci  ha  assicurato  di  non  aver  ricevuto  da  Marcpiez,  é^jù 
che  questi  parli  da  0"crelaro,  né  lettere,  né  danaro;  e  che,  intcee 
dì  avergli  dato  pieni  poteri,  lo  avea  solamente  incaricato  di  ritirile 
dalla  capitale  e  da  Puehia  i  soldati  e  le  munizioni  di  guerra ,  c<hi  onte 
di  poi  raggiungerlo  a  Quoretaro.  Llmperatore  ci  ha  consegnato  una  pro- 
testa coutro  gli  atti  di  Marquez,  che  pretendeva  agire  in  suo  dobc.  I 
miei  colleghi  d'Austria  e  del  Belgio  furono  pregati  dal^Imperatoredi/^ 
digere  un  atto  di  sua  ultima  volontà  ;  io ,  dt  ribattere  i  tredici  rapi  (Tic- 
cusa  portati  contro  di  lui.  Di  questo  lavoro  ebbi  incarico  di  ra^egaare  I; 
copia  a  S.  M.  il  Re,  alflmperatore  d'Austria  ed  al  Re  dei  Belgi...        f ^ 

€  Due  degli  avvocati  fatti  venire  dall'Imperatore  a  Queretaro,  spe-  f  ^ 
rando  di  poter  tentare  una  pressione  sul  Governo  repubblicano  la  6*  |( 
vore  del  prigioniero,  si  portarono  subito  a  S.  Luis;  ma  i  loro  stai,  1.:. 
come  pur  quelli  del  ministro  di  Prussia  ,  appositamente  recatosi  prei*  1^ 
Juarez,  riuscirono  inutili.  Le  imprudenze  di  taluno  che  sperava  saltiff  l« 
l'Imperatore,  ed  il  sospetto  di  un  preteso  complotto  furono  cagione*  1^;^ 
noi  tutti  fummo  rinviati  da  Queretaro  (15  Giugno).  Due  ore  di  tempo  1^> 
furon  date  per  lasciare  la  città,  colla  minaccia,  tornandovi ,  di  esserefe*  I,,  ] 
cilati.  Così  non  assistemmo  che  al  processo  di  Miramon  e  di  Mejii(U  1.^ 
Giugno)  ed  al  principio  di  quello  delrlmperatorc  (15  Giugno).  <fe\ 

«  La  sentenza  di  morte  per  lutti  e  tre  fu  pronunziata  in  quello  «le*  ,'  ( 
giorno;  però  gli  avvocati  ottennero  una  proroga  sino  al  19.  L'iftaJ  iii- 
prigioniero  alle  6  del  mattino  fu  fucilato  assieme  ai  due  generali.  SjL  i;  ^ 
mantenne  sempre  la  più  gran  calma  e  serenità  di  spirito  nella  sui  pi?*'  ìfer 
Dia,  ed  affronto  la  morte  col  massimo  coraggio  e  sangue  freddo.  Hi^  ii^r! 
detto  che  non  si  vorrebbe  consegnare  le  spoglie  all'  incaricato  iTi**  4^  r 
stria.... 

«  Ai  ti  la  capitale  si  è  resa,  per  Y  impegno  preso  dai  corpi  esteri^ 
generale  Diaz  di  deporre  le  armi.  Questo  atto,  concertato  per  meno' 
rappresentante  austriaco,  ha  valso  loro  la  garantìa  della  vita  eia  pt**.  .,,,, 
messa  dì  tornar  liberi  in  Europa.  Non  vi  è  stato  il  menomo  disordiDei*    !^q 
l'entrata  dei  liberali.  Marquez,  Horan  ed  altri  compromessi  sono  an^  1  i?^^ 
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tj  :  si  attende  rarrìvo  del  Presidente-  per  giudicare  i  numerosi  prigio* 
ieri.  Pretendesi  che  il  sigoor  Dano  sarà  ritenuto  sino  alla  consegna  di 
Llmonte.  La  stampa,  in  generale,  si  pronuncia  violentemente  contro 
Europa.  Atti  ufficiali  assimilano  ai  Messicani  i  sudditi  di  quelle  Potenze 
he  hanno  riconosciuto  l'Impero.  Tutti  i  trattati  saranno ,  dicesi,  de- 
LUAziati... 

«  Vera  Cruz  si  sostiene  ancora  ;  le  province  del  PaciGco  sembra  sian- 
^i  dichiarate  per  Ortega.  Il  Ministro  di  Prussia  trovasi  a  S.  Luis  per  ot- 
tenere la  restituzione  delle  spoglie delllmperatore.  Gradisca,  ecc.  Cur- 
lopassi.  » 

4.  Le  stesse  cose,  sottosopra,  risultano  da  relazioni  del  signor  De  Ma- 
ipus,  rappresentante  del  Governo  prussiano,  e  del  sig.  Hoorichx,  inca- 
licato  d'affari  del  Belgio;  né  è  pregio  dell'opera  riferirne  il  testo,  perchè 
non  contiene  cosa  veruna  che  possa  mettere  il  fatto  in  miglior  lume  che 
già  non  sia  pel  rapporto  dell'  ambasciadore  d' Austria. 

La  Gazzetta  ufficiale  di  Vienna  pubblicò  poi,  il  20  Agosto,  una  relazio" 
Be,  scritta  da  persona  fededegna,  che  fu  presente  alla  fucilazione  di  Mas- 
similiano d'Austria,  e  che  la  racconta  nei  termini  seguenti: 

«  Quando  mercoledì  alle  6  ore  del  mattino  i  condannati  -furono  con- 
dotti fuori  dal  convento  dei  Cappuccini,  l' Imperatore  si  rivolse  sulla  so- 
glia della  porta  verso  Ortega  suo  difensore ,  dicendogli  :  «  Che  bel  cie« 
01  cosi  me  lo  sono  sempre  augurato  pel  giorno  della  mia  morte  I  »  Tut- 
'  erano  vestiti  di  nero,  e  ognuno  di  loro  montò  con  un  sacerdote  in  una 
arronza,  i  legni  si  diressero  verso  il  Cerro  della  Campana  (collina  fuori 
lel^a  città  di  Queretaro)  accompagnati  da  4000  uomini  sotto  le  armi,  a 
00  passi  di  distanza  dal  sito  in  curTImperatore  erasi  reso  il  15  del  mese 
corso.  Nel  silo  medesimo,  in  cui  doveva  compiersi  l'esecuzione  capita- 
\i  condannati  scesero  di  carrozza,  e1'  Imperatore  si  scuole  la  polvere 
di  Vestiti  completamente  tranquillo,  e  con  alia  la  lesta.  Egli  chiese  dei 
pHaii  eh'  erano  destinali  a  far  fuoco,  e  diede  ad  ognuno  di  loro  un'  on- 
i*i  pregandoli  di  mirare  al  petto.  Il  giovane  uflìciale ,  che  comandava 
*9^inpagnia  per  la  fucilazione,  si  avvicinò  all'  Imperatore  e  gli  espres- 
cil  timore  che  forse  S.  M.  potesse  morire  con  rancore  contro  di  lui, 
'^'^chè  doveva  comandare  il  fuoco ,  mentre  esso  disapprovava  nel  suo 
^ore  quanto  era  obbligalo  a  fare.  «  Muchacho  (  giovinetto  ),  gli  disse 
^1'  Imperatore,  un  soldato  deve. adempiere  gli  ordini  ricevuti.  La  rin- 
^  K^'azio  della  sua  compassione;  esigo  eh' ella  obbedisca  all'ordine  ri- 

*  Quindi  r  Imperatore  si  avvicinò  ai  generali  Miramon  e  Mejia  e  li 
^obracciò  cordialmente,  dicendo  loro:  «  Presto  ci  vedremo  nell'altra  yi- 
^*  ^  L' Imperatore,  eh'  era  nel  mezzo,  disse  a  Miramon  :  «  Generale,  un 
^••oroso  è  ammiralo  anche  dai  monarchi,  e  dinanzi  alla  morte  voglio  la- 
nciarle il  posto  d'  onore.  »  E  volgendosi  a  Mejia  disse  :  «  Generale,  ciò 
^^e  non  viene  premialo  in  terra ,  lo  è  di  certo  nel  cielo.  »  Mejia  era  il 
più  abbattuto,  oacchè  pochi  minuti  prima  aveva  veduto  sua  moglie  con 
^bambino  lattante  in  braccio,  e  col  seno  scoperto,  correre  impazzita 
P^r  le  strade.  L' Imperatore  si  avanzò  allora  un  poco,  e  disse  con  voce 
chiara  e  con  mirabile  tranquillità  :  «  Messicani  !  gli  uomini  della  mia  con- 
dizione e  delia  mìa  nascita,  dei  miei  sentimenti,  sono  destinali  dalla  . 
(Provvidenza,  o  a  divenir  la  felicità  dei  loro  popoli,  ovvero  ad  esseme  i 
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martiri.  Quando  io  yenni  Tra  di  toì,  dod  avevo  alcuna  seconda  vista.  Io 
venni  qui  chiamato  dai  Messicani  ben  intenzionati ,  da  coloro  che  oggi 
si  sagriticano  per  la  mia  patria  adottiva.  In  procinto  di  passare  air  altra 
vita,  porto  meco  la  sola  consolazione  d' avere  operato  il  bene,  per  quan- 
to stava  nelle  mie  forze,  e  di  non  essermi  veduto  abbandonato  dai  miei 
fedeli  generali.  Messicani  I  Che  il  mio  sangue  sia  Tultimo  versato,  e  tai- 
ga esso  a  Tar  ricostituire  l'inrelice  mia  patria  adottiva  I  d  Allora  si  trasse 
alauanto  indietro,  e  avanzando  il  piede,  e  cogli  occhi  innalzati  al  cielo, 
indicò  colla  mano  il  proprio  petto  e  attese  tranquillamente  la  morte. 

«  Miramon,  adoperalo  il  fazzoletto,  trasse  di  tasca  una  carta ,  girò  gii 
occhi  attorno  come  un  comandante  sui  4000  uomini  e  parlò  così  :  a  Sol- 
dati del  Messico,  compatriotti  I  Voi  mi  vedete  qui  condannato  a  morte 
qual  traditore.  Ora,  che  la  vita  più  non  mi  appartiene,  perchè  fra  pocii 
minuti  sarò  morto,  dichiaro  dinanzi  a  voi  tutti,  e  in  faccia  al  mondo,  che 
non  fui  mai  traditore  della  mia  patria.  Ho  combattuto  per  V  ordine,  ed 
oggi  con  onore  muoio  per  esso.  Io  ho  figli,  ma  questi  hgli  non  possono 
venir  mai  macchiati  dalla  sozzura  di  questa  calunnia.  Messicani  I  Vivati 
Messico  1  Viva  V  Imperatore!  »  Egli  disse  tali  parole  con  voce  terribil- 
mente tonante.  Tutti  erano  commossi  ;  sgorgavano  le  lagrime  ;  di  Quere- 
taro  non  trovavasi  anima  viva  presente  ali  esecuzione;  le  vie  eraDO(l^ 
serie  e  le  case  chiuse.  I  cadaveri  furono  imbalsamati.  Si  dice  che^Imj)^ 
ratore  legò  ai  figli  di  Miramon  50,000  talleri,  ed  abbia  pregato  suo  in- 
tello  r  Imperatore  d'Àuslria  di  farli  educare  come  suoi  proprii  e  Doodi- 
raenlìcarsi  mai,  eh'  essi  sono  i  fi^li  d*un  amico  fedele  anche  in  morte. 

«  Mejia  raccomandò  il  suo  figlio  legittimo  ad  Escobedo.  Quali  tmn 
rimorsi  per  costui,  eh*  era  stalo  in  mano  di  Mejia,  ed  al  quale  qaesli  i- 
vea  per  più  volte  fallo  grazie  della  vita  !  « 
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Non  vi  è  ora  pensiero  che  turbi  più  le  menti  in  Italia,  anzi  nel 
CHìdo,  né  discorso  che  ne  agili  più  le  lingue,  che  quello  dellullimo 
^sassinio  che  il  liberalismo  vorrebbe  al  presente  perpetrare  final- 
ente  sopra  di  Roma.  Mentre  però  Y  Italia  e  il  mondo  ondeggiano 
^rciò  in  gran  tumulto  di  pensieri,  di  affetti  e  di  chiacchiere,  è  al 
Ito  mirabile  la  quiete  e  la  tranquillità  di  questa  Roma,  i  cui  abitaa- 

non  paiono  quasi  accorgersi  che  il  barbaro  sia  alle  porte.  Alla 
tale  tranquillità  di  spirito  de'  Romani,  molte  ragioni  concorrono. 
d  in  prima  la  stessa  lunga  abitudine  del  pericolo  per  il  vivere  che 
I  tanti  anni  si  è  qui  fatto  quasi  alla  vigilia  di  una  catastrofe  sempre 
ìminente  e  mai  non  capitata.  La  quale  abitudine  ha  ora  come  ras* 
'dati  gli  animi  e  i  caratteri  e  quasi  incallitili  e  temperatili  contro  gli 
'dinarii  effetti  del  timore.  Si  aggiunge  1*  indole  medesima  e  il  caral- 
re  della  popolazione,  grave,  assennata  e  poco  accessibile  agli  in- 
iddì  della  fantasia,  i  cui  occhi  quando  non  creano  i  pericoli,  li  in- 
gantiscono.  Conferisce  a  ciò  la  stessa  qualità  e  indole  del  pericolo, 
quale,  se  per  alcune  ragioni  può  parere  grave  e  imminente,  per 
tre  può  invece  credersi  leggiero  e  lontano.  Yi  è  inoltre  la  buona 
^scienza,  e  la  fiducia  in  Dio  e  nella  sua  paterna  provvidenza  o  mi- 
'lìcordia,  la  quale  ognuno  ha  diritto  di  sperare  che  vorrà  pietosa- 
lenle  riguardare  alle  preghiere  del  sommo  Pontefice,  di  Roma  e 
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del  moDdo  cattolico  e  concederò  il  conveniente  premio  a  tanti  atli  di 
eroico  sacrifizio.  Infine  ci  è  Tesperienza  dei  mali  passali  ;  tutti  tor- 
nati, dopo  non  lunga  prova,  in  trionfo  e  gloria  e  bene  maggiore,  co- 
me si  è  veduto  già  in  questi  anni  medesimi,  regnante  questo  stesso 
sommo  Pontefice  Pio  IX,  e  imperversanti  questi  medesimi  grandi  e 
piccoli  ribaldi. 

Per  tutte  queste  varie  ragioni,  Roma  è  tranquilla  e  quieta  sopri 
la  sua  sorte  più  forse  di  quello  che  a  taluno  potrebbe  a  primo  aspet- 
to parere  ragionevole.  Le  quali  ragioni  influiscono  pure  in  generale 
sopra  tutti  i  buoni  cattolici,  i  quali  benché  giustamente  impensieriti 
e  spaventati  al  vedere  i  pericoli  che  minacciano  questo  centro  dei 
loro  afielti  e  dei  loro  interessi,  pure,  se  ben  si  mira,  sono  mollo  pii 
fiduciosi  e  tranquilli  che  non  i  nemici  loro  e  di  Roma.  Questi, in 
Italia  specialmente ,  sono  ora  in  un  mare  d' imbrogli  e  di  guai;  si 
che  i  savii  del  partito  liberale  sono  presi  come  da  un  parosismo  di 
terrore,  quasi  che  essi  stessi  molto  più  di  Roma  si  trovassero  iogn- 
vissimo  frangente. 

E  vi  si  trovano  in  verità  sia  che  si  risolvano  di  venir  a  Boom,  sii 
che  si  risolvano  di  non  venirvi,  essendosi  ora  posti  io  quella  blu 
condizione  che  ricorda  il  verso  di  Marziale  :  Nec  tecum  possun  fi- 
vere  nec  sine  te.  Non  possono  ora  i  liberali  vivere  in  Italia  oècM 
Roma  nò  senza  Roma;  giacché  con  Roma  si  pongono  in  urto  oob  W 
Francia  e  con  altri  forse  ora  più  terribili,  che  potrebbero  far  pigir  1 
cara  air  Italia  quest*  ultima  furfonterìa;  e  senza  Roma  si  pongono  il  1 
urto  colla  plebaglia  settaria  che,  grazie  alla  loro  sapienza  governli-  L 
va,  è  ora  la  vera  padrona  loro  e  di  casa.  Sicché  i  sapienti,  i  ciflA 
i  vecchioni  di  questa  Italia  liberale  sono  io  gran  pensiero,  e  nrté- 
boro  trovare  una  via  di  mezeo.  . 

La  via  di  mezzo  cotesti  volponi  l'aveano  trovata  quando  etsinV'  L 
no  la  mestola  in  mano  :  ed  era  la  via  dei  mezzi  morali.  OUim  ni 
di  circolo  vizioso,  battendo  la  quale  avrebbero  girato  io  perpetvil- 
tacco  alla  quistione  senza  mai  trovarvi^  di  fronte.  Giacché  o  1  w/à 
morali  riuscivano,  ed  allora  non  l' Italia  veniva  a  Roma,  laaltfi 
correva  all'  Italia,  attiraU  dalla  soavità  del  suo  governo,  dalla  bdl* 
delle  sue  virtù,  dalla  felicità  detie  sue  condlzioiii  eeoimudur,  pi* 
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Dorali.  Questo  era  infalli  il  programma  pubblico  e  teorico 
fi  morali.  Ridurre  prima  Y  Italia  ad  una  tale  fdicilà  di  go- 
he  Roma  e  il  Papa  stesso  non  potessero  a  meno  di  non  sup* 
»sì  medesimi  di  essere  pur  ammessi  per  grazia  a  profittarne 
)ro  parte.  L'annessione  si  sarebbe  allora  fatta  fraternamente 
ramente,  in  mezzo  agli  applausi  ed  alle  lagrime  di  tenerezza  ai 
ieir  Italia  e  del  mondo  cattolico,  non  meno  che  del  liberale, 
i  i  mezzi  morali  non  riuscivano,  com'era  probabile,  sempre 
bere  tenuti  a  bada  i  frementi  del  parlilo  plebeo,  dicendo  lo- 
bo volete?  I  mezzi  morali  finora  non  sono  stali  bene  adop^ 
pettate  Y  anno  venturo ,  quando  avremo  pareggialo  il  bilan* 
linuile  le  tasse,  contentati  tutti  ;  allora  vedrete  qual  effirtto 
à  sopra  Roma  questa  nostra  felicità.  »  E  intanto  si  sarebbe 
in  pace  all'ombra  della  torre  di  Giotto,  senz'altro  fastidio 
Ilo  di  toccar  buone  rendite  e  delie  miche  della  mensa  pvov* 
ì  parenti  e  gli  amici. 

greto  poro  ed  in  pratica  i  mezzi  morali  s' intendeano  diver-^ 
i.  E  questo  fii  lo  sbaglio  dei  prelodati  volponi,  i  quali  se 
»  applicato  quel  loro  programma  come  suonava  a  parole , 
irò,  se  non  danneggialo  Roma,  come  voleano,  almeno  recato 
a  qualche  bene  con  quella  loro  lodevole  emulazione  di  equi* 
alquanto  le  tristissime  condiaoni  del  loro  Governo  alle  felidi* 
I  paragone,  di  Roma.  Il  che  facendo  avrebbero  ancora  sminuì* 
-elianto  quello  che  essi  chiamapo  partito  estremo,  li  quale  non 
Qon  signoreggia  che  nei  paesi  mal  governati ,  dove  il  popolo 
»,  vessato,  demoralizzato  segue  volentieri  chi  lo  muove  con- 
iai governo  de'  ai(h  padroni. 

]ue,  mentre  a  parole  si  prometteva  un  si  bei  programma,  me- 
li quale  Roma  sarebbe  stata  per  fermo  sifiuriasima  fino  alia 
imazione  dell'Uaiia  e  dei  secoli,  in  pratica  i  mezzi  morali  s'ìn- 
10  ben  diversamente.  Vale  a  dire,  in  luogo  di  porre  ogni  loro 
t  rendere  il  regno  d' Italia  sì  felice,  che  Roma  dovesse  invi- 
te sorti  e  desiderare  la  propria  annesmono»  secondo  il  prò* 
a  aeeadaiiiioo ,  i  prelodati  volponi  attesero  Iftveoi ,  quanto 
ia  a  pog^orame  sempre  le  sorti  in  politica,  in  morate ^  il 
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finanze ,  o  quanto  a  Roma  a  impossessarsene  settariamente  con  qaei 
bei  mezzi  di  avvelenamenti,  di  tradimenti,  di  assassini!,  di  furti,  di 
bugie  e  di  ogni  fatta  di  mezzi  liberalesclii,  i  quali,  siccome  aveaDo 
fatta  il  bella  prova  in  altri  paesi ,  cosi  essi  credeano  bonamente 
che  dovessero  trionfare  ancora  in  Roma. 

Ma  in  Roma  trionfarono  appunto  come  avrebbero  trionfato  Iì^ 
gli  altri  paesi,  se  a  quelle  armi  settario,  quali  soltanto  sanno  adope- 
rare costoro,  non  si  fossero  aggiunte  altre  armi  più  polenti  di  fore- 
stieri ,  chiamati  in  Italia  da  quelli  che  prctendeano  liberare  l' Italia 
dai  forestieri.  Ora  si  è  dato  il  caso  che  quei  medesimi  forastierì^i 
quali  aveano  presa  sopra  di  sé  tutta  la  fatica  del  liberare  l'Italia  dai 
forastieri,  non  vollero  sobbarcarsi  a  quest'ultima  fatica.  Dond'è na- 
to che  i  valenti  liberali  italiani,  abbondonati  a  so  medesimi  e  alte 
loro  povere  arti  settarie,  trionfarono  in  Roma  come  a  Custoza  e  a 
Lissa,  dove  parimente  erano  soli.  Tentarono  in  prima  impoverire  Ro- 
ma di  moneta,  e  in  breve  si  trovarono  essi  medesimi  con  non  altro 
in  mano  che  carta  monetata.  Vollero  far  tumultuare  i  Romaoi,  e 
non  andò  molto  che  tumultuò  mezza  Italia  contro  di  loro.  Vollero 
con  coltellate  e  venefìcii  allontanare  da  Roma  i  volontarii  su(h  di- 
fensori, e  li  videro  invece  aumentare  a  migliaia.  Vollero  screditare 
questo  Governo  come  inetto  e  incapace,  e  un  bel  giorno  si  videro 
essi  medesimi  fuggir  di  mano  le  redini  del  Governo.  Vollero  ùx 
credere  che  il  popolo  romano  desiderasse  altro  reggimento,  e  in- 
tanto l'Italia  congedava  le  loro  signorie  come  portenti  di  inettezza  e 
di  balordaggine  governativa. 

Canzonato  cosi  in  Italia  e  nel  mondo  come  un  tiraborse  inesperio, 
il  liberalismo  italiano  non  discorre  più  ora  di  mezzi  morali ,  che  gli 
scoppiarono  in  mano  tanto  nel  senso  essoterico  come  neiracroamati- 
co.  Giacché  nel  senso  essoterico  ossia  palese,  lungi  dall'  avere  cxHh 
sapienza  governativa  dolcemente  invitato  Roma  a  desiderare  la  sia 
annessione ,  ha  anzi  colle  sue  scempiaggini  inoredibili  disguslak 
di  sé  la  stessa  Italia  :  e  nel  senso  acroamatico ,  ossia  segreto ,  hup 
dall'  avere  coi  suoi  mezzi  settarii  indisposto  il  popolo  romaDO  conlit 
lo  stato  presente ,  ha  fatto  anzi  sempre  più  detestare  sé  stesso  e  i 
suoi  nefandi  artiflzii  di  governo  settario ,  ed  eccitate  mostre  seoifn 
più  evidenti  dell'  affetto  che  lega  Roma  al  suo  Sovrano. 
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E  se  il  liberalismo  italiano  potesse  vivere  senza  la  distruzione  di 
Roma  papale,  noi  crediamo  ebe,  dopo  tante  infelici  prove,  si  risolve- 
rebbe per  lo  suo  meglio  a  pensare  a'  fatti  suoi  e  dell*  Italia ,  a  ram- 
marginare  le  proprie  piaghe,  a  consolidare  il  proprio  credito,  a  sta- 
bilire il  proprio  governo,  anziché  lottare  cosi  stoltamente  e  va- 
namente per  un  boccone  di  terra.  Ma  questo  boccone  è  appunto 
quello ,  per  cui  divorare  è  creato  il  liberalismo  italiano.  E  benché 
ormai  debba  sapere  che  questo  boccone  lo  strozzerà ,  il  liberalismo 
italiano  ama  piuttosto  perire  strozzato  da  Roma ,  che  vivere  come- 
chessia  senza  di  lei.  E  poiché  i  mezzi  morali  ora  hanno  fatto  cattiva 
riuscita,  e  non  se  ne  può  più  neanche  parlare  senza  farsi  Compatire, 
5i  é  venuto  di  nuovo  ai  mezzi  materiali. 

Ma  qui  il  liberalismo  italiano  si  trova  di  fronte  alla  Convenzione 
del  Settembre;  secondo  la  quale  l'Italia  non  dee  né  venire  a  Roma, 
uà  permettere  che  vi  vengano  le  bande  garibaldine.  E  siccome  le 
bande  garibaldine,  grazie  airinettezza  del  Governo  italiano,  crebbero 
iQ  quest'anno  di  numero  e  di  forza,  avendo  di  tanto  guadagnalo  il  par- 
tito democratico  di  quanto  scapitò  di  credito  e  d' influenze  il  partito 
coDsortiere  e  moderato  ;  cosi  il  liberalismo  italiano  si  trova  pure  di 
fronte  alla  nuova  e  cresciuta  forza  democratica ,  che  palesemente  si 
vanta  di  non  curarsi  né  di  Francia  né  di  Convenzione.  Sicché  i 
savii  del  partito  non  sanno  ormai  più  a  qual  partito  appigliarsi ,  ve- 
dendo che  se  si  lasciano  vincere  della  mano  dai  democratici,  corrono 
grave  pericolo  per  parte  di  chi  vuol  mantenere  la  Convenzione,  e  se 
rispettano  la  Convenzione  si  espongono  ad  essere  sopraffatti  dai  de- 
mocratici :  con  danno  forse  irreparabile  nell*  uno  e  nell'  altro  caso 
della  loro  Italia  unificata  nella  propria  tirannia. 

Posti  in  quest'  imbroglio,  é  curioso  il  vedere  a  quali  partili  cer- 
chino costoro  appigliarsi  per  mantenersi  intanto  in  sella.  L' Opinione 
dei  28  Agosto  si  raccomanda  al  benefizio  del  tempo  e  del  silenzio, 
a  Chi  sa,  essa  dic«,  se  meglio  riflettendo  la  Riforma  (uno  dei  gior- 
nali democratici  che  più  sbuffano  contro  Roma  e  la  Convenzione)  non 
8i  persuaderà  che  il  potere  temporale  tanto  più  presto  cadrà  quanto 
meno  ne  parleremo  :  e  che  il  modo  migliore  di  sorreggerlo  e  di  pro- 
curargli degli  appoggi  si  é  di  minacciare  e  fare  dei  tentativi  per  ab- 
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ballerlo?  Lasciamolo  solo  in  faccia  ai  Romani,  ed  il  tempo  compierà 
l'opera  che  la  nostra  impazienza  potrebbe  rendere  vana  ». 

La  Nazione  ricorre  alle  minacce  di  un  nuovo  Aspromonte  ai  groMèi 
principii  e  perfmo  alla  coscienza.  «  La  Riforma^  essa  dice,  se  la  preo- 
de  colla  Perseveranza^  coli'  Opinione  e  colla  Nazione^  perchè  hanno 
avuto  r  audacia  di  dire  qualche  cosa  sugli  attuali  pellegrinaggi  del 
general  Garibaldi.  La  stampa  della  vinta  consorteria  risponde  ad  ma 
parola  d'ordine,  dice  la  Iti  forma.  È  verissimo,  le  replichiamo  noi,  e 
se  il  diario  democratico  vuol  sapere  dì  dove  viene  questa  parola  d'or- 
dine, non  gliene  faremo  un  mistero  :  viene  dal  timore  che  certi  nomi- 
ni e  certi  partiti  conducano  anco  una  volta  il  paese  ad  una  di  quelle 
catastrofi,  le  quali  finiscono  ....  la  Riforma  dovrebbe  saper  come. 
Sappiamo  ormai  per  prova  che  tutti  possono  avere  imparato  qualche 
cosa  dai  proprii  errori  fuori  che  essi,  e  quelli  i  quali  non  hanno  in- 
cora capito  che  col  fuoco  non  si  scherza.  Noi  vogliamo,  secondo  li 
Riforma^  spingere  il  Governo  ad  un  secondo  Aspromonte;  noi  stimKh 
liamo  il  Governo ,  lo  spingiamo ,  lo  premiamo  alla  seconda  edizi<me 
della  sanguinosa  catastrofe  del  1862.  Oh  come  travolge  rìDlelleUo 
lo  studio  di  parte  I  Se  la  Riforma  ci  pensa  sopra  un  poco,  vedrà  che 
il  fare  o  no  un  secondo  Aspromonte  dipende  tutto  dai  suoi  amici,  e 
niente  àlTalto  da  noi.  Se  ne  tornino  essi  là  d'onde  non  avrebbero  do- 
vuto muoversi,  o  se  vogliono  star  qua,  non  si  scordino  che  sul  con- 
tinente italiano  c'è  una  linea  guardata  dal  vessillo  nazionale  e  che 
non  è  lecito  violare  senza  infrangere  i  trattati ,  e  il  secondo  Asprth 
monte  non  sarà  fatto. 

«  I^  Riforma  vorrebbe  che  il  Governo  gabellasse  per  legitlinu 
questa  volta  la  civilissima  teoria  MV  iniziativa  privata  sostitmlB 
ali  iniziativa  del  Governo  ;  insomma  che  il  Governo  chiudesse  mi 
ot;chio  e  lasciasse  fare.  Questo  sarebbe  un  modo ,  ne  convenìaiDO, 
por  risparmiare  agli  apostoli  della  costi luzionalissima  dottrina  od  se- 
condo Aspromonte;  ma  con  sua  buona  pace  nemmen  questa  volta  an- 
diamo d' accordo  con  lei,  perchè  degli  Aspromonti  non  ne  vorrenuMi 
più  di  nessuna  specie,  ma  molto  meno  ne  vorremmo  uno  per  f  Italia, 
Su  questo  punto  può  esser  certa  la  Riforma  che  questa  Tìnta  cods(m^ 
feria,  la  quale  benché  vinta  turba  tanto  le  sue  digestioni ,  non  tra»- 
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sige,  perchè  sui  grandi  principii  non  è  mai  calata  a  transazioni.  Ma 
sono  vani  i  nostri  limori?  Certi  viaggi,  certi  discorsi ,  certe  mostre 
d'apparecclii  sono  stati  una  lustra  o  si  è  venuti  a  consigli  saggi? 
Tanto  meglio ,  chò  cosi  la  nostra  coscienza  avrà  il  conforto  di  avere 
coi  suoi  gridi  d*  allarme  contribuito  a  stornare  eventi  che  ci  si  accusa 
di  desiderare  e  di  provocare.  » 

Fa  proprio  pietà  e  compassione  il  vedere  queste  nobili  parole  di 
eascienza ,  di  principii  e  simili  in  bocca  di  tale  gente ,  che  non  ne 
ha  fatto  mai  verun  caso  quando  si  opponevano  ai  loro  interessi.  Ma 
questa  cruda  necessità ,  in  cui  sono  di  dover  parlare  di  coscienza  e 
di  principii,  dee  far  toccar  con  mano  a  ognuno  in  quanto  brutto  ac- 
que si  trovino  ora  costoro,  poiché  non  sanno  più  raccomandarsi  che 
ai  Santi,  come  marinai  disperali. 

Ma  siccome  poco  fa  era  inutile  il  parlare  con  loro  di  coscienza  e 
di  principii^  essendo  questa  una  lingua  che  professavano  di  non  in- 
tendere; cosi  è  venula  ora  la  volta  loro  di  trovare  avversarti  che  si 
burlano  molto  allegramente  di  queste  loro  parole,  e  ad  ogni  cosa  ri- 
spondono col  ripetere  la  loro  teoria.  «  Sciolti  dai  vincoli  della  Con- 
Tenzione  (dice  la  Riforma  del  26  Agosto]  lo  Stato  risorga  al  suo  uf- 
ficio di  rappresentante  della  egemonia  nazionale  verso  Roma.  Roma 
è  degli  Italiani,  e  lo  Stalo,  figlio  del  plebiscito  e  investilo  dei  poteri 
della  nazione,  dee  farsi  esecutore  del  diritto  degli  Italiani  su  Roma. 
Solo  cosi  il  Governo  italiano  può  scongiurare  il  pericolo  che  alla  ini- 
ziativa sua  subentri  la  privata,  all'esercizio  colletlivo  del  diritto  na- 
zionale ,  V  esercizio  individuale ,  T  opera  del  citladino  a  quella  dello 
Stalo.  »  In  altri  termini  :  0  il  Governo  si  muova  verso  Roma,  o  si 
moveranno  le  bando  garibaldesche. 

Ma  il  Governo  non  può  né  far  \  una  cosa  né  permettere  l' altra 
senza  sciogliersi  dai  vincoli  della  Convenzione.  Né  può  sciogliersi 
da  questo  vincolo  senza  incontrar  le  ire  di  chi  ora  sembra  voler  man- 
tenere quei  vincoli.  Nò  può  incontrar  queste  ire  senza  promuovere , 
come  dice  la  Nazione ,  un  Aspromonte  per  Y  Italia.  Ed  essendo  il 
Goverpo  si  debole  e  si  tentennante  che  1  garibaldini  possono  facll» 
mente  sfidarlo ,  resta  evidente  che  cosi  ora  Y  Italia ,  per  cagione  di 
Roma  j  si  trova  In  affanno  e  in  pericolo  per  avventura  maggiore  di 
quello  in  coi  si  trovi  Roma  per  cagione  dell'  Italia. 


ALCUNE   RIFLESSIONI 


SOPRA 


LA  NOTTE  DI  S.  BARTOLOMEO 


Abbiamo  descritto  nei  precedenti  articoli  l  1q  origini  della  Strage 
del  S.  Bartolomeo,  poi  la  strage  medesima ,  come  avvenne  in  Pari- 
gi e  nel  resto  della  Francia,  e  finalmente  le  impressioni  che  quel 
tremendo  fatto  produsse  fuor  della  Francia,  si  nel  mondo  protestan- 
te come  nel  cattolico.  Rimane  ora  che,  a  maniera  di  conclusione,  ag- 
giungiamo alcune  riflessioni  intorno  alle  cause  e  alla  natura  dd  fatti 
narrati  e ,  comprendendo  in  uno  sguardo  generale  tutto  il  comples- 
so dei  medesimi ,  ci  studiamo  di  finirne  il  giusto  e  vero  concetto. 
Tal  concetto  si  è  già  venuto  certamente  formando  in  chi  legge,  nel 
corso  stesso  della  narrazione  ;  ma  non  sarà  tuttavia  inutile  lo  scol- 
pirlo in  forme  più  espresse ,  mettendo  in  rilievo  certi  punti  piùjm- 
portanti ,  liberandolo  da  alcune  ombre  o  difficoltà  che ,  per  non 
mescolare  la  controversia  al  racconto ,  abbiamo  pensatamente  pre- 
termesse, e  purgandolo  soprattutto  da  quei  falsi  pregiudizi!  che  l'o- 
pinione volgare  dei  tempi  passati  intorno  al  troppo  celebre  macelio 
del  S.  Bartolomeo,  avea,  per  cosi  dire,  consacrali,  ma  le  controver- 
sie e  gli  sludii  della  moderna  critica  hanno  ormai  sfatati  per  sempre. 

Tre  sono  le  questioni  principali  che  in  questo  argomento  sogikm 
muoversi:  1/  se  la  strage  del  S.  Bartolomeo  fosse  premedilalé; 

9 

1  Vedi  voi.  Yin ,  pag.  679  ecc.  ;  voi.  IX ,  pag.  ÌSÌ  ecc.,  66S  eec.  ;  voi. 
^  i  pag.  SOS  ecc.;  e  voi.  XI,  pag.  li  ecc. 
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8.®  chi  siano  stati  i  primi  e  principali  autori  della  strage,  e  qual  ca- 
gione ve  li  spingesse  ;  3.*  quale  e  quanta  parte  abbia  avuto  nella 
strage  la  religione. 

Or  quanto  alla  prima,  egli  sarebbe  oggimai  cosa  puerile,  dice  sa- 
viamente il  Capefigue ,  il  credere  alla  premeditazione.  Ella  è  piena- 
mente confutata  da  tutto  Y  ordine  dei  fatti  e  dal  consenso  delle  più  au- 
torevoli testimonianze.  II  contegno  che  Carlo  IX  e  Caterina  de' Medi- 
ci costantemente  serbarono  verso  gli  ugonotti  dopo  la  pace  del  1570; 
le  leghe  onde  si  strinsero  coi  Potentati  eretici,  e  le  ambiziose  speraH* 
ze  che  sopra  cotesto  leghe  aveano  fondate  ;  Y  appassionato  favore 
del  Re  verso  Y  Ammiraglio ,  abbandonandosi  cecamente  nelle  sue 
mani,  fino  a  lasciarsi  tirare  suir  orlo  di  una  guerra  contro  il  Re  di 
Spagna;  le  ansietà  e  i  timori  che  perciò  agitavano  continuamente  il 
Re  Cattolico,  e  di  cui  fa  indubitata  prova  il  suo  carteggio  col  Duca 
d' Alba  e  co'  suoi  ambasciatori  presso  la  Corte  francese  ;  Y  essere 
riuscita  a  tutti,  sia  in  Francia  come  fuori,  nelle  Corti  cattoliche  non 
meno  che  nelle  protestanti ,  cosi  improvvisa ,  inaspettata,  maravi- 
gliosa ,  e  a  prima  giunta  incredibile  la  novella  dell*  Ammiraglio  fe- 
rito, e  poi  della  strage  del  24  Agosto  ;  il  fatto  medesimo  dell*  essere 
slata  la  strage  generale  preceduta,  due  giorni  innanzi,  dall'  archibu- 
giata  tirala  al  solo  Ammiraglio  ;  poi  la  confusione ,  1*  incertezza ,  la 
precipitazione ,  il  disordine ,  che  in  quei  giorni  e  durante  la  esecu* 
zione  medesima  del  macello ,  si  vide  nei  consigli  e  nelle  delibera- 
zioni del  Re  ;  il  tenore  parimente  incerto  e  contraddittorio  de'  suoi 
primi  ordini,  verbali  e  scritti,  riguardo  agli  ugonotti  delle  province; 
e  finalmente  il  contegno  di  conciliazione  e  di  favore  che  dopo  la  stra- 
ge Carlo  IX  e  Caterina  immantinente  ripigliarono  a  praticare  verso 
gli  ugonotti  :  tutti  questi,  e  molti  altri  indizi!,  chiaramente  dimostra* 
no,  essere  immaginazione  falsissima  il  credere,  che  quelle  uccisioni 
fossero  maturo  frutto  d*  una  congiura ,  segretamente  ordita  lungo 
tempo  Innanzi  dalla  Corte  di  Francia  con  Filippo  II,  col  Duca  d'Al- 
ba, col  Papa,  coir  Imperatore  e  non  sappiamo  con  chi  altri,  per  ac- 
calappiare con  finte  mostre  di  favore  gli  ugonotti ,  addormentarli  in 
seno  alle  carezze ,  e  poi  tutto  ad  un  tratto  piombar  loro  addosso  e 
farne  universale  sterminio. 
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D' altra  parte,  colesla  favola  della  premeditazione  non  ha  per  sé 
▼erun  fondamento  saldo.  Certi  documenti  che  solevano  addurrne  in 
prova,  come  la  lettera  di  tlaterina  de'  Medici  allo  Strozzi,  da  noi  già 
ricordata,  e  gli  ordini  scritti  dal  Re  ad  alcuni  governatori  di  provin- 
cia, ora  si  sa,  essere  del  tutto  apocrifl.  Molti  aveano  preteso  che  la 
gran  trama  si  ordisse,  fin  dal  Giugno  del  1565,  nel  celebre  Collo- 
quio dì  Baiona ,  dove  Carlo  IX  e  la  Regina  madre  ebbero  per  pio 
giorni  misteriose  conferenze  colla  Regina  di  Spagna,  Isabella,  e  col 
Duca  d'Alba ,  ministro  di  Filippo  II.  Ma  la  pubblicazione,  fatta  dal 
Weiss,  delle  Carle  di  Stato  del  Cardinal  Granvella  ^  ha  intorno  a  ciò 
dissipato  per  sempre  ogni  sospetto.  Imperocché,  tra  queste  Carte  2, 
si  hanno  le  lettere,  in  cui  il  Duca  d'  Alba  rende  a  Filippo  11  miirote 
ragguaglio,  di  per  di,  delle  proposte  e  risposte  fatte  in  Baiona;  e 
da  esse  risulta  bensì,  essersi  trattato  vivamente  dei  mezzi  dì  repri- 
mere il  calvinismo  in  Francia ,  e  il  Duca  aver  proposto  a  tal  fine , 
quel  che  i  Francesi  stessi  di  parte  schiettamente  cattolica  soleano 
consigliare  e  raccomandare,  che  cioè  si  esiliassero  i  predicatori  del 
calvinismo,  e  al  più,  quando  ciò  non  sembrasse  bastare,  si  ponesse 
la  mano  sopra  cinque  o  sci  de'  capi  ugonotti,  privandoli  della  liber- 
tà 0  anche  della  vita  ^  ;  ma  risulta  al  tempo  stesso  che  Caterina, 
sempre  ferma  a  sostenere  che  la  tolleranza  e  la  bontà  fossero  il  mez- 


1  Papiers  d*Èlat  du  Cardinal  de  Granvelle ,  puhliés  sous  la  dìrectm 

de  M.  Cn.  Weiss.  —  Paris,  imprimerìe  royale,  1841-52.  Questa  raccolta  dl- 
piomntica,  importantissima  per  la  storia  del  secolo  XYI,  e  specialmente  per 
quella  dì  Filippo  II,  dì  cui  il  Cardinale  Antonio  Perrenot  de  Granvelle  fa  per 
lunghi  anni  prlncipal  ministro ,  fa  parte  della  gran  Colleclion  de  documm 
inédits  sur  l'hisloire  de  France,  cominciala  a  pubblicarsi  per  ordine  del  Go- 
verno francese  nel  1835. 

2  Nel  T.  IX,  pag.  291  e  segg. 

3  Giovanni  Correrò,  ambasciatore  veneto  in  Francia  dal  1566  al  156),  do- 
po narrati,  nella  sua  Relazione  al  Senato,  gli  orrendi  mail  prodotti  dalla  set- 
ta ugonotta  nel  regno  dì  Franeia;  quanto  al  rimedi,  soggiunge,  che  petrier 
no  ed  avertano  potuto  risanarlOy  dirò  che,  pbr  comune  ofinwnb,  eartbbi  it- 
stato  in  altri  tempi  levare  cinque  o  sei  teste  e  non  più.  Tolti  i  capi,  i  gei^tU- 
uomini  si  sariano  ridotti  da  loro  stessi,  ecc.  Albèei,  RekaiofU  Teiief«>  Se- 
rie I,  voi.  IV,  pag.  184. 
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zo  più  sicuro  di  tener  quieti  gli  ugonóili,  oslinalameute  respinse  tulle 
le  proposte  del  Duca.  Laonde  il  Colloquio  fu  sciolto,  senza  che  lì  si 
concbiudesse  nulla ,  e  con  mostre  di  agrezza  e  diffidenza  maggiore 
che  mai  tra  le  due  parli  :  tanto  è  lungi  che  ivi  si  ordisse  niuu  dise- 
gno di  macello  generale  ;  disegno ,  che  del  reslo  non  sarebbe  venu- 
to ad  esecuzione  che  sette  anni  interi  (nel  1572)  dopo  il  Colloquio 
medesimo. 

Nondimeno  ai  partigiani  della  premeditazione  restano  alcuni  ar- 
gomenti, che  essi  sogliono  addurre  come  di  gran  peso,  e  che  noi 
non  dobbiamo  pretermettere.  1.*  In  una  lettera  del  Nunzio  Sai  viali, 
scritta  il  27  Agosto  a  Roma,  si  legge:  «  La  Regina  in  progresso  di 
tempo  intende  poi  non  solo  di  rivocare  tal  editto  (  V  editto  di  pace 
del  1570),  ma  per  mezzo  della  giustizia  di  restituir  la  fede  cattolica 
nell'antica  osservanza,  parendogli  che  nessuno  ne  debba  dubitare 
adesso  che  hanno  fallo  morire  f  Ammiraglio  con  tanti  aUri  uomini 
di  valorey  conforme  ai  ragionameuli  altre  volte  avuti  con  esso  meco 
essendo  a  Bles,  e  trattando  del  parentale  di  Navarra,  e  dell'aUre  cose 
che  correvano  in  quei  tempi,  il  che  essendo  vero,  ne  posso  rendere 
testimonianza  e  a  Nostro  Signore  e  a  lutto  il  mondo  l.  »  Dunque, 
almen  due  mesi  innanzi,  quando  il  Salviali  era  a  Blois  colla  Corte, 
Caterina  parlò  con  lui  dell'  uccisione  da  farsi  dell'  Ammiraglio  e  de- 
gli altri  ugonotti;  e  le  nozze  del  Navarra  furono  ordinate  a  preparar 
il  colpo,  attirando  le  vittime  a  Parigi.  2.^  Ciò  si  conferma  dal  Micbiel, 
ambasciatore  veneto  e  testimonio  della  strage.  «  Tutta  quesl'  azione 
(8cri\e  egli)  è  slata  opera  della  Regina,  pensala,  tramata  e  condotta 
a  fine  da  lei...;  avendolo  essa  Regina,  mollo  tempo  fa,  avuto  questo 
pensiero,  si  come  lei  medesima,  rammentandolo  al  presente  a  Mpns. 
Salviali  suo  parente,  che  si  ritrova  là  Nunzio,  gli  disse  che  si  ricor- 
dasse e  le  facesse  fede,  come  il  Nunzio  T  afferma,  di  quello  che  in 
secreto  mandò  a  dir  per  lui  al  Papa  passalo  (Pio  V);  che  presto  avreb- 
be veduto  le  vendette  sue  e  del  Re  centra  questi  della  religione  ;  e 
non  ad  altro  fine  che  per  questo,  procurò  essa  Regina  con  tanto  ar- 
dore, come  fece,  il  parentale  della  figliuola  con  Navarra,  non  curan- 

1  Dispaccio  (lei  27  Agosto;  presso  U  Theiner,  Annaf^^  Eccles.  T.I,  p.329. 
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dosi  (li  quello  di  Portogallo,  dò  di  altri  gran  partiti  che  le  erano  of- 
ferti, a  fine  di  far  le  nozze  in  Parigi  con  V  intervento  dell*  Ammira- 
glio e  degli  altri  principali  di  quella  banda  ecc.  l.  »  3/  Quando  il 
Cardinale  Alessandrino,  Legato  di  Pio  Y,  recatosi  a  Blois  nei  primi 
mesi  del  1572,  si  adoperò  a  distogliere  il  Re  dal  maritare  Margheri- 
ta sua  sorella  al  Navarra;  Carlo  IX,  dopo  avergli  addotte  invano  in 
risposta  varie  ragioni  :  che  tali  nozze  erano,  per  consiglio  d^uomim 
savissimi,  necessarie  al  bene  dello  Slato,  che  tornerebbero  utili  anche 
alla  religione  cattolica,  che  il  Navarra  facilmente  si  convertirebbe  al 
catlolicismo;  finalmente  aggiunse,  non  aver  egli  altro  mezzo  di  pi- 
gliar vendetta  de'  suoi  nemici,  ribelli  a  Dio  ed  a  lui,  ed  a  questo 
solo  fine  voler  egli  tali  nozze,  come  V  effetto  dimostrerebbe.  Ed  in 
qual  senso  fossero  intese  dal  Cardinale  queste  parole,  egli  stesso  lo 
mostrò,  allorché,  giunta  a  Roma  la  notizia  dei  fatti  del  24  Agosto, 
esclamò  :  Lodato  sia  Iddio,  il  Re  di  Francia  ha  mantenuto  la  parola 
che  m' avea  data.  Di  tutto  ciò  è  testimonio  irrefragabile  1'  Uditore 
medesimo  del  Cardinal  Legato,  Ippolito  Aldobrandini,  il  quale  fM)i, 
già  creato  Papa  (Clemente  Vili),  confidò  queste  particolarità  al  Car- 
dinale d'Ossal,  che  le  scrisse  al  Yilleroy,  ministro  di  Enrico  lY  S. 

Questi  argomenti  tendono  a  provare,  non  solo  che  1*  uccisione  d^ 
gli  ugonotti  fu  premeditata  almeno  da  parecchi  mesi,  e  che  le  nozze 
del  Navarra  in  Parigi  erano  a  tal  fino  ordinate,  ma  inoltre,  che 
anche  il  Nunzio,  il  Cardinal  Legato,  e  quindi  il  Papa,  erano  in  qual- 
che modo  nel  segreto  della  trama  ;  come  hanno  esplicitamente  pre- 
teso molli  scrittori  protestanti,  in  forza  appunto  di  questi  indizii.  Ma 
non  è  difficile  mostrare,  quanto  essi  sian  futili  e  fallaci. 

E  in  primo  luogo,  quanto  alla  lettera  del  Salviati,  se  ella  dovesse 
prendersi  nel  senso  che  le  danno  gli  avversari!,  il  Salviati  si  trove- 
rebbe in  flagrante  contraddizione  con  sé  medesimo;  giacché  lotti! 

1  Relazione  di  Giovanni  Michiil  al  Senato  Yeneto,  nel  1572;  presso  1*Al- 
BèBi,  1.  cU.  pag.  292. 

2  Yedi  la  Lettre  de  D' Oesat  del  22  Settembre  1599,  presso  il  Raho, 
Hietoire  de  France  aux  XVI  et  XVII  sièelee,  T.  I,  pag.  809.  Cf.  Tito  M 
S.  Pio  V,  scritta  da  Paolo  Alessandro  Maffbi  (Roma^  ^12),  libro  IT, 
Capo  XI. 
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suoi  dispacci  atlestano  si  chiaramente,  la  strage  essere  slata  cosa  al 
(ulto  impremeditata,  ed  essere  riuscita  a  lui,  come  a  lutti  gli  altri» 
stranamente  improvvisa,  che  ai  di  nostri  la  pubblicazione  di  questi 
dispacci  ha  fornito  appunto  il  primo  e  principale  argomento  ai  cri- 
tic!  per  dimostrare  falsissima  l'antica  opinione  della  premedita- 
zione. Egli  narra  infatti ,  come  e  perchè,  pochi  giorni  prima  del 
S.  Bartolomeo,  Caterina  s*  inducesse  a  risolvere  col  Guisa  e  col- 
TAngiò,  ma  a  totale  insaputa  del  Re,  la  morte  dell' Ammiraglio  1; 
afferma  ripetutamente  2,  che,  se  l' archibugiata  ammazzava  subito 
l'Ammiraglio,  non  si  sarebbe  fatta  altra  uccisione  ;  racconta  come» 
per  essere  mal  riuscito  il  colpo  e  per  le  minacce  degli  ugonotti,  la 
Regina  deliberò,  per  uscir  di  pericolo  e  d'affanno,  la  strage  dei  prin- 
cipali capi  e  v'  indusse  il  Re  3;  e  finalmente  assevera  e  ripete,  que- 
ste e  non  altre  essere  state  le  vere  cagioni  dell'avvenimento  4:  tutte 
cose  che  sono  assolutamente  inconciliabili  coir  ipotesi  di  una  trama 
ordita  pia  mesi  innanzi,  e  col  senso  che  gli  oppositori  attribuiscono 
al  discorsi  tenuti  a  Blois  dalla  Regina  col  Nunzio. 

Qual  fu  dunque  il  vero  senso  di  questi  discorsi ,  e  come  bassi  ad 
interpretare  il  lesto  del  dispaccio  del  S7  Agosto,  sopra  citato?  Ri- 
spondiamo :  basta  leggere  in  questo  dispaccio ,  come  scritto  in  pa- 
rentesi, r  inciso  che  noi  abbiamo  messo  in  corsivo,  parendogli  che 
nessuno  ecc.  :  di  modo  che  le  parole  che  seguono  «  conforme  ai  ra- 
gionamenti ecc.  »  non  si  riferiscano  a  quest'  inciso ,  ma  a  tutta  la 
frase  che  lo  precede  e  in  cui  si  parla  delle  promesse,  fatte  dalla  Re- 
gina al  Nunzio,  di  «  restituire  la  fede  cattolica  nell'  antica  osservan- 
za »  e  di  restituirla  a  per  mezzo  della  giustizia  » .  Gli  avversarli , 
per  non  essersi  accorti  di  questo  senso  parentetico  che  queir  inciso 
ha  nel  periodo  del  Salviati,  hanno  interamente  stravolto  la  mente  del 
Nunzio,  e  Y  han  fatto  cadere  in  una  contraddizione  sì  grossolana» 
che  sarebbe  incredibile  in  qualsiasi  scrittore ,  non  che  in  un  diplo- 
matico cosi  saggio  ed  accorto  qual  era  il  Vescovo  Salviati. 

1  Dispacci  del  8  e  del  28  Settembre. 

S  Dispacci  del  8i  Agosto  e  del  82  Settembre. 

3  Dispacci  del  8  e  del  88  Settembre. 

4  Dispacci  del  88  Settembre. 
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Ecco  pertanto,  in  cbe  modo  ha  da  intenderti,  a  parer  nostio, 
tatto  quel  che  ivi  il  Nunzio  accenna  intorno  ai  ragionamenti,  ciie  la 
Regina  ebbe  con  Ini  a  Blois,  e  poi,  succeduta  già  la  strage,  a  Pari- 
gi :  donde  apparirà  al  tempo  slesso ,  qual  senso  e  qual  yalore  deb- 
ba darsi  alle  altre  due  autorità  del  Micbiel  e  del  Cardinale  Alessaa- 
drino  sopra  allegate. 

Alle  istanze ,  che  il  Nunzio  faceva  contro  1'  editto  di  pace  dd 
1570,  contro  lo  scandaloso  favore  in  cui  eran  saliti  a  Corte  gli  iig<y- 
notti,  e  contro  le  nozze  di  Margherita  col  Na varrà,  Caterina  de' Me- 
dici, nei  colloquii  di  Blois,  rispondeva,  com'  era  suo  costume,  eoi 
vaghe  e  generali  promesse,  acconce  a  quietare  il  rappresentante  del 
Papa  ;  asseverava ,  ma  Dio  sa  con  qual  sincerità ,  essere  suo  fino 
intendimento  di  abolire  Y  editto,  di  rimettere  in  fk>re  la  religion  catr 
tolica,  e  di  reprimere  gli  ugonotti,  anzi  di  far  di  loro  la  meritata  gio- 
stizia  e  vendetta  castigando  i  rei  delle  passale  ribeUioni  ;  ma  prioia 
di  tutto  essere  necessario  stringere  le  nozze  del  Navarra,  per  assico- 
rarsi  dì  lui ,  per  cattivarlo  alla  Corte ,  e  forse  anche,  come  non  sa- 
rebbe difficile,  guadagnarlo  al  cattolicismo,  togliendo  cosi  alla  sella 
ribelle  il  principale  suo  appoggio  e  il  nome  che  servivale  di  ban- 
diera ;  queste  nozze  essere  il  mezzo  più  acconcio  per  poter  iodi  ve- 
nire airadempiraento  di  quelle  promesse,  anzi  l'unica  via  di  assica- 
rame  il  buon  esilo.  Altrettanto  diceva  il  giovane  Re,  indettato,  se- 
condo il  solito,  dalla  Regina  madre,  al  Cardinale  Alessandrino. 
Qnesle  cose,  e  nient'  altro,  il  Cardinale  ed  il  Nunzio  attestarono  poi 
d' aver  udite  a  IMois  dal  Re  e  dalla  Regina  ;  e  queste  furono  tiUe 
sapere  in  segreto,  come  ricorda  il  Micbiel,  al  Papa  Pio  V,  per  pla- 
carlo, e  per  ottenere,  se  fosse  possibile,  le  dispense,  sempre  indar- 
no richieste,  pel  matrimonio  di  Margherita  col  Bearnese. 

Succeduta  che  poi  fu  la  strage  del  24  Agosto,  Caterina  non  fflancò 
di  farsi  bella  presso  il  Nunzio  e  presso  il  Papa  di  tal  &tto ,  allegaft- 
dolo  come  prova  evidente  della  sincera  ed  efficace  sua  volontà  di  vom- 
perla  ornai  cogli  ugonotti  e  di  recare  quanto  prima  ad  esecuzione  le 
promesse  di  Blois  :  e  questo  è  quel  cbe  il  Salviati  racconta  nel  dispa^ 
ciò  del  27  Agosto.  Ma,  come  il  dispaccio  stesso  dimostra,  ella  noi 
disse  già  al  Nunzio:  ricordatevi,  che  a  Blois  vi  promiti  ruccUione, 
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gli  da  me  mollo  tempo  meditala,  dell'  Ammiraglio  e  degli  altri 
ogonotti,  ed  eccola  ora  eseguita;  bensì  disse  :  ricordatevi  delle  pro- 
messe che  allora  vi  feci  di  rislabilire  per  mezzo  della  giustizia  la 
rellgion  cattolica,  ed  ecco  che  ora  quel  che  si  è  fallo  airAmmiraglio 
ed  ai  suoi  non  vi  lascia  più  luogo  a  poter  dubitare  della  siacerità 
deir  animo  mio. 

II  Michiel  nondimeno  prese  le  parole  di  Caterina ,  da  lui  sapute 
solo  per  altrui  relazione ,  in  qiiel  primo  senso ,  nel  quale  facendo 
cospirare  vari!  altri  indizii  più  o  men  probabili ,  non  è  meraviglia 
che  venisse  nella  persuasione,  la  strage  essere  stata  da  lungo  tem- 
po premeditata,  e  le  nozze  del  Navarra  ordinate  a  tale  intento.  Ma 
in  ciò  egli  s'  è  ingannato,  e  Y  autorità  sua  è  distrutta ,  non  solo  da 
quella  del  Nunzio  Salviali ,  ma  da  quella  altresì  di  Sigismondo  Ca- 
valli 1 ,  il  quale ,  siccome  ambascialor  veneto  ordinano  e  residente 
per  più  anni  (15714574)  alla  Corte  di  Francia,  poteva  essere,  e  si 
mostra  infatti  assai  meglio  informato  delle  cose  ivi  allora  succedute 
e  delle  loro  intime  cagioni,  che  non  il  Michiel,  ilo  soltanto  nel  Luglio 
del  1572  a  Parigi  come  ambasciatore  straordinario  e  fermatovisi  non 
più  di  alquante  settimane.  Del  resto  il  Michiel,  come  nota  l'Albe- 
ri 8,  non  fece  che  «  riflettere  T  opinione,  che  Gn  d'allora  invalse  nel 
pubblico  e  si  mantenne  dappoi  »  :  opinione,  la  quale,  benché  non 
Kmdala  sopra  ninna  valida  prova,  era  tullavia  favorita  dal  concorso 
di  varie  apparenze  e  coincidenze  fortuite,  e  poi  per  le  costanti  ac- 
cuse degli  eretici  e  per  le  esagerate  e  imprudenti  lodi  di  molli  cat- 
tolici, potè  facilmente  radicarsi  neir  universale. 

Per  simil  guisa,  non  deve  recar  maraviglia,  che  il  Cardinalo  Ales* 
mandrino,  ricevendo  in  Roma  l'improvvisa  notizia  delle  uccisioni  suc- 
cedute in  Parigi,  esclamasse  :  Ecco  che  il  Re  mi  ha  attenuto  la  pa- 
rola. Con  ciò  non  volle  dire ,  che  la  strage  degli  ugonotti  gli  fosse 
stata  prenunziata  e  promessa  da  Curio  IX  nei  colloquii  di  RIois;  ma 
ììeùs],  che  quelle  vaghe  e  generali  promesse,  fattegli  allora  dal  Re, 

1  a  Bea  si  conobbe  (scrìv*  egli  ]  che  della  esecuzione  fosse  risoluta  al- 
i*  improvviso,  e  non  di  lunga  mano,  come  ho  sempre  creduto.  »  Belazio- 
ti  Venete,  Serie  I,  voi  IV,  pag.  328. 

S  ìitlV  Awertimento  che  premette  alla  Melazione  del  Michiel.  Ivi,  pa- 
B^na  276. 
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di  romperla  un  di  cogli  ugonotti  e  pigliar  di  loro  vendetta,  premei 
se  alle  quali  il  Cardinale  avea  dato  assai  poca  fede ,  ora  moslraTa- 
no  col  fatto  di  essere  state  sincere  :  cosi  almeno  inferiva  da  questo 
fatto  il  Cardinale,  a  cui  le  vere  cagioni  cbe  aveano  spinto  il  Re  alla 
strage ,  erano  ignote.  Ad  ogni  modo ,  posto  eziandio  clie  quelle  ge- 
neriche promesse  di  Carlo  e  di  Caterina  ai  ministri  del  Papa  foss«t> 
stale  slncerissime ,  e  non  già  meri  artificii  dipIomaUci;  ognun  vede 
che  tra  siffatte  promesse  e  la  premeditazione  di  una  strage,  quale  p(A 
avvenne  in  realtà ,  corre  tuttavia  una  distanza  immensa  :  giacché 
quelle  promesse  potevano  effettuarsi  per  tutt*  altre  vie,  cioè  per  quel- 
le vie  di  giustizia  leale  ed  aperta,  cui  sole  avrebbe  la  S.  Sede  appro- 
vate. Del  resto,  a  togliere  ogni  ombra  possibile  di  sospetto,  cheli 
Papa  avesse  mai  ninna  parte  in  quella  trama,  che  gli  avversarli  pre- 
tendono essere  stata  ordita  contro  gli  ugonotti ,  basta  por  mente  a 
questo  fatto  indubitato  :  che  cioè  Pio  V  e  poi  Gregorio  XIII  furono 
sempre  fermissimi  nel  negare  le  dispense  necessarie  per  le  nozze  à 
Margherita  coir  eretico  Navarra.  Ora  dovendo  queste  nozze  essere 
appunto  la  rete  che  accalappiasse  in  Parigi  gli  ugonotti  attirandoli 
al  meditato  macello,  se  il  Papa  era  complice  della  Iraona,  come  mai 
avrebbe  egli  attraversato  a  questa  si  gagliardo  ostacolo,  negando  quel 
che  era  pienamente  in  potestà  sua  di  concedere ,  e  che ,  conceduto , 
avrebbe  reso  al  Re  di  Francia  tanto  più  facile  e  pronta  l'esecunoiie 
del  comune  disegno  ? 

Ma  basti  oramai  intorno  alla  prima  delle  tre  questioni  proposte  ; 
la  risoluzione  della  quale  appena  può  dirsi  che  sia  ancora  in  contro- 
versia presso  i  moderni  critici  :  tanto  son  chiare  e  gagliarde  le  ra- 
gioni che  concorrono  a  dimostrare  al  tutto  insussistente  Y  opinioDe 
antica  della  premeditazione. 

Veniamo  ora  alla  seconda  questione,  che  risguarda  gli  autori  dd- 
la  strage.  Intorno  a  ciò  non  accadono  lunghi  discorsi;  essendo  da 
tutte  le  cose  fin  qui  esposte  troppo  manifesto,  che  a  Caterina  de'  Me- 
dici si  deve  la  triste  gloria  d' avere ,  come  prima  e  principale  ao- 
Irice ,  ideata ,  risoluta  e  condotta  a  fine  quesl*  opera  di  sangue.  H 
re  Carlo  IX ,  il  duca  d*Angiò ,  il  Guisa,  il  Prevosto  di  Parigi ,  e  fi 
altri,  nobili  e  popolo,  che  col  consiglio  o  coli*opera  ebbero  parte  nd 
£itto,  non  furono  che  complici  secondarli  di  Caterina;  la  quali 
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d' altra  parte  si  sa  che  a  quel  tempo  era ,  nella  Corte  e  nello  Slato, 
l'oracolo  supremo  e  l'arbitra  d'ogni  cosa.  Infatti  ella  fu,  che  per  dis- 
farsi dell'Ammiraglio,  la  cui  prepotenza  le  era  divenula  insoffribile, 
gli  fece  da  prima ,  all'  insaputa  del  Re ,  ma  con  partecipazione  del- 
l'Angiò  e  del  Guisa,  tirare  l'archibugiata;  ella,  che  quindi,  per  trarsi 
dell'impaccio  e  dei  pericoli  in  cui  la  mala  riuscita  di  quel  colpo  ave- 
ya  improvvisamente  messo  il  Re  e  lo  Stato ,  risolse  di  far  ucciderò 
coIl'Ammiraglio  i  principali  ugonotti  che  Irovavansi  in  Parigi  ;  ella, 
che  indusse  il  Re,  benchò  ripugnante,  a  dare  gli  ordini  della  strage; 
i  quali  ordini,  appena  lanciali ,  trovaron  subilo  nel  Guisa  e  nel  po- 
polo parigino ,  esasperatissimo  contro  gli  ugonotti ,  esecutori  non 
solo  volonterosi  e  gagliardi ,  ma  tali  che  di  gran  lunga  sorpassa- 
rono le  intenzioni  di  Caterina  medesima.  A  lei  nondimeno  si  devo 
imputare  la  prima  colpa  degli  eccessi  di  Parigi,  e  di  quelli  eziandio, 
che  ad  imitazione  della  capitale ,  ebbero  poi  luogo  nelle  province, 
perchè  ella  fu  che  scatenò  il  furore  popolare  a  dar  nel  sangue  ;  o 
quantunque  Caterina  solesse  poi  dire  che  ella  non  prendeva  sulla  sua 
coscienza  che  il  sangue  di  sei  viltime ,  il  giudizio  inesorabile  della 
storia  non  può  non  riconoscerla  rea  dei  torrenti  di  sangue,  che,  per 
l' impulso  da  lei  dato ,  si  versarono  ;  solo  in  tanto  scusandola  ,  in 
quanto  che  dall'una  parte,  ella  forse  non  previde,  né  potè  prevedere 
lulla  r  estensione  dei  disastri  che  quel  princìpio  dovea  produrre ,  e 
dalPaltra,  a  dar  tale  impulso,  ella  fu  sospinta  dalle  tremende  strette, 
in  cui  dopo  la  forila  dell'Ammiraglio  Irovossi  in  Parigi  il  regio 
governo. 

Ciò  non  pertanto ,  non  manca  chi  lenii  anche  oggidì  purgare , 
almeno  in  parte ,  la  celebre  Regina  di  si  gran  reato ,  attribuendone 
ad  altri  la  prima  colpa,  o  attenuando  oltre  ogni  ragione  la  parte  che 
ella  vi  ebbe.  Il  eh.  P.  Theiner  ne'  suoi  Annali  ecclesiastici  l  vuole 
che  Filippo  II  fosse  il  primo  motore  dell'  impresa  contro  l' Ammira- 
glio e  contro  gli  ugonotti  S;  e  dopo  lui,  le  prime  parti  attribuisce  ai 
duchi  d'Angiò,  e  di  Guisa,  non  lasciando  alla  Regina  che  le  seoonde. 

1  T.  1,  ad  a.  1572,  num.  XXXVIIi-XXXlX. 

1  Ecco  il  testo  intero  del  documento,  sopra  cui  si  fonda  quest'oploione 

del  Thelaer;  documento  eh*  egli  il  primo  trasse  in  luce  dagli  ArcbivU  Vati- 

Sirie  7/,  voi.  Il,  fasi.  420.  42  6  Settembre  1867. 
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Ma,  con  pace  dell'illustre  annalista,  a  noi  pare  cti*  egli  in  ciò  ma! 
si  apponga  al  vero  e  mal  si  tenga  in  accordo  coi  documenti  stessi  da 
lui  pubblicati,  specialmente  coi  dispacci  del  Salviati,  che  a  Caterina 
chiarissimamente  attribuiscono  le  parti  primarie  in  tutta  la  mossa  e 
condotta  del  fatto.  Noi  ammettiamo  bensì  che  Filippo  li,  dopo  la 
disfatta  del  Genlis  sotto  Mons,  consigliasse  a  Parigi  di  profittare  della 
prospera  occasione  per  disfarsi  dell* Ammiraglio  e  dei  prindpali  suoi 
capitani;  nò  era  allora  la  prima  Tolta,  che  ei  suggerisse  tal  consiglio; 
ma  crediamo  che  questo  consiglio  poco  o  nulla  influì  nelle  lisoluziooi 
della  strage.  Infatti,  è  quasi  certo  in  primo  luogo,  e  lo  slesso  Thdnir 
lo  confessa ,  che  il  suggerimento  di  Filippo  non  fu  mai  recato  alle 
orecchie  di  Carlo  IX ,  il  quale  era  a  quei  di  infatuato  più  che  mai  dd 
suo  Ammiraglio;  nò  T  ambasciatore  di  Spagna  si  sarebbe  mai  arri- 
schiato di  venirgli  innanzi  con  tal  proposta.  Ma  ben  ò  probabile,  chi 
ella  venisse  comunicata  alla  Regina  madre  ed  aH*Angiò  ed  al  Guisa; 

cani,  ed  al  quale  nUrlbulsce  un'importanza^  a  credere  nostro,  esagerata, 
chianfìandolo  praeelarissimum  omnium  quotquol  adirne  edita  sunt  docvmetta, 
quo  totius  eventus  ions  pmìmvs  et  causa  patefiat  (AnnaleSj  1.  e.  n.  XXXVIII). 
È  la  Cifra,  che  T Arcivescovo  di  Rossano,  Nunzio  aposlolìco  pressoi! Re 
Catlolico,  scrisse  da  Madrid  il  5  Agosto  1572  al  Cardinale  di  Como,  Segre- 
tario di  Stato  di  Gregorio  Xlll.  Ella  dice  così: 

«  Il  Re  mi  ha  mandato  a  dire,  che  la  rotta  data  agli  ugonotti  di  Fiandra 
«  è  di  maggiore  Importanza  che  non  si  crede,  perchè  vi  sono  morti  et  preà 
f<  11  più  valorosi  capi  di  essi  ugonotti  di  Francia  in  buon  numero,  et  se  si 
((  considera  bene,  bavera  dato  maggior  utile  a  quel  Re  che  a  luì,  et  se  Su 
«  Maestà  Chrlstlanlsslma  havesse  voglia  di  purgare  il  regno  da  suol  inimici, 
«  adesso  saria  li  tempo,  perchè  se  tenesse  intelligenza  con  esso  Be  Catho- 
«  lieo,  si  potrla  distruggere  11  resto ^  maxime  che  TAdmìraglio  si  trova 
i(  in  Parigi,  populo  Cathollco  et  devoto  del  suo  Re,  dove  potrla  se  volesse 
«  facilmente  levarselo  dinnanzi  per  sempre,  et  questa  Maestà  impiegarii 
«  ogni  sua  forza  et  vigore  sempre  fidelisslmamente  per  liberare  quel  re- 
«  gno  et  restituirlo  alla  pristina  sicurezza  et  splendore,  dal  che  nasceià 
0  ancora  sicurtà  alli  suoi.  Questo  Re  non  lasclerà,  per  quanto  intendo,  di 
a  rappresentare  questo  medesimo  al  Chrlstlanlssimo,  et  offerlrseglì ,  et  il 
«  Duca  di  Alva  gli  ha  scritto,  che  havendo  morti  tanti  inimici  di  qudla  Go- 
«  rona,  gli  offerisce  tutte  le  sue  forze  per  liberarsi  dagli  altri  che  reetano.  » 
Ivi,  nella  Mantisia  DocumMntorum,  pag.  327. 
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quanlQDque  non  si  trovi  di  ciò  qìud  sentore  io  niana  delle  carte  o 
relazioni  diplomatiche.  Però  anche  in  tal  caso  la  proposta,  diciamo, 
poco  0  nulla  dovette  per  sé  influire  nelle  deliberazioni  di  Caterina. 
Ella ,  gelosa  com'  era  della  grandezza  di  Spagna  e  quindi  avversa 
per  costume  alla  politica  di  Filippo  II,  siccome  le  avea  Catto  in  cen- 
to altri  casi  contrasto ,  cosi  non  si  sarebbe  mai  mossa  per  la  sola 
impulsione  di  Filippo  a  tentare  ora  un  colpo  si  importanto  e  perico- 
loso :  adunque ,  se  pur  si  risolse  a  farlo ,  ciò  fu  per  tutt'  altro  mo- 
tivo, cioè,  come  narrano  il  Salviati  e  gli  ambasciatori  veneti,  per  la 
necessità  urgente  in  cui  ella  si  credette  di  togliersi  dinanzi  il  Co- 
ligny  e  poi  gli  altri  ugonotti.  Tutto  il  fatto  insomma  della  strage  sa- 
rebbe avvenuto  allo  stessissimo  modo ,  qnand'  anche  il  Re  di  Spa- 
gna non  avesse  mai  scritto  a  Parigi  le  lettere  e  i  consigli ,  a  cui  il 
Theìner  ascrive  V  onore  d' essere  stati  la  prima  causa  e  sorgente  di 
tutto  il  fatto. 

Quanto  poi  alle  parti  primarie  eh'  egli  attribuisce  air  Angiò  ed  al 
Guisa ,  ci  basta  osservare  che  V  Angiò ,  allora  giovanissimo ,  era 
bensì  il  più  intimo  confidente  di  Caterina  sua  madre ,  ma  al  tempo 
stesso  da  lei  dipendeva  in  ogni  cosa  con  ossequio  assai  più  intero  e 
devoto  che  non  il  Re  suo  fratello;  che  il  Guisa,  anch'egli  tuttora  gio- 
Tanetlo ,  era  stalo  fino  a  quegli  ultimi  di  esule  dalla  Corte  e  in  dis- 
grazia del  Re  e  della  Regina  madre ,  a  cui  Y  ambizione  do'  Loreneal 
avea  sempre  dato  ombra,  e  quindi  non  avrebbe  mai  osato  mettersi 
a  parte,  non  che  a  capo,  in  tal  impresa,  se  la  Regina  stessa  non  ve 
l'avesse  invitato,  corno  parte  interessata;  che  quindi  l'Aogiòeil 
Guisa  non  poterono  esser  altro  che  confidenti,  complici  ed  esecutori 
delle  decisioni  di  Caterina;  e  come  tali  appunto  li  rappresenta, 
d' accordo  con  tutte  le  altre  relazioni ,  quella  relazione  medesima 
dell' Angiò  al  suo  medico  Miron,  alla  quale  il  Theiner  fa  appello  per 
provare  il  suo  assunto. 

Ma,  più  che  il  Theiner,  il  quale  non  nega  ma  solo  attenua  la  reità 
della  Regina,  si  è  accinto  in  difesa  di  lei  il  suo  dotto  biografo,  Eu- 
genio Alberi.  Nella  Vtto,  ch'egli  compose  di  Caterina  de'  Medici, 
opera  per  varii  rispetti  pregevole  e  di  preziosi  documenti  corredata, 
messosi  alla  difiicile  impresa  di  purgare  la  memoria  della  grande 
italiana  dalle  accuse ,  onde  suol  essere  gravata ,  tolse  soprattutto  a 
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dimostrare  che  «  la  troppo  celebre  strage  della  notte  di  S.  Bartolo- 
meo non  solo  non  fa  premeditata  di  lunga  mano  (nel  che  siamo  in- 
teramente con  lui  d'accordo),  ma  eziandio  per  nessun  modo  voluta  o 
provocala  da  Caterina  nò  dal  Re  suo  figliuolo  1.  »  Quindi,  nel  nar- 
rare la  strage,  egli  ne  reca  tutta  la  colpa  al  Guisa  e  al  popolo  pari- 
gino: il  Guisa  fu  V  autore  dell' archibugiata  contro  T  Ammiraglio, 
senza  cbe  la  Regina  ne  sapesse  nulla;  e. dopo  Tarchibugiata,  i  Pari- 
gini risolsero  Y  eccidio  universale  degli  ugonotti  :  il  Re  diede  bensì 
l'ordine  della  strage ,  e  lo  diede  dopo  lunga  insistenza  e  della  ma- 
dre e  dei  ministri  2;  ma  tanto  la  madre  quanto  il  Re  vi  furono  stra- 
scinati da  necessità  imperiosa,  e  non  ebbero  nel  macello  veramente 
altra  parte  che  quella  di  «  approvarlo  quando  già  era  per  fatto  d'al- 
tri e  contro  ogni  loro  desiderio  ed  interesse  iniziato ,  sotto  la  tre- 
menda minaccia  di  rimanerne  vittime ,  non  lo  facendo  3  » . 

Noi  non  ricorderemo  qui  tutti  gli  argomenti  che  a  confutare  qQ^ 
sl'opinione  dell'Alberi  possono  recarsi,  e  che  i  nostri  lettori  possono 
facilmente  raccogliere  da  quanto  abbiamo  esposto  nella  narrazione 
della  strage;  ma  notorem  solo,  che  contro  di  lui  sta  direttamente 
l'autorità  gravissima  del  Nunzio  Sai  viali.  E  l'Alberi  stesso  non  lo 
dissimula;  anzi,  ben  sentendo  quanto  alla  causa  da  lui  presa  a  di- 
fendere nocesse  il  peso  di  tale  autorità,  si  ò  messo  con  tutte  le  forze 
ad  abbatterla.  Quindi,  benché  egli  da  prima  espressamente  ricooo- 
sca  r  importanza  e  il  prezzo  della  famosa  corrispondenza  del  Nun- 
zio^ e  se  ne  valga  come  di  testimonio  autorevolissimo  a  provare  che 
la  strage  non  fu  premeditata  ^  ;  nondimeno,  venendo  poi  al  punto, 
che  a  ragione  ei  chiama  importantissimo  ^,  dell'  imputazione  data  a 
Caterina,  d' essere  stala  autrice  primaria  della  strage,  l' Alberi  ne- 
ga in  ciò  ogni  fede  al  Salviati,  e  non  dubita  eziandio  di  tacciare  i 
suoi  dispacci  a  Roma,  di  fatuità^  di  assurdità  e  di  contraddizione  ^. 
La  qual  contraddizione,  che  ò  Y  achille  de' suoi  argomcDli,  consiste 

1  VUa  di  Caterina  d£  Medici.  Firenze  1838,  pag.  105. 

2  Ivi,  pag.  143. 

3  Ivi,  pag.  144. 

4  ivi,  nella  Nota  XXXVii,  pag.  346  e  347. 

5  Ivi,  nella  Nota  XLV,  pag.  390. 

6  Ivi,  pag.  893  e  8»i 
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la  ciò  :  che  il  Nunzio  nel  suo  dispaccio  del  27  Agosto,  da  noi  poco 
sopra  discusso,  attesta  aver  la  Regina  a  Blois  parlato  con  esso  lui 
dì  restituire  la  fede  cattolica  in  osservanza,  e  di  far  morire  V  Am- 
miraglio e  gli  altri  capi  ugonotti,  o  poi  altrove  dice  che  a  se  T  Am- 
miraglio moriva  subito,  non  si  ammazzava  altri  ». 

Ma  noi  abbiamo  già  spiegalo,  come  debba  leggersi  e  intendersi 
quel  dispaccio;  sicché  la  pretesa  contraddizione  svanisce  in  fumo: 
e  con  eguale  facilità  svaniscono,  per  poco  che  altri  le  esamini,  tutte 
!e  ragioni  dall' Alberi  arrecale  per  toglier  credilo  al  Salviali.  Anzi, 
«e  non  fosse  che  T  impegno  assunto  di  difendere  una  causa  spallata 
fa  talvolta  travedere  anco  i  più  savii,  non  sapremmo  intendere  come 
l'Alberi  sia  potuto  discendere  a  tal  disprezzo  d*  una  testimonianza  sì 
veneranda  e  tenuta  da  tutti  in  si  alta  stima,  e  contraddir  so  stesso, 
rigettando  questa  testimonianza  dove  gli  è  contraria,  dopo  averla  al- 
legata ed  esaltata  quando  gli  era  favorevole.  Il  Vescovo  Anton  Maria 
Salviali ,  così  attcsta  nelle  sue  Memorie  il  Cardinal  Bentivoglio ,  fu 
uomo  insigne  per  gravità  e  integrità  di  vita  e  per  senno,  e  riportò 
gran  nome  dalla  sua  Nunziatura  di  Francia,  e  poi,  innalzalo  alla  por- 
pora, fu  gran  Cardinale  1.  Egli  toccava  di  parentela  i  Principi  di  To- 
scana, e  in  qualità  di  parente  fu  riconosciuto  da  Caterina  de' Medici  : 
ciò  che  giovò  certamente  a  dargli  più  libera  entratura  nella  Corte  di 
Francia  e  ne' suoi  segreti.  D'altra  parte,  il  sommo  interesse  che  la 
Corte  di  Roma  poneva  a  ben  conoscere  ed  esplorare ,  soprattutto  a 
quel  tempi,  gli  andamenti  della  Corte  di  Francia,  rende  (cosi  nota 
V  Alberi  stesso  2),  la  testimonianza  del  Nunzio  tanto  maggiormente 
apprezzabile  ;  giacché  non  é  dubbio  eh'  ei  non  ponesse  ogni  studio 
|)er  assicurarsi  della  verità ,  e  questa  poi  tramandasse  con  fedeltà 
^altissima  a  Roma.  Infatti  le  cose  incerte  o  non  potute  da  lui  per 

1  Dopo  la  Nunziatura  di  Francia,  ebbe  sotto  Sisto  V  la  Legazione  di  Bo- 
logna, In  cui  (narra  il  Bentivoglio)  «  non  fu  minore  la  lode  da  lui  consegui- 
ta, con  procurare  specialmente  che  li  suo  governo  facesse  godere  in  quella 
<\i\h  una  somma  pace  col  mezzo  d'una  Incorrotta  giustizia  ».  Mori  In  Roma 
nel  1602  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  In  Augusta,  ch'egli  sontuo- 
samente aveva  innalzata  dalle  fondamenta.  Fu  grande  amatore  e  benefattore 
del  poveri,  e  fondò  a  S.  Maria  In  Aqulro  U  Collegio  che  da  lai  ebbe  nome 
di  Collegio  Salviati. 

^  VUa  ciUU,  pag.  Si7. 
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aoco  ben  accertare,  egli  le  scrive  come  incerte,  ma  le  pronte  e  si- 
cure le  assevera  con  fermezza;  e  tra  queste  appunto  tiene  luogo pre« 
cipuo  r  imputazione  di  cui  parliamo,  che  cioè  Cateriiia  fosse  la  pri- 
ma e  principale  autrice  del  colpo  tirato  all'  Ammiraglio  e  poi  della 
strage.  Laonde  non  vediamo  qual  riparo  resti  all'  Alberi  per  dita- 
dere  da  tale  imputazione  Caterina. 

Tanto  più,  che  colla  testimonianza  del  Salviati  si  accordano  in  eie 
tutle  le  relazioni  più  autorevoli  di  quel  tempo.  Si  accorda  in  primo 
luogo  la  relazione  dello  stesso  Duca  d'  Angiò  nel  suo  discorso  a  Hi- 
ron  1  ;  e  quand'  anche  si  menassero  buone  air  Alberi  le  ragioni, 
ond'  egli  si  studia  di  togliere  a  questa  relazione  ogni  autenticilà  e 
valore  2 ,  rimangono  tuttavia  altre  testimonianze  gravissime,  di  cui 
l'Alberi  non  fa  nino  motto  :  rimangono  cioè  quelle  dei  due  ambasda* 
lori  Veneti,  Michiel  e  Cavalli,  che  egli  medesimo  pubblicò  più  tanti 
nella  importantissima  sua  Raccolta  delle  Relazioni  venete  3  ;  rimane 
quella  dì  Margherita  di  Valois,  figlia  di  Caterina  medesima  ^;  e  per 
tacer  d' al  Ire,  rimane  quella  del  Maresciallo  Tavannes,  che  fu  parte 
attivissima  nei  fatti  del  24  Agosto  e  ne  lasciò  al  figlio  ram(Mo  rag- 
guaglio che  questi  poi  distese  S.  Il  consenso  di  questi  testimonii  non 
lascia  niun  luogo  a  dubitare  intorno  alla  verità  delia  relazione  M 
Salviati  ;  laonde,  se  v'è  oggidì  nella  storia  deHa  strage  del  S.  Barlo- 
lomeo  un  punto  accertato  e  sicuro,  egli  è  questo  che  Caterina  de'  Me- 
dici ebbe  in  tutto  quel  fatto  le  prime  e  principali  parti. 

Resta  ora  per  ultimo  la  questione  :  Qual  parte  avesse  nella  strage 
del  S.  Bartolomeo  la  religione^  Or  qui,  rispondiamo,  è  in  primo  luo- 
go da  distinguere  tra  gli  attori  principali  del  dramma  e  i  secondari!, 
tra  la  Corte  che  ordinò  la  strage  e  il  popolo  che  la  eseguì.  Quanto  ai 

1  Dlscoìirs  de  Henri  III  à  un  personnage  (f  honneur  et  de  qualité  etloMX 
furès  de  sa  Majeaté  à  Cracùvie,  de*  causee  et  motift  de  la  Saint^-Barlhélemy^ 
pubblicato  nelle  Mémoiree  dÉtat  ete.,  ^  M.  db  ViLLiaoT.  Paris  10S3,  pagi* 
ne  68-89. 

2  Vita  citata,  pag.  385  e  segg. 

3  Serie  I,  voi.  IV. 

4  Mémoiree  de  Marguerile  de  YaloiSy  édition  deM.  Lalaone.  Paris  18S8. 

5  Mémeim  de  TaaaimMiy  nel  Tomo  Y1II ,  serie  1,  della  NomvelU  «al- 
leetion  dee  mémoires  pour  servir  à  r  histoire  de  Franee,  depuis  le  XIIJ  iièài 
jmqv^à  la  fin  duXYIII  ete.  par  MM.  Hichatjd  it  Pooioviat.  Paris,  188S-S8. 
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primi ,  è  certo  che  la  religione  non  entrò  per  nulla  nei  molivi  che  II 
spinsero  alla  ferale  risoluzione  :  i  loro  soli  motivi  furono  ragioni  e 
paure  politiche,  a  cui  mescolavansi  odii  privati.  Caterina  volle  uc- 
cidere r  Ammiraglio,  non  perchè  ei  fosse  ugonotto,  ma  perchè  mi- 
nacciava di  scavalcare  lei  in  Corte  dal  potere  supremo  e  di  strasci- 
nare il  Re  alla  guerra  contro  la  Spagna;  e  il  Guisa  volentieri  l'aiu- 
tò neir  allentalo,  per  la  rivalila  e  gli  odii  mortalissimi  che  da  gran 
tempo  ardevano  tra  le  due  case  di  Lorena  e  di  Chàtillon.  Il  Re  si 
lasciò  strappare  l'ordine  della  strage,  non  per  disfarsi  degli  eretici, 
ma  per  paura  dell*  orrenda  catastrofe,  che  dopo  fallito  il  colpo  al- 
l'Ammiraglio ,  la  Regina  e  l'Angiò  e  gli  altri  consiglieri  gli  rappre- 
sentarono, come  imminente  a  scoppiare  contro  di  lui  e  tutta  la  fami- 
glia reale  e  lo  Slato.  E  dopo  la  strage  il  Re  medesimo  e  la  Regina  ma- 
dre si  affrettarono  di  avvertire  tulli  i  governatori  delle  province  e  di 
assicurare  tutti  i  Principi  protestanti  che,  in  quella  sanguinosa  esecu- 
zione non  avendo  avula  ninna  parte  la  religione,  —  n  estanl  point 
en  ce  fati  queslion  de  la  religion  •— ,  Y  Editto  di  pace  cogli  ugonot- 
ti si  sarebbe  seguitalo  a  mantenere  inviolalo  :  come  infatti  si  man- 
tenne, tornando  Caterina  pressoché  subilo  all'antica  sua  tolleranza  e 
bontà  verso  gli  erelici,  non  ostante  tutte  le  promesse,  falle  già  per 
r  innanzi  ed  ora  rinnovale  al  Papa,  di  abbattere  Y  eresìa  e  di  resti- 
tuire in  pieno  vigore  la  religion  cattolica.  Anzi  col  Papa  stesso,  ben- 
ché dair  un  lato  ella  adducesse  il  fatto  della  strage  come  prova  del- 
ia sincerità  di  queste  sue  intenzioni  e  promesse;  dall'altro  però,  non 
allegò  di  tal  fatto  altra  cagione  che  politica,  cioè  la  necessità  urgen- 
te di  difendere  la  vita  del  Re  e  della  famiglia  reale  dalla  gran  con- 
giura ugonotta;  ne' ardi  mai  mentire  fino  al  punto  d'  affermare  che 
motivo  della  strage  fosse  stato  lo  zelo  di  religione,  ben  sapendo  che' 
il  Papa  né  avrebbe  credulo  tal  menzogna,  né  avrebbe  potuto  appro- 
vare in  nome  della  religione  cosi  fatto  macello. 

Ma  se  dalla  Corte,  dove  fu  decisa  e  ordinata  la  strage,  scendiamo 
alla  piazza  dove  fu  eseguita,  non  può  negarsi  che  la  passione  religio- 
sa non  entrasse  per  gran  parte  nei  molivi  che  animarono ,  in  Parigi 
e  nelle  province,  i  municipii  e  le  plebi  ad  incrudelire  contro  gli  ugo- 
notti. L' odio  profondo  che  contro  di  questi  nutrivano  da  gran  tem- 
po le  popolazioni,  e  soprattutto  i  Parigini,  avea  due  cagióni ,  1*  una 
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religiosa,  l' altra  politica  ;  odlavau  Y  ugonotto  come  eretico  e  come 
sedizioso,  come  ribelle  a  Dio  e  ribelle  al  Re ,  come  turbatore  della 
Chiesa  e  dello  Stato  e  quindi  come  doppiamente  nemico  della  Fran- 
cia, stala  sempre  atlaccalissima  alla  fede  cattolica  ed  a'  suoi  Sovra* 
ni.  E  nel  bando  che  il  Duca  di  Guisa  fece  gridare  per  le  vie  di  Pa- 
rigi la  mattina  del  84  Agosto  chiamando  i  popolani  air  armi  contro 
gli  ugonotti,  il  gran  capo  d*accusa  era  appunto ,  Y  aver  questi  eoa- 
giurato  la  rovina  della  religione  e  la  rovina  del  trono,  per  governar- 
si  poi  alla  maniera  di  Ginevra  e  alla  repubblicana.  Questa  doppia 
ribellione  adunque,  siccome  infatti  costituiva  l'essenza  dell' ugonot- 
tismo  francese,  cosi  fu,  universalmente  parlando,  il  vero  motivo  elio 
armò  ed  animò  contro  di  lui  il  braccio  delle  moltitudini  nel  giorno 
della  vendetta.  Laonde  sarebbe  falso  il  dire  che  queste  furono  spin- 
te solo  da  odio  politico  o  da  private  passioni,  e  il  pretendere  chela 
passione  religiosa  non  avesse  niuna  parte  in  quelle  atroci  violenze. 
Ma,  posto  ciò,  dobbiamo  forse  dire,  che  dunque  la  religione  cat- 
tolica fu  istigatrice  e  complice  dei  delitti  che  in  quella  strage  si  com- 
misero? Dovremo  a  lei  recare  la  colpa  degli  assassinii,  di  cui  gli 
eretici  furono  vittima?  Tulf  altro.  Allora  solo  ella  potrebbe  chiamar- 
sene rea,  quando  in  virtù  de'  suoi  principli  ella  avesse  comandato  o 
consigliato  il  macello,  quando  i  maestri  e  pastori  legillimi  della  Chie- 
sa Tavessero,  in  nome  della  medesima,  suggerito  o  approvato.  Ora, 
è  certissimo  al  contrario,  che  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  condan- 
nato e  condanna  severissimamente  l'assassinio  ed  ogni  violenza  il- 
legale, contro  chicchessia  e  per  qualsiasi  titolo  ella  venga  usata;  o 
contro  gli  eretici  medesimi,  se  ella  in  certi  casi  approva  e  permette 
r  uso  della  spada  temporale,  questa  spada  vuole  che  sia  la  spada 
del  giudice,  che  non  vibra  i  suoi  colpi  se  non  a  chi  è  legalmente 
convinto  per  reo,  come  avveniva  nei  processi  dell*  Inquisizione;  ov- 
vero la  spada  del  soldato  che  combatte  in  guerra  aperta  e  franca,  co- 
me fu  al  tempo  degli  Albigesi  ;  ma  non  può  mai  sofferìre,  che  tale 
spada  si  cambi  nel  pugnale  d'un  assassino.  Parimente  è  indubilai», 
che  né  i  Vescovi  né  il  Papa  ebbero  mai  la  menoma  parie  sia  nel 
preparare  o  aizzare  la  strage  ugonotta,  la  quale  riuscì  a  tutti  ioaspet- 
talissima,  sia  neir  approvarne  le  crudeltà  e  ingiustizie,  dopo  chi 
ella  fu  commossa.  Lo  stesso  S.  Pio  V,  benché  zelaotissioio  coitr» 


SOPRA  LÀ  NOTTE  DI  S.  BARTOLOMEO  663 

l'eresia  ed  istancabite  neir  inculcare  a  Caterina  do'  Medici  e  a  Car- 
lo IX  la  repressione  degli  eretici,  era  lullavia  lonlanissimo  dal  vole- 
re che  contro  di  loro  si  adoperassero  altri  mezzi ,  fuorché  i  giusti  e 
leali,  di  leggi  severe,  di  pene  giudiziali  e  di  onesta  guerra;  esc  fos- 
se succeduta  a'  suoi  dì  la  strage  assassina  del  S.  Bartolomeo,  egli 
l'avrebbe  avuta  in  sommo  orrore.  Quanto  poi  al  mitìssimo  Grego- 
rio XIII,  abbiam  veduto,  com'egli,  fin  dal  primo  annunzio  della  stra- 
ge, benché  avesse  per  altri  rispetti  tanta  ragione  di  rallegrarsene, 
deplorasse  tuttavia  la  violenza  e  Y  iniquità  del  modo  ond'  era  stata 
condotta,  e  ne  presagisse  al  Re  gravi  castighi.  D  altra  parte,  è  cer- 
to per  consentimento  unanime  degli  storici ,  che  in  Francia  il  clero 
non  prese  ninna  parte  nella  strage  ;  anzi  in  più  luoghi ,  insieme  coi 
maestrali  ed  ufliciali  civili ,  si  adoperò  ad  impedirne  o  calmarne  i 
furori  e  a  salvarne  le  vittime  l.  Tutta  la  parte  dunque,  che  nell'ese- 
cuzione di  quel  gran  macello  può  imputarsi  a  motivo  religioso,  non 
deve  imputarsi  se  non  che  al  fanatismo  delle  plebi,  sempre  facili 
por  cecità  di  mente  e  per  impeto  di  passione  a  trascorrere  ne'  più 
gravi  eccessi,  ed  a  canonizzare  nel  tempo  medesimo  ai  proprii  occhi 
colesti  eccessi  coi  nomi  più  sacrosanti.  Ma  la  vera  religione,  in  forza 
delle  sue  massime  e  per  bocca  de'  suoi  maestri,  condanna  e  condan- 
nerà sempre  tali  eccessi  ;  e  siccome  sarebbe  assurdo  il  chiamar  lei 
in  colpa  degli  errori  che  la  superstizione  sovente  dissemina  nel  vol- 
go ignorante,  cosi  sarebbe  anche  assurdo  V  incolparla  delle  violenze 
ed  iniquità ,  a  cui  il  fanatismo  sospinge  talvolta  le  moltitudini  ap- 
passionate. 

Coochiudiamo  pertanto,  che  tutta  la  colpa  della  odiosa  strage  del 
S.  Bartolomeo,  se  si  considera  in  quei  che  la  ordinarono,  deve  at- 
tribuirsi non  ad  altjo  che  a  tristi  ragioni  di  una  politica  torta ,  co- 
darda e  crudele  ,  e  se  si  riguarda  in  quei  che  la  eseguirono,  può 
lieDsl  recarsi  in  gran  parte  a  traviamenti  di  zelo  religioso,  ma  non 
potrà  mai  addebitarsi  alla  religione,  che  di  siffatti  traviamenti  è  con- 
dannatrice  severa. 


1  Vedi  il  Gandv ,  nella  Dissertazione  più  volte  citata.  Re^ue  des  questiona 
iUstoriqueSf  S«  Li9raison,  pag,  309  e  segg. 


Senso  e  valore  della  prima,  quarta  e  quinta  delle  tesi,  con 

nella  risposta  della  sacra  Inquisizione. 

Sarà  boDe  dagli  argomenti  estrinseci  passare  agrintrinsc 
cando  nelF  esame  delle  tesi  slesse,  dichiarale  dalla  sacra  Co 
zione  non  potersi  tulo  doceri,  la  ragione  di  tale  sentenza,  e  ( 
nando  il  senso  e  la  portata  delle  medesime. 

L*  Ubaghs,  e  dietro  a  lui  il  Fabro  e  il  Sans-fiel  soslengom 
più  delle  sette  proposizioni,  disapprovate  dal  santo  tribonalc 
dirittura  panteistiche,  e  le  altre,  se  non  si  pigliano  io  sensc 
stico,  sono  del  tutto  assurdg.  Noi  al  contrario  crediamo  di  ( 
mostrare,  che  alcune  di  esse  sono  bensì  più  affini  delle  alln 
teismo,  ma  non  perciò  cessano  di  essere  proprie  dell'  Ontol 
qual  è  difeso  da'  suoi  autori;  e  che  delle  altre  è  iklsissimo 
non  diventare  assurde  debbano,  deviando  dal  senso  Ietterai 
dersi  in  significazione  panteistica ,  ma  che  anzi  nel  loro  sen 
rate  e  prossimo  esse  esprimono  quello  appunto,  che  1  segua 
dell'  Ontologismo  riconoscono  come  loro  dottrina.  Questo  ne 
diamo .  che  non  tutte  le  sette  tesi  siano  state  da  tulli  crii 
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Io  scgailo  delle  spiegazioni ,  date  dal  Fabre  o  dall*  Ubaghs  ed 
LCceoDale  da  noi  nel  precedenle  articolo ,  noi  siamo  in  grado  di 
rovare  il  nucloo  del  sistema  ontologico  nella  prima  e  nella  terza 
esi  :  la  prima  delle  quali  definisce  la  maniera  in  cui  noi  conosciamo 
>io;  la  seconda  stanzia  la  relazione  dell'universale  ad  esso  Dio. 
lomiuciamo  dunque  dal  considerare  la  prima.  Essa  innanzi  tutto 
illribuisce  alla  ragione  umana  una  cognizione  immediata  di  Dio  1; 
'ìoè  una  cognizione,  in  cui  la  ragione  non  piglia  le  mosse  da  ninna 
osa  creala  o  fmila ,  ma  ha  per  suo  prossimo  oggetto  Iddio  stesso  > 

*  loGoito.  Abbiamo  udito  di  sopra ,  ciò  esprimersi  dall'  Ubaghs  • 
lai  Fabre  ne'  più  chiari  termini ,  come  dottrina  fondamentale  del- 

*  Ontologismo.  Vediamo  ora  come  il  Brancherau  la  svolge.  11  pen- 
siero ,  Aie  egli ,  ha  il  suo  fondamento  in  una  relazione  tra  noi  e 

*  oggetto ,  e  questa  relazione  consìste  in  un  influsso  che  T  oggetto , 
^me  un  conoscibile  soprassensìbiie,  esercita  sopra  noi,  e  per  mez- 
:o  del  quale  esso  rendesi  a  noi  presente.  Ma  questo  principio  og- 
gettivo del  nostro  pensiero  è  una  realtà  a  noi  estrinseca,  in  quanto 
issa  è  intelligibile.  Questa  realtà,  cosi  riguardala,  chiamasi  idea  3. 
Passa  quindi  il  Brancherau  a  domandare  che  cosa  sia  V  idea  ;  e  qui  si 
itutlia,  incontro  ad  altre  opinioni,  di  stabilire  innanzi  tutto,  che  l'idea 
\  veramente,  come  egli  aveva  asserito,  un  reale  distinto  dal  nostra 
ipirito,  un  ens  proprie  dicium.  E  poiché  anche  il  possibile  può  chia- 
narsi  reale,  egli  dimostra,  contro  il  Rosmini,  che  Videa  n^n  è  solo 

*  essere  universale  possibile,  ma  che  è  veramente  una  cosa  concreta 
)  reale.  Poi  viene  a  rigettare  le  opinioni,  che  cercano  l'idea  nell'a- 
lima  stessa  pensante ,  o  nelle  cose  create,  ovvero  parte  in  queste  e 

1  Immediata  Dei  eognitio,  habilualia  sallem,  inUUeetui  humano  eiSitiUa- 
is  «i/y  ita  ul  sim  ea  nihii  conoscere  poisil:  iiquidem  étt  ip^um  lumen  Intel- 
teluale, 

%  Principium  oMectivum  cognitionii  iHudnominamw,  quodper  in/h^xtm, 
fuem  én  antfxam  exerceat,  Uhm  ad  eogUandum  excUat,  sicque  ut  cataa  prU 
noria  cogUalionii  haberi  deèet.  Prinetpinm  illud  nihil  aliud  eU,  quam  rea- 
itas  exlerna,  quatenus  intelligibilis  est  iicque  cogilationem  terminare  potett. 
ISUalitatem  extemam  tub  koe  retpectu  comideratam  ideae  nomkie  diineepr 
ippellabimue,  Psycholog.  p.  19. 
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parie  in  Dio,  e  propone  come  unica  vera  dotlrina  la  segaenle:  «  La 
realtà,  che  è  presente  come  idea  al  nostro  spirito,  è  Dio  e  Dio  solo, 
perciò  noi  conosciamo  Dio  immediatamente  ed  ogni  cosa  in  lui  t.  > 
E  quel  che  si  contiene  in  quesf  affermazione ,  il  Brancberau  slesso 
lo  spiega  con  piena  limpidezza.  Il  nostro  pensiero,  egli  dice,  ha  per 
suo  proprio  prossimo  oggetto  il  medesimo  che  il  pensiero  divino,  va- 
le a  dire  Y  essenza  di  Dìo  sussistente  nel  Verbo  eterno  ;  e  l'idea, 
per  cui  noi  conosciamo  ogni  cosa,  non  è  altra,  che  quella  per  cui 
Dio  conosce  2. 

Ma  nella  lesi  che  noi  consideriamo  si  dice  di  quesl'  immediala  co- 
noscenza di  Dio,  che  essa  risiede  nella  ragione  almeno  come  abi- 
tuale, sallem  liabilualis.  Che  cosa  si  vuol  dire  con  questo?  Secooda 
i  Cartesiani,  all'anima  umana  è  essenziale  non  solo  laicapacilà,  mi 
anche  l'attualità  del  pensiero,  cosi  che  in  noi  la  ragione  non  si  tro- 
va mai  in  istato  di  riposo.  Quest'  opinione  è  molto  diffusa  anche  Ira 
gli  Ontologi ,  e  il  Brancherau  la  difende  studiosamente  come  lesi  ?. 
Ora,  poiché  al  tempo  stesso  si  difende  che  in  ogni  e  ciascun  peosie- 
ro  sì  contiene  una  visione  dell' Essere  divino;  ne  segue  che,  secondo 
questa  dottrina,  V  anima  nostra  non  può  in  niun  modo  essere,  senza 
veder  Dio  :  conseguenza,  che  il  Brancherau  concede  con  tutta  reo- 
fasi  4.  Senonchè,  si  ha  in  mira  di  addolcire  quesl'  opiniooc  col  pre- 
tendere  la  conoscenza  immediata  di  Dio  non  come  attuale ,  ma  solo 
come  abituale.  Noi  però  abbiamo  già  indicato,  che  non  pochi  segnaci 
dell'  Ontologismo  non  pigliano  la  parola  abituale  nel  senso  comw- 
mente  ricevuto.  Secondo  questo ,  l' habitus  è  un  certo  stalo  dellib- 

1  Realitas,  quae  menti  nostrae  tamquamidea  ohiieitury  $it  Deui  ioht, 
proindeque  Deum  immediate  et  omnia  in  ilio  percipimus.  Ibidem,  p.  SI. 

2  La  stessa  inferenza  deduce  il  Fabre  :  fai  done  l'usage  dei  idées  dettn, 
et  je  dois  admettre  par  conséquent ,  que  tous  les  homfnes  sont  rtUiOfuM» 
immédiatement  de  la  Raiwn  de  Dieu.  Donc  la  Sagesse  ou  la  Rtdson  ohjettìtt 
nous  est  commune  avec  Dieu  mime ,  avec  cetie  différmee^  qyCtlU  f^ÙUtAft 
atee  Dieu,  et  qu'elle  est  simplemint  présente  à  nos  inlelligences,  Défeo8e>^4. 

3  Animae  essentiam  per  aetnalem  cogitationem  eonstHui  ostendiiwr.  Piyck. 
secl.  2,  pag.  47. 

,  4  Entis  intuitio  in  anima  immulabilis  perseverat.  Ibld.  p.  5B.  Piii  ampit* 
miMiie  sentiremo  la  stessa  cosa,  andando  Innanzi. 
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colla ,  per  cui  essa  è  pronta  e  disposta  ad  una  determinata  azione. 
Gli  Ontologi  al  contrario  spiegano  Y  habitus  per  un  alto  continualo. 
Mentre  dunque  la  conoscenza  abituale ,  come  scienza  riposta  nello 
spirilo  e  conservata  dalla  memoria,  ò  stata  sempre  contrapposta  al- 
l'attuale,  come  a  pensiero  e  contemplazione  operante,  e  questa 
inoltre  è  sempre  stata  divisa  in  cognizione  diretta  e  in  riflessa;  essi 
invece  confondono  queste  idee,  intendendo,  sotto  nome  di  conoscen- 
za abituale ,  la  conoscenza  attuale ,  ma  diretta  e  non  avvertita.  Se 
iUa  parola  abituale  si  presta  questo  senso,  forse  non  vi  sarà  niun 
[)ntologo  ,  che  non  sottoscriva  a  quel  temperamento ,  che  la  prima 
esi  contiene  nelle  parole  habitualis  sallem.  Imperocché,  a  chi  mai 
Terrebbe  in  capo  di  sostenere ,  che  Y  anima  umana  ,  fin  dal  princi- 
)io  del  suo  esistere ,  senza  mai  cessare ,  non  solo  veda  Y  Essere 
livino,  ma  sia  anche  conscia  a  sé  medesima  di  tal  visione?  Ma, 
|uand'  anche  per  conoscenza  abituale  s'intendesse,  secondo  la  con* 
iueta  e  sola  vera  significazione  della  parola,  la  conoscenza  giacente 
leir intelletto;  quell'epiteto  habitualis  sallem  non  é,  nella  nostra 
[uestione  ,  di  veruna  importanza.  Giacché,  non  si  tratta  di  sapere, 
e  noi  abbiamo  una  intuizione  non  interrotta ,  e  se  riflessa  o  no ,  di 
)io ,  ma  bensì  se  generalmente  la  ragione  umana  di  sua  natura  sia 
apace  di  conoscere  immediatamente  la  Divinità. 

Del  resto,  comunque  si  temperi  l' asserzione  di  tal  conoscenza, 
ol  chiamarla  abituale,  ella  viene  rinforzata  dall* altra  parte  col  di- 
biararla  essenziale.  Ella  sarebbe  essenziale  alla  ragione  in  questo 
enso,  che  la  ragione  senza  di  essa  non  potrebbe  essere  operativa, 
OD  potrebbe  conoscer  nulla  ;  dandosene  per  motivo,  che  questa  co- 
oscenza  di  Dio  é  la  luce  stessa  intellettuale,  vale  a  dire  ciò  per  cui 
i  ragione  é  ragione,  ossia  facoltà  conoscitiva  nel!'  ordine  spirituale. 

che  posto,  essa  é  non  solo  essenziale  alla  ragione,  ma  é  Y  essenza 
lessa  della  ragione  :  ciò  che  dal  Brancherau  viene  espressamente 
ssorito  1. 

1  il  capo  HI  della  Sezione  II  ha  questo  tìtolo  :  Quod  essentia  animae  in  ti 
ogilandi  ad  actum  reducta  reponi  debeat.  Nello  svolgimento  poi  della  tesi 
i  conduce  a  questa  conclusione  :  Bine  non  immerito  dici  poteste  actnm  qvo 
i8  cogilandi  essenlialiter  constituitur,  in  hac  intuUione  (Entis)  consistere. 
sycholog.  pag.  56. 
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Da  lutto  ciò  segue ,  che  sembra  non  potersi  ponto  dubitare  y  che 
la  prima  delle  sette  tesi  riguardi  in  realtà  Y  Ontologismo.  Nondime- 
no r  Ubaghs  e  il  Fabro  lo  negano,  sostenendo ,  doversi  essa  rìgoa^ 
dare  come  dottrina  dei  Panteisti  :  perchè ,  se  non  è  presa  in  sal- 
so panteistico ,  è  al  lutto  assurda.  Ed  in  che  consiste  questo  senso? 
L' errore  fondamentale  dei  Panteisti ,  dice  T  Ubaghs  spiegandosi  ul* 
terìormenle,  è  posto  in  ciò ,  che  essi ,  scambiando  Yens  in  genere 
coWens  simpliciter,  prendono  Dio  slesso  per  1*  essere  universale.  Il 
quella  tesi  dunque,  invece  di  :  «  L'immediata  cognizione  di  Dio  i,  bi- 
sogna leggere  :  «  LMmmediala  cognizione  dell' Essere  universale.  > 
Ma  questo  senso  verrebbe  escluso  da  ciò ,  che  nella  quarta  e  quiala 
tesi ,  le  quali  slretlissimameole  son  connesse  colla  prima ,  Iddio  è 
espressamente  designato  come  ens  eimpliciter:  il  che  doveva  (egli 
stesso  lo  rileva)  tanto  più  imbarazzare  TUbaghs,  in  quanto  che  que- 
sta maniera  di  designare  l'Essere  divino,  da  ninno  scrìllore è  pid 
sovente  adoperata,  che  dagli  Onlologi.  Ma  egli  si  sbriga  lestamente 
di  questa  difficoltà ,  osservando  che  lo  scrittore  delle  tesi  si  serri 
abusivamente  dcirespressione  ens  simpliciter ,  vuoi  per  ignoranxa, 
vuoi  per  intenzione  maligna  1. 

Ma,  per  quanto  suonino  dure  queste  spiegazioni  e  supposizioDi, 
noi  dovremmo  ad  ogni  modo  risolverci  ad  abbracciarle,  qualora, 
senza  di  esse ,  quelle  tesi ,  prima,  quarta  e  quinta,  riuscissero  del 
tutto  assurde.  Come  prova  ciò  Y  Ubaghs?  Se  io  intendo  ^  die' egli, 
la  parola  Dio  non  nel  senso  dei  Panteisti ,  ma  letteralmente ,  allon 
quelle  tesi  asseriscono ,  che  Y  uomo ,  senza  conoscere  il  vero  Dio, 
r  ens  simpliciter ,  non  può  conoscere  affatto  nulla.  Imperocché  essi 
parlano  generalissimamente  di  qualunque  cognizione  e  di  qualuoqiie 
oggetto  di  cognizione ,  e  perciò  estendono  la  loro  asserzione  anche 
alla  più  volgare  esperienza,  agii  esseri  pia  umili,  alle  idee  delle  co- 
se sensibili.  Ora  niun  Ontologo  è  certamente  sì  pazzo,  da  sostenere, 
che,  senza  conoscer  Dio,  egli  non  possa  conoscere,  per  esempio,  aè 
la  carta  sopra  cui  scrive,  nò  la  penna  di  cui  si  serve,  né  esser  certo 
deiresislenza  dell'una  e  deiraltra,  né  tampoco  sapere,  che  la  carta  è 
bianca  e  rinchioslro  nero  3. 

1  Reme  CathoUque,  1.  e.  pag.  10.  —  i  Revue  CathoUfite,  196S.  Janviir. 
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Di  qaal  conoscenza  parla  V  Ubaghs  allegando  la  conoscenza  di 
queste  cose  infime?  Della  sensibile  solamente?  Pare  di  nò.  Giacché 
egli  non  chiamerebbe  idee  le  rappresentazioni  puramente  sensibili, 
nò  ha  in  animo  di  far  nascere  la  certezza  dell'  esistenza  delle  cose 
dall'  apprensione  sola  sensitiva ,  senza  conoscenza  intellettuale.  Con 
maggior  precisione  e  chiarezza  ragiona  il  Fabre.  La  prima  delle  sel- 
le tesi,  die'  egli,  non  è  ontologica,  perchè  ella  asserisce  di  qualsiasi 
conoscenza ,  anche  della  sensibile ,  ciò  che  V  Ontologismo  insegna 
della  conoscenza  intellettuale.  Infatti  ella  dice  :  nihil  cognoscere  pò- 
test  ;  ora  il  cognoscere  si  usa  tanto  per  l'apprensione  sensibile,  quan- 
to per  la  conoscenza  intellettuale  l .  —  Il  Fabre  concede  adunque 
essere  dottrina  degli  Ontologi ,  che  Y  uomo  possa  bensì  apprendere 
sensibilmente,  ma  nulla,  assolutamente  nulla,  pensare  [inlelligere)^ 
senz'  aver  prima  pensato  Y  Infinito,  Iddio. 

E  r  Ubaghs  potrebb'  egli  aegarlo?  Non  ci  ha  egli,  in  quel  suo  li- 
bro anteriore ,  dato  come  dottrina ,  in  cui  gli  Ontologi  convengono  : 
«  che  Dio,  siccome  il  complesso  delle  verità  universali  ed  immu- 
tabili ,  à  la  vera  luce  del  nostro  spirito ,  senza  la  quale  a  noi  ninna 
cosa  è  intelligibile?  »  E  non  ha  egli  aggiunto  espressamente  a  che 
r  uomo  senza  questa  luce  può  bensì  sentire  ed  apprendere ,  ma  non 
può  pensare  nulla  ,  assolutamente  nulla  2?  »  Inoltre  è  manifesto, 
questa  essere  una  conseguenza  necessaria  ed  immediata  del  princi- 
pio supremo  di  lutto  Y  Ontologismo,  come  lo  spiegano  i  suoi  fautori. 
Infatti,  che  cosa  dice  questo  principio?  <f  Le  idee  universali  non  si 
possono  conoscere  fuorché  in  Dio,  con  cui  sono  una  cosa  sola.  »  Ora 
a  queste  idee  universali  appartengono  certamente  quelle  di  essere , 

1  UOntologisme  ne  soutient  pas,  que  9an9  la  connaissance  de  Dieu  ntme  ne 
pouwms  rien  connattre  (cognoscere) ,  puisque  dans  cene  eonnaheance  noue 
pouvons  aussi  bien  que  les  brutes  connattre  dee  choses  individuelles.  Il  dé- 
montre  seulement,  que  l'on  ne  peut  penser  [intelligere),  avoir  des  perceptions 
inteUectuelles  sans  la  perception  préalable  de  Un/ini,  de  Dieu.  Défense , 

pag.  118. 

t  .    .    .    sans  laquelle  rien  ne  nous  est  intelUgible ,  rien  ne  peut ,  je  ne 

dispas  itre  senti  ou  perca,  mais  concu  par  l'homme.  De  la  nature  de  noB 

ìdées,  p.  11. 
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di  sostanza,  di  vita.  E  possiamo  noi  forse ,  senza  le  idee  di  essere 
0  di  sostanza,  concepire  pensando  un  oggetto  corporeo  qualsiasi,  e, 
senza  l'idea  di  vita^  un  vivente,  benché  infimo?  Lo  stesso  Ubaghs, 
nel  luogo  da  noi  sopra  indicato,  dichiara,  da  niun  metafisico  potersi 
mettere  in  dubbio ,  che  la  concezione  ideale ,  di  qualunque  oggetto 
ella  sia,  è  connessa  colla  norma  delle  verità  eterne  ed  immutabili  l. 
Anche  Y  Ubaghs  adunque ,  come  il  Fabro ,  può  trovare  assurdo  so- 
lamente ,  che  si  faccia  dipendere  ogni  conoscenza ,  anche  la  seno- 
bile  ,  dall'  idea  di  Dio.  Ma ,  che  senza  questa  idea  non  si  dia  niiuu 
conoscenza  intellettuale,  ninna  idea,  lo  dichiara  egli  stesso  per  dot- 
trina dell'  Ontologismo. 

Or  qui  noi  dobbiamo  innanzi  tutto  osservare ,  che  la  prima  delle 
selle  tesi,  posto  che  letteralmente  presa,  come  vogliono  Y  Ubaghs  e 
il  Fabro,  parlasse  di  ogni  conoscenza,  anche  sensibile;  nondimeno, 
mediante  il  senso  che  essi  voglion  darle,  nò  cesserebbe  d*essere  as- 
surda, né  diventerebbe  tesi  panteistica.  Giacché,  secondo  tal  senso, 
ivi  sotto  nome  di  Dio  non  s'intende  il  vero  Dio,  ma  l'essere  universa- 
le. Ella  pertanto  asserirebbe,  che  senza  l'idea  dell'essere  universale 
non  é  possibile  nessuna  conoscenza,  nemmeno  la  slessa  apprensione 
sensibile.  Ora  non  é  forse  anche  questo,  assurdo?  E  quando  l'Ubaghs 
dice ,  niun  Omologo  aver  mai  insegnato ,  che  senza  la  preceden- 
te cognizione  di  Dio ,  sia  impossibile  ogni  cognizione  anche  sensi- 
bile ;  nei  collo  slesso  diritto  potremmo  domandare  :  qual  Panteisii 
abbia  mai  fatto  dipendere  la  cognizione  sensibile  dall'idea  dell'esse- 
re universale,  cui  la  ragione  solo  comprende?  cioè  qual  Panteista  ab- 
bia mai  asserito  che,  senza  quest'idea,  l'occhio  non  può  vedere,  ni 
l'orecchio  sentire? 

La  questione  é  pertanto,  se  la  tesi,  di  cui  parliamo,  presa  stretii* 
mente  alla  lettera ,  stenda  veramente  la  sua  asserzione  ad  ogm  • 
qualunque  conoscenza,  cosi  che  iuchiuda  anche  la  sensibile.  Se  eoi 

1  Or  que  toutes  les  vérilés  néeessaires ,  universeìles  et  étemelUi  «oM 
renfermées  dans  la  vérité  essentielle,  infiniej  par  falle,  et  gue  la  véritable  loi- 
eeption  de  quoiqw  ce  soit  ne  eoit  possible  que  confarmément  otcx  règia  iti 
vérités  néeessaires  et  immue^les,  ce  soni  deux  ehoses,  qu'aucwi  mét^kisldti 
ne  peut  révoquer  en  doule.  Ibidem. 
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ISSO,  la  risposta  della  Congregazione  non  colpirebbe  né  gliOulologi 
è  i  Panleisli,  ma  condannerebbe  un'  opinione,  ìa  quale  è  si  strana, 
Ile  non  cadde  mai  in  pensiero  a  nessuno.  Ma  cosi  non  è  certamente, 
eaza  dubbio  la  lesi  dice  :  ila  ut  sine  ea  nihil  cognoscere  possit,  o 
)n  ragione  osserva  il  Fubre ,  che  la  parola  cognoscere  si  usa  tanto 
dì  sensi ,  come  deirintellello.  Ma  perciò  appunto  imporla  sapere , 
i  chi  sia  dello ,  che  senza  T  idea  di  Dio  non  può  conoscer  nulla. 

qui  rUbaghs  e  il  Fabro  con  tulle  le  loro  osservazioni  non  si  seno 
scorti,  che  quello,  di  cui  qui  si  dice  nihil  cognoscere  polesl,  non  ò 
uomo,  e  neppure  propriamente  lo  spirilo  untano^  come  TUbaghs 
aduce,  ma  è  Vinlellello  umano  (inlelleclus  humanus).  Ora  il  co- 
)5cere  deirintellello  è  certamente  il  pensare  [inlelligere] ;  e  d'altra 
irte,  che  Tuomo  senza  cognizione  anteriore  di  Dio  possa  solo  sm- 
rc  [sentir)  ed  apprendere  [percevoir) ,  non  già  pensare  [penser)  nò 
lealmente  concepire  (concevoir),  TUbaghs  e  il  Fabro  ce  Tban  dato 
isi  medesimi  come  loro  dottrina  e  dottrina  degli  Ontologi.  La  pri- 
A  lesi  adunque  esprime  appunto  con  ogni  esattezza  e  preciMone 
lesta  dottrina  medesima. 

La  seconda  parte  della  stessa  lesi  reca  la  ragione,  per  cui  1  iuleU 
tto  umano,  senza  T immediata  conoscenza  di  Dio  non  può  conosce- 
)  nient* altro,  ed  è:  «  perchiè  questa  conoscenza  é  la  luce  deirintol- 
Uo  medesimo.  i>  L'  Ubaghs  non  nega  che  anche  questa,  stando  al 
lono  delle  parole,  sia  asserzione  degli  Ontologi.  E  infatti,  noi  ab- 
iamo  dalla  sua  bocca  udito  essere  una  delle  dottrine  fondamentali 
3ir  Ontologismo,  che  Iddio,  in  quanto  in  sé  contiene  tulle  le  verilà 
niversali ,  è  la  vera  luce  del  nostro  spirilo ,  senza  la  quale  V  inUl- 
iUo  non  può  assolutamente  conoscer  nulla  1.  Vero  è  che  egli  ossor- 
SI  più  lardi  come  di  passaggio ,  non  essere  la  stessa  cosa ,  il  diro 
le  Dio  e  la  conoscenza  di  Dio  è  la  luce  dell*  inlellello  2.  Ma,  se 
lo  è  la  luce  deUiutellelto,  perchè  egli,  come  verilà  perfetta,  in  cui 
intelletlo  conosce  lutto  quel  che  conosce,  è  sempre  presente  air  a- 
Ima  ;  certo  ò  che  anche  la  conoscenza  di  Dio ,  comunicala  con  ciò 

1  De  la  nature  de  no$  idées,  pag.  11  ;  cf.  pag.  34.  Theodicea,  ed.  185:2. 
Dtrod.  n.  8. 

2  Revue  Catholique,  1.  e.  pag.  13. 

ìmie  TI,  voi.  XI,  fate.  420.  43  9  Setimhre  1867. 


61  i  DELL*  ONTOLOGISMO 

all*anima,  dev'essere  la  luce  dell'  intelletto;  e  la  dlffereoza  può  solo 
consistere  in  ciò ,  cbe  Dio  è  nominato  luce  dell'  anima  in  senso  og- 
gettivo ,  e  la  conoscenza  di  Dio  in  senso  soggettivo.  Perciò  noi  leg- 
giamo anche  nel  Fabre ,  non  solamente  Dio ,  ma  anche  Y  idea  di 
Dio  ,  esser  la  luce  che  Illumina  ogni  uomo  1  ;  e  il  Brancherau ,  che 
fa  consìstere  la  essenza  dell'  intelletto  non  nella  potenza  di  conosce- 
re ,  ma  nella  conoscenza  attuale ,  dichiara  con  ogni  precisione,  ck 
cpiesta  conoscenza  è  la  visione  dell'Assoluto  ^.  Ora  luce  infelleltaaii 
è  certamente  ciò,  che  è  essenziale  all'  iptelletlo  per  intendere. 

Per  fermo ,  noi  dobbiamo  confessare  coli'  Evangelista ,  che  Dio, 
intelletto  eterno,  è  la  luce  di  ogni  intelletto  creato  ;  e  potremmo  ag- 
giungere che  ò  tale,  non  solo  come  creatore,  ma  anche  come  ogget- 
to. Dio  è  la  causa  del  nostro  conoscere,  la  luce  che  illumina  lo  spi- 
rito, perchè  egli  ci  ha  dato  la  facoltà  di  conoscere,  la  conserva,  ed 
esercita  attuale  influsso  in  ogni  operazione  della  medesima;  ma  egfi 
lo  è  ancora,  perchè  il  nostro  conoscere  allora  solo  ottiene  il  perfe- 
zionamento proprio,  quando  giunge  a  conoscere  Dio.  Ma,  altro  è  il 
il  dire,  che  Iddio  manifesta  sé  slesso  invisibile,  per  mezzo  delle  co- 
se visibili,  all'  mtelletto,  e  con  ciò  gli  serve  di  luce,  senza  la  qaale 
esso  intelletto  resterebbe  misero  e  simile  ad  una  pianta  imbozzac- 
chita ,  senza  fiori  e  senza  frutti  ;  ed  altro  è  l' asserire ,  che  Dio,  ^ 
che  nella  vita  naturale  del  nostro  spirito,  sia  presente,  come  ogget- 
to prossimo  ,  all'  intelletto ,  e  questo ,  solo  mediante  tal  rivelazim 
di  Dio  stesso,  divenga  abile  a  conoscere  le  altre  cose.  Con  ciò,  vì^ 
ne  ad  asserirsi  una  conoscenza  immediata  di  Dio ,  e  si  fa  dipoìden 
da  questa,  come  da  sua  norma  e  sorgente,  ogni  conoscenza  dell' ift- 
telletto  nel  suo  principio ,  nel  suo  progresso  e  nel  suo  compimeiilo. 

Ora,  questo  appunto  è  quel  che  esprime  la  prima  delie  sette  lesi 
nella  sua  seconda  parie,  asserendo  che  la  conoscenza  immediata  di 
Dio  è  la  luce  dell'  intelletto  medesimo.  Come  dunque  si  potrà  pn* 

1  Le  trait  de  lumière,  qui  illumine  Ioni  komme  venant  en  ce  monde .  . . 
n'est  rien  autre  que  Videe  de  l'Etre  infini.  Défense  etc.  pag.  Si. 

8  Non  iìnmerito  dici  potest,  aclumj  quo  vis  eogiiandi  eestniialUer  foairi- 
luitur ,  in  hac  inluitione  [Entis ,  quod  est  ipse  Deus)  consU(ere.  PsycboL 
pag.  56. 
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Tare,  ebe  essa  aoehe  per  qaesta  parte  non  riguardi  Y  Oftlologismo? 
L'Ubagh?  di  ciò  noa  fa  mollo  nella  esposizione  medesima  della  tesi  ; 
■n,  dopo  aTer  percorso  tutte  le  sette  lesi,  anarlizza  e  distiogue  il 
senso,  secondo  cui  hi  queste  (ciò  che  per  lui  è  I0  slesso  che  dire,^ 
presso  1  Panteisti  )  Dio  è  chiamalo  luce  del  nostro  intdiletto,  Jak 
senso  in  cui  usano  tal  frase  gli  Ootologl.  Nella  dottrina  dei  primi 
(die*  egli),  r  essere  assoluto,  colla  conoscenza  del  quale  Y  iutelletlsi 
ìieae  illttminato,  ò  identico,  non  solo  eon  Dio,  ma  anche  collo  S[nr^ 
lo  conoscente;  pacche  egli  è  Tessere  universale:  laddove  gli  Onlolo- 
gt  mantengono  bensì,  che  quella  luce,  la  quale  come  verità  snpre^ 
ma  illumina  il  nostro  spirito,  è  una  cosa  sola  con  Diov  ma  non  per- 
ciò sostengono  che  sia  una  cosa  sola  auciie  col  nostro  spirito  1.  Que- 
ll'opinione è  slata  raccolta  e  diligentemente  sviluppata  dallo  scritto- 
re sopra  citato,  che  si  dà  il  nome  di  Sans-fiel.  Peraltro  a  noi 
lembra,  che  essi  abbiano  con  ciò  piuttosto  nociuto  che  giovato  alla 
loro  causa.  Imperoccchè,  che  cosa  intendono  e^i  di  provare?  Che  il 
{indino ,  pronunziato  da  Roma  sopra  Y  immediata  conoscenza  di 
Dia  nel  censorare  la  prima  lesi  y  colpisca  solo  la  dottrina  pantei- 
lUca  Y  non  Y  ontologica.  Ora  ciò  dipende  evidentemente  dal  sapere,* 
le  la  tesi  anzidetta  esprima  quel  che  ò  proprio  della  dottrina  paiK 
teistica  e  la  distiogue  dall'  ontologica.  E  qual  à  questo ,  secondo  le 
(lichiara2ioni  stesse  dell*  Ubaghs  e  del  Sans-flel?  Gli  Oatologi  asse- 
riscono bensì,  che  Dio,  come  primo  Essere  e  prima  Verità,  è  la  lu- 
ce deiranima  nostra,  perchè  questa,  in  virtù  dell'  immediata  mani^ 
Intaiione  che  Dio  te  fa  di  sé ,  divien  capace  di  conoscenza  intellel- 
luale;  ma  non  asseriscono  gìà^  coibo  i  Panteisti,  che  Iddio,  secondo 
l*  essere  sia  una  cesa  sola  coir  anima  che  lo  conosce.  Dunque  la  tesi 

1  L'étf*e,  dont  la  eonnaissance  e9i  dite  tei  la  lumière  intellectuelle ,  eet 
queìque  chose  d*idenlique  non  seulement  à  Dieu ,  mais  aussi  à  l'esprit  de 
Vkammt;  i^est  l'Ore  en general,  r/nt  Mire  camme  élémeni  eomtUutif  dans 
V§8prU  kmnaim  ie  mime,  qu$  dans  tautei  let  antres  choees..,  €'e9t  arnsi  là- 
Vèlre,  dont  lesplus  grands  pormi  lea  patUhéiètes  alletnands  affirment  fUé  /'t« 
dèe  est  immediate...  Mais  la  hmièreintMiffièledes  omtoìogi^es...  touien 
étant  quelque  ehose  d'identique  avec  Dieu,  et  quoique  taujours  présenU  à 
tre  esprit^  n'est  cependanl  rien  d'identique  avec  notre  esprit.  L.  e.  p.  12. 
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di  cui  si  tratta,  per  essere  panteistica,  dovrebbe  esprimere  qaesla 
seconda  asserzione,  e  non  solamente  la  prima.  Ma  il  fatto  è  tallo  al- 
trimenti :  anzi  non  v*  è  inlerprelazione,  ebe  valga  a  far  entrare  nella 
lesi  quel  senso  panteistico,  ma  solo  vi  può  essere  aggiunto  mediante 
un'  appendice.  A  quale  slrana  conclusione  ci  vogliono  dunque  co- 
stringere? La  tesi,  rigettala  dalla  Congregazione,  contiene  appuDto 
quello  che  gli  Oatologi  tulli  insieme  sostengono,  e  lo  contiene  espres- 
so nelle  formolo  ad  essi  proprie  ;  al  contrario  non  contiene  quel 
che  è  proprio  ai  Panleisli  e  che  li  dislingue  dagli  Ontologi  :  e  dob- 
dimeno  il  rigetto  colpisce  solo  i  Panteisti  e  non  gli  Ontologi  !  Si  pu» 
ciò  sostenere  da  senno?  Veniamo  ad  altro. 

Prima  di  passare  alle  tesi,  che  si  dicono  essere  a  dirittura  pan- 
tesliche ,  consideriamo  la  quarta  e  la  quinta  che  stanno  colla  prìn» 
in  connessione  slrellissima. 

La  quarta  asserisce,  che  in  quella  cognizione  innata,  per  coi  Dia 
è  concepilo  come  T  ens  simpliciler,  si  contiene  in  modo  emioeDle, 
sebbene  implicito,  ogni  altra  cognizione  1.  La  quinta  aggiunge,  che 
tulle  le  altre  idee  non  sono  che  una  determinazione  più  spedale  di 
quell'idea  dell^eti^  simpliciler  2.  Di  queste  tesi  l*Ubagbs  si  sbriga 
assai  presto.  La  quarta,  dic*egli,  non  è  in  fondo  che  una  ripetizione  < 
della  prima.  Perocché  come  questa  dice,  che  senza  la  conoscenza  di 
Dio  non  se  ne  dà  niun'  altra,  così  quella  aflerma  che  la  conosceoa 
di  Dio  iucbiude  in  sé  tulle  le  altre.  Ma  il  Dio,  di  cui  parlano  ambe- 
due, è  il  Dio  dei  Panteisti,  Tessere  universale.  Il  che  si  fa  anche  pi 
chiaro  per  la  tesi  susseguente.  Imperocché  solo  delPidea  deiresiere 
universale  può  asserirsi,  che  tutte  le  altre  idee  siano  determioadoDi 
speciali  di  lei.  —  Ma  sventuratamente  nelle  due  lesi  non  si  legge  m 
in  genere,  ma  ens  simpliciler,  del  quale  V  Uba^s  medesiBio  eoa- 
fessa,  che  nelle  scuole  cattoliche  signiGca  Tessere  veramente  asso- 

1  Congenita  Dei,  tamquam  entis  simplieileTj  notitia  omnem  aliam  eogiddh 
nem  eminenti  modo  involrit;  ila  ut  per  eam  omne  ens,  sub  quoeumqw  resft- 
ctu  cognoscibile  est,  implicite  cognitum  habeamus. 

2  Omnes  aliae  ideae  non  sunl  nisi  modi/ieationes  ideae ,  féa  Ikns  If*- 
quam  ens  simpliciter  inteliigilur. 
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ilo,  cioè  Tessere  divino  l;  e  noi  abbiamo  uolato,  cbe  se  ciò  è  vero 
elle  scuole  cattoliche  generalmente,  lo  è  specialissimamente  della 
3uola  Ontologica.  L'ammettere  poi,  che  in  queste  tesi  lai  voce  sia 
lata  inserita  per  ignoranza  o  per  malizia ,  invece  di  ens  in  gè- 
ere,  è  tanto  meno  giuslifìcabile,  non  che  gratuito,  in  quanto  che 
mbedue  le  tesi,  cosi  come  giacciono,  appartengono  veramente  alla 
cuoia  Ontologica.  Imperocché ,  se  essa  insegna ,  come  sopra  ci  as- 
[curavano  non  solo  il  Fabre  ma  anche  Y  Ubaghs ,  che  le  idee  o 
erità  universali  ed  immutabili  sono  una  sola  e  medesima  cosa  con 
>io,  e  che  noi  perciò,  intuendo  Tessere  perfetto,  in  lui  le  conoscia* 
IO  ;  essa  deve  anche  difendere,  che  Tidca  di  quest'essere  inchiude 
ì  se  in  modo  eminente  tulle  le  altre,  e  che  noi  in  essa  possedia- 
iamo,  benché  impticitamcnto,  tulle  le  altre  cognizioni.  Segue  inol- 
*e  colla  necessità  medesima,  che  tutte  le  altre  idee  sempre  rap- 
resentino  solo  quell'essere  sotto  un  riguardo  qualunque  determina- 
)  2.  Porolò  queste  tesi,  quarta  e  quinta,  sono,  come  la  prima,  con 
ilio  il  loro  coutenulo,  proposte  dai  più  famosi  Onlologi.  Secondo  il 
rancherau,  a  la  conoscenza  di  Dio  è  in  certo  senso  T  unica  cono- 
:^nza  che  noi  iibbiamo.  )>  Or  può  ella  esser  ciò,  senza  che  contenga 
I  sé  tutte  le  altre?  E  quando  egli  soggiunge  che  «  essa  è  quasi  il 
ibsiratum  intelligibile  di  ogni  cognizione  umana  3  i>,  non  dice  egli 
)D  ciò,  che  tutte  le  altre  cognizioni  non  sono  che  determinazioni 
lollpplicidi  quella,  con  cui  si  concepisce  Tessere  divino?  Sustralo 
gnifica  propriamente  fondamento  materiale.  Dunque  come  la  ma- 
ina dalle  forme,  così  anche  la  conoscenza  di  Dio,  cioè  l'idea  delT^n^ 
mpliciler,  dev'essere  in  molle  guise  modificata  dalle  altre  cognizio- 
i.  Sta  in  piena  armonìa  con  questo,  il  dire  che  il  Brancherau  fa  più 

'l  Egli  dà  come  pensiero  dominante  del  Panteismo:  que  Dieu,  VElrepar 
tcellence,  CE  Ire  sans  Umiles  et  sans  défauls,  CEtre  simpliciter,  comme  U 
ommenl  Us  ScholasiiqueSy  esl  identique  avec  Véire  en  general  appelé  par  les 
rholasliques  ens  in  genere.  Revue  Calh,  pag.  7. 

2  Perciò  leggiamo  nel  Fabre;  Nosperceplions  intellectuelles  sont  dee  vues 
artielleide  Dieu.  Défense,  pag.  21. 

3  Cognitio  Dei  est  in  aliquo  sensu  sola  eognitio,  qua  fruamur,  et  quasi 
ibstratum  intelligibile  totius  cognitionis  humanae  Psycbol.  p.  21. 
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innanzi,  che  Tanima  ha  propriamente  un  solo  pensiero;  il  quale  \i€ne 
bensì  in  varie  guise  Irasrormalo,  ma  rimane  sempre  uo  solo  e  ne- 
desimo  allo  del  pensare,  cioè  1*  intuilio  enHs  1 .  Che  poi  quesl^eni  non 
sia  Tessere  universale,  ma  Dio,  gfief  udimmo  (fi  sopra  non  solo  af- 
fermare ,  ma  sostenere  comfi  tesi  contro  il  Rosmini.  Conforme  t 
ciò,  il  Brancherau  distingue  nella  vita  delTanima  tre  tempi.  Nel  pri- 
mo  che  comincia  coiresistenza,  Tanima  ha  solo  la  semplieissima  il- 
tuizione  delFessere,  per  cui  ella  bensì  concepisce,  già  veranesle  • 
realmente  tutte  le  determinazioni  del  medesimo,  ma  solo  indistifiia- 
mente:  e  perciò  questo  tempo  si  chiama  phasis  involutionis.  U  se* 
condo  comincia  colla  coscienza,  e  si  chiama  pkasis  evùlutionis;  per- 
chè in  esso  r anima  pensa  V  essere,  mediante  molte  idee  distinte;  e 
perciò  distingue  le  sue  determinazioni  Tuna  dair  altra.  Questo  svol- 
gimenlo  avviene  per  la  contemplazione  delle  creatore,  mediani! 
l'astrazione.  D  terzo  stato  comincia  poi,  quando  Tanima,  giunta  alla 
meta  del  suo  esistere,  concepisce,  senza  aiuto  d'astrazione  e  eoo  co- 
scienza, Tessere  con  tutte  quelle  determinazioni,  nella  soareallà 
concreta,  lo  conosce  e  lo  ama  ^.  —  Noi  non  entreremo  più  addeoire 
ad  esaminare  questa  definizione  dello  stato  di  peifenonamento  sdb 

1  Verum  est  dicere^  animam  nonnisi  unam  habeve  cogitaliQmm,  ditirn- 
mode  quidem  trans formatam,  sed  tamen  eumdem  semper  actum  conglituenteti. 
Et  illud  conscientiae  teslimonium  eonfirmat.  Nobis  enim  facile  constai,  intir 
riis  faclis,  quae  cogilationum  distinctarum  nomine  appellamus,  aliqwdtm- 
per  identicum  remanere  et  imprimis  saltem  entis  intuitionem,  in  q%a  c$ffU9r 
tionis  essentiam  supra  reposuimus,  et  quae  in  anima  immutabilxs  perut>€rsL 
Ibidem  p.  56. 

S  Deum  in  statu  praesenti  (phasi  ^volutionis)  anima  nostra  appreheniit 
per  tnnumeram  multitudinem  concepluum  distinctorum ,  quorum  ope  toriu 
entis  notas  secernit  ab  invicem;  tunc  [in  phasi  involutionis)  e  contra  entisf' 
pUcabatur  per  intuitionem  simpltcissmam ,  m  qua  varias  iUim  noias  tert 
quidem  et  realiter,  sed  indislincte  apprehendebat,,,  Totum  discrmen,  quoi 
iuxta  nos  inter  animam  instanti  suae  ereationis  et  eamdem  animam  in  slsift 
perfeclissimo,  ad  quem  pervenire  potest,  non  ex  parte  naiurae  a^us,  ft»  m»> 
stituitur,  sed  ex  parte  ra;tionis,  qua  aetus  ille  idem  res  onrnss  produeii  (!),  di- 
sumi debet,  Psycbol.  p.  96.  La  differenza  di  questa  conoscenza  perMMm 
dalia  presente  viene  più  ìnnaoil ,  p.  206-20^,  descritta  con  maggiora  m^ 
piezza. 
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Tila  ulleriore;  ci  basta  I*  aver  mostralo,  che  gli  Ontologi,  da  noi  ri- 
cordati, realmenle  iosegoano  dò  che  si  esprìme  nella  quarta  e  quin- 
ta delle  tesi  riprovale  :  «  La  conoscenza  di  Dio ,  con  cui  Y  anima  è 
creala,  racchiude  in  sé,  quantunque  implicilamente,  tulle  le  altre  co- 
gnirioni  »  ;  e  perciò  «  tulle  le  altre  idee  non  sono  che  speciali  deler- 
mioazioni  (modificazioni)  di  quest'idea  prìmìtiva.  » 

Però  il  Fabre,  a  cui  s'attiene  il  Sans-fiel,  ha  cercalo  una  maniera 
di  difesa,  diversa  dairUbaghs.  Come  della  prima,  cosi  della  quarta 
e  quinta  tesi  egli  dice,  che  m  esse  quel  che  T Ontologismo  insegna, 
è  spìnto  oltre  i  giusti  termini.  La  quarta  asserisce  non  solo,  che  noi 
nella  ooDoscenza  Innata  dell'essere  divino  conosciamo  ogni  cosa, 
ma  che  la  conosciamo  altresì  sotto  qualunque  rispetto  in  cui  ella  sia 
«ODoscibile  ;  e  parimente  nella  quinta  si  dice  senza  ninna  restrizione, 
che  tutte  le  altre  idee  sono  modificazioni  di  queir  idea  di  Dio.  Ora 
non  cosi  insegna  T  Ontologismo.  Esso  ammette ,  che  noi  solo  per 
esperienza  conosciamo  le  cose  nella  loro  individualità  e  secondo  la 
loro  esistenza  contingente;  ed  inoltre  non  nega ,  che  Dio  possa  co- 
municarci soprannaturalmente  cognizioni ,  che  non  sono  contenuta 
neiridea  innata  deir  essere  infinito  e  non  sono  punto  semplici  mo- 
dificazioni della  medesima  i . 

Ma ,  quando  il  Fabre  e  il  Satìs -fiel  a  quelli ,  che  tengono  queste 
leiii  per  dottrina  dell' Ontologismo,  rincacciano  che  essi  non  han  fat- 
to attenzione  a  quel  sub  quocumque  respeciu  cognosciòile  est  ;  noi 
potremmo  piuttosto  contro  di  loro  osservare ,  che  essi  non  hanno 
badato  ad  una  doppia  restrizione,  che  questa  lesi  contiene.  Essa  non 
dice  assolutamente,  che  la  conoscenza  innata  dell'  essere  divino  con- 
tenga ogni  altra  cognizione,  ma  dice  che  quella  conoscenza  contiene 
ogni  altra  cognizione  eminentemente  (eminenti  modo) ,  e  implicita- 

1  Jts  (les  Ontologistes)  enseìgnent  au  conlraire ,  que  eette  connaiumtee 
innée  de  rinfini  ne  renferms  en  auewu  mimiàre  (?)  ia  eonmiisanee  det  ehih 
tes  individuelles  et  contingentes.  Ils  enseignent  aujssi  que,  dans  celti  connati^ 
èonee  naturelle,  il  n*y  a  pas  une  connaissance  implicite  du  sumaturel ,  et  ili 
admettent  très  bien  la  necessiti  de  rexpérience,  pour  connaitre  les  objets  /Jnì«, 
«f  celle  de  la  gràce,powr  arriver  à  la  connaissance  deVessence  intime  de  Dieu, 
Défense,  p.  721. 
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mente  {implicite).  Ora  ogni  Oatologo  deve  ciò  asserire  anche  oel- 
r estensione,  espressa  dalle  parole  sub  quocumque  re$pectu  cogto- 
scibile  est,  E  vaglia  il  vero  :  siccome  non  può  darsi  assolulameDie 
ninna  cosa  reale ,  e  conseguentemente  ninna  cosa  conoscibile ,  che 
non  sia  contenuta  nell*  essere  assoluto ,  non  nel  modo  proprio  di 
questa ,  ma  in  modo  eminente  ;  cosi  non  si  può  dare  assolutamente 
ninna  conoscenza ,  la  quale  non  sia  contenuta  nella  conoscenza  del- 
l'essere  assoluto,  se  questa  è  immediata.  Imperocché,  mediante h 
conoscenza  immediala ,  Y  essere  assoluto  vien  conosciuto  in  sèID^ 
desimo.  Quindi,  qualunque  cosa  noi  conosciamo  per  mezzo  del^esp^ 
rienza  o  anche  di  rivelazione  divina ,  ella  era  già  da  noi  codoscIqIi 
neir  Assoluto,  secondo  il  suo  essere  eminente  ;  e  Y  esperienze  e  li 
rivelazione  posson  solo  servire  a  farci  conoscere  con  precisione  di- 
stinta ciò  che  noi ,  come  diceva  il  Brancherau ,  con  quell'  intuizio&e 
concepivamo  veramente,  ma  tuttora  indistintamente. 

Ma  qui  è  da  osservare  di  nuovo  la  differenza  tra  la  dottrina  oolo- 
logica  e  la  panteistica.  Questa  afferma  non  solo,  che  la  visione  io- 
lelleltuale  dell'  essere  incbiude  implicitamente  tutte  e  ciascoDa  co- 
gnizione ;  ma  inoltre ,  che  noi  col  solo  pensare  possiamo  svolgeie 
quella  visione  in  iscìenza  che  tutto  abbracci.  Essa  non  dubita  di 
derivare  a  priori^  dall'idea  dell*  essere,  tutto  ciò  che  1*  esperienza  e 
la  rivelazione  insegnano  di  vero.  Se  dunque  Y  Ontologismo ,  comei 
suoi  difensori  pretendono,  in  ciò  si  differenzia  dalla  doUrina  de  Pan- 
teisti intorno  alla  conoscenza,  che  esso  combatte  la  possibilità  dita! 
derivazione  ;  ne  consegue  che  la  quarta  e  quinla  tesi,  di  cui  parfit- 
mo,  siano  da  riguardarsi  come  ontologiche  e  non  come  panteisti- 
che. Imperocché,  quel  che  queste  lesi  esprimono,  che  cioè  neH'ii- 
nata  conoscenza  dell'essere  assoluto  tulio  le  cognizioni  sicno  iaipB- 
citamente  inchiuse  e  che  tutte  le  idee  sieno  solo  determinaziooi  di 
quell'idea  primitiva,  lo  difende  anche  l'Ontologismo;  laddove,  qod 
che  il  Panteismo  logico  di  soprappiù  insegna,  che  cioè  no],  presdF 
dendo  dall'  esperienza  e  dalla  rivelazione ,  possiamo  col  solo  pensi* 
re  da  quella  conoscenza  innata  svolgere  tulle  le  conoscenze»  e  din 
all'idea  dell'essere  tutte  le  determinazioni,  in  quelle  tesi  non  si  leg- 
ge punto.  Elle  son  dunque  puramente  ontologiche,  non  panteislielie* 
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}mpreDdere  anche  più  esaltamenle  e  perfetlameDle  il  lo- 
),  paragoniamo  coli'  idea  immediata  di  Dio,  difesa  dagli 
Tidea  dell*  essere  in  universale,  e  si  l'idea  dell'essere 
iuta  per  mezzo  della  contemplazione  delle  creatore.  An- 
netto deiressere  in  universale  si  dice  e  con  ragione,  che 
la  speciali  determinazioni  da  tutti  gli  altri  concetti.  Ma 
-minazionì  non  svolgono  quel  che  esso  già  contiene,  ma 
)no  quel  che  non  contiene.  L*essere  che  noi  pensiamo  di 
,  anche  le  più  vili,  non  può  inchiudere  in  sé  la  perfezione 
he  le  più  sublimi,  e  quindi  non  può  esser  quello  che  con- 
io eminente  ogni  realtà.  L'essere  in  universale  è  dunque 
)ncello  più  alto  neirastrazione,  ma  perciò  appunto  è  an- 
lovcro  per  la  contenenza.  Quindi  ò  che,  come  osserva 
1,  in  altro  senso  si  dice  dell'essere  universale,  ed  in  al- 
Il'essere  divino,  che  siano  senza  determinazioni.  L*esse- 
e  non  ha  determinazioni ,  ma  può  e  deve  acquistarne, 
sua  vacuità  sia  empita.  L*essere  al  contrario,  che  noi 
0  di  Dio  enunciamo,  è  senza  determinazione ,  e  non  ne 
t  nessuna.  Noi  non  possiamo  determinarlo  come  tale  e 
e,  per  distinguerlo  in  virtù  di  essa  corno  in  virtù  di  co- 
ìrla, da  un  altro;  giacché  esso  si  distingue  anzi  da  ogni 
^r  ciò  che  è  la  pienezza  assoluta  d*ogni  perfezione  che 
rsi.  Adunque,  non  dell*  idea  dell' essere  puro  o  asso- 
lamcnie  dell'idea  dell'essere  universale  si  può  asserire 
juisla  por  mezzo  di  tutte  le  altre  idèe  determinazioni 
;rve  loro  di  base  come  sustrato  intelligibile.  E  questa  è 
Q  cui  si  trovan  presi  i  difensori  dell'  Ontologismo.  Essi 
oli'  idea  dell'essere  universale  1*  idea  dell'  essere  assolu- 
oir  asserire,  come  i  Panteisti,  che  1*  universale  sia  l'es- 
)  0  divino  ;  ma  bensì  col  dire,  nella  dottrina  della  cono- 
uno  quel  che  è  vero  solamente  dell'  altro  :  col  che  essi 

)  dan  di  spalla  ali*  errore  panteistico. 

fi 

ìent.  Llb.  I,  e.  26. 
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BoDchè  la  quinta  tesi ,  assolutamente  parìando ,  non  rìpugiii  alla 
mutazione  prelesa ,  sosUluendo  alle  parole  :  qua  Deus  tanqntm  em 
simpUciler  inleliigitHr^  queste  altre  :  q^a  ens  in  genere  tn(el%fhir; 
tuttavia  non  può  dirsi  lo  stesso  anehe  della  quarta.  laip^rocchè,  mi 
è r idea  deir essere  in  generale,  mal' intuitone  dell'essere  poro 
quella,  che  incbiude  in  modo  eminente  tutte  le  eogniziom.  L' errore 
di  questa  tesi  non  deve  dunque  cercarsi  in  ciò ,  die  essa  t^  i 
sìone  afferma  della  cognizione  immediata  di  Dio,  ma  in  ciò  che 
a  noi  altribuisce  tal  cogoiziofie.  O  forse  ella  sbaglia  solo  nel  cUana- 
re. innata  qmsta  cogoiaione?  Non  già.  Colla  eentenpiazione  deils 
creature  ne»  eertamente  perveniamo  a  conoscere  Dio  come  l' essere 
puro ,  che  contiene  in  infinita  pienezza  ogni  perfezione  con  soontt 
semplicità.  Si  potrebbe  egli  dire  pertanto  di  qoesta  idea ,  ohe  m 
per  essa  conosciamo  in  modo  eminente  tolto  ciò  che  è  ?  Ne  certa- 
mente. Imperocché,  come  acquistiamo  noi  qnest'  idea?  CoR'  ialaode- 
rc  che  alla  sostanza ,  la  quale  è  per  sé  stessa ,  l' essere  è  ess^tia  ; 
e  conseguentemente  in  lei  é  essere  poro,  cioè  non  è  limi  tato  di  oia 
non  essere.  Donde  siamo  obbligati  a  dedurre,  che  in  ({test* essere 
tutte  le  perfezioni  son  conteoute,  non  quelle  solo  che  noi  conosdaM 
nelle  creatore,  ma  quelle  altresì  che  generalmente  sono  possibili; 
però  senza  la  limitazione  che  esse  hanno  fuori  di  tei  »  e  qobdl  M 
come  cose  distinte  che  si  cotlegano  a  (are  un  tutto,  ma  come  il  noi' 
teplice  che  lo  spirito  pensante  distingue  nel  semplice  a  cagioDeddh 
sua  intensiva  pienezza.  Mediante  l' idea  dunque,  che  noi  a  (fMÉi 
modo  formiamo  dalla  contemplazione  dei  finito ,  giungiamo  beidil 
giudizio,  che  Dio  è  la  pienezza  dell'essere,  la  quale  incbiude  in  M* 
eminente  ogni  altro  essere  ;  ma  non  abbiamo  perciò  m  essa  idei  mi 
pensiero  ancora ,  col  quale  ci  sia  dato  di  apprendere  quelT  esserf 
nella  sua  proprietà ,  cioè  di  apprendere  appunto  quella  sua  asnlf' 
ta  pienezza ,  e  con  ciò  inhùrh  :  che  anzi  questa  proprietà ,  il  fi^ 
cosa  dell'  essere,  ci  rimane  nascaosto.  Eppure,  solo  di  un  tal  pA* 
siero,  che  comprendesse  l'essere  asscriulo  in  sé  medesimo,  polrdti 
dirsi  che  esso  veramente  inchiude  tutte  le  cognizioni  in  modo  ^ 
nente,  quantunque  implicitamente.  Ed  è  perciò  appmlo,  die  {1 
Ontologi  tanto  si  affaticano  per  dimostrare,  che  noi  conosdamo  M 
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come  Tessere  infinilo,  non  solaraenle  per  comparazione  colle  creatu- 
re, ma  a  priori  per  intuizione  diretta. 

Ancora  un  dubbio  slimiamo  di  dover  toccare.  Benché  noi  abbia- 
mo mostralo  che  lutto  quel  che  esprimoBO  le  due  tesi  di  cui  è  discor- 
so ,  è  insegnato  dal  Brancherau  ;  tuttavia  potrebbe  taluno  chiedere 
quali  siano  le  opere  degli  Ontologi ,  in  cui  queste  tesi ,  come  noi 
r  abbiamo  indicato  della  prima,  si  trovano  recale  anche  alla  lettera. 
Giacché  è  coslame  della  Congregazione  romaia ,  di  non  proferire 
sentenza  sopra  ninna  lesi  che  le  sia  portala  innanzi ,  qualora  non  le 
vengano  presentali  insieme  gli  scritti,  in  cui  essa  sì  contenga.  E  nel 
comporre  le  tesi  che  si  eslraggono  da  uno  scritto,  non  v'  è  niun  mo- 
tivo di  allontanarsi  molto  dalla  frase  dello  scrittore.  Se  dunque  ,  nel 
caso  nostro ,  gli  scritti  presentati  alla  Congregazione  ,  furono  scritti 
di  Ontologi  ;  è  lecito  supporre  chele  tesi  censurale  si  trovino  in  essi 
non  solo  quanto  alla  sostanza  ,  ma  anche  più  o  meno  letteralmente. 
Intanto  noi  crediamo  di  potere  anche  a  tal  dubbio  dare  una  solu- 
zione soddisfacente.  Si  possono  trasmettere  a  quel  Gne  non  solo  ope- 
re pubblicate  a  stampa ,  ma  anche  manoscritti  che  corrono  attorno. 
E  con  questi  vìen  somministrata  anche  la  prova  ,  che  le  tesi ,  sopra 
evi  6i  chiede  una  sentenza,  tKMi  sono  immaginate  cM  chiedilore,  ma 
'realmente  sono  insegnate  e  propagate.  Ora ,  la  quarta  e  la  quinla 
tesi  si  leggono  ,  quasi  parola  per  parola ,  In  quaderni ,  compcuti  e 
-adoperati  per  V  IstmzioDe  in  vani  Seminarli  di  Francia.  Nei  non  ne 
«ecMano  niun  estratto  ;  perchè ,  siccome  V  anonima  Antere  non  ha 
"^eeflinalo  i  suoi  scritti  alla  pubblicità,  non  ci  crediamo  lecito,  soprat- 
-  fitto  in  tal  occasione,  di  metterli  fuori,  anche  solo  in  parte. 
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lo  e  non  io. 


23  Deeembrt. 

Il  fallo  inopìnatissìmo  delio  scacciamenlo,  e  i  modi  bestiali  leM 
dal  conle  Orazio  DeiriDlimarmelo,  e  la  calunniosa  ragione  da  li 
adottane  mi  scombussolarono  per  maniera ,  che  io  due  giorai  i| 
presso  caddi  malato  di  febbre  ;  ma  di  uno  di  quei  febbroni  che  pe 
tano  \ia  il  cervello  e  mettono  io  delirio.  Non  fu  però  vero  che  io, 
que'due  giorni  precedenti  il  male,  osassi  partecipare  a  mia  madre 
nuova  disgrazia  incoltami.  Temei  di  darle  troppo  grande  pasàei 
Per  lo  che  con  lei  feci  uso  di  queir  arte  del  dissimulare,  onde  l'aa 
re  mi  ha  oggimai  renduto  maestro  incomparabile. 

Ricuperai  pienamente  la  conoscenza  un  dì,  che  intesi  poi  essere 
festa  di  tutti  i  Santi.  Ricordo  benissimo  che  a  me  parve  di  riscok 
mi  da  un  lunghissimo  sonno,  durante  il  quale  avea  sognalo  cosele| 
strane  e  sconnesse  del  mondo.  Seduta  accanto  al  mio  letto  vidi  C 
lomba  allegrissima  perchè,  com'  ella  mi  disse,  io  cominciava  liipi 

1  V.  questo  volume  pag.  556  segg. 
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le  a  Ione.  —  Falli  animo,  VjUorino  ;  mi  ripetè  due  o  tre  volte  li- 
iDdomi  amorosameote  i  capegli;  la  febbre  cala,  e  tu  non  te  db 
lare  più  tanto.  li  Signore  ci  aiuterà  anche  senza  del  conte  Ora- 
Nostra  madre  è  rassegnatissima:  ella  si  consola  che  presto  o 
li  la  verilà  verrà  a  galla,  tu,  Vittorino,  se  ci  vuoi  bene,  devi 
rdarti  di  tulio,  e  fare  conto  che  non  sia  successo  nulla. 
[o  che  stava  raccogliendo  i  miei  sparsi  pensieri,  ed  aveva  il  capo 
De  in  un  cestone,  racquistato  memoria  di  ogni  cosa  :  —  Che  ve- 
i  pretenderesti  di  far  venire  a  galla?  le  dimandai  con  calore. 

-  Quella  della  tua  innocenza.  Sappiamo  tutto  ve*,  povero  Vitto- 
}! 

—  Sapete  tutto? 

—  SI,  si:  ma  non  te  ne  curare;  sta  in  pace. 

-  No,  tu  mi  ridai  la  febbre  se  non  ti  spieghi  meglio.  Colomba, 
la. 

—  Ah  Maria  santissima  !  non  ti  affannare. 

—  Parla,  bella  mia;  insìstetti  pigliando  con  le  mie  le  sue  mani; 
lon  parli,  tu  mi  uccidi. 

-Ecco.  La  mamma  ier  I*  altro  mandò  Stanislao  dal  conte,  per 
ertirlo  che  tu  eri  incomodato,  e  perciò  mancavi  all'  uffizio.  Gli 
rse  un  vecchio,  il  quale,  udito  eh'  egli  era  fratello  di  Vitlorino, 
;e  che  tu  eri  scacciato  per  sempre  da  quel  palazzo,  sotto  V  accusa 
iver  frodate  certe  carte  al  padrone.  Ti  compatì  però  multo,  e  af- 
nava  che  questa  sicuramente  doveva  essere  una  calunnia.  Poi 
diede  un  secreto  per  te  che  sentirai.  Mamma  gli  ha  proibito  di 
lifestarlo  perfino  a  lei.  Ma  calmati,  fratel  mio,  altrimenti  la  feb- 
ti  ripiglicrà. 

-  E  Stanislao  ha  riferita  ogni  cosa  ? 

-  Tutto,  fuorchò  il  secreto  del  vecchio. 

lenire  si  faceva  questo  dialogo  entrò  la  madre,  e  ad  un  suo  con- 
ia sorella  usci.  Discorremmo Jnsieme  forse  un'ora.  A  quali  ar- 
lenti  non  ricors'  ella ,  per  confortarmi  e  pacificare  1*  animo  mio 
tatissimoi  Che  virtù,  che  fede,  che  carità  di  donna!  —  Figlino- 
soggiunse  terminando  il  ragionamento  ;  perdoni  al  tuo  calunnia- 
S  se  tale  fosse  il  ministro?  perdoni  al  conte? 
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—  Ah  madre  mia  I  al  oonle  sì^  ma  all'  altro,  a  qsel  cmdelaceio, 
com*  è  possibile  perdoaane? 

r«-  Eppure,  inondo  mio,  G«i8Ì  Cristo  non  amaiette  eceezioBi. 

—  Ufa ,  colui  pare  che  mi  odii  lauto I  E  poi  che  meriti  lia  egli  al 
0iio  perdono? 

—  I  meriti  del  Signor  nostro^  dhe  deomaada  di  amare  ii  sèfoifi 
gii  uomini ,  buoni  e  catti  vi.  Ascolta ,  figlio  «lie:  forsecliè  a  me  tm 
viene  danno  dalla  tua  disgrazia  ?  Tu  sai  se  ne  vieBe  :  e  quanto  !  Cn 
tutto  ciò,  ad  esempio  della  Vergine  beata  che  perdonò  ai  camefid 
ddr  Uiìigettito  suo,  ancor  io  perdono  M  eaionniatore  dei  mio  Vitto- 
rino. Or  esiterai  tu  a  fare  verso  Elpidio,  quello  che  il  divin  Figliio- 
lo  di  Maria  fece  verso  i  propri!  crocifissori? 

—  Non  punto.  Voglio  iimtare  Cristo,  la  sua  e  la  mia  madre.  Per- 
doDO  anch'  io  :  ve  lo  giuro ,  mamma  ;  e  lo  giuro  a  Lui  e  a  Lei  nelle 
mani  vostre.  Perdono.  —  Qui  ella  s' inteneri  tutta,  mi  baciò  in  freale, 
e  rassettandomi  la  rimboccalara  :  ^  Ora  sia  quieto  e  riposa;  aggion- 
j9e  con  voce  blaada  ;  sono  contentissima  di  te:  aii  T  tiai  I>eUo,  oriano 
mio  diletto,  Thai  bello  il  cuore  I 

—  Opera  vostra,  mamma,  e  vostra  gloria. 

Non  preterirò  che  in  questo  suo  ablioccamento,  a  cerli  indidit  ni 
accorsi  che  eir  eia  informata  dei  casi  miei,  troppo  meglio  die  io M 
credessi.  Me  ne  impensierii ,  strologai  :  pur  come  indovinare  chi  le 
r  avesse  fatta  conoscente?  Come  arzigogolar  coogettare  sul  rappir- 
latore,  verbigrazia,  delle  mie  fantastiche  speranze  intorao  a  qvaleh» 
risoluzione  del  conte,  e  di  somiglianti  altre  bizzarrie,  delle  quali  M 
m'era  aperto  con  anima  viva?  0  chel  une  spirito  celeste  gUe  » 
avesse  fatta  la  rivelazione? 

Passato  un  poco  di  tempo  ebbi  il  fratello  nella  stanza ,  il  qani», 
con  r  usata  sua  candidezza,  mi  recitò  per  filo  e  per  segno  il  sue  col- 
loquio col  vecchio,  che  era  Biagio.  E  il  segreto?  Montava  t  {ueeolis- 
sima  cosa.  Era  un  invito  che  mi  fossi  recato,  con  mio  ccHBodo,  adi 
chiesa  di  S.  Andrea  Mia  Valky  ove  dalle  undici  ti  mezzo  gisrnsi 
sarebbe  condotto  ogni  martedì  e  ogni  sabato  per  aspettarmi;  e  la  pi- 
sta era  vicinoalla  cappella  Strozzi,  ossia  della  Pietà. 
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NoD  guari  appresso  mi  ricordai  che  doveva  aver  lascialo  nella 
tasca  del  soprabito  la  sciagurata  lellera  del  coole  a  Giuseppe  Ha* 
^Vwìi:  e  ÌDlimorito  non  forse  alcuno  de' miei  rovislaodo  l'avesse  tro- 
vala e  Iella ,  sotto  specie  di  cavarne  il  rosario ,  con  viva  pressa  di- 
mandai a  Colomba  i  miei  panni.  Li  Uro  Tuori  del  cassettone  e  me  li 
portò,  accertandomi  nessun  altro  che  lei  averli  toccali  per  piegarli  e 
riporli.  Tasto,  frugo,  arrovescio  ;  niente  :  —  Ma  io  aveva  una  lettera 
qua  dentro:  chi  Y  ha  levala? 

—  Se  l'avevi  ci  ha  da  essere,  perocché  sabato,  quando  ti  meltesli 
a  letto ,  io  presi  il  tuo  soprabito ,  lo  spazzolai ,  e  tornata  che  tu  cri 
già  coricato,  lo  riposi  come  lu  vedi,  e  niuno  Tha  mosso  dal  suo  silo. 

—  Dove  sarà  dunque  che  io  non  la  trovo?  Eppure,  non  v'ha  dub- 
bio, io  Taveva  indosso. 

Ella  strinse  le  labbra,  e  mi  fece  un'avvertenza  che  non  avrei  si 
leggermente  sospellata,  ma  che  mi  fu  un'acuta  spina.  —  Considera 
un  po'  meglio ,  disse ,  che  lu  non  l'abbia  smarrita,  o  dimenticala  io 
casa  del  conte. 

—  Può  essere?  sclamai  allora  picchiandomi  le  ciglia  con  una  ma« 
no  e  coprendole,  quasi  a  rivocare  svaporale  reminiscenze  ;  possibile? 
0  via  non  te  ne  curare  oltre,  Colomba ,  e  non  zillirne ,  mi  ti  racco- 
fluando ,  chà  tanto  e  tanto  la  perdila  non  guasta  ;  ripigliai  con  affet- 
tata disinvoltura,  e  passammo  a  cianciare  di  altro.  Io  però  stava  di 
malissima  voglia. 

In  quel  primo  periodo  della  convalescenza  più  mi  si  rischiarava 
la  mente,  e  più  gagliarda  mi  ruggiva  in  seno  la  tempesta  ad  affran- 
germi,  a  sgominarmi.  Ogni  stante  mi  si  ravvivavano  all'ideagli  ag- 
gravi! ed  i  vitupcrii  gittatimi  addosso  dal  padrone  subornalo ,  e  ne 
pativa  riprezzi  e  fremili  crucciosi.  Succedevano  le  vaghe  paure  di 
qualche  arcana  manifestazione  fatta  alla  madre,  su  quelle  mie  vicende 
the  io  le  aveva  tenute  celatissime ,  e  mi  riempivano  di  turbamento  : 
al  quale  mescolandosi  l'ansielà,  per  cagione  delia  lellera  sparita,  m 
procedeva  un  trambasciamento  sì  faticoso,  che  finiva  di  estenuarmi. . 
Eira  perciò  nauseato  di  ogni  cibo,  arsa  come  una  pomice  la  gola,  di 
sonno  stentato  e  rotto,  pensoso,  cupo,  in  tedio  a  me  medesimo. 
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Mia  madre  di  e  notte  mi  era  d' attorno,  vigilandomi  e  accarezia»- 
domi  con  una  impareggiabile  tenerezza:  e  coni* ella  mi  scorgeva  cosi 
taciturno  e  svogliato  di  tutto  :  —  Cbe  ti  senti?  che  bai?  mi  interro- 
gava spesso;  perchè  non  ti  rimetti?  che  è  questo  tuo  male? 

—  Un  po'  di  fiacchezza  :  non  ve  ne  accorate  ;  riprendeva  io  secco 
0  mosto.  Ma  non  la  persuadeva  niente. 

Venne  la  festa  di  san  Carlo,  onomastico  del  povero  nostro  padre, 
che  noi  con  sì  gioconda  allegrezica  celebravamo  quando  esso  era  vi- 
vo; ma,  dopo  la  sua  morte,  giorno  più  che  altro  di  lutto  e  di  (nan- 
to.  A  mattina  già  inoltrata  la  madre  e  la  sorella  vennero  nella  mia 
stanza  coi  loro  lavori  per  farmi  compagnia,  e  distrarci  mutuamente 
dal  lugubre  pensiero  di  quella  commemorazione.  Lungo  il  ragioea- 
re  accadJe  clic  la  madre  ricominciò  le  solile  sue  lagnanze  cbe  io 
non  migliorassi  punto,  e  soverchiamente  mi  attristassi  della  fresca 
mia  sventura.  Negava  io  di  attristarmene.  Allora  queirin^auta  ddla 
sorella,  non  avutasi  guardia,  si  pose  a  ranimarmi  cbe  non  dovesd 
poi  immalinconire  cotanto  per  una  lettera  perduta.  Subilo  le  scagliai 
nn*  occhiata  di  fuoco. 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea  :  taci  ! 

Si  addiede  essa  dello  scorso,  ma  da  semplicella,  battutasi  in  mento, 
troncò  brusco  il  parlare  e  restò  in  asso.  A  tal  gesto,  a  tal  tronca- 
mento, mia  madre,  con  un  sorriso  pieno  di  benevolenza  :  —  Ah  Co- 
lombella !  tu  non  sai  fare  la  diplomatica  ;  sclamò  e  sbirciò  me  isbà- 
taneamente  con  la  coda  dell'  occhio. 

—  Ciarla,  ciarla,  e  non  bada  niente  a  quello  che  dice  ;  soggionsi 
io,  sforzandomi  di  ghignare. 

—  Davvero?  insistette  la  madre,  con  sottile  curiosità  spiandomi 
io  fronte;  tu,  oh  tu  si  che  sei  nato  diplomatico  I  Sai  parlare  e  lacero 
a  tempo,  che  è  una  meraviglia!  Pure  con  tua  madre  non  dovresii 
aver  bisogno  di  ricorrere  a  tante  belle  Gnzioni. 

Io  diventai  di  porpora,  e  rivoltomi  in  gran  confusione  alla  sorci* 
la,  che  era  vermiglia  a  par  d' una  fresca  rosa,  e  faceva  il  viselio 
amarognolo  :  —  Ho  sete,  le  dissi;  fa  grazia,  dammi  a  bere. 
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—  E  dopo ,  continuò  la  madre ,  va  dare  di  là  una  mano  alla  si- 
gnora Nanna,  e  tornerai  quando  avrà  terminato  di  stirare. 

Partila  lei,  la  madre  si  alzò  ed  approssimatasi  al  capezzale  del 
mio  letto  :  —  Or  Vittorino  ;  prese  a  dirmi  tra  grave  ed  affabile  ;  ò 
questo  il  momento  eh'  io  mi  lagni  teco  senz*  ambagi.  Ti  par  cosa  da 
giovano  ben  nato,  serbar  misteri  che  sveli  a  una  sorella  minore  e 
nascondi  a  tua  madre? 

—  Per  amor  del  cielo,  mamma,  non  mi  sgridate,  che  mi  riviene 
ia  febbre  ! 

—  Non  ti  sgrido.  Voglio  solo  farti  avveduto  del  tuo  errore ,  e 
richiamarmiti  che  da  qualche  mese  tu  non  mi  tratti  con  quella  sin- 
cerità che  avesti  sempre  meco  in  addietro.  Su  dunque ,  non  mi  fare 
oltre  il  politico:  che  lettera  hai  perduta? 

—  Oh ,  non  è  poi  un  secretò  di  stato!  Non  ritrovo  più  una  certa 
lettera,  che  aveva  nel  vestilo  entro  il  taschino  da  petto.  La  richiesi 
ier  r  altro  a  Colomba ,  che  mi  assicurò  ninno  averla  veduta  :  ed  io 
le  dissi  che  non  importava,  e  che  nemmanco  n'avesse  parlato  a  voi, 
per  non  crescervi  i  fastidii. 

—  Bene,  che  lettera  era?  a  chi  scritta?  da  chi? 

—  Ah...  r  aveva  scritta  il  signor  conte...  un  pezzettino  fa:  gliela 
doveva  riporre  io  mercoldl  nel  gabinetto  e  non  feci  in  tempo. 

—  Ma  era  indirizzata  a  chi?  a  le? 

—  A  me?  ohibò! 

—  Figliuolo,  poni  da  parte  gli  artifizietti  ;  non  mentire  a  tua  ma- 
dre !  mai  non  t' ho  ancora  inteso  proferire  una  bugìa.  Sarebbe  oggi 
la  prima? 

—  Non  mentisco,  mamma;  che  credete? 

—  Vittorino,  Vittorino  !  ripigliò  ella,  rimirandomi  con  influita 
compassione;  giacché  hai  tanta  pena  a  comunicarmi  da  te  i  tuoi  se- 
creti, vuoi  che  io  ti  aiuti  a  raccontarmeli? 

—  Se  così  piace  a  voi  sono  pronto  ;  replicai  con  una  vocetla  che 
si  appannava. 

—  Alla  prova.  Sai  tu  chi  sia  un  tal  Giuseppe  Maglioli,  che  que- 
sl*  anno  corrente,  la  sera  di  pasqua,  nella  piazza  del  Valicano,  Iras* 

SiHi  TI,  vùl.  II,  fate.  i20.  44  9  SeUmbre  1867. 
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se  una  Gisella  di  solto  un  paio  di  cavalli  furiosi ,  e  io  premio  si 
buscò  cento  scudi  dal  conte  Orazio  suo  padre?  Sci  tu  o  noo  sei? 

—  Mamma,  che  mi  dite?  gridai  trabalzando  a  sedere  nei  Ielle. 

—  Rispondimi  a  segno,  e  fa  che  nella  tua  risposta  io  riconosca  il 
Vittorino  mio  di  una  volta.  Dimmi  la  verità,  sei  tu  o  non  sei? 

—  Chi  vi  ha  potalo... 

—  -  Sta  al  puQto  :  sei  tu  o  non  sei  ? 

—  Ebbene;  borbottai  fioco  fioco;  sono  io...  e  non  io. 

—  Dio  ringrazialo!  cosi  mi  piace.  Hai  detto  la  verità:  bravo!  • 
serrandomi  le  spalle  con  viso  di  cooteulezza:  —  Tu  e  non  lu?  ri- 
peteva, tu  e  non  tu? 

—  Si,  io  e  non  io  ;  replicai  sentendomi  salire  in  faccia  una  vampa 
di  rossore. 

—  Sappi  adesso  che  io  con(»co  latta  la  storia  tua ,  dal  principio 
«no  alla  fine. 

—  Burlate?  Non  la  potete  aver  avuta  se  non  da  un  angelo. 

—  Da  un  angelo  si,  ma  da  un  angelo  fiior  di  mente. 

—  Non  capisco. 

—  Tu,  gioia  mìa,  mi  bai  scoperto  ogni  cosa. 
~  Io!  e  quando? 

~  Nel  forte  della  Isa  febbre,  qvando  deliravi  :  eri  si  placido  e  io 
una  lai  parlantina,  che  alla  mia  voce  zirlavi  cóme  un  lordo. 

—  Davvero?  strillai  contorcendomi  e  bendandomi  la  faccia  col 
lenzuolo. 

—  Tanto  bene  I  e  ti  sei  aperto  con  una  ingenoità  ,  che  non  t*  ho 
mai  veduto  il  cuore  più  trasparente  e  limpido  menlr'  eri  in  seooo. 

Qual  fosse  la  vergogna  e  il  dispello  che  allora  speriineiitai,  non 
lo  dirò.  Tuttavolta  mia  madre ,  impietosita  della  mia  estrema  com- 
mozione, si  sforzò  incoiktattenle  di  consolarmi;  e  fu  si  efficace  il  sao 
bel  fare,  che  in  breve  mi  plac»  lutto,  ed  afferratale  una  mano  e  stret- 
tala nelle  mie  :  —  Mi  date  fede ,  le  chiesi  con  impeto ,  di  seppellire 
in  eterno  silenzio  i  secreti  che  m'avete  carpiti  di  bocca? 

—  Pensa  ta  I  e  a  ehi  nel  mondo  lì  potrei  nanifestare?  Figlio,  ila 
sicuro  che  morranno  meco. 
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—  Qual  pegno  ni  offerile?  quest*  anello?  ripresi ,  catandole  dal 
dito  un  eereUellino  d' mt). 

~  L'anello?  tieiUilo  se  t'aggrada;  ma  tua  madre  non  ha  da  offi^- 
lirli  pegno  più  prozieso  della  éua  parela. 

—  E  questa  accetto  io,  soggiunsi,  e  me  ne  contento.  Va  yì  chi^ 
do  in  grazia  che  mi  rendiaie  poi  quella  lettera ,  che  potrebb'  essere 
la  sorte  nostra. 

—  Figliuol  «aro,  io  non  l'ho,  nèm*é  venuta  sotto  gli  occhi.  Quel- 
la die  ho  letta  io,  è  una  copia  «he  tu,  vaneggiando,  mi  «gnificasU 
ili  OMsertare  dentro  il  cassettino  sinistro  del  tuo  aerigno.  L' origi- 
naie  io  non  so  dove  sia. 

-—  Dunque  -è  perduto?  oh  che  danno  irreparabile  ! 

—  Pazienza!  forse  uscirà  fuori  quando  meno  oe  l'aspettiamo.  Or 
sia  quel  che  vuol  essere ,  attendi  a  guarire  e  mettiamo  una  [rietra 
sopra  tutto  il  passalo. 

£  degli  affttini  dello  spirito  il  «edeskM  che  dei  morbi  corporali. 
S^mberati  che  sieoo  gli  umori  nocivi,  si  racqvista  salute,  o#e  nm 
altro  si  prova  qualche  notabile  refrigerio.  Cosi  interviene  delle  af- 
flizioni morali.  Abbiale  uno  a  cai  parteciparle,  sfogatevi  con  lui  lAt 
libera,  e  subilo  vi  seetite  men  oppresso  il  respiro  e  più  leggiera  li 
mente.  Per  questo  io  repuk)  verissimo  ciò  che  mi  s' insegnava  da 
piccolo  :  vale  a  dire  che  la  confessione  di  noi  cattolici  conferisce 
tanto  ad  alleviare  l' anima  peccatrice  e  pentita  ,  che  il  Redentore, 
istitoendola  sacramento ,  ha  provveduto  con  rimedio  divino  ai  più 
ipgenito  bisogno  del  cuore  umano.  Per  fermo  lo  sfogamento  pieno 
e  totale  che  delle  mie  ambasce ,  delle  mie  inquietezze,  de'  miei  tra- 
ragli feci  con  la  madre,  mi  giovò  più  di  quanto  mi  sarei  figurato  :  a 
la  l^nignità  con  la  quale  mi  compatì ,  e  i  delicati  conforti  eh'  ella 
m'infuse,  ebbero  l'effetto  di  un  salutare  calmaste  che  mi  restituì  un 
po'  di  pace  ^  e  con  questa  la  sanità  richiesta  per  applicarmi  alio 
studio. 

I  pubblici  corsi  di  legge  si  erano  riaperti  all'  Uoiverntà,  e  io  sii- 
molava  a  gran  preghi  mia  madre  che  mi  consentisse  41  andare  a 
quelle  scuole.  Essa  non  atea  vista  di  opporsi  :  ma  altalenava  e  non 
finiva  mai  di  proerastioarmene  la  lieenea.  Diceva  di  avere  «cri tto  ta 
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Napoli  a  monsignor  Placido,  per  ragguagliarlo  del  mio  mal  caso  e 
consigliarsi  con  lui:  e  prima  di  delcrmiuare  nulla,  voler  attendere 
una  sua  risposta  dilfinitiva.  Ma  questa  non  veniva  mai.  Onde  per 
non  tenermi  troppo  dolorosamente  sospeso  in  aria,  alla  fme  si  cod> 
tentò  che  frequentassi  Y  Università  ;  pur  senza  i  libri  di  testo,  che 
penuriavamo  forte  di  moneta ,  o  la  mia  recente  indisposizione  erale 
costato  il  meglio  de*  miei  magri  avanzi  e  de'  siioi. 

La  prima  volta  che  intervenni  alla  lezione  del  mattino,  mi  ricor- 
dai di  Biagio  e  del  suo  secreto  invito  a  cercarlo  nella  chiesa  di  san- 
t'Andrea della  Valle.  Tornando  dalla  scuola  vi  entrai ,  e  in  effetto  lo 
vidi  assiso  col  rosario  in  mano  accanto  la  cappella  della  Pietà.  A  po- 
co stette  che  il  buon  vecchio  non  mi  abbracciasse  là  corampopulo. 
Uscimmo  di  chiesa:  e  un  passo  innanzi  laltro  trascorremmo  per  va- 
rie strado  così  assorti  nei  nostri  ragionamenti,  che  ci  pareva  essere 
fuori  di  questo  mondo.  Bel  bello  io  grattai  il  corpo  alla  cicala  per 
Ittlti  i  versi,  e  mi  cantò  quanto  volli.  Della  lettera ,  per  la  quale  io 
^ra  tanto  nelle  spine,  mi  assicurò  che  nel  palazzo  non  se  ne  aveva 
mentore.  Gli  aggiustai  fede ,  perchè  egli  è  un  vecchierello  schietto  e 
sincero  come  l'acqua  di  Trevi.  Esso  non  si  poteva  dar  pace  della 
mia  cacciata  si  ignominiosa:  si  scorrubbiava  tutto  ogni  qual  volta 
ini  nominasse  il  Molesti,  dandomi  per  certo  che  costui  me  Tavca  ti- 
rata, e  che  il  preteso  mio  furto  di  carte  era  un  tradimento  ordito  da 
iui  a  mia  mina.  Intorno  a  che  mi  schierò  tanti  belli  argomenti  con- 
getturali, che ma  io  non  debbo  più  rifarmi  sopra  questi  sospetti: 

^li  ho  perdonalo  e  basta. 

Biagio  mi  parlò  poi  a  lungo  della  contessa  Melania,  e  me  ne  di- 
pinse lo  slato  miserabilissimo  con  si  appropriati  colori,  che  io  u*ebbi 
l'anima  offesa,  e  da  quel  punto  non  mi  risovvengo  più  di  lei  che  io 
non  pianga.  —  Non  potreste  immaginarvi;  mi  disse  tra  le  altre  cose, 
4d  io  qui  le  noto  acciocché  non  me  se  ne  cancelli  la  memoria  ;  che 
desolazione  sia  la  sua.  Ha  cambiato  appartamento ,  perchè  ogni  ca- 
mera dell'  altro  che  abitava  le  ricorda  voi.  Non  ci  è  modo  di  farla 
uscire  che  respiri  una  boccata  d' aria  all'  aperto.  Manda  la  GgliooU 
a  spassarsi  in  carrozza,  e  la  fa  accompagnare  dal  padre  o  dall'  aia: 
quanto  a  sé,  ella  si  è  protestata  di  voler  essere  quind'  iDoanzi 
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e  romita  come  uoa  sepollaviva.  A  guardarla,  vi  parrebbe  una  slatua 
di  alabastro.  Non  riceve  più  visite:  non  ne  rende;  beato  chi  arriva 
a  strapparle  una  parola  di  bocca!  Al  marito  poi  rimproveri  e  sgarbi, 
che  lo  mette  in  disperazione.  Lo  Y  ho  per  matta  spacciata.  La  cor- 
belleria del  coate  scolla  a  voi,  ma  credete  al  vecchio,  la  paga  più 
cara  egli.  L' allra  sera  io  lo  vidi  darsi  nel  capo  e  lo  udii  sclamare 
che,  se  non  fosse  il  puolo  d' onore,  si  butterebbe  alle  vostre  ginoc- 
chia, per  salvare  il  cervello  di  quella  povera  donna.  Questi  signori 
SODO  tutti  di  un  taglio:  prima  le  fanno  e  poi  le  pensano. 

Separatici,  lienlrai  in  casa  e  uon  mi  tenni  che  subilo  non  esponessi 
alla  madre  questo  mio  abboccamento  con  Biagio.  Per  dir  vero,  quan- 
do io  raccontai  le  nuove  pazzie  della  contessa,  ed  ella  ed  io  non 
potemmo  frenarci  dal  lagrimare.  —  Tu  adunque  sarai  la  morte  di 
quella  buona  signora,  tanto  tua  benefattrice?  m' interrupp'  essa  im- 
pallidendo e  flsandomi  con  occhio  si  interrogativo,  che  mi  feri. 

—  Io?  il  conte  Orazio,  dite;  egli  ne  è  V  uccisore. 

—  Il  conte!  non  sentisti  da  Biagio  eh'  egli  ti  ribramerebbe?  Fi- 
gliuolo, dà  retta  a  tua  madre. 

—  Ah!  indovino  quel  che  pensate;  gridai  con  enfasi  e  sgomento; 
DO  DO,  non  posso.  Cbiedetomi  il  sangue,  il  cuore,  la  vita,  eccomi 
pronto:  ma  che  sacrilichi  Tenore?  che  ritorni  in  queir  inferno?  Per 
l'amore  che  mi  portale,  non  ne  parliamo. 

—  Vittorino,  tu  mi  certificasti  le  cento  volte  che  riguardavi  la  con- 
tessa come  un'altra  madre,  ch*ella  ti  voleva  tanto  bene! 

.  —  Fu  per  iperbole.  Voi  siete  mia  madre,  voi  sola  :  non  ne  ho  due. 

—  Cedi,  figlio  mio;  instett'ella  gittandomi  le  braccia  al  collo  e 
singhiottendo;  te  ne  scongiuro,  arrenditi  al  mio  consiglio.  Va,  pre- 
sentati al  conte.  Più  tardi  mi  benedirai. 

—  Voi,  madre  cara,  mi  domandate  Timpossibile.  Ve  lo  ripeto,  per- 
chè cosi  è:  delle  vile,  per  amor  vostro,  ne  darei  mille  se  le  avessi; 
ma  Tonore?  Oh  l'onore....  mamma,  non  mi  fate  dire  spropositi. 

Ella  tacque  ed  io  altresì.  Per  quello  che  io  rammento,  da  che  son 
nato,  questa  era  la  prima  volta  che  io  aveva  contraddetto  a  mia  ma- 
dre ,  e  negatole  ubbidienza.  Il  rimorso  che  perciò  ne  ebbi,  fu  acer- 
bissimo, intollerabile.  Un'ora  dopo,  a  tentar  di  sedarlo ,  chiamai  lei 
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in  disparte ,  le  domandai  scusa  e  le  fed  una  proposta  che  mo  ni 
sembrava  sragionevole.  Questa  fu  che  prendessimo  monsignor  Pli- 
ckio  per  arbitro  di  ogni  cosa  :  egli  accorderebbe  i  termini  dell*  «aar 
mio  con  le  conveniense  del  conte  :  gli  si  scrìverebbe  latto ,  ance  il 
secreto  della  lettera  da  me  perduta:  egli  sentenEiasse  e  s'oiterpoM»- 
se.  Lo  spediente  piacque  e,  per  dire  meglio,  non  dispiacque  alla  ma- 
dre, cbe  se  ne  contentò  :  e  fin  qui  è  giunta  la  storia  mìa. 

Da  oltre  un  mese  si  mandano  lettere  sopra  lettere  in  NapoU,  e  imi 
ce  ne  riviene  mai  una  virgola  di  risposta.  Frattanto  che  pene  e  cbe 
fnartorìi  I  Per  compassione  della  mia  debolezza,  la  madre  nra  fiala: 
ma  le  leggo  nel  volto,  macero  e  discolorito,  le  crudità  di  un'angosca 
the  non  ha  posa.  Io,  per  lei  e  perla  contessa,  mi  consumo  di  dolore 
intimissimo.  La  madre  non  rimira  me  che  non  se  le  empian  'gK  ocoiu 
dì  lagrime:  io  non  guardo  lei  cbo non  abbrezzi.  Non  ho  la  cosciena 
quieta,  sembrandomi  d' essere  io,  per  un  fialso  puntiglio  dell' anor 
proprio,  in  colpa  dei  patimenti  di  lei  e  della  signora.  Litigo  sempre 
ton  me  medesimo,  per  rimovere  da  me  questa  imputazione;  eneo  mi 
riesce.  Oh  dunque  che  sono  io  mai  divenuto?  Alle  volte  sento  d'es- 
sermi trasnaturato,  di  essere  mezzo  io  e  mezzo  un  allm),  qnell'io  e 
non  io  che  confessai  il  cacio  a  mia  madre.  Finora  mi  sono  svariato 
a  mettere  in  carta  queste  mie  memorie:  eccomi  però  airultima  riga: 
dove  cercherò  un  altro  di  vagamento? 
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Nelle  solenni  esequie  de*  Martiri  deli  indipendenza  ed  unità  d'Ita- 
Ha.  Discorso  letto  dalPabaie  Giuseppe  Nob.  Barozzi,  parroco  di 
Pianzano,  nella  chiesa  arciprelale  di  Colte,  il  dì  47  Ollo^ 
Ire  4866,  ed  epigrafi  delt  onor,  D.  Candido  Sabbadiuf,  medico 
eomunale-—  Ceoeda,  tip.  nazionale  di  G.  Longo. 

Gli  Eroi  d' Italia,  Parole  di  Mons.  Arciprete  Marchi,  pronunciate 
nel  duomo  di  Conegliam...per  la  pace  firmata  tra  t  Italia  e 
t  Austria,  e  per  il  solenne  ingresso  dell'  armata  italiana  in  Ve- 
nezia, il  giorno  49  Ottobre  4866  —  Conegliano,  tip.  Cagoani. 

Discorso  sull'Amor  patrio,  letto  nella  solenne  distribuzione  de'  pre- 
mii,  alla  fine  delt  anno  scolastico  4866,  dal  direttore  della 
scuola  tecnica  di  Oderzo  Giovanni  Zardo  —  Oderzo,  tip.  Bianchi. 

Fra  le  inGoite  sconcialore,  con  che  la  libera  stampa  va  tuttodì 
disonestando  non  meno  la  letteratura  che  la  religione,  i  tre  opuscoli 
qui  sopra  annunziali  stanno  merilamente  colle  più  inette.  Ond'  è  che 
noi,  riguardando  a  ciò  che  sono  per  sé  stessi,  gli  avremmo  senz'  altro 
trascurali,  com*  è  nostr*  uso  con  somiglianti  volgarità,  alle  qualf 
par  censurandole  si  fa  il  segnalalo  benefizio  di  richiamarle  per  qual- 
che giorno  dall'  oblio,  in  cui  sogliono  infallibUmente  cadere  appena 
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Da(e.  Se  non  ihe  la  qualità  degli  autori  dod  solo  lutti  e  Ire  ecclesia- 
stici, ma  r  uno  di  essi  parroco,  Tallro  arciprete,  ed  il  terzo  direttore 
di  una  Scuola  tecnica,  ci  lia  indotto  a'  fare  pe'  naedesimi  una  eccezio- 
ne alla  nostra  regola  generale.  Né  a  questo  ci  La  mosso  soltanto  il 
desiderio  di  rimediare  al  male  passato,  certamente  grave,  dovuto 
provenire  per  occasione  del  grado  degli  autori  dalle  dette  scritture; 
ma  quello  altresì  d'impedire  il  guasto  futuro,  cbe  uomini  tali,  io- 
formati  come  sono  di  pessimi  sentimenti ,  non  cesserebbero  di  fare 
delle  anime  de'  semplici  ad  essi  afiìdate.  Siene  dunque  riconosciuti 
per  quei  che  sono;  e  così  molli  degl*  illusi  potranno  agevolmente  ri- 
credersi de*  tristi  errori,  cbe  ne  avessero  attinti;  e  lutti  generalmente 
aversi  riguardo  per  non  fidare  cecamente  nelle  loro  parole. 

Il  discorso  del  parroco  di  Pianzano,  abate  Barozzi,  si  stende  nelle 
lodi  de  Martiri,  commesso  li  chiama,  delT indipendenza  ed  unità 
d' Italia.  E  già  con  questo  titolo  solamente  manifesta  a  suflicìenza  di 
quale  spirito  debba  essere  animala  la  sua  diceria.  Egli  che  è  sa- 
cerdote, e  di  più  pastore  di  anime,  non  può  ignorare  che  valore  ab- 
bia il  vocabolo  di  martire  nel  linguaggio  della  Chiesa.  Esso  è  ado- 
perato a  significare  Teroismo  delia  fede  soprannaturale  di  chi  per 
conservare  la  stessa  fede,  ovvero  per  Tesercizio  di  alcuna  virtù  dalla 
medesima  fede  comandata  o  anche  sol  consigliata,  accetta  con  animo 
volenteroso  la  morte.  Però  a  ragione  sino  dagK  inizii  del  Cristiane- 
simo furono,  e  sono  tuttavia,  col  titolo  appunto  di  martiri,  a  grandi 
onori  celebrati  que'  generosi ,  i  quali  per  mantenere  intatto  il  sa- 
cro tesoro  delle  dottrine  di  Gesù  Cristo ,  o  per  Y  osservanza  della 
sua  santissima  legge  e  de*  suoi  consigli,  si  offersero  con  maravigliosa 
costanza  ad  ogni  sbaraglio  di  fortune  e  di  vita.  La  quale  glorifica* 
zione  in  quello  che  meritamente  esalta  la  memoria  di  que'  prodi , 
è  slimolo  efficacissimo  agli  altri  di  emularne  il  valore.  Ma  i  sellarli 
che  hanno  ne'  lor  covi  segreti  rinnegato  Cristo  o  la  sua  legge,  vo- 
lendo pure  a  lor  prò  usufrultuare  quel  concetto  di  grandezza  e  di 
onore,  che  da  vocaboli  già  dall'  uso  consecrati  deriva  nelle  cose, 
hanno  trasferita  ne'  felloni  e  ribelli,  colpiti  di  giusta  morte,  l'appel- 
lazione di  martiri,  sostituendo  alla  causa  di  Cristo  la  causa  delle 
sèlle,  ed  alle  virtù  cristiane  le  scelleraggini  settarie.  Con  clie  non 
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(anlo  miraDO  a  magnifìcare  i  caduti,  do'  quali  poco  a  lor  cale,  quan- 
to a  nobililarc  coir  aureola  dell*  eroismo  religioso  la  loro  causa,  e 
santificare  i  mezzi  più  iniqui,  onde  si  avvalgono  per  farla  Irionrare. 
Ora  che  un  parroco,  che  non  può  essere  ignaro  di  queste  cose,  ado- 
peri il  linguaggio  medesimo,  appropriando  la  denominazione  di 
7iiar//n  a  chiunque  e  per  qualunque  modo  abbia  data  la  vita  per 
{ormare  questa  Italia  della  Setta  ;  e  ciò  non  pure  nel  mezzo  del  di- 
scorso per  modo  di  similitudine,  che  pur  sarebbe  una  intollerabile 
profanazione,  ma  nel  titolo  stesso,  dove  ì  vocaboli  si  sogliono  usare 
secondo  la  loro  più  schietta  proprietà;  cotesto  parroco,  diciamo,  che 
altro  può  intendere,  se  non  di  professare  solennemenie,  che  la  Ita- 
lia cosi  fatta,  siccome  la  veggiamo,  è  il  massimo  de'  beni,  una  vi- 
tale appartenenza  se  non  anco  la  sostanza  della  icligione  di  Gesù 
Cristo,  e  che  ogni  delitto  fu  virtù  per  condurla  a  questo  termine? 

Ma  non  ci  è  punto  mestieri  d' indovinare  dalla  intitolazione  del 
discorso  le  cosi  ree  massime  del  parroco  di  Pianzano.  Tutta  questa 
meschinità  letteraria  di  sei  pagine  non  ò  che  una  perpetua  applica- 
zione di  così  fatti  principii ,  senza  niuna  prova  di  qualche  appa- 
renza che  la  conforti,  e  neppure  consolata  di  quella  vernice  di  arte, 
onde  i  più  volgari  cerettani  sogliono  dar  lustro  ai  loro  errori.  Pro- 
viamo brevemente  ciò  che  diciamo. 

Il  nostro  parroco  mette  per  base  della  sua  pappolata  quelle  parole 
del  lib.  I,  cap.  IV  de'  Maccabei  :  Melius  est  nos  mori  in  bello,  quam 
videre  mala  genlis  noslrae  et  sanclorum.  Con  che  vuol  dare  ad  in- 
tendere ,  che  lo  scopo  della  Setta  nel  formar  quesl' Italia ,  discac- 
ciandone i  suoi  principi  legittimi,  fosse  del  tutto  somigliante  a  quello 
che  si  proposero  i  Maccabei  nel  liberare  la  Giudea  dalla  oppressione 
tirannica  di  Antioco,  che  ne  voleva  distruggere  la  religione.  A  dimo- 
strare cotesta  identità  pare  che  sia  diretto  il  primo  paragrafetto,  il 
quale,  appunto  perchè  il  primo,  possiamo  giudicare  senza  temeiilà 
che  nella  intenzione  del  dicitore  sia  destinato  a  funzionare  da  esor- 
dio. Comincia  dunque  con  ricordare  il  lamento  di  S.  Girolamo,  quan- 
do l'Italia  fu  corsa  e  saccheggiata  da  Alarico;  il  fatto  di  S.  Leone  il 
Grande,  che  trattenne  Attila;  un  simile  di  S.  Severino  che  colle  pre- 
ghiere pose  rattento  alle  ire  di  Gibaldo.  Da'  quali  antecedenli  due 
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cose  deduce  :  la  prima,  che  la  Doslra  Italia  «  fa  destìiiata  da  imdti  e 
molli  secoli  ad  esser  preda  de*  barbari  »  :  la  sccooda,  che  avendo 
per  sé  il  favore  de'  Santi,  difficile  si  «  è  il  corso  de*  suoi  Iravagli, 
ma  sicuro  il  trionfo.  »  Perciocché  e  villimc  infinite  cadranno  per  soo 
amore,  e  chi  le  potrà  annoverare?  »  Queste  vidimo  poi,  non  è  ne- 
cessario avvertirlo,  sono  i  tnar<tn  della  indipendenza  italiana,  i  qiali 
colle  ribellioni  e  fellonie  ai  loro  sovrani  allro  non  fecero  che  8^ 
condare  i  disegni  celesti.  Per  entrarlo  i  principi  nofi  sono  stati 
che  continuatori  delie  opere  <le'  barbari:  contro  i  quali  rivolto  eoo 
irrefrenabile  impelo  oratorio  :  «  Imprigionate ,  egli  esclama ,  am- 
mazzate pure,  0  tiranni ,  nascondete  nelle  caverne  i  cadaveri  de^ 
uccisi,  sforzatevi  perfino  a  distruggere  questa  nazione:  ma  trop- 
po grande  è  la  sua  potenza ,  ancora  prima  che  Rema  fosse ,  neUa 
bocca  profetica  di  Balaam.  Voi  cercaste  di  farci  servire  agM  dS 
stranieri;  imperciocché  da  Ario  infino  a  Lutero  ne  insegnaste  la  mis- 
credenza, in  Juogo  di  religione  ci  avete  donato  la  superstizione, 
traeste  i  sacri  ministri  dall'altare  al  foro,  dall'  umiltà  della  croce 
alla  superbia  della  porpora  e  del  diadema.  »  Donde  concbinde,  cbe 
«  certamente  orribile  sacrilegio  sarebbe,  se,  non  con  religioso  fi- 
more,  ma  con  temerità  profana  la  sacra  memoria  fosse  rìnnovellata 
di  quelli,  che  non  per  vana  ambizione,  ma  per  coscieoiza  e  per  anio- 
re  sdiCrificarono  ingegno,  sostanza  e  vita  per  trarre  Y  Italia  dalla  sua 
abiezione,  dicendo  dentro  del  loro  cuore  quella  orazione,  cbe  fo  a 
Dio  sì  cara  :  JUelius  est  nos  mori  in  bello^  quam  videre  mala  jenf/f 
noslrae  et  sanclorum.  » 

Dal  quale  strano  guazzabuglio  di  sentimenti  e  di  frasi  rìsiiito  eri- 
dcntemenle  il  concetio,  cbe  poco  fa  notavamo;  che  cioè  l'impresi  (fi 
raffazzonare  questa  Italia ,  discacciandone  i  principi  legiltiim ,  è  da 
tenere  siccome  un'  opera  religiosa ,  simile  a  quella  cbe  eompifoii»  i 
>laccabei,  e  per  conseguenza  cbe  i  caduti  in  essa  sono  da  venerat 
come  martiri.  Se  V  oratore  in  quella  scappata ,  cbe  fa  Gontro  toiof» 
che  insegnarono  da  Ario  sino  a  Lnlero  la  miscredenza,  intenda  indi- 
dere  i  Governi  ultimamente  ali^atiati  per  opera  di  questi  martiri, 
noi  non  sappiamo.  Rifletiendo  però ,  cbe  sotto  i  passati  reggiMiii 
era  sufficientemente  tutelata  la  religione  cattolica  ;  né  si  nancafi, 
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alme&o  geDeralmente,  d' impedire  e  anche  di  castigare  gli  sciami  e  le 
eiresie ,  ci  persuadiamo  fadlraenle  clie  la  sopraddeUa  scappala  non 
vada  a  ferire  L  tiranni  noderni ,  ma  piiilloslo  gli  aulictù ,  gali ,  vi- 
sigoti' ,  loDgabaitii ,  contro  i  quali  non  ù  è  noto  che  i  martiri  re- 
centi avessero  avuta  niuna  briga.  Che  però  se  Y  impresa  di  costoro 
ò  sacra,  come  quella  dei  Maccabei,  e  se  appunto  per  queste  devono 
essere  eon  religioso  Umore  venerati  comB  martiri,  tutto  il  merito  di 
teff  santità  dev'essere  l'indipendenza  e  t unità  delfllalia,  procurata 
c<m  que'  mezzi  che  tutti  sanno.  Nondimeno  non  è  da  negare  che  un 
merito  anche  più  diretto  cella  religione  riconosca  ia  costoro  il  no- 
sli^  parroco  oratore ,  là  dove  accenna  alla  superstizione  introdotta 
da*  barbari  in  luogo  della  religione ,  ed  al  malo  che  alla  stessa  reli- 
gicHte  aveano  cagionato,  traendo  %  sacri  ministri  dalCaltare  al  foro, 
$  ialt umiltà  della  croce  alla  superbia  della  porpora  e  del  diadema. 
E  eiò  diciamo,  sì  perchè  i  pessimi  abusi  ora  delti  non.  girono  punto 
iu4rodotti  da  que'  tiranni ,  che  promossero  V  arianesimo  o  le  altre 
efesie  sino  a  Lutero  ;.  come  ancora  perchè  le  riforme  in  senso  con- 
tracio  furono  tutta  opera  dei  beali  Martiri  deUa  rivoluzione ,  i  quali 
per  isradicare  la  superstizione  predicarono  la  lil)erlà  della  eoscieazat 
e  de'  culti ,  per  richiamare  i  sacerdoti  ali*  aliare  abbatterono  il  foro 
ecclesiastico ,  e  per  ricondurre  la  Chiesa  all'  umiltà  della  croce  la 
spogliarono  de'  suoi  averi ,  facendo  a  questo  fine  ogni  sforzo  per 
[strappare  anche  dalla  fronte  del  Pontefice  il  diadema  reale. 

Ma  senza  ciò,  il  solo  esser  caduti  per  quella  unità  e  indipendenza 
è  titolo  sttfficleuto  al  nostro  oratore  per  doverli  circondare  dell'  au- 
re(4a  del  martirio.  E  a  questo  par  volto  lutto  il  rimanente  dell' orazio- 
ne, per  quanto  da  quello  scompiglio  di  pensieri  si  può  ricavare  uà 
peosiero  principale.  Il  principio  sopra  cui  si  fonda ò  che  l'amore 
Iella  Patria  è  santo.  Il  che  potrebbe  provare  cogli  esempii  di  «  Co- 
ire, di  Decio  e  di  Leonide  [sic)  »  e  pei  «  svolgendo  le  istorie  di  U- 
vie  recarne  altri  esempii  innumerabili.  »  Ma  egli  si  coulenia  «  dei 
Pasti  dell'  antica  e  della  nuova  legge ,  ohe  abbondano.  »  Ricorda 
Ittnqne  che  il  più  atroce  cssligo  che  <f  il  Signore  potesse  dare  al  pò* 
polb  d'Israello,  era  di  togliergli  la  sua  libertà  e  darlo  in  braccio  ai 
mol  nemici.  »  Donde  inferisce  che  il  maggior  bene  «  die  si  possa 
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sce  i  comandi  e  non  discute,  agli  altri  che  di  lor  voloolà  e  sciente- 
meDte  si  sodo  falti  esecutori  del  disegno  delle  sètte,  bob  può  dare 
:niiglior  titolo  che  quello  di  pubbKci  ladroni,  sovverlUorì  della  pa- 
tria e  della  religione. 

Avvegnaché ,  per  dir  tallo  il  vero ,  anebe  il  parroco ,  per  (pianto 
iovoloDlariamenle,  ba  pur  conciati  cotesti  santi  martiri  giusta  il  me- 
rito, fregiandone  la  memoria  con  quel  ludibrio  di  prosa,  degna  dod 
può  negarsi  di  lor  geste.  Alla  qual  prosa  non  ti*oviamo  altro  con- 
fronto che  le  epigra6  del  medico  comunale ,  di  cui  ecco  qui  un  sag- 
gio sol  per  amena  cwriosilà d^ lettore.  Palitstro  —  Ferrata  . nati. 
61.M10SA  —  Drappello  .  d*  buoi  —  CAPPKLLmi .  e  .  Viterbo  .  nca  — 

Tra  .  LE  .  FIAMME  .  NON  .  VINTI  —  Al  .  NEMICO  .  INFESTI  .  A  .  hALU . 
INNEG6UNTI   —    S.  BARBARA  .  E^fLOSA  —  SorABClATI  .  CABAVERI  — 

Dagli  .  abissi  .  del  .  mare  —  Spavento  —  A .  tiranni. 

Ma  come  il  parroco  di  Pianzano  ba  canonicati  i  eaduli  col  titolo 
dì  martìri  ;  così  monsignore  Arciprete  Marchi  celebra  i  superstiti  eoi- 
r  appelknione  di  Eroi.  Àgli  Eroi  à!  Italia!  Questa  è  Y  intitolazioiift 
delle  Parole  pronunziate  da  lui  nel  duomo  di  Goaegliano,  per  b  oc- 
casione del  solenne  ingresso  dell' annata  italiana  in  Venezia.  La  qua- 
le lutubrazione,  se  si  voglia  secondo  le  regole  delParte  classifleare, 
più  cbe  ad  genere  oratorio ,  pare  che  debba  essere  riferità  al  diti- 
ranbico.  Di  fatto,  o  sia  che  riguardiamo  la  forma,  o  sia  che  h>  spi- 
rilo, ogni  cosa  ci  sa  di  ditirambo.  Per  rispetto  alla  forma,  essa  è  un 
tessuto  di  apostrofi  :  una  ai  cittabini  !  Coneclicsi  I  che  gli  appaioM 
sfavillanti  di  gioia;  un'altra  a  Vittorio  Emanuele  ;  una  terza  all'tmiiior- 
iale  Ciatdini  e  al  distinto  Eroe  di  Caprera,  de'  quali  per  quanto  ifacf 
non  sa  esaltare  la  somma  perizia  neltarte  di  guerreggiare  (sic),  a 
l' affuocato  zelo,  di  cui  andatfono  accesi^  onde  torte  stessa  trionfasse 
Sfèlla  fona  del  bruto  :  una  quarta  a  Gamillo  Cavour,  che  fra  gfimm- 
tori  e  propagatori  della  italica  rigenermione  fu  il  sommo  a  gittare  k 
ptò  sfolgorala  scintilla  della  eimle  e  sospirata  libertà  :  usa  quisia 
alle  madri  italiane,  che  non  piangane  le  vite  de' loro  cari  anzi  tempe 
mietute ,  e  dò  per  la  sublime  idea  che  queMe  generose  ffittime  som 
della  patria  li  veri  martiri,  sono  dopo  il  Figliuolo  della  Vergine  f 
secondi  sahatori  (sic)  della  società ,  delie  nostre  famigUe:  ima  se- 
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Sta  all'  armata  italiana ,  che  si  debba  consolare ,  se  non  sempre  fu 
sorrisa  dalla  viUoria:  una  siòlWmà  ai  popoli  della  Venezia,  genti 
di  Verona,  di  Peschiera,  di  Mantova  :  un'  ottava  Gnal mente  al  gio- 
vine italiano,  fra  le  cui  pure  mani  nell'estro  poetico  s'immagina  di 
deporre  una  bandiera  (la  bandiera  d'Italia)  unta  e  santificala  del- 
la celeste  benedizione.  Dopo  di  che  licenzia  il  coro  al  cauto  eucari- 
stico €  Te  Deum  ergo  Umdamus  »  ;  e  avvisa  il  pubblico  stupefatto 
di  aver  terminato  «  Ho  detto  «. 

Quanto  poi  allo  spirito,  davvero  che  il  nostro  arciprete  sembra 
invaso  dal  furore  di  Bacco;  tanto  è  turbata  la  sua  menìoria  e  il  suo 
giudizio.  Sentite  con  quai  sentimenti  accoglie  i  reduci  da  Custoza  e 
da  Lissa:  «  Cittadini!  CoRECkLiEsi!  Se  in  questo  di  solenue  in  su  la 
Caccia  sfavillante  vi  veggo  la  candida  ^oia,  il  tripudio,  voi  n'avere 
ben  donde.  SI  la  procella  addensata  su  noi  finalmente  si  è  dissipata; 
la  nube  de'  timori  e  degli  affanni ,  come  nebbia  in  faccia  ai  vento 
svanì  ;  estinta  è  la  face  dì  guerra,  e  Toste  nemica ,  qual  tigre  spau- 
racchiata  [sic)  da'  nostri  leoni ,  con  le  mani  ignudo  e  con  li  denti 
rotti  fuggi  al  suo  deserto  ;  e  li  nostri  fratelli  onusti  di  palme  [sic]  ri- 
tornano festanti  a  rivedere  la  patria  ecc.  »  Della  medesima  luce  di 
trionfo  lampeggiano  le  altre  apostrofi;  sinché  in  un  lucido  intervallo 
finalmente  si  ricorda ,  che  quell'  armata ,  da  lui  sioora  celebrata 
come  invitta  domatrice  di  nemici,  in  fine  in  fine  non  fu  sorrisa  dalla 
viUoria.  Ma  ciò  non  fa  :  poiché  lo  spirito  di  Bacco  che  gli  fé'  scam- 
biare pel  passato  le  busse  co'  trionfi ,  gli  pone  in  bocca  la  memora- 
bile profezia  di  un  giorno  futuro,  quando  alla  detta  armata  si  «  pre- 
senterà r  ambita  occasione  di  una  splendida  riscossa ,  e  la  veritiera 
istoria  della  fama  universale  (giacché  la  storia  della  fama  particcdare 
si  ò  trovata  falsa)  le  assegnerà  un  posto  cospicuo,  glorioso,  immor- 
tale. » 

.  E  questo  é  il  lato  artistico  del  discorso  dell'arciprete  :  il  iato  mo- 
rale e  religioso  é  un  fedele  riscontro  di  quello  del  parroco  di  Pian- 
zano  ;  e  perciò  non  mette  conto  dimorarvi  di  vantaggio. 

Poche  parole  aggiugneremo  sul  terzo  discorso  dell'ab.  Zardo,  che 
si  versa  intorno  all'Amor  patrio,  e  fu  letto  da  lui  in  Oderzo  ad  un'ac- 
colta di  scolari  per  occasione  della  distribuzione  de'  premii.  Diremo 
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tulio,  aDermaodo  che  l'amor  patrio  ioculcalo  dall*ab.  ai  suoi  alunni 
è  quello  stesso  che  cinge  l'aureola  ai  marliri  del  parroco,  e  costilui- 
sce  la  gloria  degli  Eroi  dell'arciprete.  Veoiamo  un  po' più  ai  par- 
ticolari. 

Prima  di  tulio  ci  sembra  che  V  abate  non  riconosca  altro  amore , 
che  Sila  sopra  a  quello  della  patria  ;  il  quale,  secondo  lui,  «  doo  è  nel 
fondo  che  l'amore  sublimalo  alla  mela  più  eccelsa,  e  al  più  vasto 
circuito  dopo  l'amore  dell' umam7à  l:  »  sicché  l'amore  di  Dio,  e 
quello  di  sé  medesimo  e  del  prossimo  in  ordine  a  Dio,  non  ci  sareb- 
be per  nulla.  Per  lui  questo  amore  (della  patria)  «  che  s'inizia  e  vi- 
goreggia accoccolalo  (sic)  nella  famiglia ,  e  quindi  si  apprende  alla 
nativa  contrada ,  si  allarga  nella  provincia,  si  effonde  e  grandeggia 
^ella  nazione....  ò  il  più  vago  ornamento  (dello  spirito),  anzi  la  prò- 
prielà  più  distinta  e  più  rara  2.  » 

Ma  via,  sarà  slata  questa  una  disavvertenza,  avvegnaché  poco  sca- 
sabile  in  un  abate ,  che  non  solo  é  obbligalo  a  sapere  il  catechismo 
<;omc  crisliano ,  ed  almeno  uno  spruzzo  di  teologia ,  come  ecclesia- 
slieo,  ma  inoltre  come  direttore  di  scuole  dev'essere  in  grado  d'in- 
segnare,  se  non  la  teologia,  certo  il  catechismo.  Su  dunque  esa- 
miniamo che  sorta  di  amor  patrio  é  questo  eh'  egli  vuole  inserire 
ne' suoi  alunni. 

L'amor  patrio  del  Zardo  dee  risultare  di  quattro  amori,  che  sono 
«  l'amore  del  sapere,  l'amore  del  vero,  l'amore  del  giusto,  l' amore 
Jel  santo.  »  Sopra  la  quale  partizione  ,  considerata  per  sé ,  non  ab- 
biamo altro  da  osservare ,  se  non  che  contro  i  precetti  dell'  arte  il 
primo  membro  contiene  il  secondo,  ed  il  quarto  comprende  il  terzo. 
E  qual  é  mai  l'obbielto  del  sapere,  se  non  il  vero  ;  o  per  qual  modo 
l' amore  del  sanlo  può  non  includere  l' amore  del  giuslo  ? 

Ma  questo  é  un  nonnulla  rispetto  alla  magagna  radicale,  che  è 
nella  idea  stessa  dell'amore  di  patria,  come  1*  intende  T  abate.  L'ob- 
bielto di  un  tale  amore  da  lui  é  additato  In  quel  complesso  di  giù- 
dagni ,  che  ha  fallo  la  rivoluzione  negli  ultimi  anni  ;  e  per  conse- 
guenza il  sapere ,  il  vero ,  la  giustizia  e  la  santità ,  che  egli  óm- 

1  Pag.  13.  -  2  Ibid. 
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dera,  altro  non  devono  essere  che  mezzi  di  conservare,  di  rassodare 
ed  anche  di  promuovere  in  meglio  quegli  stessi  guadagni. 

Quanto  al  sapere  in  particolare,  egli  vuole  che  i  suoi  alunni^ 
e  lutti  generalmente  gV  Italiani,  si  elevino  all'altezza  di  coloro, 
che  informato  T  intelletto  delle  nuove  dottrine,  e  purgatolo  dei 
pregiudizii  volgari,  poterono  conquistare  air  Italia  i  beni  che  ora 
gode.  «  Sarebbero,  egli  dice,  sarebbero  forse  così  presto  scomparse 
le  fatali  versiere  del  pregiudizio,  dell'  oscurantismo,  del  fanatismo» 
se  non  sorgevano  a  cento  le  persone  di  studio  e  di  lettere  a  volgere 
io  fuga  questi  ausiliarii  del  dispotismo  straniero  ?  »  Chi  non  è  nuo- 
vo del  gergo  liberalesco  intende  bene  che  cosa  covi  in  que* vocaboli, 
pregiudizio,  oscnranlismo,  fanatismo,  ausiliarii  del  dispotismo  stra- 
niero. Sono  in  sostanza  tutti  i  veri  religiosi  e  morali,  combattuti  più 
ostinatamente  da  settarii,  cosi  per  abbattere  i  troni,  come  per  sov- 
vertire la  religione  cattolica.  Di  che  oggimai  non  può  dubitare  chi 
abbia,  non  diciamo  altro,  due  occhi  da  vedere  e  due  orecchi  da 
udire  :  tanto  sono  manifesti  i  fatti  che  lo  dimostrano,  e  tanto  aperto 
le  dichiarazioni  di  que'  medesimi,  che  sono  gli  autori  della  moder- 
na èra  di  libertà.  Or  che  dire  di  un  abate,  che  è  in  mezzo  a  cotesto 
movimento,  e  che  non  solo  ha  occhi  per  mirare  e  orecchi  per  ascol- 
tare, ma  dì  più  una  cultura,' se  non  altro  mediocre,  per  intendere 
anche  più  che  non  apparisce  all'  esterno?  Può  egli  essere  scusato 
col  pretesto  dell*  ignoranza,  o  con  quello  dell'  illusione,  titoli  che  ai 
presenti  lumi  di  luna  non  varrebbero  né  anco  per  un  idiota? 

Né  vale  che  egli  esorti  ad  educare  il  cuore  col  vero  e  a  esercita- 
re la  giustizia,  Siene  buoni  quanto  si  voglia  i  precetti  presi  in  astrat- 
to :  ma  se  il  fondo  di  que'  veri ,  e  Y  anima  di  quella  giustizia  deve 
essere  l'amore  di  patria  della  forma  che  esso  vuole,  che  altro  ne  pu(S 
sperare ,  salvo  che  i  frutti  appunto  di  un  tale  amore  di  patria  ,  che 
sono  r  immoralità  e  l' egoismof 

Si  sbraccia  ancora  il  nostro  abate  por  persuadere  ai  suoi  giovani 
la  religione:  e  questo  perchè  «  l'Italia  da  diciotto  secoli  è  siala  sem- 
pre e  sarà,  la  divina  mercede,  la  nazione  eminentemente  cattolica;  e 
la  sua  storia,  le  sue  glorie,  i  suoi  monumenti,  i  suoi  Irofei,  le  sue 
stesse  città  sono  fattura  della  cattolica  idea,  incarnata  tiei  cuori  ita- 
Serie  TI,  voi.  II,  fase.  420,  43  1 1  Sellembrc  1867. 
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liaoi  ».  Onde  gli  esorla  a  a  non  baciare  ai  discorsi  di  certi  ccrTeHi 
avventali  e  corrotti,  che  vengono  colorando  agi'  Italiani  un  amor 
patrio  pagano.  »  Ma  l'abate  ammette  tuli*  i  principii  de'  cervelli  wc 
ventati  e  cotroHi,  e  non  ne  vuole  le  conseguenze  !  Concìossiachc  doq 
reggiamo  in  che  si  distingua  T  amor  patrio  delluno  dall'  amor  pi- 
trio  di  quegli  allri ,  se  non  in  ciò,  che  quelli  vi  scorgono  l'assolata 
ripugnanza  co' principii  religiosi,  e  quindi  si  studiano  di  escluderli; 
laddove  l' abate  Zardo  non  vorrebbe  vedervi  cotesla  repugnanza,  e 
sì  dà  r  aria  d' inculcare  Y  amore  e  il  rispelto  alla  religione. 

Ma  chi  rimiri  sino  al  fondo,  troverà  che  la  differenza  è  sol  di  pa- 
role. Quanto  alla  sostanza ,  non  più  ne'  principii  che  nelle  coose- 
guenze,  l'abate  Zardo  conviene  a  capello  co'sopral lodali  cervelli  av* 
ventali  e  corrotti.  Qual  ò  la  religione  che  esso  vagheggia  per  le 
nuove  condizioni  d'Italia?  Questa  si  assomma  ^  nel  magniflco  mollo, 
il  nuoto  programma  dell'Italia  risorta  e  cattolica:  Libera  Chiesa Ì9 
libero  Stato,  )»  Ora  qual  altro  è  il  programma  religioso  dei  cervelli 
avventali  e  corrotti ,  se  non  appunto  questa  formola,  secondo  chei 
fatti  r  hanno  commentala  e  Y  abate  non  ignora?  Perocché  son  sicuri 
di  avere  per  essa  quanto  basti  per  togliere  alla  religione  ogni  appog- 
gio e  sostegno.  E  aggiugne  ancora  che  esso  desidera  certe  <  modifi^ 
cazioni  nelle  persone  e  nelle  cose  spettanti  alla  Chiesa  »,  che  seb- 
bene afferma  non  esser  lesive  dell'  essenza  della  religione ^  si  sa  ika- 
dimeno  che  come  tali ,  o  come  supremamente  rovinose  alla  stessa 
religione,  sono  slate  tante  volte  condannale  dal  Pontefice  Romano  e 
da  tutto  r  Episcopato  cattolico.  E  questo  pure  e  non  altro  è  ciò  cbo 
pretendono,  pel  maggior  bene,  già  si  capisce,  della  religione,  i  pit- 
lodati  cervelli  avventati  e  corrotti. 

Ora  che  uomini  del  secolo,  che  si  sono  apertamente  coliocati  ael 
campo  de' nemici  di  Dio,  promuovano  principii  cosi  sovversivi,  è  co- 
sa quasi  tollerabile,  attesa  la  balia  che  per  divino  giudizio  è  stata 
data  al  Nemico  di  seminar  la  zizzania:  certo  per  ciò  stesso  eono  ooo 
nocivi,  perchè  ognuno  si  può  riguardare  da'  loro  assalti,  come  (t 
chiaratamente  ostili.  Ma  che  uomini  di  Chiesa,  i  quali  e  per  l'abili 
e  pel  grado,  e  speriamo  anche  pe'  costumi,  devono  esser  credoli 
amici  e  promotori  del  vero  e  del  beue,  da  tutto  ciò  prendan  fidata 
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di  spargere  ree  maMiine,  coprendo  inollre  col  manto  della  finzione 
le  parti  più  tristi  del  loro  insegnamento,  questo  è  ciò  dbe  in  ninna 
maniera  può  comportarsi,  e  riempie  di  amarezza  ogni  anima  onesta. 
E  p^ò  noi ,  non  già  per  astio  contro  i  predetti  sacerdoti ,  cbe  ora 
appena  conosciamo  di  nome;  ma  come  abbiamo  avvertito  sin  da 
principio ,  solo  per  ovviare  al  danno ,  che  dalia  loro  predicazione,  o 

.^^aiiefae  da' semplici  discorsi ,  può  venire  alle  anime ,  abbiam  creduto 

.V  MOr  itila  denunziarli  al  pubblico. 

li. 

'^  Hynmagraphie  de  l' Église  grecque,  disseriation  aecompagnée  da 

offices  du  XVI  Janvier,  des  XXIX  et  XXX  Juin  en  t  honneur 

,  de  St.  Pierre  et  des  Àpótres,  publiée  par  le  Cardinal  J.  B.  Pjtba 

du  iiire  de  Saint  Callixle,  —  Rome,  imprimerle  deJa  Civiltà 

Catlolica,  1867.  Un  volume  in  4.«  di  pag.  88-€LIX. 

Tra  gli  studii  delle  cose  sacre  fiorisce  oggi  quello  della  liturgia;  e 
meritamente,  poiché  questa  è  riguardala,  qual  è,  uno  dei  principali 
organi  della  ecclesiasUca  tradizione.  Nello  stesso  tempo  in  cotesti 
libri  litorgid ,  e  in  coleste  raccolte  di  preci  gli  archeologi ,  gli  sie- 
rici, gli  artisti ,  i  poeti  trovano  soventi  volte  tesori  di  recondite  bel- 
kzze;  di  modo  cbe  tali  volumi  sono  una  fonte  di  utilissime  conse- 
guenze non  solo  per  la  teologia  ,  ma  ancora  per  le  scienze  e  per  le 
arti.  E  se  ciò  si  avvera  per  la  liturgia  in  generale,  ha  luogo  però 
pia  specialmente  per  quella  delle  chiese  d'Oriente;  mentre  essa  ò 
,  quasi  la  sola  reliquia,  che  in  mezzo  alla  rovina  di  tutte  le  istituzioni 
cristiane,  sia  quivi  restata  in  piedi  ;  essa  sola  addita  Y  ìnsegnamee- 
to ,  il  ministero  e  tutta  la  forma  esteriore,  che  ebbe  in  quelle  parti 
la  cristiana  religione  ;  e  di  più  si  conservano  in  essa  i  soli  moni- 
menti,  che  ancora  sopravvivono,  della  letteratura  antica,  della  sta- 
rla e  de'  costumi  domestici  di  quei  popoli,  l  greci ,  i  sui ,  i  maro- 
niti ,  i  cofli ,  i  bulgari ,  gli  slavi ,  i  georgiani  quasi  tutti  sono  al 
presente  privi  di  chiesa  per  colpa  dello  scisma,  ed  anche  di  patria 
per  le  forze  prevalenti  de'  loro  nemici  ;  e  se  intanto  in  un  tale  nau- 
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fragio  essi  conservano  la  loro  lingua  e  i  loro  nomi ,  ciò  debbono  ai 
libri  de'  riti  tradizionali  e  delle  antiche  preghiere. 

Ora  a  cotali  sludii  apre  una  nuova  via,  ed  insieme  più  ampia  e 
più  luminosa,  l' Emo  Cardinal  Piira  coli*  opera  egregia,  che  fii  gii 
annunziata  da  noi  in  un  altro  quaderno,  e  di  cui  vogliamo  qui  dare 
un  cenno,  toccando  alcune  delle  molte  cose ,  che  egli  discorre  oel« 
la  dissertazione,  la  quale  empie  quasi  la  terza  parte  del  suo  volume. 

Egli  parla  delle  ricerche  da  lui  fatte  intorno  alla  liturgia  della  sola 
chiesa  greca,  e  di  tale  liturgia  non  esamina  nella  presente  opera  al- 
tro che  r  inoografia.  Che  cosa  vuol  dire  innograGa  greca  ?  S' inleDde 
con  questo  nome  la  raccolta  di  t\^le  le  composizioni,  contenute  nei 
libri  ecclesiastici  de*  greci ,  nelle  quali  scorgesi  un  andamento  mi- 
surato 0  pel  ritmo  o  pel  metro  di  prosodia.  Il  numero  di  simili  com- 
posizioni sarebbe  minimo ,  se  dovesse  starsi  alla  opinione  accredi- 
tata e  ricevuta  insino  ad  ora,  cioè  che  i  soli  cantici  della  chiesa 
greca  misurati  regolarmente  sono  quelli,  ne'  quali  si  vede  osservalo  il 
metro  della  prosodia  classica.  Poiché  seguita  da  un  tale  principio,  cbe 
tutta  rinnografia  greca  si  riduce  ai  tre  soli  canoni  di  san  Giovaooi  Da- 
masceno, riservali  per  la  solennità  del  Natale,  della  Epifania  e  delb 
Pentecoste.  Il  fondamento  poi  d' una  tale  sentenza  è  Y  autorità  di  tolli 
coloro ,  i  quali  hanno  fino  ad  oggi  meglio  studiata  questa  materia; 
quali  sono  TAllazio,  il  Yagnereck,  il  Maracci,  il  Gretser,  il  Car- 
dinal Querini,  i  Bollandisti,  il  Toustain  e  ilTassin  entrambi  dell*  Or- 
dine di  san  Benedetto  e  non  pochi  altri ,  che  nomina  V  eruditissimo 
Cardinal  Pitra,  riferendone  le  sentenze  l.  Cosi  per  cagion  d'esempio, 
il  gesuita  Yagnereck  nella  prefazione  della  sua  opera  Pietas  Maria- 
na, per  comporre  la  quale  egli  aveva  letti  attentamente  quasi  tolti 
menei,  cioè  i  libri  sacri  della  chiesa  greca,  benché  confessi  di  avere 
percorrendoli  ascoltata  la  voce  di  una  musa  sconosciuta,  pure  coo- 
chiude  alla  fine  dicendo  :  Aliud  reponendum  non  habeo,  quam  Uti 
vocari  odas  a  Graecis,  quod  in  slrophas  dividanlur  imitatione  oéo' 
rum,  cum  praeserlim  ex  usu  vulgari  significet  oda  quidquid  conta- 
tur...  Non  proinde  ambigam  Menaeorum  innumeras  odas,  in  qwhi 
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nullum  iambi  vesligium  lucei,  in  suis  omnibus  slrophis  ex  mera 
omnino  prosa  constare.  Lo  stesso  ripetono  gli  altri  autori  di  sopra 
citali,  lo  slesso  altri  [àù  moderni  anche  greci  e  russi;  tal  che  il  lo- 
dalo Cardinal  Pitra  non  dubita  di  affermare ,  avere  i  greci  altutto 
perduta  in  questi  ultimi  lempi  la  tradizione  della  loro  sacra  poesia, 
mentre  essi  si  accordano  coi  latini  nello  stimare ,  che  la  massima 
parie  di  quei  loro  cantici  non  è  altro  che  prosa. 

Ecco  come  alt*  illustre  Autore  si  fece  noto  quello  che  a  tanti  altri, 
malgrado  delle  diligenti  e  lunghe  ricerche,  era  sempre  rimasto  co- 
culto.  Xel  1837  non  essendo  egli  ancora  Cardinale,  si  dovè  recare  in 
Pietroburgo;  ed  ivi  s'imbattè  in  un  manoscritto  greco,  alla  cui  fine 
era  scritta  una  leggenda  del  Monte  Athos  intorno  alla  prodigiosa  im- 
magine della  Madonna  degriberi,  cioè  de*  georgiani,  venerata  in  un 
monasteri)  della  Georgia  sotto  il  li  telo  di  Hop-ai-i's^x.  Il  solenne  ofii- 
cio,  col  quale  si  celebrava  Y  arrivo  di  quella  immagine  nel  detto  mo- 
nastero, era  adorno  di  otto  cantici,  o  da  un  canone,  che  cosi  i  greci 
chiamano  queste  serie  ()i  poesie  ;  ed  in  quei  cantici  si  vedeva  ricor- 
rere r  acrostico  Gabriele,  nome  del  santo  monaco,  da  cui  T  immagi- 
ne, secondo  la  leggenda,  venne  raccolta  dalle  acque.  Si  aveva  in  co- 
leste lettere  iniziali  del  nome  di  Gabriele  una  facile  guida  a  scoprire 
tutto  Tarlifizio  di  quella  poesia;  ma  però  questo  artifizio  veniva  mes- 
so in  chiaro  ivi  stesso  con  un  altro  mezzo  di  gran  lunga  più  semplir 
ce.  Erano  nel  manoscritto  di  tanto  in  tanto  de*  punti  rossi,  i  quali 
dividevano  non  solamente  gì*  inni  e  le  strofe,  maallresl  gli  uni  dagli 
altri  versi  di  forme  svariatissime  ;  e  collocali  a  pari  intervalli  in  ogni 
strofa,  èssi  venivano  misurando  numeri  medesimi  di  sillabe  fino  alla 
conclusione  di  ciascuno  degli  otto  cantici.  Questi  poi  cominciavano 
lutti  con  un  versetto,  che  serviva  come  di  ritornello  o  intercalare 
chiamato  VApiih;  dai  greci ,  il  quale  non  poteva  essere  se  non  che  il 
principio  d*  un  altro  cantico  più  antico  ;  e  certamente  era  destinato 
non  solo  a  determinare  la  melodia  del  canto,  ma  anche  ad  indicare 
il  numero  e  la  misura  dei  versi  ;  e  però  nel  fallo  esso  si  mutava 
nel  canone  otto  volle,  e  le  divisioni  simmetriche  e  regolari  si  succo* 
devano,  e  sempre  erano  additate  da  que'  punti  rossi.  Ciò  fu  un  rag- 
gio di  luce,  che  non  avrebbe  nulla  scoperto  ad  occhi  volgari ,  ma  hi- 


710  RIVISTA 

Danzi  a  quelli  dell' erudito  Autore  apri  tutto  il  sistema  silialuco  de- 
gV  ionografi. 

Ammesso  nella  biblioteca  di  Pietroburgo,  egli  ricercò  sollecita- 
mente di  alcuni  manoscritti  liturgici,  comprati  colà  poco  ioDanzi,  e 
€he  in  massima  parte  erano  venuti  dal  Monte  Sinai  e  dal  Monte  Athos; 
ed  in  tulli  osservò  que*  punti  diacritici,  i  quali  senza  tener  conto  ni 
del  senso  né  del  periodò,  determinavano  solo  il  numero  delle  sillabe; 
e  poi  essendosi  condotto  nella  città  dì  Mosca,  gli  venne  alle  mani  un 
altro  nobilissimo  esemplare  della  sopraddetta  leggenda  e  del  canone 
«Iella  Madonna  georgiana,  ove  in  luogo  de'  punti  rossi  erano  asteri- 
schi di  oro.  Indi  rivoltosi  ai  cantici  consecrati  nell'  inn<^rafia  alla 
gloria  di  san  Pietro  e  della  Chiesa  romana ,  gli  si  oSerl  una  ricca 
messe;  perocché  oltre  a  varie  composizioni  separate  ed  oltre  ai  tro- 
parli  di  diverse  denominazioni,  i  quali  avrebbero  facilmente  riempilo 
un  volume,  riscontrò  più  di  trenta  canoni  intorno  a  quel  tema,  il  che 
vuol  dire  più  di  duecentoquaranta  ode  ;  col  doppio  contento,  cioè  di 
vedere  si  splendidamente  onorato  il  Principe  degli  Apostoli,  e  di  os- 
servare come  tutti  que'  cantici  erano  composti  secondo  le  leggi  e  le 
misure  dell' innogratìa  sillabica.  Proseguendo  simili  ricerche  in  mol- 
te altre  biblioteche ,  e  percorrendo  più  di  duecento  manoscritti  di 
tulle  le  epoche,  il  fatto  divenne  una  dimostrazione.  Da  per  lutto  so- 
miglianti cantici,  punteggiati  con  una  rigorosa  corrispondenza,  foce- 
vano  apparire  le  medesime  strofe  simmetricamente  divise;  le  divisioni 
misuravano  sempre  uno  stesso  numero  dì  sillabe ,  senza  far  nessun 
caso  dell'  iato,  le  brevi  erano  valutate  come  le  lunghe,  né  Y  accento 
tonico  aveva  maggior  preponderanza  del  metrico.  Adunque  que'pund 
non  erano  segni  ortografici  né  musichili ,  perchè  manifestamente  si 
scorgeva  che  erano  altutto  inutili  a  regolare  il  canto  e  la  declama- 
ziene,  o  a  facilitare  Y  intelligenza  del  senso.  Con  questa  prova  del 
punti  egli  si  accertò,  che  accordavasi  a  capello  quella  degli  acrosUd; 
perocché  riconobbe  che  le  divisioni  determinate  colle  lettere  di  que- 
sti acrostici,  erano  costantemente  quelle  medesime,  indicate  dalla 
puuteggiatura.  L'argomento  più  decisivo  di  questa  seconda  spedn 
di  dimostrazione,  sono  tre  poemi,  che  egli  cita,  immaginati  ed  e»- 
fluiti  con  uno  stesso  disegno  da  innografi  separati  tra  loro  da  grandi 
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intervalli  di  laoghi  e  di  tempi  ;  cioè  quello  composto  nel  secolo  duo- 
decimo per  la  dedicazioue  di  uoslra  Signora  di  Grotlaferrata  da  san 
Barrolomeo  compagno  dì  san  Nilo;  il  secondo  è  di  Giorgio  siciliano 
del  nono  secolo,  e  finalmente  il  terzo  di  san  Giovanni  Damasceno, 
il  quale  fiori  nel  secolo  ottavo. 

L*  importanza  di  queste  osservazioni  e  di  queste  scoperte  si  può 
stimare  dair  importanza  di  due  conseguenze,  che  ne  derivano  imr 
naeilidlamcnte.  La  prima  è^  cbe  è  messo  in  chiaro  il  segreto  o  il  ma- 
gistero occulto  degl'  innografi.  Esso  consìste  in  ciò,  cbe  eglino  tras- 
curarono la  distinzione  de' metri  classici,  non  attendendo  alla  diffe- 
ronza  sfuggevole  delle  lunghe  e  delle  brevi ,  la  quale  forse  era  gii 
scomparsa  nella  volgare  pronuncia;  ed  in  quella  vece  ricorsero  ad 
un  elemento  costante,  visìbile,  palpabile,  vale  a  dire  al  numero 
delle  sillabe;  ciò  che  vediamo  essere  finalmente  invalso  nella  poesia 
di  tutte  le  lingue  moderne.  La  seconda  conseguenza  è,  che  la  poesia 
degl*  innografi  greci  adorna  ben  altro  che  tre  soli  canoni  a  versi 
giambici,  secondo  che  erasi  finora  sentenziato  dagli  eruditi.  Grazie 
alla  scoperta  dell*  Emo  Cardinal  Pitra  è  ora  da  tenersi,  che  di  una 
tal  poesia  sono  tutti  ripieni  i  più  di  quaranta  volumi,  adoperati  da 
quelle  chiese  sia  nella  celebrazione  de'  divini  misteri,  sia  nella  recita 
delle  ore  canoniche. 

Taluno  forse,  dice  il  dotto  scrittore,  mi  accuserà  che  io  di  proposito 
deliberato  sacrifico  le  classiche  tradizioni,  che  colpisco  d'ostracismo 
i  metri  degli  antichi,  e  fo  apparire  i  bizantini  caduti  nella  barbarie 
innanzi  tratto,  mentre  giudico,  che  nella  composizione  dei  loro  inni 
ecclesiastici  essi  incominciarono  a  seguire  fino  dai  primi  secoli  un  vol- 
gare meccanismo.  La  risposta  che  egli  rende  a  simili  imputazioni  ci 
par  tutta  degna  di  essere  riferita,  perchè  ella  rischiara  assai  bene  i  pò* 
chissimi  cenni,  che  solo  possiamo  dare  intorno  a  questo  argomento, 
ft  Non  è  qui  luogo,  cosi  egli  risponde,  d'investigare  le  orìgini  del  verso 
sillabico,  nato  forse  prima  di  quegli  uomini  cbe  noi  chiamiamo  an- 
tichi. Lascio  di  esaminare  se  non  forse  esso  fa  la  forma  delle  più 
vecchie  poesie  ;  il  canto  che  il  cristianesimo  udì  nella  sua  culla  della 
Giudea  e  della  Siria  ;  Y  eredità  lasciata  dalla  sinagoga,  la  quale  eb- 
bela  per  avventura  da*  primi  patriarchi  ;  1*  unica  tradizione  poeti- 
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ca,  che  fu  ricevuta,  salva  forse  T  Arabia  sola,  io  tutto  T  Oriente. 
Mi  basta  solo  affermare  quello  clie  concedoDO  tutte  le  uazioui  moder- 
ne aocbe  più  colte,  cioè  che  al  ritmo  sillabico  non  manca  né  la  grazia 
né  la  popolarità.  E  con  ciò  io  presento  pieuo  di  confldenza  questo 
\asto  e  grandioso  monumento  dell'  ioDOgrafia  bizantina,  chiedendo 
che  esso  si  esamini  eoo  diligenza  e  senza  pregiudizio.  Vorrei  a  que- 
sto effetto  che  non  si  stesse  agli  esemplari  scorretti,  i  cui  errori  si 
sono  moltiplicati  da  tre  secoli  a  questa  parte  in  ogni  nuova  edizioDe; 
ma  vorrei  invece  che  si  preferissero  a  tutti  gli  altri  i  vecchi  codici 
del  decimosesto  secolo,  non  ostante  i  loro  caratteri  sgradevoli  e  peg- 
gio che  gotici.  Sarebbe  però  meglio  salire  fino  alla  fonte,  facendo 
sì  che  si  traggano  dair  ingiusto  oblio  più  di  quattrocento  manoscrilli 
liturgici  sparsi  in  Europa,  i  cui  catàlogi,  appena  degnandosi  di  no- 
tare il  numero  d'ordine,  ne  confondono  tutti  i  titoli  e  tulle  le  date. 
?)on  occorre,  che  io  insista  nel  merito  delle  composizioni  poetiche, 
che  qui  pubblico  insieme  con  questa  dissertazione,  |)ercbè  mi  ha  in- 
dotto  a  sceglierle  la  sola  ragione  del  tema  su  cui  si  versano  ;  e  cosi 
le  do  alla  luce  quali  le  ho  trovate  ne'  tre  giorni  del  calendario,  sen- 
za avervi  fatto  altro  intorno,  cbe  verificarle  col  criterio,  tenuto  da 
me  per  certo,  cioè  colla  legge  del  ritmo  sillabico.  Confesso,  che  con 
questo  solo  strumento  alle  mani  ho  ^spessissimo  volte  potuto  correg- 
gere errori  gravissimi.  Quante  volte  quasi  avvertito  da  un  fedel 
timbro,  che  v'  era  una  sillaba  di  più  o  di  meno,  mi  è  riuscito  di  to- 
gliere una  voce  barbara,  di  emendare  una  frase  viziosa  !  Ecco  poi, 
quello  che  con  fatica  aveva  congetturato,  venir  fuori  improvvisamente 
da  un  manoscritto,  e  pigliar  posto  coli  autorità  propria  della  vera  le- 
zione! Questo  lavoro,  ove  si  continuasse,  son  certo  che  farebbe  sce- 
verare l'oro  dalle  scorie.  Intanto  da  quello  a  cui  sono  giunto,  si  può 
riconoscere,  che  tal  poesia  non  si  differenzia  gran  fatto  dalla  llngoa 
degl'iddii.  Essa  può  vantar  la  sua  nobiltà,  il  suo  merito,  la  sua  pò* 
rezza;  e  ragguagliata  colle  opere  contemporanee  di  ciascun'  epoca,  si 
trova  più  maestosa,  senza  però  finire  di  essere  popolare.  Il  metro  pre- 
scelto, sia  pur  nuovo,  non  manca  né  di  sveltezza,  né  di  yarìetà,  ned! 
precisione.  Le  strofe  di  mano  in  mano  gravi  o  leggere,  or  vanno  col 
passo  lento  degli  endecasillabi,  ora  precipitano  con  un  nembo  di  pio- 
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coli  versi  impetuosi,  ed  il  più  delle  volle  mescolano  destramente  in- 
sieme le  due  misure.  Tal  è  poi  la  varietà,  che  la  strofa  può  avere 
tutte  le  combinazioni  da  tre  sioo  a  trenta  versi,  ed  i  versi  possono 
contenere  da  due  Gno  a  quattordici  o  quindici  sillabe.  Io  oon  so  se 
la  poesia  classica,  ne'  suoi  tentativi  più  ardili,  si  sia  mai  spaziata  in 
un  campo  si  libero.  Finalmente  la  precisione,  come  T  esperienza  il 
dimostra,  deriva  da  quei  vincoli  medesimi,  end'  è  inceppata  questa 
poesia.  Conforme  all'  uso  della  poesia  cantata,  soprattutto  nel  san- 
tuario, il  verso  sillabico  tende  a  circoscriversi  in  una  sentenza  fioila; 
le  particelle  disgiunlive,  più  che  altrove,  si  collocano  ne' limili  estre- 
mi; i  pronomi  co' quali  è  individuata  l'idea,  s'iocoolrano  ordina- 
riamente neir  ultima  sillaba  ;  a  questo  modo  mentre  si  respira  per 
ragion  del  canto  o  della  recita,  si  lascia  anche  alla  mente  il  suo  ri- 
poso. Se  è  vero  che  la  poesia  classica  offriva  alle  orecchie  esercitate 
come  una  doppia  melodia,  l'una  proveniente  dalla  alternazione  deHc 
luDghe  e  delle  brevi,  l'  altra  dal  ritmo  dell'  accento  tonico,  egli  ò 
permesso  di  credere ,  che  la  prima  era  poco  accessibile  alle  perso- 
le volgari,  e  riservata  esclusivamente  agli  animi  gentili  e  colti; 
laddove  l'accento  tonico  principalmente  commoveva  la  turba  ed  ec- 
citava gli  applausi  0  i  fischi  degli  anfiteatri.  La  Chiesa  ha  fedelmente 
conservata  questa  eredità  popolare,  e  se  per  avventura  la  musica 
de'  bizantini  ci  rivela  i  suoi  secreti  non  meno  impenetrabili  delle 
iieume  e  delle  notazioni  sassone,  l' innografia  messa  in  onore  sommi- 
nistrerà una  novella  pruova  de' servigi,  che  il  cristianesimo  ha  reso 
alle  belle  arti  l.  »  Cosi  il  dotto  Porporato. 

II  detto  fin  qui  manifesta  il  pregio  lelterario  della  innografia;  mail 
miglior  suo  pregio  è  certamente  la  salutevole  influenza,  che  essa  era 
destinata  ad  esercitare  sulla  religione  e  sulla  fede  de'  greci;  mercec- 
cbò  ad  ottenere  questo  preziosissimo  effetto  sembra  essersi  valuta  la 
divina  Provvidenza  appunto  di  quegli  artificii  poetici ,  che  ha  sco- 
perto in  tutte  quelle  composizioni  l'eminente  scrittore.  Egli  impiega 
alcune  pagine  della  dotta  ed  erudita  sua  dissertazione  afiìn  di  chia- 
rire questo  disegno  della  Provvidenza,  dimostrando  come  a  raggiun- 
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gere  tale  scopo  era  pia  acconcio  il  meiro  dagV  lODOgraG  prescelto, 
che  quello  de'  classici;  e  come  ciò  era  più  necessario  che  avesse  luo- 
go in  quelle  chiese  d' Oriente,  che  nelle  noslre  d' Occidente.  Tra  le 
altre  gravissime  avvertenze ,  egli  osserva  giustamente  come  dopo 
il  nono  secolo,  cioè  quando  V  innografia  erasi  compiuta  e  divolgata, 
non  apparvero  più  nelle  chiese  di  là  grandi  eresie,  e  quelle  che  era- 
no nate  per  Taddietro  cessarono  di  essere  popolari.  Vero  è,  che  lo 
scisma  si  è  ivi  potuto  stabilire,  cercando  di  puntellarsi  sopra  gravi 
errori;  ma  però,  malgrado  il  fanatismo  de'  patriarchi  e  de' capi  del- 
l'impero, si  è  sempre  invariabilmente  conservata  negl'inni  più  co- 
muni una  copia  di  lucidissime  testimonianze,  dalle  quali  è  sfolgorato 
il  medesimo  scisma  sopra  intt'  ì  puniti  di  separazione.  Un  esempio 
molto  insigne  può  aversi  di  ciò  ne'  tre  oificii ,  che  sono  pubblicali 
in  questo  volume,  ne'  quali  moltissime  pagine  sono  tutte  ricolme  £ 
sole  acclamazioni ,  con  cui  1*  Oriente  esalta  e  celebra  il  primato  di 
san  Pietro  sopra  tutta  la  cattolica  Chiesa.  Né  meno  splendido  esem- 
pio s'incontra  nel  domma,  che  concerne  la  processione  dello  Spirilo 
Santo;  mentre  nelle  molte  migliaia  di  dossologie,  ove  la  giunta  delle 
due  sillabe  i^ivou  dopo  le  parole  h.  tsì5  IlaTpb;  avrebbe,  secondo  l'ap- 
parenza, terminata  la  lile  a  favore  dello  scisma,  essa  giunta  non  tro- 
vasi né  anche  una  sola  volta.  L'indefesso  Autore  l' ha  cercala  scru- 
polosamente e  sempre  indarno,  sia  negl'  inni  stampati  da'  più  arden- 
ti scismatici,  sia  ne' manoscritti  abbandonati  nel  pieno  e  lìbero  loro 
dominio.  Ma  però  quando  ella  si  fosse  fatta,  o  avessero  solo  tentala 
di  farla,  egli  armato  del  criterio  della  innografia  sillabica,  col  qua- 
le si  può  domandar  ragione  anche  d' un  iota ,  avrebbe  smascherala 
fecilmente  e  dispersa  la  sacrilega  interpolazione.  Egli  conchinde 
questo  suo  ragionamento  intorno  alla  importanza  religiosa  della  in- 
nografia colle  parole  savissime,  che  qui  appresso  soggiungiamo. 
«  Il  mio  pensiero ,  egli  dice,  al  certo  non  può  essere ,  che  questo 
mezzo  e  ripiego  tecnico  valga  a  supplire  tutte  quelle  precaodom, 
che  la  Chiesa  adopera  per  custodire  intero  il  deposilo  della  dotlrìoa. 
Deploro  altamente  le  calamità  di  que'  popoli  caduti  nello  scisma,  i 
quali  però  sono  rimasti  privi  della  legittima  autorità ,  del  ministero 
regolare ,  dello  zelo  e  della  grazia  de'  pastori  e  de'  dottori  ;  ma  io- 
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sieme  ammiro  come  Iddio  sempre  misericordioso  anctie  verso  i  figli 
deviati,  abbia  fatto  rispleodere,  in  mezzo  a  tante  tenebre,  a  goisa  di 
una  lampada  de)  santuario,  rìolegrìià  delle  formolo  lilurgiche.  Il  ma- 
teriale artificio,  il  quale  fa  sì  che  queste  formolo  siano  invariabili, 
non  può  essere  una  cosa  indifferente.  Pertanto  il  teologo  prenderà  a 
considerare  seriamente  questo  fondamento,  sopra  il  quale  d*oggi  in* 
nanzi  deve  appoggiarsi  la  revisione  de*  libri  ecclesiastici  de'  greci , 
questo  criterio ,  il  quale  toglie  ogni  perplessità  sulla  differenza  dei 
lesti,  e  sul  valore  delle  varianti ,  questa  pietra  di  paragone ,  per  la 
quale  si  separerà  da  qualsiasi  lega  l'oro  puro  della  innografia  sin- 
cera 1.  » 

Vedono  dunque  i  lettori,  che  in  celesta  scoperta  dell' Emo  Cardi- 
nal Pitra  restano  chiarite  tre  cose  :  il  magistero ,  finora  rimasto  oc- 
culto, della  poesia  sacra  de'  greci,  il  suo  pregio  letterario,  ed  in  fine 
r influenza,  che  per  effetto  dello  stesso  suo  artificio,  ella  ha  avuto 
nella  religione  di  quelle  contrade.  E  se  per  tutto  ciò  essi  ammirano 
il  diligentissimo  studio  e  rerudizione  straordinaria  dell'  Autore ,  vie 
piò  ne  ammirino  la  singolare  modestia,  mentre  egli  si  sforza  nel 
tempo  stesso  di  attenuare  la  lode,  che  da  quella  scoperta  medesima 
è  necessario  che  gli  provenga.  Per  esser  egli  uomo  di  tradizione  e 
formalo  ad  una  scuola,  che  antipone  le  vie  trite  a  qualsivoglia  nuo- 
va ancorché  speciosa,  confessa  che  a  trovarsi  solo  ha  dubitato  molto 
prima  di  avanzarsi  oltre  in  questa  strada  non  battuta  da  altri,  e  mol- 
to più  prima  di  palesare  ciò  che  aveva  raccolto  nel  suo  cammino. 
Com'è  mai  avvenuto,  domandava  egli  a  sé  medesimo,  che  non  siasi 
avvertito  non  che  dai  Ialini,  ma  nò  anche  dai  greci  un  fatto  cosi  pal- 
pabile ,  cosi  universale,  cosi  importante?  La  risposta  che  dapprima 
egli  dà,  ci  par  che  sia  verissima ,  e  che  debba  soddisfare  al  tutto 
alla  sua  domauda,  vale  a  dire  che  spesse  volte  succede ,  che  non  si 
parli  di  un  fatto,  appunto  perchè  esso  è  da  tutti  conosciuto,  e  percbè 
si  opera  senza  strepilo ,  e  mentre  persiste  si  osserva  e  si  sente  da 
ognuno.  Lasciando  da  parte  altri  esempii ,  valga  solamente  quello 
de*  nostri  libri  ecclesiastici.  Essi  sono  e  furono  sempre  nelle  maai 
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e  sollo  gli  occhi  di  lutti  ;  eppure  chi  può  narrare  la  loro  storia,  e 
contare  come  i  sacramenlarii  e  le  altre  antiche  raccolte  di  lezioni  e 
di  rcsponsorii,  diventarono  in  decorso  di  tempo  brcviarii  e  messali? 
Ma  pure  non  contento  di  questa  prima  risposta,  egli  cerca  di  daroe 
una  seconda,  nella  quale  raccoglie  alcuni  tratti  di  antichi  scrittori, 
quali  sono  per  cagion  d'esempio  Zonara,  Snida,  Teodosio  d'Alessan- 
dria e  Filone;  e  tenta  così  di  dimostrare,  che  questi  non  passarono  poi 
con  si  allo  silenzio  rinnografia  sillabica,  da  non  dare  niun  cenno  delle 
sue  leggi.  Ma  egli  è  spinto  a  ciò  fare  dalla  ragione,  che  dicevamo  di 
sopra,  cioè  dalla  rara  modestia  del  suo  animo.  Perocché ,  letti  quei 
luoghi  de'  nominati  autori,  ci  siamo  convinti,  ch'essi  parlino  di  quel- 
lo stesso  magistero  dell'innografia.cherEmo  Cardinale  ha  scoperto, 
ma  insieme  ci  è  paruto  certo ,  che  se  egli  non  ci  avesse  dicireralo 
prima  un  tal  magistero,  tutte  quelle  testimonianze  sarebbero  rimaste 
involte  in  quelle  tenebre  medesime,  in  cui  erano  lungamente  gia- 
ciute sino  a  questo  tempo.  E  però  può  egli  bensì  in  quelle  ed  in  al- 
tre simili  parole  degli  antichi  scorgere  ciò  che  ora  scorgono  tulli, 
una  efficace  confermazione  della  sua  scoperta  ;  ma  ninno  dirà  mai , 
che  per  ragione  di  quello  parole  medesime ,  egli  scapiti  punto  della 
gloria,  che  gli  viene  dall'avere  il  primo  mirato  e  ferito  dirittamente 
nel  segno. 

Le  angustie  dello  spazio,  in  cui  dobbiamo  stringere  la  nostra  rivi- 
sta, ci  consentono  d'indicare  appena ,  ciò' che  il  lodato  scrittore  co- 
piosamente discorre  nella  sua  dissertazione,  dopo  le  cose  che  abbia- 
mo accennate  di  sopra.  Egli  prende  qui  a  tessere  tutta  l'istoria  della 
greca  innograGa ,  distinguendo  a  tal  fine  quattro  gruppi  di  diverse 
composizioni,  i  quali  appartengono  ad  altrettante  epoche  diverse; 
dapprima  le  poesie  più  vicine  a  noi,  onde  si  compongono  i  libri  pre- 
sentemente usati  da  quelle  chiese  ;  indi  i  molli  canoni  dell'  oUa?o  e 
nono  secolo;  in  terzo  luogo  i  troparii  più  antichi  de'  canoni,  de'qoali 
sono  stati  come  i  tipi,  e  s'incontrano  in  essi  a  maniera  d' stpi&sC  o  ri- 
tornelli ;  e  finalmente  le  acclamazioni  primitive ,  dalla  cui  riuDione 
vennero  costituiti  i  troparii.  Seguitando  l'ordine  de'  tempi  parla  ia 
primo  luogo  di  queste  acclamazioni,  delle  quali  si  veggono  le  tracce 
nel  Vangelo  e  nelle  epistole  di  san  Paolo,  nelle  lapidi  sepolcrali,  nd 
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muri  de'  cemeteri,  ne' vasi  sacri  ed  in  allri  simili  monumeDli ,  che 
sopravvivono,  de'  primitivi  cristiani.  Di  questo  genere  sono  le  ripe- 
tizioni delle  voci  ebraiche:  Hosanna,  Amen,  Alleluia,  Adonai,  Em- 
tnmuel,  e  delle  greche  Kyrie  eleison,  che  anche  oggi  adoperiamo 
Della  nostra  liturgìa.  E  similmente  doveva  esser  formato  di  tali  ac- 
clamazioni il  Carmen  Chrtslo,  di  cui  parla  Plinio  il  giovine  scriven- 
do a  Traiano  ;  e  tutta  Y  innografia  de'  primi  tre  secoli  della  Chiesa, 
della  quale  si  conservano  alcuni  tratti  nelle  costituzioni  apostoliche. 
Tra  gli  altri  esempii,  che  ne  allega  il  eh.  Autore,  riferiamo  questo 
solo  inno,  il  cui  testo  greco  non  può  esser  più  recente  del  terzo  se- 
eolo,  e  la  traduzione  latina  fino  dalla  età  di  san  Benedetto  si  conti- 
nua anche  oggi  a  recitare  nel  coro  monastico. 

l'/i  TrpsTfii  alvo;,  Te  dec6t  laus, 
<jsl  TTpcTTCi  UU.VC;,  To  decct  bymnus, 

^ol  ^o%7.  rpsTTEi  Tw  UoLT^l  Tibì  gloriB  Dco  Palrì 

xxt  Tw  Tìw  xcd  Tw  à-^ici»  iivsuaaTi ,  et  FUio  cum  sanclo  Splrìtu, 

«ì;  Tc'j;  «uova;  Ttàv  aì(uvb>v,  àjA-nv.  in  saecula  sacculorum.  Amen  J. 

L*  Emo  Cardinale  spera  di  potere  un  giorno  pubblicare  tutto  in- 
sieme raccolto  quanto  resta  degl'  inni  cristiani  appartenenti  a  questo 
primo  periodo,  e  che  ora  si  vedono  sparsi  ne'  libri  degli  scrittori  più 
0  meno  contemporanei.  Intanto  in  quésto  volume,  che  ha  recente- 
mente dato  alla  luce,  egli  ne  arreca  alcuni  splendidi  saggi,  e  non 
lascia  di  porre  in  confronto  della  grazia  e  della  tranquillità  celeste, 
che  essi  respirano,  il  furore  dell'  innografia  impura  de' gnostici,  dei 
nazareni,  de' valentiniani,  de'  montanisti,  de' priscillianisli  e  di  altri 
eretici  di  que' secoli,  de'  cui  canti  si  conservano  alcuni  tratti  o  alme- 
no la  memoria  nelle  opere  di  Origene ,  di  Clemente  Alessandrino , 
di  Tertulliano,  di  sani  Agostino  e  di  sant'Epifanio. 

I  troparii  invalsero  neir  innografia  dal  quarto  al  settimo  secolo  ;  e 
non  furono  da  principio  se  non  che  strofe  separate,  ordinariamente 
chiuse  da  una  invocazione,  la  quale  era  come  11  loro  nucleo  o  l' ele- 
mento generatore.  L'ufiBcio  de' greci  ha  ciascun  giorno  un  tropario^ 
e  con  esso  a  modo  di  versetto  si  termina  la  prima  recitazione  dei 
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salmi  delle  ore  DoUurne.  Ebbero  poi  colali  strofe  il  nome  d*Hirm 
quando  furono  destinate,  come  di  sopra  accennammo,  a  determina- 
re la  misura  dd  canto  e  delle  parole,  ed  a  regolare  tutta  V  innogra- 
fia  ;  e  cosi  le  più  antiche  tra  esse  si  vedono  poste,  come  inlilulazio- 
ni  0  mottetti,  in  fronte  a  tulli  i  cantici.  Il  eh.  Autore  ne  racconU 
r  origine,  la  ragione  per  la  quale  vennero  introdotte  nelle  chiese  di 
Oriente,  e  T  artificio  e  le  leggi  con  cui  furono  scritto.  Facendosi  poi 
a  cBre  degli  nomini,  che  maggiormente  si  segnalarono  nel  compork, 
parla  più  a  luogo  d' un  cerio  Romano  diacono  di  Borilo  nella  Siria,  il 
quale  riunendone  molte  insieme  scrisse  degVinni  in  forma  drammati- 
ca, il  cui  pregio  non  sembra  venir  meno  al  paragone  delle  poesie  clas- 
siche degli  antichi.  Uno  di  cotesti  cantici  si  legge  tutto  intero  innanzi 
ai  tre  offìcìi  di  san  Pietro  pubblicati  nel  presente  volume.  Le  strofe  so- 
no venticinque  e  si  succedono  secondo  Y  acrostico  :  TOT  TADEINOY 
'PQMANOr   'O  WAAM02,  humilis  romani  psàlmus;  ed  il  verw 
di  acclamazione,  con  cui  termina  ciascuna  di  esse,  è  5  p^évs;  -xi^fè^M* 
zx  èv-AipSia,  che  ora  vale  quisolus  novi,  ora  qui  solus  novisti,  edora 
qui  solus  novil  inlima  cordium.  Dopo  Y  invocazione  il  poeta  ordi- 
sce la  scena,  rappresentando  questo  conoscitore  delle  cose  più  inlime, 
che  è  Cristo  Paslor  supremo,  sulla  montagna  dell'  ascensione  in 
mezzo  a  dodici  pecorelle,  cioè  a' dodici  Apostoli,  come  vedesi  rappre- 
sentato in  alcuni  antichi  musaici  delle  baltiche  di  Roma.  È  dunque 
il  momento  in  cui  il  divino  Maestro  gli  spedisce  a  convertire  il  mon- 
do ;  però  egli  dapprima  volge  le  sue  parole  in  particolare  a  sette  di 
essi,  cioè  a  Pietro,  ad  Andrea,  a  Giovanni,  a  Giacomo,  a  Filippo,  a 
Tommaso  ed  a  Matteo,  e  polsi  fa  a  parlare  a  tutti  in  comune.  A  tale 
comando  gli  Apostoli  rispondono  sgomentati ,  per  la  diiBeollà  del- 
l' impresa  e  per  Y  insufficienza  delle  proprie  forze.  Gesù  Cristo  ripl» 
glia  il  discorso  soavemente  confortandoli  e  predicendo  il  trionfo  del- 
la evangelica  predicazione,  e  prescriveftdo  il  modo  di  questa  ;  e  o&à 
quelli  rincorati  e  pronti  lo  acclamano  con  una  dossologia,  la  qoate 
pone  fine  a  questo  sacro  dramma,  (Henissimo  di  vita  e  di  splendore. 
Eccone,  per  saggio  di  tutto  il  resto,  le  ultime  due  strofe. 

OuTw  xYifóSaTi  |xa  tò»  xci'au.w,  sìc  me  in  mundo  praedicate: 

<pavipo0vTe5  S  ttiàw  profossi  palam  id  quo4  sud, 
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xxì  fJLiosTjvTt;  Xonrcv 
TTxpoLtSoXà;  ^tal  awi-]^|xaTa, 
£  tarare  ori  0eò;  'jTra^y/o, 
/.ai  ivcJCQ^aaTwc  5'c'jXo'j 
•jt^piTv  fXafìCrV. 

0eò;  wv,  xaÌTT£p  p-f*  6vY)ffx«ov, 

xaì  ó  raoeì;  eoe  xaTaxpiTc;  , 

«  }Mrì%  I'.v«^xcdv  Ta  fyxxp^MC. 
Zttaxtv  yri  h  tcutu;  t«v  xckjjacv 
pairriJ^ovTs;  ti;  ovop.a 

xal  TVj  a-j-ic'j  IIvrjaaTc;. 

ToÓTcì;  ToT;  Xt^oi;  y.paTotuoSsvTtc , 

et  otiTccrToXoi  ^f^^v 

-TTpò?  -ròv  «rXcta-njv* 

2u  £t  Htc; , 

i  :rpcauóvis; 

X7.Ì  aTSAEuryjTo;' 

al  Iva  Kupicv  -por/rs;, 

àu.a  T(')  0(7)  IlaTsl  xai  tu')  rivc-juart, 

9Ù  f!vc'j  ac6'  r.pbbiv  xaì  ÙTrcp  Tì^uììiv, 
ó  ux'v^;  "^'ivtóaxcov  rà  c^xo^ia. 


detestati  porro 
allegorìas  et  aeulgmnta, 
dicilc  me  Deum  aperlnm  esse, 
modo  tamen  inefrabin  servi 
snsceplsse  formam. 
OsteDdìte  quo  ego  paclo 
plagas  Cdrnis 
sponte  mìbi  assumpserìm. 
Ego  Deus,  quantum  vis  Immortalls, 
corpore  Indutus  abil  ad  mortem, 
et  qui  sepellebar  ut  damnatus, 
devastavi  idfernum  ut  domìDator, 
Qui  solus  novi  intima  cordlum. 
Salvum  ergo  mundum  ita  facite: 
Bapilzantes  in  nomine 
Patris  et  Filii 
et  Splrltus  sanctì. 
Qulbus  confirmatl  sermonibm 
Apostoli  dìxerunt 
Creatori  suo: 
"(m  es  Deus, 
ante  saecula  genitus^ 
et  slne  fine  manens. 
Te  unum  Dominum  confìtentes 
cum  Paure  tuo  et  Spiritu, 
testabimur,  ut  praecepisti  : 
Tu  esto  nobiscum  et  super  nos, 
Qui  solus  novisli  intima  cordium  i. 


Per  mezzo  delle  acclamazioDi,  de'  troparii  e  de'  caulici  di  Romano, 
la  chiesa  greca  prolestava  la  sua  fede  Della  Trinila,  e  rendeva  popo- 
lari i  dommi  della  divinila  e  della  iDcaniazione  del  Verbo,  preser- 
vandoli  dalle  eresie  di  Ario,  di  Nestorio  e  di  Euiicbe.  NeiroUavo  e 
sei  DODO  secolo  fa  quella  chiesa  misarabilmeDle  messa  a  soqquadro 
<iagl'iconoclasli  ;  mentre  per  lunghissimi  auni  restarono  ivi  i  templi 
Badi,  arse  le  biblioteche,  le  scuole  deserte,  i  monasteii  abbandoDati, 
colpa  di  quella  eresia  e  barbarie  bizantina,  ohe  diede  principio  e 
poi  aiuto  alla  barbarie  musulmana.  Ma  ia  mezzo  a  si  gravi  calamità 
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Iddio  suscitò  UDa  mano  di  uomini  sanli,  tra*  quali  fu  più  celebre  san 
Giovanni  Damasceno,  e  li  riscaldò  di  fiamma  poetica,  acciocché  coi 
loro  canti  si  riunissero  di  nuovo  le  pietre  del  santuario,  e  si  scan- 
cellassero tutte  Teresio  che  le  avevano  atterrate.  Ebbe  cosi  la  sua 
origine  la  terza  età  deirinnografia,  a  cui  specialmente  appartennero 
i  canoni,  siccome  le  acclamazioni  e  i  troparii  erano  stati  proprii  di 
quella  poesia  nelle  due  età  precedenti.  Siffatti  canoni  erano  poemi 
di  otto  0  nove  cantici  simili  a  quelli  della  Bibbia,  ed  erano  cantali 
sopra  uno  degli  otto  toni  degli  antichi  ;  e  però  la  raccolta  di  essi  ca- 
noni chìamavasi  ottoeco.  Ciascun  cantico  aveva  qual  preludio  il  suo 
hirmus,  cioè  una  strofa  di  un  cantico  piili  antico,  con  cui  si  determi- 
nava il  canto,  la  misura,  il  numero  delle  sillabe  de' versi  di  tutte  le 
strofe  scgueiiti,  le  quali  rare  volte  erano  più  di  otto,  e  non  mai  me- 
no di  tre.  La  penultima  strofa  era  una  dossologia  alla  santissima 
Trinità,  e  Tultima  una  invocazione  alla  beata  Vergine. 

Ma  un  cosi  insigne  monumento  di  letteratura  e  di  teologia  si  co- 
minciò a  corrompere  nella  ultima  età,  cioè  dopo  lo  scisma  di  Mi- 
chele Cerulario,  che  avvenne  nel  secolo  undecime.  Perchè  si  aboli- 
rono allora  cantici  e  canoni  interi ,  e  venne  mutilato  il  maggior  nu- 
mero de'  rimanenti ,  e  furono  sostituiti  in  quella  vece  ove  barbari 
suòni  ed  ove  false  sentenze.  Indi  crebbe  maggiormente  questa  de- 
pravazione quando  fu  inventata  la  stampa,  essendosi  in  quel  tempo 
impressa  l' innografia  da  uomini  più  avidi  del  lucro,  che  fornili  di 
scienza;  e  però  le  prime  edizioni,  unica  norma  delle  posteriori,  falle 
con  una  somma  precipitazione,  servirono  a  conservare  ed  autentica- 
re le  lacune  e  i  barbarismi,  ed  a  far  dimenticare  i  codici  antichi, 
coir  aiuto  de'  quali  si  sarebbe  in  gran  parte  potuto  avvertire  e  ripa- 
rare quello  scempio.  E  questo  è  ciò  che  s' è  già  principiato  a 
fare  dall'Emo  Cardinal  Pitra,  svolgendo  egli  le  dette  pergam^ 
ne ,  e  leggendole  al  lume  da  lui  stesso  acceso  colla  scoperta  del 
magistero,  in  questi  ultimi  secoli  ignorato,  della  innografia;  e  cùà 
ad  un  medesimo  tratto  egli  ha  aperta  ed  agevolata  la  via  a  chiao- 
que  vuole  dopo  lui  entrare  nel  nobile  arringo. 

E  con  ciò  appena  abbiamo  toccato  i  principali  capi  della  storia 
dell'innografia,  che  il  eh.  Autore  espone  con  ammirabile  maestria, 
riferendo  le  conseguenze  certe  delle  dottissime  sue  ricerche  e  propo- 
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Bendo  le  sue  congetture  assai  fondate,  intorno  a  que'punti  che  tut- 
lavia  restano  incerti.  Non  sappiamo  far  altro  se  non  che  rimandare  a 
lui  i  nostri  lettori,  i  quali  troveranno  in  quella  sua  dissertazione,  ol- 
tre alle  cose  da  noi  accennate,  eruditissime  note  ed  avvertenze  sui 
tre  oflìcii  di  san  Pietro,  che  dopo  quella  egli  ha  pubblicalo,  aggiun- 
gendo al  testo  greco  una  traduzione  letterale  in  lingua  latina. 

■ 

Benché  non  possiamo  terminare  senza  addurre  alcune  strofe  di 
colesti  offici!,  non  tanto  per  dar  qualche  altro  saggio  dell* innografia 
dei  greci,  quanto  per  dimostrare  come  opportunamente  essi  sieno 
slati  messi  alla  luce,  allorché  celebravasi  qui  in  Roma  la  gloriosa 
memoria  del  martirio  di  san  Pietro.  S'incontrano  ad  ogni  trailo  in 
quegli  officii  apertissime  testimonianze  del  primato,  che  ebbe  il  san- 
to Apostolo  sopra  tutta  la  Chiesa  ;  e  queste  testimonianze  risonano 
ancora  nelle  bocche  de*greci,  non  ostante  che  essi  sieno  per  lo  sci- 
sma di>isi  da  noi. 

Citiamo  dapprima  la  seguente  strofa  ove  san  Pietro  è  messo  in 
cima  deVimanenti  Apostoli,  ed  è  chiamalo  non  solo  vescovo  e  fonda- 
mento di  Roma,  città  ortodossa  per  eccellenza,  ma  fulcro  della  Chie- 
da universale. 


Oli    7T«VTa    K%7tXl17i;  , 

tt;  exxXYioiflt^  XpwTTOÙ  ì^^U'ìwl' 
xat  'mi>Ai  d^vj 

&6ty  icìoTCt  xgù  mdu 


Yerlex  sìmul  et  basis  Apostolorum, 
tu  omnia  abiecisti, 
et  secutus  es 

Mogìstnim,  fortlter  dicens  ei: 
Tecum  merlar, 
ut  vivam  beatorum  vita. 
Ac  Romae  Cactus  es 
prlmus  epìscopus, 
orthodoxae  prae  civitatibus 
baslsetcolumna: 
Eccleslae  Cbrlsti  fulcnim  : 
et  portae  inferì 

eam  prorsus  non  conqaassabunt, 
ut  Cbrislus  declaravit; 
idcìrco  cum  Gde  et  alacritate 
tuam  catenam  adoramus  i. 
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Nella  seconda  si  torna  a  dire  che  egli  è  la  base  degli  Apostoli  e 
la  pietra  fondamentale  della  Chiesa,  e  di  più  si  afferma  espressamen- 
le,  che  a  luì,  come  a  sapremo  Pastore,  ed  alla  sua  vigilante  custodia 
è  commesso  Y  ovile  intero,  cioè  il  governo  e  la  cura  di  tutti  quelli 
che  credono  in  Cristo. 


ir&tixatvtdv  rà  TTpc^ra^ 

ròt  opvi*  aou  ^OXarrs 

ex  Auxcu  ^oXiou* 

Xórpoìaoci  toù;  ^cóXcu?  ccu 

e'x  <7up.^^«p«yv  yotXetrwv' 

tJ2  -ydsp  'TTpcaPsoTT.v  irpò;  ròv  0fòv 

àiiTn^cv  x£xrr,u.e6a  Travri;, 


Petre,  Aposlolonim  bas'is, 
petra  Ecclesiae  Chrìsll, 
cbrìstìauorum  prìmitìae, 
qui  pascis  oves, 
ovìlis  luì  egregie 
pecora  tuere 
ex  lupo  fraudulento  : 
exime  servos  tuos 
a  fuoestls  casibus^ 
te  enìm  palronùm  apud  Deum 
pervìgìlem  acquisìvimus  omnes, 
et  gaudio  in  te  perfusl  salvemor  l 


Ma  questa  terza  soprattutto  è  degna  di  considerazione  per  Y  asse- 
veranza, colla  quale  attribuisce  a  Pietro  le  prerogative  del  suo  pria- 
cìpato. 


2ù  ìka^Ua^  trerpat  wpwtryopróOr.;* 
0T5  TTHV  àxpa^oevT&v 
TTiiTiv  6  Kupic; 

àpy^iircijj.Evx 

Twv  >//y«c5v  TrpcpaTwv  x«Tt<mfi<fW* 

jvTg06£v  ìcXet^cDym  « 

cùpavib)v  -jtjXww, 

b);  «yoiSòfy  ^v£y^etpi<rtv 

roT;  arra  Triart»;  -rrpc^^piucuatv* 


Tu  insto  nomine  petra  vocatus  es: 
quando  Inconcussam 
fidem  Domlnus 
Ecclesiae  vallavit, 
summum  te  pastorem 
rationalium  ovium  lostituit: 
tum  etlam  lanltorem  te 
caelestìnm  portanim 
egregìum  commisìt, 
qui  aperlas  omnibus 
cum  fide  foras  pulsantibus. 
Dignus  ìgitur 

fuistì  honore  patiendl  enicem, 
quemadmodum  tuns  Domfnus, 
quem  ora  supplex  ut  saivet 
et  lllustret  anlmas  nottras  *• 
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FiDalmeote  citiamo  quesl'  ullima ,  nella  quale  vedesi  V  alma  cillà 
di  Roma  ionalzala  sopra  le  altre,  per  la  ragione  che  insieme  coi  ve- 
nerati deposili  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  conserva  intera  la 
dottrina,  che  da  loro  A  udì  predicare. 


7rpO(TX'JVÓ)    TULI    ^oloi^t'ì    WLi    XVjp?)' 

év  mi  -^è^  àWxftvrat 

TX    6£Ìa    Sì.^oi'^U.XTCf.  , 

rwv  oxsubiv  Twv  àysavTwv 
xopiKfxIci  àiroVroXci, 


Te,  Roma,  beatam  voco,  tibl  plauclo, 
te  veneror  ,  glorifico  et  hymnls 
in  te  enim  habentiir        [celebro  : 
'Coryphaeonim  corpora, 
magDorum  lumiDum 
divina  (locumenta, 
vasorum  incorruptìbillum 
sacrae  exuylae  : 
unde  enixe  precamur, 
sancttiin  par    • 
festiva  frequeDiìa 
et  hymnls  celebranles  : 
Goryphael  Apostoli, 
suffragla  praestate   ad   Cbrlslum 

[Deum  ^. 


E  qui  terminiamo  Scendo  voti  acciocché  gli  uomini  eruditi  se* 
guitino  le  orme  dell'  Emo  Cardinal  Pitra,  e  risveglino  in  loro  stessi 
l' amore  e  collivino  lo  studio  di  queste  preziose  antichità  della  chie- 
sa greca.  Il  che  assai  conferirà  ad  illuminare  quei  popoli  scismati- 
ci, ed  a  ricondurli  verso  questa  Cattedra  di  Pietro,  senza  cui  à  vano 
sperare,  che  si  conservi  Y  integrità  de'  dommi  rivelali,  e  la  purità 
de'  riti  e  delle  cerimonie  religiose. 

III. 

Les  Monaslères  Bénédiclins  d* Italie,  Souvenirs  d'un  voyage  litléraù 
re  an  delà  des  Alpes,  par  Alphonse  Dantier.  Ouvrage  couronné 
par  l' Académie  franjmse.  Deuxième  édition  —  Paris,  Didier 
et  Comp.  1867.  Due  volumi  in  12.*  di  pagg.  XLIV,  826  e  560. 

In  un  tempo,  in  cui  la  Rivoluzione  atea  d' Italia  sta  vibrando  gli 
ultimi  colpi  di  morte  agli  Ordini  religiosi,  e  oolla  loro  distruziona 
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spera  di  giuugere  più  facìlmeDlc  ad  abbattere  la  rocca  del  Papato, 
di  cui  essi  SODO  i  propugnacoli,  egli  è  pure'coDsolaDte  ad  un  Catto- 
lico il  vedere  sorgere  dal  seno  medesimo^  del  laicato  valorosi  cam- 
pioni a  difesa  del  monachismo  e  V  udire ,  in  mezzo  al  diabolico  fra- 
stuono delle  ingiurie  e  delle  grida  di  morte,  innalzarsi  voci  eloquenti 
e  sublimi  a  celebrar  le  glorie  de'  monaci  ed^a  rivendicarne  i  diritti. 
Due  dei  più  insigni  scrittori  che  abbia  oggidì  la  Francia  si  sono  te- 
sté segnalati  in  questo  nobile  aringo  :  il  conte  di  Monlalembert  e  Al- 
fonso Dantier.  Il  primo,  nella  sua  Opera  Les  Moines  d' Occideni,  ì 
cui  ultimi  volumi  furono  recentemente  pubblicati,  ha  eretto  agli  Or- 
dini monastici  uno  de*  più  nobili  trofei  che  Y  eloquenza  slorica  po- 
tesse creare  ;  e  benché  non  tutti  i  gludizii  del  celebre  Conte  possano 
approvarsi,  ninno  però  dovrà  disconoscere,  lo  spirito  che  nelle  sue 
pagine  predomina  essere  animato  da  ardente  religione  e  degnamente 
rispondere  alla  santità  e  grandezza  del  tema.  L' altro,  avvegnaché  di 
minor  fama,  tuttavia  co*  suoi  due  volumi  sopra  i  Monasteri  Benedet- 
tini d'Italia  ha  meritato  uon  meno  chiari  applausi,  non  solo  io 
Francia,  ma  anche  fuori,  dal  mondo  cattolico  e  letterario:  e  poiché  il 
suo  libro  é  interamente  all'Italia  consecrato,  troppo^è  giusto  che  an- 
che noi  ne  parliamo  e  ne  rendiamo  ai  nostri  lettori  qualche  partico- 
lare ragguaglio. 

Quanto  al  merito  letterario,  basterebbe  a  farne  sicurtà  Y  autore- 
volissimo suffragio  deir  Accademia  francese,  la  quale  coronando 
r  opera  del  Dantier,  le  concedette  quel  premio  d' onore  che  ella  suo- 
le gelosamente  riservare  soltanto  ai  lavori  più  insigni  de  haute  Ul- 
téralure.  E  il  suo  suffragio  ò  tanto  più  stimabile,  in  quanto  che, 
trattandosi  qui  d' un  libro  di  storia  monacale  e  di  spirito  squisita- 
mente cattolico,  non  é  a  temere  che  il  giudizio  dell*  Accademia  sia 
stalo  ispiralo  da  parzialità  o  simpatia  soverchia  per  le  opinioni  del- 
l' Autore.  Se  fosse  il  caso  d' un  libro  empio  alla  maniera  del  Renan, 
0  almeno  ben  impregnato  di  principii  irreligiosi  e  liberaleschi,  non 
ci  farebbe  meraviglia  che  i  giudici  avessero  messo  un  po'  di  traveg- 
gole agli  occhi  ed  avessero  scambiato  per  opera  di  eccellente  lette- 
rato quella  di  un  mediocre  sofista  ;  ma  nel  caso  del  Dantier  qoeslo 
scambio  era  impossibile,  né  altro  che  l'evidenza  d'un  merito  stra- 
grande potè  ottenergli  da  quel  dotto  Areopago  un  si  onorìfico  snflEra- 


DELLA  ST4IIPA  ITALIANA  72o 

gio.  Al  quale  farà  eco  scDza  dubbio  ogni  lettore  che  per  poco  si  fec- 
cia a  svolgere  queste  deliziose  pagine. 

L' Autore  avea  già  dato  ottimo  saggio  della  valorosa  sua  penna 
con  altre  opere,  pubblicando  una  Histoire  du  moyen  ùge^  un  libro 
sopra  L'Ari  chrétien,  ed  alcuno  Mémoires  sur  la  correspondance 
inedile  des  Bénédiclins  de  SL  Maur,  della  quale  correspondance 
egli  pubblicherà  anche  fra  bVeve  le  lettere  originali  in  due  Volumi 
in  i.%  che  vorranno  essere  un  prezioso  acquisto  per  gli  eruditi.  Ma 
nel  libro  che  abbiamo  sotl* occhio,  egli  ha  superato,  per  cosi  dire,  so 
stesso.  Né  il  moJesto  titolo  che  porta  in  fronte,  di  Souvenirs  d*  un 
toyagc/àcQ  farlo  confondere  con  quella  turba  di  libri  leggieri,  su- 
per ìciali  e  sovente  scioccbi,  che,  sotto  nome  di  Ricordi  e  Impres- 
sioni  di  viaggi,  hanno  da  parecchi  anni  in  qua  inondato  e  inondano 
tuttora  i  campi  della  letteratura.  Il  Dantier  è  uno  di  quei  viaggiato- 
ri, rari  al  mondo,  che  dot.iti  di  un'anima  squisitamente  sensibile  a 
tutto  ciò  che  di  bello,  di  nobile  e  di  grande  loro  si  oiTre  allo  sguar- 
do, hanno  Tarto  altresì  di  rappresentarlo  altrui  e  scolpirlo  nell*  ani- 
mo di  chi  li  ascolta  colle  forme  più  attraenti  e  pure  dell*  eloquenza. 
Il  suo  stilo  ha  un  incanto  di  soavità  e  d' armonia,  ed  un  profumo  di 
classica  eleganza,  che  vi  fa  ricordare  il  secolo  d'oro  della  letteratura 
francese,  quando  ella  modellavasi  sui  tipi  immortali  de*  classici  gre- 
ci e  latini,  e  non  s'era  acora  corrotta  colle  smancerie  ed  afTettazioni 
moderne.  Quindi  il  lettore  che  si  fa  ad  accompagnare  il  Dantier  nel 
suo  viaggio  per  Y  Italia,  trova  in  lui  il  più  amabii  cicerone  e  il  più 
erudito  che  potesse  desiderare;  e  le  visite  ed  escursioni  che  andrà 
facendo  con  lui  per  le  più  celebri  Badie  della  penisola,  appena  po- 
trebbero riuscirgli  più  dilettevoli  ed  istruttive,  se  ei  le  facesse  non 
coir  immaginazione  sulle  pagine  dell'Autore,  ma  nei  luoghi  medesi- 
mi io  persona. 

La  Badia  di  Monte  Cassino ,  siccome  la  più  illustre  fra  tutte  e  la 
madre  feconda,  da  cui  si  propagarono  per  tutto  Y  Occidente  i  figli  di 
S.  Benedetto,  ò  il  primo  e  principal  tema  del  nostro  Autore ,  che  vi 
spende  intorno  quasi  intiero  il  primo  volume.  Dopo  avere  ricordato 
le  origini  del  monachismo  in  Oriente ,  e  il  trapiantarsi  e  il  primo 
espandersi  che  indi  fece  nel  secolo  IV  in  Europa,  egli  racconta  bre- 
vemente la  vita  del  gran  Patriarca  Benedetto,  ed  espone  l'ammhrabile 
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idea  della  regola  da  lui  dettata  e  divenuta  quiodi  la  legge  feodameo- 
tale  di  tulle  le  società  monastiche  dell'  Occidente.  Indi,  percorreodo 
a  gran  tratti  la  storia  della  Badia  Cassinese ,  ne  descrive  le  prÌDCi- 
pali  vicende ,  il  crescere  e  prosperare  che  fece,  Ano  a  raggiungere 
nel  secolo  XI  e  XII  il  colmo  della  sua  grandezza  e  potenza ,  poi  it 
dechinare  che  venne  facendo  ne*  secoli  seguenti,  non  senza  mantene- 
re tuttavia  gran  parte  dell'antico  splendore  fino  ai  di  nostri,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  le  scienze  e  le  lettere,  alle  quali  i  mona- 
ci di  Monte  Gassino  han  reso  in  ogni  tempo  così  preziosi  servigli. 

Dopo  Monte  Cassino,  Subiaco,  la  prima  culla  dell*  Ordine,  attrae 
principalmente  lo  sguardo  e  gli  amori  del  nostro  vìaggialore ,  ìi 
quale  ci  dà  del  sacro  Speco  e  della  Badia  di  S.  Scolastica  una  dette 
più  care  descrizioni  che  ci  sia  mai  avvenuto  di  leggere.  L'antichis- 
simo monastero  romano  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura,  quello  ddia 
Trinità  della  Cava  presso  Salerno,  quel  di  Montevergine  presso  Avel- 
lino; le  memorie  delle  celebri  Badie  di  Farfa,  diCasauria,  della  No- 
valesa  ;  il  gran  monastero  di  Bobbio,  fondato  da  S.  Colombano,  la 
cui  regola  venne  poi  innestata  in  quella  di  S.  Benedetto  ;  il  ritiro  di 
Yìvaria  sul  golfo  di  Squillace  e  la  famosa  scuola  monastica  ivi  fon- 
data da  Cassiodoro  e  poi  incorporata  anch'essa  neirOrdine  Benedet- 
tino ;  la  riforma  di  Cluny  stabilita  da  S.  Benedetto  d' Aniano  e  dalla 
Francia  cou  felici  successi  propagatasi  anche  nei  monasteri  d'Italia; 
r istituzione  dei  Camaldolesi  di  S.  Romualdo,  nobilissimo  rampollo 
del  grand'albero  benedettino,  e  i  famosi  romitaggi  di  Camaldoli,  di 
Yallombrosa,  di  Monte  Corona,  di  Frascati  col  vicino  monastero  ba- 
siliano  di  Grottaferrala;  questi  sono  i  soggetti,  sopra  cui  l'Autore  ri 
stende  più  largamente,  e  che  formano,  per  dir  cod,  le  stazioni  e  po- 
sate del  suo  viaggio  letterario  pei  monasteri  d' Italia. 

Ben  s'intende,  ch'egli  ha  dovuto  lasciar  da  parte  inossenrate,  o 
contentarsi  appena  di  accennare,  molte  altre  Badie  anch'  es&e  insigni 
e  piene  di  nobili  memorie  ;  giacché  il  suo  libro  non  prefeade  di  dai» 
una  dcTscrizione  esatta  e  compiuta  di  lutti  i  monasteri  benedeUioi 
d'Italia,  ma  bensì  un*  idea  generale  di  quel  che  essi  sono,  tratta  daUe 
impressioni  che  l'Autore,  nel  visitare  parecchi  de' più  illvstrì  fina  loro, 
fie  ricevette.  Però,  avvegnaché  ristretto  iu  questi  limiti,  è  incredifaile 
il  tesoro  di  notizie  onde  Teradizione  del  Dantier  ha  arricchito  qoesli 
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Souvenirs,  ed  ioesausla  la  vcea  di  grazie  e  bellezze  onde  ha  sapulo 
adornare  it  suo  suggello.  La  descrizione  piltoresca  dei  luoghi  incan- 
tevoli, e  delle  delizie  o  meraviglie  di  natura,  per  cui  il  suo  peilegri- 
Aaggio  Io  conduce;  lo  squisito  senlimento  delle  arti  belle  eh'  egli  mo- 
stra nel  contemplare  e  giudicare  i  capolavori  d' arto  in  cui  sovente 
s*  incontra;  il  racconto,  tratto  dalle  più  sicure  sorgenti,  delle  orìgini, 
•della  storia  e  dei  falli  più  importanti  che  risguardano  i  diversi  mo- 
nasleri  ;  la  memoria  dei  personaggi  celebri  per  santità ,  per  dottrina 
«  per  influenza  nel  mondo,  che  ivi  fiorirono;  i  tesori  delle  biblioto- 
che,  degli  arcbivii,  dei  carteggi  e  studii  lelterarii  dei  Benedettini, 
eh'  egli  spiega  con  erudizione  di  profondo  conoscitore;  la  viva  dipin- 
tura ch'egli  fa  della  vita  monastica,  e  delle  virtù  e  delle  grandi  ope- 
re, ond'essa  in  prò  della  religione,  delle  lelttre  e  della  civiltà  dei 
popoli  è  stata  sempre  feconda;  tutto  questo  viene  intrecciato  con  tal 
varietà  e  naturalezza  ed  eleganza,  che  il  lettore,  non  che  mai  sentire 
sazietà,  difficilmente  saprà  staccarsi  dal  libro,  come  una  volta  l'abbia 
preso  in  mano. 

Ma  la  qualità  più  pregevole  dell' Autore  consiste  in  quello  spirilo 
profondamente  religioso  e  cattolico,  che  anima  la  sua  pehna  In  tut(<^ 
il  corso  dell'opera.  Senza  questo  spirito  è  impossibile  concepire  una 
giusta  idea  del  monachismo,  penetrarne  intimamente  l'indole,  e  darne 
altrui  una  fedele  rappresentanza;  e  mercè  questo  spirito,  il  Dantier 
è  riuscito  a  dare  un  de'  più  sinceri  ed  eloquenti  ritraili  che  far  si 
potessero  dell'  Istituzione  Benedettina ,  mettendo  sotto  gli  occhi  de! 
mondo  profano  nella  vera  sua  luce  una  delle  glorie  più  belle  del 
«attolicismo,  che  i  profani  spesso  non  curano  ed  anche  disprezzano» 
solo  perchè  non  la  conoscono.  Noi  che  abbiamo  letto  con  grande  at- 
tenzione tulli  interi  i  due  volumi  del  Danlior,  siamo  rimasti  del  pari 
ammirati  che  consolali  al  trovare  sotto  la  penna  d'un  laico  tanta  re- 
ligiosità di  sentimenti  e  purezza  di  dottrine,  e  nella  vastità  e  varietà 
immensa  di  soggetti  ch'egli  deve  toccare,  tanta  saviezza  di  giudizi!, 
che  l>en  mostra,  la  bella  mente  del  Dantier  non  solo  essere  adoma 
di  tutte  le  grazie  della  letteratura,  ma  nudritaal  tempo  slesso  di  so- 
lidi e  profondi  studi! ,  e  rischiarata  continuamente  da  quel  faro  ce- 
leste  di  infallibile  sapienza  che  arde  in  mezzo  alla  Chiesa  cattolica, 
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ed  ìd  mezzo  a  lei  sola.  Nelle  mille  e  più  pagine  del  suo  libro,  appe- 
na ci  è  occorso  di  notare  qua  e  là  qualche  rara  frase  o  sentenza,  che 
ci  parve  men  giusta ,  e  che ,  siccome  in  una  nuova  edizione  brame- 
remmo che  fosse  cancellata  o  corretta,  cosi  preghiamo  qui  l'egregio 
Autore,  che  ci  permetta  di  indicargliela. 

Tal  è  in  primo  luogo  quel  cenno  che,  a  pagina  11  del  Voi.  I,  si 
fa  alla  persecuzione,  mossa  al  gran  Galileo  dall'  Inquisizione  :  dove 
TAutore  sembra  far  eco  ai  pregiudizi  volgari  che  in  tal  materia  cor- 
rono il  mondo,  anziché  rendere  ossequio  alla  verità  slorica,  colla 
quale  cotesta  odiosa  parola  di  persecuzione  non  può  conciliarsi,  co- 
me anche  recentemente  in  molti  dotti  lavori  sopra  la  celebre  que- 
stione di  Galileo  è  stalo  dimostrato. 

Cosi,  quanto  a  Gregorio  VII,  nel  bel  ritratto  che  fa  il  Dantier  del 
carattere  e  delle  opere  di  quel  gran  Papa,  ci  parrebbero  da  cancel- 
lare quei  due  passi,  in  cui  attribuisce  a  Gregorio  certi  eccessi  diielOy 
tuttoché  scusandoli  (Voi.  II,  p.  317);  e  paragonando  la  sua  indole  a 
quella  di  S.  Pier  Damiani,  mostra  in  Gregorio  un  non  so  che  di  dis- 
potico e  mondano,  dicendo  eh*  egli  non  si  curava  tanto  di  purificare 
le  anime,  come  il  Damiani,  quanto  di  assoggettare  gli  spiriti  alla  sua 
inflessibile  volontà  (Voi.  I,  pag.  252). 

Preghiamo  inoltre  V  illustre  Autore  di  rivedere  quel  eh'  egli  dic« 
generalmente  (Voi.  I,  pag.  239)  intorno  ai  Papi  del  secolo  XIII  e  XIV, 
accusandoli  che  facessero  abuso  dell'  armi  temporali ,  nell*  incalzare 
oltre  misura  la  lotta  accesa  cogl'  Imperatori  di  Germania  ed  altri 
potenti  del  secolo,  e  con  ciò  dessero  mal  esempio  ai  capi  delle  gran- 
di comunità  italiane,  di  preferire  alla  croce  beneGca  la  spada  morti- 
fera e  di  deviare  dalla  santità  del  loro  istituto.  Se  l'Autore  si  rifarà 
con  più  attento  esame  sopra  la  storia  di  que'  tempi,  non  dubitiamo 
punto  eh'  ei  non  sia  per  trovare  esagerata  ed  ingiusta  colale  accusa. 
Finalmente,  egli  non  si  vorrà  stupire  che  noi  non  possiamo  prender 
parte  alle  sue  cortesi  simpatie  (Voi.  II,  pag.  513  e  segg.) ,  verso  il 
liberalismo  del  P.  Tosti,  ed  ammirare  con  lui  la  Preghiera  del  sol- 
dato 0  altre  simili  produzioni  dell'illustre  Benedettino.  L'anlica ami- 
cizia che  siringe  il  Dantier  col  dotto  monaco  di  Mante  Gassino ,  è 
certamente  buona  scusa  degli  elogi ,  eh'  ei  rende,  benchò  non  senza 
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qualche  saggia  riserva,  ad  ud  malinteso  entusiasmo  d'amor  patrio; 
€  d*  altra  parte  aocfae  noi  riconosciamo  volonlieri  le  buone  intenzioni 
che  indussero  il  Tosti  a  salutare  la  malaugurata  aurora  dell'  indipen- 
denza italiana,  e  lo  trassero  nell'  illusione  di  credere  rinato  nel!'  Italia 
liberale  del  48  il  guelflsmo  del  medio  evo ,  e  conciliabile  la  libertà 
rivoluzionaria  col  cattolicismo.  Ma  quest'  illusione,  se  può  compatirsi 
e  scusarsi,  non  può  certamente  meritare  encomii. 

Del  resto,  i  fatti  hanno  oggimai  con  troppo  crudele  evidenza  di- 
mostrato, anche  ai  più  illusi,  qual  fosse  lo  spirilo  che  fln  dal  prin- 
cipio animò  la  moderna  rigenerazione  d' Italia  ;  e  i  barbari  decreti 
di  spogliazione,  di  esilio  e  di  soppressione,  con  cui  il  Governo  del- 
la rivoluzione  italiana  non  ha  cessato  e  non  cessa  di  percuotere  gli 
Ordini  religiosi,  senza  eccettuare  il  più  antico  e  venerando  di  tutti , 
r  Ordine  Benedettino,  provano  qual  sia  V  ultimo  scopo  a  cui  ten- 
de ,  e  che  cosa  debba  da  un  tal  Governo  aspellarsi  per  Y  avvenire. 
Quindi  noi  non  possiamo  sentire  nulla  di  quella ,  benché  debole , 
liducia ,  che  il  Dantier  sembra  porre  nella  futura  giustizia  e  sapien- 
za deir  odierno  Parlamento  italiano.  In  nome  della  religione  e  del- 
la libertà ,  figlie  immortali  di  Dio ,  le  quali ,  come  sorelle ,  non  de- 
vono combattersi  ma  darsi  la  mano ,  e  nell'  interesse  reciproco 
della  Chiesa  e  dell'Italia,  e  particolarmente  altresì  nell'interesse  del 
grand' Ordine  Benedettino,  l'illustre  Autore,  nel  conchiudere  il  suo 
libro,  fa  ardenti  voli  che  il  Parlamento  italiano  cessi  finalmente  da 
quel  furore  di  latrocinii  e  di  proscrizioni,  onde  va  perseguitando  le 
corporazioni  religiose,  e  ne  rispetti  almeno  le  ultime  reliquie  ancora 
saperstili.  Noi  ci  associamo  di  tutto  cuore  a  questi  nobili  voli  ;  ma 
teniamo  per  certo  che  è  indarno  sperarne  l' adempimento  da  quei 
che  reggono  oggidì  le  sorti  d' Italia,  indarno  il  prometterselo  in  no- 
me di  quella  libertà,  figlia  del  diavolo,  che  è  l' amore  dei  liberali 
moderni.  Allora  solo  potranno  lai  voti  aver  compimento,  quando  a 
Dio  piacerà  cessare  il  gran  flagello  che  ora  ci  percuote,  e  dal  caos 
infernale  della  presente  rivoluzione  far  rinascere  una  Italia  veramente 
libera  di  quella  libertà,  che  il  Dantier  vagheggia  come  figlia  immor- 
tale di  Dio  e  sorella  inseparabile  della  religione. 
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1.  Reodile  della  Chiesa  stabìlila  neiringhlltcrra— 2.  Ricchezza  del  clero  an- 
glicano neir  Irlanda  —  3.  Estrema  indigenza  del  basso  clero  anglicauo 
—  4.  Come  si  mercanteggino  le  entrate  ecclesiastiche  dal  clero  anglica- 
no —  S.  Annunzi!  di  compre  e  vendite  di  benefici!.* 

1.  Mentre  in  Italia  si  spoglia  la  Chiesa  dei  suoi  beni,  col  pretesto  delle 
eccessive  ricchezze  che  vi  godeva,  non  può  non  essere  utile  il  paragone 
Ira  i  beni  della  Chiesa  in  Italia  e  i  beni  della  Chiesa  stabilita  in  Inghil- 
terra cui  nessuno  pensa  a  toccare  ;  e  T  uso  che  il  clero  anglicano  ne  k 
roH'uso  che  ne  faceva  il  clero  italiano. 

Per  dare  una  base  certa  ad  un  tal  paragone,  bisogna  fissare  il  numero 
degl'Inglesi  soggetti  alla  Chiesa  stabilita  dell'Inghilterra,  del  paese  di 
(iralles  e  delle  Isole.  La  statistica  ufficiale,  pubblicata  nel  1866,  assegna 
a  ciascuna  diocesi  della  Chiesa  anglicana  il  seguente  numero  di  aderenti: 

DIOCESI  ADERÈNTI  (1865 

Canlorbery. 169,262 

York 223,614 

Londra 398,841 

Durham 126,099 

Winchester 355,800 

Bangor  50,416 

Bath  e  Wells 179,252 

Carlislc 50,416 

Chester 295,705 

Chichester 133,572 

Ely 172,263 

Exeter 323,037 

Gloucester  e  Bristol 197,568 

Hereford 162,685 

Lichfield 305,983 

Lincoln 238,831 

Llandaff 64,268 

Manchester 296,932 


Somma  da  riportarsi  8,686,494 
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Riporto  3,686,491 

Norwich 294,777 

Oxlbrd 257,415 

Pelerborough 196,222 

Ripon 229,726 

Rochester 203,643 

Salisbury 150,000 

St.  Asaph 68,044 

St.  David's 118,877 

Sodor  el  Man 17,210 

Worcester 211,021 


Totale    5,485,409 

Ora  per  questi  cinque  milioni  e  mezzo  d* anime,  aderenti  alla  Chiesa 
stabilita  d'Inghilterra,  yi  è  un  clero  proprietario,  il  quale  sì  gode  com- 
plessivamente un  annual  reddito  di  236,489,125  franchi,  secondo  on  do- 
cumento ufficiale,  pubblicatosi  nel  Maggio  di  quell'anno  medesimo  1866. 

L'Italia  comprende  unitamente  in  cifra  rotonda  22,000,000  di  catto- 
lici, e  il  clero  tanto  secolare  quanto  regolare  non  yi  possedeva  che  una 
reudita  annua  di  poco  più  che  70,000,000  di  lire,  secondo  i  documenti 
presentati  dal  Ministero  alla  camera  nel  1866  ^ 

Rimanendo  in  queste  generalissime  indicazioni  di  cifre,  si  scorge  a  pri- 
ma yista  che,  assolutamente  parlando,  la  rendita  annuale  delia  Chiesa 
anglicana  è  quasi  tre  yolte  e  mezzo  maggiore  che  non  sia  la  rendita  del 
clero  cattolico  in  Italia.  Che  se  si  paragona  la  rendita  colla  popolazione, 
la  rendita  inglese  si  può  dire  quattordici  yolte  maggiore  che  quella  ita- 
liana ;  poiché  per  ogni  membro  della  sua  chiesa  il  clero  stabilito  godesi 
in  Inghilterra  poco  più  di  lire  43  d'entrata  annua,  menlrechè  il  clero  cat- 
iolico  in  Italia  ne  percepisce  poco  più  di  tre.  Fioalmente  siccome  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici  che  costituiscono  il  clero  di  quelle  yentotto  dio* 
cesi  anglicane  non  oltrepassa  i  quindici  mila,  cosi  per  ogni  loro  capo 
quella  rendila,  se  si  distribuisse  in  porzioni  eguali  fra  tutti,  offrirebbe 
più  di  15,766  lire  annuali  per  ognuno.  In  Italia  per  lo  contrario,  supe- 
rando tutte  le  persone  ecclesiastiche  il  numero  di  100,000,  facendo  la 
medesima  ditribuzione  in  parti  eguali,  ogni  persona  di  chiesa  non  ayreb- 

I  Vedi  fase.  408,  pag.  651  e  660.  Qaesti  settanta  milioni  di  lire  sono  la  rendita  d«pM» 
reta  dai  oeari  e  dallo  preatafiooi  paMÌre,  e  comprondono  ancora  il  eloro  ronoto. 
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he  neppure  700  lire  per  anno.  Eppure  né  il  progresso,  né  il  liberalismo, 
né  la  prosperità  delllnghillerra  sospettano  di  correre  verun  pericolo  per 
questo  accumulamento  dì  beni  nelle  mani  del  clero;  e  i  riformatori  morali 
dell'Italia  han  sentenziato  che  tutti  i  mali  del  loro  paese  BTeano  rorigine 
dal  suo  clero  possidente! 

Da  queste  considerazioni  generali  passiamo  a  qualche  particolarità 
importante  ,  la  quale  parrebbe  fayolosa,  se  non  provenisse  da  sorgente 
autentica.  Per  le  ventotto  diocesi  della  Chiesa  stabilita,  Tentrala  dei  ca- 
pìtoli cattedrali  e  collegiali  yìen  calcolata  in  media  a  7,399,606  franchi 
Tanno;  mentre  per  i  268  capitoli  di  metropolitane  e  cattedrali  d'Italia  la 
rendita  annua  è  quasi  uguale,  ammontando  appena  a  7,789,772  lire  in 
tutto  e  per  tutto.  Ciò  importa  che  le  chiese  cattedrali  e  collegiali  aogli- 
cane  prendono  in  ogni  diocesi  Tuna  per  Taltra  circa  250,000  lire,  men* 
tre  che  in  Italia  ogni  diocesi  ne  percepiva  appena  il  decimo. 

H  Decano  e  il  Capitolo  di  Durham  hanno  ricevuto  per  loro  parte  in 
un  solo  settennio  ii08,361  lire  sterline,  cioè  dire  l'enorme  somma  di 
10,209,025  lire,  ciò  che  costituisce  una  media  per  anno  di  quasi  uà  mi- 
lione e  mezzo  di  lire.  Il  Capitolo  di  Westminsler,  essendo  pure  nien  ricco, 
si  dimise  nondimeno  nel  settennio  la  pìccola  bagattella  di  218,429  lire 
sterline,  equivalente  a  poco  meno  di  5  milioni  e  mezzo  di  lire.  La  reodita 
netta  del  vescovo  protestante  di  Durham  sorpassa  le  20,000  lire  sterline, 
cioè  dire  500,000  franchi  per  anno,  e  quella  dell'Arcivescovo  di  Caotor- 
bery,  sebbene  un  po'  più  modesta,  giugne  a  15,000  lire  sierlioe,  le 
quali  fanno  375,000  lire  annue. 

Sei  milioni  e  mezzo  di  franchi  percepisconsi  ogni  anno  da  circa  300 
beneficiati  semplici,  esenti  cioè  per  lunghissima  consuetudine  da  ogni 
onere,  esenzione  che,  secondo  l'attestalo  del  marchese  di  Blandford,  viene 
esattamente  da  loro  mantenuta.  Sol  questa  cifra  ultima  suggerisce  una 
seria  considerazione.  Tutta  la  rendita  fissa  che  le  Corauuiià  religiose 
dei  due  sessi  percepivano  in  Italia,  depurata  dai  censi  e  dalle  prestazioni 
passive,  venne  calcolala  dalle  Direzioni  demaniali  del  regno  d*  Italia  nd 
1864  a  8,916,418  lire,  le  quali  dovean  servire  per  il  manleDimento  di 
oltre  a  50,000  tra  religiosi  e  religiose  d'ogni  nome,  ciò  che  non  costitui- 
sce neppure  duecento  lire  annue  per  capo.  Or  questi  religiosi,  per  la  mi»> 
sima  parte  dedicati  o  ai  ministeri  del  culto,  o  alle  fatiche  deli'  insegna- 
mento,  o  alle  cure  della  carità,  furono  chiamati  dai  rigeneratori  d'Italia 
oziosi  parassiti ,  succhianli  il  pib  vivo  sangue  della  ricchezza  nazionale. 
Neir  Inghilterra  vi  son  trecento  persone,  alle  quali  tocca  per  media  ogni 
anno  un  circa  22,000  lire  di  rendila  per  ciascuno»  senza  nesson  carico, 
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uè  peso,  né  ufficio;  ciò  che  equivale  a  dire  coli* obbligo  di  non  far  nulla. 
È  perchè  costoro  appartengono  al  protestantesimo,  il  liberalismo  moder- 
no non  trova  nulla  a  ridirvi,  e  quasi  quasi  benedice  un  denaro  sì  bene 
impiegalo! 

2.  Le  poche  cifre  da  noi  Gn  qui  arrecate  appartengono  al  clero  delF In- 
ghilterra, del  paese  di  Galles  e  delle  Isole,  terre  quasi  tutte  di  protestan- 
ti. Nel  regno  d' Irlanda,  ove  il  massimo  numero  della  popolazione  è  di 
cattolici,  i  Vescovi  anglicani  della  Chiesa  stabilita  sono  egualmente  ric- 
chi. Quivi  il  clero  conta  molti  più  iugeri  di  terreno  conceduto  alla  sua 
comodità,  che  non  capi  di  aderenti  affidati  alla  sua  vigilanza  pastorale. 
Fra  le  altre  pruove  merita  di  essere  qui  citata,  per  la  sua  singolarità,  la 
lista  delle  eredità  lasciale  dagli  undici  Vescovi  anglicani,  che  quivi  sono 
trapassati  in  questi  ultimi  anni.  Essa  è  formata  sui  registri  ufficiali  delle 
successioni,  ed  è  come  segue: 

Fowier,  arcivescovo  di  Dublin.  .  .  .    lire  3,750,000 

Perey,  vescovo  di  Dromore »  10,000,000 

Bernard,  vescovo  di  Limcrick »  l,o00,000 

Beresford,  arcivescovo  di  Tuara  ....  »  6,250,000 

Agar,  arcivescovo  di  Cashel »  10,000,000 

Dover,  vescovo  di  Lerne »  1,250,000 

Slopford,  vescovo  di  Cork »  6,250,000 

Porler,  vescovo  di  Clogher »  6,250,000 

Hawkins  vescovo  di  Raphoe »  6,250,000 

Knox,  vescovo  di  Killaloe »  2,500,000 

Stuart,  vescovo  di  Armagh »  7,800,000 

Totale  lire  61,800,000 

Da  questa  sola  lista  può  ben  dedursi  quali  debbono  essere  l'entrate  di 
colesti  vescovi  anglicani,  che  pare  spendendo  lautamente  in  vita  per 
mantenersi  insieme  colle  loro  famiglie  in  uno  splendore  di  agiatezza,  che 
emula  quello  dei  più  ricchi  baroni  d'Inghilterra,  poterono  accumulare  in 
non  lungo  spazio  di  tempo  tanti  risparmii.  Se  potessimo  mettere  a  con- 
fronto l'eredità  lasciate  dai  Vescovi  italiani,  morti  dal  principio  di  questo 
secolo,  noi  non  giugneremmo  forse  neppure  alla  metà  di  una  tale  somma. 
Bene  è  vero  che  i  Vescovi  italiani  lasciano  morendo  chiese  o  costruite  di 
nuovo  0  ristorate  colle  loro  rendite,  istituti  di  beneficenza  o  d'istruzione 
da  loro  dotati ,  e  soprattutto  infinito  pianto  di  poveri  eh'  èssi  nutrivano 
col  loro  denaro  I 
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3.  Yi  è  però  Del  dero  anglicano  un  contrapposto  doloroso,  cheooD  bì- 
sogoa  dissimulare.  Mentre  i  membri  dell  alto  clero  nuotano  nelle  ricche^ 
ze  e  lanciano  morendo  dei  milioni  alle  loro  famiglie,  quelli  del  basso  clero 
-vivono  nelle  ambasce  più  desolanti  dell*  indigenza,  e  non  lasciano  ai  kxn 
figliuoli  sventurati  che  la  miseria  e  la  vergogna.  I  Vescovi  anglicani  con- 
tano le  loro  entrate  a  centinaia  di  migliaia  di  lire  per  ogni  annata  :  i  2^ 
cani  e  i  Canonici  le  contano  a  parecchie  dozzine  di  migliaia,  e  questi  co- 
stituiscono Tarìslocrazia  del  clero  anglicano.  La  maggior  parte  dei  Me- 
tori  e  dei  Yicarii  godono  d'entrate  di  12,000  ;  di  15,000  ;  di  25,00«,e 
qualche  volta  di  cinquanta  e  sessanta  mila  franchi:  e  questo  è  il lofo 
medio  ceto.  Allato  ad  essi  vi  sono  i  proletarii  del  clero,  poverissimi  Ci- 
rati,  e  più  poveri  Ministri,  carichi  anch'essi  di  famiglia ,  e  che  toccano 
appena  per  sostentarsi  i  50,  gli  80,  i  100  franchi  per  mese.  Eppure  so- 
pra costoro  cadono  le  cure  e  le  fatiche ,  se  cura  e  fatica  vi  è  in  tal  clero. 
Poiché  è  ben  raro  che  i  Pastori  e  i  Yicarii  risiedano  nelle  loro  parroc- 
chie, e  quando  pure  alcuni  vi  risiedono  per  alcun  tempo,  se  ne  allontana- 
no sempre  nella  stagione  della  caccia,  dei  bagni,  delle  feste  a  Londra, 
e  dei  viaggi  di  piacere  air  estero.  Nel  tempo  di  cotale  loro  assenza  o 
stabile  o  temporaria,  si  fan  supplire  da  qualche  povero  Curalo  o  Mini- 
stro,  al  quale  non  offrono,  come  più  sotto  vedremo,  che  quei  tenuissìmi 
compensi,  e  spesso  a  mala  pena  il  con  che  sfamarsi. 

4.  Questi  brevi  cenni  bastano  per  far  comprendere  quanto  sia  iniqua 
la  spogliazione  del  clero  cattolico  in  Italia,  quasi  che  esso  sovrabbonda^ 
se  di  ricchezze  o  male  acquisite,  o  male  usate.  Pur  tuttavìa  sarà  utile 
Faggiugnere  qualche  parola  intorno  al  trafQco  di  cotesti  beni  ecclesiasti- 
ci che  sì  fa  dai  protestanti  inglesi,  perchè  ciò  dimostra  quale  sia,  gene- 
ralmente parlando,  lo  spirito  che  domina  questa  Chiesa,  staccatasi  dal  cat- 
tolicismo,  e  quale  la  cagione  precipua  della  sterilità  onde  essa  è  colpita. 
Nel  Maggio  del  1852  il  marchese  di  Blandford  scagliavasi  nella  camen 
dei  Lords  contro  due  vizii,  che  et  reputava  radicali  del  clero  stabìhto; 
cioè  dire  Y  infingardaggine  in  tutto  ciò  che  era  ministero  a  beneficio  dd 
popolo,  e  operosità  in  tutto  ciò  eh'  era  guadagneria  e  mercatura  ;  dichia- 
rando così  r  episcopato  e  il  clero  anglicano  inutile  per  la  sua  poltronerìa, 
e  gravoso  pel  suo  traffico.  Intorno  a  questo  secondo  punto  qualche  lembo 
del  velo  lo  alzi  un  articolo  del  Weekly  Dispàkh^  giornale  protestante,  cbe 
cosi,  sul  cominciare  del  1857,  descriveva  le  occupazioni  del  clero  an- 
glicano. 

a  Cosi  essenzialmente  mondano  si  ò  il  generale  aspetto  della  Chiesa  sta- 
bilita inglese,  che  un  pastore  vien  chiamato  un  incumbent  (coUocato), 
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cura  d'aDime  si  dice  viUo  (living),  uoa  traslazione  appellasi  una  preferen- 
za,e  r ufficio  di  un  apostolo  un  godimento.  Può  anche  dirsi  che  la  missione 
clericale  è  in  un  certo  senso  un  mero  mestiere,  un  IraflBco  galante;  che  i 
pastori  mercanteggiano  in  teologia  come  il  droghiere  in  the,  oppure  che 
danno  avvisi  intorno  all'anima,  come  il  medico  intorno  al  corpo,  o  Tav- 
Tocato  intorno  alle  liti  ;  che  il  gregge  sono  gli  avventori,  ed  il  cullo  è 
Tarticolo  che  comprano.  L'uiScio  pastorale  è  messo  all'incanto,  compe- 
rato e  venduto  ogni  giorno.  Si  dà  per  poco  prezzo,  come  una  riversione, 
coironere  d'  un  annualità  vitalizia,  si  cerca  come  una  rendita,  si  apprez- 
za dair  estimatore  secondo  la  piccolezza  del  gregge,  secondo  la  larghez- 
za dello  stipendio,  e  la  gentilezza  della  società,  e  la  comodità  della  casa 
e  dei  terreni  parrocchiali.  Gli  aspiranti  dicono  nolo  episcopati  proprio 
quando  fanno  fuoco  e  Damma  per  venire  promossi  ad  una  sede  ;  giurano 
che  non  hanno  altro  ufficio,  quando  ne  hanno  già  molti ,  e  abitualmente 
si  allontanano  dalle  loro  parrocchie  a  dispetto  de'  loro  giuramenti.  Va 
benissimo,  se  questo  è  lo  spirito  con  cui  s'  ha  da  riguardare  un  officio^ 
se  anche  la  stampa  ed  il  popolo  debbono  considerarlo  come  un  mestiere 
per  vivere,  e  se  si  ha  da  riputare  sciocco  quel  Vescovo,  che  non  fa  del 
beneticio  il  suo  profitto,  se  la  rinunzia  al  mondo,  e  Tannegazione  propria 
non  si  hanno  da  stimare  come  la  vera  preparazione  al  ministero  profetico. 
Ma  allora  la  religione  è  puro  entusiasmo,  e  pio  transcendenlalismo,  e  noi 
realmente  crediamo,  che  sia  giunto  il  tempo  di  rinunziarvi  come  ad  una 
buffonata,  ad  una  solenne  ipocrisia,  e  che  la  nazione  farebbe  meglio  a 
serbarsi  in  tasca  il  suo  denaro,  giacché  non  si  tratta  che  di  danaro.  Non 
s'ha  da  curare  un'anima,  come  si  cura  l'idropisia,  col  pagare  cioè  il  cu- 
rato che  è  il  medico;  né  si  dee  ispirare  la  pietà  e  riformare  il  vizio  solo  a 
forza  di  denaro.  E  giusto,  per  vero  dire,  che  i  ministri  della  religione 
abbiano  ad  essere  mantenuti  dal  loro  gregge,  ma  ogni  qual  volta  un  mi- 
nistro dice:  Che  cosa  mi  volete  dare  per  far  di  voi  un  cristiano  t  state 
pur  certi  che  non  può  farvi  cristiano  ;  e  ogni  qual  volta  si  prendono  le 
mosse  da  questo  pensiero,  che  il  culto  divino  sia  una  rendita,  e  che  il 
chiamare  i  peccatori  a  penitenza  sia  cosa  da  salario,  diventa  un'impo- 
stura, tanto  nei  pastori,  quanto  nel  popolo,  ed  essi  non  fanno  che  gridare 
e  ingannarsi  reciprocamente  in  un  castello  incantato.  » 

E  questo  mercanteggiare  si  fa  pubblicamente,  senza  il  più  leggiere 
rossore,  come  cosa  la  più  naturale  e  la  più  usata.  Stampasi  ogni  anno  un 
registro  esatto  di  beneficii  vacanti,  o  prossimi  a  vacare,  o  che  si  vogliono 
vendere  e  permutare;  come  altresì  annunzii  di  ricchi  proprietarii  che  cer- 
cano di  comprare  beneficii,  e  di  ministri  che  offron  denaro  per  aver  nn 
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officio.  Vi  sono  case  regolari  di  commissioni,  ove  per  vìa  di  transazioDJ 
private  si  combinano  colali  negozi!.  Vi  sono  sensali  e  perili  che  vivono 
unicamente  di  questo  commercio.  Si  danno  su  pei  giornali  quotidianaroen- 
le  avvisi  per  tali  compere  e  vendite.  Il  Mairs  monihly  Register  and 
ecclesiasHc  Àdvertiser  è  il  più  accreditato  Monitore  dei  beneficii  ne- 
goziabili. «  Da  esso  risulta,  scrìve  il  Times,  la  gran  massa  d*aBari  che 
si  fanno  circa  la  cura  delle  anime.  Il  registro  indica  se  i  beneGzii  ascen- 
dono di  prezzo,  o  se  le  vicecure  ribassano.  Yi  dice  come  le  decime  sono 
sul  mercato  e  se  il  puseismo  trovisi  sotto  o  sopra  il  valor  nominale  ;  se 
gli  evangelici  vengano  tassati  al  pari,  o  se  siano  in  via  d'aumento.  Il  ti- 
more di  simonia  pare  che  non  ispaventi  nessuno.  L*usurrulto  de!  benefi- 
zio è  freddamente  calcolato,  e  la  parrocchia  cresce  nella  bilancia  de!h 
proprìetà  in  proporzione  che  il  ministro  declina  in  quella  dell*  età.  »  E 
dopo  di  aver  dato  conto  esatto  di  ciò  che  nel  volume  del  Gennaio  1857 
si  conteneva,  così  conchiude  il  suo  sarcastico  articolo:  a  E  noi  ci  restrin- 
giamo alle  sole  indicazioni  di  ciò  che  si  fa  in  uno  degli  spartimenti  del 
gran  cambio  clericale,  in  quel  potente  emporio  dove  i  vescovati  e  le  cu- 
re, le  decime  e  le  oATertc  pasquali,  le  anime  ed  i  corpi,  i  matrimonii  ei 
funerali,  ed  una  farraggine  d'altre  cose,  appartenenti  a  questo  mondo  e  al 
mondo  futuro,  al  cielo,  air  inferno,  al  purgatorio ,  alle  visibili  ed  invisi- 
bili cose,  sono  negoziale  all'  ingrosso,  al  minuto  e  per  esportazione,  i 

5.  Non  sarà  fuor  di  luogo  il  rìferìre  qui  testualmente  alcuni  di  questi 
annunzii  commerciali, dei  quali  abbiam  fatto  di  sopra  menzione,  per f^rsi 
un'  idea  dei  benctizii  delia  Chiesa  anglicana ,  e  del  modo  come  si  metto- 
no air  incanto.  Ne  daremo  tre  saggi.  Il  primo  risguardantc  la  semp4:c 
vendita  dei  beneficii  ;  il  secondo  riferentesi  alla  ricerca  di  supplenti  a 
benefiziali  che  non  vogliono  risedere  ;  il  terzo  relativo  a*  poveri  ministri 
anglicani  che  dimandano  soccorso  nell'  estrema  loro  indigenza. 

1.'  Saggio  di  annunzii.  I  seguenti  avvisi  sono  tolti  da  un  solo  numero 
d'un  giornale  ecclesiastico  protestante  del  1858.  ~-  Un  rettore  ha  una 
popolazione  di  280  anime:  la  rimunerazione  è  di  lire  sterline  2S0  nette 
(5,300  franchi),  redditi  principalmente  di  terre,  che  si  possono  dare  in 
affitto  al  maggior  prezzo  con  una  casa  di  dieci  camere  ed  uffizi!.  — 
Un'altra  rettoria:  popolazione  170,  vicino  a  Londra,  quasi  sinecura,' 
entrata  netta  183  sleriini  (4,575  franchi)  e  comoda  casa  con  nove  ca- 
mere ed  uffizii.  •—  Una  terza  correttoria  in  un  bel  luogo,  con  buoni 
società  (In  a  pretly  country,  society  good)  ;  la  città  e  la  strada  ferrata  di* 
stanti  cinque  miglia:  rendita  netta  sterlini  198  (4,975  franchi)  con  casi 
di  otto  camere,  popolazione  120  anime.  In  altri  avvisi  la  i^roponione 
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cresce  ancora  di  più,  Per  esempio  :  popolazione  270  anime,  reddilo  337 
sterlioi  (8,423  franchi).  —  Popolazione  212  anime,  rendita  netta  con  ca- 
sa, sterlini  655  (16,375  franchi)  Il  Galignani's  Messenger,  giornale  ingle- 
se che  si  pubblica  in  Parigi,  sui  primi  dei  1852  avea  un  curioso  articolo 
sali' organamento  della  vendila  dei  benefizii  in  Inghilterra.  A  detta  sua 
lullimo  numero  AM' Ecdesiastical  Gazette,  che  è  generalmente  Iella  dal 
clero  anglicano,  conteneva  venlidue  annunzii  di  benefizii  Ycndibili  in 
quel  tempo,  e  ne  dava  per  saggio  i  tre  seguenti:  —  Cessione  di  un  ric- 
co benefizio.  «  Un  fertile  terreno  di  circa  cento  are  in  bellissima  posizio- 
ne, dipendente  dal  benefizio,  compresovi  1'  uso  frutto  del  presbitero  e  le 
terre  adiacenti,  può  venire  calcolata  a  1200  sterlini  (30,000)  all'anno.  La 
popolazione  è  numerosissima,  e  il  presente  beneficiato  corre  i  75  anni. 
Il  venditore  non  avrebbe  difiicolià  di  stabilire  iutercìisl  sul  prezzo,  fino 
alla  morte  di  chi  possiede  presentemente  il  benc'fi^io.  Una  carta  delle 
sue  dipendenze  e  un  piano  del  presbitero  possono  venire  esaminali  a!- 
rufTicio  di  M...  Il  prezzo  addimandalo  è  onestissimo  »  —  Ecco  un  altro 
annunzio  un  po'  più  modesto  :  a  Vendita  di  un  benefizio,  situalo  in  una 
bella  e  deliziosa  parte  del  mezzodì  deli*  Inghilterra.  Il  suo  valore  non 
minore  di  200  sterlini  (5000)  all'anno.  La  popolazione  poco  considerevo- 
le,  e  si  pu3  prevedere  una  prossima  vacanza  ».  Fmalmenle  il  Galignani 
citava  questo  terzo  annunzio,  che  sorpassa  i  precedenti:  (i  Avviso  ai  pos- 
scssori  di  benefizii.  Se  taluno  desiderasse  di  vendere  un  benefizio  d*  un 
piccolo  valore  in  un  distretto  rurale,  troverebbesi  un  compratore^  indi- 
rizzandosi per  lettera  affrancata  al  reverendo  E.  C.  Tison  a  Wakefield, 
Torkshire.  Si  desidera,  che  siavi  Y  obbligo  d' un  solo  servizio  al  giorno, 
the  la  casa  trovisi  in  buono  stato,  e  sia  vicina  V  entrala  in  possesso.  Si 
Terrebbe  inoltre  un  ruscello  apportatore  di  trote  (a  troni  stream]\  » 

2."  Saggio.  In  un  sol  numero  dell'  Ecclesiaslical  Gazclle  del  1858  si 
leggevano  i  seguenti  annunzii.  —  Si  dimanda  un  curato  per  due  cappelle 
vicine  r  una  ali*  altra,  salario  1250  franchi,  e  un  titolo  per  entrare  negli 
ordini.  —  Si  dimanda  un  curato  per  500  franchi  e  l'abitazione.  —  Si  di- 
manda un  curato  per  un  distretto  che  offre  molti  vantaggi.  Vi  è  già  un 
pò*  di  denaro  sottoscritto  per  la  costruzione  d'  una  cappella.  Yi  bisogna 
un  uomo  energico  e  di  principi!  risoluti.  Si  preferirà  chi  ha  già  qualche 
mezzo  per  vivere.  —  Si  dimanda  un  curato  per  un  silo  salubre  e  pittoresca 
air  Est  dell'Inghilterra.  Servizio  leggero^  popolazione  poco  numerosa.  Sa- 
lario: una  casa  mobiliata  a  due  miglia  dalla  strada  di  ferro.  Yi  è  un  giar- 
dino, una  stufa  ecc.  N.  B.  Bisogna  avere  molta  cura  del  mobiliOy  e  però  un 
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roiuistro  che  avesse  dei  fanciulli  non  potrebbe  cooTeuire.  —  Un  Ticario 
dimanda  un  curato  per  aiutarlo  nella  parrocchia,  ed  insieme  per  far  d'a- 
io  ai  suoi  figli.  —  Vi  è  bisogno  d'un  curato;  salario  1600  franchi.  —  Si 
desidera  un  curato.  Esso  non  avrà  altro  salario  che  un  titolo  per  essere 
ricevuto  negli  ordini.  Qualità  richieste  :  zelo  e  voce  chiara.  —  Un  rettore 
dimanda  un  curato  che  assuma  sopra  di  sé  l'intero  carico  del  suo  mini- 
stero. Obblighi  leggerissimi:  quaranta  parrochiani  in  tutto,  spartiti  in 
cinque  poderi.  A  un  uomo  che  ha  qualche  piccola  entrata  dei  suo  si  of- 
fre per  ricompensa  Tuso  di  una  casa  non  ammobiliata,  gran  salone,  bel" 
la  sala  da  pranzo,  situazione  deliziosa  e  salubre.  Indirizzarsi  a  Badea 
Badeu  in  Germania,  affrancando  la  lettera. 

3.*  Saggio.  Raccogliamo  insieme  alcuni  piagnistei  di  certi  poveri  mi- 
nistri della  Chiesa  anglicana,  che  trovansi  in  quel  medesimo  numero  ci- 
tato innanzi.  -—  Il  povero  curato  di  ***,  padre  di  numerosa  famiglia,  cui 
non  arriva  a  sfamare  col  suo  troppo  modico  salario,  rivolgesi  colle  più 
vive  istanze  ai  cristiani  ricchi  e  caritatevoli.  Essi  sono  V  ultima  sua  spe- 
ranza. —  Un  curato  vedovo  e  carico  di  famiglia  è  ridotto  a  un  grado  di 
miseria,  che  lo  costringe  ad  implorare  la  pubblica  carità.  La  più  piccola 
offerta,  e  fino  qualche  vecchio  cencio  sarà  ricevuto  con  ricooosceoia. 
—  Un  infelice  curato,  cui  lunga  e  crude!  malattia  inchioda  sopra  un  letto 
di  dolori,  trovasi  senza  soccorsi  e  senza  rimedii.  La  casa  che  abita  è  orai- 
du  e  mal  sana,  e  non  v'  è  speranza  che  vi  possa  guarire.  Egli  si  è  rivolto 
indarno  al  suo  rettore,  che  non  ha  voluto  far  nulla  per  lui.  Dimanda  dun- 
que che  si  faccia  una  colletta  che  gli  procuri  dei  rimedii  ed  una  migliore 
abitazione.  — -  Il  curalo  di  ***  trovasi  in  un  tale  stato  di  miseria,  che  è 
ridotto  alla  disperazione.  Esso  invoca  caldamente  la  beneficenza  del  pub- 
blico. Se  non  è  prontamente  soccorso,  le  sue  figliuole  saran  costrette  a 
scendere  sulla  via  per  buscarsi  il  pane,  — 

Queste  cosi  strane  dimande  e  cosi  umilianti  procedono  dai  membri  di 
un  clero,  che  ha  236,000,000  dì  lire  di  rendita,  e  un  numero  molto  ris- 
tretto di  aderenti  e  di  ministri  !  Or  perchè  contra  un  tal  clero,  contra  u 
tale  accumulamento  di  ricchezze,  contro  tanta  inerzia  pel  bene  del  popolo 
e  tanto  traffico  per  aumentare  la  fortuna  privata  i  liberali  dod  muovono 
querele  :  e  poi  sono  tutti  grida  e  lamenti  contra  il  clero  cattolico,  cui  vo- 
gliono ridurre  per  tutto  alla  mendicità?  Non  è  questo  un  indizio  evideale 
che  nel  clero  cattolico  si  perseguita  To^perosità  santa  de)  zelo,  col  quale 
esso  difende  le  verità  oppugnate  dai  liberali  increduli,  e  conforU  la  virtk 
da  costoro  esaltata  di  nome  per  vilipenderla  coi  fatti? 
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COSE  ITALÌANE. 

Stato  Pontificio  1.  Bandiera  pel  Reggimento  degli  Zuavi  ricamala  da  Damt 
americane;  loro  Indirizzo  al  Santo  Padre  —  2.  Provvedimenti  pel  Ghole- 
ra  nella  provincia  di  Prosinone  -  -  3.  Nota  del  Giornale  di  Homa  circa  un 
attentato  di  facinorosi  a  Genzano  -—  4.  Of^lzlo  per  gli  orfanelli  del  cho- 
lera  in  Albano;  solenni  funerali  al  Card.  AUieri. 

1.  a  Nella  straordinaria  alTluenza,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  Saldato 
7  Settembre,  con  che  i  fedeli,  nel  passato  mese  di  Giugno,  trassero  a  questa 
metropoli  per  assistere  alle  solennità  della  Canonizzazione  e  del  Centena- 
rio, se  ne  videro  in  grande  numero  venuti  dagli  Stati-Uniti  di  America  ;  i 
quali,  come  gli  altri  tutti,  si  mostrarono  guidati  dhll*  intendimento  di  dare 
una  testimonianza  pubblica  della  propria  fede,  e  di  pagare  un  tributo  dì 
Tenerazione  al  supremo  Gerarca  della  Chiesa  cattolica.  Gli  argomenti  che 
fecero  manifesta  cotesta  dimostrazione  è  superfluo  ricordare,  essendoché 
andassero  confusi  coi  molti  da  noi  spesso  in  opportunità  di  circostanze 
accennati,  e  che  essendo  divenuti  proprii  nelle  condizioni  dell'età  nostra 
£ono  pure  comuni  ai  fedeli  dì  qualsivoglia  regione.  Quindi  non  mettereb- 
be a  proposito  aggiungere  cosa  a  quanto  abbiam  detto  altre  volte,  se  un 
fatto,  vcrilicatosi  a  questi  di  ed  in  conseguenza  dell' aTTenimento  sopra 
indicato,  non  fosse  venuto  a  rendersi  degno  di  speciale  ricordanza. 

«  Dame  appartenenti  a  pressoché  tutti  gli  Stati  che  formano  parte  di 
quella  vasta  Confederazione,  nel  desiderio  che  la  dimostrazione  del  loro 
affetto  alla  Chiesa  ed  al  Papato  andasse  unita  ad  un  ricordo  visibile  e  du- 
raturo, giadicarono  avrebbero  raggiunto  \o  scopo  lavorando  con  le  prò- 
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prie  mani  un  vessillo,  che  potesse  servire  di  segno  a  quella  milizia;  che 
raccolta  tra  le  nazioni  cattoliche,  e  io  buona  parie  da*  fedeli  delle  medesi- 
me stipendiata,  è  ri^uoita  nel  corpo  detto  dei  Zuavi. 

(i  11  concepito  disegno,  nel  rimpatriare  che  fecero  il  più  di  quelle  da- 
me, fu' mandalo  ad  esecuzione  da  quattro  di  loro,  le  quali  liete  della  in- 
combenza ricevuta,  rimaste  in  Roma  affrontando  i  calori  della  stagione 
e  le  condizioni  non  felici  della  salute  pubblica,  portarono  a  compimento 
il  lavoro  riuscito  considerevole  per  la  maestria  con  che  ne  condussero 
in  oro  i  ricami  dello  stemma,  e  dei  rabeschi  onde  vollero  adornarlo.  La 
loro  consolazione  poi  toccò  il  colmo  nelle  ore  pomeridiane  del  trascorso 
giovedì,  in  cui  ebbero  T  onore  di  umiliare  il  vessillo  a  Sua  Santità,  ripor- 
tarne per  sé  e  per  le  compagne  le  più  benevole  e  grate  parole,  e  riceve- 
re r  apostolica  Benedizione,  che  il  Santo  Padre  impartì  di  cuore  sopra 
quante  aveano  contribuito  a  fargli  tenere  cotal  ricordo,  come  pure  sulle 
loro  famiglie,  e  sopra  i  cattolici  loro  connazionali.  E  quali  siano  i  senti- 
menti di  queste  distinte  dame,  meglio  che  le  nostre  parole,  lo  dirà  T Indi- 
rizzo, che  insieme  al  vessillo  umiliarono  al  Santo  Padre.  Questo  doca- 
mento,  munito  delle  iirme  indicanti  nome  e  cognome  delle  oblatrici,  col- 
r  aggiunta  dello  Stato  a  cui  ciascuna  appartiene,  è  scritto  in  lingua  fran- 
cese, e  voltato  nella  nostra  suona  cosi: 

«  Beatissimo  Padre!  Noi  sottoscritte  Americane  cattoliche  degli  Siali 
'<K  Uuiii  venute  a  Roma  per  godervi  lo  splendido  trionfo  di  nostra  fede 
u  nelle  memorande  feste  dei  Centenario  di  san  Pietro,  volendo  lasciare 
tt  un  ricordo  di  si  avventurati  giorni,  che  non  saremo  per  dimenticare 
tt  giammai,  abbiam  cercato  sotto  qual  forma  la  nostra  offerta  sarebbe  per 
«  tornare  più  gradevole  al  cuore  magnanimo  del  Pontelice  augusto,  che 
«  in  tempi  cotanto  fortunosi  con  soavità  insieme  e  fermezza  timooeggit 
«  la  navicella  di  Pietro. 

a  Noi  veggiamo  la  Santità  Vostra  cinta  di  pericoli  e  di  prove,  ma  so- 
«  stenuta  e  protetta  da  intrepidi  difensori,  fra  i  quali  primeggiano  quei 
a  novelli  Crociati,  eletta  di  tulle  le  nazioni  cattoliche,  il  cui  eroismo  è 
a  ammirato  ed  applaudito  dalfuniverso  intero.  Concedendoci,  BealissioM 
«L  Padre,  che  il  tributo  della  profonda  e  filiale  nostra  venerazione  pasti 
a  tra  le  loro  mani,  noi  vi  olTriamo  un  vessillo,  emblema  degli  ardenti  vo* 
«  ti  formati  dai  nostri  cuori,  perchè  T instancabile  devozione  dei  vostri 
a  Zuavi  divenga  in  ogni  incontrò  la  salvaguardia  del  trono  pontificio. 

a  Possano,  fedeli  alla  loro  missione,  rappresentare  essi  degnamente  i 
<L  cuori  di  tutti  i  vostri  figli,  che  si  terrebbero  avventurati  di  vegliare  e 
«  consagrarsi  incessantemente  alla  vostra  sacra  persona. 

CI  Prostrate  ai  Vostri  Piedi,  noi  sopra  di  questo  vessillo»  sopra  di  noi 
«  stesse  e  sopra  di  tutti  i  cattolici  della  nostra  nazione  imploriamo,  o 
«  Padre  venerato,  T  apostolica  benedizione.  » 

2.  Leggesì  pure  nel  Giornale  di  Roma  del  29  Agosto  che:  e  in  al- 
quanti Comuni  della  provincia  di  Prosinone  essendosi  aunifesltto  il  mot 


COMEMPORANEA  7il 

Jbo  asiatico,  le  aulorilà  governalive  kaono  pronlameDle  e  con  energia 
adottate  tutte  le  cautele  e  cure,  die  abbiam  significato  altra  Tolta  essere 
state  prese  nella  Comarca,  per  infrenarne  la  diffusione,  e  provvedere  ai 
bi.^ogni  degli  abitami.  E  la  Santità  di  nostro  Signore,  proseguendo  negli 
atti  di  bencGcenza  che  si  è  degnata  elargire  nella  luttuosa  circostanza, 
col  mezzo  di  S.  E.  Rma  Monsignor  Ministro  dell'  Interno,  ha  ordinalo  che 
la  somma  di  duemila  lire  fosse  colà  mandata  in  straordinario  sussidio,  e 
posta  per  tal  uopo  a  disposizione  di  quel  Monsignor  Delegalo  apostolico.  1^ 

3.  Il  cholera  porse,  da  quanto  sembra,  ai  manipolatori  dei  mezzi  mo- 
rali contro  il  Governo  pontificio,  una  opportunità  di  spacciare  menzogne 
ed  imposture  in  buon  dato,  ch'essi  non  vollero  trasandare.  L Opinione,, 
la  Nazione  e  la  lìiforma^  tutti  diarii  Gorentini,  gareggiarono  fra  loro  neh- 
r  inventarle  più  sperticale  e  più  abbominevoli ,  e  le  spacciarono  sotto 
forma  di  corrispondenze  da  Roma. 

Non  era  dunque  da  presumere  che  quelli  si  sarebbero  trattenuti  dairesa-* 
gerare  e  falsificare  un  fatto  che,  nella  circostanza  del  cholera  onde  fu 
desolata  la  citlà  di  Albano,  accadde  nella  vicina  Genzauo,  quando  vi  si 
mandò  poca  truppa  «  per  togliere,  dice  V  Osservatore  Romano  d(t\  3  Set- 
tembre, ed  impedire  abusi  dettali  da  zelo  intempestivo  o  da  soverchio 
timore.  >j  La  verità  del  fatto  è  narrata  nel  modo  seguenle  dal  Giornale  di 
Roma  del  2  Settembre. 

<t  Scoppiato  il  cholera  in  Albano,  la  vicina  città  di  Genzano  postasi  io 
orgasmo,  stabilì  di  presente  un  cordone  sanitario  che  venne  tenuto  da  va- 
rii  di  quei  cittadini.  Sostituitesi  ad  essi,  nel  giorno  26  del  passato  Agosto^ 
le  guardie  militari,  alcuni  malintenzionati  ne  presero  prelesto  per  eccitare 
a  disordine.  Riuscito  loro  a  vuoto  un  tentativo  di  ammutinamento  nelle 
ore  diurne,  si  armarono  notte  tempo,  e  recalisi  in  luogo  appartalo  della 
città  tirarono  delle  fucilale  sopra  tre  militi,  che  ivi  erano  in  fazione  e  che, 
risposto  al  loro  fuoco,  si  ritirarono  verso  il  vicino  presidio.  SifTalta  auda- 
cia, lungi  dal  produrre  l'effetto  inleso  forse  da  quei  facinorosi,  incontrò 
la  manifesta  disapprovazione  delf  intera  città,  il  contegno  della  quale, 
più  che  la  truppa  colà  in  breve  sopravvenuta,  contribuì  a  mantenere  inaU 
terahile  fordine  pubblico.  Le  competenti  autorità  han  preso  senza  indu- 
gio le  necessarie  misure,  tanto  per  rintracciare  i  colpevoli  occultatisi  col 
favor  diflla  notte,  quanto  per  assicurare  pienamente  anche  per  favvenire 
la  tran(|uillilà  della  popolazione.  Questa  è  la  genuina  storia  dei  faUi  di 
Genzano,  le  cui  esagerale  proporzioni  sono  un  parto  della  morbosa  e  in- 
correggibile fantasia  dei  solili  giornali.  » 

Su  questo  semplicissimo  fatto  1  soliii  giornali  vollero  fabbricare  una 
specie  di  epopea  tragica,  e  non  riuscirono  che  ad  intrecciare  una  ridicola 
scena  di  commedia.  Eccone  un  saggio  nella  Pa/ria  di  Nàpoli,  che  nel 
genere  comico  si  lasciò  addietro,  ma  senza  vincerli  nella  potenza  inven* 
tiva  delle  bugie,  que'  gravi  diarii  Gorentini  che  sono  f  Opinione^  la  JVn- 
zione  e  la  Riforma. 


742  CRONICA 

«  Un  fatto  mollo  grave  è  seguito  Tayaiitieri  a  Genzano  nel  Pontificio. 
È  qaeslo  un  paese  sui  monii  della  SabinQy  cireond^o  da  mura.  Per  di- 
feDdersi  dal  cholera,  i  cittadini  di  Crefizano  veDoero  nella  determis»zioiie 
di  TJetare  f  ingresso  del  paese  ai  Tenuti  di  fuori.  L*  altrieri  si  presenU- 
roDo  alle  porte  di  Ganzano  un  centinaio  di  tiragliatori  ponlifici,  che  to- 
lerano  penetrare  nel  borgo,  I  paesani  non  volevano,  e  quelli  minaccia- 
rono forte.  Alla  6ne  i  tiragliatori  impazienti  danno  l'assalto  allemnn, 
1  dltadini^  armati  tutti,  si  difendono  bravamente.  Il  combattimento  darò 
parecchie  ore.  Alla  fine  i  valorosi  tiragliatori  si  ritirano  lasciando  sul  ter- 
reno quattordici  morti,  oltre  un  buon  nnmero  di  feriti.  • 

L*  Osservatore  Romano  piacevolmente  fece  notare  nel  suo  numero  201 
Tantoriià  grandissima  che  debbono  avere  corrispondenze,  i  C4ii  scrittori 
possono  trapiantare  Genzano  sui  monti  della  Sabina,  e  con  un  tratto  (fi 
penna  circondarla  di  mura  ed  alTorzarla  di  porte  robuste,  a  superare  le 
quali  occorrono  assalti  in  regola  da  numerosa  soldatesca,  che  pur  è  astret- 
ta a  ritirarsi,  spargendo  il  suolo  con  cadaveri  di  tanti  morti  ed  irrigandolo 
co)  s)iT)gae  dì  tanti  feriti.  E  noi  aggiungiamo  che  quasi  sempre  sono  di 
i\urMa  forma,  e  scritte  con  eguale  veracità  storica  le  corrispondenze  ro- 
mane dell'  Opinione,  della  Nazione,  del  Diritto,  della  Riforma,  insomma 
dei  solili  giornali  che  il  Governo  rivoluzionario  di  Firenze,  e  le  fazioni 
che  ».'li  contendono  il  profitto  di  tiranneggiare  T Italia,  tengono  a'ioro 
servigio  Vii  adoperano  per  l'attuazione  dei  mezzi  morali  alla  conquista 
di  Roma. 

i.  Ma  se  il  cholera  diede  ai  Frammassoni  qualche  agio  a  nuove  calan- 
fìie,  a'  popoli  che  ne  furono  colpiti  diede  ancora  lume  a  conoscere  (jaah 
siano  i  veraci  suoi  amatori ,  e  se  meglio  valga  a  sollievo  de*  suoi  ni«K  la 
carila  cristiana  dei  preti  vilipesi  e  calunniati  dai  liberali,  ovvero  la  mas- 
sonica filantropia.  Al  quale  proposito  ci  è  caro  riprodurre  la  seguente 
lettera,  scritta  da  Albano  il  28  Agosto,  e  stampala  mW  Osservatore  R<h 
mano  del  31. 

«  Ieri  una  novella  consolazione  venne  ad  aggiungersi  a  quelle  tante 
che  dair  impareggiabile  beneficenza  del  sommo  Pontefice  e  dalla  nobile 
generosità  di  cospicui  personaggi ,  vennero  spar5^  abbondantemente  a  coo- 
forto  di  qfiesta  desolata  città.  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  Cardinale 
Sacconi  che,  con  beli'  esempio  di  magnanimità  e  dì  coraggio,  non  ha  mai 
lasciato  questo  paese,  non  da  altro  dovere  trattenutovi  che  da  quello  delle 
anime  grandi  e  pietose,  di  non  abbandonare  cioè  gì'  infelici,  dopo  avere 
quotidianamente  visitati  e  soccorsi  i  magati  nelle  case  e  netl'  ospedale  e 
Dei  più  sordidi  tugnrii ,  si  degnava  ieri  di  visitare  circa  80  poveri  figlio- 
letti di  ambo  i  sessi,  nella  presente  calamità  rimasti  orfanelli.  Questi,  in 
un  comodo  locale,  graziosamente  prestato  dal  sig.  Giuseppe  Cornetti,  so- 
no stati  da  principio  raccolti  |)rec|iriafiiente  dai  PP.  Gesuiti,  dietro  il  sog- 
gerimento  e  l'aiuto  di  S.  E.  Mons.  ApoUoni  Delegato  straordinario  di 
Sua  Santità  in  Albano,  e  colla  cooperazione  dei  FF.  della  Dottrina  Cristii- 
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na  e  delle  Suore  di  S.  Giuseppe  che  prestano  la  loro  assistenza,  quelli 
per  i  maschi  e  queste  per  le  femmine.  Sua  Eminenza,  nelVedersi  in  mezzo 
a  quelle  vittime  innocenti,  ne  fu  grandemente  commossa,  e  non  potè  fre- 
nare le  lagrime,  e  con  parole  tenerissime  consolatele  e  con  abbondante 
elemosina  soccorsele ,  finalmente  le  benedisse.  Possa  Y  esempio  di  tanto 
personaggio  muovere  le  anime  simili  a  lui  ad  imitarlo,  sicché  una  opera 
cosi  salubre  e  tanto  opportuna  al  sollievo  di  questa  afilitta  città  addivenga 
slabile  e  duratura.  E  perciò  prego  Lei,  signor  Direttore,  a  volere  nel  suo 
giornale,  sì  benemerito  delle  opere  pie  e  religiose,  questa  eziandio  promuo- 
vere, favorire,  degli  Orfanelli  d*  Albano,  »  Niuno  è,  speriamo,  che  non 
vegga  quanto  degni  di  commiserazione  e  d'  efficace  aiuto  siano  codesti 
orfanelli  ;  e  perciò  speriamo  che  Y  appello  fatto  per  tal  modo  alla  carità 
cristiana  troverà  adeguata  rispondenza,  e  porgerà  a  quelli  che  iniziarono 
codesta  opera  il  modo  di  continuarla  e  condurla  a  termine. 

La  Dio  mercè,  pare  che  il  cholera  abbia  cessato  dalle  stragi  in  Albano; 
dove  per  altro  il  lazzaretto,  aflldato  con  intiera  fiducia  da  Mons.  Vicario 
Capitolare  al  P.  Ferrari  ed  ai  suoi  compagni  Gesuiti,  non  accolse  mai 
che  un  numero  di  malati  molto  minore  di  quello  che,  sulla  fede  d*una 
corrispondenza  di  colà  al  YeridicOy  noi  avevamo  riferito  nel  precedente 
quaderno  a  pag.  612.  Ma  quando  il  morbo  infieriva,  quell'egregio  Mons. 
Vicario  Capitolare,  spartita  la  città  in  varii  quartieri,  avea  assegnato 
ciascun  d'essi  allo  zelo  dei  PP.  Cappuccini  e  d'altri  religiosi,  e  del  clero 
secolare;  che,  emulando  l'eroica  virtù  del  compianto  suo  Arcivescovo 
Card.  Altieri,  prestava  eziandio  le  sue  cure  all'ospedale.  Oltre  di  che^ 
per  opera  dello  stesso  Mons.  Vicario,  si  fecero  copiose  distribuzioni  di 
pane,  carne,  brodo,  vino  ai  poveri  o  convalescenti  del  morbo  patito,  o 
io  pericolo  d'esserne  colpiti.  Per  tal  modo  Albano  potè  scorgere  a  prova 
di  fatti  da  chi  possa  sperare  efficace  aiuto  e  caritatevole  conforto  nei  più 
terribili  frangenti. 

E  ben  mostrano,  a  prove  di  fatto,  que'  cittadini,  quanto  essi  sappiano 
apprezzare  la  verace  virtù ,  che  prende  la  sua  origine,  e  attinge  la  sua 
forza  alla  fonte  del  Vangelo,  e  s' ispira  dalla  sapienza  che  si  insegna  dal- 
la cattedra  di  Pietro.  Di  che  si  ebbe  chiara  testimonianza  nei  solenni  fu- 
nerali celebratisi  in  Albano  il  10  Settembre,  come  si  narra  dal  Giornak 
di  Roma  del  12. 

e  Ci  è  di  sommo  conforto  l'annunziare  che  da  varii  giorni  non  si  è  più 
dato  alcun  caso  di  cholera  in  Albano,  e  che  tutto  porta  a  sperare,  che  la 
pubblica  igiene  sia  colà  tornata  nelle  sue  normali  condizioni.  Non  appe- 
na restituitasi  per  tal  modo  la  quiete  negli  animi  di  quella  popolazione» 
si  sono  ivi  celebrate,  alle  ore  9  antimeridiane  del  giorno  10  corrente,  so- 
lenni esequie  in  suffragio  dell'  anima  del  defunto  Vescovo  Card.  Lodovi* 
co  Altieri.  A  compiere  il  funebre  rito  vi  si  recò  a  bella  posta  da  Roma, 
ov'  era  tornato  nel  passato  giovedì,  l' Effio  e  Rino  Cardinale  Sacconi,  chi 
assistè  già  alla  preziosa  morte  di  quel  suo  illustre  collega,  e  ne  continuù 
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poscia y  finché  ivi  dimorò,  la  zelante  amministrazione  dei  pastorali  ufli- 
cii.  V'intervennero,  oltre  lo  straordinario  Delegato  apostolico,  Monsi- 
gnor Àpolloni,  due  Principi  della  R.  Casa  di  Napoli,  tutto  il  Clero  seco- 
lare e  regolare,  il  sig.  Barone  de  Charette  lenentecolonnello  de' Zuavi, 
«d  altri  ufficiali  venuti  espressamente  da  Roma,  il  sig.  Governatore  con 
ia  Commissione  municipale,  la  Gendarmeria  ed  una  Compagnia  dei  Zua- 
vi. Il  pietoso  contegno  della  popolazione,  che  in  gran  folla  accorse  a 
prender  parte  alle  lugubre  cerimouia,  faceva  ben  conoscere ,  come  inde- 
lebile conserverassi  in  quei  cittadini  la  gratitudine  alla  memoria  del  be- 
nemerito Vescovo,  che  ha  fiìtto  per  essi  un  si  eroico  sacrifizio   » 

ToscANVE  Stati  annessi  1.  Spese  per  la  sicurezza  pubblica  nel  Veneto  — 
2.  Abolizione  dei  gran  comandi  militari  —  3.  Crudeltà  del  Governo  con- 
tro il  clero  derubalo  dei  suoi  beni,  testimoniala  dalla  ISazione  —  i.  Tas- 
sa posta  sul  beni  della  mensa  patriarcale  di  Venezia  —  5.  Tumulti  popo- 
lari per  r  esportazione  dei  cereali  e  pel  cholera  —  6.  Sollevamento  di 
carcerati  a  Messina  — 7.  Stragi  del  cholera  a  Catania  ed  a  Palermo; 
morte  di  mons.  D* Acquisto  Arcivescovo  di  Monreale  —  8.  Il  Garil)al(!i  da 
Orvieto  bandisce  la  guerra  contro  Roma,  poi  va  al  Congresso  della  pace 
*a  Ginevra,  coi  mazziniani  d' Iliilia  e  socialisti  di  Francia  —  9.  Atti  della 
Frammassoneria  italiana  In  favore  del  recente  attentato  contro  la  monar- 
chia spagnuola. 

1.  Non  erano  trascorsi  sei  mesi,  dacché  le  province  venete  erano  sta- 
te annesse  al  beatissimo  regno  d' Italia,  e  già  i  diarii,  eziandio  ministe- 
riali, erano  costretti  a  registrare  le  prove  lampanti  di  due  fatti  che  mi  tlo- 
no  in  bellissima  luce  qual  guadagno  abbiano  fatto  que*  popoli  a  cangiar 
di  padrone.  I  fatti  capitali  erano  questi:  l.'L*  enorme  dispendio  che 
«ostava  colà  V  apparato  di  sicurezza  pubblica,  che  senza  produrre  vero- 
na sicurezza,  esigeva  un  numero  quasi  triplo  dì  gendarmi  e  guardie, 
con  una  spesa  quadrupla  di  quella  che  tì  si  metteva  dal  Governo  aa- 
«triaco.  2.''  Lo  sterminalo  numero  di  renitenti  al  servizio  della  guardia 
nazionale ,  da  cui ,  massime  nelle  campagne ,  si  rifuggiva  con  assai 
minor  orrore  che  altra  Tolta  dair  essere  incorporato  nei  reggimeoli  ita- 
Kani  deir  Austria.  Aflìnchè  si  abbia  un  saggio  del  primo  fatto,  basta  in- 
dicare che  la  sola  Polizia  di  Verona,  la  quale  costava  al  Governo  au- 
strìaco non  più  di  lire  22,945,  ora,  quando  quel  popolo  non  dovrebbe 
fìù  aver  bisogno  di  Polizia  trovandosi  felicemente  sotto  ud  Governo  na- 
zionale, ora  costa  non  meno  di  lire  84,400.  Quasi  il  quadruplo!  E  cosi 
a  proporzione  pel  resto  delle  province  venete. 

L'evidenza  del  fatto  e  lo  scialacquo  di  tanto  denaro  strappò  doglianze 
l^rGoo  HÌVOpinione  del  23  Luglio,  che  recitò  una  lettera  dal  Friuli,  nel- 
la quale  si  denunciava,  come  là  dove  prima  bastavano  due  doganieri, 
<ìt9l  ne  sono  cinque  ed  anche  otto  perpetuamente  oziosi  ;  e  che  io  molti 
luoghi ,  dove  sotto  il  dominio  austriaco  bastavano  cinque  gendarmi,  ori 
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Ti  sUddo  brigate  ÌDlcre  dì  gendarmi  a  cavallo  ed  a  piedi.  E  la  corri- 
spondenza  notava  chiaro:  «  Siamo  sempre  oelF  applicazione  di  quel  falsd 
sistema  che  prevalse  nel  1859,  quando  si  sostituì  un'amministrazione 
costosissima  ad  una  che  era  meglio  ordinala  e  costava  poco,  per  la  ra- 
gione che  l'amministrazione  parsimoniosa  era  quella  del  barbaro.  »  Que- 
sta preziosa  confessione  vale  un  panegirico  pel  Governo  del  barbaro^ 
che  con  poco  dispendio  dei  popoli  amministrava  meglio  e  manteneva 
quella  sicurezza  pubblica,  che  ora,  con  tanto  scialo  di  gendarmi  e  di  de- 
nari, è  in  istato  di  desiderio. 

Dolse  forte  a  parecchi  che  V  Opinione  avesse  scoperta  quella  piaga 
schifosa,  e  se  ne  richiamarono  presso  di  lei;  e  Y Opinione,  non  apparisce 
bene  se  per  amore  di  lealtà  o  per  calcolata  d^hhennaggine,  nel  recare  co- 
desti richiami,  ribadi  viemeglio  la  dimostrazione  dell'  inettezza  scialac- 
quatrice  del  Governo  italiano,  e  dello  sfacelo  del  nuovo  regno.  Ecco  le 
parole  d^^W  Opinione  del  31  Luglio. 

<i  Nelle  province  venete  si  spende  maggiormente  in  Polizia,  e  si  dovet- 
tero mettere  posti  di  carabinieri  anche  colà  dove  non  si  era  mai  vista  la 
piuma  d'un  gendarme  austriaco;  perchè  la  sicurezza  pubblica  non  è  tan* 
ti)  in  buone  acque,  vuoi  per  il  ritorno  di  tanti  sfaccendali  che  dianzi 
impropriamente  si  erano  costituiti  come  emigrati  politici,  vuoi  per  la  opi- 
nione invalsa,  che  il  Governo  libero  equivalga  a  Governo  debole,  per 
cui  tutti  credono  di  poter  far  alto  e  basso  come  credono. 

«  Nelle  province  venete,  e  questa  è  un'osservazione  che  deve  farsi 
anche  per  tutte  le  altre,  si  ha  maggior  bisogno  di  carabinieri  a  cagione 
della  guardia  nazionale.  Pare  un  assurdo,  ma  pure  è  così.  Ci  si  arceiv- 
nano  due  cifre  che  a  noi  sembrano  ebormi  e  sulle  quali  ameremmo  di  es- 
sere rcltificati;  ma  ci  si  dice  insomma,  che  la  benemerita  arma  dei  cara* 
binieri  ha  più  che  seicento  mandati  di  cattura  a  lei  affidali  per  il  servizio 
della  guardia  nazionale  nella  sola  Firenze,  piucchè  novecento  in  Torine 
e  così  via  via. 

«  Siamo  rimasti  sbalorditi  a  tali  rivelazioni.  Un'istituzione,  la  quale 
dovrebbe  avere  per  iscopo  la  tutela  della  società,  finisce  ad  essere  una 
delle  più  serie  occupazioni  per  il  personale  della  pubblica  sicurezza;  e 
noi  che  abbiamo  già  una  specie  di  parodia  d' un  buon  sistema  giudizia- 
rio, dal  momento  che  i  carcerati  si  contano  per  migliaia,  ed  il  manteni- 
mento di  tanti  birbanti  diventa  un  peso  insopportabile  per  i  galantuomi- 
ni; noi  applichiamo,  od  intendiamo  così  male  la  legge  della  guardia  na- 
zionale, che  siamo  riusciti  a  crearne  una  vessazione  per  i  cittadini,  un 
peso  enorme  per  le  finanze  ed  un  pericolo  per  la  sicurezza  pubblica.... 

«  Pensiamoci  un  po'  tutti  a  questa  pecca  pericolosa  che  abbiamo  in  Ita- 
lia di  ribellarci  all'autorità,  e  facciamo  giudizio  perchè  non  venga  il  giorno 
io  cui,  il  soverchio  rompendo  il  coperchio,  sì  abbia  una  sollevazione  ge- 
nerale contro  quella  libertà  che  autorizza  un  così  deplorabile  costume. 
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«  Il  Mioislro  ordina;  si  incomiacia  a  disubbidire  negli  uffizii  del  Miai- 
stero,  se  quello  che  Tiene  ordinalo  non  commoda  :  la  disubbidienza  pro- 
segue il  suo  corso  nelle  province,  dove,  se  non  altro  sì  oppone  la  resi- 
stenza dell'inerzia.  Le  imposte  si  promulgano,  i  contribuenti  non  le  pa- 
gano, ed  i  percettori,  invece  di  tener  d'occhio  i  renitenti,  sono  capaci 
di  dar  loro  ragione.  La  guardia  nazionale  ha  creato  i  renitenti.  Gli  sco- 
lari, invece  di  obbedire  ai  regolamenti  e  sottoporsi  agli  esami,  Bschiaoo 
gli  esaminatori;  ed  i  professori,  in  luogo  di  dir  chiaro  e  tondo  il  loro  b«i 
di  Dio  a  questi  ragazzi,  che  non  hanno  mai  imparato  la  lezione,  vanno  a 
pescare  nel  regolamento  fatto  dai  loro  superiori,  e  ch'essi  almeno  in  pub- 
blico, devono  per  i  primi  rispettare,  le  ragioni  del  tumulto.  » 

Che  magnifico  quadro  del  regrto  d' Italia  1  Valeva  la  spesa  di  profon- 
dere un  tre  miliardi  in  preparativi  di  guerra  e  di  congiure,  per  unific^n 
l'Italia,  ed  ottenere  questo  bel  risultato! 

2.  Di  qui  si  scorge  perchè  nella  Camera  un  certo  nomerò  dì  Deputati, 
di  quelli,  s' intende,  che  non  hanno  un  buon  posto  alla  mangiatoia  delio 
Stato,  levassero  fortissime  querele  per  V  esorbitante  dispendio  che  si 
facea  in  armar  truppe  e  in  mantenere  splendidi  e  numerosi  Slati  Mag- 
giori, al  tutto  inutili  per  l' Italia,  che  nulla  non  può  più  temere  ne  dal- 
i  Austria  ne  dalla  Francia  e  può  vivere  sicura  di  sé  stessa,  badando  solo 
air  ordine  interno.  Codeste  querele  sortirono  reffetlo  di  qualche  scarsi 
economia;  ed  infalli  la  Camera  decretò  che  si  dovessero  levare  dal  bilan- 
cio le  spese,  e  perciò  abolire  nelF  esercito  le  cariche  de'  Gran  Comandi 
militari.  Questo  voto  della  Camera  fu  esaudito,  e  nella  Nazione  di  Firca- 
zc  del  %  Settembre  può  vedersi,  col  Decreto  reale  dì  abolizione  dei  Gran 
Comandi,  anche  il  Regolamento  per  reiTettuazione  di  quel  Decreto,  che 
è  del  tenore  seguente. 

«  Art.  1.  Col  1  Ottobre  1867,  sono  soppressi  i  gran  romandi  dei  dipar- 
timenti militari  di  Verona,  Milano,  Torino,  Bologna,  Firenze  e  Napoli. 
Art.  2.  Tulli  i  comandi  generali  di  divisione  corrisponderanno  diretta- 
mente col  Ministero  della  guerra,  dal  quale  dipenderanno  in  via  imme- 
diata. Art.  3.  Al  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  della 
guerra,  è  fatta  facoltà  di  determinare  le  attribuzioni  maggiori  che  in  se- 
guito alla  soppressione  dei  gran  comandi,  viene  data  ai  Comandi  generali 
delle  divisioni  militari  territoriali,  non  che  di  stabilire  le  relazioni  di  di- 
pendenza fra  divisione  e  divisione  per  il  buon  andamento  di  certi  servizii 
speciali.  Art.  4.  Il  personale  addetto  ai  gran  comandi  soppressi  verri 
impiegato  a  coprire  le  vacanze  che  pel  grado  rispettivo  si  Terilicasserf 
altrove,  ed  in  difetto  si  provvedere  a  termine  di  legge.  Ordiniamo  ecc. 
-—  Dato  a  Firenze,  addì  22  Agosto  1867.  Vittorio  Emmancelc.  G.  di 
Revel.  » 

Quando  questa  abolizione  fu  decretata,  il  La  Marmora  offerì  subito  la 
sua  dimissione,  per  non  mangiarsi  lo  stipendio  a  ufo.  Non  cori  fecero  3 
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Cialdioi  e  gli  altri  insignii!  di  tal  grado.  Laonde  pare  che  il  Uinistcro, 
non  osando  metterli  senz'  altro,  come  dicesi,  a  sedere,  stia  ora  cercando 
il  modo  di  dare  loro  TequiTaleote,  creando  tre  supremi  comandi  sull'e* 
sercito,  si  che  l\uno  dei  Generali  di  Armata  soprintenda  alle  arni  spe- 
ciali  d'Artiglieria,  Genio  ecc.,  un  secondo  alla  CaTallerta,  il  terzo  alia 
Fanteria.  E  così  sarebbe  deluso  l'intento  economico  della  Camera,  della 
quale  apparisce  sempre  pio  efficace  il  sindacato  e  la  giurisdizione  quanto 
air  uso  di'.l  denaro  estorto  ai  miseri  popoli! 

3.  Ed  oltre  il  denaro  estorto  con  infiniti  ed  enormi  balzelli,  il  Goyerno» 
scialacqua  pure,  in  mantenere  i  suoi  antichi  complici  di  congiure,  quel 
Unto  che  rubò  alla  Chiesa,  defraudando  i  derubali  perfino  di  quella  te* 
nuissima  pensione  che,  a  titolo  di  compenso,  erasi  loro  assegnata  per  la 
legge  onde  fu  sancito  il  sacrilego  latrocinio.  E  di  questo  abbiamo  testimo* 
BÌo  non  sospetto  di  parzialità  o  di  soverchia  tenerezza  pel  Clero,  cioè  la 
sellaria  Nazione  tiorenlina  del  31  Agosto.  Ecco  le  sue  parole. 

«  Si  è  anche  preso  possesso  dei  beni  soggetti  a  conversione;  jna  sì 
sono  congegnati  i  titoli  di  rendita,  si  è  pagato  Tequivalente  in  rendita 
agli  enti  morali,  i  cui  beni  erano  stati  soggetti  a  conversione?  No.  In  ta- 
lune direzioni  demaniali  giacciono  ancora  accatastate  le  carte  relative;  in 
talune  altre  se  la  conversione  si  è  eseguita,  gf  istituti  o  individui  inte- 
ressati aspettano  ancora  la  consegna  dei  titoli  per  esigere  le  prestazioni 
loro  dovute. 

((  E  questa  è  cosa  grave,  e  ogni  giorno  più  diventa  incomportabile. 
V'è  un'  infinità  di  beneiiciati,  ai  quali  si  sono  presi  i  beni  da  un  semestre 
e  più,  e  che  non  percepiscono  i  frutti  del  fondo,  perchè  se  n'  è  imposses- 
sato il  demanio,  né  hanno  T  equivalente  in  rendita,  perchè  il  titolo  per 
riscuoterlo  lo  appettano  ancora.  Ciò  non  può  durare,  perrhè  con  questi  in- 
dogi si  ledono  la  giustizia  e  V  equità;  e  Y  indugio  è  anco  impolìtico.  Vha 
un  numero  considerevole  di  ecclesiastici  che,  privati  della  dote  del  loro 
benefizio,  non  hanno  di  che  vivere,  e  sono  costretti  a  sacrifizii  enormi  che 
nessuno  ha  il  diritto  di  imporre  loro.  E  fra  questi  ecclesiastici  ve  n  ha 
d'ogni  grado  e  condizione.  Noi  sappiamo  ad  esempio  di  un  Vescovo,  che 
venne  qualche  settimana  fa  a  Firenze  a  chiedere  un'anticipazione  almeno 
di  5  0  600  lire  su  ciò  che  gli  si  doveva,  dichiarando  che  altrin^enti  era 
costretto,  per  campare,  a  tornarsene  a  casa  propria.  Sappiamo  pure  di 
qualche  altro  Vescovo,  che  6ntanto  il  demanio  non  si  ricordi  di  dargli  ciò 
che  gli  deve  esser  dato,  se  n'  è  uscito  dall'episcopio,  ed  è  andato  a  man- 
giare coi  suoi  seminaristi.  » 

4.  Né  basta  il  ritardare  il  pagamento  del  dovuto  ai  dispogliati  rrclc- 
aiastici.  Questi  sono  ancora  posti  alla  tortura  perchè  paghino,  essi  cut 
tutto  fu  tolto,  enormi  tasse.  Di  che  ci  basta  recare  in  prova  uno  tra  i 
mille  fatti  che  si  avverano,  a  notizia  di  tutti,  ogni  giorno.  V  Unità  CaU 
tolira  del  15  Settembre  lo  pose  in  evidenza  con  quel  che  segue: 
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«  QuelVoUimo  giornale  che  e  il  Veneto  Cattolico  nota  tre  solenni  stra- 
nezze nella  intimazione  fatta  al  Patriarca  di  Venezia  ,  di  pagare  la  cosi 
delta  tassa  di  concorso  in  favore  del  fondo  pel  cullo,  stabilita  dalla  legge 
7  Luglio  1866.  La  prima  stranezza  si  è  che,  quando  pure  la  rendita  del  t>e- 
iieBzio  patriarcale  fosse  di  lire  50,000,  la  tassa  dovrebbe  ammontare  alla 
somma  di  lire  21,666  66,  somma  che  sarebbe  già  al  certo  gravissima.  E 
tuttavia  la  Commissione  preposta  al  fondo  pel  culto,  come  se  la  detta  tas- 
sa fosse  ancor  troppo  piccola ,  ebbe  la  fronte  di  sottoporre  il  benetizio 
pìtriarcale  a  quella  ben  maggiore  di  L.  39,233  33,  Yale  a  dire  ad  uoa 
tassa  corrispondente  a  circa  TSO  per  cento  su  tutta  la  reudita  del  beoeti- 
2Ì0.  La  seconda  stranezza  è  questa  :  la  legge  7  Luglio  1865,  che  fu  pub- 
blicata il  24  di  Luglio  dello  stesso  anno,  non  potò  aver  vigore  nelle  prò- 
Tince  Tenete  che  dopo  il  10  di  Ottobre  dell'anno  medesimo,  quando  fu 
con  decreto  reale  pubblicala  e  resa  obbligatoria  nelle  stesse  proTioce,  gii 
unite  al  regno  d'Italia.  Eppure  lo  credereste?  La  Commissione  proposti 
al  fondo  pel  culto ,  facendosi  superiore  ad  ogni  legge  o  decreto  ,  vuole 
fhe  si  cominci  a  pagare  la  tassa  non  dalF  11  di  Ottobre  ,  ma  dal  *2idi 
Luglio  1866  ,  da  quando  cioè  la  Venezia  non  era  ancora  unita  al  regno 
dltitta.  La  terza  stranezza  finalmente  consiste  in  ciò,  che  non  solo  la 
delta  Commissione  obbliga  il  benciicio  patriarcale  a  pagare,  per  impusu 
(leiranno  corrente,  lire  39,233  cent.  33;  ma  di  più,  sotto  comminatoria 
dogrinteressi  di  mora  e  delle  spese  esecutive  in  caso  di  ritardo,  a  paga- 
re altre  lire  17,057  cent.  97  per  la  rata  d'imposta  dal  24  di  Luglio  al  31 
Ai  Dicembre  1866:  sicché  in  quest'  anno  Sua  Eminenza  ,  sopra  una  ren- 
dita di  lire  50,000,  è  invitata  a  pagare  un'imposta  di  lire  56,291  cente- 
simi 30111  Evviva  la  discretezza  di  lutti  i  nostri  padroni ,  esclamiamo 
anche  noi  col  nostro  egregio  confratello!!  » 

5.  Togliendo  al  clero  le  rendite,  il  Governo  di  Firenze,  non  che  possa 
confidarsi  di  rislaurare  le  fmanze,  arma  contro  sé  stesso  un  terribile  ne- 
mico  nella  disperazione  dei  popoli,  massime  delle  campagne.  E  noto  co- 
me in  non  poca  parte  i  beni  e  le  reudite  de'  religiosi  e  del  clero  andava- 
BO  distribuite  in  sussidii  e  limosino  a' poverelli,  ed  in  stipendii  ad  operai. 
Ingoiate  dall'abisso  senza  fondo  dello  Stato,  non  serviranno  che  ad  in- 
grassare pochi  speculatori;  e  quei  moltissimi,  che  solevano  alle  porte  dei 
conventi  e  dei  presbiteri!  trovare  aiuto  e  carità  generosa,  iodaruo  si  ac- 
costeranno ai  palazzi  dove  nuotano  ora  nell'abbondanza  certi  Deputati, 
che  pochi  anni  addietro  camminavano  colle  scarpe  bucherate  e  coi  panni 
cenciosi  addosso.  E  siccome  la  fame  é  pessima  consigliera,  e  la  democra- 
zia non  perde  mai  si  belle  opportunità  dì  eccitare  sommosse  contro  ì  Go- 
Terni,  ognuno  vede  che  senza  essere  profeta  ben  si  può  affermare,  seuu 
pericolo  rferrore,  che  si  vedranno  spogliati  alla  loro  volta  gti  spogliatori 
della  Chiesa. 
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Di  queste  disposizioni  de' popoli  a  cacciarsi  sotto  i  piedi  T  autorità 
già  troppi  indizii  yaDoo  mostrandosi  per  tutta  Italia,  ed  i  diarii  stessi  del 
Goyeroo  ne  registrano  i  fatti  molti  significanti.  Nelle  Romagne  accadde 
già  assai  volle  che  il  popolo  a  viva  forza  si  opponesse  alla  esportazione 
de'  cereali,  che  in  gran  copia  da  due  mesi  in  qua  si  Tannavano,  comprati 
in  buona  moneta ,  e  si  conducevano  con  convogli  speciali  sulle  ferrovie, 
in  Francia.  ÀI  vedere  che  ogni  settimana  partivano  dal  Lombardo  e  dal- 
rEuiilia  più  centinaia  di  capi  di  bestiame  e  di  sacca  di  frumento,  la  pau- 
ra della  carestia  delle  derrate  invase  i  popolani,  che  irruppero  nella  sta- 
zione della  via  ferrata,  saccheggiarono  il  convoglio,  e,  mandata  a  male 
molta  roba ,  minacciarono  di  trascorrere  a  peggio  assai ,  quando  non  si 
desistesse  da  quel  mercato  che  dovrebbe  recar  la  fame  a  molti  in  conr- 
penso  dei  grassi  profitti  di  pochi. 

Altri  tumulti,  eziandio  con  resistenza  alla  forza  pubblica  e  con  uso  di 
armi  a  fuoco,  accaddero  in  Lombardia,  per  cagione  del  provvedimento 
colà  preso  di  isolare  e  chiudere  ne*  lazzarelU  i  colpiti  di  cholera  e  le 
loro  famiglie.  L'ignoranza  o  la  malizia  avea  aggravato  a  questo  propo- 
sito la  ripugnanza  che  generalmente  si  prova  a  suggettarsi  a  cotali  mi- 
sure; e  nel  volgo  si  era  diffusa  la  voce  che  i  medici ,  per  far  servigio  al 
Governo,  invece  di  curare  i  malati ,  li  spacciassero  con  veleni.  La  quale 
stolida  idea  principalmente  si  sparse  e  si  accreditò  in  Sicilia,  tra  quelle 
plebi  incolte  e  fiere;  e  ne  vennero  mali  gravissimi,  sia  perchè  così  il 
morbo  non  trovò  rattento,  sia  perchè  i  villani  armatisi  di  quanto  loro 
venne  alle  mani,  respinsero  i  medici  e  gli  infermieri  spediti  a  curarli, 
alcuni  ne  ferirono,  altri  trucidarono,  tenendo  testa  alle  truppe,  e  piglian- 
done cagione  di  levarsi  a  ribellione  aperta.  Perfino  qualche  Magistrato 
si  mostrò  persuaso  che  il  cholera  fosse  gittato  ad  arte,  con  veleni,  dal 
Governo! 

Nelle  province  meridionali,  massime  nelle  Calabrie,  si  trascorse  del 
pari  a  fatti  atrocissimi.  À  Porcile  una  intera  famiglia,  composta  di  6  per- 
sone, fu  messa  in  brani  da  una  turba  di  forsennati,  perchè  imputata  di 
avere  sparso  il  cholera^  La  sera  del  28  Luglio  in  Civito,  circondario  di 
Caslrovillari,  venne  a  furor  di  popolo  barbaramente  assassinata  una  tale 
Rosa  Ferrara,  madre  di  tre  bambinelli,  additata  come  avvelenatrice ,  ed 
il  cadavere  fu  arso  sopra  un  rogo  già  preparato  dagli  uni,  mentre  gli  al- 
tri compievano  1*  uccisione.  À  san  Paolo  Albanese,  in  Basilicata,  fu  egual- 
mente scannato,  per  lo  stesso  motivo,  ed  arso  un  Felice  Galemma  ;  e  fu 
gran  ventura  che  sopragginngessero  truppe  regolari,  senza  di  che  più 
altri,  già  designati  alla  slessa  sorte,  ne  sarebbero  rimasti  vittime.  Or  fatt 
che  a  popoli  ai  corrivi  ad  atti  fieri  cominci  a  balenare  alla  mente  V  idea, 
che  le  loro  miserie  sono  frutto  ed  opera  del  Governo  liberalesco,  e  ve- 
drete se  basteranno  i  200,000  soldati  a  contenerli  sì,  che  non  isbranino 
i  loro  oppressori  I 
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6.  Anche  solo  da  quel  che  avTeDiie  in  Messina  può  argomeDlarsi  quet 
che  accadrebbe  in  Sicilia  tolta  e  nelle  Calabrie,  quando  le  insopportabili 
ressazioni  del  Governo  non  ce9sa8sero  dalP  irritare  quetle  genti  di  san* 
glie  si  caldo  e  d' animo  si  risoluto.  Alcuni  casi  di  cholera  eransi,  a  quanto 
pare,  dichiarati  nella  principale  carcere  di  quella  città;  di  che  i  detenuti 
si  risolvettero  a  schivare  il  consorzio  degli  infetti,  tentando  di  riavere  la 
tìbertà  ad  ogni  costo.  Ecco  in  qual  raodo,  secondo  ebe  Tu  scritto  alla 
Phéova  RofM,  succedette  il  caso: 

«  1  detenuti  erano  in  numero  di  700.  Essi  erano  riusciti  a  rompere 
molti  cancelli,  mettersi  tra  loro  in  comunicazione,  disarmare  le  interne 
sentinelle  ed  i  custodi,  salire  sui  tetti,  suonare  a  stormo  le  campane  del- 
l'orologio,  tirare  fucilate  alle  guardie  locali,  focendo  urli  da  disperali, 
mentre  quelli  del  primo  piano  si  presentavano  al  portone  d' ingresso  per 
evadere.  Il  picchetto  di  guardia  si  oppose  gagliardamente,  respingendoli 
alla  baionetta,  quando  rinforzati  queiti  dì  dentro  tentavano  un  secondo 
assalto.  Fu  erclta  come  per  incanto  una  barricata  innanzi  la  porta  e  qoe* 
sta  fu  quasi  murala;  ma  i  detemui  non  desistevano  dal  loro  disegno,  e 
quindi,  mantenendo  il  fuoco,  davansi  a  tagliare  le  grate  di  ferro.  Allora 
ftirono  occupate  dalla  truppa  e  dai  carabinieri  tutte  le  case  circostanti  e 
si  mantenne  in  calma  il  popolaccio  di  fuori  con  ispesse  pattuglie.  Questa 
scena,  cominciala  alle  4  del  mattino,  durò  (ino  al  mezzogiorno.  Si  ebbe 
tempo  di  chiamare  a  Messina  quattro  compagnie  che  arrivarono  in  doe 
ore  sulla  ferrovia.  Erano  sul  luogo  tulle  le  autorità,  anche  il  prefetto, 
che  da  molli  giorni  giaceva  infermo  per  attacco  di  cholera.  La  scena  la 
fecero  Rnila  i  bravi  bersaglieri  che  in  un  attimo,  per  mezzo  di  scale  e 
corde,  si  presentarono  alle  grate  di  ferro  esterne  con  le  loro  carabioe,  e 
forse  con  qualche  granata  a  mano.  Quindi ,  usandosi  dai  comandanti  di 
essi  eroica  porseveranza,  quei  detenuti,  vedendosi  a  mal  partito,  verso 
mezzogiorno  alzavano  una  bandiera  bianca  e  arrendevansi.  Nel  carcere 
si  rinvennero  37  morti  e  molli  feriti.  Anche  i  soldati  ed  i  carabinieri  sof- 
frirono perdile.  » 

7.  Di  quei  giorni  la  città  di  Messina  era  ancora,  per  gran  ventura, 
immune  dal  morbo;  altrimenti  ognuno  vede  qual  terribile  svolgimento 
avrebbe  potuto  avere  il  fatto,  se  le  condizioni  della  città  ros.<)ero  state 
quali  erano  allora  in  Catania,  quali  furono  poco  appresso  in  Palermo,  e 
quali  sono  ora  nella  stessa  Messina. 

A  Catania  il  morbo  si  dichiarò  quasi  di  tratto,  con  una  violenza,  che 
appena  trova  riscontro  in  quella  onde  fu  desolata  la  ridente  Albano.  In 
pochi  giorni  i  casi  quotidiani  drebbero  a  centinaia  ed  i  morti  a  propor- 
zione di  doe  terzi.  I  cittadini  atterriti  cercarono  scampo  nelle  terre  cir- 
costanti. Chiuse  le  botteghe  e  le  farmacie,  mancava  perfino  ehi  amman- 
nisse  il  pane.  Di  che  i  cittadini,  che  non  aveano  potuto  riparare  altrove, 
stretti  fra  il  pericolo  del  morbo  da^una  parte,  e  la  fame  -daH' altra,  erano 
in  estrema  disperazione. 
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Colà,  come  ad  Albano,  furono  il  clero  ed  i  soldati  che  sopperirono  a 
tnllo.  Questi  si  diedero  a  cuocere  pane,  a  raccogliere  e  distribuire  vet- 
tovaglie, a  sovvenire  gli  inferrai  nelle  case,  a  trasportare  i  cadaveri 
alle  (osse  che  venivansi  scavando.  Quello,  ad  esempio  del  suo  Vescovo, 
si  cimentò  ad  ogni  sbaraglio,  per  aiutare  nell' anima  i  moribondi  e  rin- 
gagliardire il  coraggio  de'  sani.  Ed  ecco  quel  che  a  tal  proposito  venne 
scritto  da  Catania  sAVUnità  Cattolica  del  23  Luglio. 

«  Qui  il  cholera  imperversa  ;  si  contano  da  30  a  40  decessi  cholerici 
rivelati  ciascun  giorno.  L' egregio  nostro  Arcivescovo  D.  Giuseppe  Be- 
nedetto Dusmet,  al  primo  annunzio  del  morbo  sviluppatosi,  volò  da  Ro- 
ma senza  indugio  e  la  sera  del  4  Luglio  arrivò  in  mezzo  a  noi.  Nel  gran- 
de scoraggiamento  degli  animi  per  la  violenza  del  flagello,  e  quando 
l'emigrazione  di  tutte  le  classi  era  al  sommo,  la  sua  veuuta  fu  a  tutti  noi 
di  conforto  e  questo  popolo,  visitato  da  tanti  mali,  lo  ha  ricevuto  quasi  un 
padre,  e  come  tale  io  riguarda.  Eppure  quest'uomo,  che  viene  da  lonta- 
no ad  incontrare  la  morte  quando  tutti  gli  altri  governativi  e  repubblict- 
ni,  moderali  ed  avanzati,  la  fuggono  a  rompicollo,  non  ha  casa  ove  ri- 
coverarsi; sicché  ha  dovuto  accettare  l'ospitalità  di  un  giovane  ecclesia- 
stico, non  riceve  un  centesimo  da  sostentare  sé  e  soccorrere  gli  altri,  e 
fa  debili  ogni  giorno,  non  volendo  chiudere  le  sue  p<jrte  a  chi  gii  chiede 
un  pane.  Il  suo  episcopio,  fatto  per  6  anni  quartiere  militare,  non  è  an- 
cora riparato  ;  il  Municipio  ed  il  Demanio  giuncano,  malgrado  il  buon 
i)uon  volere  di  questo  signor  prefetto,  discutendo  da  4  mesi  a  chi  appar- 
tenga di  fare  le  spese.  Le  molte  rendite  sono  tutte  in  mano  del  Governo, 
né  v'ha  speranza  di  averle.  In  questa  solenne  occasione  T  opinione  pub- 
blica si  è  pronunziata  in  modo  unanime,  e  tutti  i  colori  qui  esistenti, 
commossi  a  siffatto  spettacolo,  ripetono  a  coro;  Vergognai  vergognai  n 

Spediti  dal  Governo  rinforzi  di  truppe,  medici,  infermieri,  ufficiali 
pubblici  che  in  Catania  sopperissero  ai  morti  o  fuggiti,  a  poco  a  poco  la 
strage  venne  scemando  e  si  ridestò  il  coraggio  agli  smarriti  cittadini, 
che  tornarono  alle  loro  case,  e  la  città  riprese  vita.  Ma  il  flagello  era 
passalo  a  Palermo,  dove  dal  SO  Luglio  al  S5  Agosto  morirono  di  tal  pe- 
sto da  2,629  persone,  essendone  comprese  più  di  6,000.  À' nostri  lettori 
sovverrà  delle  nefandezze  schifose,  con  cui  il  generale  Cadorna,  mosso 
da  (juello  spirito  settario,  che  è  condizione  essenziale  d'un  buon  servito- 
re del  Governo  massonico  di  Firenze,  si  studiò  di  contaminare  la  fama 
del  venerando  Arcivescovo  di  Monreale  raons.  d'Acquisto,  ritraendolo 
ne'suoi  rapporti  ufficiali  come  uno  degli  istigatori  della  ribellione  di  Pa- 
lermo, dopo  averlo,  come  tale,  fatto  carcerare.  Ora  questo  buon  pastore, 
appena  il  cholera  si  dichiarò  tra  i  suoi  diocesani,  benché  ottuagenario, 
tutto  si  spese  in  sovvenirli,  tanto  che  mori  vittima  della  sua  carità,  1*8 
di  Agosto.  Era  nato  in  Monreale  il  1.'  Febbraio  del  1790,  e  fu  promosso 
all'arcivescovado  di  quella  stessa  città  il  23  Dicembre  1858. 
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Gli  stessi  esempii  di  eroica  virtù  in  accorrere  air  aiuto  ed  al  conforto 
dei  diocesaoi  affliili  dal  cholera  diedero  da  per  tutto  quei  Vescovi  e  pre- 
ti, che  il  Governo  spogliava  d*ogQÌ  cosa  in  nome  della  nazione,  e  vigilava 
come  sospetti,  e  bandiva  come  odiati  dai  popoli  e  perciò  pericolosi  per 
la  quiete  pubblica.  Cosi  ancora  si  mostrarono  pronti  a  dare  la  l(»ro  vita 
pei  poverelli  afllitli  dal  morbo  i  Vescovi  di  Callaoissetta ,  dì  Bari,  di 
Novara,  di  Genova,  di  Bergamo,  di  Brescia  ,  di  Milano,  d*Ivrea  e  di 
quante  altre  città  ne  furono  colpite,  senza  che  ai  diarii  della  rivoluzione 
riuscisse  di  poter  scoprire  un  Vescovo,  un  parroco,  un  semplice  prete, 
che  Tallisse  al  suo  dovere,  che  si  ricusasse  per  amore  della  propria  vita 
a  questi  uIBcii  di  carità,  o  che  anche  povero  e  quasi  mendico  in  grazia 
dello  spogliamente  patito  dal  Governo,  non  si  altrettasse  di  spartire  coi 
poverelli  il  suo  pane  mendicato  1  Per  contro  la  dazzetla  ufficiale  fa 
astretta  a  recitare  lunghe  filze  di  nomi  di  sindaci  e  pubblici  ufliciali  che, 
al  primo  dichiararsi  del  cholera,  vigliaccamente  Fuggirono,  e  preferirono 
<l'esserc  notati  d'infamia  e  cassi  d^uffizio,  al  cimento  dì  contrarre  il  mor- 
bo restando  al  loro  posto. 

8.  Come  per  compenso  di  tanti  meriti,  il  Governo  di  Firenze  lascia 
che  il  Garibaldi,  in  onta  della  lettera  e  dello  spirito  della  severissima 
legge,  promulgata  contro  coloro  che  aizzano  il  pubblico  ad  odio  contro 
una  classe  determinata  di  cittadini,  si  ado'peri  a  tutto  potere  per  sommo- 
vere  i  popoli  contro  il  clero  e  contro  la  Chiesa  stessa.  Codesto  strumento 
<]e'  Frammassoni  giungeva  il  26  di  Agosto  in  Orvieto,  dov*  erasi  accolto  . 
un  grosso  stuolo  de*  suoi  masnadieri;  e  ricevuto  a  grande  onore  da  una 
deputazione  di  cittadini  e  di  forusciti,  cominciò  da  un  balcone  della  lo- 
canda ad  arringare  la  moltitudine  ivi  affollatasi  ;  che  alle  sue  parole  fece 
plauso  col  solito  grido  Roma  o  morte.  Egli  allora  si  fece  a  dire  così: 

a  No,  non  più  Roma  o  morte,  ma  Roma  e  vita  ».  E  qui  fu  interrotto 
da  altri  urli  di:  Fuori  i preti.  Ed  egli:  a  1  nostri  nemici  non  sono  solo  i 
preti;  il  nostro  capitale  nébico  è  1*  Imperatore  francese.  Chi  impedisce 
di  andare  a  Roma,  sono  i  preti  ;  chi  ce  lo  impedisce,  è  l'Imperatore  fran- 
-cese.  (  Grida:  Morte  air  Imperatore!  Morte  a  Bonaparte  I  )  Ma  non  con- 
fondete la  nazione  con  Bonaparte,  la  nazione  è  grande  e  generosa,  la  na- 
zione è  con  noi  ;  le  nazioni  sono  tutte  sorelle.  Ora  debbo  rammentarvi 
che  senza  Roma  V  Italia  non  è  fatta.  (Grida:  k  Romal  A  Romal  )  Ci  di- 
cono che  sono  là  40  mila ma  noi  al  nuovo  appello  non  saremo  più  il 

mila,  ma  saremo  anche  un  milione  che,  uniti  al  prode  esercito,  compire- 
mo la  nostra  redenzione.  (Applausi  frenetici.)  Parlo  a  molti  di  voi  che 
sono  avvezzi  al  fuoco  delle  battaglie,  ma  ai  mercenari!  dei  preti  Deipare 
faremo  1*  onore  della  baionetta,  li  scacceremo  col  calcio  del  fucile.  (Grida: 
Fuori  i  preti,  morte  ai  preti  I  )  Costoro  al  primo  popolo  della  tfrra  hann» 
dato  r  ultimo  crollo.  (Voci:  È  vero,  è  vero.)  Il  diritto  interoazionale  per* 
mette  ai  Romani  d*  insorgere,  permette  loro  di  levarsi  dai  fango  in  cui 
gli  hanno  gettati  i  preti,  o 
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Che  farebbe  il  Governo  di  Firenze  se  un  bel  di  il  popolo  di  Napoli  o 
di  Firenze  stessa,  ixivelenito  dai  tanti  soprusi  de'  Frammassoni,  si  levasse 
a  furore,  e  gridasse:  morie  ai  Frammasisonij  morie  ai  Depulali,  morie  ai 
àlinislri'ì  Siamo  certi  che  si  risponderebbe  colle  baionette,  colle  fucilate 
e  con  la  mitraglia  ! 

Fermati  ad  Orvieto  gli  ultimi  accordi  per  la  divisata  invasione  del 
Patrimonio  di  san  Pietro ,  il  Garibaldi  vide  che  ad  alTetluarla  occorre- 
vano denari  ed  uomini.  Per  avere  gli  uni  e  gli  altri,  già  suo  figlio  Ric- 
ciotti  era  passato  in  Inghilterra,  d*onde  [u  scritto  ai  diarii  democratici 
dì  Firenze,  che  egli  erasi  abboccato  col  Mazzini  e  coi  suoi  complici,  per 
eonchiudere  le  convegne  d'una  azione  comune  al  comune  intento.  Il  Ga- 
ribaldi poi,  sotto  colore  di  assistere  al  Congresso  della  pace  convocalo 
dai  radicali  in  Ginevra,  andò  colà  difilato  da  Rapolano,  ove  era  tornato 
da  Orvieto,  facendo  solo  breve  sosta  al  Lago  Maggiore,  e  vi  fu  ricevuto 
con  onori  poco  meno  che  da  sovrano ,  quando  vi  giunse  alli  8  Settem- 
bre. Fu  eletto  Presidente  onorario  di  quella  raunanza,  di  cui  si  può  ar- 
gomentare l'indole  e  lo  scopo,  quando  si  sa  che  è  composta  della  cre- 
ma dei  repubblicani  e  socialisti  di  ogni  ragione,  ed  ha  per  Tirtei  uomini 
come  Yiitor  Hugo  e  Louis  filane. 

In  Orvieto  egli  bandì  altamente  che  senza  fallo  si  giungerebbe  alla 
conc^ista  di  Roma,  a  dispetto  della  Convenzione  del  lo  Settembre  1861, 
e  di  tutta  r  apparente  opposizione  del  Governo  di  Firenze,  dicendo: 
«  L' acquisto  di  Roma  è  per  l'Italia  una  necessità  politica  che  si  svolge 
da  sé  medesima  :  io  non  potrei  né  affrettarne  lo  sviluppo ,  ne  volerlo 
dominare.  0  con  meo  senza  me,  a  Roma  andrete  ugualmente.  »  Ma 
queste  ultime  parole  aveano  lasciato  credere  ad  alcuni,  che  egli,  a  ri- 
chiesta d'un  augusto  personaggio,  si  fosse  contentalo  di  lasciar  per  ora 
dirigere  l'impresa  dalle  arti  del  Rattazzi,  anziché  mettersi  a  cimento  di 
rovinarla  con  ricorrere  importunamente  a  mezzj^violenti  e  ad  invasione 
armata. 

Ma  questa  diceria  fu  prontamente  smentila ,  si  dai  giornali  mazziniani 
che  rivelarono  il  pienissimo  accordo  del  Garibaldi  col  corifeo  della  loro 
setta,  e  sì  del  Garibaldi  stesso  che,  la  sera  del  suo  arrivo  in  Ginevra, 
parlando  alta  folla,  altamente  lodò  i  Ginevrini  perché  aveano  portalo  i 
primi  colpi  al  Papato,  e  promise  che  le  forze  unite  della  democrazia  gli 
darebbero  ora  1*  ultimo  crollo. 

9.  Ma  la  frammassoneria  democratica  italiana  non  ha  per  bersaglio  dei 
suoi  colpi  il  solo  Papato  ed  il  Cattolicismo;  sibbene  li  dirige  ad  un  tempo 
contro  la  monarchia,  e  fa  ora  le  sue  prime  prove  contro  la  monarchia 
spagnuola  perché  cattolica,  riserbandosi  a  fare  poi,  che  anche  l'Italia  pos- 
sa fare  di  meno  della  coslosa  spesa  di  un  Re,  Lo  sterminio  di  Casa  Bor- 
bone fu  giuralo  nei  covi  massonici,  e  le  incessanti  congiure  che  sommo- 
TODO  la  Spagna  dimostrano,  che  quel  giuramento  si  vuole  ad  ogni  palio 
Smi$  YI,  voi.  XI,  fase.  420.  48  14  Setlembn  1867. 
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eflettuare.  Nel  passalo  Agosto  una  iuvasione  di  ruorusciti ,  sul  gusto  di 
quella  che  il  Garibaldi  si  propone  contro  Roma ,  prendendo  le  mosse  dai 
Pirenei  accinge^asi  a  mandar  sossopra  la  Spagna.  Fu  repressa.  Ma  rim- 
presa  non  è  abbandonata. 

Infatti  la  Riforma  fiorentina  del  27  Agosto,  portaifooe  del  Garibaldi, 
pronunziò  alto  e  chiaro:  a  La  scorte  derinitiva  dei  Borboni  è  segnala.  Do- 
vessero pure  riuscire  a  dominare  il  moto  attuale,  si  troveranno  resi  più 
deboli  dallo  sforzo  fatto  e  più  odiosi  pel  sangue  versato;  e  cadranno  ad 
ogni  modo  fra  poco.  »  Né  questa  è  da  credersi  soltanto  una  spacconata 
d'un  Giornalista;  poiché  abbiamo  sott' occhio  alti  di  Logge  massoniche, 
le  quali,  ad  ollenere  queir  intento,  raccolgono  denari  onde  cooperare  al- 
l'impresa. 

Ed  ecco  a  tal  proposito  un  documento,  stampato  in  più  giornali, code 
dai  frammassoni  italiani  bandita  la  guerra  contro  la  dinastia  de*Borbofii 
in  Ispagna.  Nella  Loggia  V  Avvenire  di  Milano  fu  falla  ed  approvala  a 
volo  unanime  la  seguente  proposta. 

a  Considerando  che  nella  Spagna  s'è  iniziata  una  rivoluzione  tendente 
ad  abbattere  il  Governo  reazionario  che  in  quel  misero  paese  tiene  impe- 
ro da  tanti  anni  ;  Considerando  che  le  nazioni  sono  solidali  in  tolte  le  im- 
prese che  tendono  a  migliorare  lo  stato  dell'umanità,  ad  abbattere  gii 
antichi  pregiudizii,  ad  instaurare  il  regno  della  virtù  e  dei  diritti  dell'ao- 
mo;  Considerando  r^ie  in  tutti  i  tentativi  spagnuoli  il  braccio  degli  Italia- 
ni non  mancò  mai  di  portarvi  generoso  appoggio;  Considerando  che  si 
tratta  di  atterrare  una  dinastia,  negazione  della  moderna  civiltà,  da  cu 
ripetono  talune  province  nostrali  l'origine  della  loro  attuale  infelicità; 
Considerando  che  il  Governo  spagnuolo  da  abbattersi  nella  sua  inanità 
tentò  fin  qui  di  sostenere  lo  scrollato  impiTO  oscurantista  dei  Papi  e  di 
precludere  a  noi  la  meta  del  nostro  risorgimento;  Considerando  che  la 
massoneria  deve  irovar^^  alla  lesta  di  ogni  movimento  inteso  a  conqui- 
stare un  migliore  stato  a  qualsiasi  nazione  perché  tanto  di  beneridooéa 
alfumanità  che  è  nelle  sue  cure: 

a  La  loggia  V  Avvenire,  di  Milano,  delibera:  Di  iniziare  una  colletta  na- 
zionale italiana  per  sovvenire  ed  appoggiare  la  rivoluzione  di  Spagna, 
affinchè  questa  riesca  non  tanto  di  materiale  soccorso  quanto  di  espres- 
sione di  simpatia  e  di  adesione  alla  rivoluzione  stessa;  Di  concorrere  I 
questa  collctta  colla  ofVerta  di  lire  oO  ;  Di  diramare  circolari  a  tutte  le 
Logge  ed  Orienti  d' Italia,  affinché  facciano  pubblica  adesione  e  coocor* 
rano  a  questa  deliberazione  colle  loro  sottoscrizioni  e  contributi  ;  Di  fu 
opera  perchè  la  presente  sia  hfiserita  nei  giornali  di  Milano  eoo  preghieri 
a  tulli  i  giornali  liberali  italiani  di  riprodurla  a  generale  cogaizione.  Hi* 
lano,  il  28  Agosto  1867.  x 
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II. 

COSE  STRANIERE. 

^F^NA  1.  Risposta  del  Presidcule  del  Consiglio  dei  Miiiislri  ^V  Indirizza 
dei  Vescovi  reduci  da  Roma  —  2.  Ordine  del  Minislro  della  guerra  per- 
chè Tesercilo  non  sia  impedito  dallosserrauza  religiosa  dei  giorni  festivi 
—  3.  Bandi  del  Prìm  per  eccitare  al  sollevamento  i  popoli  ed  al  tradi- 
mento r  esercito  spagnuolo  —  4.  Bande  di  forusciti,  peneiranrio  dalla 
Francia  in  Catalogna  ed  Aragona,  vi  alzano  la  bandiera  della  ribellione, 
ma  sono  combattute  e  represse  —  5.  Preziose  confessioni  del  Débats  cir- 
ca i  sollevali,  e  le  condizioni  della  Spagna. 

1.  Ci  erayamo  un  po*lroppo  nlTrellali  di  esprimere,  a  pag.  507  del  pre- 
sente volume,  la  nostra  ammirazione,  perchè  da  quasi  un  anno  la  Spa- 
Ì^na  fosse  immune  da  qualche  ribellione  armata  e  da  nuovi  attentati  Tel- 
ooeschi  di  Tieuerali  forusciti.  In  quel  mentre  appunto  il  famigerato 
Prìm,  uno  dei  burattini  messi  in  moto  dalia  Frammassoneria  democrati- 
ca, stava  per  dare  il  segnale  d' uu  nuovo  cominciameulo  di  guerra,  indi- 
rizzata ad  abbattere,  non  pure  il  Ministero,  presieduto  dal  maresciallo 
Narvaez  duca  di  Valenza,  ma  eziandio  la  stessa  Dinastìa  ed  il  trono,  per 
farsi  egli  dittatore  ed  arbitro  delle  sorli  della  Spagna. 

E  vuoIm  confessare  che  i  torti  della  regina  Isabella  e  del  suo  presente 
Ministero  sono  gravissimi.  Quella  cedette  alfa  nazione,  per  aiutarla  a  ri- 
storare le  finanze,  una  ingente  parte  dei  beni  della  Corona,  spogliandosi 
Tolontarianiinte  di  molti  milioni  di  rendila;  per  giunta  a  questo  crimcn- 
Icse  nazionale,  la  Regina  larghec:p:iò  in  amnistie  verso  i  complici  della 
ribellione  militare  del  Giugno  1866:  e,  come  se  questo  non  bastasse, 
rassicurala  dal  voto  quasi  unanime  della  Camera,  o^sò  approvare  che  si 
frenasse  la  licenza  dei  giornali  banditori  di  anarchia  civile  e  di  empietà 
religiosa.  Questi  sono  delitti  che  la  Frammassoneria  non  può  perdonare. 
11  Ministero  poi,  confortato  dal  riuscimento  delle  elezioni,  che  era  come 
una  solenne  approvazione  della  sua  politica  interna,  non  si  piegò  allo 
pretensioni  del  partilo  progressista ,  impaziente  di  rimettere  in  iscompi- 
glio  tutta  r  amministrazione  pubblica,  per  riuscire  al  termine  di  l'are  T  ti- 
nità  iberica  eoi  mezzi  medesimi,  onde  i  mazziniani  e  garibaldini,  aiutati 
dalla  monarcbia  piemontese,  fabbricarono  a  proprio  profitto  V unità  ita- 
liana, ìì,  questo  Ministero,  ricalcitrante  a  tradire  la  dinastia,  di  cui  è 
COnsii:,liere  responsabile,  meritava  perciò  d'essere  bandito  come  traditore 
e  nemico  della  patria. 

E  come  nemico  della  patria  doveano  guardarlo  dai  loro  covi  massoni- 
ci i  membri  <li  molti  municipii  e  di  molte  amministrazioni  municipali, 
che  il  Narvaez  avea  disciollo  per  mettere  qualche  rallento  alla  rivoluzio- 
ne di  cui  (luelli  erano  fautori  palesi  ;  tanto  che  non  pochi  di  essi  altro 
merito  non  aveano  per  (juelle  cariche,  fuorché  l'essersi  avventurati  colla 
carabina ,  dietro  le  barricale,  a  combattere  contro  le  truppe  regie.  Coinè 
nemico  della  patria  doveano  pure  guardarlo  quei  molti  ufficiali  pubblici 
del  Governo  slesso  da  lui  dimessi  perchè  infedeli  e  complici  di  tenebro- 
se congiure  ;  e  quei  non  pochi  ufficiali  dell'  esercito  cui  tolse  la  spada  ed 
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il  comando,  onde  si  avvalevano  per  insegnare  con  le  parole  e  con  T  e- 
sempio  a^boliiuii,  che  si  deano  per  la  libertà  calpestare  tulle  le  leggi  dela 
disciplina  militare,  o  che  il  meglio  da  farsi  in  ogni  congiuntura  di  politi- 
ci rivolgimenti  si  è  di  vendere  i  proprii  servigi  al  migliore  offerente, 
e  mettere  all'  asta  la  fedeltà,  T onore  e  le  armi.  Queste  sctilleratezze  del 
Gabmello  presieduto  dal  Narvaez  non  meritavano  indulgenza  veruna. 

A  lutti  questi  delitti,  un  altro,  e  gravissimo,  aggiungeva  poc'anzi  il 
Narvaez,  cioè  facea  pubblica  professione  dì  ossequio  alla  religione  catlo- 
lica,  di  devozione  alla  Santa  Sede  ;  il  che  equivaleva  ad  un  solenne  schiaf- 
fo  dato  in  faccia  alln  Frammassoneria,  che  non  potè  sopportare  cosiffatta 
ingiuria.  Infatti  il  Maresciallo  presidente  del  Consiglio  ebbe  il  corag- 
gio di  rispondere  all'  Indirizzo  de'Vescovi,  da  noi  recitalo  a  pag.  512, 
con  una  lettera  quale  s  addice  a  Ministro  cattolico  d'  una  Regina  cattoli- 
ca, gettando  C0ì»ì  il  guanto  della  distiJa  ai  nemici  delia  religione  e  del 
Irono;  e  questi  lo  raccolsero.  Ecco  codesta  lettera,  pubblicata  nel  BulUi' 
Uno  ecclesiastico  della  diocesi  di  Santiago,  e  diretta  a  queir  Emo  Cardi- 
nale Arcivescovo,  sotto  la  data  del  25  Luglio. 

a  Con  indicibile  soddisfazione  ho  letto  la  lettera  che  le  EE.  LL.  sodo 
state  cortesi  di  dirigermi  a  bordo  del  vapore  San  Oaintin,  al  ritoroare 
dalla  Capitale  dell*  orbe  cattolico,  iM6  di  questo  mese,  nel  porlo  di  Bar- 
cellona. Ilo  dato  conto  a  S.  M.  la  Regina  di  questo  documento,  che  ha 
riempilo  di  allegrezza  il  suo  cuore,  per  la  testimonianza  che  in  esso  si 
consegna,  che  il  successore  di  san  Pietro  non  diméntica  iu  nessun  gioroo 
di  pregare  per  la  cattolica  Spagna. 

<(  Io  stimo  come  una  grande  fortuna  Y  aver  contribuito  ad  adempiere 
gli  ordini  che  S.  M.  la  Regina  mi  aveva  dato,  nella  parte  che  come  Go- 
verno mi  corrisponde:  ed  è  sommamente  grato  per  me,  che  il  sommo 
Poutetice,  che  soffre  tante  amarezze,  abbia  già  ricevuto  qualche  confor- 
to, dui  vedere  il  nostro  Episcopato  coudollo  a  Roma,  colla  protezione  del- 
la Regina,  con  lutto  l'appoggio  del  suo  Governo,  coll'assenso  di  tulli  gli 
Spagnuoli.  Se  l'esempio  di  adesione  ai  principii  cattolici,  che  in  qucsia 
occasione  ha  dato  la  Spagna, eserciterà  una  salutare  influenza  ed  avrà  imi- 
talori  in  altri  popoli,  la  nostra  nazione  avrà  fallo  molto  in  favore  della 
santa  religione  di  Gesù  Cristo,  e  avrà  data  una  prova  di  rispetto  airaalOy 
rilà  del  Pontefice,  che  è  il  capo  visibile  della  Chiesa  e  il  suo  centro  di 
unità.  Le  preghiere  delle  EE.  LL.  e  le  orazioni  del  nostro  Santo  Padre 
attireranno  iudubilalamenie  sopra  la  famiglia  reale,  che  occupa  il  soglio 
spagnuolo,  le  benedizioni  di  Dio,  e,  mercè  la  sua  divina  grazia,  si  con- 
serverà r  ordine,  la  prosperità  e  la  gloria  che  tanto  desideriamo  pel  no- 
stro cattolico  regno,  ^^arò  mollo  grato  all'È-  V.  che  abbia  la  bontà  di 
far  presente  agli  altri  signori  prelati  ciò  che  ho  V  onore  di  maDifeslarle, 
e  sono:  Di  V.  E.  affezionaiissimo  //  Duca  di  Valenza.  » 

2.  Come  se  questo  fosse  poco,  e  non  bastasse  ner  sé  a  far  traboccare 
la  bilancia,  il  Ministro  della  guerra,  collega  del  Narvaez,  spedì  ai  co- 
mandanti di  corpo  un  ordine  del  tenore  seguente: 

a  Desiderando  la  Regina,  che  i  corpi  dell*  esercito  non  si  distingoaDO 
solo  per  la  stretta  osservanza  dei  doveri  militari,  che  loro  sono  imposti 
dalle  ordinanze,  ma  anche  pel  rispello  e  per  F  obbedienza  ai  precetti 
della  religione,  adempiendo  iu  questo  modo  gli  obblighi  che  sono  chia- 
mati a  compiere  come  militari  e  come  cristiani  :  ed  essendo  volonlà  sua 
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sovrana,  che  si  procuri  con  eguale  zelo  l'osservanza  degli  uni  e  degli  al- 
tri dovari ,  lo  che  deve  rivelarsi  anche  nei  più  minuli  oggetti,  e  ad  ec- 
cezione dei  casi  in  cui  il  servigio  richieda  altrn  cosa  :  nelle  domeniche 
e  nelle  fe^lc  di  precetto  non  devono  i  corpi  dell*  esercito  tenere  eserci- 
zii,  lavori,  riviste,  né  altra  fatica,  oltre  quella  che  è  inerente  al  servigio 
ordinario  di  quartiere  o  a  quello  di  piazza.  D'ordine  reale  lo  dico  a  V.  E. 
per  sua  cognizione  e  pei  tini  corrispondenti. Dio  conservi  Y.  S.  per  mol- 
ti anni.  i> 

3.  Questi  alti  del  Governo  di  Isabella  II,  come  dimo^rano  riverenza 
alle  Irggi  della  Chiosa  e  devozione  al  sommo  Pontefice,  così  fecero  te- 
mere che  esso,  quando  si  elTeltuasse  la  invasione  di  Roma,  che  ^ià  si  al- 
lestiva in  palese  dal  Garibaldi  e  soppiallamenle  dai  suoi  complici  Rallaz- 
ziaui,  potesse  offerire  alla  persona  ed  all' autorità  di  Pio  IX  qualche  soc- 
corso od  almeno  qualche  rifugio.  Pertanto  la  Frammassoneria  volb,  che 
non  solo  procedessero  di  conserva  le  due  congiure,  inlese  l'uua  ad  ab- 
hailere  Isabella  II  in  Spagna,  l'altra  Pio  IX  in  Roma,  ma  eziandio  il  sol- 
levamento della  Spagna  precedesse  JilT  invasione  del  patrimonio  di  san 
Pietro,  per  togliere  a  questo  ogni  possibilità  di  aiuto  da  quella. 

Il  generale  Prim,  che  d'ogni  sjio  grado  va  debitore  alla  regina  Isabel- 
la li,  contro  la  cui  autorità  ordì  già  parecchie  congiure,  si  preparò  a  capi- 
tanare questa  nuova  ribellione,  ordiia  da  lui  in  Bruxelles,  ed  i  cui  esecuto- 
ri principali,  scampati  in  Francia  dopo  l'infame  loro  attentato  del  22  Giu- 
i;no  1866,  si  tenevano  pronti  a'sijoi  cenui,  con  bande  di  forusciti,  sui 
confini  settentrionali  della  Spagna. 

Quando  parve  che  tulio  fosse  in  pronto,  il  Prim  firmò  e  mandò  attor- 
co due  suoi  bandi,  uno  alla  nazione  spagnuola,  l'altro  all'esercilo,  per 
chiamare  quella  a  ribellione,  e  per  incoraggir  questo  all'eroismo  del  tra- 
dimento. Amendue  questi  documenti  vennero  pubblicati  dall'  Epoque  di 
Parigi,  che  ne  guarenti  T autenticità,  e  riferiti  poi  dal  Diritto  di  Firenze 
del  2i  Agosto. 

Nel  primo  di  questi  bandi,  che  comincia  con  una  ampollosissima  descri- 
zione della  incomportabile  tirannide  esercitata  dal  presente  Governo,  il 
Prim  annunziò  essere  «  giunta  l'ora  di  combailere,  e  finirla  d'un  solo  col- 
po »  con  codesti  oppressori,  per  procedere  a<l  «  un  cambiamento  radica- 
le nei  destini  della  patria  ».  Il  che  vuol  dire  chiaro,  che  si  deve  sban- 
deggiare la  dinastia,  e  annientare  la  Monarchia,  e  commettere  ad  una 
OiltHiura  0  ad  una  costituente  repubblicana  il  dare  nuovi  ordini  politici 
;illa  Spagna.  Poi  svelò  tutto  il  disegno  da  compiersi  per  ristaurare  e 
healilicare  la  patria,  ed  i  mezzi  da  doversi  perciò  mettere  in  opera.  Ecco 
ogni  cosa  con  le  sue  parole. 

«  La  rivoluzione  è  t  unico  rimedio  a  lutti  i  nostri  mali»  Essa  convo- 
cherà delle  cortes  costituenti,  per  mezzo  del  suffragio  universale.  La  liber- 
tà, figlia  del  diritto,  il  diritto  incarnazione  della  giustizia,  la  giustizia  con- 
seguenza della  legge  esattamente  applicata,  ecco  il  principio  sul  quale 
deve  fondarsi  il  nuovo  ordine  di  cose,  dopo  la  distruzione  di  quello  che 
esiste. 

«  L'abolizione  dell'odiosa  contribuzione  sulla  consumazione;  la  sop- 
pressione della  coscrizione,  senza  ferire  gli  interessi  né  i  diritti  della  par- 
te rispettabile  dell'armata:  la  riduzione  della  contribuzione  alla  cifra  che 
si  può  chiedere  al  popolo,  senza  paralizzare  lo  sviluppo  della  ricchezza; 
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r unità  dell* amministrazione  della  giustizia;  T abolizione  dei  privilegi; 
r  amministrazione  posta  al  servizio  dei  cittadini  con  una  responsabilità 
che  renda  impossibile  la  sua  negligenza,  la  sua  ignoranza,  il  suo  arbi- 
trio; i  tribunali  di  giustizia  posti  al  disopra  d'  ogni  specie  di  conflitto  e 
di  dipendenza  :  ecco  ciò  che ,  con  buone  leggi  immediatamente  poste  io 
esecuzione,  deve  trasformare  la  Taccia  del  nostro  paese. 

a  La  tolleranza  per  tutte  le  opinioni,  il  rispetto  di  tutti  i  diritti  legitti- 
mamente acquisiti,  e  la  distruzione  di  tutto  ciò  che  fu  fatto  alPombradel* 
r  intrigo,  sotto  il  velo  dei  mistero,  e  col  favore  d  una  pazienza  troppo 
longanime  della  nazione:  questi  saranno  i  mezzi  di  sbarazzare  il  cammino. 

tt  Le  ricompense  d'  ogni  genere  accordale  al  talento,  ed  alla  vìnù  io 
luogo  della  adulazione  e  dello  intrigo,  saranno  lo  stimolo  possente  che 
aprendo  il  nostro  orizzonte,  e  dando  una  nuova  direzione  ali]  attivila  del 
nostro  popolo,  farà  d'  esso  ciò  che  deve  essere  in  mezzo  al  diciannovesi- 
mo secolo,  e  lo  farà  vivere  della  vita  dell'  Europa  civilizzata. 

<x  La  libera  espressione  del  pensiero,  ed  il  diritto  di  riunione  e  d' asso- 
ciazione come  mezzo  di  far  conoscere  le  idee,  la  libertà  di  suffragio  \kt 
unilìcarle,  la  libertà  della  tribuna  per  convertirle  in  legge,  in  modo  che 
il  Governo  sia  il  prodotto  dell' opinione  pubblica,  tale  sarà  il  corooa- 
mento  della  nostra  opera  allorché  saremo  usciti  dil  periodo  rivolu- 
zionario. 

«  Ali*  armi  dunque,  compatrioti  I  un  piccolo  sforzo  da  parte  di  tutti,  e 
ben  presto  saranno  cadute  le  influenze  dispotiche  delle  campagne,  \è 
camarilla  delle  città  e  la  tirannia  di  Madrid.  AH* armi!  ed  abbiate  pien.i 
confidenza  nel  successo:  la  vita  dei  Governi  non  giunge  mai  più  in  là^ 
di  quanto  lo  permetta  la  rassegnazione  dei  popoli  posta  all' estremo.  Tita 
la  libertà!  Viva  la  sovranità  nazionalel  Juan  Pbim.  » 

Ma  capiva  benissimo  codesto  fellone,  che  ripromettersi  tutte  queste 
belle  cose  dall'  opera  sola  di  alcune  bande  di  forusciti  e  dal  concorso  dei 
complici  dissemin<ai  nelle  province  spagnuole,  era  troppa  temerità.  E  si 
volse  all'esercito,  dove  disgraziatamente  la  Frammassoneria  trovò  trop- 
po spesso  anime  abiette  e  pronte  a  far  mercato  deir  onore,  per  compera- 
re col  tradimento  onorificenze  e  slipendii  ria  una  congiura  vittoriosa.  Ec- 
co il  bando  a  tal  uopo  indirizzato  dal  Prim  all'esercito. 

«  Soldati  !  voi  dovete  rispondere  alla  voce  del  paese  che  chiede  la  rivo- 
luzione. L*  armata  spagnuola  fu,  in  tutto  le  epoche  della  nostra  storia  glo- 
riosa, il  più  gran  nemico  dei  tiranni,  il  più  feroce  appoggio  dei  diritti  e 
della  libertà  dei  suoi  concittadini.  Manclierà  essa  alle  sue  tradizioni  in 
questi  momenti  solenni?  Un  gran  numero  di  prove,  un'  infinità  di  dichia- 
razioni non  permettono  questo  dubbio. 

«  Camerati  !  Prendete  le  vostre  armi  per  unirvi  ai  vostri  padri  ed  ai 
vostri  fratelli.  Ripetete  il  loro  grido.  I  loro  interessi  sono  i  vostri,  le  lo- 
ro aspirazioni  quelle  di  tutti  i  buoni  Spagnuoli.  Se  il  lamento  dell' opi- 
nione indigena  non  rendesse  una  rivoluzione  necessaria,  essa  sarebbe  in- 
dispeirsabiie  in  presenza  delle  ingiustizie  e  delle  misure  arbitrarie,  di 
cui  è  vittima  l'armata.  Convien  finirla.  È  assolutamente  necessario  die 
una  nuova  èra  di  riparazione  e  di  giustizia  sia  iniziata  dall'armata  ;  che 
allo  spirito  di  consorteria  succeda  l' apprezzazione  del  merito;  all'  intrigo 
i  servizii;  ed  alla  necessità  i  diritti  all'avanzamento. 

a  Capi,  uiliciali,  soldati!  Adempiamo  tutti  il  nostro  dovere,  ascoUia- 
mo  il  grido  della  nostra  coscienza,  facendo  ragione  ai  lamenti  de' nostri 
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coùciiladioi  ;  e  se  voi  dovete  essere  i  primi  a  ricevere  la  ricompensa  che 
vi  siete  meritala,  sarete  gli  ultimi  a  recarvi  nel  seno  delle  vostre  fami- 
glie onde  godere  il  riposo,  ricevendo  le  benedizioni  delle  popolazioni 
riconoscenti,  ed  incontrando  un  ammiratore  in  ciascuno  dei  nostri  com* 
patrioti.  Un'armata  non  prova  mai  meglio  il  suo  valore,  se  non  quando 
sa  distinguere  ciò  che  il  suo  dovere  le  comanda  nelle  circostanze  norma- 
li, e  ciò  che  attende  da  lei  la  patria  ferita  in  lutto  ciò  che  essa  ha  di  più 
caro  e  di  più  sacro. 

«  Soldati  !  sé  la  disciplina  obbliga  a  difendere  i  buoni  Governi,  essa 
Don  può  esigere  che  si  serva  d'appoggio  alla  tirannia.  Se  essa  ordma  di 
combattere  le  sommosse,  essa  non  vuole  che  si  disconosca  la  voce  delle 
rivoluzioni  legittime.  Soldati!  Viva  la  libertà,  viva  la  sovranità  nazio- 
nale, Juan  Prim.  x> 

4.  Il  giorno  posto  dal  Prim  e  dai  suoi  complici  nella  trama,  per 
r elTetluazione  di  codesti  disegni ,  era  il  16  d'Agosto:  e  perciò  alquanti 
giorni  prima  alcuni  dei  capi  designati  a  condurre  le  bande  si  avviarono 
chetamente  da  Perpiguano  per  Ceret  al  valico  delle  frontiere  della  Cata- 
logna dove  i  loro  masnadieri  doveano  raccogliersi  alla  spicciolala,  men- 
tre altri  s'accostavano  ai  passi  verso  la  provincia  di  Aragona.  Il  princi- 
pale di  questi  c<ipi  fu  il  generale  Pierrad ,  che  avea  capitanato  il  solle- 
vamento militare  assai  sanguinoso  avvenuto  in  Madrid  il  22  Giugno  del 
passato  anno  1866,  e  che  abusò  della  tutela  della  Francia,  ov' erasi  ripa- 
ralo in  salvo,  per  accingersi  sullo  la  direzione  del  Prim  a  portare  nuove 
sciagure  e  versare  nuovo  sangue  nella  sua  patria.  Costui,  coraggioso  ma 
sordissimo  d'ambi  gli  orecchi,  ebbe  per  cooperatori  e  luogotenenti  tre  0 
uuaiuo  suoi  simili,  di  assai  poca  rinomanza,  e  pervenuti  già  a  grado  di 
Colonnelli  o  Generali,  come  un  Contreras,  un  Moriones,  un  Lagunero,  un 
Escoda,  un  Valdrich  f^d  allri  colali. 

Il  Governo  francese,  avvertito  del  fallo,  spedi  da  Perpignano  a  Cerei 
un  po'  di  truppe  onde  chiudere  il  passo  alle  bande  che  vi  si  venivano 
raccogliendo;  ma  quelle  truppe,  o  fòssero  troppo  poche  a  guardare  i  va- 
rii  sbocchi,  o  giungessero  troppo  lardi,  non  poterono  impedire  che  i  fo- 
I usciti,  divisi  io  tre  o  quattro  bande  di  100  a  150  uomini  circa,  compresa 
una  parte  dei  do«:anieri  «'he  prr  amor^  o  per  forza  vi  furono  incorporati, 
penetrassero  in  Catalogna,  mentre  altri  drappelli,  sotto  il  comando  del 
rienad,  entravano  in  Aragona.  Scopo  loro  si  era  di  raunare  turbe,  e 
col  Favore  del  tradimento  che  speravano  di  qualche  comandante  o  d'una 
parte  delle  trtippe  regie,  impadronirsi  di  Barcellona  odi  Saragozza,  quivi 
all'orzarsi,  e  poi  muovere  contro  Madrid.  Al  (juale  effetto  aveano  prepa- 
rato ynche  qualche  moto  nella  provincia  di  Valenza. 

Ma  reflFetlo  non  rispose  al  disegno.  Fin  dalle  loro  prime  mosse  s'in- 
conlrarono  in  buone  squadre  di  milizia  regia,  che  loro  diedero  addosso 
risolutamente,  e  parte  ne  dispersero,  parte  costrinsero  a  dar  volta  verso 
il  conline  francese.  Un  bando  del  Capitano  Generale  di  Catalogna,  sotto 
il  17  Agosto,  pose  subilo  in  islalo  d'assedio  la  città  di  Barcellona  e  le 
quattro  province  catalane,  dove  il  Prim  faceva  assegnamento  sopra  gran 
numero  di  partigiani.  Da  Madrid  furono  intanto  spedili  rinforzi  di  truppe, 
le  quali  diedero  la  caccia  alle  bande  senza  lasciar  loro  tempo  di  attestarsi 
e  far  corpo.  Sicché  queste,  non  che  potessero  invadere  Barcellona,  nep- 
pure riuscirono  ad  inoltrarsi  fino  a  Girona;  ma  battute  ed  incalzate  vigo- 
rosamente, già  alti  20  erano  ricacciate  oltre  la  frontiera  di  Francia,  dove 
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furono  disarmate,  ed  i  loro  capi  Furono  arreslatì  e  condoni  parte  a  Per- 
pignano  e  parie  a  Bourges  ed  a  Tolosa. 

Non  tulli  i  ribelli  però  furono  ridoni  a  metter  giù  le  armi  ;  che  una 
parte  di  queHi  che  erano  penetrati  in  Aragona,  come  narra  la  Gazzetta 
di  Madrid  del  21  Agosto,  si  concentrarono  nelle  aspre  valli  di  Hechoe 
di  Anso,  sperando  aiuti  ed  aspettando  che  il  sollevamento  d*altre  proTio- 
ce  loro  desse  modo  di  fare  qualche  cosa  di  più.  In  uno  degli  scontri  tra 
i  regii,  comandati  dal  generale  Mansodi  Zuniga,  ed  i  ribelli,  condotti  dal 
Pierrad,  rimase  morto  il  Manso  col  suo  aiutante  di  campo;  ma  le  sue 
truppe  assalirono  sì  furiosamente  i  partigiani,  che  li  sloggiarono  dalle 
forti  posizioni  da  essi  occupate,  ed  il  Pierrad  dovette  ancor  esso  cercare 
scampo  in  Francia,  dove  i  suoi  furono  disarmati,  ed  egli  mandato  a  con- 
tino. Ma  ulli  2ì>  Agosto  restavano  qua  e  colà,  in  Aragona  e  Caialogua. 
drappelli  di  banditi,  che  poleano  servire  di  nucleo  a  nuove  schiere  di  ri- 
belli; perciò  le  truppe  regie  continuavano  a  dare  loro  la  caccia.  Un  ban- 
do che  prometteva  ai  ribèlli  perdono  pienissimo  se  smettessero  subitole 
armi,  fece  si  che  si  staccassero  dai  fuorusciti  quasi  lutti  quelli  che  s'era- 
no loro  aggiunti  sul  territorio  spagnuolo;  ed  il  bando  del  Prim  per  ecci- 
tare a  tradimento  le  truppe  non  sortì  alcun  effetto. 

Che  faceva  mianto  quello  spaccaroonti  del  Prim?  Tulli  1  diarii  demo- 
cratici di  Francia  e  d*  Italia,  e  soprattutto  i  mazziniani,  si  travagliavano 
già  ad  erigergli  archi  di  trionfo,  come  se  egli  col  solo  sguainare  la  sua 
durlindana,  quella  famosa  lama  di  Toledo  onde  alteramente  minacciava 
terribili  cose  alla  Francia  quando  tornò  dal  Messico,  dovesse  meiterc  in 
isbaraglio  tutte  le  forze  regie,  e  far  cadere  in  polvere  il  trono  d' Isabel- 
la li.  Già  discuteano  gravemente  que/  pubblicisti  se  alla  Spagna  si  do- 
vesse conservare  Governo  di  monarchia,  dandone  lo  scettro  al  Monpen- 
sier,  ovvero  procedere  alT  annessione  della  Spagna  col  Portogallo,  sotto 
gli  auspicii  di  casa  Braganza;  ovvero  se  non  tornasse  meglio  il  convoca- 
re una  Costituente  che  fermasse  i  patti  solenni  d'una  bella  e  buona  repub- 
blica democratica  ;  e  quesl*  ultimo  parlilo  era  naturalmente  preferito, 
perchè  più  efficace  a  sterminare  il  cattolicìsmo  dalla  Spagna. 

Costoro  vendeano  già  la  pelle  dell'orso,  che  intanto  con  quattro  zaffate  si 
spacciava  dei  mastini  avventatigli  contro  dal  formidabile  Juan  Prim.  Ed 
egli  dove  stava?  Chi  lo  dicea  in  Belgio;  chi  sulle  fronliere  de* Pirenei; 
chi  in  mare  sopra  una  nave  ben  arredata  e  in  procinto  di  calare  a  Barcel- 
lona onde  afferrarvi  il  loro  per  le  corna;  e  chi  già  assicurava  essere  lui 
penetrato  nella  capitale  della  Catalogna,  e  tenervisi  celato  per  poter 
meglio  ed  a  colpo  sicuro  dirigere  la  grande  impresa,  riservandosi  a 
montare  a  cavallo  e  snudare  la  famosa  lama  di  Toledo  quando  i  suoi 
avessero  conquistato  qualche  forte  posizione  strategica;  e  che  cosi  facea 
non  per  paura  di  essere  preso  e  trattato  come  merita  uu  fellone ,  ma  per 
rispetto  alla  sua  dignità  e  per  viemeglio  accertare  il  trionfo  della  sua 
•ausa.  Fatto  sta  che  il  Prim,  appunto  come  suol  fare  il  Mazzini,  mandò 
gli  scagnozzi  a  farsi  scerpare,  ed  egli  in  sicuro  ricetto  stette  a  guarda- 
re, riserbandosi  a  coglierò  il  frutto  dell'  impresa  se  fosse  riuscita  a  mo- 
do suo. 

5.  Ma  l'impresa  andò  fallila ,  ed  è  sperabile  che  tra  non  molto  it  Prio 
uscirà  lutto  raggiante  dal  suo  nascondiglio,  per  lavarsi  le  nìani  della  bl* 
Jita  impresa  e  ricominciare  la  Irama  d'uu'altra.  Intanto  però,  per  ora,  la 
frammassoneria  democratica  l'ebbe  tra  capo  e  collo,  e  seotesi  scoaforlata. 
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Di  clìC  abbiamo  cbiaro  argomento  nel  modo  con  che  la  tratta  quel  diario 
riheralissimo  clic  è  il  Déhats  parip;ino,  niente  sospetto  di  parteggiare  pel 
Nar vaez  o  per  la  regina  Isabella  II;  Ora  codesto  diario  uscì  fuora  i<  5  Set- 
icmhre  col  seguente  discorso: 

(  Il  sollevamento  che  pose  a  pericolo,  per  un  momento,  il  potere  del 
maresciallo  Narvaez  e  senza  dubbio  ancora  il  trono  della  regina  Isabel- 
la II,  sembra  oggi  pienamente  vinto.  Noi  per  certo  non  rimpiangeremo 
la  sua  disfalla.  Abbiamo  spesso  denunciali  i  gravi  errori  dil  presente 
Governo  spagnuolo,  e  più  d'una  volta  abbiamo  condannato  i  mezzi  anti- 
liberali  ond'esso  giudicò  di  doversi  o  potersi  avvalorare.  Ma  non  credia- 
mo punto  che  i  suoi  avversarii  avrebbero  potuto,  riu«?cendo  vincitori, 
mostrarsi  il  giorno  dopo  più  liberali  che  noi  l'osse  rabbattuto  Governo. 
Niui)  (loverno  può  concedere  la  libertà,  se  non  quando  sentesi  sorretto 
ad  un  tempo  dal  gros-io  della  nazione  e  dalTeletla  dei  citiadini,  che  co- 
slituis<'e  la  forza  deiravvenire,  perchè  questa  in  sostanza  forma  Topinio- 
ne  [)ubblica.  Or  egli  è  lecito  credere,  che  queste  due  forze  mancavano  an- 
cora HI  sollevati  del  pari  che  al  Governo. 

(t  Tulli  in  Ispagna  sanno  quali  severi  giudizii  abbiasi  diritto  di  recare 
sul  Governo  di  quel  paese.  Ma,  malgrado  di  lutto  ciò,  la  nazione  con- 
serva una  reale  devozione  alla  Regina.  Il  popolo  spa^i^nuolo,  ancora  nu- 
drilo  d'idee  che  meno  influenza  esercitano  sulla  politica  del  rimanente  di 
Europa  [cioè  il  popolo  spagnuolo  essendo  ancora  profondamente  cattoli- 
ro)  sa  grado  alla  sua  Sovrana  perchè  si  mantiene  spagnuola  e  cattolica. 
i  pnncipii  del  liberalismo  eurojieo  hanno  conqui.slato  al  di  là  de'  Pirenei 
«nlciini  inlellelii  sublimi;  ma  non  esercitano  veruna  attraili  va  sopra  un 
popolo,  presso  il  quf»le  l'istruzione  elementare  è  poco  diffusa,  e  che  non 
capisce  punto  oè  sente  la  necessità  della  libertà  di  coscienza. 

e  Quanto  agli  unitarii,  che  vogliono  sbalzar  dal  trono  la  Regina  per 
fondare  limita  iberica,  essi  promovono  probabilissimamente  una  chimera. 
Malgrado  di  tutte  le  teoriche  sopra  l'utilità  delle  grandi  agglomerazioni. 
Del  fatto  gli  Spagnuoli  hanno  verso  i  Portoghesi  quella  stessa  poca  ami- 
cizia che  1  Portoghesi  verso  gli  Spagnuoli.  Laonde  lutto  quello  che  i  sol- 
levali, anche  a  volerli  supporre  mossi  da  intenzioni  purissime  e  disinte- 
ressate, avrebbero  potuto  fare  la  domane  della  loro  vittoria,  sarebbe  sla- 
to di  stabilire  il  dispotismo  [appunto  come  si  fece  dai  frammassoni  in 
Ilalial)  per  imporre  la  libertà,  e  di  tiranneggiare  la  Spagna  per  persua- 
derla a  cercare  la  sua  felicilà  nelTunilà  iberica.  [Precisamente  come  ac- 
cade alla  infelicissima  Italia  tiranneggiata  dalla  setta  unitaria.  )  Ma  la 
libertà  non  può  ottenersi  né  da  un  reggimento  dispotico,  né  da  un  solle- 
Taroento  militare,  b 

Queste  riflessioni  del  Débats  hanno  assai  del  vero  per  la  parte  che  si 
rif<  risce  alla  capacità  dei  cospiratori  frammassoni,  quanto  al  rendere  fe- 
lici i  popoli  caduti  sotto  la  loro  dominazione.  Promettono  libertà  sempre, 
e  costantemente  aggravano  le  catene;  e  i  popoli,  se  fossero  liberi  a  di- 
chiararsi, griderebbero  che  la  libertà  dei  rivoluzionarii  è  la  più  crudele 
delle  tirannie.  Smunti  dai  balzelli,  dissanguati  dalle  cerne  militari,  ìnceo- 
pali  in  ogni  atto  esterno,  violentati  persino  nella  pratica  pubblica  della 
religione,  appena,  sotto  il  dispotismo  liberalesco,  conservano  la  libertà 
di  maledire  segretamente  in  cuor  loro  la  scempiaggine  con  che  credeU 
tero  alle  larghe  promesse,  e  curvarono  il  collo  al  giogo. 
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Sanclissimi  Domini  Nostri  Pii  divina  providenlia  Papa  IX,  Allo- 
cutio  habita  in  Consislorio  secreto  die  xxvi  lunii  udccclxyu  ....       IMI 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  1.  Concistoro  pubblico,  e 
dve  con-  ìHori  scmipubblici,  per  la  Canonizzazione  —  2.  Solennità  del 
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Corpus  Domini  -—  3.  Concistoro  mhblico  pel  coppello  cardinalizio  al- 
l  Eìuo  (le  La  Lastra  y  Questa;  atlocuzione  del  Santo  Padre  —  4.  Al- 
locuzione di  Sua  Salitila  all'adunanza  de*  sacerdoti  in  Yaticano  —  5. 
Atientato  di  Garibaldini  cuntro  lo  Stato  pontificio;  recriminazioni  dei 
moderati  e  (/e/ portilo  d'azione pafr.      118 

11.  COSE  ^TRAN^ERE  —  Alemacn.v  1.  Cenni  statistici  sopra  le  con- 
dizioni de*  catlotiti  in  Prussia  —  2  Reazioni  net i* Hannover  contro  la 
doihinazione  prussiana;  decreto  reale  pei  rtati  politici  —  3.  Preghiere 
pìihblicke  pel  viaggio  di  re  Guglelmo  a  Parigi  —  4.  Feste  allo  Czar  in 
Bei  lino 1*1 

Frxncia  1.  Dimostrazioni  de  Parigini  verso  lo  Czar  ;  ricevimento 
del  He  di  Prussia  —  ^  Attentato  contro  lo  Czar;  prò  test  azioni  dei 
Polai*chi  contro  tal  eccesso  —  3.  Documenti  diplomatici  circa  la  qui' 
stione  del  Lussemburgo ,  comunicali  alle  Camere  --4.  Partenza  dello 
Czar  e  del  Re  di  Prussia;  arrivo  del  Viceré  d'Egitto Iti 

DAL  28  GItG^O  AL  13  LIGLIO 

1.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  I.  Mirabile  rispondenza 
delClìpiscopato ,  del  clero  e  dei  fedeli  all'invito  pel  Centenario  del 
martirio  de'  ^S.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  —  2.  Trasfei  intento  della 
Cattedra  di  san  Pietro  alla  cappella  Gregoriana;  primi  Vesperi  — 
3.  Solennità  del  Centenario ,  e  Canonizzazione  di  venticinque  Beati; 
Oliteli  i  recitala  dai  sommo  Pontefice  —  4.  Girandola  ossia  fuochi  arti' 
fidali  al  l'indo  —  5.  Cappella  papale  al'a  Basilica  Ostiense  per  la 
comìuemorazione  di  S.  Paolo  ApiS  olo  —  6.  Pìesentazione  (/e//' In  di- 
rizzo de*  Vescovi  convenuti  in  Roma  al  Santo  Padre;  tispostn  di  Sua 
Sii'itià  —  7.  Alì^um  delle  cento  ciltà  italiane;  offerte  di  doni  preziosi 
e  di  denaro  di  san  PietrOy  raccolte  dall'  Unita  Calioli«*a  e  presentate  al 
Saìito  Padre  —  8.  Indirizzo  degli  Italiani  cattolici,  letto  dal  conte  Bo- 
scheiii;  risposta  del  Santo  Padre  —  9.  Rireviìuento  di  cattolici  italia- 
ni e  st'onieri  —  10.  Festa  popolare  data  dal  principe  Borghese  nella 
sua  villa  Pinciana  —  11.  Festeggiamenti  popolati  per  cura  del  i/iini- 
cii'io  roihano  —  12.  Cappelle  pi  elalizie  durante  l'ottava;  nuova  strada 
a  S.  Pietro  in  M^ntniin;  luminaria  e  fuochi  pirotecnici  —  13.  Celebra- 
zione del  fot  lava  de'SS.  Apostoli  Pietro  e  Pioto  a  san  Giovanni  in  La- 
tenni)  —  li.  Solennità  della  Beatificazione  di  duecento  cinque  Martiri 
giapponesi  —  lo.  Prcmii  ed  onori  conferiti  al  P.  Angelo  Secchi  della 
Toìnp'igvia  di  Gì  sii  dal  Consiglio  superiore  per  /'espusizìonc  interna- 
zìi  naie  a  Parigi t27 

H.  COSE  STRANIERE  —  Messico  1.  Notizie  ufficiali  circa  le  prò- 
lirhe  falle  dalla  Cane  di  Vienna  per  la  libcrazume  dell*  imperatore 
Massiiiiiliano  —  2.  Particolari  detta  cattwJi  di  MammiUnno,  narrali 
nel  M<»ssager  franco-amorìcaìn  —  3.  Notizie  della  Gazzella  ufficiale 
di  Vienna,  sopra  la  fucilazione  di  Massimiliano  —  4.  Nota  del  Moui- 
leur  ufft'iale  di  Pangi  a  tal  proposito  —  5.  Catturaj  condanna  a  mor- 
te e  fucilazione  deli*  ex-dittatore  Santa  Anna    Wl 

DAL  13  AL  27  LUGLIO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Sfato  Pontipiio  ).  Concistoro  segreto  del 
H  Lui  Ho  ;  allocuzione  del  Santo  Pai^e  sopra  la  morte  di  Mammi- 
liana  f  y  imperatore  del  Messico  ;  nomine  di  Vescovi  —  2.  Collazione 
del  sacro  Pallio  al  Patriarca  di  Cilicia  degli  Armeni  —  3.  Funerali 
per  Massimitiano  I  nella  Cappella  papale  alla  Sistina  —  4.  Indirizzo 
de*  sa  erdoti  italiani ,  convenuti  in  Roma  pel  Centenario  di  S»  Pietro, 
presentato  al  Santo  Padre --ìi.  Accademie  varie;  eserdzii  lelterarii 
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dei  Licei  romani  per  lo  $Us$o  Centenario  —  6.  Dispute  teologiche  -*  7. 
La  Bolla  IneffabUie,  volta  in  trecento  Lingue  vive,  offerta  a  Sua  San- 
tilà  daWab,  Sire pafi;.      tSt 

Toscana  e  Stati  annessi  1 .  Molteplice  mercato ,  <merto  in  Pirenu , 
|ier  la  liquidazione  de*  beni  rubali  alla  Chiesa  —  Ì.  Lettere  del  eig. 
Brasseur ,  rappresentante  del  Langrand-Dumcnceau  —  3.  Proposte 
del  Minghetti  respinte  dalla  Camera  —  4.  Proposta  di  inquisizione 
circa  le  spese  segrete  ;  voto  della  Camera  —  5.  La  Camera,  trasandato 
guello  del  Ferrara,  ammette  a  disamina  uno  schema  di  legge  proposto 
dalla  sua  Commissione ,  pei  beni  ccclesìasiici  ;  diwissione  del  Ferrara 
dalla  carica  di  Ministro  per  le  Finanze  — 6.  Convocazione  éTun'Assen^ 
blea  massonica  a  Aapoli;  scissure  tra  i  Frammassoni;  il  De  Luca  è, 
come  reo  d'alto  tradimento,  espulsa  dalla  setta  —  6.   Violenze  sacrile^  * 
glie  a  Verona  per  la  processione  del  Corpus  Domini  —  8.  H  Garibaldi 
torna  a  bandire  la  guerra  per  la  conquista  di  Roma  ;  sua  lettera  contro 
Napoleone  III  ed  il  Gabinetto  di  Firenze  —  9.  Interpellanze  e  documenti 
ufficiali  sopra  le  pratiche  del  Comm.  Tonello  contro  la  Santa  Sede  — 
10.  //  ministro  liattazzi  si  stacca  dalla  fazione  dei  moderali  e  spac- 
coni a  col  pVirWio  d'azione  —  11.  7^  Camera  disdice  la  rinunzia  al 
Placet  ed  a^/'Exequalur  e  gli  accordi  per  te  nomine  de  Vescovi  —  12. 
Coalizione  de'  rivoluzionarii  monarchici  e  repvbblirani  per  invadere 
Roma  ;  bando  del  Comilato  uaziouale  e  delCeiìVro  d' ìntiurreaùone  — 
13.  Preparativi  di  bande  e  darmi  a  tale  effetto  —  14.  Breve  del  Santo 
Padre  ai  Direttori  (/e/i*  Unità  CattoliC4i  per  /'Album  delle  cento  città 
italiane 16) 

11.  COSE  STRANIERE  — FiANCiA  1.  Visite  del  Sultano ,  dei  Reali 
di  Portogallo  e  d'altri  Sovrani  a  Parigi  —  2.  Distribìtzione  dei  premii 
per  /'Esposiz/joiie  dei  prodotti  d'arti  e  d'industria  —  3.  Lutto  e  /uiif/a/i 
a  Corte  per  iMassimiliaisio  imperatore  del  Messico' — 4.  Discorsi  del 
Thiers  e  di  Giulio  Fawre  al  Corpo  legislativo  circa  l'infausta  spedizio- 
ne del  Messico  —  5.  Processo  del  réijicida  Berezowski  per  l'attentato 
contro  lo  Czar;  è  ctmdannalo  ni  lavóri  forzati  per  tutta  la  vita  —  6. 
Il  Sainte  Beuve  in  Senato  piglia  le  difese  di  bibiiotècfie  coikunnli  coìa- 
posle  di  libn  osceni  ed  empii;  ne  riceve  conffratulaziini  detUa  Scuola 
normale;  la  quale  perciò  è  sciolta  —  7.  Si  (orna  ad  accreecet^e  t'esm^ 
cito  e  si  sollecitano  gli  armamenti  e  preparativi  bellicosi  —  8.  Viaggio 
deir Imperatrice  in  Inghilterra J76 

Alema(ìna  1.  Sunto  della  Costituzione  federale  deli' Aiemagna  del 
Nord,  approvata  dalla  Camera  di  Berlino  —  2.  Maneggi  del  Goveroo 
prussiano  per  l'unione  con  gli  Stati  meridionali  d' Aiemagna;  nuoci 
patti  per  lo  Zollvereiu .t8# 

DAL  27  LIGLIO  AL  10  AGOSTO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  VoNimcio  \ .  Circolare  deWEmo  Cor- 
dinal  Caleìiniy  prefetto  delia  sacra  Congregazione  dei  Concilio,  ai  Ve- 
scovi per  informazioni  sopra  punti  di  disciplina  ecclesiastica  —  2.  Sil- 
labo di  quistioni  proposte  alla  loro  disamina  —  3.  Visita  del  S.  Padre 
al  Collegio  Pio-lafino-amencano  in  S.  Andrea  al  Quirinale  —  4.  Pror- 
vedimend  di  cautela  ,  e  fnissidii  distribuiti  ai  poveri,  onde  premunirli 
contro  /'  invasione  del  Cholera-morbus  —  5.  Anesti  ed  ueciiioni  di 

hiuanti     .    .         471 

^  Toscana  e  Stati  annb^^si  1.  Nuovi  aiti  del  Governo  aaribÌMino  per 
r  invasione  di  Roma;  bando  delia  Giunta  nazionale  —  2.  Circoiare  del 
Prefetto  dell'Umbria  per  l'osservanza  della  Convenzione  del  15  Sel/em- 
bre  1864;  provvedimenti  dati  dal  Governo  —  3.  Interpellanze  atta  Ce^- 
mera  dei  Deputati  supponendo  che  in  Roma,  dal  generale  franceee  Ihh 
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monf,  foìtie  passato  arassegna  V  battaglione  organizzato  ad  Antibo  — 

4.  Dichiarazioni  del  ministro  Raitazzi  —  5.  Testo  della  legge  appro- 
vata dalla  Camera  ilei  Deputali  per  la  liquidazione  delfasse  ecclesia- 
stico —  6.  //  conte  Grotti  di  Costigliole,  ricetto  dal  Collegio  di  Verrès, 
ripete  solennemente  le  sue  riserve  per  le  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa; 
pvf'Stn  il  giuramento,  ed  è  ammesso  nella  Camera  —  7.  Pro)'0(j azione 
della  Camera  dei  Deputali pag.      483 

II.  COSE  STRANIERE  -  FvL\yc\K\,  Chiusura  del  Corpo  legislativo; 
cenni  mi  risnlfati  di  questa  cessione  —  2.  Notizie  ufficiali  del  Monìleur 
circa  il  Messico  —  3.  Notizie  ufficiose  ed  ufficiali  circa  un  conflitto  di- 
plomatico con  la  Pi'ussia  per  lo  Schleswig  —  4.  Nota  del  Moniteurp^r 
(iileiivare  ogni  apprensione  di  pericoli  di  g^ierra  —  5.  Dichiarazione 
tilliciale  rfg/  Moiiileur  circa  Vtperato  in  Rema  dal  generale  Dunumt  pel 
ha f  taglione  francese  organizzato  ad  Antibo  —  6.  Spiegazioni  dei  diarii 
ufficiosi  sullo  stesso  argomento 498 

OiANDA  (Nostra  corrispondenza)  1.  //  contenuto  dei  piii  importanti 
dispacci  diplomatici  scambiati  prima  della  conferenza  di  Londra  —  2. 
Alcune  riflessioni  e  deduzioni 503 

Si»N(.N\  1.  Effetti  dell'energia  spiegata  dal  Ministero  presieduto  dal 
Nnrvaez  —  2.  Conflitto  tra  i  Gabinetti  di  Madrid  e  di  Londra  per  lacat' 
fura  d'una  nave  che  credeasi  ai  mata  contro  la  Spagna  —  3.  Viaggio  a 
fr.'i'iona  e  risita  della  regina  Isabella  ti  ai  Henli  di  Portogallo  —  4. 
Punizione  inflitta  ali  Infante  Enrico  di  Borbone  per  reato  di  fellonia  — 
V).  Solenne  ricevimento  de'  Vescovi  sp'njnuoli  reduci  dal  Centenano  di 

5.  Pietro  in  Roma  —  6.  Indicizzo  di  essi  Vescovi  alla  Regina    .     .     .      507 

DAL  10  AL  31  AGOSTI 

I.  COSE  ITALIANE  -  Stato  Pontificio  1.  Morte  di  S,  M.  la  regina 
Maria  Teresa,  vedova  di  Ferdinando  II  re  delle  Due  Sicilie;  e  di  suo 
figìio  il  Conte  di Caltagirone  —^.  Provvedimenti  e  largizioni  del  Santo 
Padre  per  uH  Ebrei  di  Roma  e  pei  poveri  delle  province  colpiti  dal 
ChoU'ni-morlnis;  invasitme  della  epidemia  in  Albano;  eroismo  pastorale 
del  ('aid.  Altieri  —  3.  Mirabile  condotta  dei  Gendarmi  e  degli  Zuavi 
pontificii  —  4.  Morte  e  funerali  dell'Emo  Card,  AUieii  —  5.  Funerali 
aUa  defunta  Regina  di  Napoli  —  0.  Monsignor  Apoiloni  Delegalo 
shanrdivaiin  ad  Albano  —  7  Provvedimfnti  del  G(>verno  e  del  Muni- 
cipio  pd  Cholera-morbiis  ih  Roma — ^.Attentato  di  villani  a  Velletri — 
ÌK  Itesi  Unzione  di  briganti  [atti  dal  Governo  di  Firenze  catturare  a 
Marsiglia ft09 

ToscA.NA  E  Stati  annesssI  1.  Promulgazione  della  legge  per  la  liqui- 
dazione delC  Asse  ecclesiastico  —  2.  Circolare  del  Haiiazzì  per  affret- 
farne  Ccsenizionf;  reijolamento  a  tal  uopo  —  '].  Minacce  ^/e/rOpiiiione 
nnitro  la  Francia;  supposta  Nola  del  Gabinetto  di  Firenze  a  quello  di 
Pariqi  per  rivendicare  il  noa-interveiilo  a  iìoma  —  4.  l'reparativi  dei 
Garihaldeschi  contro  Roma  —  5.  Stragi  del  Cholera-morbus  in  Italia; 
tavole  statistiche  ufficiali 620 

II.  COSE  STUANIERE—  Francia  1.  Henignilà  del  Gabinetto  delle 
Tuileries  verso  quello  di  Firenze;  congedo  al  barone  Malaret,  rappre- 
sentante francese  a  Firenze  —  2.  Lettera  del  maresciallo  i\i>/,  ministro 
della  guerra,  al  colonnello  d'Argy  per  le  diserzioni  nella  legione  d'An- 
lilx»  —  3.  Solennità  del  15  Agosto  in  Francia  —  4.  Viaggio  e  dimora 
dell'  imperatore  e  dell*  Imperatrice  a  Salzburg,  e  colloquio  coW  impe^ 
latore  Francesco  Giuseppe  d  Austria 625 

Messico  1 .  Promesse  e  risultati  della  spedizione  francese  al  Messico  — 
2.  Rapporto  ufficiale  dell' ambasciado re  austriaco,  circa  la  prigionia,  il 
processo  e  la  morte  di  Massimiliano  imperatore  —  3.  Dispacci  del- 
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rbìcaricalo  di  afftiri  cC  Italia  al  Messico,  sopra  lo  stesso  oggetto  — 
4.  Particolari  della  fucilazione  di  AJassimiliano  d'Attètiiay  pubblicati 
tie//a  Gazzella  (lì  Vienna pag,       tJ:]0 

DAL  31  AGOSTO  AL  14  SETTEMBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  1.  Bandiera  pel  Reggimento 
deyU  Zuavi  ricamala  da  Dame  amei  icone;  loro  Indirizzo  al  Santo  Pa- 
dre —  2.  Provvediwenti  pel  cholera  nella  provincia  di  Frosindne  — 
3.  i\ota  del  Uiornale  di  Roma  circa  un  attentato  di  facinorosi  a  Gan- 
zano —  4.  Ospizio  per  gli  orfaneill  del  cholera  in  Albano;  solenni  fu- 
nernlialCard,AUieii 73» 

Tosr.\NA  E  Stati  annessi  1 .  Spese  per  la  sicurezza  pubblica  nel  Vene- 
to  —  2.  Abolizione  dei  gran  Comandi  militari  —  3.  Crudeltà  del  Go- 
verno contro  il  clero  derubato  dei  suoi  beni,  testimoniala  dalla  Nazio- 
ne -  4.  Tassa  poita  sui  beni  della  mensa  patriarcale  di  Venezia  — 
o.  Tumulti  popolari  per  r  esportazione  dei  cereali  e  pel  chalet  a  —  6.  Sol- 
Icvaii'Cnto  di  cari  orati  a  JUessina  —  7.  Strayi  del  cigolerà  a  Catania  ed- 
a  Pa'crwo;  morte  di  mons.  D'Acquisto  Arcivescovo  di  Monreale  — %.  Il 
tiaribafdi  da  Orvieto  bandisce  la  guerra  con'ro  Roma,  poi  va  al  Con- 
f^rcsso  della  pace  a  Ginevra,  coi  mazziniani  d'Italia  e  socialisti  di 
fronria  —  9.  Atti  della  Frammassoneria  italiana  in  favore  del  recente 
attentato  contro  la  monarchia  spagnuola Iki 

II.  COSE  STRAN lEKE  —  Spagna  1.  Risposta  del  Piesidente  del 
Consiglio  dei  i)linif(tri  a//'In<linzzo  dei  Vescovi  reduci  da  Roma  — 
2.  Ordine  del  Mimniro  della  guerra  perchè  V  ese'cito  non  sia  impedito 
dalC  osservanza  dei  gioì  ni  festivi  —  3.  Bandi  del  Prim  per  eccitare  al 
sollevamento  ì  popoli  ed  al  tradimen'a  l* esercito  spaijnnolo  —  4.  Ban- 
de dì  fomsciti,  pcnetroTido  dalla  Francia  in  Catalogna  ei  Aragona,  ri 
alznno  la  bandiera  della  ribellione,  ma  sono  combattute  e  represse  — 
l).  Preziose  con f emoni  del  Débals  circa  i  sollevati  e  le  condizioni  della 
Spagra 7iii 


Imprimatub  —  Fr.  Baph.  Arch.  Salini 0.  P.  S.  P.  À.  M.  So'/m 
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